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PREFAZIONE 


Fkeqi'ENTi discettazioDÌ ti son falte e si 
fanDO per sapere in che consista l’ Econo- 
mia, se sia veramente una scienza, e quale 
esser debbano il suo scopo e la sua esten- 
sione. Diversità somma evvi tra le scuole 
di essa , vario scopo e spesso fallace lo è 
slato assegnato , non si conviene ne’ mezzi 
ì quali non di rado si scambiano pel fine. 
Neanche si ò di accordo snl suo nome , e 
chi la intitola pòlUica, chi pubblica, chi 
sociale, chi nazionale o del popolo. Non tutte 
le sue teoriche e dottrine sono di universal 
consentimento , i fatti stessi ed i risulta- 
menti son contraddetti , ed ora in uno ora 
in altro senso vengono allegati pel mede- 
simo obbietto. Fra le tante diverse dottri- 
ne, gli svariati sistemi e le opposte opinioni 
io già intrapresi a scrivere un’opera per 
trattarvi di una scienza che al bene socia- 
le positivamente intender deve , additando 
come sia surta , e quali esser debbano la 
sua natura , i suoi principi , la sua esten- 
sione , il suo fine , e con quali rami del- 
r umano sapere si colleghi. £ per venire a 
capo di tal proponimento mi fu necessità 
di premettere quanto concerne la sua parte 
isterica e di preliminari dottrine , nella di 
cui esposizione non mi attenni soltanto a 
quello che strettamente dalla maggior parte 
degli autori si era inteso per istoria di ciò 
che si è addimandato vagamente econo- 
mia politica , ma congiuntamente a que- 
sta ragionai di quanto altro servir deve 


allo scopo della scienza di cui imprendeva 
a scrivere. Feci altresì la disamina delle 
iù rinomale scritture che del soggetto 
anno trattato; e narrai medesimamente di 
tutto quello che può meglio concernere il 
vivere civile delle popolazioni , e che ha 
contribuito efficacemente al loro progresso e 
civiltà. Notai eziandio quale influenza aves- 
sero esercitata sull’andamento sociale i fatti, 
i sistemi , le pratiche de’ governi , la legis- 
lazione , il diritto pubblico , la politica , le 
internazionali relazioni, le tendenze diverse 
e la successione degli avvenimenti. Mi stu- 
diai tra r altro di far rilevare da siflalta nar- 
razione e critica esposizione, che ciò che di- 
ccsi economia nel senso finora inteso mal 
risponde non solo al principale obbietto 
della società in mezzo a’ tanti svariati in- 
teressi ed alle diflerenti tendenze ed opinio- 
ni , ma altresì a’ fatti ed all’ insegnamento ; 
e di più non ha il debito e determinato 
scopo e la conveniente estensione. Feci sì 
che naturalmente il mio assunto restasse 
dimostralo da quanto avea esposto , e si 
vedesse la necessità o di assegnare alla 
economia scopo ed estensione più vasti e 
meglio determinati secondo quello che io 
stesso avea indicato, oppure di una nuova 
scienza che si costituisse di quanto vi ha di 
vero nella economia e di altri elementi che 
ora si trovano compresi nella politica , nel 
diritto pubblico , nel diritto internazionale e 
nelle civili leggi : la quale scienza credetti 
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che si dovesse intitolare del ben vivere so- 
ciale e della economia pubblica e degli Siati. 
La scritlura che all’ uopo divulgai è quella 
che venne impressa in Palermo pe’ tipi di 
Lao nel 1845 , e riguardò propriamente la 
parte storica e di prelimimri dottrine della 
cennata scienza. Conlemporalmente annun- 
ziai che per compiere di tutto punto il mio 
lavoro avrei resa di pubblica ragione altra 
mia scrittura sotto il titolo di principi della 
sdenta del ben vivere sociale e della econo- 
mia pubblica e degli Stati, da far seguito 
alla mentovata parte storica e di preliminari 
dottrine ; sicché mentre I’ un lavoro è con- 
tinuazione deir altro , possono amenduc se- 
paratamente sussistere. È noto qual favo- 
revol successo avesse la mia intrapresa , 
come fosse stata applaudita in tutta l’Eu- 
ropa , e quali onorevoli distinzioni ne ri- 
portassi. 

Mentre mi accingeva come aveva annun- 
ziato ad ultimare la scritlura de’principl della 
cennata scienza , sopraggiunse io genna- 
io 1848 la memorabil rivoltura in Palermo, 
ove per ispecial commissione mi ritrovava 
a reggere il Dipartimento degli affari in- 
terni di Sicilia (1). Ed essendo stata in 
quel frangente messa a sacco la mia casa, 
non potei salvare alcun obbietio di tutte 
le mie robe , e tra queste andò disperso 
il manoscritto di quel lavoro ; il quale 
per le generose cure di Giuseppe de Spuc- 
chcs Duca di Caccamo poscia riebbi, non 
appena la Sicilia ritornò sotto il governo 
del nostro Re. Ripreso di bel nuovo e me- 
nato a termine tutto il lavoro mi sono in- 
dotto a renderlo noto per le stampe col 
titolo ebe in fronte gli si legge , principi 
della sdenta del ben vivere sociale e della 
economia pubblica e degli Stati. 

Siflàlta scrittura fa seguito, secondo che 
promisi , a quella già impressa e che con- 
tiene la parte storica e di preliminari dot- 
trine , mentre ne è distinta e separata ; di 
maniera che non avvi necessità di quella 
per comprendere questa. É divisa in quat- 

(1) Attualmente dirigo il Ministero e rcal Se' 
greterìa di Stato dcH'lnterno del Regno delle due 
Sicilie. 


Irò libri. Nel primo premetto alcune no- 
zioni fondamentali sull’ ordine sociale e de- 
gli Stati, e segnatamente su quanto ri- 
guarda l’esistenza propria delle nazioni, la 
loro indipendenza assoluta per alcuni versi, 
e per altri la loro dipendenza relativa e le 
vicendevoli relazioni. Indi cenno come deb- 
bono essere intesi l’ interesse , il progres- 
so , la civiltà ed il perfezionamento morale 
e materiale delle nazioni. E dietro aver ri- 
levato che non può conseguirsi il miglior 
andamento sociale senza lo stabilimento di 
alcuni esatti principi , m’ intrattengo a ra- 
gionare dell’ imperfezione della economia 
come sinora ò stata int^ , e della neces- 
sità di una scienza che più positivamente 
ed in tutta la estensione si occupasse del 
ben vivere sociale e dell’ economia put>- 
blica e degli Stali. Indico quindi quali di 
questa scienza sieno l’ essenza , l’ estensione , 
lo scopo , di che si forma , quale sia il 
fine del ben vivere sociale , e come al me- 
desimo fine debbe corrispondere la parte 
morale e materiale degl’ individui e delle 
nazioni. 

Nel secondo libro vengo a trattare di 
quanto riflette l’ individuo in società, non 
che i veri interessi della società conside- 
rata ne’ suoi due più grandi risullamenti, 
proprietà e popolazione. La proprietà è la 
più importante e sostanziale civile transa- 
zione a cui sono annessi in grandissima 
parte la condizione degli uomini , il go- 
verno e r amministrazione degli Stati , lo 
stesso ordine sociale. Congiuntamente ad 
essa , e sempre sotto il suo vero punto di 
vista , ragiono della popolazione ; il che mi 
è sembralo molto conducente pel motivo 
che la proprietà intesa nelle sue diverse 
specie di stabile , industriale e commercia- 
le , é quella per cui derivano i maggiori 
mezzi di sussistenza, di comodi, di agi e di 
ricchezze alle popolazioni. Ilo avuto cura 
di innestarvi quanto concerne le occupa- 
zioni diverse degli nomini in società , la 
quale materia è non meno rilevante di 
quella che riguarda la cooperazione degli 
interessi e la concatenazione delle scam- 
bievoli utilità che provengono dalla pro- 
duzione , dallo accrescimento e dalla mi- 
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gliore dislrìbazione della proprieiii e dei 
Beni. Che se la popolarione volesse altri- 
menti considerarsi , vale a dire disgiunta 
dalla proprietà e «bile utili occupazioni , 
sarebbe a creder mio una inutile e dan- 
nosa moltiplicazione di gente. In somma ho 
trattato dell' uomo e della società non già 
per un verso semplicemente individuale, 
ma soprattutto nell’ insieme e per le spe- 
dali e diverse modificazioni di popolazione 
e di proprietà pel consorzio e pel fine del 
ben vivere sociale. Questi sono i princi- 
pali cardini su’ quali si aggira tutta la no- 
stra scienza a malgrado della vastità delle 
sue materie, relazioni ed obbietti, sicché da 
essi tutto parte ed in essi in ultima ana- 
lisi tutto va a finire nell’ andamento so- 
ciale. In conseguenza di tutto dò nel cen- 
nato secondo libro espongo fondamentali 
teoriche drca l’ essenza , il principio ed 
il diritto della proprietà per quanto inte- 
ressa la nostra scienza ; quali sono le sue 
modificazioni e relazioni e come si collega 
agl’ individui ed all’ insieme della popola- 
zione, ed in generale all’ ordine internazio- 
nale ; che cosa debbe intendersi per pro- 
prietà delle nazioni , e come in molta parte 
vi sono annesse la politica indipendenza e 
la esistenza di ciascuno Stato. E qui di- 
samino quel che può riflettere la distribu- 
zione delle nazioni per suolo , sito ed al- 
tro ; come lo stato degli uomini e delle 
popolazioni è sempre in ragione delle loro 
proprietà , e come le leggi, i sistemi e le 
pratiche rispetto alla proprietà possonsi ri- 
guardare qual rilevante espressione ed im- 
pronta della maggiore o minore civiltà e 
prosperità delle nazioni. Passo poi a ra- 
gionare di alcune basi dell' andamento so- 
ciale tanto per diritti delle persone che 
delle proprietà e del lavoro , e di quali 
guarentigie sia d’uopo per mantenerle si 
nell’ interno di ciascuno Stato che nelle in- 
temazionali relazioni. Indi discorro delle 
diverse specie di beni e proprietà , del va- 
lore e del prezzo delle cose tutte , come 
debbe intendersi il valore, e come la no- 
stra scienza tiene conto del valore delle 
proprietà. Tratto medesimamente e per tutti 
I diversi lati di ciò che dicesi e debbe in- 


tendersi a mio sentimento per ricchezza; 
di quali cose la proprietà può esser co- 
mune a tutte le nazioni , quali apparten- 
gono esclusivamente a ciascuna di esse, e 
quali costituiscono proprietà pubblica, pri- 
vata e delle corporazioni. M’ intrattengo a 
disaminare della proprietà particolare in 
tutta la estensione, non meno per la sua 
essenza , le sue relazioni , il suo uso , i 
vincoli a cui può soggiacere , che segna- 
tamente pel suo interesse nella società , e 
come essa costituisca il più sostanziale fon- 
damento di qualsiasi ramo della pubblica 
economia e degl’ interessi internazionali ; 
di modo che quando viene secondo la vera 
utilità regolata , contribuendo al ben vivere 
degli uomini, è uno de’ più potenti ed elB- 
caci mezzi che menar deve al consegui- 
mento del ben vivere sociale. Accenno nel 
tempo stesso a quanto riguarda l’ utile ao- 
crescimento de’ beni e delle proprietà, in 
quali limiti vien circoscritto , e se ricer- 
cando tale accrescimento dehbesi dare la 
preferenza ad una specie di proprietà an- 
ziché ad un’ altra. Ed in questa congiun- 
tura tra r altro discuto la quistione se giovi 
agl’ individui, alle famiglie, alle nazioni la 
grande o la piccola proprietà in terre, la 
grande o la piccola coltura di queste. Passo 
in seguito a trattare più di proposito della 
produzione de’ beni , e di quello che debbe 
intendersi per produzione , additando che 
come è falsa la teorica che tutta la eco- 
nomia politica si restringe nelle ricchezze , 
cosi falsa ne è del pari la conseguenza che 
la produzione indistintamente ed in ogni 
caso ingenera la ricchezza, e che ogni pro- 
dotto sia ricchezza. Indico quali mezzi sono 
necessari per l’ utile accrescimento de’ be- 
ni. Tocco eziandio del lavoro , de’ capitali 
e della loro essenza. Contemporalmente 
tratto dell’ industria considerata per tutti 
i versi come del più possente mezzo per 
produrre ed accrescere i beni , che ha ca- 
gionato il più rilevante cangiamento nella 
proprietà , nella legislazione , ne’ sistemi , 
nelle instiluzioni , in somma nello stalo so- 
ciale. Pertanto non potendo l’ industria es- 
sere potenza assoluta ed indeterminata per 
produrre beni e proprietà , disamino come 
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possa con enelli avvenire 1’ accrescimento 
de' beni e delle proprietà . e come debba 
cooperare al fine del ben vivere sociale. 
Non obblio in questo rincontro di addi- 
tare i mali die derivano dagli eccessi di 
malintesa industria e dalle fallaci dottrine 
conosciute sotto il nome d’ industriali smo. 
Rilevo eziandio che per accrescere beni e 
proprietà, e per produrre con perfezione e 
largamente , il concetto dell’ industria è ri- 
posto secondo i casi nella necessaria coo- 
pi'razione di volontà , intelligenza , cogni- 
zioni , lavoro regolarmente applicalo, forze 
fisiche e morali, altri beni e proprietà, gua- 
rentigie sociali. Di tutti questi obbietti di- 
stintamente ragiono. E segnatamente mi 
fermo a discorrere su quanto può interessare 
le cognizioni e l’ insegnamento. Indi disami- 
no per tutti i lati il lavoro e le forze fisiche 
c addizionali della natura e della meccauica, 
e nell’ o.sservarc come c quando il lavoro 
umano riesce veramente utile , parlo fon- 
datamente della sua essenza , scelta , dura- 
la e divisione. Quando poi m' intrattengo 
sull’ impiego di forze fìsiche e morali, rilevo 
tutto quello che è d’ uopo considerare ri- 
spetto alle macchine ed agl’istrumenti mec- 
canici. Molto mi distendo a ragionare de- 
gli operai , della loro sorte e della libera 
concorrenza , esponendo e confutando le 
varie fallaci dottrine che a tale riguardo 
si sono messe in campo , ed in ìspezìaliià 
quelle de’ socialisti e de’ comunisti circa la 
così detta associazione ed organizzazione del 
lavoro. In seguilo mi occupo più positi- 
vamente de’capitali per la loro essenza, I’u6- 
cio , r impiego , l’ associazione , non che 
delle incumbenze del governo a riguardo 
dell’ industria, e de’ vari spedienti d’ inco- 
raggiamenti. Tocco pure della proprietà 
letteraria. Poscia mi verso particolarmente 
sul lusso e sulla moda se sieno favorevoli 
all’ accrescimento de' capitali , della pro- 
prietà e dell' industria , e quale sia la loro 
influenza sulla fortuna pubblica e privata, e 
sul vivere de’ popoli. 

Avendo fatto rilevare quale e quanta sia 
r influenza del regolare accrescimento dei 
beni e delle proprietà sulla condizione dei 
popoli per provvedere non solo alla loro 


sussistenza , ma eziandio alla loro agia- 
tezza e comodità , e per condurli s|)o!i.so 
alla ricchezza e talora anche al ben vive- 
re , credo pertanto che il tema propostomi 
non aia ancora esaurito ; sicché sono ne- 
cessarie altre nozioni e norme onde gli uo- 
mini formanti popolazione si riproduces- 
sero utilmente , si occupassero e sussistes- 
sero pel fine del ben vivere sociale. Quindi 
m' intrattengo sulle cause che credonsi far 
diminuire o accrescere la popolazione , os- 
servando come la generazione degli uo- 
mini ovunque si moltiplica naturalmen- 
te , onde il sno accrescimento non sa- 
rebbe da attribuirsi in realtà a leggi uma- 
ne. Che la popolazione tende per natura 
ad aumentarsi , ma che lo indefinito au- 
mento non può avverarsi opponendovisi 
ostacoli fisici e morali che non è dato di 
oltrepassare. Che la forza degli Stali non 
sempre si misura dalla numerosa popola- 
zione, comunque talvolta possa esserne uno 
degli elementi. Che del pari non è esalto 
in tutti i casi il principio che la nume- 
rosa popolazione indica la prosperità civi- 
le , e questa annunzia la numerosa popo- 
lazione. Che non sempre la mancanza di 
popolazione si deve attribuire a vizi po- 
litici , indicando all’uopo quali possono es- 
sere le incumbenze del governo. Che come 
non può accadere l’ indetinila moltiplica- 
zione, cosi egualmente non può avvenire 
l’ indeGnita diminuzione. Che col solo au- 
mento della popolazione o colla sua dimi- 
nuzione non si ripara a mali sociali. Che 
non sempre raggiungono il loro scopo gli 
spedienti che si adottano per conseguire 
r accrescimento della popolazione , sicché 
in vece di bene cagionano sovente seri in- 
convenienti, aumentando in ispeciallà il nu- 
mero de’ poveri. Cenno medesimamente di 
varie cause, come clima , spazio , mezzi di 
sussistenza , sistemi politici e di pubblica 
economia, che si credono favorevoli o sfa- 
vorevoli alla popolazione ; come altresì ra- 
giono delle emigrazioni e di quanto con- 
cerne le colonie. In seguito , dopo di aver 
discusso in tutta la estensione il gravis- 
simo argomento se l’ accrescimento della 
popolazione sia indipendente o dipendente 
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o proporzionato a’ mezzi di sussistenza , e 
dopo di avere esposte alcune necessarie teo- 
riche riguardo al vivere meno imperfetto 
delle popolazioni , alla formazione degli 
Stati , ed al modo come procedere quando 
una nazione si presenta tutta guasta e cor- 
rotta , non che in esito d’ essermi intrat- 
tenuto a rilevare quanto concerue le masse 
delle popolazioni , disrendo a discorrere 
Sotto tutti gli aspetti delle popolazioni iu 
rapporto alla loro distribuzione sul territo- 
rio nazionale , alla sussistenza , alle occu- 
pazioni. E qui Ira I’ altro disamino quanto 
riflette i bisogni e gl’ interessi delle pojK)- 
lazioni, le grandi e le piccole città, e quanto 
occorre rispetto alle varie occupazioni de- 
gli uomini in società onde realmente tor- 
nassero utili , come ancora de' provvedi- 
menti a dare allorcbè le cose di prima ne- 
cessità venissero a mancare o ne incarisse 
strabocchevolmente il prezzo. Kisculo re- 
lativamente alla sussistenza delle popola- 
zioni le più grandi quistioni , e tra le 
altre quelle di investigare se la disugua- 
glianza delle fortune , de' beni , delle oc- 
cupazioni, degli utili e de’proiitti , la ipiale 
è insita alla società , resta sempre cosi [)e- 
rennemenle marcata da non pultTsi in ve- 
run modo ovviare alla miseria. In questo 
luogo fo considerare per quali mutivi il 
clamore della miseria si rende più ìqtenso 
ad onta de’ miglioramenti die si consegui- 
scono nello stalo sociale. Accenno pure alle 
vere cause che producono e fanno perdu- 
rare la mi.seria , quale è miseria assoluta , 
quale relativa , ciò che all’ uo|k> è possibile 
fare per mitigarne i tristi ullelti , e quali 
tono gli spedienti praticati c ebe si pos- 
sono praticare , c particolarmente quelli 
che riguardano assistenza pubblica , bene- 
ficenza e carità pubblica e privala. 

Nel terzo libro ho trattalo della pro- 
prietà e de’ beni per quanto più di pro- 
posito concerne la loro circolazione, il loro 
passaggio c scambio non meno per l’ in- 
terne e la vera utilità degl’ iudivìdui c nei 
loro rapporti collo Stalo di cui fan par- 
te • che nelle relazioni di ciascuna nazione 
colle altre. Ed innanzi lutto disamino quanto 
riflette la moneta per la sua origine, ne- 


cessità , qualità , e di che deve formarsi, 
indicando per quali ragioni si scelgono i 
metalli oro. argento c rame , c se ad uno 
piuttosto che ad altro di silfalti metalli 
debbo aflìdarsi la di'Sliiinzioiiu di moneta. 
Cenno quali sono t veri ulid della moneta 
additando i particolari di ciascuna sua spe- 
cie in oro , argento e rame, ed anche di 
mescolanza di metalli diversi. Discuto della 
così della moneta ideale , e di quella che si 
nomina di conto , uoii che dell’uuìlà e cam- 
pione monetario , e quale de’ eenuali tre 
metalli può essere adoperato per unità mo- 
netaria in ciascuna nazione. Tratto pari- 
mente della proporzione e del valore Ira 
le divisate specie di moneta in uro, argen- 
to e rame; c ni’ iulrallengo a ragionare 
sull’ erronea pratica di statuire con legge 
come Durala coulliva la delerniinaziuiie del 
valore di una s[ii:cie di moneta verso del- 
l’altra, avvisando a’niezzi [ler ovviare a que- 
sto iuconveiiieiile. Coiilemporalmeiile di- 
scorro se è vero clic; la proporzione di 
valore Ira l’oro e l’ argento sia pocliis- 
simo variabile , c die siasi niaiiteiiiita o 
si mantenga quasi sullo stesso piede. Inol- 
tre esamino quello die concerne la zec- 
ca , il conio , la lega , la spesa per la mo- 
neta , avvertendo segnatamente alle triste 
conseguenze della sua alterazione. In se- 
guilo mi occu[K) della cìrcidazionc della 
moneta , de’ suoi rapporti colle altre merci 
sì per l’ interno che per T esterno delle 
nazioni , e de’ suoi cU’eUi diversi allor- 
quando abbonda o scarseggia , facendo ri- 
levare in ìspecialità dio l’ accrescimento 
della moneta non costituendo positiva ric- 
diezza debbo seguire pari passo e colla 
stessa pro|>orzioiic quello delia proprietà , 
dell’ industria, del commercio c de’ bisogni, 
allrimeitli riesce inutile o dauiiusu ; che 
nella circolazione occorrono le grandi, le 
mezzane e le piccole somme di moneta ; 
die il loro scompartimento e giro deve ri- 
fluire a vantaggio dell’ universale ; e che 
il solo celere corso della moneta non può 
vincere i molli ust.icoli che si oppongono 
alla spedili circolazione delle altre merci. 
Passo poi a disaniiiiare come la circolazione 
si agevola eziandio piT via di segni e curie 
b 
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di rredilo che rappresentano la moneta , 
additando le qualità, il fondamento ed il va- 
lore di tali carte. K primamente ragiono 
delle carte emesse direttamente o guaren- 
tite dal governo , quale base aver debbo- 
no , in quali casi si possono rendere utili, 
(hI in quali limiti debbono mantenersi. In 
questo luogo tratto delle teoriche del pub- 
blico credito e della pubblica confidenza re- 
lativamente alle carte in parola, osservando 
tra l’altro che la moltiplicazione de’ segni 
della moneta può agevolare la circolazio- 
ne, ma non mai sostituirsi interamente alla 
realtà e moltiplicare indistintamente ed in 
ogni caso nuovi valori e beni. Che i di- 
visati sogni possono essere occasione a far 
valere ed a coadiuvare 1’ opera umana e 
le intraprese , ma che al pari della me- 
tallica moneta non possono nè debbono ol- 
trepassare il bisogno per cui vi si ricor- 
re. Che r eccesso della carta moneta e gli 
abusi del credito trascinano ofletti più mi- 
cidiali deir alterazione della moneta e co- 
stituiscono una falsa base sociale. Poscia 
discuto tutto quello che è relativo a’piib- 
blici banchi , alle loro diverse specie, alle 
loro operazioni , al loro andamento , alle 
carte che emettono rappresentanti la mo- 
neta. Indi disamino il cambio e le lettere 
di cambio si per l’ interno di ciascuna na- 
zione, si nelle relazioni di internazional com- 
mercio. Tra l’altro avverto Terrore di con- 
siderare i cambi come la misura della pro- 
duzione e ricchezza nazionale , e confuto 
le dottrine della cosi detta bilancia di com- 
mercio. Discuto nel tempo stesso quanto 
riguarda T interesse del danaro , c come 
nello stato sociale, tranne gli obbietti di af- 
fezione , tutto si misura dal valore e dal 
godimento delle cose per quanto rendono, 
ragguagliando al pari del loro capitale que- 
sta rendila in moneta ossia in interesse. 
G>nno jtarimenti da quali eventi silTalto in- 
teresse dipende, quali accidenti determi- 
nano il suo andamento, la sua ragione, il 
suo livello, quali sono i suoi rapporti colla 
circolazione , quale la sua influenza sulle 
diverse specie di proprietà, sull'industria , 
e sul commercio. Non dimentico ciò che 
si attiene al così detto credito fondiario. 


Pertanto mirando la nostra scienza a mi- 
nore diversità di sistemi tra le nazioni e 
ad una reciprocazione di utilità per co- 
mune interesse del ben vivere sociale, sti- 
mo conducente di determinare in che con- 
siste veramente questa reciprocazione , e 
perchè si rende necessaria pel positivo con- 
sorzio internazionale in fatti di pubblica 
economìa. Come altresì indico su quali basì 
devono esser fondati il consorzio , le re- 
lazioni , il cambio , ì passaggi di proprietà, 
di beni e di prodotti di ciascuna nazione 
verso delle altre , in somma di quella mu- 
tua e vicendevole dipendenza degli Stati 
tra loro per interessi scambievoli. Su di che 
parto dal principio che come il diritto 
universale , la politica , il diritto pubblico 
internazionale , i trattati regolano la indi- 
pendenza e la esistenza propria di ciascuno 
Stato, così egualmente regolano il consor- 
zio , le relazioni , il cambio , i passaggi dì 
beni, di proprietà, di prodotti, e i diritti de- 
gli individui di ciascuna nazione verso delle 
altre. Ciò premesso mi fo strada a trattare 
di proposito del commercio per la sua ori- 
gine , essenza ed utilità, distinguendo le sue 
diverse specie. E dopo aver consideralo 
non essere il commercio esterno o inter- 
nazionale unico fonte di ricchezze, rilevo 
che non di meno per mezzo suo si creano 
multi beni e proprietà, ed altri rilevanti 
vantaggi ne derivano. Proccuro inoltre sos- 
tenere come esso segue gli avvenimenti, 
le tendenze generali , T andamento e le oc- 
cupazioni predominanti de’pupoli ; che nel- 
T attuai condizione sociale il divisalo com- 
mercio non più risveglia idee di semplice 
compra vendila e di materiali scambi, bensì 
vi si uniscono prìncipi di rilevanti interessi 
di proprietà e d’ industria di qualsiasi spe- 
cie, e relazioni supreme di primissima im- 
portanza tra gli Stati. Indico ad un tempo 
quali accidenti e cause influiscono a favore 
del commercio in parola , e quali gli sono 
di nocumento , e come sposso è costretto 
a forviare ed a snaturarsi. M'intrattengo 
eziandio sulla soluzione della grave qui- 
stione se le nazioni debbano esclusivamente 
intendere al commercio esterno , oppure 
dare la preferenza a quello interno. Ma 
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come assicurare la successione de’ cambi 
e la reciprocazione degl’ interessi nel com- 
mercio internazionale ? Mentre io stesso 
accenno a questo problema , ridetto pure 
alle difficoltà che si presentano per iscio- 
glierlo , tra perchè la perfetta recipro- 
cazione non è possibile , e perchè non 
può esservi un costante accordo delle na- 
zioni a questo riguardo , di modo che da 
varie ragioni deriva quell’ insieme che di- 
cesi commercio favorevole o sfavorevo- 
le. D’ altronde cerco dimostrare quanto sia 
difficile per ogni nazione il prendere e 
mantenere nel mercato internazionale una 
situazione tale in cui i guadagni risultas- 
sero sempre maggiori delle perdite , e come 
in mezzo agli ostacoli fìsici e morali ed 
a' tanti svariati eventi il commercio inter- 
nazionale non può seguire il suo naturale 
andamento, ma per l’ opposto »^gue un an- 
damento complicato c spesso forzalo ed ir- 
regolare. Su questo proposito disamino i 
due contrari sistemi che sono stati indi- 
cati per assicurare la reciprocazione di in- 
teressi nel commercio internazionale, l’uno 
detto di proiezione , 1’ altro di assoluta li- 
bertà. Relativamente al primo, dopo averne 
ricordala 1' origine, 1’ andamento, le fallacie 
e gli eccessi in cui cadde, rilevo perchè 
non possa più sostenersi e come debba ce- 
dere ad una confacente riforma, senza però 
confondere la falsa protezione con quella 
solerte indispensabile ingerenza de’ governi 
per guarentire , assicurare diritti , e to- 
gliere ostacoli. Riguardo al secondo, di- 
scorro in che deve consistere, e quale sìa 

(1} Indico il semplice titolo delle principali 
scritture da me divulgate — Principi del credito 
pubblico impressi nel 1827. 

Dell’ influenza dell' amministrazione pubblica 
sulle industrie nazionali e sulla circolazione 
delle ricchezze , 1828. 

De’ reati che nuocciono all' industria, alla cir- 
colazione delle ricchezze, ed al cambio delle pro- 
duzioni , 1830. 

Sullo stato delle ferriere del regno di Napoli, 
1834. 

Storia delle finanze di Napoli in tre volumi, 
1834 e 18.3S. 

Sul progetto di costruire nn porto franco a 
Nisila , 1835, 


non già I’ assoluta ma la possibile spera- 
bile libertà dì commercio, e come debhc 
intendersi e da quali freni guarentita onde 
riuscire posilivamcnie giovevole. Cenno me- 
dcsimamenle di altre cose che riflellono la 
soggetta materia , ragiono in ispecialtà dei 
trattati dì commercio. 

Il quarto libro è destinato interamente 
a trattare di quella branca della nostra 
scienza che propriamente finanza si addi- 
manda , e dopo averne ragionato sotto ge- 
nerale aspetto , discendo a farne disamina 
per quanto concerne prima le sue entrate 
per tributi e per qualsiasi mezzo ordina- 
rio e straordinario e pel debito pubblico, 
indi per quanto riflette il metodo di am- 
ministrazione e le pubbliche spese. 

Nel modo più breve che mi è riuscito 
ho cennato in che consiste la scrittura che 
divulgo , e senza farne un reassuiito ho 
amato piuttosto in questa prefazione rile- 
varne i punti principali. Chi sì farà a leg- 
gerla vedrà che quantunque io trattassi di 
alcune materie da altri pur trattate , non 
potrà farsi a meno dì non rilevare che mollo 
vi ha di nuovo , e che eziandio per cose 
già dette i principi che stabilisco, le con- 
seguenze ed il fine che ne traggo, sono so- 
vente ben diversi. Non ho scritto per es- 
sere censore senza ragione di quanto da 
altri si è divulgato nella soggetta mate- 
ria , ma per concorrere ad effelluare quello 
che resta a fare. Scrittore io stesso e non 
di recente data di economiche materie (1), 
essendo stato da non pochi anni al fatto dcl- 
l’ amministrazione e del governo per gli 

Snlle qnislioni che rìgnardano stabilimenti di 
ralTinare zucchero nel regno delle due Sicilie , 

1835. 

Se la conversione delle rendite del debito 
pubblico del regno di Napoli sia giusta ed utile, 

1836. 

Sulla qiiistione come assicurare a’ loro autori 
la proprietà delle opere letterarie , 1837. 

Storia eeonomico-civile di Sicilia in due vo- 
lumi, 1841. 

Dell’ associazione doganale Alemanna, 1813. 

Sulla riforma doganale della Gran Brettagna, 
1846. 

Della scienza del ben vivere sociale e del- 
r economia pubblica e degli Stati , parte storica 
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importanti e svariali ufict che mi sono stati 
aflìdali , nè essendo rimasto indiflerente su 
quanto avveniva negli altri Stati di Euro- 
pa, ma in vei'e avendo studiato e meditato i 
grandi mutamenti e le nTorme accadute a 
nostri tempi , sono giunto a compiere nel 

e di preliminari dottrine , grosso volume in ot- 
tavo grande a due coloime simile al presen- 
te , 1845. 


miglior mudo che mi è riuscito quel pro- 
ponimento a cui ho tanto lavorato , di pre- 
sentare r insieme di una scienza che posi- 
tivamente al bene sociale intende , spogliata 
il più che è possibile da errori e fallacie. 

Principi della scienza del ben vivere sociale e 
dell' economia pubblica e degli Stati , 1855. 
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Sommario» 


I premettono alcune ossenrazinai fondamentali delPordine sociale e degli Stati » Si cenna in ìspezialità di quello 
che concerne la esistenza propria di ciascuna nazione ; come questo principio rettamente inteso ed applicalo è 
sorgente di benessere -^Si ragiona deU’indipcndenza degli Stati ; com’essa al pari del tempo e dello spazio por* 
tana varieté e moditicazione nell’ andamento de’popoll. Come la rennata indipitndenza é assolata per alcuni versi, 
relativa per altri ; di modo ebe le nazinni debbano tra loro dificndere ed essere in consorzio, legame e relazioni, 
afflochè ne derivassero vantaggi relativi c comuni, segiiatanieute per alcuni diritti delle persone, per le proprie- 
tà, per io scambio delle produzioni , per Pindu'itria , pel commercio— tjuaii polenti ragioni mantengono sempre 
una diversiU tra nazione e nazione — Non è la sola uniformità che conduce al ben vivere sociale; ma vi si può 
giugnere per diverse vie, purché sieno rette e confacenti. Ciò che dehbe sperarsi è la minore diversità nel consorzio 
e vivere sociale — Per la scienza di cui scriviamo debhonsi ritenere l’ordine, il consorzio c il legame sociale come 
trovansi stabilìU — Alcune idee relativamente al progresso delle nazioni — ideilo che occorre per conseguire il 
vero progresso, e come tutti gl’interessi vi debbano concorrere- Si tratta di proposito dell’ interesse ; come tutte 
le diverse specie d’interessi malerisli o morali che sieno debbon corrispondere a scopo di universale giustizia — 
Non può esservi un interesse puramente materiale senza essere unito ad una parte morale ; in qualsiasi modo 
debbe esser rivolto al ^ue — Vantaggi derivati dal lasciare più libero rinteresse ; quali danni ne risultano quando 
maltBMDie opere — Perchè all’idea dell’interesse deve essere unita quella del drillo. Guarentigia per usare ret- 
tamente delP interesse — Come sono necessarie l’opera e P ingerenza de’ governi per frenare gli eccessi a’ quali 
spinge Pioierease maUnteso ed abbaudonato InterameDU a se medesimo. 


Il princìMle scopo dell' andamento sociale e di 
ciascuno Stato è riposto nel far sì, che le popola- 
zioni vivessero nel modo più civile , più comodo 
ed agiato che è possìbile , soddisfacendo a' loro 
onesti bisogni , e contribnendo al bene comune. 
Il bene de' popoli Tien costitoìto da un insieme 


di cause e di eflblti che dipende in generale dal- 
r ordine sociale , e nel particolare dall’ interno 
reggimento degli Stati , precìpuamente per quan- 
to riguarda ciò che si addimanda pubblica econo- 
mia; e per l'opposto il loro peggioramento d’ or- 
dinario proviene dal non serbarsi le regolari nop- 
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me , dal manomettere i cmifaeenti sistemi e le 
utili instiluzioni , dal predominio delle fallarle, 
degli errori e de'riprnvevoli eccessi in lutto (juello 
che la disisala ecunoinia riflette. 

Nel .secolo passato molti scrittori levarono forti 
clamori per sostenere che ogni male, che allor 
dicevasi di sollerire, derivava dalle sociali insti- 
tuzioni; ma in vari Stati per politici rivolKÌmenti 
la più parte di tali instituzioni mutossi , ed i pre- 
tesi mali non solo non cessarono, ma altri se ne 
aggiunsero ; di maniera che è d'uopo convincerci 
che alcuni di quei mali non sussistevano in fatti, 
altri si esageravano , ed altri erano immediata 
inevitabil conseguenza o della imperfetta umana 
natura, o dello stesso andamento sociale, in cui 
forza irresistibile , fatale necessità per ordine cosi 
stabilito dalla Divina Provvidenza, fanno si che il 
bene in tutto assoluto e la perfezione non possono 
con'^eguirsi ; onde il vero e maggior grado di mi- 
glioramento non può altrimenti raggiungersi, che 
quando la somma del bene sorpassa quella de- 
gl’ inevitabili mali, e quando si ottiene la mino- 
re imperfezione ne’ sistemi e nelle instituzioni. 
D'altronde gli uomini fanno ordinariamente guei^ 
ra piuttosto alle parole che alla sostanza delle 
cose ; sicché sovente cercano disfare alcune in- 
stituzioni e sistemi che poscia o sotto altra for- 
ma o con diverso nomedehbonsi riprodurre. Ken- 
dere adunque meno soggette a' cangiamenti le 
buone instituzioni e gli opportuni sistemi , segna- 
tamente in materia di pubblica economia , pro- 
curare che i popoli vi si assuefacessero, è sempre 
un bene; perocché le improvide incessanti mu- 
tazioni impediscono il miglioramento che da esse 
è da sperare, sono di ostacolo a farne rifluire 
rutiiità sull'universale, e non evitano il più delle 
volle taluni di quei mali che loro si allribuiscnno. 

È nella natura umana il desiderare una condizio- 
ne diversa da quella in cui si vive , e quando ci 
facciamo a ravvisare qual debole legame unisce i 
popoli , allorché sono quasi interamente abban- 
donati al loro privato esclusivo interesse , non 
possiamo fare a meno di non convenire che oc- 
corrono preservativi per dare la possibile fondala 
stabilità alle confacenti instituzioni ed agli utili 
sistemi, per allontanare gli uomini da quella pe- 
ricolosa tendenza che per idea dell’ esclusivo loro 
profitto li spinge più a disfare che a mantenere, 
più a sciogliersi che a stare uniti. 

Vi hanno negl'individui di ogni popolazione tra 
le altre quelle inclinazioni più o meno manifeste 
ed espansive a ciò che dicesi egoismo, che fa man- 
care ed .anche distruggere il principio vitale di 
una propria esistenza di ciascuna nazione, princi- 
pio che rettamente inteso è stato e sarà sempre sor- 
gente di benessere. Il divisamento che il mondo 
potesse formare quasi quasi una repubblica com- 
posta di nazioni confederate, che vivessero come 
famiglie con piena ed assoluta uniformità di prin- 


cipi, é tal concepimento che, a prescindere di es- 
sere impossibile, riuscirebbe assai dannoso quan- 
do si cercasse di mandarlo ad effetti. Imperocché 
coni' è mai possitiile ottenere vero consorzio Ira 
le genti quando viene a mancare 1’ elemento più 
forte , il v ìncolo più tenace, qual è quello di una 
esistenza propria di ciascuna nazione? Se gl' in- 
dividui si dovessero rendere astratti da ogni lega- 
me dalla nazione a cui appartengono , e per una 
sognata uniformità di prìncipi fossero abbando- 
nati a sé stessi per operare come credono, allora 
la società invece di rendersi più consistente an- 
derebbe a sciogliersi ; di modo che se attenuansi 
0 si distruggono i sentimenti di nazioni distinte 
runa dall'altra, sarà impossibile mantenere la de- 
bita loro coesione. Non v’ha in proposito chi non 
faccia differenza nelle nazioni tra l'individuo con- 
siderato a poter procedere in talune azioni da sé 
solo indipendentemente da altri, e lo stesso in- 
dividuo attaccato al corpo sociale, alle institu- 
zioni della nazione cui appartiene, e che deve 
operare per più riguardi in consorzio cogli altri 
e per comune interesse. Se troppo l’interesse 
degli indiv idui si distacca da quello della corpora- 
zione, manca la cooperazione ed il consorzio per 
comune vantaggio. Spogliate le nazioni delle loro 
memorie, della potenza del passato, dell’idea di 
una esistenza propria , esse non esistono che ir- 
regolarmente, avvegnaché non può esservi stato 
presente delle nazioni .senza memoria ed attacca- 
mento al passato; né può esservi avvenire quan- 
do gli uomini che formano un popolo non hanno 
comuni alcuni principi ed interessi fondamentali. 

Senza il giusto amore « he deve aversi di ap- 
partenere alla propria nazione, senza idea di af- 
fezione a’ luoghi dov e si sortirono i natali , alle 
cose ed alle buone patrie istituzioni, senza sen- 
timenti di dover concorrere al bene de'proprl con- 
cittadini, dividerne i pericoli, le disavventure, 
di riparare a' comuni danni, senza che dall'utile 
degl' individui ne rifluisca utile e vantaggio sul- 
r universale, le nazioni o vanno a sciogliersi , o 
prolungando una languiila precaria ed informe 
esistenza , cadono al primo grave urlo o per in- 
terno rivolgimento o per forza esterna. Se la in- 
dipendenza politica degli Stati si reputa un bene 
emitiente pel social consorzio di questi mede- 
simi Stati come freno alle conquiste ed alle am- 
bizioni, e per serbare tra loro il debito equilibrio, 
la prima e più sostanziale conseguenza di siffatta 
indipendenza é il principio conservatore della 
esistenza propria di ciascuna nazione. Convengo 
che questo principio al pari del tempo e dello spa- 
zio porta varietà e modificazione nello andamen- 
to de’ popoli, e pone per certi riguardi un osta- 
colo ad uniformità di principi scientifici nell'or- 
dine generale del governo degli Stali , e nel par- 
ticolare per molte cose in fatti di pubblica eco- 
nomia ; ma così è formata nè altrimenti può co- 
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«lituirsi la socieU ; diversamente il male sarebbe 
maggiore del bene : sicché la scienza della quale 
scriviamo pur deve del cennato andamento tener 
ragione , e farlo entrare come uno de’ principali 
elementi ne' suoi calcoli. 

Non è già che nel sostenere l’esistenza propria 
di ciascuna nazione volessi risvegliare le idee di 
Hohbes di essere inevitabile lo stato di guerra tra 
le nazioni ; ma solo intendo far rilevare che ove 
nella .società si vu(de minore imperfezione non è 
possibile spiantare due sue basi , la indipendenza 
e la esistenza propria degli Stati ; di modo che se 
vacillano queste basi , si cade nella confusione , 
nell' universal disordine, nella barbarie. Iemal- 
mente non devesi confondere il principio della 
esistenza propria delle nazioni cogli espedienti di 
rovinosa politica, colla dannosa rivalità e colle ge- 
losie morali e materiali, colla disastrosa concor- 
renza , colle aggressioni e rappresaglie industriali 
e commerciali : si bene il divisato principio deli- 
be essere rivolto a scopo veramente utile, e con- 
tenersi ne’ debiti conlìni senza degenerare in ri- 
provevoli eccessi. In somma deveessere spogliato 
di quella parte vanitosa, esagerata, disutile, no- 
cevole che in risultato non giova ad un popolo 
nel suo particolare, mentre è causa di danno agli 
altri. Il rispetto delle nazioni al loro passato non 
dev’ essere sì cieco da farle vivere solo di memo- 
rie trascurando il presente , e non cercando il 
vero progresso che aprisse strada anche a miglio- 
re avvenire. Non vi è peggiore condizione di quel- 
la in cui i popoli rimpiangendo sempre il passab) 
esclamano fummo e non niamo; perocché in tal 
rincontro l’ignavia prende il posto deirattivilà , 
e le antiche memorie lungi di essere di nobile 
sprone a meglio operare, o son di peso e di triste 
paragone , o servono di pretesto a mantenere la 
trascuratezza e la inerzia. Inoltre nell’ alfezione 
a silfatte memorie ed a tutto ciò che è nazionale 
non debbono i popoli esser guidati da quella or- 
gogliosa borea che tutto é in essi perfetto , niente 
buono in altri; ma ponileratamente disaminare 
se in realtà siavi luogo ad utili riforme ed a mi- 
glioramenti , e se possano adottarsi, in ispecialità 
in fatti di pubblica economia, alcuni di quei prov- 
vedimenti e sistemi che in altre nazioni hanno 
avuto prospero risultato. 

Come non ha guari dissi , la esistenza propria 
di ciascuna nazione é legata intimamente alla sua 
politica indipendenza ; ora questa indipendenza 
vuol essere intesa in senso assoluto e relativo. È 
assoluta per quello che concerne diritti puramen- 
te politici , relativa per tutt’altro ; se non che per 
molti capi le nazioni mentre conservano il prin- 
cipio dì tale indipendenza assoluta o relativa che 
sia, debbono fra loro dipendere ed essere in con- 
sorzio e legame e relazione, afTinchè ne derivasse 
un vantaggio reciproco e comune , segnatamente 
per alcuni diritti delle persone, per le proprietà , 
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per lo scambio delle produzioni, e per quanto al- 
tro si attiene all’ industria ed al commercio. Nel 
che dev’ esservi reciprocamente di diritti e confi- 
denza, non dovendosi adottare spedienti esclusivi 
che potessero nuocere, e procurando di non trar- 
re illeciti profitti col danno di altre nazioni : di- 
versamente potendo queste valersi di eguali dan- 
nosi mezzi, ne seguirebbe un perenne sistema 
di guerra, aggressioni e rappresaglie morali e ma- 
teriali , che sarebbero sempre fonte di funestis- 
sime conseguenze al consorzio ed al ben vivere 
sociale. Allorquando la dipendenza si volesse 
spingere oltre de’limiti connati, deve di necessità 
arrecare detrimento ad una o ad altra nazione , 
poiché nesolTrirebbe la indipendenza politica non 
solo, ma eziandio il loro interno reggimento, la 
loro pubblica economia. 

Varie potenti cagioni, e segnatamente la posi- 
zione topogralica ed il clima per certi riguardi; e 
per altri il maggiore o minor grado di civiltà , lo 
speziai governo, la speziale amministrazione, le 
particolarità del diritto pubblico e privato, le abi- 
tudini ed i dill'erenti costumi , la educazione , i 
dilTerenti interessi, le diverse opinioni, le occu- 
pazioni e le varie predominanti tendenze ed in- 
clinazioni manlerraiino sempre una diversità tra 
nazione e nazione , la quale non è possibile ri- 
muovere in tutto , e che è pur compatibile col 
ben vivere sociale, quando non oH'ende i principi 
di religione, di sana morale, di vera civiltà, e non 
si oppone al bene comune e<l alla reciprocazione 
di dritti e di relazioni internazionali. Se non può 
ottenersi perfetta uniformità nel vivere non dirò 
delle provincie o de'comuni dell’ istessa nazione, 
ma di poche famiglie , molto meno può conseguir- 
si per tutte le nazioni. Né la uniformità è ciò 
che conduce al ben vivere, ma vi si può giungere 
per isirade diverse purché sieno rette e confa- 
centi, e si fondino sopra sani e giusti principi 
di vera utilità. Per quanto potrà darsi opera af- 
finché le legislazioni degli Stati avessero basi cer- 
te, scientiliche e comuni , non é possibile di ve- 
nire a capo di torre alcune spezialità e dilTerenze 
tra quelle di uno ed altro popolo, le quali nasco- 
no o da antichi diritti, o da abitudini, o da propri 
bisogni, o da condizione de'luoghi, o da diversità 
d' interessi, di opinioni e d’incivilimento. Sieno 
diffusi il più che é possibile i principi e le norme 
di generai benessere, dovendo ogni legislatore 
provvedere secondo i casi e bisogni che si mani- 
festano nelle proprie nazioni, non é sempre pos- 
sìbile di dettare provvedimenti in tutto uguali o 
assolutamente identici a quelli di altri Stati , nei 
quali ben diverse sono le condizioni,gl’ interessi, i 
bisogni; sicché, come .assennatamente osserva Ba- 
cone, quantunque le leggi civili avessero un fonte 
comune, pur variano secondo il suolo e i governi 
delle diverse nazioni , a modo delle acque che 
prendono il colore delle terre che attraversano. 



Nè di minor rilievo è lultoni lo stato delle perso* 
ne e delle proprietà di ciascuna nazione , a cui 
son legate diversità di diritti politici e civili e dif- 
ferenza di condizioni. Ricordiamo che per quan- 
to può supporsi una ragione nnisersale, tutte le 
leggi e le instituzioni provenienti dalla umana 
nalnra per quanto di stabilità possa loro darsi , 
riflettendo sempre in ciascuno Stato bisogni ed 
interessi che van soggetti a cangiamenti, soggiac- 
ciono anche esse ad indispensatiili mutamenti, i 
quali spesso non è dato di prevedere, e che alte- 
rano o ne' suoi prim ipt o nello sue conseguenze 
qualunque sistema utile si procurasse di stabilire. 
Per lo che come la indipendenza, la segregazione 
assoluta in tutto di una nazione dall'altra non è 
possitiile nel consorzio sociale, doveiulo tutte tra 
loro dipenilere per alcuni riguardi e reciprocazio- 
ne di diritti e bisogni, i quali concernono la loro 
migliore sussistenza , la loro imlustria ed il loro 
commercio, che sono di comune e vicendevole 
interesse, così neanche è possibile ottenere uni- 
formità assoluta ni>l vìv<t sociale delle nazioni, 
ma solo la minore diversità. 

Pertanto v'ha di coloro che crisbuido possibile 
la perfetta assoluta uniformità sociale reputano 
viziosa l'attuale forma delle società, che ha per 
base quella delle famiglie e degli Stati, e vorridi- 
bero sostituir loro ccdonie e falangi nelle quali 
gli uomini si associassero secondo le intelligenze 
c grintercssi, sicché il lavoro vi fosse comune c 
ciascuno vi partecipasse (1). .Ma a prescindere 
che i tentativi fatti per mandare ad esecuzione 
questo divisamenlo non sono riusciti , sicché le 
falangi c le colonie dopo poco tempo hanno pri"- 
sentalo gli stessi difetti c maggiori ancora di ipielli 
che supponevasi di evitare , ne seguirebbe per 
molti versi la dissoluzione dell’ ordine sociale 
quando si venissero a scomporre i suoi più soli- 
di elementi, cioè famiglia e Stato, che sono coevi 
della razza umana , e che di generazione in ge- 
nerazione hanno attraversato i secoli. Per la 
Scienza della quale scriviamo è d' uopo ritenere 
ordine, consorzio e legame sociale siccome tro- 
vansi costituiti, cioè Stati formali da aggregato di 
famiglie , esistenza propria di ciascuna nazione 
spogliata della parte dannosa o disutile, come ho 
cennalo. Stati indipendenti tra loro polilieamen- 
le, ma dipendenti ad un tempo nel modo che 
si è fatto rilevare di recipriH'azione de' diritti e 
bisogni che riguardano la loro migliore sussi- 
stenza, r industria ed il commercio, che sono ili 
comune vicendevole interesse. Allorché questi 
principi reggono l’ordine e consorzio sociale, non 
c da paventare che le relazioni Ira gli Stati si di- 
lli Mo tratlalo ito’-islcmi di San Sininn , di Feiirirr , 
di òvven c di s-irialìslì rirlla srziune i! , cap. . lib. Iti , 
piig. t'211 c segiicrni dalla parrà Mirrirn f di preliminari 
dettnnp didta M'ir'iira dal hi-n vtvara -natala, a pih di-la- 
sauicnle mi ci lulralletru in pm luoghi della presente 


struggano, ma invece si mantengono sopri soli- 
de e più durevoli fondamenta. Nell’attuale anda- 
mento delle nazioni per quanta minore diversiti 
di sistemi ewi in alcune cose , non è ciascuna 
nazione veramente al livello delle altre. Su di 
che hu storicamente disaminato quale sia stata , 
quale sia la condizione de'popoli, quali virtù e vizi 
vi dominino, e come accanto a quello che quali- 
ficasi col nome di progresso vi abbiano serissimi 
inconvenienti e social malessere (2). 11 vero pro- 
gresso non si può e non debbe attendersi che dal 
tranquillo operare del consorzio, dall’ interesse 
veramente utile, da' retti sentimenti per raggiun- 
gere non un bene esclusivo o apparente,ma reale, 
più comune che è possibile e meglio confacente. 
Diversamente quando scambiansi le idee del vero 
progresso, (juando vi si confondono le idee di dis- 
onesta utilità , oppure quando un popolo crede 
ottenerlo esclusivamente o senza le necessarie 
guarentigie o per irregolari vie, ne derivano sem- 
pre tristissime conseguenze, per riparare le quali 
poscia s’iiicoiilrano potenti ostacoli, e si dà luogo 
ad eiretti non meno micidiali ; sicché invece di 
raggiungersi o accelerarsi si ritarda e non si con- 
segue il niigliorameiilo sociale. Il progresso non 
può sorgere, rallerniarsi, continuare, spandere la 
sua benefica opera , se non all’ ombra di regolare 
governo non soggetto a repentini e malintesi 
mutamenti politici ed economici, a smodale ten- 
denze e ad improiititiidini de' popoli. Né mai il 
progn'sso , anche (piando si voglia considerare 
pel verso (jeH’ntililà, consiste nel solo migliora- 
monlo materiale, come più fondatamente farò os- 
servare, ma soprattiillo nel morale; di maniera 
che laddove la parte morale, le intelligenze non 
si elevino al giusto livello delle instituzioni, delle 
leggi e de’ sistemi che pel positivo benessere si 
vogliano adottare, è inutile sperare miglioramen- 
to. RalTermarc e guarentire i diritti e le obbli- 
gazioni sociali, dirigerle a scopo veramente utile, 
fare che se ne usi per comune vantaggio è il pri- 
mo passo al progresso; dare opera che le intelli- 
genze, le capacità, il sapere, le ricchezze, la con- 
dizione materiale e morale delle persone sieno al 
giusto livello delle sociali instituzioni, è il secon- 
do. doloro I quali credettero potersi fondare le 
sueielù sulla perfetta uguaglianza, si alTaticarono 
vanamente per darle una base impossibile; avve- 
gnaché la uguaglianza non può consistere che nel 
godimento ed esercizio de' diritti civili e politici 
che le leggi sanciscono , ma non mai può atten- 
dersi per la proprietii, gli averi, le ricchezze; on- 
de lutto quello che a tal riguardo si può sperare 
è la minore disuguaglianza, ad ottenere la quale 

srrilltira, Ira ralire nel scguenle capitulo e ne’ capito- 
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ed in generale il miglioramento nel vivete sociale 
abbisognano l’ opera de' governi , l’ opera della 
sana morale e della religione , l’ opera delle na- 
tioni stesse, o per meglio dire degl'individui che 
le compongono, affinchè nel procurare i loro in- 
teressi non solo non arrecassero nocumento, ma 
eziandio contribuissero a farne rifluire l'utilità ed 
il vantaggio sogli altri. 

Osservammo di sopra , che non conviene ab- 
bandonare gl' individui al loro esclusivo privalo 
interesse , imperocché tra l' altro ogni individuo 
attaccato al corpo sociale ed alle instituzioni della 
nazione cui appartiene deve operare per più ri- 
guardi e per diversi obbietti in consorzio per co- 
mune interesse. Veniamo ad intrattenerci alquan- 
to su questa materia. Sotto nome d'interesse si 
qualifica il profitto, il frutto, la rendita del danaro 
o di altre cose che hanno valore ; ma di questa 
specie d'interessi ci riserbiamo trattare nel terzo 
libro della presente scrittura, quando delle mo- 
nete dovremo occuparci. Solo intendiamo qui di- 
saminare tutto quello che con l' ampia generica 
voce d' interesse si vuole esprimere per utilità , 
vantaggio nel più vasto senso, oppure per iscopo, 
norma, motore della volontà e delle umane azio- 
ni. Tutto sta nelle idee che si attaccano all' inte- 
resse, nello scopo che ognuno vi congiunge, nei 
mezzi che si adoperano per conseguire un dato 
fine. Non v’ ha azione umana a cui non vien le- 
gato un interesse o prossimo o rimoto, reale o im- 
maginario che sia; e però per tale riguardo desso 
è effetto di bisogni, tendenze, passioni con le 
quali sovente si confonde oppure ne è il motore. 
Anche sotto nome d' interesse si dinota tal fiata 
r utilità non pel semplice uso delle cose, ma per 
quel grado di comodo, necessità, prezzo o valore 
che a queste si unisce. Il pretendere adunque di 
definire in astratto l'interesse in tutta l'estensio- 
ne e secondo i suoi principi e modificazioni sem- 
brami ormai impossibile, tanto svariatamente vie- 
ne inteso , tanto moltiplici sono le cause , gli ef- 
fetti e le tendenze che gli si assegnano. Distinguesi 
r interesse individuale dal familiare, e questo da 
quello di una comunità e di uno Stalo; come an- 
cora si fa dilferenza tra interesse di un solo Stato 
da quello intemazionale di più Stati , e traspor- 
tando la materia ad estensione incommensura- 
bile si vuol rintracciare un interesse dell' intera 
umanità t Non v' ha poi chi non sappia che far si 
deve differenza tra interesse materiale e morale. 
Ma tutte queste diverse specie d' interesse non 
debbono sussistere separatamente nella condizio- 
ne sociale, avendo stretto legame fra loro , e do- 
vendo corrispondere a scopi in realtà utili e fon- 
dati sulla ragione di universale ed eterna giustizia. 

Può mai, ad esempio, esservi un interesse pu- 
ramente materiale senza che o per un verso o per 
un altro non sia unito ad nna parte morale? E 
può esistere un interesse tanto esclusivo dell' in- 


dividuo senza che per una o altra via non riguardi 
o altri individui o la nazione islessa a cui l'indivi- 
dno appartiene ? Accade similmente delle nazio- 
ni, perocché siccome é costituita la società è ben 
difficile che possa esservi in fatti di sociale ed in- 
ternazionale consorzio, segnatamente per obbietti 
di pubblica economia, un interesse assolutamen- 
te segregato di una nazione senza che non abbia 
o non possa avere relazione con interessi di al- 
tre nazioni , sia direltaniente sia indirettamente. 

Sotto nome d' interesse materiale delle nazioni 
sovente debbe intendersi la loro parte materiale, 
il loro andamento fìsico , le loro operazioni per 
vivere, sussistere, procurarsi agi e comodità ; ma 
anche questa parte materiale non può dividersi 
dalla parte morale. Ma qual é veramente siffatta 
parte morale ? Ecco un'altra quistione di cui in- 
vano si cerca la soluzione ne' tanti libri di eco- 
nomia e lilosofìa. Pertanto sìa qualunque l' inte- 
resse, e si prenda pure o pel lato materiale o per 
un lato astratto e quasi direi spirituale , si adotti 
eziandio nel senso di utilità, comodo, vantaggio, 
e.sso non può avere altra base che quella stessa 
norma di doversi dirigere al bene al pari di ogni 
umana azione. In proposito non devo omettere 
di osservare che se i legislatori talora sono stati 
impotenti a provvedere in fatti di azioni malefi- 
che nel fine d' impedirle o di evitarne i danni , 
molto più difficile riesce loro d'intervenire diret- 
tamente dettando norme per quelle azioni che 
troppo da vicino riguardano l' interesse degli uo- 
mini per cose di privata e pubblica economia; 
imperocché addiverrebbero in ogni accidente ed 
indistintamente giudici non menu della pubblica 
che della privata utilità, la di cui misura è sì va- 
riabile per quanto variabili sono le volontà, i bi- 
sogni, le passioni umane. 

Uno degl' inconvenienti delle leggi economi- 
che antiche, e talora anche delle moderne, si è re- 
putato quello del soverchio intervento de' govet^ 
ni , pel motivo che tal continuo intervento re- 
stringendo l'interesse individuale ne impediva in 
gran parte l' esercizio , e quindi diminuiva o di- 
strugueva la utilità che avrebbe potuto derivarne. 
In elTetti lasciar più libero questo interesse era 
un gran passo al bene, donde son provenuti sino 
a certo punto vantaggiosi risultati ; perocché far 
meglio operare il divisato interesse era lo stesso 
che sottrarre da dannose soggezioni le persone, 
le proprietà e il travaglio , e dare maggior cam- 
po allo spirito di associazione. L' associazione è 
sempre la base della società, ma dessa non con- 
siste nella sola unione degli uomini guidati cia- 
scuno dal solo suo interesse , ma nella regolare 
loro unione , e nella vicendevole cooperazione 
degl' individuali interessi , sicché pel ben vivere 
sociale importa moltissimo la regolare unione , 
la cooperazione degl' interessi diretti semfzre a 
fine nàie fondato su i principi di sana morale. 



L’ interesse ben diretto adunque è stato ed è sem- 
pre causa di miglior consorzio non solo in una 
stessa nazione, ma tra le nazioni ancora; ma quan- 
do l’ interesse forsìa dal retto sentiere è causa di 
disunione e di malessere sociale. Or fra tante di- 
vergenze e contrasti d’interessi non è possibile 
adottare esclusivamente il sistema del ben vivere 
materiale , il quale pcir altro neppure può real- 
mente conseguirsi senza la cooperazione del ben 
vivere morale. 

L'uomo inchina per sé stesso al suo miglior 
vivere , nel che impiega la sua parte materiale e 
la morale , sicché nell'insieme di queste inclina- 
zioni e tendenze, nell'andamento dello stato so- 
ciale non é possibile segregare il morale dal ma- 
teriale. Feci già osservare che non si è vera- 
mente assegnato a ciò che dicesi scienza della 
pubblica economia , come sinora é stata intesa , 
un regolare fondamento, come se potesse esi- 
stere da sé sola vagamlo senz.a regolare scopo 
una scienza che più delle altre riguarda la socie- 
tà. Si é la medesima da molti riguardala come 
scienza di materiali interessi ; ma si conceda per 
poco questo vaghissimo ed indeterminato princi- 
pio, non potrebbe al certo il fondamento de’mate- 
riali interessi essere in contraddizione ilelle norme 
di giustizia e di sana murale. In qualsiasi modo 
adunque voglia riguardarsi l’ interesse, e sia an- 
che sotto Taspello di utilità e miglioramento, deh- 
be sempre dipendere dalla giustizia ed onestà 
dello scopo e delle azioni ; né riguardar debbe il 
solo individuo o una nazione segregata , ma la 
società vista in senso più universale. L'utilità pur 
deve esser vera , e rillellcre non meno i gov orni 
che i particolari ; i primi a non fare atti in mate- 
ria di pubblica economia e dello Stato donde de- 
rivassero danni a’ propri soggetti ed all’ ordine 
internazionale ; i secondi perché usassero retta- 
mente del loro interesse , in ispezialtà per cose 
economiche, ed in tal modo che non restasse 
leso il diritto altrui. AU’idea quindi dell’interesse 
è mestieri assolutamente unire quella del diritto, 
senza di che non vi sarebbe che malinteso e no- 
civo interesse sì pubblico che privato , sì nazio- 
nale che internazionale , secondo che vien pra- 
ticato o daH’individuo o da una comunità o dallo 
Stato 0 dalle nazioni tra loro. Or quando si am- 
mette questo principio del diritto inseparabile da 
qualunque interesse, ne risulta che vi ha neces- 
sità di guarentigia per usarne rettamente, o per- 
chè non se ne abusasse. Conosco che i migliori 
giudici del proprio interesse sono le stesse pri- 
vate persone ; ma questo giudizio libero per la 
scelta dell’opera che si vuole intraprendere c del- 
l’azione che si fa , non può essere tanto arbitra- 
rio ed illimitato da attaccare l’esercizio degli al- 
trui diritti , i quali se volessero supporsi ugual- 
mente arbitrari ed illimitati ne deriverebbero la 
continua rappresaglia e la guerra civile. Conven- 


go altresì che ognuno debbe essere accorto ir 
previdente affinché non sia leso ne’ suoi diritti, e 
che le leggi non possono dettar nonne per tutt’i 
casi che non é dato di immaginare, né soccoi^ 
rere gl’improvidi ; ma v’ha pure molti casi nei 
quali non è possibile guarentirsi per via dell'ac- 
corgimento ed antiveggenza individuale. Ora in 
silTatti accidenti non deve restar inerte l’opera 
de’ governi. Togliere questa ingerenza , questo 
intervento, o per meglio dire questa incumhenza 
a' governi, come la più parte degli scrittori pre- 
tendono, pel motivo che potrebbero abusarne, 
non è risolvere l'argomento; anzi toglierla a’ go- 
verni per darla interamente al privato interesse 
significa conferirla ad una potenza indeterminata 
senza limiti e freno che facilmente può trascor- 
rere, sicché per potersi in seguito raffrenare gli 
eccessi non ad altri é d’uopo ricorrere che al go- 
verno. Che se ammettiamo in casi di eccessi l’in- 
tervento de’ governi , dobbiamo in essi del pari 
ammettere e prev idenza per non far avvenire si- 
mili accidenti, e alcune guarentigie sociali; poi- 
ché é una cattiv a massima di curare il disordine 
sol quandoè avvenuto, mentre potevasi impedire. 
Né allorché i disordini sono invalsi trovatisi sem- 
pre i governi in istato di ripararli, c spesso ne 
deriva che con altro disordine si vuol richiamare 
l'ordine. Possiam noi credere che i cardini del 
sociale ordinamento non sieno scossi quando la 
sua parte più vitale, l’interesse degli uomini in 
fatti di esistere incivile consorzio,di occupazioni, 
di sussistenza , di proprietà , d’ industria, di com- 
mercio, di agi, di comodi e di ricchezza sia ab- 
bandonato in tutto a sé medesimo , c senza che 
i governi vi avessero ingerenza di sorte alcuna? 
?e di troppo dnniinano gl'interessi materiali, de- 
vono seguirne i dannosi partiti politici e tutte 
quelle pericolose unioni in fatti d’industria e al- 
tre cose simili che si rendono formidabili, ed at- 
tentano e .son contrarie all’ordine ed alle mire di 
bene comune e più universale. Che se mai dan- 
nosi interessi arriveranno a prevalere, in tal caso 
il resto della società ad essi sogiiiacerà , sicché 
invece di migliorare dovrà peggiorare. Se il po- 
tere dell’individuo sull’individuo é sempre oltre- 
inodo pesante quando vi è annessa soggezione 
incompatibile per morale sentimento, ne segue 
che nel concorso e contrasto degli sbrigliaU in- 
teressi i più deboli dovranno sempre cedere ai 
forti, e tale sarà la soggezione, che menomali per 
via di fatto e distrutti i diritti che son di base al 
vivere civile, I uomo del secolo diciannovesimo 
somiglierà a quello del medio evo quando era 
schiavo della gleba 1 

Per conceder tutto al privato interesse biso- 
gnerebbe supporre , come han fatto alcuni scrit- 
tori , che il medesimo possa sempre essere otti- 
mo giudice non solo delle private azioni , ma di 
quanto concerne il pubblica bene ; bisognerebbe 


altresì immaftinare che gli uomini fossero giusti 
e capaci di quella totale perfezione di cui l’uma- 
na razza non è suscellihile. Non è vera assolu- 
tamente quella teorica, all'iiopo messa in campo, 
che ciascuno ricercando il proprio vantaggio con- 
corre e si adopera per comune vantaggio ; poi- 
ché se ciò succede talvolta, respcrienza de’seco- 
li, la natura umana, l'immutabile ordine deH'ii- 
niverso , lo stesso quotidiano andamento sociale 
dimostrano che il principio dell’egoismo ò più 
potente dell’amore del pubblico bene; di modo 
che quando l'uomu è messo nella posizione di 
fare il suo esclusivo vantaggio, ci vuole uno sfor- 
zo di virtù per pensare a quello degli altri. Ogni 
potere naturalmente tende a cadere o nella de- 
bolezza 0 nell’abuso , ed in questo più che in 
quella ; onde è mestieri per non eccedere che 
avesse limili certi. Ora fonderemo noi l’ordine so- 
ciale sopra una potenza morale e materiale come 
è l’interesse individuale abbandonato a se stes- 
so , indeterminato, senza basi , facilissimo a tra- 
scorrere, e senza alcun freno, alcuna guarentigia? 
Nè le utili conoscenze , nè i retti principi scien- 
tifici, l’educazione, i costumi possono in ugni 
caso essere di preservativo quando predominano 
ne’ popoli passioni e tendenze nelle quali l’inte- 
resse materiale può agevolmente vincere la vir- 
tù; perocché l’idea di far fortuna è tanto sedu- 
cente, che eziandio gli uomini i più illuminati so- 
vente cadono in que’ pregiudizi , errori e vizi 
che prevalgono in tempo di barbarie , c che sono 
sorgente di danni per la privata e pubblica eco- 
nomia. Col dire soverchiamente lasciale fare, la- 
sciale passare, si vorrebbero mettere i governi o 
nell’intera inazione a riguardo della pubblica eco- 
nomia, 0 appena farli intervenire solo allorché 
trattasi d’impedire il male. Ma quando i mali so- 
no avvenuti e si accumulano, sono sempre i go- 
verni, come di sopra ho osservato, nella favore- 
vole posizione di curarli , o non sono essi stessi 
tratti dal vortice del loro cumulo che tutto rav- 
volge e confonde? In sì tristi casi per lo più si 
adottano transazioni , rimedi palliativi , ed allora 
o il male non è positivamente impedito , o più 
forte si radica. 

Nella instituzione di qualsiasi società debb’ es- 
servi r ordine , nè quando si disturba l’ ordine 
della economia pubblica e degli Stati può l’equi- 
librio sorgere da sé stesso , e ripararsene i tristi 
effetti senza opera del governo. Devono quindi i 
governi esercitare le necessarie incombenze non 
meno per quello che riguarda politica , ammini- 
strazione e legislazione in generale, ma per quan- 
to concerne altresì economia pubblica e degli 
Stati, senza abbandonarle interamente al privato 
interesse. Che se per poco volesse supporsi che le 
loro incombenze per siflàtta economia dovessero 
restringersi soltanto ad impedire il male , pure 
sarebbe in essi perenne l’ antiveggenza onde il 
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male non accada, ed allora questa previdenza da- 
rebbe loro la necessaria potestà , la debita inge- 
renza per conseguire silTatto scopo ; e quindi la 
quistione ricaderebbe quasi quasi negli stessi 
principi. Non devesi adunque neanche in fatti 
di pubblica economia astrarre l’ idea de’ governi 
da popolazione, siccliè eziandio per questo verso 
è insito a’ governi il potere non solo d’ impedire 
il male , ma di procurare il bene. Se è vizioso 
quel sistema politico in cui la reazione è facile , 
e l’azione difiìcile o impossibile; multo più son 
difettosi quei sistemi in materia di pubblica eco- 
nomia quando ad ogni passo s’ incontrano rea- 
zioni, e quando queste agiscono l’una contro l’al- 
tra fortificate dal privato interesse. Tutte le insti- 
tuzioni, tutt’i sistemi, allorché non possono ope- 
rare pel doppio concorso della società e degl’in- 
dividui pel bene comune, sono viziosi e nocivi. I 
buoni sistemi di civile economia , come faremo 
meglio osservare , non possono andare scompa- 
gnati da’buoni sistemi di politica, di amministra- 
zione , di legislazione , di pubblico e privato di- 
ritto ; nel che è sì diretta ed indiretta la ingeren- 
za del governo , che la sua opera ed inlìuenza 
quando son rivolte ad utile fine , e vi corrispon- 
dono la scelta de’confacenti e regolari spcdicnti 
e mezzi, non possono che riuscire di bene. Come 
debbe essere inteso ed applicato il principio di 
questa suprema incumbenza del governo, in quali 
limili contenersi , in quali occasioni e per quali 
obbietti esercitarsi per le materie di che trattia- 
mo, anderemo indicando ne’seguenti libri secon- 
do che ne caderà la disamina. Pertanto reassu- 
mendo alcune idee che sinora ho espresse , non 
debbo tralasciare di far meglio rilevare, che la 
scienza di cui scrivo non riguarda l’utilità o l’in- 
teresse che in un senso vasto ed universale e fon- 
dato sopra principi di giustizia ed onestà , e nel 
fine di rendere meno imperfetta la società e più 
comodo il vivere delle genti. Per poco che la cen- 
nata utilità si volesse altrimenti intendere, ne se- 
guirebbe che l’interesse privato non mai cospiran- 
do a bene comune addiverrebbe il più micidiale 
istrumento sociale, sicché tutto essendo obbietto 
di esclusivo profitto e traffico , presenterebbero 
gli Stati apparentemente una politica esistenza , 
ma nel fatto conterrebbero tutti gli elementi di 
disordine, corruzione, vizi , indebolimento. Non 
v’ha dubbio che l’interesse privato meglio regolato 
e più cospirante a scopo utile della società è pro- 
motore di benessere; ma questo benessere viene 
impedito o arrestato dal medesimo interesse 
quando irregolarmente opera : onde reggiamo 
tuttogiomo che la più parte degli ostacoli a’ mi- 
glioramenti sociali provengono da coloro che do- 
vrebbero profittarne. Su di che hawi una peren- 
ne lotta d’interessi, sia qualunque lo stato della 
società, tra l’ idea di acquistare, conservare e mi- 
gliorare , e quella di perdere o aver danno ; sul 



riflesso che gli uomini ordinariamente temono 
sempre del male che possa esser loro inferito, e 
poche volte prer/ano il bene positivo o prossimo 
o rimoto che debliono sperare. Havvi esualmen- 
le lotta tra coloro che posseggono e paventano 
di |)erdere, e quelli che non hanno e che voglio- 
no acquistare l'altrui. Vi è pure e vi sarà sempre 


una contraddizione tra l' interesse privato ed il 
pubblico, tra quello degl' individui e dello Stato, 
tra quello di una nazione e le altre : sminuire gli 
elTelti di <|uesti contrasti , lotte e contraddizioni , 
fare che diasi cura ad utile cooperazione pel mi- 
glior vivere sociale è precipuo scopo della nostra 
scienza. 
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CAPITOLO ir. 


Sommario» 


Si ragiona dalla civiltà e del perfezionamento morale e materiale additali come vuirolo e sostegno dell.i s^vieli— 
In ebe consistette la civilU de*|>opoli antichi e del medio evo. Nella civilU de’ popoli moderni non può dirsi quale 
sia il principio veramente unico che tutta la società dirige. Se possa ess«*rvi un lipodi riiìlià perenne e trasmes- 
so di generazione in generazione — Donde si determina il carattere della ritilià — Che cosa esprime ; ed io 
che deve consistere la civiltà , la quale sempre ha di mira il miglior vivere. Che importa questo miglior vivere c 
come ulora è causa, tale altra è elTeno di civiltà — Si cenna di alcune qualità della civiltà! limili tra cui è circo- 
scrìtta — Si disamina la quistione se le ricchezze e l’industria menano le nazioni all’incivilimento , oppure que- 
sto produce quelle — Se sia vero che la maggior produzione e consumazione determinano il maggior grado di ci- 
viltà — Non sempre la felicità delle nazioni canunina pari passo colla loro agiatezza — Se la civiltà e lo svi- 
luppo dell’ industria sieno favorevoli al perfezionamento morale — Come non si i inaino ad ora ben defìnito 
questo perfezionamento , con altri termini detto ancora perfetto civile — Osservazioni sopra diverse opinioni a li- 
piardo del perfetta civile, e tra le altre di quella che il fa consistere nella condizione delle società incoi nessun 

impedimento esiste e si presenta per ronseguire una perfezione indeterminata senza limiti e ognor crescente 

Nell’andamento de’ popoli non può esservi un perfetto progresso: >1 perfezionamento non sta del lutto nel conse- 
guimento delle ricchezze e de’matcriali beni — Alcune particolarità de’sistemi nell’ordine sociale e nell’ecoDo- 
mia degli Stati — Scambio di utilità quale base del viver sociale — In che può veramente consistere il perfeziona- 
mento de’ popoli. .Se l’indicato perfezionamento possa ottenersi per via de’due sistemi l’uno detto del movimento. 
r altro della reeiitenza — Se l’umanità e la vita e successione delle nazioni segue un moto sempre costante rega- 
lato da immutabili leggi — Come non à dato far retrogradare interamente l’ umanità, cosi non è possibile' farla 
zllimitatamente progredire — Fallacia di svegliare l’inquietudine ed il movimento de’ popoli — Errore di dare al 
sistema del movimento per base lo indclinito accrescimento de’ bisogni — Fino a che debbesi svegliare l’energia 
e l’ attività sociale. 


l^BNK si sono avvisati coloro clic osservarono 
nelle nazioni due tendenze, l'una che le conduce 
al loro miglioramento, l'altra alla degradazione. 
Si è detto in proposito che la principale azione 
politica consiste in accrescere la prima , in di- 
minuire la seconda se non in tutto almeno in gran 
parte ; e tra gli espedienti più acconci si sono de- 
signati la civiltà, il perfezionamento morale c ma- 
teriale. Ma in che veramente consiste la civiltà? 
Nc' popoli antichi essa è stata d’ordinario riposta 
in quel principio che esclusivamente ha dominato 
la società , sia religioso sia politico , siccità tutto 
ne prese l’ impronta e da esso venne regolato. 
La civiltà de’ popoli nel medio evo ebbe elementi 
più svariati e talora figura propria ; ne’ popoli 
di oggidì ha migliore andamento e più uniformi- 
tà nel generale ; alcuni elementi antichi o sono 
scomparsi o non hanno quella forza e predomi- 
nio che ebbero , alcuni del medio evo sussisto- 
no o consolidati o modificati , mentre altri non 
conservano lo stesso vigore ; ve ne ha poi alcuni 
che sono nuovi , ma nell’ insieme si ravvisano 


quasi tutti i diversi elementi e principi di orga- 
nizzazione sociale , e quel contrasto che da essi 
inevitabilmente deve soigere : sicché non può 
dirsi quale sia il principio veramente unico o do - 
minante che tutta la società dirige c fa sussistere 
Non v’ha dubbio, vi sono delle tendenze e pre- 
ferenze o più o meno marcate per un principio 
anziché per un altro ; ma nel generale le nazioni 
attuali tutto vogliono intraprendere , tutto con- 
servare, tutto distruggere senza sapere veramen- 
te quel che fondare. I principi che parvero pili 
dominare in questi ultimi tempi furono per la 
pace e l'industria, ma aneli’ essi sono indetermi- 
nati, si vogliono raggiungere per vie diverse, e 
per quanto inllnisscro in materia di politic.i, eco- 
nomia, opinioni ed interessi, pure dobbiamo con- 
fessare che non hanno data una impronta mar- 
cata alla civiltà delle nazioni ; sicché é mestieri 
conchiudcrc che molto ancora resta a fare. Po- 
trebbe esservi mai una civiltà generale del gene- 
re umano, un destino della umanità incivilita da 
trasmettersi di geuerazione in generazione? Nuu 
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vorrei azzardare alcuna cosa sulla risoliiziinie di 
questo gravissimo problema; ma (piando osservo 
la umana natura, le condizioni insite ed inevita- 
bili della società , parmi impossibile di stabilire 
un tipo perfetto di civiltà come eterno patrimo- 
nio di tulle le nazioni da non sofferire cangia- 
menti ed altisrazione. Allorché si considerano le 
civiltà aniiebo e moderne, scrive con senno il 
liiiizol (t), si trovano tulle avere l’ impronta di 
un singolare carattere d'nnilà nelle inslilu/.ioni, 
nelle idee, nella letteratura, ne’ eosliiini ; una 
forza unirà prolominantissima che governa e ih'- 
cide di lutto. Dal che ne segue, a eroder mio, che 
dove questa forza è più predoniiuante o impo- 
nente, là vedesi un insieme che determina inag- 
giormenle il carattere della civiltà; ed all’oppo- 
sto ove più forze dominano nella stessa società, 
la civiltà si presenta sotto svariali aspetti o lati , 
e non conscn a quell’ insieme che la renderebbe 
concentrata e visibile in un punto solo da cui 
tutto move. Il medesimo Tiuizot conviene che 
alla parola civiltà si dà un senso più o meno netto 
ed esteso. Vi ha , egli dice , (piasi sempre nel si- 
gnificato usuale de’ vocaboli generali più di ve- 
rità che nelle definizioni meglio pn'cise della 
scienza. È il buon scuso che dà alle parole la lo- 
ro significazione comune, la quale si forma suc- 
cessivamente, c in presenza de’ faUi. 

Lo stesso Guizot passa in seguito a ricercare 
tutte le idee annesse alla parola civiltà secondo il 
buon senso degli uomini , ed aggiugne ciò che 
segue. » Mi sembra che il primo fatto che sia 
» compreso nella parola civiltà sia il fatto del pr^ 
» grosso, dello sviluppo ; esso risveglia subito l’i- 
» dea di un popolo che cammina non per cangiar 
» di sito , ma per cangiar di stato , d’ un popolo 
a di cui la condizione si distende e migliora. 
» L' idea del progresso dello sviluppo mi pare 
a l’ fondamentale contenuta sotto la parola 
a civiltà. Ma qual è questo progresso? Qual è 
a questo sviluppo ? Qui è riposta la più grande 
a difficoltà. L’etimologia della parola sembra ri- 
a spendere in una maniera chiara osoddisfacente; 
a essa dice essere il perfezionamento della vita 
a civile , lo sviluppo delle società propriamente 
a detto , delle relazioni degli uomini tra loro, 
a Tale in fatti è la prima idea che si cifre allo 
a spirito degli uomini; quando pronunziasi la pa- 

(1) Istoria della civiltà in Europa— Sotoue 1, ptg.13, 
ediiioiie di Bruielies , 1838. 

lì) Guizot pone anche un’ altra qnislione ( pag. Z2. ) 
quale t lo scopo di questo sviluppo, quale il mezzo. E 
pel perfezionamento della sua condizione sociale, pel mi- 
glioramento delia sua esistenza sulla terra che P nomo 
si sviluppa lutto intero nelle sue facoltà, ne* suoi senti- 
ncnU e in tutto il suo benessere i* Oppure il raigliora- 
nento della condizione sociale, il progresso della wH-ietà, 
la (società essa stessa non ne è rlie il teatro, Poccasdoie, 
il motivo dello sviluppo dell’individuo? In una parola la 
aocicli è fatta per servite l’ individuo, o l’ individuo per 


» rola civiltà , si rappresenta all’ istante l’ esten- 
» sione , la più grande attività , e la migliore or- 
a ganizzazionc delle relazioni sociali: dall’ una 
» parte una pnvdiizione di mezzi , di forze c di 
» benessere nelle società; dall’altra una più equa 
a distribuzione Ira grindividiii delle forze e del 
a benessere prodotti. Ma citi è tutto? Abbiam noi 
a esaurito il senso naturale usuale (bdla parola 
a civiltà? Il fatto non contiene niente di più? 
a Vale lo stesso come se dimandassero presso a 
a poco : la specie umana non è in fondo che un 
a birmicaio , una società ove non si agisce elio 
a d’ ordine e benessere ; ove più la somma d(d 
a travaglio sarà grande e laripartigione del frullo 
a del travaglio equa, si sarà meglio raggiunto lo 
a scopo ed il progresso compito? f.’ istinto degli 
a uomini ripugna ad una definizione si stretta 
a dell' umano destino. (ìli sembra a primo aspct- 
a to che la parola civiltà comprende (|Uid(,be cosa 
a di più esteso , di piti complesso , di superiore 
a alla pura perfezione delle relazioni sociali, del- 
a le forze e del benessere sociale. 1 fatti, l’opinio- 
a ne pubblica , il senso generalmente ricevuto 
a della parola son di accordo con questo istinto, a 
Come ognuno vcde,Guizot cerca spiegare igno- 
ti con ignoti, idee indeterminate con altre anche 
più indeterminate, senza definire veramente che 
cosa sia la civiltà ; il che egli stesso coiiscicn- 
ziosamente avverte in seguito limitandosi a dire, 
non aver definito , ma detcritto e provalo presso 
a poco completamtnu o aimeno ne’ suoi tratti ge- 
ntrali siffatta parola. Intanto questo onorevole 
scrittore opina che la civiltà sia nn fatto prove- 
niente da molti altri non di un paese , non di 
una nazione , e che ha avuto altresì molte cau- 
se e fatti individuali, sociali e religiosi, governo, 
instituzioni , scienze, lellcre che lianno migliora- 
to e le nazioni e gli nomini. Ma due fatti princi- 
pali crede egli che costituiscono la civiltà cioi-, 
sviluppo delle società , sviluppo degl’ individui. 
Medesimamente assegna due sv iluppi per base 
dello svilupiio (lolla vita sociale chx'- , sviluppo 
della vita intlividuale, della vita interna, ossia svi- 
luppo dell'iiomo per sé stesso, delle sue facoltà, 
de’ suoi sentimenti, delle sue ideo, sviluppo del- 
r attività sociale e dell’ attività imiividuale, pro- 
gresso della società e deH’umanità (2). Ma anche, 
debbo dirlo con franchezza, vi é molta confusione 

servire la società.” Soggingne il Guizot che dalla rispo- 
sta deriva il sapere se il destino dell’uomo sia puramen- 
tc sociale i se la società as<>orhiscc l’iioiiio lutto iutero » 
oppure egli porla in sè qualche cosa di straniero. di su- 
periore alla sua csislcma sulla terra. L’onnrevnie aiitf»- 
rc dice che non intraprende a irtttarc tal qiiUiinne ma 
scmpHcemaole ad indicarla, e si app^itraia ad alcune pa- 
role di Royer-Collard, che all’ uomo dopo essersi impe- 
gnalo in società gli resU la più nobile |>arle di sè stesso 
cioè, quelle alte facoltà per le quali si ele^a a Dio, a una 
vita iovistbile, a ima vita futura, a de’beui incogniti in 
un mondo inTisibile. 



in questa base e catena di sviluppi ; ed a prescin- 
dere die l'autore non iM'iie fissa cosa sieno que- 
sti sviluppi, quale nesso abbiano Ira loro, come 
cospirano ad un One istesso , (• da porre niente 
die qualsiasi sviluppo non costituisce veramen- 
te la civ iltà , peroccìiò esso è il primo atto dello 
svolgere delle relazioni o sociali o individuali, e 
della loro essenza; ò in sostanza il preliminare 
per giugnere al bramato miglioramento. Le pa- 
role poi di prvgrtfto delta norietà , deW umanità 
sono audio esse si vaglie , die nulla spiegano e 
più conroiidono le idee. A mio seiitinieiito la ci- 
villù, opera delcivil consorzio, il quale ha per 
liase la regolare unione degli uomini, esprime il 
maggior grado possibile di ben vivere sociale , 
lauto riguardato per le instituzioni di qualsiasi 
natura e p<T l'andamento sociale, quanto per le 
relazioni tra gl’individui in società, e tra nazione 
e nazione pel fine di migliorare generalmente la 
società stessa. Ove tutto non è d’accordo e si pre- 
sta mutuo soccorso, la civ iltà o manca o ò appa- 
rente o sussiste solo in parte. La civiltà quindi 
deve dipendere, per questo line del miglior gra- 
do possibile del ben vivere sociale, dalla religio- 
ne , dalla morale, da' costumi, dalle instituzioni, 
dallo spirito ed andamento delle nazioni , dalie 
arti , dalle scienze , daile lettere , dalf agiatezza 
più sparsa, da' beni meglio prodotti e distribuiti, 
dalla più estesa e migliore occupazione degli uo- 
mini ; in somma dall' insieme che reude le na- 
zioni più virtuose, più atte ad un ben vivere, e 
meno imperfette. La civiltà adunque è lo stato 
di minore imperfezione della vita morale e ma- 
teriale de’ popoli. E però dessa è più relativa che 
assiduta ; e secondo che questa minore imperfe- 
zione avviene o in tutti generalmente o in alcu- 
ni parzialmente degl' indicati rami, la civiltà sa- 
rà maggiore o minore , e sarà più generale per 
alcune cose, parziale per altre. La civiltà sopra 
qualunque obbietto si versa ha sempre di mira il 
miglioramento nel vivere e nell’ operare consi- 
derali e nella parte morale e nella materiale. Il 
miglior vivere importa quel tale appagamento dei 
desideri, quella tale consecuzione di beni materia- 
li e morali che sono competenti non meno colla 
condizione di ciascuno nello stato sociale, che di 
accordo colle instituzioni e colle intelligenze. La 
civiltà mentre talora ò causa del ben vivere, tale 
altra n’ è il risultato, causa ed effetti che si con- 
fondono e si scambiano a vicenda. Uno dc'caral- 
tcri della civiltà esser debbe quello non meno di 
godere gl'individui persò stessi, che di far gode- 
re agli altri in una stessa nazione non solo, ma 
relativamente alle altre nazioni; questo cambio 
quindi , questa reciprocazione ò cagione poten- 
tissima di miglior consorzio ed nniformità nel vi- 
vere internazionale, c conduce a quella civiltà più 
estesa e più generale tra le nazioni, qual vinrnlo 
di più stabile consorzio. Non di meno la civiltà è 


limitala dall'umana natura, nè deve vagare e aspi- 
rare a smodati desideri che fossero fuori di que- 
sta, ed esser debbe medesimamente guidata dalla 
morale e dalla religione, non potendo esser mai 
concesso che quello che riprovano la nostra san- 
ta religione e la morale possa costituire elemento 
di civiltà. Cosi ninna nazione può essere vera- 
mente civile ove non predominano sentimenti di 
religiosa benevolenza, pe’qiiali si migliora la con- 
dizione umana tanto nella parte morale che nella 
materiale. Quando la civiltà è fond.vta sopra que- 
sti principi il suo movimento sarà legittimo e 
produttore de’lieni di ogni maniera. Ma ò la pre- 
tesa ricchezza l’industria delle nazioni che le me- 
na alla civiltà, o viceversa questa produce quella? 

In proposito ho fatto storicamente vedere come 
colle ricchezze crescesse la civiltà ùi Europa dal 
medio evo in poi. Se la civiltà è riposta in quel- 
r insieme che di sopra ho detto, ì' impossibile che 
non andasse congiunta alla produzione, all'accre- 
scimento ed all’aopiisto di beni, all'erpia distri- 
buzione di questi «si alla maggior comodità. Una 
delle potenti cause produttrici di beni c ad un 
tempo di civiltà è stata l’ industria od il commer- 
cio ; ma questa causa non ha potuto essere essa 
sola capace di far sorgere ed estendere quella più 
generale, diffusa e generica civiltà della quale ra- 
gioniamo , alla quale han contribuito pure emi- 
nentemente la religione , le politiche e civ ili in- 
stituzioni c condizioni de' popoli , le relazioni tra 
questi , la educazione , i costumi , le scienze , le 
lettere, le arti. L’ idea delle ricchezze non è sem- 
pre la pietra fondamentale dell’inciviliinento , 
perocché talora ne è conseguenza, tale altra uno 
degli scopi parziali , talvolta uno de’ mezzi. Per 
la qual cosa lu'cessita sommamente il vedere 
qtiale sia l’uso che si fa delle ricchezze, e se ves- 
ramenle sìa rivolto al fine del miglior vivere e 
dello incivilimento. Se per ricchezze inteiidoiisi 
In sola produzione ed il cumulo di mahirìali beni 
che gli uomini amm.vss.'uio per loro individuale 
interesse senza norme di vantaggio comune, al- 
lora questa ricchezza o riduce la civiltà parzial- 
mente in alcuni rami c per una parte sola della 
società , o rendendo l'uomo egoista è causa di 
malessere nel generale c di maggiore sproporzio- 
ne di fortune , o quindi la civiltà o non progre- 
disce, o diminuisce. Se invece alle idee della ric- 
chezza si uniscono quelle della migliore distribu- 
zione di bi'ni e di occupazioni fra gli uomini , 
come altresì degli agi e de’ comodi più sparsi , 
allora ue deriva che mentre la civiltìi u’ò uno de- 
gli effetti, ne diviene medesimamente causa, so- 
prattutto perchè interessa le capacitai e le intelli- 
genze. Si può quindi esser ricchi [H-'r cumulazio- 
ne di molli beni ma senza esser civili , ed all’op- 
posto senza molto ammasso di materiali boni la 
idea di civillà naluralmentc trae seco quella della 
migliore dislribuziuue di corno Ji!à c di agiatezze. 



di soddisfazione di moderali desideri e bisogni ; 
le quali cose sono il miglior risultato di quell’elite 
più immaginario che reale a cui dassi nome di 
ricchezze. Ho detto piu immaginario che reale, 
poiché la ricchezza sta più nelle idee che gli uo- 
mini se ne formano anziché nel fatto permanen- 
te. Da ciò è agevole scorgere quanto vadano er- 
rati quelli scrittori di civile economia che asse- 
gnano per base fondamentale dell’ influenza della 
vita sociale sulla produzione delle ricchezze , c 
della produzione sulla società indistintamente il 
maggior prodotto e la maggior consumazione. 
Trascriviamo tra le varie opinioni di questa na- 
tura quella di Say (1). « Noi abbiamo potuto 
» produrre e consumare tanto più quanto siamo 
» più civilizzati , c noi siamo tanto più civilizzati 
> per (]uanlo siamo giunti a maggiormente con- 
» stimare e proilurre. Questo è il lato più spor- 
» gente della cieiltà. In efletti che abbiamo di so- 
li pra de’ Kaimncchi se non che produciamo e 
» consumiamo più di essi? Se la civiltà è più 
» avanzata in Parigi che nella bassa Brettagna , 
» in Inghilterra più che in Irlanda deriva dacché 
» vi si sa produrre e consumare prodotti più nu- 
li morosi e più variali proporzionatamente al nu- 
li mero degli uomini ». A me sembra che Say e 
gli scrittori che professano gli stessi suoi prin- 
cipi non hanno avuto vere idee della civiltà , e 
neppure l’ hanno raffigurata ne’ suoi tratti prin- 
cipali. Se ammettiamo che la civiltà consiste in 
tutto quello di cui di sopra facemmo la esposi- 
zione , allora non é possibile ritenere che siamo 
tanto più civilizzati in quanto che siamo giunti 
maggiormente a produrre e consumare , vedenr 
do in queste due operazioni il lato più sporgente 
della civiltà , perocché sarebbe questo il lato di 
minor importanza , il più materiale , tralascian- 
dosi queir insieme che forma la parte piu eleva- 
la, più nobile della vita morale e civile delle na- 
zioni , e che tiene a quanto concerne le intelli- 
genze ed il bene comune delle società. 

Or quantunque lo stesso Say cennasse che non 
intendeva far l’ apologia de' bisogni e de’ elesideri 
immorfernti, pure ciò non toglie che secondo i suoi 
principi la civiltà, e seco l'economia delle nazioni, 
fossero guardate da un verso soverchiamente ma- 
teriale, e non già in quello insieme di condizioni 
e relazioni che la costituiscono. Ijt ricchezza in- 
fluisce sulla civiltà, ma uopo é distinguere, come 
ho fatto travedere , quando ne è uno strumento, 
quando ne è uno degli efletti , e quando ricchez- 
za e civiltà procedono ad un tempo ed ugualmen- 
te. Se vera fosse la massima che la sola maggior 
produzione e consumazione ci pone al di sopra 
de’ Kalmucchi, allora la maggior civiltà si dovreb- 

(I) Nc ho in qiialchc modo falla ronfulazione rap.V, 
liti. Ili, scz. I, pag. iOi della parie di prcliiuinaii dui. 
Inni' di quesfi pcra. 


he trovare nulle più grandi città capitali ove la 
produzione e la consumazione sono maggiori che 
in altri luoghi , sicché oon questa proporzione 
Londra sarebbe il paese più incivilito dell’ Euro- 
pa, perocché niun’altra regione può starle a fron- 
te per produrre e consnmare.Secondo questa mi- 
sura alcune piccole città d’ Italia c di (ìermania, 
ove il vivere sobrio, i pochi bisogni son congiunti 
a molto incivilimento, sarebbero assai men civi- 
lizzate di quelle grandi città d’ Oriente nelle quali 
sommo é il moto di prorluzione e consumazione. 
Say ed i suoi seguaci non riflettono che l’estre- 
mo produrre e consumare traggono pure grandi 
inconvenienti nello stato sociale , e che la sod- 
disfazione de’ bisogni deve avere il suo limite; 
nello grandi città ove osservasi il mollo consu- 
mare e produrre , si scorgo medesimamente che 
per ottenere questo risultalo il benefìzio riilonda 
per alcune classi, mentre in altre si rileva la po- 
vertà, la servitù , r abbrutimento. Non si scambi 
adunque, non si prenda la ricchezza per civiltà. 

Per quanto concerne più di proposito l’ indu- 
stria , ove pure volesse ritenersi la massima di 
molti scrittori che essa sia il principio vitale , lo 
teopo di attività sociale, non mai questo principio 
potrebbe costituire la civiltà delle nazioni o es- 
serne esclusivamente causa. S’ ammetta pure la 
definizione che alcuni , in ìspezialtà il Itomagno- 
si, han dato dell’ industria, cioè che consiste nel- 
l’esercizio detr umana attività rivolta a produrre 
cose utili (2)1 ne deriverebbe, come ne deriva, che 
essa dando un continuo moto alla produzione c 
riproduzione degli obbietti , il cambiar di forme 
ed anche di essenza accrescerebbe è vero le ric- 
chezze c i comodi , contribuirebbe in somma al 
ben vivere ; ma non perciò sarebbe l’ unica causa 
della civiltà. 

DeH’indnslria quindi avviene in generale come 
della ricchezza , che talora può essere dell’inci- 
vilimento una delle cause , tale altra uno degli 
strumenti e de’ mezzi, tale altra in fine uno degli 
efletti. Ma é poi egli certo che l’ industria esser 
debbo il principio vitale, lo scopo dell’ attività so- 
ciale? Siflatta dottrina intesa indefìnitamente sen- 
za quelle giusto eccezioni c restrizioni che si con- 
vengono ha prodotto quel sistema detto dell’ in- 
dustrialismo , il di cui eccesso ha spinto a’dl no- 
stri molte volte a rovina le nazioni. 8i é fatto con- 
sistere r industrialismo nella indeterminala pro- 
duzione di materiali ricchezze ; quanto più si pro- 
duce tanto più si è ricchi , quindi senza posa , 
senza lena di sorte alcuna si sono spinte le na- 
zioni ad un perenne moto d’ indnstra. Ora , a 
parte che l’industria indefìnita, illimitata non può 
sussistere , ma è sempre limitata da’ bisogni c 

(2) Nfl cap. MI e Vili del lib. Il della presenlc scril- 
liira disammerrmo di proposiln quali siano Pessenia drl- 
r industria e le sue diverse delinuioni. 
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dalle condizioni sociali, uopo è considerare che 
nella maggiore industria i governi ed i cittadini 
possono avere più mezzi materiali, ma non sem- 
pre produrre le intelligenze che tanto contribui- 
scono a diffondere la civiltà. Ed ove poi co’ divi- 
sati mezzi si sviluppano alcune specie d’ intelli- 
genze, queste sono relative a quei rami di arti, dì 
scienze e di sapere che riguardano di proposito 
r industria. Se il sapere è più sparso in Europa 
non è derivato soltanto dalla crescente industria, 
ed in generale dalle ricchezze. Potenti ingegni 
che sono stati precursori di civiltà, e che tanto per 
essa han contribuito, furono miseri c sorsero in 
secoli ne' quali raro fu il moto dell’ industria. 
Anzi quando le nazioni e gl’individui son dominati 
soverchiamente dal principio dell’ industrialismo, 
allora l’eccesso di questo li getta nella parte ma- 
teriale esclusivamente , li distrae molto dalla in- 
tellettuale e morale , li educa a ricercare soltanto 
una vita più comoda c solo pel verso materiale. 
La civiltà adunque se non può consistere nella 
sola ricchezza, egualmente non può stare nella 
industria , nò è sempre vero , come molti autori 
avvisano , che la felicità delle nazioni cammina 
pari pnum colla loro agiatezza ; perocché ove in 
qualche caso il benessere è conseguenza dell’a- 
giatezza , non sempre la felicità è da questa pro- 
dotta. Anche molto esame merita quella teoria 
di non pochi scrittori che la civilizzazione e lo 
triluppo dell' indxMria , che si credono nella som- 
ma *1 favorevoli alla felicità delle nazioni, non lo 
sono meno al loro perfezionamento morale. In- 
nanzi tratto è mestieri domandare a tali scrittori, 
in che consiste questo perfezionamento , o come 
altri chiamano questo perfetto civile ? Debbo con- 
fessare che per quante opere ho letto sulla sub- 
bietta materia non l’ ho trovato mai definito , e 
presso a poco si arzigogola su di esso al pari che 
sulla parola civiltà; anzi questa con quella so- 
vente si scambia. Alcuni crédono tutto esser per- 
fetto nello stato natnrale , tutto imperfetto e gua- 
sto nel sociale , e sognano uno stato che non ò 
in natura, attribuendo alla società quei mali che 
o non sono veramente provenienti da essa o che 
son misti a molto bene. Altri il ripongono in una 
rondizione stazionaria, e vorrebbero impedire 
qualunque slancio e movimento oltre di sillàtta 
condizione , quasi che sì potesse avere un tipo 
ideale di perfezione , e senza che poi indicassero 
in che veramente stasse quello tipo. 

Ma non osservano essi che il loro concepimen- 
to non può realizzarsi , sul riflesso che l’ uomo e 
la società sono di loro natura immutabili per al- 
cune cose, ma soggetti a molti mutamenti per al- 
tre , onde la successione delle generazioni e de- 
gli avvenimenti traggono di necessità cangiamen- 
ti. Non meno il tempo avvenire, ma eziandio il 
presente portano seco mntazioni non solo per 
cangiar di condizioni e relazioni, ma per passioni 


degli individui, e per bisogni , sviluppo e teudeu- 
ze della società. L’umanità cammina fisicamente 
e moralmente nel bene e nel male, sicché l’ in- 
teresse e r irrequieto intelletto umano facendo 
sempre differire non dirò mi secolo dall'altro, ma 
sovente anche i diversi periodi di un secolo stes- 
so, ne deriva che il tipo ideale, ove pure si fis- 
sasse per un certo tempo, o resterebbe distrutto 
o muterebbe tantosto. Altri credono che il per- 
fetto stasse nell’ appagamento de’ desideri; ma di 
quali desideri, e chi ne è il giudice , quale la mi- 
sura? V’ha poi moltissimi che pensano che il 
perfetto, che prendono in senso di progresso, ri- 
sedesse in quella condizione della società in cui 
nessuno ùnpedimeuto esisto o si presenta per 
conseguire una perfezione progressiva , indeter- 
minata , senza limiti ed ognor crescente. 

Ma a parte dell’errore di volere spiegare il per- 
fetto col perfetto istesso , non dicono poi quale 
sia questa condizione sociale ; esortano è vero le 
società a moversi , a svilupparsi , a camminare e 
non arrestarsi, ma non indicano a qual punto de- 
ve giugnere. In siffatta vaghissima maniera son 
confuse le idee di movimento, di sviluppo, di ci- 
viltà, di progresso, e in questa confusione si crede 
agevole non solo il perfezionamento di un popolo 
e di più popoli, ma quello che dicono umanitario 
ovvero dell’ intera umanità I II perfezionamento 
morale adunque al pari dell’ incivilimento si è 
proposta come fine senza indicare in che consi- 
ste. Ammetteremo un incivilimento , un perfetto 
civile senza limiti e si indeterminato che possa 
confondersi e scambiarsi con altri obbietti? Per 
dire perfezionamento é impossibile il non suppor- 
re l’idea di norma stabile , o meno variabile, c di 
limiti oltre de’ quali non può andarsi. Alcuni pre- 
tendono che la felicitàela prosperità sieno lo sco- 
po del perfezionamento. Ma questi due vocaboli 
essendo anche essi relativi è d’uopo disaminare 
in che si ripone la felicità o la prosperità, e quin- 
di la qnistionc cade presso a poco nella stessa dub- 
biezza. In proposito si disaminino le storie di tut- 
t’ i popoli , e si scorgeranno i vari proponimenti 
che essi e i loro legislatori si sono proposti per 
giugnere come ad ultimo termine alla felicità ; 
ma questo intento non si é mai conseguito, pe- 
rocché non sussiste quello stato d’ immaginaria 
felicità, a cui d’ordinario aspirasi, ed invece sia- 
mo avventurati quando conseguiamo la minore 
infelicità. Paro quindi certo che come l’ nomo 
non può arrivare alla felicità ed alla perfezione, 
cosi avviene de’ popoli e de’ governi pe’ quali la 
minore imperfezione esser può la meta. Su di 
che é da considerare che a questa stessa plau- 
sibile sperabii meta sono sovente di ostacolo 
l'interesse, le passioni, i bistri, quelli stes- 
si obbietti che quando sono bene intesi devono 
contribuire ad esserne causa. Intanto anche il 
peifezionamento come la civiltà si fanno da molti 



ninsistcre nella ronsccuzione delle ricchezze e 
del material fjiidiinente de’ beni, senza riflettere 
che questi |iossoiio essere uno de’ mezzi ma non 
il solo mezzo per arrivare allo scopo , e che que- 
sto stesso ttM'zzo dev’essere fondato sul piusto e 
sull’onesto, come di sopra indicammo. Non può 
mai nello stato de’ popoli esservi un perfetto pro- 
cresso, perocché talmente è costituita la società, 
che spv'sso quanto più da un lato si forza per 
perfezionarla, serpono depli altri incomenienti e 
mali impreveduti. Non ci facciamo illuilere dai 
sistemi, vediamo piuttosto il male ed il bene che 
evvi in ogni cosa portandovi esatta analisi. 

Farmi che senza aspirare ad uno sUito d'imma- 
glnaria perfezione, che non è nella natura uma- 
na e nella condizione sociale, sia piuttosto con- 
ducente di vedere sino a qual punto possa giovare 
o nuocere una instituzione, una pratica, un siste- 
ma. Come non possono migliorarsi del tutto le 
passioni che rendono imperfetto l’uomo, come 
nella politica degli Stati le umane passioni produ- 
cono sovente il male, onde impossibil cosa è aversi 
una perfetta politiea, così impossibil cosa è aversi 
una perfetta economia c pubblica c dello SUito , 
sicché molto si guadagna quando viene evitato o 
mitigato un qualche danno, c si produce un bene. 
Per tali ragioni devesi porri- molla cura per rile- 
vare nel corso deH’andamento sociale degli Stati 
quali sieno non meno quei disordini che inevita- 
bilmente derivano dallo instituzioni, dall’ interes- 
se c da passioni degli uomini i quali li compon- 
gono, che quelli altri che sorgono del tutto impre- 
veduti e accidentali. I.a prudi-nza di chi governa 
profìttar deve di tulle le favorevoli occasioni pel 
bene de’ popoli. In ciò il corso naturale degli av- 
venimenti, gli errori già resi manifesti ne' quali 
si é incorso, i bisogni, le tendenze, le opinioni 
somministrano non solo ammaestramenti , ma 
eziandio spedienti ad ottenere il bene. 

Dall'altra via nell’ ordine sociale vi debbono 
essere di tali norme generali , che applicate alla 
opiMirtiinità potessero rendere meno grav ose le 
calamità che sopraggiungono a’ popoli , la qual 
cosa é diflìcilissima ad ottenersi, ed é simile al- 
l’arte della guerra in cui ritirarsi in qualche fran- 
gente si-nza perdila o con poca , é sovente più 
onorevole di vincere. Vi ha nelle si;it-nzc sociali 
alcuni principi e verità di tutt’ i tempi e popoli , 
mentre il n-sto è relativo c non può es.sere dc-- 
terminato che nell’ applicazione. Si sviluppano in 
ogni tempo ne’ popoli alcune tendenze sia in be- 
ne sia in male che inevitabilmente danno luogo 
a novità c mutamenti sociali. Le opinioni vi si ri- 
volgono , vi si fondano gl’ interessi , e così for- 
mansi nuovi sistemi che di necessità son seguiti 
da mutamenti nell' economia pubblica. 1 sistemi 
nell’ ordine sociale nascono in generale da un 
concorso di cause c di accidenti, di cui sovente 
non é si agevole veder l’origine ; iiascon pure per 


alto intelletto di uninini che sovrastano alla mol- 
titudine. .Ma in sostanza sieno svariate o non pa- 
lesi le cause che producono i sistemi , sia che 
sorgono essi per volere di un solo o di molli , 
sempre han bisogno degl’ interessi e delie opi- 
nioni, come altresì le opinioni e gl’interessi sono 
a’ sistemi legati , e quando cessano non v’ ha si- 
stema che possa durare. Hannovi sistemi che for- 
mansi talora nell’andamento sociale senza con- 
corso de’ gov cnii , ma soltanto da sé stessi per 
forza di cause che restano ignote e per diversi in- 
teressi, tendenze ed opinioni. SilTalti sistemi sono 
più diflicilia mutarsi di ipielli die pruvciigoiiu da 
un uomo solo, i quali spesso possono cangiare collo 
spegnersi di costui ; essi tormano per cosi dire, 
in ispezialitìi nelle cose economiche, una sanziime 
assai più polente di quella che i legislatori pos- 
sono dare a’ loro alti. Il governo che si trova in 
siflìdla posizione , ancorché si propone il bene e>l 
é convinto dell’ eccellenza de’ suoi spedienti, pur 
deve procedere con molta cautela a line di riu- 
scire nell' intento. E quantunque tutti quelli ac- 
cidenti che seguono nell’ ordine sociale come ef- 
fetto di erronea o falsa causa non possono per 
sé slessi durare e danno luogo ad altre novità c 
inutamenti , pure la forza del legislatore in que- 
sto rincontro dev’ essere ùnpiogata con estrema 
circos|)ezione ; diversamente se fallisce nel di- 
segno saranno i mali irreparabili. Non sono tan- 
to micidiali le guerre ed altri desolanti avveni- 
menti , quanto i mali che derivano da' falsi si- 
stemi e dalle erronee tendenze economiche nel- 
le quali le generazioni s’ interessano , onde poi 
ne’ casi gravi o impreveduti si sturba ogni or- 
dine , e mollo stento e tempo è d’ uopo durare 
aflinché o tornasse 1’ equilibrio , o le nazioni 
si riproducessero in una nuova era con più ac- 
conci sistemi. A rendere minori i mali de’ cat- 
tivi sistemi a non far sorgere sempre tanti urti 
d' interessi , a parte di ciò die può essere opera 
diretta o indiretta de’ governi , è ùidispensabile 
die qual base di civiltà c di social consorzio si 
mantenesse fermo e si dilTondesse per quanto é 
possibile il sentimento della più grande iH'iidì- 
cenza e del bene comune come suprema legge c 
degl’individui e degli Siali. Massima fondamen- 
tale e.sser debbo quella tanto conosciuta e po- 
co praticata , che il benessere individuale nello 
stato sociale non può essere scompagnalo da 
quello comune. Il bene comune non consiste che 
nello sviluppo , movimento ed uso delle facoltà 
proprie e delle azioni dell’ uomo che tendono 
non alla utilità di un individuo solo, ma sì bene di 
molti quando non fosse po.ssibile di tulli. &>sì nel- 
le arti di qualsiasi natura, nelle scienze, nell’ uso 
delle proprii’là , nell’ industria , nel commercio , 
l’opera individuale giovar deve a’ molli ed esser 
reciproca; ora da qui slo scambio di ulililà il vaii- 
laggio si rende più o meno generale. Cia--<'uiio 
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non «leve lavorare por sè solo, aUriiiienti la so- 
cietà si soioalierelilte. Quanto più le utilità sono 
scambievoli lo stalo sociale migliora ; riconliamo 
un principio itisito alla natura umana che ciascu- 
no non sempre ha le corrispondenti forze e fa- 
coltà per procurarsi ciò che gli è utile , mentre 
all’ opposto ciascuno può fare quello che a lui 
non sempre serve , ma che ad altri può biso- 
gnare. 

K mestieri adunque che la massa degli indivi- 
dui s’accordasse nell’ utilità scambievole , ed al- 
lora sorgi' un ben vivere più comune, e quando 
questo si estende da nazione a nazione ne de- 
riva il ben vivere sociale e più universale. Non ò 
possibile ottenere questo line senza il concorso 
della religione, della morale, della politica, dcH’e- 
conomia, della legislazione, deH’istrnzione. Nella 
minor imperfezione dello stalo sociale, nel cam- 
bio della utilità di ogni natura e presa nel senso 
del giusto e dell’ onesto , e secondo la suprema 
legge del bene comune , può essere riposto quel- 
lo che vagamente si dice perfezionamento morale 
o perfetto civile. In colai modo si vedrà che l’am- 
Itizioiie non è la vera misura della grandezza delle 
nazioni ; diversamente si ritornerebbe allo stato 
di brutalità , di guerre , di aggressioni peo'nui. 
Si vedrà egualmente che nò reslensione de’pac»- 
si , nè il numero de’ loro abitatori costituiscono 
I’ essenza degli Stati , ma sì l>ene il maggiore o 
minor grado di prosperità valutato secondo il loro 
vivere. Nè siffatta prosperità dipi'iide esclusiva- 
mente dalle ricchezze, da’ beni accumulati c dal- 
r illimitato accrescimento di bisogni , il che non 
mi stancherò mai di ripetere, ma in vece per molti 
versi consiste nella minor disuguale distribuzione 
di questi beni, nella maggior comodità ed agiatez- 
za , nella occupazione degli uomini moralmente 
e fisicamente, nello scambio ed avvicendamento 
della utilità nel senso di sopra espresso , ed in 
quanto altro costituisce la civiltà secondo quella 
estensione che ho indicata. 

Quanto abbiamo riferito ci dispenserebbe di 
ragionare di quel sistema politico ed economico 
per cui alcuni scrittori estimano ottenere il pro- 
messo ed il perfezionamento de'popoli per via del 
così detto niorimtnii) ; ma jìiire reputo pregio del- 
r opera d’ intrattenermici. Credono costoro che 
i popoli nulla possono fare da sè, onde è neces- 
sario spingerli e farli uscire dall’apatia nella quale 
si trovano quando hanno appagati i loro desideri , 
destando in essi una perenne inquietudine come 
sorgente dell’attività e del benessere. In opposi- 
zione di questo sistema naturalmente dovea na- 
scere quello che si è detto della retislenza, che si 
fa consistere nella ricerca di un progresso e di un 
perfezionamento moderato nel fine di conseguire 
r appagamento de’desiderl e della quiete dell’ani- 
ma ; e come questo stato non è mai in tutto rag- 
giunto , così avvi sempre un movùnento , un 


progresso verso del meilesimo. Nel fondo parmi 
che questi due sistemi s’ accordano , se non che 
sono dilferenti i mtizzi più o meno celeri per cui 
vogliono arrivare allo scopo; amendue hanno |kt 
base che rumanità di sua natura procelle avanti e 
non mai indietreggia, e però secondo essi (|ualuii- 
que movimento impresso al corpo sociale altro 
non può essere che utile perchè tende a portarlo 
imiaiizì e non farlo retrocedere. In sostanza que- 
sta è la teorica di San Simon che it jiriujresm è 
iniiniizi e. min ijià indieiru a noi. S' non che San 
Simon spacciava tale teorica nella idea di una gc-- 
nerale radicai riforma della società, ed all’opposlo 
i cennati scrittori l’ammettono ritenendo lo stato 
della siH’ielà come trovasi costituito, il che lino a 
certo punto implica una contraddizione. Ammet- 
tendo che rumanità si move ed incontra sempre il 
progresso , bisognerebbe supporre una civiltà ed 
un progresso in tutt’i popoli sempre costante e 
crescente dal principio del mondo insino ad ora , 
mentre all'opposto non vi è stato popolo che non 
ha avuto diversi periodi e di barliarie e di civiltà 
e di stato intermedio e passaggi e ritorni da buo- 
na a triste condizione, e v iceversa da triste a buo- 
na. Inoltre si è supposto l’ indicalo moto del- 
l'umanità cosi determinato da seguir leggi immu- 
tabili e costanti. Tra gli altri Condorcet immagi- 
nò un progrt'sso in linea retta. Vico crasi avvisa- 
to che r umanità [x-rcorresse un cerchio, sicché 
av viene sempre nel suo moto un regresso perio- 
dico, un ritonio sugli stessi suoi passi. Fichte disse 
che l’umanità cammina a spirale non .sempre ri- 
tornando sopra i suoi passi , ma rientrando colle 
sue evolute negli spazi primamente percorsi non 
più idenliiù , ma separati da’ primi per certe di- 
versità. A di lui giudizio le cose non si producono 
sempre nel modo stesso ma mutate in |>arte. 
Rosraini-Serbati , che oppugna questa opinio- 
ne, crede che l’umanità sostenuta dal cristia- 
nesimo si move per una spirale le di cui rivo- 
luzioni sempre più si allargano , di maniera clic 
il suo movimento comincia vicino al centro c 
progredisce in ispiro continuamente maggiori, 
senza potersi assegnare al loro ampliamento al- 
cun limite necessario. Ma per quali leggi si ven- 
gono le spire cosi ad ampliare? L’autore nulla 
ne dice, e lafcin la quistùme alla $loria dell’u- 
manilà. In queste astratte speculazioni parmi 
che siavi il grave errore di supporre che l’ u- 
manità in ciò che i divisati autori dicono moto , 
debbe assolutamente seguire alcune leggi mate- 
matiche presso a poco come gli astri. Quel che 
essi chiamano moto, a mio sentimento non è che 
la vita, la esistenza e la successione nelle nazioni. 
Si è cercalo osservare l’umanità in astratto e non 
già in concreto, poco si è fatta attenzione allo 
stato ed andamento delle nazioni , o pure dai 
fatti di alcune di esse si sono volute trarre con- 
seguenze e principi inunutabili per tutte. L’urna- 
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nità è stata quindi osservata da un lato solo o 
retto o obliquo o spirale; sicché tutte le indicate 
speculazioni possono avere talora qualche fondo 
di verità, perocché l' umanità nella successione 
degli avvenimenti or segue una ed ora un’altra 
delle indicate linee. Intanto la smania de’ sistemi 
si è spinta oltre pretendendosi che le nazioni nel 
seguire una delle indicate linee percorressero as- 
solutamente certe età per la civiltà e pel progres- 
so , come se la loro storia fosse in tutto unifor- 
me , onde r una somiglia sempre all'altra , e co- 
me se indistintamente le nazioni al pari degli in- 
dividui dovessero percorrere alcuni stadi Osici e 
morali. Ma se ciò in talune cose é vero, non é in 
altre una regola certa. Molto si riproduce nelle 
nazioni, ma non sempre colla stessa forma ed es- 
senza ; molto si riproduce in tutto simile , ma 
molto avviene impreveduto e diverso dal passa- 
to ; sicché la storia di ciascuna nazione per quan- 
to può somigliare a quella delle altre, e per quan- 
to può somigliarsi in alcuni periodi propri , non 
è mai una continuata riproduzione o una conti- 
nuata novità. L’ umanità divisa in nazioni segue 
r andamento delle volontà , delle passioni , de- 
gl’ interessi, delle opinioni , delle credenze reli- 
giose degl’ individui che la compongono , segue 
contemporalmente quello della società ; e come 
r uomo e le nazioni son sempre gli stessi per al- 
cune cose , così regge talora runiformità , ma in 
altre il variare delle indicate circostanze produce 
varietà di avvenimenti , e quindi di esistenze e 
successione sociale. Ma ammessa anche la sup- 
posizione di una linea costante, e sia qualunque, 
per cui si move l’umanità, come non è dato farla 
retrogradare , cosi non é possibile farla progi^ 
dire indcTinitamente senza limite e scopo utile 
e determinato. Progresso debbe intendersi nel- 
l’ idea di miglioramento possibile e compatibile 
collo stato della società. Protrarre tale idea al di 
là di questo limite può addivenire un male gra- 
vissimo. Non abbiam visto che il cercare di spin- 
gere i popoli a prematuro progresso è cagione di 
danno , perocché é d’ uopo poi arrestarsi , e lo 
arrestarsi è un altro male per sé stesso, a prescin- 
dere che può chiudere la strada al bene ? Il pe- 
renne moto nelle nazioni é un elemento vitale 
che può condurre al bramato miglioramento sol 
quando é diretto ad utile buon fine. Intanto il mo- 
vimento, l’inquietudine della quale ragioniamo 
si fanno consistere in tenere i popoli in istato di 
bisogni non soddisfatti, in ricercar sempre nuovi 
bisogni. Ma per me non veggo che per far mi- 
gliorare i popoli sia necessario uno strumento si 
potente e forse micidiale , come l’ inquietudine 
ed un accelerato moto , i quali quando comin- 
ciano ad operare non si può conoscere fin dove 
possono giugnere, e mettono le nazioni in condi- 
zione straordinaria e di continuo convellimento. 
D' altronde siam sicuri che l’ inquietudine ed il 


movimento manuducono sempre al bene, e che il 
risultamento corrisponde alle mire prefisse? Con 
siflatti spedienti piò si svegliano i desideri , i bi- 
sogni , le passioni, e non si possono avere tiilt' i 
mezzi per soddisfarli , sicché quei disordini che 
sono insiti e sono conseguenza dello stato socia- 
le piò s’ accrescono , altri in tutto nuovi sorgo- 
no. Col sistema del continuato indeterminalo 
movimento non vi é insUtuzione o sistema so- 
ciale che possa reggere , e nel divisamenlo di 
cangiar sempre ne segue che tutto sarà muta- 
bile , e piu al male che al bene. Intanto é da 
considerare che questo generale accelerato mo- 
to in tutta la estiuisione della società non può 
veramente esistere , e sarà invece dove più pre- 
dominano alcuni interessi , talmente che più la 
forza si concentra in un sito , scema in altri ; ed 
anche quando il motore dell’ industria, che certa- 
mente è il più potente, più generale, e più interes- 
si comprende, si rende viemeglio esteso, ne se- 
guono inevitabilmente quelle conseguenze che 
ho sempre rilevato , che mentre alcune classi di 
persone progrediscono , altre servienti a queste 
restano stazionarie ove pure non indietreggiano. 
Ma questo stesso potente mezzo di movimento ha 
eziandio i suoi limiti , e non può essere indefi- 
nito , ché non può supporsi un’ illimitata inde- 
terminata industria ; altrimenti quand’ essa si 
spingesse oltre la debita produzione e consuma- 
zione, r equilibrio dovrebbe assolutamente suc- 
cedere, e quindi il maggior moto arrestarsi. Tutto 
il prestigio, tutta la base del sistema del movimen- 
to consiste nell’ accrescere i bisogni (1). Scrisse 
Melchiorre Gioia, tra i non pochi autori di eco- 
nomia che sono di questo sentimento , che i 
viezzi primari per aeertecere la ciriltà di un pae- 
se coiuùiono neW accrescere V iiUensilà ed il nu- 
mero de' bisogni e le cognizioni degli oggetti che 
li soddisfano. Siccome la somma de' desideri i 
sempre maggiore degli oggetti acquistati , quin- 
di accrescendo i primi si tiene Cuomo in uno sta- 
to costante di carestia, stato che diciene causa di 
un moto perenne. Ma perché gettare la razza 
umana in questo perenne stato di angustia e di 
carestia ? Non sono forse sufficienti le infelicità 
da cui è accompagnata per non poter sempre 
soddisfare a’ suoi desideri , sicché dobbiamo noi 
renderla più infelice spingendola a sempre de- 
siderare , ed a non esser mai contenta? È il 
benessere degli nomini che ricerchiamo, op- 
pure la condizione loro di angustia e di care- 
stia ? Se non sarebbe conveniente di svegliare 
continuamente la nostra sete con cose eccitanti 
solo per avere il piacere di bere, molto più scon- 
veniente e talora anche crudele mi sembra il vo- 
lere ingenerare la carestia e l’angustia per otlene- 

(1) Si può leggere quel che ho oeserralo su ài ciò 
nelle pag. 345 c 4M della parte storica e di prelUBÌoar) 
doUrine di questa opera. 
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ro un moto sempre accelerato die non soiKlisfa 
i desideri, e che producendo sempre più aii)^istie 
e carestia deve di necessiti mantenere i popoli 
in istato di malessere e non di benessere. 

Perqnaiito si vogliano accelerare il progresso e 
la civiltà , accrescendo sempre i Pistoni forza ò 
convenire che la civiltà, il progresso, i bisogni 
hanno cd aver debbono un limile , il quale a mio 
credere consiste nelle immutabili leggi della na- 
tura e della religione e nelle buone instituzioni 
sociali. E di qui la necessità di porre a calcolo 
siflàtte leggi, come altresì la natura stessa dell'uo- 
mo , e le sue passioni sino a che punto possono 
essere lasciate libere o regolate, e di vantaggio 
la speziai condizione, le tendenze, le abitudini dei 
popoli. Qualunque tentativo , qualunque sistema 
c per fatto de’ popoli e de’ governi che si allonta- 
nasse da questi principi non avrebbe che una ba- 
se falsa , perocché verrebbe a sconvolgere quel- 
r ordine di cose, che pel bene c degl' individui o 
della società ha stabilito la Divina Provvidenza, c 
che non può e non debbe essere o in tutto o in 
parte mutato. Convengo che ne' popoli é d’uopo 
svegliare l’energia e l'attività a produrre, altri- 
menti cadono nell’inerzia cagione di poca civil- 
tà, ed anche di barbarie; ma, ripeto, questo prin- 
cipio benefico per sé stesso c ferace di molla 
utilità sociale non debbe essere portato all’altro 
eccesso donde ne segue un maleficio. Coll' atti- 
vità , coir industria sorgono i bisogni da sé stessi; 
pretendere quindi di maggiormente eccitarli é lo 
stesso che forzare il naturale andamento ed equi- 
librio. Se i governi non possono in tutto soddis- 
fare a’ bisogni sociali, se non riescono sempre 
ad ottenere che equamente le fortune o con mi- 
nore sproporzione si distribuiscano , e gli uomi- 
ni fossero meglio occupati , come mai quando 
basano l’ andamento degli Stati sull’ inquietudi- 
ne , sull’ angustia e sul perenne moto , possono 
soddisfare a' bisogni ognor crescenti ne’ popo- 
li 7 E in questo costante accrescimento che fa- 
ranno i popoli essi stessi per soddisfarli ? Si mol- 
tiplicheranno in tal condizione le impossibilità , 
tutti aspireranno ad immaginaria felicità , a stato 
migliore , e tutti saranno più qnertdi , inquieti , 
scontenti. Osserviamo quei popoli ne’ quali a’ di 
nostri si vede questo perenne molo, e si senti- 
ranno gli stessi clamori di scontento e di miserie 
de'tempi passati, quando la loro civiltà o non sus- 
sisteva , o non avea raggiante quello stadio in cui 
trovasi. Ma crescerà l’ incivilimento con questa 
non costante soddisfazione di bisogni? Preten- 
dendo accrescere i bisogni non è possibile die 
con ugual ragione s’accrescano i mezzi di soddis- 
farli. Cresce la ricchezza e la comoditi! per al- 
cuni , scema 0 manca per altri ; e quando pure 
non scemasse o mancasse , il non ottenerla in 
proporzione fa mancare il necessario e<piilibrio 
e cagiona scontentezze. Coll'estrema ricchezza 


quando nelle n.vzioni si sollevano sempre nuovi 
bisogni deve cri'sccre pure l'estrema miseria , e 
mentre alcuni vengono reputati felici e di fatti 
noi sono , perché s’ aggirano in continuati desi- 
deri e bisogni i quali non giungono in gran parte 
a soddisfare, vedesi la più numerosa c sofferente 
classe della nazione mancar finanche degli stretti 
alimenti per sussistere. Che vuol diro accrescere 
in massa i beni materiali, se non che gislerne ta- 
lora solo i pochi mentre la moltitudine resta nelle 
sofferenze? Inoltre qualtinqiie accr(!sciment<> non 
giova quando nuovi bisogni svegliati nella più 
parte della gente non sono seguiti da altri mi>zzi 
per soddisfarli. So ciascuno si move per acqui- 
stare , non lascia quello che ha , anzi vuol con- 
servare ; perocché in ciò ovvi la guarentigia dei 
diritti acquistati. Tal è lo state attuale delle tia- 
zioni, cho il più piccolo cangiamente, la più lieve 
novità in fatti di pubblica economia feriscono o 
per un lato o per un altro i diritti c gl’ inten-ssi di 
qualche ordine di persone. Or nel sistem.v del 
continuate movimento e dell’ idea di acqiiistem 
sorgono naturalmente lotte e resistenze d’ inte- 
ressi , c quindi di guailagni in alcuni c di perrliU; 
ili altri , sicché non é possibile che tutti giiaila- 
gnassero ed acquistassero mezzi proporzionati 
per soddisfare a’ perenni crescenti bisogni. Una 
saggia condotta de' governi consiste a raffrenare 
anziché a svegliare gl’ immoderati bisogni; altri- 
menti si porranno in una diffìcnltosa posizione di 
operare una grandissima rivoluziono senza pob>r- 
la regolare, senza prevederne le conseguenze! ver- 
so delle quali resteranno impotentissimi con irre- 
parabil [>i!rdita di credito c di forza morale o ma- 
teriale. Se aumentati i bisogni vedesi crescere la 
ricchezza, queste accroscimeiib) é più appanmle 
cho roale , quando non é possibili! soddisfare 
eil in proporzione la immensa mole de’ bisogni 
istessi. Né potrà mai aversi vera civiltìi, vero pro- 
gresso, allorché il principio di crear tanti bisogni 
e di cumular materiali beni per soddisfarli si sin 
stitiiisce a quello di beiievoleiiz.v, di virtù , d'iii- 
tercssc e giustizia universali! e di ordine sociale. 
Con molti bisogni non si può esser mai ricchi, eil 
al contrario si é spesso assai poveri. Fissate la 
civiltà e la riccliez.za degli Stati nella maggior sod- 
disfazione de’ bisogni, in cercarne sempre di nuo- 
vi, in cangiar perennemente tutte, in una conti- 
nuata iireipiietezza , ne deriva cho , ove per un 
istante cessa o si diminuisce queste si accelerato 
movimento, allora si appaleseranno e cresceran- 
no maggiormente i mali od i vizi sociali, sicché i 
popoli ed i governi si troveranno nella impossi- 
bilità di ripararvi. Queste è il caso de’ popoli più 
inciviliti di Europa. I,a stessa industria ed il lusso 
che sono potenti strade per accrescere e diffon- 
dere i comodi, non sono causa di assohibi civiltà 
e di progresso allorché nello incommensurahile 
accumulamento de 'bisogni che non è dato suddis- 
3 
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fare trascinano si/l e miserie. Vero f* per nn 
verso die la speranza di eiuBiiere un pionio m ila 
posizione di |ironirarsi i piaceri del lusso, vai dire 
di accrescere i liisogni, è pnnaolo rilevantissimo 
nel tasso popolo; ma è pur Irojppo vero altresì 
die quando questo principio è spinto olire del do- 
vere nelle classi inferiori, le quali poco o nulla 
leiicono, e si sollevano in esse i hisocni come nel- 


le superiori, allora escono dalle utili occupazioni, 
e nella loro illusione ed avidità per ronseguire 
il fine scelgono spesso strade disoneste eil im- 
morali , ed alleile il delitto. Se lo stalo di torpo- 
re c d’inerzia vien sempre accompaBiialo da vizi, 
è pur forza eoiiveiiire elii; lo stalo di estremo in- 
considerato movimento ne trascina aiidie rimar- 
chevolissimi o ugnali o maguiori. 
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liA Kienra della quale tratiìamo mnver delihe da nurtuni fiuidamentali dcll’'>rdnie sociale e desìi Siali — Per apriiei 
la strada a meglio delinire Pesseiira e P estensione di tale scierua si estima necessario di far rilevare Pimperfe/ione 
dell’ccoaomia politica nel modo come sìuora d stata trattata — Si ragiona delle scinde e de'sisienii di economia 
politica, loro origine , diversità ed andamento; male clic ne ii derivato — Come sia il' iio|si torre dall'ecomimia la 
parte fallare ed immaginaria. Errore di ronsiderare la eronomia dal solo lato delle ricehezrc c della maggiore 
soddLsfariono de' liisogui. Contraddizione e fallacie in etti son eadiili gli seritlori nel considerare la ricchezza — Co- 
me non può supporsi niiglìorainento nella eeonomia delle nazioni senza lo stabilimento di eerti principi di politi- 
ca , di governo, di amminisirazioiic , di legislazione non solo per l’intento di ciascuno Stato, ma internazionali 
ancora — Errore di quelli autori clic o fecero coiisislerc tutta l’ernnoinia nel governo degli stati, o la restrinsero ad 
un solo parziale sco(io— Neppure è eunducenle die la economia avesse scopo indelerminalo da romprcndrre 
tutto — Come è mestieri disaminare quello elic elTeUivamenlc concerne l’ cconuinia c le sue relazioni eolia ispIìiì- 
ca , col dirìito pubblico ; colla legislazione, coll'aminiuisirazione , colla morale, culla tecnologia — Se l’econo- 
mia non debbesi conbindere con tali malcrie , è non pertanto sino n cerio pillilo ad esse legala , c mentre per 
alcune cose serve loro di liase . (ver altre ne alligne prineipi e fondamenta — Si tratta di proptisito di silVatle re- 
lazioni, e tra l’allre di quelle colla ptdilica, imiiraudo quale propriaincule sia l'essenza di questa— Si cernia delle 
relazioni della eronomia colla civile legislazione , col dìritlu pubblico, e col diritto imrriiazionale — In che cuiisi- 
sle il diritto internazionale, e come ad onta di aver fatlo de’progrcssi pure è lungi ancora di poter essere qnaliliralo 
per iscirnza. Sui valore che bisogna dare al diritto in parola per quella sna parte die deriva da’trallati c da’eon- 
sentimeuti. Come quasi lutle le quislioni e relazioni intemazionali atlnalmenle sodo per le materie eronomirhe 
Decessiti eba la nostra scienza positi! aiiicute se ne occupasse ud lino del miglior consorzio c civiltà tra le genti. 


J lo creduto necessario di prcmetlcre ne’ due 
precedenti capitoli alcune principali e fondamen- 
tali nozioni dcU'ordine sociale e degli Stati, avve- 
gnaché al viver sociale in grandissima parte so- 
no di base , e comunque si riguardi la scienza di 
che scriviamo, non è possibile da esse segregarla. 
Intanto venendo a trattare dell'essenza di silfatta 
scienza , c di ciò che deve comprendere , è d'uo- 
po far rilevare l’imperfezione dell’ economia po- 
litica pel modo come sinnra è stata intesa. Kil in 
proposito per un verso reassumerò quel che cen- 
nai nella parte storica e di preliminari dottrino 
della presente opera, e per l'allro anderò aggiun- 
gendo e meglio sviluppando le mie idee. 

Feci rilevare che gli iioininì sono più concordi 
riguardo a’ nomi delle altre scienze, lilosniia, chi- 
mica, medicina, mnlcrnalica ; ma per fatalità per 
qneir insieme di nozioni svariatissime cito si dice 
economia sono disi'ordi anche coloro che più po- 
sitivamente nc trattano. Non v’ha chi non sappia 
che questa voce economia proviene dalla gri-'ca 
favella e significa regola della casa ; ma non cre- 
dendosi siU'atla voce capace di esprimere idee più 


vaste c complessive e norme adattate a’ popoli 
e governi, si è vista la necessità di aggingnerveiie 
qualche altra che le liasso qualità. Quindi da alcu- 
ni vi si è unito il nome di cfi’ifs, da altri di può- 
blica , alquanti adoperarono quello di nazionale , 
non pochi la dissero tociale, i più ritennero quel- 
lo di politica. In (ìcruiaiiia poi come feci ossee- 
vare si disse talora scienza camerale , altre volle 
scienza dello Stato , economia sociale , c non ha 
guari si è distinta in economia nazionale o eeonomia 
del popolo, in economia politica, in iscienza delle 
finanze. I,’ istessa v.victà si ravvisa nella Uelini- 
ziune della medesima seienza e del suo scopo. 
Senofonte , dopo aver delinita 1' economia f arte 
di migliorare la casa , dichiara che sotto nome 
di rasa intende tutte le tioslre possessioni , tutto 
quello che rivolgiamo a mislro vaneggio. Arisbv- 
tilc diede uircciinnmia il nome di eremalislica , 
ossia scienza delle ricchezze, (ienovesi nel distin- 
guere 1’ economia ci\ ile della politica propria- 
mente delta, osserva, qiiell.i abbracciare le regole 
da ri'iidere la sottoposta nazione popolata, riera, 
potente, sagjjia , polita ; e questa contenere l’ar- 
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te conservatrice e legislativa dello Stato e dell’ im- 
pero. Aggiiigiip pure essere cura speciale deU'im- 
pero la economia , sotto la quale voce intendeva 
r industria , le arti, i mestieri, il commercio in- 
terno ed esterno, c mille altre cose che a questo 
servono. Beccaria partendo dal principio che la 
economia pubtilica era stata definita l'arte di con- 
servare le ricchezze in una nazione e fame il mi- 
glior uso, crede che la stessa economia sia l’arte 
di fornire con pace e sicurezza non solamente le 
cose necessarie , ma ancora le comode alla mol- 
titudine riunita. Verri non definì propriamente 
l’economia, ma reputò che la medesima dovesse 
volgere le sue investigazioni all’accrescimento ed 
alla diminuzione della nazionale ricchezza osser^ 
vando l’annua riproduzione c consumazione, sic- 
chò il suo scopo fosse quello di accrescere sitlàtia 
annuale riproduzione. I fisiocratici o la così detta 
setta degli economisti francesi sostennero l’ eco- 
nomia esser parte dell’ organizzazione sociale e 
politica da dipendere dall’ordine naturale ed es- 
senziale delle società politiche. K sotto questo 
aspetto volevano che si occupasse della ricchez- 
za. Non mancò uno scrittore di questa scuola , 
Dupont de Nemours, di definire reconomia l’arte 
di governare. Smith disse che l’economia politica 
considerata come un ramo della scienza di un uo- 
mo di Stato o di un legislatore si propone due di- 
stinti ohhietli; 1 ° di procurare al po]iolo una buo- 
na rendita o una sussistenza abbondante, o per 
meglio dire di mettersi nello stato di procurarsela 
egli stesso ; 2.® di provvedere in modo che Io 
Stato e le comimità abbiano un'entrata gullìcicntc 
pe’[>esi pubblici. Essa si propone a suo giudizio di 
arricchire medesimamente il popolo ed il Sovra- 
no. Say restrinse l’obbiettodeH’cconomia alla for- 
mazione , alla distribuzione ed alla consumazione 
delle ricchezze , quantunque cennasse che Teco- 
iiomia non è altro che l’ economia della società, 
c che lo studio che si ò fatto della natura e delle 
funzioni delle diverse parti del corpo sociale ab- 
bia creato un insieme di nozioni, una scienza cui 
si è dato il nome di economia politica, e che me- 
glio avrebbe potuto addimandarsi economia so- 
ciale. Sismondi seguì primamente la dottrina di 
Smith , poi giudicò come Genovesi che la scienza 
del governo dividesi in duo branche, l’una del- 
l’alta politica, l'altra dell’economia, rappresen- 
tando la prima la prosperità morale , c la secon- 
da la prosperità fisica delle nazioni in quanto es- 
ser può l’ opera del governo stesso. Indi chiamò 
economia poliUca la scienza che s’incarica di ve- 
gliare alla felicità del genere umano. Altrove so- 
stenne che la medesima scienza insegnar deve 
a’ governi il vero sistema dell’ amministrazione 
delie ricchezze nazionali. In altre occasioni notò 
che r economia aver debbo per obbietto gli uo- 
mini riuniti in società , e che le regole per l' a- 
zicuda della casa sieuo da applicarsi all' ammini- 


strazione della società. In seguilo avvisò che sif- 
fatta scienza si occupa ad indagare i mezzi per 
cui il più gran numero di uomini in un dato stalo 
possa partecipare al più alto grado di benessere 
.fìsico dipendente dal governo. Da ultimo in altro 
rincontrò affermò che dessa insegna al governo 
il vero sistema d’amministrazione delle ricchezze 
nazionali. Slorck sostenne che l’ economia poli- 
tica sia la scienza delle leggi naturali che deter- 
minano la prosperità degli Stati ossia la loro ric- 
chezza c civiltà. Uanilh vide la confusione che 
eravi nelle dottrine economiche, dubitò alquanto, 
ma ritenne che l’economia fosse la scienza delle 
ricchezze. Egualmente Gioja mentre espone fal- 
lacie ed errori in cui credeva esser caduti molti 
autori, non definì l’ economia, la credette scien- 
za delle ricchezze in ordine alla loro riprodu- 
zione, distribnzione e consumazione, le assegnò 
per iscopo il ridurre nelle produzioni gli sforzi 
al grado minimo , il portare l’ utilità al mas.simo 
grado , il produrre con forza addizionale ciò che 
sarebbe iinposihile all’ uomo privo di essa. Ro- 
magnosi in una occasione disse, che l’economica 
dottrina sia essenzialmente la scienza della di- 
spensazione delle cose gradevoli operata col con- 
corso degl’ individui , de' consorzi, de’ governi. 
In altra insegnò che l’ economia politica signifi- 
car dovrcbix; l’ ordine della civil società, ma che 
volendola restringere al solo ramo delle cose go- 
dcvnli essa significherebbe sempre l’ordine socia- 
le delle ricchezze. Poi disse che l’ economia poli- 
tica non è la tecnologìa, ma l’arte tanto di contem- 
pcrare le cognizioni, i voleri e gli atti umani me- 
diante certi freni , quanto di aiutarli in certe oc- 
correnze. Ed ora la disse dottrina operativa , ed 
ora un ramo della politica fisiologica. Malthus 
non diede definizione dcU’economia, ma dall’ in- 
sieme delle sue osservazioni si rileva che le as.se- 
gnassc per fine qmdlo d’ indagare le cause che 
influiscono sulla ricchezza delle nazioni, e di pre- 
sentare regole per scn ire alla sua applicazione 
pratica. Egualmente llicardo non si curò molto 
di definirla , ma disse che il principal problema 
di economia consiste nel detennmare le leggi che 
regolano la distribuzione onde i prodotti della tcre 
ra , vai dire tutto ciò che si ritrae dalla sua su- 
perficie per gli sforzi riuniti del travaglio , si di- 
vidono fra tre classi della comunità, cioè proprie- 
tari fondiari , possessori di fondi o del capitale 
necessario per la coltura delle terre, travagliatori 
che la coltivano. Wathely facendo consistere l’e- 
conomia ne’ cambi , propose nominarsi /Taiof- 
laetica da greco vocabolo che significa cambio, 
Mac-Culloc credette che la economia politica si 
occupasse de’ mezzi di applicare il più utilmente 
per la società c col minor travaglio possibile tutt’i 
me/zi doU’industria , tutte le produzioni del suo- 
lo c delle arti proccurando la più grande som- 
ma de’ godimenti e conservando i maggiori pia- 



ceri. Rau e la maggior parte degli scrittori al^ 
mannì sostengono che noi non possiamo dispor* 
re a nostro talento de' beni che fanno parte del 
nostro avere ; ma siccome ninno può stare senza 
beni materiali, così la produzione, l'acquisto e la 
consumazione di questi beni è uno degli alTarì 
più generali e importanti della vita umana. Clic 
in conseguenza il travaglio che ha per iscopo di 
proccurarci de’benì materiali si chiama economia 
e forma l'obbietto della scienza economica; la qua- 
le scienza per quanto di divisione e suddivisione 
le abbiano dato tanto Rau che gli altri suoi con* 
nazionali, e per quanto vasta , complessiva di di- 
versi rami la estimano , non la fanno mai uscire 
da generali teoriche di ricchezze o beni per la 
loro produzione , di.slribuzione e consumazione. 
Droz quantunque dicesse che IVconomia politica 
sia una scienza il cui Gnc è di rendere generale 
r agiatezza per quanto si può , c a malgrado che 
aggiugnesse che non dcblionsi prendere le ric- 
cliezze per, fine, ma soltanto per mezzo, pure nel 
fatto non considera l'econumia che pel lato delle 
ricchezze in ordine alla loro formazione , distri- 
buzione e consumaiiouc. Flores Estrada egual- 
mente ritiene che l’ economia comprende le re- 
gole per produzione, distribuzione, cambi e con- 
sumazione delle ricchezze. Skarbech mentre lia 
per fermo che l'economia sociale può qualificarsi 
la scienza delle relazioni tra l’uomo e le cose , 
non la fa occupare che delle ricchezze conside- 
rate ne’ cennati stadi di produzione, distribuzio- 
ne e consumazione. Rossi distinse economia po- 
litica pura o astratta ^U'applicata , avvisando che 
la prima ricerca la natura, le cause ed i movimen- 
ti delle ricchezze, fondandosi su fatti costanti e ge- 
nerali della natura umana e del mondo esterno. 
Nel tempo istesso la restringe alla produzione e 
distribuzione delle ricchezze. 

Da quanto ho rilevato è agevole vedere la di- 
scordanza delle diverse definizioni delia econo- 
mia ; ma pure quasi tutti gli autori si accordano 
nel darle per iscopo la ricchezza. Litanto non so- 
no di accordo nel definire questa parola. Aristo- 
tile definì per ricchezza l’ abbondanza delle cose 
domestiche e pubbliche che sono adoperato. I 
primi scrittori di economia nel medio evo ed al- 
cuni del tempo posteriore giudicarono che la ric- 
chezza consistesse no’ mehdii monetati. Ma Pet- 
ty , King, Davenant , Beke la definirono per la 
universalità delle proprietà private. Vauban la ri- 
pose nell' abbondanza delle derrate. Galiani nel 
possesso di una cosa più considerata dagli altri 
che dall’ istesso possessore. La setta degli eco- 
nomisti francesi , in ispezialità Dupont de Ne- 
mours , avvisarono di stare nel valore venale del 
prodotto della terra. Genovesi fece consistere la 

(t) Tali (trliniziuni mi sun limitalo semplicemente ad 
cspoire sema entrare in alrun partirolare, a solo One 
di mostrate in generale T imperfeziooc sulla economia ; 


ricchezza nella popolazione , nell’ agricoltura , 
nel commercio , nell’ onesta fatica , nella fede 
pubblica , nelle arti e nelle manifatture. Becca- 
ria disse che la ricchezza sia l’ abbondanza delle 
cose necessarie non solo , ma comode eziandio 
ed aggradevoli, e che la ricchezza negli Stati pro- 
viene dalla fatica degl’ indiviilui. Verri la vido 
nell’ eccesso delle annue produzioni sopra l’ an- 
nuo consumo. Furon chiamate ricchezze da Smith 
tutte lo co'se che hanno valor di cambio snscetti- 
bilc di conservazione. Il medesimo aubtre fece 
consistere le ricctiezze delle nazioni nell’ accu- 
mulazione del travaglio produttivo. Palmieri giu- 
dicò che la ricchezza fosse il superfluo o quel 
che resta dopo la stMldisfazione de'proprt bisogni. 
Cantinoli e Ganiicr riputarono ricchezza tutto lo 
cose materiali di cui l'uomo può far uso por sod- 
disfare un bisogno o procurarsi un godimento di 
sensibilità , fantasia , vanità. Canard reputò che 
risedesse nell’ accumulazione del travaglio esigi- 
bile. Say non m altro la raffigurò che hi tutto lo 
cose le quali hanno im valor di cambio. Ganilh 
estimò clic fosso r eccedente de’ prodotti sulla 
consumazione c delle rendite sulle spese. Lau- 
derdalu credette che si additnandasse ricchezza 
piihblica tutto ciò che l’ uomo desidera corno 
egualmente utile ed aggradevole unito a certo 
grado di rarità. Gioja fa nascere le ricchezze dai 
bisogni olTerendo per risultalo far cessare un do- 
lore, liberarci da un bisogno, eseguire un deside- 
rio, risparmiare un ùiconiodo ed un disagio alfe- 
secuzione de' desideri , aggiugnere un piacere al 
desiderio eseguilo. Intanto allotta la stessa defini- 
zionc data da Beccaria , che di sopra abbiamo ri- 
ferita , reputandola saggia ed avvertondo soltanto 
che la parola abbondanza sia alquanto vaga. Mal- 
thus e Jones ritoiiiiero che la ricchezza stassc ne- 
gli obbietti godevoli che sono necessari , utili , 
gradevoli agli uomini. Girnseppu Sarchi defml per 
ricchezza il possesso degli obbietti godevoli equa- 
bilmente diffuso nello Stato. Senior disse consi- 
stero in quello cose snltaiito che sono trasferibili, 
di cui la ijuantità ù limitata , e che direttamento 
o indirettamente cagionano piacere o prevengono 
dolore. Calmers opinò che essa intende alla dif- 
fusione dell’ abbondanza e delle comodità nella 
massa della popolazione moltiplicando cd esten- 
dendo i mezzi esterni e materiali dell’ umano go- 
dere. Rau cd altri scrittori alemanni giudicarono 
la ricchezza nazionale comporsi de’ beni mate- 
riali. Rossi reputò ricchezza ogni cosa atta a sod- 
disfare i bisogni dell’ uomo. Lungo sarebbe an- 
dare enumerando le varie opinioni intorno alla 
ricchezza oltre alle molte definizioni che qui ho 
riferito (1) e che di troppo son prova dell’incer- 
tezza con cui è usata siilatta voce in economia 


nc tratterò di proposiin nel seguente libro c propria- 
mcDlc nella sezione U del cap. IV. 
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politira a malf^rado rlio a qiicata ai volesse dare 
per liase. Alcuni l' aduperauu in senso ristretto , 
altri in ispeziale o parziale , altri in si laren si- 
gnilìcato da rnniprendere , niente di meno , 
tutte quelle cose che direttamente o indiretta- 
mente servono aeli usi dell' uomo. 

In proposito di tal inrerlezza e varietà di dot- 
trine estimo utile di Iraserivere le se(;iienti parole 
di Malthus. » Dopo trenta anni di ricorrile c 
> cinquanta volumi di scoperte gli scrittori non 
» hanno potuto sino ad ora intendersi sopra ciò 
» che costituisce la ricchezza , e mentre che gli 
» scrittori che se ne occupano non s' intendono, 
» le loro conclusioni non polrehliero essere adoir 
» tate come massime da seguire. Non vi ha ve- 
li rità di cui io sia maggiormente convinto che 
» della necessità di fare eccezioni importanti in 
» economia politica. (Jnando si contemplano i 
» grandi avvenimenti che si sono passati da cin- 
» quant' anni, e si pensa alla loro inlluenza su- 
* gli obbietti dell’ economia politica , non è pus- 
» sibile contentarsi dello stato della scienza. 

Sono ormai scorsi ben molli altri anni da che 
Maltlios queste parole proferiva, c lo stalo della 
scienza è lo stesso , c molto meno gli aubiri si 
sono intesi non solo sulla parola ricchezza , ma 
altresì su tutte quelle altre parole che si vorreb- 
bero tecniche , valore , industria , produzione , 
capitale , circolazione , prezzi , cambi , consu- 
mazione ed altre simili; sicché la pretesa scienza 
può aiTermarsi che non ha ancora un linguaggio 
veramente proprio, quando ogni sua priucipal pa- 
iola è sempre soggetta a discussione o non lo 
sono attaccate idee fisse e determinate. Say , 
Storch , Ricardo, Gioja, Mac-Culloch ed altri 
credettero nel secolo attuale aver definito le indi- 
cate voci con più precisione che gli economisti 
del secolo passato. Ma il medesimo Malthus nel 
1827 fece rilevare la discordanza, la inesattezza 
di molle di queste definizioni. Intanto la sua ope- 
ra non corrispose al fine propostosi , sicché altri 
scrittori, segnatamente Rossi nel IMI, ritorna- 
rono sol subbietto ripetendo clic le principali voci 
di economia politira non aveano il vero signifi- 
cato. Se si calcola esattamente sopra ciò che si é 
scritto in economia si vedrà che molto tempo si 
è perduto , e lien due terzi de’ volumi pubblicati 
sulla soggetta materia non si occupano che in de- 
finire e disputare continuamente sulle parole , e 
sovente rendono più oscuro e complicato quel 
che nel senso naturale avea ed ha significato più 
chiaro n almeno intelligibile. 

La diversità di principio, di scopo, le contro- 
versie per parole hanno cagionato diversità di 
scuole, (ihe vnglion mai dire tra le discordanti 
scuole la italiana , la francese , l'inglese , l’ ale- 

fi) Tulle le diverM’ iniole ho istoririininitr dis, imi- 
naie nella pieliminair parie di quceto lavoro trailainlo 


manna, la spagnuola (I) se non che l'economia è 
tuttavia una scienza im|>erfella mancante in gran 
parie di fondamento ? Vi sarehhe per avventura 
pel medesimo siihbietto una scienza per riascutia 
nazione? Se nelle altre scienze tutto ciò che si 
oppone al vero è falso, egiialineiile in ecoiinniia 
la verità non può essere ohe una; laonde lo ani- 
meth’re e il vagare tra tante contraddittorie o|ii- 
nioni ragiona che, ove alcuna non riesca di niii- 
versal consentimento sicclié l’ opposta proposi- 
zione sarebbe falsa, non potrà mai dirsi di essere 
fermata la scienza dell’ economia. Inoltre silfatta 
diversità di scuole esprime tuttavia la disuguale 
condizione economica de’pcpoli, diversità che 
può scemare a misura che diaiituiisce questa dis- 
uguaglianza e che i governi e i popoli fossero 
più concordi in certi prinripL Ossen’ammo nella 
parie storica c di preliminari dottrine di questo 
lavoro che la maggior parte degli scrittori eco- 
nomici sorsero nelle occasioni , sicché ogni loro 
opera sente del tempo e dalli accidenti per cui 
venne scritta , e ciasriina scuola ha poi il mar- 
chio non solo del tempo ma delle passioni , in- 
clinazioni e tendenze delia propria nazione. 
Havvi poi varietà di princii)t fra queste diverse 
scuole nazionali nella successione del tempo e 
delle condizioni de’ popoli. Intanto esse chi più 
chi meno si può dire che avessero un’origine 
comune , cioè fare applicazione di migliori dot- 
trine nell’ andamento de’ popoli, de’ governi e 
dell' amministrazione , riformare abusi o cattive 
pratiche sussistenti , insegnare regole per bene 
osare del privato e del pnbbiico interesse. Il prin- 
cipio adunque, benché in modo diverso espresso, 
è sialo unico , mentre i mezzi c le dottrine per 
raggiungerlo sono siati dirersi. D'altra parte la 
economia per un verso ha seguilo l’ andametilo 
generale di ogni secolo cd allora ha avuto lìso- 
nnmia più marcata , e per l' altro è stata trasci- 
nala dalle lendcnze e condizioni speciali di cia- 
scuna nazione ; ed in qnesli casi ne é derivabi 
maggior varietà di teoriche , disuguaglianza di 
principi, diversa maniera di applicazione , don- 
de si è poi tratta altra varietà di dottrina come 
risultato di esperienza , e quindi maggior invi- 
luppo e confusione. Nel secolo XVIII pressoché 
in tutte le regioni d’ Europa si levarono scrittori 
contro le cattive iusliliizitini , nello quali rico- 
nobl>esi da’ molti il maggior ostac’olo al bene, e 
no avvenne una vera disamina di tutto e sotto 
ogni aspetto ; silTatIo secolo procedette quasi di- 
rei Oli una rassegna de’ secoli passati e di sé stes- 
so a riguardo dalla più importante parte del vive- 
re civile de’ popoli , abbattette quel che credeva 
dannoso e che tale in gran parte non era , e la- 
sciò alla futura generazione la cura, il difficoltoso 

di ciiM'un amore. ; onde, e iniUile qui ripetere ciò che 
il lettore può da se stesso eoto ultarc. 
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e malapevoi carico <li mcfclio edificare. Per (ali av- 
venimenti , qualunque sia la diversità delle scuo- 
le , le nozioni di economia sono state insino ad 
ora per certi riguardi di preparamento, ed hanno 
per cosi dire preso parte e talora regolale gravi 
discussioni nell' interesse non meno sociale che 
nello speziale de' popoli e de' governi ; laonde 
in questa serie di discussioni si sono stabilite al- 
cune verità ma multe ancora ne resta a stabili- 
re , di modo che nell insieme la economia non 
solo non può dirsi veramente costituita a scienza, 
ma continua a vagare nell' incertezza. Ikui felice 
è stata dessa in mezzo alle varie scuede i|uan- 
do si è aperta una strada da sé medmima , onde 
gli scrittori meglio istruiti del concerto de' fatti 
hanno dovuto recedere da erronee opinioni pro- 
fessate. Felicissima è stata poi allorché si è potu- 
to tessere la vera storia di una parte di questi fat- 
ti. Furono più awentarati gli uomini a misurare 
il cammino degli astri ed a scoprire qualità re- 
condite della materia , mentre immensi dubbi 
tuttavia sorgono per ispiegare gli elementi dei 
prezzi delle merci , e l' inllueuza del corso delle 
monete 1 1 

Oltre alle connate cose feci eziandio rilevare 
nella parte storica c di preliminari dottrine di 
questo lavoro, che il distinguere i mollissimi au- 
U)ri di politica economia per iscuole secondo le 
diverse nazioni non fosse- già una divisione vera- 
mente scientifica, ma si bene é diretta ad uscire 
da qualche impaccio ; sul riflesso che non si può 
veramente sostenere di esistere una scuola ita- 
liana , una francese , un' alemanna quando negli 
scritturi della stessa nazione ed anche dell' epoca 
medesima si osserva assoluta contraddizione di 
principi e varietà di dottrine , e allorché si scor- 
ge che i principi degli anturi di una nazione sono 
seguiti da alcuni di altre. La divisione adunque 
per nazioni è più acconcia a classificare gli auto- 
ri , al quale metoilo sotto questo aspetto mi at- 
tenni nella divisata parto isterica , anziché ad 
indicare veramente la diversità de' sistemi. Non 
di meno , siccome feci rilevare, avendo gli scrit- 
tori d'ordinario seguito te.idenze ed impronte 
della propria nazione , quaido molti autori del- 
la medesima son convenuti esclusivamente in 
certi principi o nel modo di trattare e riguarda- 
re la scienza , può soltanto )er silTatto riguardo 
adottarsi nna divisione per iscuole nazionali. Ed 
anche in ciò debbo procedersi con molta circo- 
spezione, perocché, ad esemp.o, la scuola france- 
se e la inglese di un secolo sono ben diverse sotto 
certi riflessi da quelle di un altro , diversità che 
osservasi eziandio nella italiana e nella tedesca 
che sembrano avere avuto maggiore stabilità di 
principi. Quali sieno le qualità distintive di sif- 
fatte pretese scuole , già notai storicainenti mar- 
cando sotto le diverse categorie quanto riguarda 
ciascuno scrittore , sicché é inutile aggiiignere 


altre cose. Parimenti feci osservare i sistemi di- 
versi che han seguito gli scrittori, donde é deri- 
vato che vi fossero scuole nelle quali vedonsi 
autori non di una ma di diverse nazioni che 
scientificamente hanno adottato ed esclusivamen- 
te o uno o un altro sistema, o sono state eccletti- 
che. SilTatto argomento di scuole provenienti da 
sistemi dimostrai eziandio non esser possibile 
scompagnarsi dal fatto da' governi e de’ popoli , 
si perché priucipal parte del gov erno e dell'opera 
de' popoli è la economia , si perché d' ordinario 
gli scrittori non han fatto altro che ridurre a 
principi quel che erasi praticato, non sempre det- 
tando regole nuove del tutto. Cosi gli autori che 
parteggiarono o pel sistema mercantile di restri- 
zione , o per r agrario , o per l' industriale senza 
freno , non fecero che trarre argomenti da pra- 
tiche più o meno già usate. Astraendo a' prmei- 
pl generali sancirono dottrine che si radicarono, 
e che influirono sull' universale regolandone le 
opinioni 0 in uno o in altro modo. Ma sieno qua- 
lunque i sistemi e i nomi che sono loro dati , e 
che si riducono a' seguenti , monelario , nurean- 
tUe , inani faUuriero , agrario , del traraglio per- 
manente e necessario, delle rirchez~e e della mi- 
seria , dell’ imlefinito industrialismo , della mo- 
derata produzione , della equa distribuzione dei 
beni , coincidono ciascuno nel fondo a voler ri- 
durre tutta la scienza ad unico principio. Quindi 
alcuni riposero la umana pros[)erilà nell'esclusi- 
va ricchezza in moneta , e in tenere le nazioni 
in tutto segregate fra loro; altri all'opposto nella 
illimitata dipendenz.a delle nazioni stesse ; altri 
ncU'agricoltuni ; altri nel commercio ; altri nelle 
manifatture ; altri nel travaglio perenne ; altri 
credettero che tutto dovessero fare i governi ; ed 
al contrario alcuni pensarono tutto doversi ope- 
rare da' popoli. Molti avvisarono, come ho osser- 
vato ne' precedenti capitoli , per l' indefinito ac- 
crescimento delle ricchezze e seco loro de' biso- 
gni , la produzione esser base di civiltà c mora- 
lità, il maggiore sviluppo dell' industria es.ser fa- 
vorevole al materiale ed al morale |H!rfeziona- 
mcnto delle nazioni , produrre e consumare iii- 
definitvnientc essere i sedi cardini sociali. In op- 
posizione di tale scuola , altri niente o poco toc- 
cando il sistema della produzione , credendido 
già costituito , e lasiciando Tonfine sociale come 
trovasi , rivolsero lo loro cure alla più equa dis- 
tribuzione delle ricchezze , quasi che le nazioni 
abbandonale a sé stesse potessero provvedere a 
s'i importante obbietto. Sono surti medesima- 
mente scrittori ecclettici più per conciliare di- 
sconlanti dottrine e per attenuare il rigore dei 
principi professati da alcuni altri autori , anzi- 
ché per risalire alle vere .sorgenti. Non sono 
pure mancati di coloro che pensarono fare del- 
T industria un molon’ universale per distruggere 
T ordine attuale di f.imiglia , di govi'nii , di na- 



«ioni , soslitnomlo inrcop come rìÌi feci rilevare 
altre associiizioiii rem diversi nomi. Non è certa- 
mente qui il liioeo di fare la compiuta esposizione 
e confutazione di eiasenna speziale opinione e di 
ogni sistema , poicliò su di ciò secondo l’ordine 
delle materie e le diverse categorie della scienza 
di che mi occupo dovrò intrattenermi c in questo 
e ne'seguenti libri;mapure non è sconveniente in 
generale il notare che (piando ben si considerano 
tutti gl’ indicati sistemi, si vedrà che hanno molta 
parte immaginaria più che reale , poiché non è 
vero che i popoli si sieno esclusivamente fondati 
su alcuno di essi, il che era impossibile. Inoltre il 
loro principale difetto consiste nell’ avere osseo- 
vato la società da un lato solo, sicché sotto (pie- 
sto aspetto tutti contengono alcune verità ; ma 
cadono nella fallacia e negli eccessi lasciandosi 
dominare da un principio unico, che sebbene po- 
tesse valere aU’opporfnnità, non era da elevarsi a 
norme generali da comprendere e regolare hifto. 
Il male de’ sistemi, come in altre scienze é anche 
avvenuto, ed il voler ridurre le cose ad unico in- 
determinato esclusivo principio hanno impedito 
il progresso delle scienze economiche. Intanto la 
maggior parte degli indicali sistemi e scuole si 
accordano in un solo scopo , cioè la produzione 
e le ricchezze, e discordano soltanto nell’impiego 
de’ mezzi e dell’applicazione. A silTatIo scopo si 
fc quindi tutto subordinato , rmanchc le virtù so- 
ciali c private. In questi ultimi tempi pane più 
preponileranle il sistema deirindefinila industria; 
ma per molte cose pur si va ritornando alle idee 
de’ lisiocratici, e si vorrebbe a tutto anteporre la 
agricoltura. 

Paro adunque da quanto abbiamo riferito che 
I’ ('conomia politica non avendo ancora titolo de- 
terminalo, mancando di dennizione, non avendo 
linguaggio preciso e statuito , discordandosi tut- 
tavia nella maggior parte de’ principi fondamen- 
tali ed essenziali, non convenendole lo scopo che 
le é stalo assegnalo come quello che non è vera- 
mente sociale , di che meglio or ora ne dirò , 
non possa in tutto dirsi scienza. È ben singolare 
che tulle le dottrino messe in campo a suo ri- 
guardo han fatto proseliti non solo tra le private 
persone , ma negli stessi governi , i quali a se- 
conda di esse modilìcarono e regolarono parte di 
legislazione e di amministrazione , donde é de- 
rivato che le dottrine si son convertite in istitu- 
zioni e sistemi ne’ quali molto la società sic fon- 
data. Si giurò sulla parola di quelli che dissero 
stare lutto il benessere nell’ agricoltura. Da 
questo principio ebbero origine una quantità di 
ordinamenti che tuttora sussistono. Cosi era av- 
venuto del sistema di rendere le nazioni mer- 
canti c delle rivalità e gelosie commerciali : vi 
hanno tante e sì svariate disposizioni che tuttora 
regidano gran parte dell’ andamento delle nazio- 
ni , sicché a forza di divieti, di proibizioni e di 


aggravi si vuole far sorgere ne’ popoli ciò’che so- 
vente o non può o é quasi impossibile ess((rvi. 
K(‘pulossi la popolazione dover formare precipue 
cure del legislatore , quindi disposizioni per in- 
coraggiarne r accrescimento ; poi si temelU' che 
mancassero i mezzi di sussistenza , laonde si d(v- 
sistetlc in qualche maniera , ma restano tuttavia 
sancite disposizioni contraddittorie che , mentre 
mirano a quell’ accn'scimcnto , non vorreblwro 
medesimamente che avvenisse. Si andò all’ inli- 
nito per le manifatture, giudicossi, come ho detto, 
r industria l’unica prosjìorità de’ popoli , ma di là 
a poco cominciarono le (pierele contro il suo ec- 
cesso, evocando le dottrine (|uasi quasi cadute in 
obblio, che il benessere slasse nell’ agricoltura , 
sicché vedemmo pochi anni indietro colonie ed 
instituzioni agrarie le qurii non corrisposero al 
loro fine, e la società continuò ad ondeggiare tra 
i risultamenti di opposte dottrine. Crodeltesi es- 
sere il governo il solo mezzo di migliorare l’ eco- 
nomia de’popoli, ed ecco d,ilo ad esso tutta l’in- 
gerenza , e (piesla portarsi a tal punto , che si 
fondò per canone dover amministrare la legge 
non gli uomini, le persone morali surrogarsi alle 
fisiche, (-sserc sempre; gli uomini in una perenne 
infanzia da aver bisogno in tutto della tutela del 
governo anche nella maggior parte delle private 
contratlazioni. Questa dottrina nem solo é molto 
radicata in alcuni scrittori , ma forma parte es- 
senziale di sistemi nazionali. In questo mezzo 
una teorica opposta venne medesimamente a sta- 
toirsi , r interesse privato essere la sola norma , 
tutto doversi da esso fare proscrivendosi l’ inge- 
renza d(;l governo. Anche questa teorica ha pat;- 
tigiani mollissimi e forma in qualche maniera 
parte de’ sistemi governativi, firidossi pure per 
assoluta libertà di produrre e commerciare, ma 
comincialo ad applicare (piesto principio se ne 
sono mostrali non pochi inconvenienti , onde i 
governi sono ])orplessi restando le cose per molti 
versi stazionarie tra il vecchio od il nuovo siste- 
ma , e s])es.so scorciamo ad un tempo darsi d(u 
passi pel progresso e per la retrogradazione. Dal- 
1’ altra parte esser; amo che molte utili dottrine 
espresse d.vgli scrittzri o non ancora sono state 
adottate da’ govenii , o anche adottate che sieno 
vengono poi trascirate ed abbandonate quando 
panici timori o i neon vc;n lenti , che altrimenti po- 
trehl<ero essere corretti , insorgono a sturbare la 
mente di uomini preposti a governare. Intanto 
in molle cose gli scrittori economici non sono al 
fallo positivo de’ governi e de’ popoli , quindi 
varie loro dottrine o non possoito applicarsi , o 
ciò riesce grandemente dilficile. Inoltre come la 
economia non ha veramente sistema fisso e de- 
terminalo , COSI i governi ondeggiano spesso n(d- 
la discnssione di quello che dehlie farsi. Non si é 
adolbto in liilla la t'siensinne il sistema del pri- 
valo interesse. Il sistema di protezione ed in i>.ir- 



le esclusivo è tutlavia in vigore pur molti riguar- 
di quantunque non avesse i rigori del secolo pas- 
sato. Si potranno mai levare tutt'i dazi sull' im- 
missione e sull’ estrazione delle merci ? E se 
sgravasi un ramo si grava 1’ altro , sicché in 
sostanza il più delle volle non é che passare 
una rifra daziaria da un ohhietio ad altro nel 
line di avere qualche alleviamento. S<- si tol- 
gono i dazi indicati e debbe durare lo stalo poli- 
tico delle nazioni siccome trosasi , si dovrebbe 
forse adottare unica imposta o sulle terre o sul- 
l’intenia consumazione. Ed allora non sorgereb- 
bero tutti gl' inconvenienti che a rpieslo sistema 
sono insili ? Allora il rimedio non |Kitrehbe dive- 
nire peggiore del male o almeno uguagliarlo? Si 
toglierà come si è tolta in parte la diretta prote- 
zione o ingerenza del governo nell' interno anda- 
mento industriale degli Stati ; ma la indiretta si 
ammette , e sotto qin^sto aspetto spesso osservia- 
mo riprodursi i danni della diretta. Parlasi intanto 
di uniformitii di principi economici fra tutti gli 
Stati, ed anche io reputo ciò un immenso incalco- 
labile bene; ma fino a qual punto potrà avvenire 
questa uniformità ed in che , mentre dobbiamo 
ammettere come renna! la indipendenza politica 
ed una esistenza propria degli Stati? Siami per- 
messo dirlo ; come negli scrittori economici liav- 
vi confusione di dottrine, rosi i sistemi legislati- 
vi e l’ andamento de'popoli per più lati a riguar- 
do della pubblica economia presentano tal caos 
di leggi , d’ instituzioni , di sistemi , di prati- 
che , che è impossibile talora calcare il vero 
sentiero. Togliamo da ciò che si addimanda eco- 
nomia politica la parte fallace, sostituiamole quel 
che é vero e che può essere nella natura delle co- 
se umane e nell'andamento sociale, spogliamola 
di quello che è immaginario o impossibile a rea- 
lizzarsi, e noi la renderemo in tal modo più utile. 

Gravissimo errore mi sembra, come più volte 
abbiamo rilevato nella parte storica e di preli- 
minari dottrine di questa opera, di considerare la 
economia pel verso delle ricchezze. È questa una 
idea troppo materiale , e quasi direi grossolana , 
e che, come di sopra ho osserv ato , non può co- 
stituire mai lo scopo della società. Non perchè il 
materiale possesso delle ricchezze può procurare 
la soddisfazione di maggiori bisogni uopo è sta- 
bilire il cardine della scienza sulla accumulazione 
di esse. In tal modo la qnistione ricade in quei 
termini che nel precedente capitolo espressi cioè, 
se la maggior possibile soddisfazione de' bisogni 
sia il vero fine a cui debbo tendere la società , 
quistione che non mi è sembrato possibile risol- 
versi per r aifermativa. E d’ altra parte , come 
pure ho cennato , il soddisfacimento de’ bisogni 
vien limitato in ispezialità dal giusto e dall’ one- 
sto , e dalla vera utilità e dalla giustizia univer- 
sale, onde non sia cagione d’inronvenienti o ugua- 
li o maggiori di quelli che si vogliono evitare. 


Vi è stalo chi ha dello esser d' uopo coiisagrarc 
r alleanza indissolubile della scienza dalle mate- 
riali ricchezze colla scienza delle ricchezze mo- 
rali; ma ciò non hasla; l'errore è sempre quello 
di dare alla economia lo scopo delle ricchezze , 
perocché qiuindo pure potesse avverarsi la divi- 
sata alleanza , cosa fanhislica, ciò non togliereb- 
be che si scambiasse quel che è mezzo col line , 
sul riflesso che la ricchezza non saiebhe che uno 
strumento, un mezzo per ottenere l' intento della 
soddisfazione de’ bisogni. Dato pure che il mag- 
gior soddisfacimento de' bisogni e la consuma- 
zione fossero l’elemento fondamenlale della pro- 
duzione e della società , allora saivbhe eziandio 
un grande errore quello di considerale la econo- 
mia dal lato delle ricchezze , mentre si avrebbe 
dovuto guardare da quello de’bisogni sociali. An- 
che un altro errore; qui-sla ricchezza che non si 
è delinita c che ognuno in sostanza consiilera se- 
condo i suoi desideri e passioni , e che ha senso 
tanto vario, si dà per base ad una scienza astratta 
o concreta che sia, la quale deve partire sempre 
da dati i più determinali che sia possibile. Iiiollre 
la ricchezza si è considerala come un ente estraneo 
a’govcmi ed immaginario, mentre consideran- 
dola nello stesso linguaggio tecnico degli scrittori 
dì economia come aggregato di valori, c direi an- 
che di proprietà , non altro è che una delle con- 
seguenze dello stato sociale e del governo che in 
grandissima parte regola la società. Intanto men- 
tre sono stati la maggior parte degli scriltori si 
costanti a ridurre la ricchezza a ente morale , 
son poi passati con matiifesla contraddizione al- 
l’altro estremo di ragionarne in concreto come se 
dessa fosse , quasi direi , una persona per la sua 
formazione, distrilmzione c comntmaziime: e sotto 
questi principi restringendo tutto, e fuori di que- 
ste categorie non altro ammettendo per la occu- 
pazione de’governi, per quanto conceme alla vita 
civile de’popoli e per quello che riguarila lo stes- 
so benes.sere di questi, han quasi fatta una specie 
di ridevole biografia di sitl'alla ricchezza , la sua 
nascita, le sue azioni, e la sua morte. Come mai 
sostenersi che ciò che addìmandasi economia non 
deblu! essere scienza attenente al governo, quando 
Ira i suoi elementi primeggiar devono quelli che 
il miglioramento de’governi risguardano? E co- 
me supporre miglioramento della economia dei 
popoli senza certi dati principi non solo per cia- 
scun governo , ma internazionali ancora ? Se i 
governi non fossero costituiti nella loro forma , 
se la indipendenza degli Stati non fosse assicura- 
ta, allora si tonierebbo a’ tempi della barbarie. 
Senza il congresso di Vienna che a di nostri me- 
glio fermò la politica esistenza degli Stati , certo 
è che r industria e il vivere civile non avrebbero 
fatto quei progressi che han conseguilo. Un go- 
verno negli Stati vi è stalo sempre più o meno 
attivo, e vi sarà lìnclH' gli uomini staraiuio in su- 
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rlflà. K qiip'ìlu gi>>orno è iniimamentp logato 
tanto alla psisloiija propria di un popolo , elio a 
quella dogli altri por le ivla/ioni non mono di- 
pendenti dalla politioaeliedairinteresseocunonii- 
co. I-a scionia adunque non può essere una sepa- 
rata spollatrioe delle cause e dogli awoninioiili 
de' governi, ilan voluto in proposito taluni scrit- 
tori disaminare , facondo astrazione dal governo , 
quello che gli uomini operassero in fatti de’ loro 
interessi malorialinenle; ma quando la economia 
ti è voluta costituire soltanto su questa indetermi- 
nata base, ha vagato in conghietture. Si è cercato 
d'indovinare e non sempre si sono date le esatte 
apiega/ioni ed assegnate cagioni agli elTelti che in- 
sieme con queste cadevano sotto i nostri sensi. 
Nel che la economia ha avuto le sue chimere me- 
no scusabili di quelle di talune scienze. Non è 
come di altre scienze, ad esempio medecina, chi- 
mica , meccanica , che la pratica dipende esclu- 
sivamente dagli individui. AH' opposto in econo- 
mia i governi son quelli che per non pochi versi 
possono determinare i principi e InQuire sulla 
pratica di essi più che i popoli , ne' quali i? im- 
possibile ottenere da sè soli la minore diversità 
di consentimenti di opinioni e d' interessi. Nè si 
dica che l’interesse privato può tutto operare, 
poiché ho già fatto rilevare (guanto fallare sia 
questa teorica quando si spinge all'eccesso. Non 
bisogna quindi astrarre l' economia pubblica e 
degli Stati dall' opera de' governi sol perchè non 
si sa da alcuni ben determinare in che debbe ve- 
ramente consistere questa opera, sul riflesso che, 
come abbiamo notato nel precedente rapitolo, ciò 
significa tagliare il nodo ma non risolvere l'argo- 
mento. È impossibile che nella estensione della 
divisata economia non vi si comprendano Ira l'al- 
tro due branche cioè, sussistenza ed occupazione 
degli uomini , finanze dello Stato. Amcndiic so- 
no applicazioni di generati teoriche ; amemliic 
mentre costituiscono pratiche devono esse stesse 
aver teoriche ed essere subordinate a regole 
scientiHchc. Non si possono quindi a loro riguar- 
do segregare le generali teoriche, le nude ed 
astratte verità dall’ utile azione dal governo che di 
queste verità dcbhe assolutamente valersi e met- 
terle in pratica. Storicamente ho fatto già osser- 
vare come l’agiatezza, l'occupazione, la sussisten- 
za de’ popoli dipendono per una rilevante parte 
dalle instituzioni politiche e da’ sistemi govenia- 
tivi , legislativi ed amministrativi. Per il che è 
impossibile che l' iniziativa su (piesto particolare 
provenisse interamente dagli individui da'quali in 
multe cose non dehl)e attendersi che cooperazio- 
ne. Ho dimostrato di sopra nel cap. 1 di questo 
libro quanto male risulta dallo aflìdar tutto al pri- 
valo interesse sbrigliato, e come necessaria sia in 
ciò l’ingerenza del governo, la quale non debbe 
oltrepassare certi limiti che p<jSsuno compromet- 
tere alcuni diritti inerenti alle persone, alle pro- 


prietà ed al travaglio : le quali cose, come dissi, 
vogliono essere guard.vle non solo nel tiene e 
vantaggio comune di ciascuna nazione, ma ezian- 
dio in confroiilo delle altre nazioni alliiichè l'u- 
tile sia di tutti c reciproco ; di che farò speziale 
disamina allorch:' Iratlerò ne’ seguenti libri delle 
diverse materie della nostra scienza. Quanto alla 
finanza ho sovente rilevato nel corso della parte 
storica della presente scrlttiira, e giova tornarlo 
a notare , come non solo si lega all’ economia , 
ma all’alta politica, al dritto pubblico, alle rela- 
zioni internazionali , alle leggi civili, alla condi- 
zione della proprietà e degli uomini , costituendo 
la medesima un vasto centro da cui quasi tutto 
quello che tiene alla pubblica economia ed alla 
economia dello Stato parte e si unisce, ed influen- 
do sommamenlc sulla vita prospera o misera delle 
nazioni. Non v'ha chi possa disconvenire quan- 
to un raiuu solo d(dla finanza , la materia delle 
imposte , può rovinare una nazione allorché è 
malamente inteso. (Hie diremo poi delle pubbli- 
che spese? Tale è stato l’ andamento delle fi- 
nanze in tuli’ i secoli , in tiitf i popoli, e sarà fin- 
ché questi saranno uniti in società , che da esso 
dipenderanno inlinite nonne in economia, e quin- 
di è impossibile che i priiioipt fondamentali a suo 
riguardo non dipendessero dal governo (I). 

Ma se l'economia molto dipende dal governo, 
non debbe da ciò tirarsene la conseguenza che 
essa sia interamente scienza di tutto quello che 
al governo s’ attiene niente escluso. Non perchè 
multa è l'inlluciiza di questo nelle cose economi- 
che ne deriva che la nostra scienza in lui intera- 
mente si confonda. Neppure scopo del f econo- 
mia possono parzialmente essere o l’ agricoltura 
o il commercio o f industria o la popolazione o 
l'amministrazione o la nuda finanza, avvegnaché 
ciascuno di (piesti obbietti costituisce una branca 
ma non l’ insieme della scienza. 

Feci osservare nella stessa parte storica del 
presente lavoro che molti scrittori all'opposto han 
dato si grande estensione alla scienza , da com- 
prendere non meno quanto appartiene ad inte- 
resse pubblico e privato de' popoli, ma eziandio 
a politica , diritto pubblico , amministrazione e 
morale. In tal modo f economia addiverrebbe 
scienza di scienze, sarebbe una vasta enciclope- 
dia, e cadrebbe in un labirinto si intricalo da non 
potersene uscire. Uopo è, a mio credere, definito 
che si avrà quel che concerne effettivamente l’e- 
conomia, disaminare quali sieno le sue relazioni 
colla politica , col diritto pubblico, colla legisla- 
zione, colla morale, colf amministrazione, colla 
tecnologia. L’economia adunque non debbesi 
confondere con sillàtte materie dalle quali per un 
verso è separala e distinta , ma per l' altro fino 

(1) TrsltrrPind prnpriamfnie drll» finanza nel liti. IV 
della presente scritlura. 
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aJ un cerio limile vi ^ lejiata , mentre in talune 
cose serve loro di base , e in altre da esse pur 
riceve molti fondamenti e principi. I.e divisate 
rela/ioni sono cosi strette ed immediate che or- 
mai lo studio deirecunoniia deve andare asso- 
lutamente unito a quello della politica , del di- 
ritto inlernazionale , della leeislazionc. 

Gli scrittori che non fecero utten/.ioiie a que- 
ste verità non si elevarono alla soluzione delle 
mirandi sociali quistioni , nudo dell’ economia fe- 
cero appena una scienza di banco e di materiale 
calcolo ed interesse. .Ma veniamo ineplio a disa- 
minare alcuni particolari delie relazioni in di- 
scorso. Abbiamo rilevato nella parte storica e di 
preliminari dottrine di questa opera che ciò che 
dicesi propriamente scienza piditira ha se^ziiito 
le dill'erenti età ed i diversi tempi, ed è stata in 
molte cose attenente al kovituo. .Ma nell' occu- 
parsi del gov erno non eldic altro scopo e foiida- 
mental principio che le forme dello Stato, onde a 
seconda di esse dettfi norme. E se guardò a' rap- 
porti tra nazione e nazione , o fu per la conser- 
\ azione di tali forme o pe’ continui avvenimenti 
di guerra e aggressione in che crasi. Secondo che 
le forme de’ governi si sono cosliluite , gli scrit- 
tori che prettamente su di esse discutevano sono 
scemati di numero e di valore , ed ora ben po- 
chi imprendono a Iratlarne. Erasi talora la poli- 
tica occupata di qualche ordine allenente all’ in- 
terno reggimento de' pvqioli , ma più a solo fine 
di tenerli in freno che per ricercare i mezzi per 
provvedere al loro vivere. Intanto costituiti sta- 
bilmente i governi derivò, come feri storicamen- 
te osservare, che i governi facessero principale 
scopo dell' interiio reggimento de'popoli non già 
la sola sicurezza, ma soprattutto il miglior vive- 
re di questi; laonde o la politica dava luogo ad 
altra scienza o in questa comiiiciav a in gran parte 
a fondersi. I.a economia quindi entrava nella po- 
litica degli Stati, cominciava a regolarla o a pren- 
dere il suo posto per molli parlicolari, ed a ren- 
derla sua dipendente per più cose. 1 a- relazioni 
internazionali non essendo più per la sola guer- 
ra e pace, ma segnalamenle pel miglior vivere dei 
popoli, pel commercio e per l ìiidiislria, ne pro- 
veiine dinerivssilà che tali rapporti esser doveano 
in parte regolali dalla cosi delta economia , e 
quindi a poco a poro quelle che erano in sul pro- 
piisilo strette regole di politiea o venivano ad 
estendersi o ad essere tutte dipendenti dall’ ero- 
iiuinia. (Jiial è siala mai a di nostri quella i|ui- 
stlone inlernazionale che potesse dirsi veramente 
politica senza che non ne formasse la principale 
parte un interesse economico? Continuasi intanto 
a defmire la politica nonna di azione de'governi 
per distinguerla dalla morale come norma di azio- 
ne de' privali. .Ma questa dclinizione è troppo 
indeterminata e si estesa da compreudere ogni 
(t) Rosinini-Srrbali. 


ramo di governo , perocché tutto allora si con- 
fonderebbe in questa scienza che detta le norme, 
quando il governo agisce in cose economiche , 
milihvri , di prevenzioni a reati, di amministra- 
zione di giustizia , di afTari religiosi. Da altri (I) 
min ha guari si è definita la scienza della politica 
quella che ha per ufìcio di determinare la natura 
della società cirile ed il fine proprio di essa; ap- 
presso di trame il concetto del gorerno civile e di 
delenninare t mezzi che sono t» proprietà e «is 
l/al'ia di lui , non meno che il modo più eonvent- 
role di usare de’ medesimi. Alla connata scienza 
si é data medesimamente per ausiliaria un’arte, 
e si è detto, che f arte politica consiste nel diri- 
gere la società verso il suo fine mediante quei mez- 
zi che sono di pertinenza del gorerno civile. Inol- 
tre si è distinta un’altra scienza, la filosofia spe- 
ciale della politiea per ricercare guide sia V ulti- 
ma ragione o le ultime ragioni onde i mezzi poli- 
tici potessero ottenere » loro effetti (2). Sittatte 
dcrmizioni, per quanto mostrano la penetrazione 
di chi le delb'i e mirano a scopo utile, rendono a 
creder mio più confusa e complicala la quistio- 
ne , perocché niente determinano con precisio- 
ne. Oiiindi la politica o sareblie una scienza che 
tutto quello che appartiene al governo ed alla ci- 
vile società comprenderebbe, onde non sarebbe 
mestieri distinguere economia , legislazione , di- 
ritto pubblico ed internazionale; o in ultima ana- 
lisi queste branche del sapere sarehl>cro tanti rami 
della politica, fi ciò tanto vero, in quanto che gli 
scrittori che cosi pensano han voluto classilìcare 
i sistemi politici in tre specie; quello che han detto 
de’ moralisti si applica, secondo il loro giudizio, 
in lutto ad insegnare il modo di dirigere la pnle 
hlica opinione o io spirito puliblico ; quello de- 
gli ecoimmisti politici riguarda quanto é esterno 
all’ uomo non dando troppo peso all’ opinione 
pubblica e trattando esclusivamente quel che si 
a|iparlieiie alle ricchezze ed alle industrie mecca- 
mrhe; da ultimo il sistema de’ pulitici in istretto 
scuso , che riguardando come accessori la pub- 
blica opiiiiniie ed i beni eslorui , esamina a pre- 
feiviiza r organizzazione della macchina sociale, 
r equilibrio dc'poleri die la compongono, la for- 
za interna ed esterna die risulta dalla loro varia 
composizione. Non è mio divisaraento di esami- 
nare partilamente quanto sotto alcuni aspetti sia 
inesatta questa classilìcazione, ma non posso di- 
spensarmi di rilevare die ormai la economia po- 
litica, e sia anche intesa nel senso che le si è da- 
to , non può dirsi veramente una parto della 
scienza o arte politica , a malgrado che, come io 
stesso ho rilevato, ha avuto in qualche modo ori- 
gine da ossa , anzi a poco a poco, come pure no- 
tai , ha sempre guadagnato terreno sulla scienza 
politica , sicché questa per molte cose in essa si 
è trasfusa. Vi ha, come dissi, strettissima relazio- 
(2) Rosmini islesso. 



ne tra I' eronomia e la politica ; ma tjuesU in 
qualsiasi modo si riguarda formar dc‘bl>c una 
scienza separala. A mio sentimento per definire 
oggidì la scienza politica uopo ò disaminare nel 
concreto dc'falti nelle immense idee di società e di 
governo quale uilìzio è veramente assegnato alla 
politica, e parmi che tale uffizio possa contenersi 
ne' seguenti limiti cioè, natura ed organizzazione 
della società civile; forma de' governi c institu- 
zioni che strettamente ne derivano; distribuzione 
e quanto tiene ad equilibrio, guarentigia ed eser- 
cizio de' poteri nell' interno dello Stalo, e in ge- 
nerale al principio deH'equilibrio delle forze tanto 
nell'interno che verso restemo degli Stati ; rela- 
zione tra Stato e Stato, e tra Io Stato e i suoi com- 
ponenti per quanto strettamente riguarda diritti 
politici ; mantenimento della politica esistenza e 
indipendenza delle nazioni. Questo mi sembra 
che possa cssen- l’ ufizio della politica presso a 
poco come nel fatto s' intende attualmente , pe- 
rocché in qualunque altra materia etitrasse , av- 
verrebbe una confusione che è d'uopo evitare on- 
de lasciare a ciascuna scienza i suoi confini. Sen- 
za dunque invadere questi confini la nostra scien- 
za per molli versi si lega alla politica e ne ritiene 
alcuni principi e conseguenze come sue basi. 

Per quanto concerne la civile legislazione e 
quel che dicesi diritto pubblico nell' interno di 
uno Stato , è da ricordare che quantun(|ue tale 
diritto, che come ognuno conosce riguarda l’uni- 
versale de’ cittadini per alcune cose comuni , 
molto attigue dalle civili leggi, pure è diverso 
da quello che si addimaiida dritto privalo. .Molli 
han cr«slnto delinire il diritto pubblico l’insiniie 
f/c'pniici/if c/ic regolano nell' iiiteresfr di cinfriino 
«azione l' esercizio de’jtoteri dello Stato , o di/je- 
renza del drillo cirile o privalo, il gelale consacra 
e protegge i diritti e i doveri di ciascuna perso- 
na considerata nel suo parlicolare , ed indipen- 
dentemente dagli altri uomini. .Aggiungono ezian- 
dio cAe ti/lallo diritto è il diritio di tullicd abbrac- 
cia pure tutte le regole fondamentali di una nazio- 
ne , regida lo Stalo , i pesi , i diritti e i doveri di 
ogni cittadino , e comprende perciò le leggi rela- 
tive alle imposizioni , alla rrrìutazione , al godi- 
mento de' diritti civili , alta difesa del paese, alla 
religione, alle instiluzioni ; che il diritto pubblico 
ha poi un carattere politico allorché regida le re- 
lazioni delb) Stalo cogli Stali stranieri, e che altre 
volte veglia al mantenimento di guella jiolizia ge- 
nerale necessaria al buon ordine ed alla tranquil- 
lità. Se fosse esatta questa definizione, allora il 
diritto pubblico comprenderebbe ogni ramo di 
scienze sociali, politica, eronomia, scienza mili- 
tare, elir.a c la stessa legislazione civile, fepoi sor- 
prendente che gli stessi autori , di cui ragionia- 
mo , si trovano imbarazzali e quindi trattano di 
un essenziale legame tra il diritto pub.blico ed il 
cosi dello diritto animiiiislialivo, aifinclic questo 


ne comprendesse in modo più positivo le parti- 
colarità ed indicasse tutti gli esfiedienti necessari 
p«'r a.ssiciirare l’ esecuzione de’ principi fermati 
dal diritto pubblii’o, essendo desso ( cioè il diritto 
amministrativa ] la scienza del potere , e conser^ 
vando i diritti e curando gl’ interessi secondo le 
leggi generali ed i regolamenti consigliati dalla 
necessità nelle diverse congiunture. Non si può 
dare maggior confusione d’ idee. .Manca innanzi 
tutto la cognizione di quel che dicesi ammini.str»- 
zione, donde sorge il principio del diritto in pa- 
rola. Deir amministrazione .se ne danno medesi- 
mamente idee e definizioni confuse. Inoltre non 
si vede in che sia veramente riposta e quale il suo 
ufficio. Non si sa poi comprendere come sia jcie»- 
sa del potere, nientn’ in tal modo comprendereb- 
be nientedimeno tutta la scienza del governo nelle 
sue teoriche c nelle sue pratiche. È singolare in- 
tanto osservare che alcuni sistemi ed instituzioni, 
sulle quali si è fondata grandemente la società me- 
desima , non sieno non dirò ben definite, ma al- 
meno ben comprese. Che che ne sia, il dritto in ge- 
nerale , e preso anche sotto lo aspetto di privato, 
è impossibile che per molti versi non tocchi quel 
che si appartiene al dritto pubblico. Come altresì 
è im|H)ssibile che diritto pubblico , leggi civili e 
ciò che dicesi economia non si accordino in certi 
principi e conseguenze, e senza che non abbiano 
stretto nesso. Anzi senza che le leggi civili e po- 
litiche e senza che il diritto pubblico non aves- 
sero sancito e sancissero certe nonne, l’eco- 
nomia politica per alcune cose non sussistereb- 
be , come in gran parte non sussisteva quando 
tali norme o non erano stabilmente fissate, o non 
esistevano. Ne' diritti personali e di proprietà è 
impossibile non guardare le cose economiche a 
prescindere di quello che concerne le leggi ci- 
vili , e di più r alta politica e il diritto intema- 
zionale per quanto si legano al governo della 
propria nazione ed alle scambievoli relazioni fra 
nazione e nazione. Senza stabilire dritto invio- 
labile di proprietà non si possono statuire le teo- 
riche di possesso , di uso , di utilità , e quindi 
di tutto ciò che più dappresso riguarda 1’ econo- 
mia per r impiego de' capitali , la loro distribu- 
zione e la loro circolazione. Ecco un intimo le- 
game tra reconoinia , le leggi civili e quello che 
appartiene eziandio al pubblico diritto. Nelle teo- 
riche su i prezzi e in generale sulle vendite, su i 
cambi e sulla circolazione , I’ economia non è 
possibile scompagnarla da quel che è obbietto 
della civile legislazione. Anzi talora l’una cosa è 
conseguenza dell’ altra. (ìli indicati legami tanto 
più debbonsi porre a calcolo allorquando si passa 
a teoriche de'beni di uso comune, e in ispezialtà 
a quanto riguarda le pubbliche imposte, le quali 
cniminqiie si considerino non altro sono che 
sottrazioni di parte di proprietà, di beni, di averi 
in ciipilali 0 in rendile dc'citladiai. E da cùì prò- 
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vengono le eorezioiii alla legislazione civile ed al 
pnbliliro diritto per determinare (jueste sottrazio- 
ni e non fare che il loro eccesso addiveiiisse ar- 
bitrario e distriigcessc le stesse proprietà. Le ec- 
cezioni in parola formano norme nella civ ile eco- 
nomia , e queste eccezioni e norme servono poi 
a regolare gli stessi diritti civili in annonia colle 
disposizioni generali. Cosi avviene di ciò che di- 
cesi credito yubhlico ; se non fosse statuita la le- 
gale teorica del rispetto a’ contratti e della fede 
e della morale pubblica in osservare i patti a se- 
gno di esser leggi fra i contraenti , vi sarebbero 
mai conseguenze economico-politiche a riguanlo 
della teoria de' pubblici prestiti e delle carte alle 
quali si dà valore di moneta? Queste medesime 
conseguenze rifluiscono poi su' divisati stessi prin- 
cipi e li fanno talora applicare sei!ondo la spezia- 
lilà de’ casi. Kieuardo alle persone, ove le leggi 
politiche e civili non sancissero taluni principi , 
sarebln; inutile qualunque riforma economica. 
Laonde innanzi tratto i codici bau dovuto stabilire 
I’ estensione e il godimento de' diritti civili e po- 
litici , l' abolizione delle servitù personali , la re- 
gola de' servizi temporanei ; senza di che l’ eco- 
nomia non potrebbe conseguire libertà d'indu- 
stria e di circolazione e la radula <le'daimosi pri- 
vilegi e del monopolio delle corporazioni e delle 
diverse altre angherie industriali. Non v’ha dub- 
bio ebe l’economia ha migliorato la condizione 
de’popoli, ma senza utili cangiamenti nelle leggi 
civili c politiche non avrehbr- potuto ottenersi 
questo miglioramento. E se 1’ economia si vorrà 
guarilare staccata dalle leggi civili e politiche c 
in generale dal pubblico diritto, non si otterrà al- 
cun altro progresso. Non può all’ uo|io discon- 
venirsi che i principi del diritto di proprietà , 
quelli relativi allo persone, quelli della sicurezza 
pubblica e personale nel produrre l'aumeido delle 
proprietà e dell’ industria hanno accresciuta la 
finanza , la popolazione , la potenza degli Stali e 
le intemazionali relazioni. Inoltre a poco a poco 
è surta , e in (presti ultimi tempi oltremodo in- 
grandita , una special legislazione, la quale con- 
cerne non meno parte del governo e gran parte 
dell’aniministrazione in generale , che di propo- 
sito la finanza c quanto ha riguardo a pubblica 
rendita e pubbliclu' spese, industria, commercio, 
circolazione, sussistenza ec. la quale legislazione 
non può avere altra base e altra s|>eciale guida che 
la scienza di cui scriviamo. Questa legislazione 
economica nella estensione della parola ò sempre 
cr(?scenU! e svariata , e cangia col cangiare degli 
interessi di uno Stato e p«‘r ai' stesso e in rappor- 
to agli altri. Or come è mai possibile il sostenere 
che dessa non debba esser retta da esatti principi 
scieiitilìci c che questi principi debbano essere 

(I) Pag. 1, toin. 1 Ir droit de la guerre el de la paii. 
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astratti e segri'gati da governo, politica, leggi ci- 
vili, diritto pubblico, diritto internazionale? Sif- 
fatta legislazione ipianlunqiie tocca ad interesse 
dell' universale, e direi anche dell'umanità, pe- 
rocché in fatti del viver civile l' un popolo non 
si può considerare in tutto segregato ed indipen- 
dente dall' altro , questa legislazione, per (pianto 
una qualche uniformità si va assumendo a suo ri- 
guar(Ìo , pure non lascia di essere un caos , ove 
pili ed ove meno , che non in tutto corrisponde 
a governo, politica , leggi civili, diritto pubblico 
e internazionale ; e di più non b in tutto confor- 
me alla sti'ssa attuale condizione delle nazioni. 
Non ('( poi iiisino ad ora stata guardata nell' insie- 
me c in ciascuna sua parte, come si è fatto pe'co- 
dici civili; ma sembra un abito mal cucito a pezzi 
con diversi gheroni estranei che rimonta e sente 
di tiitt' i tempi e di tutte le occasioni nelle quali 
ciascun ordinamento che la compone è stato pm- 
mulgato. 

Sin ({ui ho ragionato in qualche modo di quel- 
la parte del diritto pubblico che concerne le sue 
relazioni con altri rami di governo c della nostra 
scienza per l’ interno di uno Stato ; ora collo stes- 
so line conviene alquanto fermarci sul diritto 
pubblico internazionale , vale a dire a quelle re- 
gole, a quei consentimenti più generali ed anche 
a (piche usanze riconosciute, che regolano i rap- 
porti delle nazioni tra loro. Si è d(;tto da Grotio 
e da altri che il diritto pubblii'o sia stato stabilito 
sullo scopo e sulla instituzione delle società civili . 
Ora ciò forma dilferenza tra il diritto pubblico di 
un popolo e quello di un altro, nel che entrano la 
forma del governo, l' amministrazione, le pra- 
tiche , i costumi , le diversità di religione ; quin- 
di a giudizio degli stessi divisati autori non può 
esservi un diritto pubblico veramente univer- 
sale. Più generale però essere quel diritto che 
Grotio e altri dissero delle genti , che con frase 
più comune ora dicesi internazionale. SilTatto di- 
ritto secondo che scrive tìrotio (1) ha luogo tra 
molti popoli o tra i condottieri degli Stati , ed è 
fondalo sulla natura o stabilito dalle leggi umane 
e divine , o introdotto da costumi accompagnati 
da una convenzione tacita tra gli uomini. E però 
egli il dice arbitrario (i) in sé stesso, ma che ac- 
quista forza di legge per tacito consentimento 
de' popoli. E altrove aggingne (pianto segue (.'Ij. 
B Come le leggi di ciascuno Stato si riferiscono 
» a' suoi vantaggi particolari . il consentimento 
» di tutti gli Stati o almeno del maggior numero 
» ha potuto produrre tra essi certe leggi comuni. 
> Sembra che elTettivamentc siensi stabiliti di tali 
» leggi che terrebbero all' utilità non già di cia- 
» sciin corpo in particolare, ma del vasto insieme 
» di questi corpi. Ciò si appella diritto delle genti 
» e si disUngue dal diritto naturale [i]. Certa- 

(.D PsK. 17 Unni) 1. 
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mente un sraiule avvenimento die prova ma?- 
piur civiltà e ninsor/iu è quello die Itvge civili 
ialU- per particolari soró'là aiMiveiigaiiu conuiiii 
fra iia/ioiii e iia/.ioiii nelle loro rela/imii, peroc- 
ché società iiiilipeiiiteiili sottoslaiiiio voloiilaria- 
ineiile a legiii die iiiuii |)oU‘re enarentisce eil alle 
quali il solo cuiiseiiliiiiriito (là forza ; ina sn que- 
sto proposito è (la considerare die (|uesto coii- 
seiitiiiiento , questa soiii'e/ione derivano dall' in- 
teresse coiiiune. lascio intanto da parte come 
oziosa la i|uistione se il diritto delle genti aldiia 
sempre sussistito dopo die se ne vepi:,)no vie.ligia 
più o meno inrorini ne' popoli di tutte l'età ; co- 
llie altresì non molto utile mi sembra l'altra qiii- 
stione se esso derivi da principio inerente e co- 
stitutivo della inilura uniana , sul ritlesso che è 
uno di quei fatti sociali e naturali die non pos- 
sono scompagnarsi più o meno dall’ idea di so- 
cietà costituita. Ci(j die puij meritare più atlen- 
rione si è il rinvenire un’origine a questo dirit- 
to, la più prossima .spiegazione della quale origi- 
ne mi sembra (|uella del fatto c deH’interesse co- 
lmine avvalorali dal divisato consentiinento che 
produce le vicendevoli obbligazioni. Il che è tanto 
vero che alcuni principi del diritto delle genti 
hanno sovente mutalo ; non si è d’accordo in 
altre cose , e sorgono sempre quistioiii. .\iidie 
oggidì, malgrado che alcuni volessero sostenere 
die grande progresso abbia fatto il diritto inter- 
nazionale , e che possa noverarsi Ira le scienze , 
il die non saprei emi i|(iaiito fondamento si dice, 
pure multi suoi elementi sono più in astratto che 
in concreto, altri soli desideri, iiiolte sono le opi- 
nioni controverse. Il diritto piibhlieo internazio- 
nale ha variato seromin i tempi , anzi ne è stato 
sovento la espressione. Inoltre una parte di tale 
diritto si è fondata su i trattati , ma i|uesti non 
sempre possono ricsliliiire esatti elementi sceiiti- 
lici , p(Tocch(' talora sono transazioni , tale al- 
tra rilengoiKi errenei principi. D’ altra ballila 
nell' ordine sociale non sempre potendo trovare 
fatti e diritti da questi nascenti, si è ricorso a' cosi 
delti consi'iitimeiili taciti; ma bisogna esser as- 
sai circospetto nel deteniiinare ipial valore pos- 
sano t niedesiiiii avere nel disaiiiiiiare il diritto 
ed i prineipt srientifiei di questo diritto. Insegnò 
tliccruiie die (jiiando le iiaziuiii s’ aerordaiio a J 
riconosrere mia cosa, dehla'si la medesima rite- 
nere come una legge della natura, tveiiera ed al- 
tri agginiisero che la massa della verità stia nel 
consentimento degli uomini a credere una veri- 

lunle » Consiste , egli dice , in certi principi della 
e rena ragione clic ci fa Conoscere clic uii’ a/ione è 
e luoraliiiciiic onesta u disonc'-ta scnmdu ie conve- 
» nienze 0 le disconvcnicnzc clic lia colla natura ra- 
e zionalc c sociale, c in coii-cgnci.za clic Dio, il ipndc è 
■ l’ autore della natnra. ordina ». >'on C imitile rieor- 
dare ehe lo stesso autore parlando della xoritibilità o, 
secondo lui , ia cura dì waiitcru-ie tu tartUà m alia 


tà. Queste massiiiie ritenute eome assiomi da 
iirotio ed altri anturi di puhhlieo diritto hau fallo 
SI, die i eoiisenliinenli o taciti o espressi si sono 
quujilicati coinev.-rilà, mentre talora erano errori 
o transazioni. Si ha talora per verità un comples- 
so d'idee lindié non si dimostra il contrario. Ora 
nelle materie di iliiillo sovente non si va in trac- 
cia del principio puro e scieiililico, ma de'divisali 
roiiM iitiiiifiiti ; e quiiii!i v.igaiidu s(H‘sso di Iraii- 
sazioiie in tiansaziiuie c di errore in errore non 
si ra.'giugne mai il priiieipio scieiitilico. Oniveii- 
go che le idee di liiritio derivano sovente come 
IO diceva dalle iioriiie lissate e mi glili roiiseiiti- 
te. -Ma quante volle 1' erroi-e è stato consentilo 
e sancito non meno nelle leggi civili die iie’rap- 
porti iiiteriiaz.iuiiali ! I.e idee di giustizia uiiivei^ 
sale bau fallo a'di nostri non podii progressi, 
quindi per questo lato il diritto iiilerna/iuliale è 
.indato migliorando e può senipre più inigliurare; 
ma nel dirìllo iniernazioiiale sussisliiiio ad esem- 
pio luUav ia la pirateria , l’ aggressione , la schia- 
vitù, i così delti dritti e pratiche di guerra, e laute 
consiietuiliiii die avellilo origine da età riniota e 
barbara dal medio evo son passate a traverso di 
tanti seculi e ripugnano non solo a' dogmi dei 
Oistiaiiesimo , ma della retta ragione ancora. 
Un tempo il diritto internazionale riguardò quasi 
esclusivamente la pace e la guerra , indi com- 
prese pompe e cerimonie diplomatiche , segui 
sovente e fu strumento di tenebrosa middial po- 
litica , poi V(>niie per altro lato fissato in parte 
ne' trattati per la politica esistenza e per le for- 
me di governo degli Stati , podie volte si occu- 
pò di trattati di coinmerrio. Quando Alberigo 
Gentile ed Ugone Gridio riunirono ed espusero 
priiii'i|)i per regolare lo internazionale puhhlieo 
dirìllo fecero grande opera per rumanilà. Ma se- 
condo la condizione de'teinpi gnardarono le for- 
me de' governi e i dirilli che ne provfuigono tra 
nazione e nazione. In fatti Grotio, non oltrepas- 
sando i limiti di ciò che Cicerone detto avea in 
proposito, restringe U diritio delle qrnti, son qu(s- 
ste le sue parole , a yiiidh fire dell’ alleuiira , dei 
trnllnli e delie rimretniimi ehe si fanno Ira i jio- 
po/i, i Jle e le na:inni straniere ^ in una partila di 
tallo ciò che riijunrda il dinlln della guerra e del- 
la pare. Intanto Ira i rapporti ehe vi ha fra le 
nazioni i princqiali sono quelli ohe riguardano 
gl' interessi del commercio e dell' industria , e di 
quanto altro ronipreiide I’ econoniia non scom- 
pagnata da diritti pcrsunali e di proprietà in lein- 

ntaniera eonfurme a' lumi ileir intendìmenta nmarin, 
la cabina surgelile ilei iliriHii prupriaim'iite ilctlu . e la 
riduce in generale a'scgiieiili raiti. ciue elie lii-ngua iisle- 
nersi di line i Inni alimi . rcsliluire iiui-Uu che è 
stilli) (iicsii 0 il pr. liltu clic se Ile è ric.iialii — Che r-i 
e in nhbligu di niniileiirre la panda . e riparare i danni 
r.ipiuiiali per prupna culpa — Che la viulaziune di qiie- 
sle leggi ninna piiiiiziuiic anche da parie degli iii.iiiiiii. 
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pi (li pac<! e di piierra. Or (ali ìiiIpi(‘'ì«ì oosliluir 
d(‘bbono nel loro iiisieiiio I' ubliietlo j| più luite- 
\olp del diritto intemazionale, peroctiiè formano 
o;5gidi la parte più importante del >i\er civile di 
qualunque popolo. Non siravvi certamente al- 
cuno che pos«ia rivocare in dubbio che da non 
molti anni in qua tutto il diritto pubblico ù diret- 
to per le relazioni economiche, donde le rappre- 
saglie industriali e linanzierc e le contese per di- 
versi andamenti o uniformi o dilTonni neirinter- 
no di uno Sfato verso gli altri Stati. 01’ infiniti 
trattati fatti specialmente in ipiesti ultimi anni 
per cose economiche costituiscono una nuova 
giurisprudenza internazionale per cosi dire che 
potrebbe addivenire più dubbia, più oscillante di 
quella delle leggi civili , poiché i trattati in pa- 
rola sono spesso coniradiltori, regolano casi spe- 
ciali, non sempre possono dare materia per rica- 
varne principi generali e scientifici. I,a stessa ti- 
nanza di una nazione non può non essere guar- 
data per le conseguenze che talora produce in 
altre nazioni , soprattutto per le tarilVe di dazi 
doganali , e in generale |ier la condizione reci- 
prora del commercio, dell' industria e delle stes- 
se persone. (ìrinteressi dell'industria e del com- 
mercio essend’ oggidì universali orciipano inces- 
santemente più che mai il diritto internazionale. 
In falli le più gravi qnistioni internazionali che 
si sono agitate e si vanno agitando dopo il con- 
gresso di Vienna sono appunto per silfatti inte- 
ressi e segnatamente pel vivere civile de' popoli, 
tranne pochissime contese per la politica esistenza 
degli Siali (I). Adum|ue in mezzo a tutte queste 
moltiplicate relazioni, a silTatti gravi e primissimi 
interessi è impossibile che la nostra scienza non 
dovesse abbracciare molto di cic'i ehe concerne 
lo stesso diritto internazionale. Non abbiamo vi- 
sto che nelle stesse quistioni por la esistenza po- 
litica degli Stati gl’ intcres.si nialeriali dell' indu- 
stria e del commercio nc hanno formala la parte 
precipua fondamentale ? E questi stessi iiileressi 
non hanno quasi sempre trascinato gl' interessi 
morali e impegnata I' alla politica ? I-a stessa 
guerra e la pace son divenute talora calcoli indu- 
striali. È questo uno degli avvenimenti più mar- 
cati del secolo attuale. Quindi è impossibile al- 
tresì fra Unti rivolgimenti avvenuti ne’ popoli 
che ciò che dicesi economia pubblica e degli Stati 
sia scompagnaU dalla alU politica e dal diritto 
internazionale inteso non giù secondo i limiti 
ristretti di Grotio , ma per quelle vaste relazioni 
che ho cennato. Anzi talora certe cose che più 
direUamente toccano l’ economia sono in tutto 


(1) (JiifSla parte della mia opera è stala scritta non 
■poro tempo prima drlt’allual guerra insorta ad orcasio- 
ne della qoiatione d' Oriente. 

(3) Ne ho cennato nella sez. Il, rap. Iti, lib. HI della 
pane storica e di preliminari doUrue di questa opera. 


dipendenti e conseguenza del diritto pubblico. 
Di cb(‘ adduco in esempio che se non si fosse 
sancito che i mari sono di diritto comune , che 
libera sia la n.-ivigaziune e ehe inviolabile sia il 
cosi detto itirilln tli btindlern , non potrebbe al 
certo stabilirsi principio di libertà di commercio 
per la via di mare. Uoi>o è adunque fissar bene 
i principi del diritto internazionale per gl’ inte- 
ressi del viver civile de' popvdi, e per venirne a 
capo ò mestieri disaminare quanto in proposito 
concerno la legislazione , la politica , il diritto 
pubblico e la economia, .\bbiamo osservalo nelle 
principali (piislioni economiche internazionali in- 
vocarsi U diritto comune; ma di grazia come e 
dove ò veramente sanritn ? Convengo che a siii> 
riguardo vi ha consentimenti , vi ha trattati , 
vi ha usanze ; ma le regole che se ne voglio- 
no far discendere non sono soggette a contro- 
versie, a svariate inÙTpreUzioni, ed anche a con- 
Ir.iddizioni? Si disamini coscienziosamente quel- 
lo che di meno ineerbv ev vi statuito a tale ri- 
guardo , e si scorgerà che non è molto in con- 
fronb) di tutti i cangiamenti avvenuti da un se- 
colo a (piesU parte. Ad esempio non si son mes- 
se in ranip<ì (|uislioni più di parole che di falli 
rispetto al diritto dello di ridila e di ricerche in- 
vocandosi diversità di principi e facendosene sva- 
riale applicazioni ? Furonv i di coloro che invece 
di trattati esistenti su questo particolaia* credi>- 
vano miglior guarentigia il rimetterseiie al diritto 
comune, senza poter indicare in che sUsse questo 
diritto e come era d' uopo intenderlo (2). Non si 
son fatte quistioni per determinare sino a qual 
punto i governi potessero essere risponsabili 
verso degli stranieri del fatto proprio non solo , 
ma di ijuello de’loro soggetti (piando operano in- 
dividualmente e senza loro consenso ? Mentre il 
commercio si repuU di universal ragione tra le 
nazioni, quanto poche sono le norme che si pos- 
sono din* più certe in fatto di diritto marillimo 
internazionale? Forse nelle discussioni delle gran- 
di (|uistioni tra Stati e Stati si fermeranno meglio 
i principi della materia di diritto intemazionale , 
forse in apposito congre.sso di governi si stabili- 
ranno norme di economia internazionale come 
già si fere per I' alta politica nel congresso di 
Vienna nel 1815 (3). Ne è da passare in silenzio 
che quanto più si andranno a fermare i principi 
della nostra scienza, tanto meno di oscillazione e 
controversie vi sarà nella parte principale d’ in- 
ternazionale diritto , e da ciò deriverà più pro- 
gresso nel medesimo e più consorzio e civiltà tra 
le genti. 

(3) Silfauo congresso non fu tolalmrnlr rsnanco a 
cose economirhe ; tra 1* altro sì occupò di navigazioni 
di fiumi, Ciinir rilevisi dagli art. Il , 20 , 30 , 96, 109 
ring a 117 de' suoi ani. 
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IINCIPIO che or» domina e da cui lutto parte , e che fa dipendere da sf non meno la economia che per più versi 
la politica . il drillo pubblico . gl'interessi materiali e morali ; e questo principio * rimereste che unnersalmente 
senlesi di un più comodo e miglior vivere — Ksseuza tlella scienza di cui scriviamo, rerrhé la intitoliamo de/ ben in- 
vera sociale e della economia pubblica e deqli Siati — yiiale è il Bue del ben vivere sociale — Come la nostra scien- 
za , ed in che modo c per quali lati si ovrupa dell» soddisfazione de’ bisogni e desideri ; come non vaga per una 
perfezione ed un progresso immaginario ; come non ricorre a mezzi forzali ed a pericolosi sinmienti ; di quali 
mezzi si vale e come tra questi considera le ricchezze ; come tra le sue cure vi sono quelle per la cutnodili, I’ »- 
giatezza e l’oecu|iazione degli uomini ; come ricerca la civiltà , il pnigresso ed il perfezionamento morale ; come 
riguarda i materiali interessi — Idee generali del governo degli Stati e dc'suoi principali rami . come e per quale 
parte la nostra scienza se ne occupa , come in lei s’ immedesima quello che conrecne I’ economia pubblica e 
l' economia degli .Stati. Si renna di ei/i che propriamente riguarda amenduc queste specie di economi» , e come 
concorrer devono all* unico fine del ben vivere sociale — Si discorre di quanto può riguardare le statistica ed altri 
elementi e nozioni relalivaiiiente alla scienza di cui trattiamo. 


1Nbi.l’ attuale andaninnlo sooiale non più snssi- 
stc, come diceva nel precedntito capitolo, l’ idea 
della politica quale un tempo fu intosa. Il ilritlo 
pubblico non è ristretto in quei contini già desi- 
gnati da molti scrittori che ne trattarotio , ma 
grande straordinaria estcnsiotie ha act|uistata ; 
inoltre, come pur feci rilevare, l’economia politi- 
ca non è nè fondata , nè così estesa per quanto 
si converrebbe, nè ha scopo certo secondo quello 
che se ne è insino ad ora scritto. Vi ha dunque 
necessità di una scienza che nell’ interesse dei 
governi e de’ popoli dettasse principi pel loro 
miglioramento e per la loro conservazione e be- 
nessere , la quale medesimamente intendesse a 
migliorare ciò che è legislazione economica , si- 
nora più per occasione che di proposito trattala, 
e fosse in relazione ed anche direi chiamasse a 
sè quel che le può servire del diritto pubblico in- 
ternazionale , della politica , delle leggi civili e 
della economia politica. Abbiamo visto l' econo- 
mia seguire nel suo nascimento il buon senso 
de’ governi e de’ popoli , poi formar parte della 
politica del dritto pubblico e della legislazione, 
indi sovente la politica, il diritto pubblico e la le- 
gislazione occuparsene di proposito. Ma ora do- 
mina un principio da cui tutto parte , c che fa da 
sè dipendere non meno l’economia, che per più 
versi la politica, il diritto pubblico, le leggi civili, 
gl’intercBsi materiali e morali ; e questo principio 

(l).Sismondi chiama scienze sociali ne'suoisludlrc.er. 


è l’ interesse egli medesimo, l’interesse che sen- 
tesi universalmente di un più comodo e miglior 
vivere. Iji scienza dunque che adempisce a quan- 
to ho espresso , o è 1' economia politica dandole 
scopo ed estensione vasta come già sono andato 
notando , o esser deblve una nuova scienza che 
si formi di tutto quello che vi ha di vero nell’ e- 
conomia e di parte di ciò che ora impropriamente 
si contiene nel dritto pubblico ed internazionale, 
nella politica, nella legislazione, avendo sempre 
per base la morale delle azioni. In somma essa 
trattar dovrebbe non meno di quello che appar- 
tiene all’ economia intesa nel vero senso , ma 
eziandio delle relazioni che aver debbo cogl' in- 
dicati rami dello scibile umano secondo che nei 
precedenti capitoli ho detto. 11 fine dellq scienza 
ili che scrivo è il ben vivere sociale, al che tutto 
è subordinato, finanche la stessa mono disuguale 
distribuzione di proprietà e di beni e le ocaipa- 
zioni nello stato sociale ; questo vivere è molto 
legato a ciò che si addimanda economia pubbli- 
ca e segnatamente degli Stati , o per meglio dire 
a quel ramo di governo e di amministrazione, co- 
me più adeqnatamente or ora dirò, che vi debbe 
intendere a preferenza di qualsiasi altro ramo. E 
però credetti intitolare siffatta scienza del ben ri- 
rere sociale e della econmnia pubblica e degli Stati, 
si perchè la scienza di che scrivo è per sè stessa 
eminentemente sociale (1) , si perchè questa ge- 

quellr rhc si rifprist'on» alla fonnazionr rd al tnanteoi- 
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norica voce sodale comprende popolazione co- 
me società , si perchè abbraccia le relazioni Ira 
nazioni , non potendo, come sempre bo fatto ri- 
flettere, alcun popolo oggidì viver solo e senza al- 
cuna dipendenza e legami cogli altri per alcuni 
rieuardi ; c sotto quest’ ultimo aspetto la scienza 
viene a costituire una parte veramente importante 
di quanto si è detto internazionale diritto. Inoltre 
all’ idea del ben vivere sociale ho unita quella 
dell’economia pubblica e degli Stali, perocché sono 
tra loro inseparabili ; ma siffatta economia deve 
eziandio di sua natura cooperare al fine del ben 
vivere: quindi qualsiasi scopo che prende di mira 
proprietli, agricoltura, industria, commercio, po- 
polazione , finanza , interessi materiali e morali 
non è che pergingnere a questo fine. Per quanto 
propriamente concerne l’ essenza di sifiatto fine 
onde avesse limiti determinati, uopo 6 che il let- 
tore vada ricordando quel che ne’ precedenti ca- 
pitoli sono andato notando , e sopra tutto che la 
nostra scienza si occupa segnatamente de’ mez- 
zi onde i popoli soddisfacessero meglio a' loro 
onesti bisogni , vivessero in condizione più co- 
moda e prospera concorrendo al bone comune , 
nel che silTatta scienza riguarda l’ utilità e l’inte- 
resse in un senso vasto ed universale ma sopra 
basi di giustizia e di onestà , attignendo per que- 
sto lato principi dalla morale c dal diritto. Il ben 
vivere sociale importa quel tale appagamento dei 
desideri , quella tale consecuzione de’heni mate- 
riali e morali, che è competente non meno colla 
condizione di ciascuno , che di accordo colle in- 
stituzioni e colle intelligenze , c senza che ad al- 
tri ne provenisse danno sia concittadino sia stra- 
niero. Il ben vivere sociale rispetta i diritti scam- 
bievoli delle nazioni quando non si oppongano al 
bene comune. Ritiene, come nel primo capitolo 
accennavamo, l'ordine e consorzio sociale nel 
modo con cui trovansi stabiliti. La nostra scienza 
non vaga per una perfezione e per un progresso 
immaginari, ma intende a' quei miglioramenti 
che possono esser nella natura umana, e nell’es- 
senza della società. È ben lungi quindi di ricor- 
rere a mezzi forzati ed a movimenti che possono 
addivenire strumenti pericolosi. Non si vale che 
di quei soli mez.zi e di quelle instituzioni che sono 
nell’ andamento naturale c sociale afforzati da 

mento della societi, a (alle le speculazioni delle teorie, 
ad o^i deposito dell’esperienza che può illuminare gli 
uomini e farli giugnere più sicuramente allo scopo pel 
quale si uniscono e si associano. Aggiugne che si din- 
dono in gran numero di rami — religione — educazio- 
ne-scienza militare — giurisprudenza — istoria. Ii>- 
tantu egli non si propose trattare che della teorica del- 
l’ associazione umana , delle instituzioni de’ popoli li- 
beri , e della teorica della distribuzione dello ricchezze 
tra i membri di quest’ associazione ossia a suo dire del- 
l’ economia politica. Vale a dire che Sismnndi trattava 
quel che è scienza sociale governativa da un solo lato , 
e recouomia anche per un verso solo cioè , la distribu- 


principl puri, scientifici, morali e religiosi. Sotto 
questi aspetti la ricchezza addiviene uno degli stru- 
menti per giugnere al fine senza che assuma qua- 
litii unica , esclusiva o predominante , ma pren- 
dendo nell’ordine ed andamento del viver socia- 
le (luel luogo che le è conveniente , ed operan- 
do in quel modo ed a norma di quaitio lo stesso 
andamento e i bisogni sociali non forzati richieg- 
gono. Ha per precipua cura la comodità ed anche 
la relativa agiatezza colla occupazione degli uo- 
mini, colla migliorpossibile distribuzione, coll’ac- 
quisto de’ beni e col concatenamento de’vicendc- 
voli utili che ne debbono derivare. Non ricerca 
che la vera, la estesa generale civiltà come causa 
ed effetto del ben vivere sociale, e ripone il perfe- 
zionamento civile e morale, o per meglio dire la 
minore imperfezione, nel cambio dell’ utilità di 
qualsiasi natura , e presa nel senso del giusto ed 
onesto e secondo i dettami di giustizia universale 
e la suprema logge del ben comune. È scienza è 
vero in parte di materiali interessi (1) , ma con- 
sidera l’interesse nel modo che di già ho espresso, 
e regolato da scopo morale , onde vantaggio ne 
risultasse a ciascuno in particolare ed all’ uni- 
versale. Per altro il ben vivere si compone non 
mono della parte materiale degl’interessi che della 
morale. Dissi di sopra che per ottenere il miglior 
vivere sociale occorre l’opera degl’ individui non 
solo, ma de’govcrni ancora. È necessario alquan- 
to intrattenermi su questa idea di governo, onde 
mi spiegassi in modo più positivo riguardo alle 
relazioni che vi ha la nostra scienza. Governo è 
una idea troppo generica e complessiva , peroc- 
ché abbraccia tutto le regole pel reggimento dei 
popoli; quindi necessità di suddividere le svariale 
sue materie in tanti rami particolari secondo gli 
obbietti a’ quali più di proposito intendono. Cosi 
per la parte della religione , della morale , della 
educazione ed istruzione , della politica propria- 
mente detta , delle relazioni con gli altri Stati , 
della giustizia, di quel che riguarda cose militari, 
della polizia, vigilanza e previdenza pe’delitti, del- 
la finanza in generale, e di ciò che si è qualificato 
e dovrebbe qualificarsi per economia pubblica e 
dello Stato, di che meglio tra poco discorrerò. La 
scienza del ben viver sociale dà le regole come 
ottenere il fine di un miglior o comodo vivere 

zione delle ricchezze, del che abbiamo dimosuata la fal- 
lacia. L’associazione umana la fondò sopra un principia 
già conosciuto c messo in dubbio, l’ amore ed il limare. 
Altri ban definita per iscienze sociali quelle che si occu- 
pano direttamente dell’ uomo in condizione sociale, sia 
nelle sue relazioni colla società, sia come individuo della 
stessa. 

(1) Ricorderà il lettore ciò ehe dissi nel primo capi- 
tolo di questo libro che sotto nome di materiali interessi 
spesso vuols’ intendere la parte materiale delle nazioni, 
le loro operazioni per vivere, sussistere c procurarsi ogni 
comodità ; ma questa parte feci osservare che non può 
dividersi dalla parte morale. 



nel mcxlii e secondo quanto di sopra Ilo indicato, 
senza entrare di pro|MKiito a trattare di quello che 
concerne i divisati speziali rami di governo, ma 
procedendo in tal mudo che senza confondersi 
co’medesimi ed av endo norme tutte proprie, pure 
atligne da silfatti rami alcuni principi e norme di 
cui si serve come di base per diversi obbietti ; 
perocché talmente sun costituiti l’ ordine sociale 
ed il governo degli Stati, che ove in uno de’ divi- 
sati rami evvi diletto, le conseguenze rifluiscono 
anche su gli altri. Queste conseguenze si appa- 
lesano vieppiù nella scienza di cui trattiamo. Le 
regole del miglior vivere sociale sono di loro na- 
tura astratte , ina desunte in gran parte dall' e- 
sperienza , da' fatti , da' bisogni umani c sociali , 
dalla natura degli uomini , dalla natura ed orga- 
nizzazione delle società , dalla instituzione degli 
Stati pel loro interno reggimento non solo ma 
eziandio in relazione cogli altri. Mentre ailunque 
la scienza del ben vivere ha , quasi direi , per 
ausiliari, come notai, alcuni principi de'divisali ra- 
mi di governo, si collega intimamente colla eco- 
nomia pubblica c con quella degli Stati. La prima 
somministra norme come gl’ individui in società 
potessero meglio provvedere al loro vivere c sus- 
sistenza più comoda e agiata , e facessero tale 
uso del loro interesse materiale e de'loro diritti, 
onde ne provenisse ad essi solido vantaggio e in- 
sieme concorressero al vantaggio universale. Ma 
queste regole non basterebbero da sé sole a far 
si che gli Stati prosperassero , sni riflesso che ò 
necessaria l'opera del governo, e in ciò una par- 
te della scienza di che scrivo costituisce l' eco- 
nomia degli Stati. La scienza del lH>n vivere so- 
ciale adunque si vuoi reputare anch' essa di na- 
tura complessiva e generica , poiché comprende 
non menu norme astratte e generali, che norme 
più particolari riguardanti l'economia pubblica e 
quella degli Stati. Ma tutte queste norme ed i 
principi che vi sono annessi sono di loro natura 
cosi strettamente congiunti, sicché a creder mio 
non potrebbe trattarsi di una parte di esse , ad 
esempio quelle che concernono l'economia degli 
Stati, senza trattare medesimamente delle altre ; 
avvegnaché l’ economia pubblica e l’ economia 
degli Stati sono subordinate al line del ben vivere 
sociale. Or tanto questo ben vivere che l’ eco- 
nomia pubblica e l’ economia degli Stati guarda- 
no sempre presso a poco gli stessi obbietti, pro- 
prietà , agricoltura , industria , commercio , po- 
oolazione , Gnanze , interessi materiali e morali 
che a queste cose sono legati. Se non che men- 
tre la scienza di cui scriviamo tratta di ciascuna 
di queste branche per quanto concerne il loro 
particolare, lo fa a ragion veduta afltnché cospiras- 
sero ad un fine solo, cioè il più comodo, il miglior 
vivere possibile della socielà. I.a scienza in gene- 
rale somministra le regole astratti^ , la economia 
pubblica detta le norme perché gli nomini cospi- 


rassero a questo fine, l'economia dello Stato con- 
tiene le norme perché il governo dal canto suo 
provvedesse allo stesso intento. Come ano è il 
fine , e le norme per arrivarvi debbono essere 
praticate congiuntamente, cosi nel trattare della 
scienza in generale del ben viver sociale si tratta 
nel tempo stesso di quello che riguarda l’econo- 
mia pubblica e quella degli Stali, sicché la divi- 
sione da me tacciata resta più ideale anziché di 
fatto e concreta. È ben inutile dopo di ciò discen- 
dere a trattare di qnel che dicesi economia pri- 
vata , perocché questa economia che riguarda 
il particolare delle famiglie è nn obbietto dipen- 
dente in parte dalla educazione e pubblica e pri- 
vata che ricevono gl’ individui , ed in altra dalle 
loro azioni che non escono gran fatto da questo 
cerchio familiare. Girne poi occuparsi , come far 
uso de' beni , com’ essere in relazione cogli altri 
individui pc' propri interessi onde ne provenga 
vantaggio alle proprie persone ed alla società, é 
una delle parli costitutive della scienza del bea 
vivere sociale e della economia pubblica. Se- 
condo il fine di sopra indicato tutto quello che 
può servire alla scienza di che scriviamo pel suo 
scopo , pel modo complessivo e generico che ho 
notato , e che trovasi confuso c impropriamente 
addetto a diversi altri rami del sa|ierc, debbe czi- 
stitnirne parte per la soluzione delle grandi qui- 
stioni che ne formano l' obbietto. La nostra scien- 
za mentre é si strettamente legata a politica, leg- 
gi civili , diritto pubblico ed internazionale, non 
si occupa propriamente della disamina del giudi- 
zio del diritto nelle cose , perocché il deve sup- 
porre ben fondato ; ma ove ciò non sia , vi por- 
terà le sue osservazioni, onde si correggano nei 
div isati rami del sapere quelle imperfezioni don- 
de proverrebbero erronei principi e fallaci con- 
seguenze. D' altra parte si vedrà che molle leggi 
politiche , civili c di pubblico e<l intemazionale 
diritto devono essere per vari lati conseguenza 
de’ principi della nostra scienza. Né é da trasan- 
daro che questa chiamerà sempre per sua aiisi- 
liaria qualunque altra scienza , quando qualsiasi 
suo principio toccasse una parie tecnica da tali 
scienze o in tutto in gran {ràrte dipendente. 

Gmvicnc intanto che io mi fermassi alquanto 
per far rilevare quello che si debbe estimare per 
economia dello Stato. Tutto era un tempo confuso 
nella politica e nella legislazione, come feci osser- 
vare, ed a misura che si stabilirono regole migliori 
per l’intemo reggimento degli Stati aflìnché prov- 
vedessero all’agiatezza, sussistenza e comodo dei 
cittadùu, si vide sorgere quasi una nuova scienza 
che si addimandò economia. Per un certo tempo 
tale scienza si restrinse in quella branca detta la 
finanza che a mano a mano andavasi costituendo 
negli Stati, segregala dagli altri rami di governo. 
Medesimamente la scienza ed i governi si occu- 
parono più di proposito di sussistenza, industria; 
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era impossibile quindi che per siflàtte cose, e pei 
dazi segnatamente che formano principale occu- 
pazione della finanza, non si disaminasse quanto 
concerne persone, proprietà, popolazione ed al- 
tro. La scienza adunque ed i governi per tali ob- 
bietti andavansi sempre pib allargando nelle loro 
sfere, sicché! nelle discussioni, negli urti, ne’ mu- 
tamenti politici, ne’ rivolgimenti economici che 
la forza del tempo ed il sociale andamento pro- 
ducevano, si risaliva naturalmente all’alta politi- 
ca , a’diritti delle persone, alle instituzioni e tra 
le altre a quelle che provinciali e comunali si so- 
no addimaiidate, e di più alla proprietà. In tutte 
queste vicende l’idea di Stato ha sempre progre- 
dito per instituzione e potere , laonde una delle 
principali branche regniate dal governo degli Stati 
naturalmente ò addiventato tutto quello che si di- 
nota sotto il nome di economia, non meno per la 
finanza che per tutti gli altri obbietti che ho in- 
dicato. Non v’ ha oggi Stato ove la finanza non 
sia meglio costituita ed abbia regole |iiù estese 
di quelle che un tempo avea. Ma la sola finanza 
è l’economia dello Stato? La finanza non può ri- 
guardare propriamente che la rendita e le spese 
dello Stalo e tutti gli svariati obbietti che ipiesle 
due branche riflettono. E se b>cca ailuiii|ue il 
commercio, l’industria, la proprietà, le persone, 
è relativamente ed in mudo da servire i suoi inb>- 
ressi. Si è vista intanto la necessità che altre 
branche formassero un ramo separato di governo, 
e si è detbi amministrazione interna o ammini- 
strazione civile, nomi che non bene corrispondo- 
no alle idee, e non ovvi in Europa un sol paese 
che veramente avesse saputo ordinari! sotto un 
nome solo quello che deblg! intendersi per que- 
sto separato ramo di governo. Meglio sarebbe 
quindi lasciare il nome di econotnia dello Stato a 
tutto ciò che riguarda rendile c spese pubbliche, 
industria, commercio, circolazione, proprietà ri- 
guardata nell' interesse nazionale , del quale ra- 
mo una suddivisione sarebbe la finanza. Che che 
ne sia, possonsi adottare diverse divisioni e clas- 
sificazioni, ed assegnare vari e diversi nomi, ma 
non mai cangiar I' essenza di quella branca del 
governo che costituisce l’ economia dello Stalo 
nel fine del ben vivere sociale. 

E qui devo rilevare ciò che ho fatto più volte 
osservare, essere inutile distinzione quella di go- 
vernare considerato astrattamente da ammini- 
strare. Per qualunque verso il governo opera è 
necessaria conseguenza l’ atto dell’ amministra- 
zione, senza di che non potrebbe operare, onde 
■ provvedimenti eh’ egli emana di necessità ban 
mestieri deli’ esecuzione. Se poi sotto il nome di 
amministrazione si volesse intendere la pratica 
esecuzione , in tal caso sarebbe una distinzione 
che nasce dalla natura stessa dell’ atto , e non 
potrebbe mai rendere di essenza diversa l’ am- 
ministrare dai governare. U governare conqiren- 


de non meno regole di politica che di economia 
pubblica e di amministrazione , le due prime co- 
me principi , r ultima come conseguenza e ri- 
sultato. In qualsiasi modo si guardi la faccenda è 
impossibile che la generale amministrazione dello 
Stato , c si'gnatamentc quella branca di essa che 
concerne l' economia in tutta l’ estensione di tal 
parola, e quella che più di proposito riflette il par- 
ticolare delle provincie e delle comuni, non siano 
regolate e non si congiungano all’alta politica. 
Senza avere saputo ordinare un sistema di am- 
ministrazione , die si lega all’alta politica dello 
Stato ed alla sua economia e diritto pubblico , 
non si può mai aver governo sagace , solerte , 
forte , energico da saper provvedere e riparare a 
quelli accidenti dannosi che il corso delle umane 
vicende inevitabilmente trae seco. Possono i co- 
muni , le provincie avere maggiori o minori di- 
ritti politici; ma ove l'amministrazione non corri- 
sponde e non è coordinala all’ alla politica dello 
Stato ne derivano inconvenienti gravissimi, il 
potere sovrano sarà sempre indeU-rtninato , on- 
deggiante , mancherà sempre di esatta e celere 
esecuzione, non potrà es.sere sempre a tempo 
per provvedere ; e d' altra parte qualunque sie- 
iio i principi che ai vorranno allottare nell’ alla 
politica sarà impossibile mandarli ad efletto sen- 
za che r amministrazioue non sia d’ accordo e 
ad essi conforme. Vedemmo storicamente quan- 
to la migliore ordinazione dell’ amministrazio- 
ue ha influito al benessere degli Stati. La luii- 
tà politica di azione nel potere sovrano ha fatto 
sorgere e ralfermare il principio dell’ imità di 
azione nell’amministrazione, come se tutto do- 
vessei partire e ritornare in un centro comune , 
e queste due unità immedesimarsi tra loro , il 
che si è chiamato eenlrolizzazione. Cosi vanno 
amministrale la finanza, le provincie, i cumunt, 
molli! cose di proprietà comune e di diritti per- 
sonali. Sotto questo aspetto le comunità e le in- 
stituziuiii si sono perfettamente uguagliate alle 
persone , e l' idea del governo si è interamente 
sostituita a quella non solo dell’ amministrazione, 
ma dell’ esecuzione. Il governo quindi ha dettalo 
regole , egli stesso le ha eseguite. Non v’ ha dub- 
bio, l’esperienza dimostra che negli Stati ove tal 
sistema è adoperato nc deriva un potente movi- 
mento per eflcttuare riforme , quando l’ unità di 
azione si unisce all’ energia ed alla unità di ese- 
cuzione. Era quasi impossibile a nostri giorni 
senza di esso riparare a rovesci politici, a costituir 
governo più unito, ad aver mezzi pronti e solle- 
citi, a ricomporre molto dì quello che nelle rìvol- 
ture avvenute crasi irregolarmente scomposto , 
ad aprire infine una strada a miglioramento. Ma 
all’ opposto quando questo sistema si estende ol- 
tre dei dovere o si spinge all’ eccesso , ne segue 
un giaiidissiino iiiviluppamento all’ energia , in- 
teresse cd attività ùidividualc , e non sì evitano 
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quelli inconvenienti che si vorrebbero eliminare, 
i quali sotto altre forme si riproducono o si man- 
tengono. 

Si domanderà qnel che penso della statistica. 
Nella parte storica e di preliminari dottrine già 
sono andato discorrendo della sua origine insiuo 
a'varl progressi che hafatto, e come tal volta si dis- 
se detenzione o aritmetica politiea. Intanto deve 
porsi mente che essa à un ramo del sapere che 
ha ondeggiato al pari della politica economia , e 
chi la vuole scienza, chi arte , chi principio, chi 
conseguenza, chi la crede astratta, chi immede- 
simata all’ economia. V’ha di coloro che la dis- 
sero inventario sociale , altri la chiamarono de- 
scrizione degli elementi che eoitituiteono una no- 
zione , altri raccolta di fatti per conoscere la con- 
dizione visibile di un paese per cote, tempi e luo- 
ghi. In tal modo e secondo tali definizioni , co- 
munque si voglia parlare della loro esattezza , la 
statistica non esce dal sno ufizio di descrizione o 
annotazione. Ma vi sono stati autori che hanno so- 
stenuto essere la scienza che descrive un paese, 
in modo da presentare i vantaggi e i danni di cia- 
scun obbietto per norma di tutt’ i cittadini ; ma 
ciò significa scambiare la descrizione , V esatta 
annotazione de’ fatti con quel giudizio e criterio 
che confrontando tali fatti con altri necessari ele- 
menti fa rilevare se siavi danno o vantaggio in una 
data cosa. Convengo che la statistica deve avere 
uno scopo utile c ragionevole ; ma questo scopo 
non altro può essere che quello di apprestare al 
giudizio ed al criterio esatti elementi ; in somma 
è necessario che la descrizione e l’ annotazione 
sieno fatte con principi filosofici onde non si ren- 
dessero o in tutto o in parte inutili. Non su com- 
prendere poi come alcuni pretendono che la sta- 
tistica debbe essere un modello di ben ideato go- 
verno, poiché ciò costituirebbe un proponimento 
di quello che si dovrebbe forse praticare, non già 
di quello che esiste, e quindi la statistica lascercb- 
be di raccogliere fatti che costituiscono la sua es- 
senza, c su' quali assolutamente si deve fondare. 
Inoltre essa si renderebbe vana speculazione, e 
quando poi si volesse trarre partito da 'suoi calcoli, 
allora inevitabilmente sianderebbe incontro a fal- 
laci principi e conseguenze. Neppure la statistica 
debbe servire a’ soli governi , ma dev’essere un 
fonte a cui tutti potessero attignere. Non può es- 
servi ben costituito governo e popolo senza che 
non si conosca di tutte le particolarità ad essi re- 
lative. Costituita in tal mmlo nel suo generale la 
statistica, ha le sue distinzioni nel particolare se- 
condo i rami di governo e le suddivisioni di essi, 
e secondo le condizioni , le relazioni ed occupa- 
zioni del popolo. Cosi statistica universale di un 
popolo , così statistica speciale della sua parte 
giudiziaria , militare, industriale, commerciale, 
manifatturiera, della proprietà, de’ dazi, del- 
r istruzione pubblica. Sotto questi rapporti la sta- 


tistica non recede mai dalla esposizione de’ fatti, 
sicché i principi che la regolano, a malgrado che 
devono essere filosofici e fondati anche sopra par- 
te tecnica , pure non possono mai costituire una 
scienza a parte , ma sì bene sono diramazioni e 
dipendenze di scienza del governo, e segnatamen- 
te di quella di cui scrivo. Come si debbe mandare 
ad elTetto il proponimento di raccorre, sceverare 
e notare esattamente i fatti in parola , ecco l’ar- 
te. Il lavoro poi di ben ponderare le conseguen- 
ze , i dati e principi di questi fatti esce, come ho 
detto , dalla statistica, e si appartiene a’ calcoli , 
criteri , giudizi ed applicazione delle scienze so- 
ciali a 8<K;onda della loro essenza. In somma la 
statistica non é sotto forma di numeri, come ad 
onorevoli scrittori é piaciuto sostenere, la espres- 
sione dell’ umana prosperità o decadenza , ma 
soltanto appresta elementi senza de’ quali le na- 
zioni non potrebbero acquistare utili conoscenze 
in materia de’ loro interessi. Dall’altro lato si è 
parlato della fallacia della statistica , dell' abuso 
delle sue cifre e delle false argomentazioni che 
talora ne derivano, ed anche io ho sempre visto 
siffatti inconvenienti ; ma ciò non prova la inuti- 
lità delle statistiche , ma si bene la necessità di 
ben farle e dell’esatto criterio che debbesi avere 
nel giudicare su’ dati che presentano. Un go- 
verno che non avesse statisÙca somiglierebbe a 
quel proprietario che ignora la condizione dei 
suoi averi, ed un popolo od un governo che non 
profittassero della statistica non potrebbero es- 
sere ben istruiti di sé stessi e de’ loro interessi. 
Senza sapere quel che siamo , non possiamo co- 
noscere ciò che potremo essere , e quindi si di- 
struggerebbe il principio del progresso e del mi- 
glioramento. La scienza del ben vivere sociale si 
vale all’ opportunità de’ dati della statistica non 
di un popolo solo , ma di quanti più è possibile, 
onde desumerne principi più concordi. Inoltre 
com’ é scienza in molte cose dì osservazione e 
di fatti , da' quali segregando la parte materiale 
ritiene la pura ed astratta, si congiugne alla sto- 
ria. Pel quale congiungimento essa dev’ essere al 
corrente del passato per poter meglio conoscere 
e cautamente provvedere al presente , ed avere 
un occhio all' avvenire non per ismania di pro- 
fetizzare, ma a fine di regolare o ponderare quel 
che é naturale ed inevitabile conseguenza dello 
stato attuale. Con queste mire gli avvenimenti 
succeduti instruiranno di quanta circospczione fa 
d’ uopo per provvedere al vivere civile de’popoli 
tra la incertezza c gli ostacoli che derivano dalla 
umana natura e i cangiamenti che si succedono 
secondo le svariate opinioni , i bisogni e gl’ in- 
teressi sociali, che ora in un modo ed ora in un 
altro si presentano, spesso imprevednti del tutto, 
o provenienti dalla mutabilità delle cose umane, 
sicché per istraordinart accidenti quel che un 
tempo giovò riesce poi di nocumento. 
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Coin gli scrittori dì economia polìtica han Irascorato o trattato appena per intramessa P argomento della prò- 
prielii . mentre P economia pubblica e degli Stati, segnatamente riguardo alla |N)polazione, su di essa si fonda. 
In qual modo ristretto lo han trattalo i giureconsulti — Como la nostra scienza debbo occuparsi congiuntamente , 
e non in modo separato, della proprietA e della popolazione — Esposizione delP essenza e de’ prìncipi della 
proprietà , donde ha origine , quali idee ri sono annesso , quali sono le sue modifìcazioni . come indispi'nsabil- 
mente si lega agP individui « nell’ insieme alla popolazione, ed in generale alP ordine sociale e internazionale^ 
Sì rilevano alcuni errori invalsi circa il diritto di proprietà — Si cenna dell’ occupazione , dell' appropnnztone 
e di altre cose relative al fatto ed alia idea della proprietà "-Proprietà che deriva dalla produzione umana — 
Intervento della politica e della legislazione per regolare il diritto e la trasmissione delle proprietà — Che cosa 
in ultima analisi è la proprietà Sue diverse definizioni — Io che positivamente consiste la proprietà — Si Iucca 
per quanto concerne la nostra scienza della trosmissiune e successione della proprietà. 
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cstosissimo , intri!!.itii e complessivo arpo- 
mciito (iella proprietà è stato o niente o pochis- 
simo trattato dagli scrittori che di economia pnb- 
blica si sono o<M;upati, Di essi alcuni Io hanno ri- 
tennto per un fatto sussistente senza disaminare 
della sua essenza c delle sue modilicazioni e re- 
lazioni. Altri lo hanno interamente abbandonato 
alle investigazioni de'ginroconsulti , (piasi che 
^esta prima sostanziale base deU’oràinc sociale 
fosse soltanto obhietto di civili leggi , c non ri- 
giiaidassc precipuamente l'ordine primitivo delle 


famiglie non solo , ma eziandio l’ ordino stabile 
di ogni società e l’ordine iiitomazionalo. Intanto 
rcconomia degli Stati e la popolazione, delle (jnali 
silLtti scrittori facevano scopo delle loro rifles- 
sioni , son tali che non per intramessa , ma co- 
me parte principale debbono senza dubbio fon- 
darsi sulla proprietà , per il che avendo essi tra- 
lasciato o abbandonato l’ ai^omento in parola, o 
avendolo connato in via d' astrazione, ne son de- 
rivati infiniti orrori presentandosi effetti senza 
causa c fcuomcni cd accidenti de' (piali o si Iras- 
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andava o malaiiuMilo facevasi vedere l’ origine , 
e quel che è peggio si sono fatte sussistere con- 
seguenze senza principi. 

Dal canto loro i giureconsulti antichi e moder- 
ni, ristretti nel cerchio della civile legislazione ed 
in generale del diritto astratto o concreto che 
fosse, non estesero la materia oltre questi limiti , 
ed ove pure risalirono all’origine della proprietà 
e ne toccarono alcune modificazioni e relazioni, 
non altrimenti ciò praticarono che in maniera 
particolare e non mai per tutto quello che risguar- 
da l'ordine sociale ; quindi stando ne’ divisati an- 
gusti confini trattarono disgiuntamente prima del- 
le persone, poi delle cose, sotto il quale nome in- 
tesero tutti gli obbietti e le proprietà di ogni spe- 
cie. Facendo tal distinzione si preoccuparono 
dell'idea che tutto fosse l’aomo, e che questi pri- 
meggia sulle cose di maniera che a sè le appro- 
pria e le fa servire , senza comprendere che uo- 
mini e cose nel civile consorzio non possono an- 
dare disuniti. Non è mancalo intanto (l) chi abbia 
divisalo dare il primato alle cose. Ma io invece 
estimo utile il trattarne congiuntamente , avve- 
gnaché la nostra scienza non si occupa dell’uomo 
nel nndo immaginario stato naturale, bensì nel 
sociale; ed ove volesse in quello considerarlo, pu- 
re attesi i suoi bisogni non potrebbe distaccarlo 
dalle cose che per la sua snssistenza e bisogni si 
appropria ed anche possiede. Ma qual è l’ essenza 
della proprietà , donde deriva , da quali prìncipi 
parte, quali idee vi sono annesse, quali le sue re- 
lazioni c modificazioni, come indispensabilmente 
si lega aU’nomo quale individuo c alle popolazioni 
nell’ insieme , all’ ordine di ciascuna società ed 
all’ordine internazionale , ci studieremo andare 
sponendo secondo lo scopo della nostra scienza. 

La più parte de' giureconsulti e de’ pubblicisti 
per risalire all’ orìgine della proprietà supposero 
che prima della divisione di tutto il globo m pro- 
prietà nazionali e private ciascuno individuo 
avesse un diritto perfetto sopra ogni cosa ; che 
fatta poi tal divisione fos.se intervenuta una con- 
venzione fra tutti i popoli e gl’ individui de’ quali 
l’uman genere si compone, per cui ciascuno rì- 
nunziò al proprio diritto universale sopra del 
tutto , per acquistare nn diritto esclusivo su di 
alcune cose. Ma non si comprende perchè devesi 
poggiare l’ indicata orìgine su di una convenzio- 
ne universale che non ha mai esistito , anziché 
farla derivare da un fatto proprio che è nella na- 
tura dell’ uomo , come meglio or dirò , e senza 
del quale non può esistere sia qualunque la sua 
condizione o puramente nello stato di natura e 
selvaggio, 0 ne’primi tempi della civiltà, o nell’or- 
dinamento sociale più progredito e ralTermato. 
Che so pure in qualche tempo è avvenuto presso 

(1) Il Comic. 


alcuna riunione d’uamiiu una prima divition* di 
proprietà, ciò è stato segnatamente in casi di con- 
quiste o ne’tempi antichi o ne’prìmi stadi del me- 
dio evo; ma al certo non se ne può dedurre la con- 
seguenza di convenzioni universali fra tutti i po- 
poli come se si fossero uniti in generale adunan- 
za. Anche negli accidenti di conquista la proprie- 
tà è stata sempre civile transazione che ha seguito 
r ordine de’ tempi , de’ governi e degli nomini 
stessi , siccome ho in altro luogo connato (2}. 

Non v’ha chi possa rivocare in dubbio che 
r uomo nascendo co’ bisogni di sussistere , con- 
servarsi e riprodursi, non abbia il diritto di osare 
di ciò che la terra produci!, che cade sotto i suoi 
sensi e crede atto a soddisfare quei bisogni. Or 
messo questo principio ne deriva che tanto nello 
stato naturale che nell’anrora della società uma- 
na tutto o quasi tutto si possiede in comune , o 
per meglio dire non vi è cosa propria di alcuno; 
sicché r idea materiale e morale di proprietà na- 
sce primamente dall’ occupoziona che si fa di un 
obbietto per renderlo proprio, vai dire per usarne, 
per valersene. Da un fatto adunque qual é l’oc- 
cupazione sorge l’idea primitiva ih valersi, di usar 
delle cose, e medesimamente l’ appropriazùme , 
nel senso in cui la intendono i giureconsulti. Di- 
stinguono costoro come tutti sanno l’ocetipasiona 
àiìVappropriazioM. La prima definiscono Tatto 
materiale d’impadronirsi di una cosa che a ninno 
appartiene nell'idea di appropriarsela , definizio- 
ne che non bene spi^a T atto in parola , poiché 
T impadronirti, il rendersi padrone è un’idea che 
ne risveglia delle altre , cioè quelle di uno stato 
di padronanza e tervitù , onde a creder mio è 
miglior divisamento il seguire T idea più semplice 
e naturale di stare T oecnpaxiont nel prenderò. 
L' appropriazione si è detto essere T atto di nn 
essere organizzato che unisce alla propria sostan- 
za alcune cose , mercè le quali cresce, si fortifica 
e si riproduce. Si è detto altresì che fosse T atto 
con cui T individuo si appropria una cosa capace 
di recare mediatamente o immediatamente alcuni 
utili con volontà di usarne e disporne liberamente . 
Ma quest’ altra definizione sembrami pure oscu- 
ra ed inesatta , avvegnaché T appropriazione si 
spiegherebbe coll’ appropriazione e col diritto di 
proprietà. Piuttosto crederci definirsi per Tatto col 
quale un individuo rende di suo esclusivo uso al- 
cuni obbietti che stima adattati a soddisfare i suoi 
bisogni. In tale esclusivo uso o pel proprio indi- 
viduo o per altri a’ quali T individuo può trasfe- 
rirlo è riposta non meno l’idea dell’ appropria- 
zione, ossia dei rendere proprio, che della stessa 
proprietà; imperocché, come m^lio vedremo, la 
proprietà non costitnisee che tuo legittimo delle 
cose più o meno Inngo , limitato o non limitato 

(S) Gap. I . lib. I , pag. 8 della parta storica e di pre- 
liminari dottrine di questa opera. 
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da cundizioni, ma seDipre usu, e sia giovevole ed 
anche non giovevole. 

Si ^ preteso da alcuni scrillorì , dal Lerminier 
particolarmente, che Tuomo è proprietario, per- 
chè libero ed intelligente. Hegel nella sua enci- 
clopedia scrisse che l' individuo abbia il diritto 
di rivolgere la siu volontà ad ogni cosa che per 
tale fatto diventa sua , e che il diritto dell’ uomo 
sopra le cose sia il diritto di appropriazione. Che 
da qui nascono possesso e proprietà. Che il pri- 
mo è il fatto materiale della detenzione relativa- 
mente a’ bisogni tisici dell’ uomo , ed il secondo 
la relazione della volontà libera c personale colle 
cose che non sono nè libere nè personali e che 
attendono un proprietario. Che il possesso è il 
fatto , mentre la proprietà è l’ idea. Che il fatto 
sarebbe nullo senza il testimonio delI’tiirrUit/enza, 
la quale dichiara l’ nomo proprietario e ne chia- 
risce il diritto. Ma parmi che in tali divisamenti 
sianvi errori e confusione. Non perchè la volontà 
dell’uomo si può rivolgere sopra tutte le cose, ne 
segue che queste pel solo volere diventano sue. 
Nè perchè ì’ uomo ha diritto sulle cose, ne deri- 
va che il suo diritto assoluto sia quello dell’ ap- 
propriazione. Se vero fosse che la proprietà sia 
una semplice idea e non già un fatto ed un dirit- 
to, e che consistesse soltanto nella relazione della 
volontà libera e personale colle cose che non 
sono nè libere nè personali e che attendono un 
proprietario , allora non dovTebl>ero intendersi 
per proprietà che le sole cose abbandonate, e non 
mai tutte quelle che l’uomo o produce, o gli ven- 
gono trasmesse, o acquista e riceve per cambio, 
órnvengo che senza atto di volontà non può 
esservi fatto di occupazione e di appropriazione; 
ma non so concepire come il testimonio dell’ in- 
telligenza sia tanto efficace e necessario, che esso 
solo dichiara l’ uomo proprietario e ne chiarisce 
il diritto ; poiché in que^ modo la proprietà si 
confonderebbe con qualsiasi azione umana la 
quale fosse il solo risultato dell’ ingegno , e non 
già di forza o instinto materiale. Se il primo atto 
della proprietà è l’occupazione, ciò dimostra per 
un verso la volontà , ma non sempre è prova di 
quella tale intelligenza che può chiarire diritti ; 
che anzi la occupazione di alcuna cosa può spes- 
so essere atto piuttosto di Lstinto che di rillessio- 
ne per soddisfare imperiosi bisogni. 

Che che ne sia , dopo che l’uomo si ha appro- 
riato alcuni obbietti può nel valersene pe’ suoi 
isogni modificarli , cangiarli nella forma , dimi- 
nuirli , accrescerli , fare ciò che dicesi invenzio- 
ne , scoprire quello che agli occhi altrui era oc- 
culto, unirli fra loro onde ne derivi un altro ob- 
hietto che o ritiene certe qualità de’suoi elemen- 
ti, o nella miscela di questi ne sia affatto diverso. 
Se r uomo avea diritto su’ primitivi obbietti ap- 
propriati, molto più lo ha sopra quelli obbietti che 
egli stesso modifica , cangia, produce ; e quindi 


questa produzione che è umana opera ed a cui 
impropriamente si è dato nume di creazione, co- 
stituisce una proprietà che ha per lui fondamento 
e diritto più certo di quello che proviene dell’ap- 
propriazione. Facciasi dunque attenzione che 
quantunque l’appropriazione possa somministra- 
re per alcuni riguardi originario diritto di pro- 
prietà , pure ove siffatto principio potess’ essere 
controverso , non sarebbe giammai dubbio , ma 
sempre certo il diritto di proprietà dell’ uomo 
sulle cose ch’egli opera o produce e che niuno 
potrebbe reclamare come sue per diritto di ap- 
propriazione. Ma quando l’ uomo si è valuto 
per suo esclusivo uso degli obbietti che si ha ap- 
propriati , o che ha modificati e prodotti egli me- 
desimo , diverranno questi obbietti di uso comu- 
ne e ritorneranno in quella immaginaria perfetta 
comunione tra gli nomini che non ha mai esistito 
e non può esistere? Se si ammette come è di ne- 
cessità ammettere consorzio c società civile , al- 
lora è d’ uopo che intervenissero la politica e la 
civile legislazione per regolare il diritto di pro- 
prietà, non meno per uso degl’individui che per 
regolare gli scambi e tutte le relazioni delle pro- 
prietà istcsse tra costoro. Il trasferire ad altri la 
proprietà che uno ha fatta sua o ha ricevuta e te- 
nuta in qualsiasi modo, costituisce la Iraemiesione. 
Dal che hanno origine tutti quelli ordinamenti 
che limitano o estendono più o meno il diritto 
di proprietà in vita o in morte dell’uomo, sia per 
via di semplice trasmissione , sia di cambio , di 
vendita , di dono , di successione , e che in al- 
cuni casi sanciscono divieti ed incapacità asso- 
luta c relativa ad avere proprietà o in tutb> o in 
parte o ristretta da condizioni. Cosi le generazio- 
ni si succedono l’una all’altra e si attaccano alla 
proprietà. Uno de’ primi cardini della società è 
adunque I’ occupazione , l’ appropriazione delle 
cose che in tempi assai rimoti lian potuto fare i 
primi nomini , donde quella società provenne ; 
cardine troppo imperfetto per sè stesso ove non 
venisse ralforzato da un diritto politico e civile 
che sorge nella società medesima a fine di rego- 
lare , mantenere , trasmettere ad altri in diversi 
modi quello che un tempo fu occupato e quello 
che di poi fu prodotto c si va pnniucendo dagl’iii- 
dividui. Le iilee di pottetm legittimo, di legittima 
proprietà costituiscono quelle politiche c civili 
fondamentali transazioni nella successione del 
tempo e degli uomini nell’ ordine sociale , in di- 
fetto delle quali quest’ordine sarebbe sconvolto, 
anzi non sussisterebbe, qualora potesse supporsi 
perpetua comunione di cose e potesse rimontarsi 
a’ primi occupatorì, sicché non mai si rinverreb- 
be chi legittimamente avesse posseduto o possie- 
de. I popoli come gli uomini che li compongono 
si sono succeduti e si succedono in mezzo a’ri- 
volgimenti politici e civili ; ma la proprietà ad 
onta di tali cangiamenti è sempre essenziale , e 



p«r mantenerla presso di chi se nc trova in pos- 
sesso è stata necessità assoluta, ordine indispen- 
sabile quello di statuire sotto alcmii aspetti la 
stessa occupazione e fondare diritto di proprietà 
su di ciò che da'lc|zali dicesi preterizione ossia 
detenzione avvalorata per classo di tempo dalla 
loppe , di maniera ehe 1’ usiirpazioiie istessa ac- 
caduta un tempo viene col correre degli anni a 
convertirsi in diritto lepillinio (1). 

Il fatto adunque ha inpeneratn il diritto di pro- 
prietà , mentre poi la politica e le civili leppi lis- 
sano c regolano (jucsto diritto come sostegno del- 
r ordine sociale. Assicurando e fissando i legis- 
latori il diritto di proprietà ne sono derivati al- 
tri diritti e le obbligazioni , e medesimamente 
han dovuto qualificarsi per delitti quelli atti che 
disturbano l’ uso o il possesso della proprietà, o 
che la sottraggono sia con forza sia con altri ille- 
citi modi (2). Se origine della proprietà sono l’oc-^ 
cupazione e l’ appropriazione , ognuno vede che 
troppo rimota e imperfetta è que^sta origine , sic- 
ché più certa e meno imperfetta è la produzione 
che nc fa l’ uomo mercè la sua opera , o il rice- 
verla legalmente per cambi, vendile, trasmissio- 
ne , ed anche il ritenerla per diritto di prescri- 
zione. Perù sia qualunque sifiàtta origine, deve 
sempr'cssere accompagnata nello stato sociale da 
apposite leggi che determinano il diritto di pro- 
prietà e<l i modi di possedere , acquistare c tras- 
mettere. Reassumcndo le idee dico che la pro- 
prietà nell' ordine sociale non è altro che legitti- 
ma occupazione , appropriazione , possedimen- 
to, produzione, acquisto di qualsiasi cosa per fai^ 
ne uso c disporne per sé o per altri , cambiarla 
nel modo che meglio si crede , senza però che 
l'uso, la disposizione, il cambio sieno in contrad- 
dizione delle leggi che la società all'uopo ha sta- 
bilite. Ho detto cambiarla perchè il cambio come 
meglio vedremo è nella essenza della proprietà e 
del suo valore , c se questo cambio viene o in 
tutto o in parte impedito, sia per vincolo di leg- 
ge, sia per fatto illegale dell'uomo, allora abbi- 
sogna sempre di correzione , altrimenti la pro- 
prietà sarebbe imperfetta. 

Non v’ ha intanto chi non sappia che in alcuni 
codici di civili leggi è stata definita la proprietà 
come segue (3). » La proprietà è il diritto di go- 
» dere e disporre delle cose nella maniera la più 
» assoluta , purché non se ne faccia uso vietato 
> dalla legge e da’ regolamenti ». Ma in tal mo- 
do panni che siesi confuso il diritto colla pro- 

(1) Si è ben osservato dagli scrìuori legali ebe lapre- 
teriiinne non sia proprìamenu «n modo di acquistare, 
ma di conservare e raflcrmarc anche l’ illegiltinia delm- 
xione. F.vvi poi un modo particolare di acquistare pro- 
prietà che deriva da quel diritto che i giureconsulti di- 
cono di acrettifme , c di incorpora sione. 

(2) E altresì dogma di nostra santa religione il non 
usurpare , non torre la roba altrui. 


prietà , e la prima confusione nasce dall’ essersi 
detto la proprietà è il diritto, mentre sareblve stato 
forse miglior i^oitsiglio il dire ita nel diritto. In- 
samma i codici in parola hanno inteso definire 
piuttosto il dritto che la cosa , avvegnaché la 
proprietà è un fatto avvalorato dal dritto, ma sem- 
pre fatto , e cotisiste in tutte le cose che sono o 
possono divenire nostre, e che da noi son rite- 
nute, c che possiamo ac(]uistare o altrimenti pro- 
curarci , o che possiamo produrre e prodvicia- 
mo per soddisfare bisogni e piaceri , c per dis- 
porne e usarne a nostro talento o per noi , o 
per trasmettere o cambiare con altri. Ma anche 
quando si fosse inteso di definire il diritto, in tal 
caso avrebbe dovuto dirsi il diritto di proprietà 
consiste nel godere e disporre ec. Che se per av- 
ventura hanno creduto di fondare la proprietà 
nel diritto , avrebbero dovuto esprimere questa 
stessa idea che la proprietà sta nel diritto di go- 
dere e disporre. Inoltre troppo ristretta è l’ idea 
del godere , poiché non sempre per la speciale 
condizione in cui trovasi un individuo può godere 
di certe cose , le quali ad onta di ciò pur sono 
sua proprietà. Possonsi ancora possedere cose 
non godevoli , può una cosa essere govlcvole per 
uno, nocevole per altri ; può anche un individuo 
distruggere una cosa proprùi, e sempre ciò non- 
dimeno non lascia quella cosa esser sua proprie- 
tà ; anzi la distruzione , la consumazione prova 
r eminente diritto di proprietà dell’ uomo sulle 
cose. Invece adunque di godere c disporre avreb- 
be dovuto dirsi usare e disporre nel modo U più 
assoluto , aàvegnaché se la proprietà sta nell' li- 
so e sia godevole o non godevole , quando pure 
r individuo non volesse far uso per sé delle cose 
proprie , è di essenza della proprietà che po- 
tesse altrimenti disporne e trasferirne ad altri 
r oso. Non so ugualmente ben comprendere per 
qual ragione nella definizione di che trattiamo, 
dopo essersi detto essere la proprietà il diritto di 
godere e disporre delle cose nella maniera la più 
assoluta , siasi aggiunto parchi non se n< faccia 
uso vietato dalle leggi e da' regolamenti. Forse 
questa eccezione è stata messa come condizione 
costitutiva della proprietà 7 Non dobbiamo sup- 
porlo , ed invece di condizione dobbiamo ritener- 
la come limitazione necessaria , vale a dire , si 
avrebbe diritto illimitato di u.sarc e disporre delle 
cose proprie ; ma questo diritto deve essere ri- 
stretto in alcuni casi che la legge determina, af- 
finchè nc provenisse bene e non male (4). 

(3) Codice francese ari. 545 , codice delle due Sici- 
lie art. 469, codice di Sardegna art. 439. 

(4) Il Cnmle p. 326 nella sua scriuura sulla proprietà 
ha trovalo molto a cen.siiraro la dclìnizìone data dal co- 
dice francese della proprietà , me non ci sembra |MÌ 
aver crdpito nel giusto segno quando dice che gli uo- 
mini colla parola proprietà indicano certe cose conside- 
rale riguardo a certe persone e delle quali la pubblica 
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Rili'ni’ndo il prinripio die la proprietà stia nel 
far uso delle cose , non ignoro che i codici ed i 
giureconsulti distinguono dall’uso pieno l’ usu- 
frutto, il possesso, il pegno, l’ anticresi, il sem- 
plice uso, il fitto; ma queste sono limitazioni del 
dritto di proprietà, sono diritti non perfetti sulle 
proprietà. E fermandoci alquanto su questo argo- 
mento è agevole il ricordare che il diritto di sem- 
plice uso vien regolato o dal titolo o dalla legge 
donde emana, ed a seconda o dell'uno o dell’altra 
riceve maggiore o minore estensione ; ma questo 
diritto è quasi personale in favore di quelli pei 
quali è stabilito, non potendo essi ceilerlo nè can- 
giare in niente le cose di cui usano, dovendo- 
ne usare solo in una data maniera , e non già 
in tutti i modi che volessero. L’usufrutto si è de- 
finito il diritto di godere una cosa di cui altri ha 
la proprietà nel modo stesso che il proprietario 
ne godrebbe , ma col peso di conservare la ma- 
teria tanto nella sostanza ebe nella forma. Si è 
detto, possesso il fatto della detenzione della pro- 
prietà , si può per fatto taluno impossessare del- 
l’altrui proprietà, può usare di tutt’i diritti di pro- 
prietario ; ma perchè il fatto si converta in diritto 
legittimo è mestieri di un dato intervallo di tem- 
po in cui fosse stato costante , non interrotto il 
possesso per potersi dar luogo a prescrizione. Il 
pegno , sia che consiste in cose dette mobili e 
ritiene il nome proprio di pegno , sia che consi- 
ste in immobili e che vien denominato anticresi, 
non è altro che una specie di deposito che un 
debitore pone nelle mani del creditore per sicu- 
rezza del debito. E<l ove il creditore potesse usar- 
ne, ed anche nel caso di raccogliere frutti come 
nell’ anticresi computandoli a sconto degl’ inte- 
ressi del capitale dato a prestanza , pure sempli- 
ce uso ne ha, limitato da tempo c condizioni. 11 
fitto è cessione bnnporanea deU’uso; l’enfiteusi, 
sia o non sia una specie di fitto a tempo o a per- 
petuità , conferisce pieno uso , ma soggetto del 
pari ad alcune limitazioni. 

Tutte queste disposizioni le quali riguardano 
più la proprietà detta immobile che la mobile , 
non ad altra conseguenza menano, che ad usare 
in modo più o meno esteso della proprietà , ma 
non già in tutta la sua estensione; proprietà piena, 
intera porta la disposizione assoluta, il modo asso- 
lutissimo di usarne; proprietà im|>erfetta dipen- 
de dalle condizioni c limitazioni im|K>sle a qvie- 
sto modo di usarne. La proprietà adunque sta nel 
fatto guarentito dalla legge del cennato uso che 
se ne fa o può farsene, più o meno esteso , più o 
meno esclusivo o soggetto a condizioni e limiti ; 
la disposizione istessa dell’ uomo non è che Uso 
che trasmette ad altri ; il mutare, trasformare una 
proprietà non è che cangiare o in tutto o in parte 

autorità a queste assicura il godimento e la disposizio- 
ne. Che in questo senso intendono tal parola le leggi 


r uso cui poteva servire ; il distruggere una pro- 
prietà , eh’ è l’abuso dì essa o il diritto su di essa 
sperimentato nel più alto grado , non è che in 
tutto distmggenie l’uso; ed ove pure da ciò che 
resta dietro questa distruzione si volesse formare 
altra proprietà , sarebbe questa quella tale pro- 
prietà prodotta dall’opera umana ed addetta a 
quell'uso per cui è stala formata. Facciasi atten- 
zione a silfatti divisamenti ed alla storia, e si ve- 
drà che ne’ popoli antichi o moderni appunto nel- 
la maggiore o minore estensione dell'uso son con- 
sistite e consistono la diversità dell’essenza della 
proprietà e le sue varie specie. Possiamo trasfor- 
mare, mutare anche nella sostanza una cosa; ma 
la trasformazione, il mutamento che facciamo o 
per noi o per altri , non porterà che diversità di 
uso, mutamento di uso. Dalla seta forgio una 
stolta , dalla stolta un abito , da un pezzo di me- 
tallo utensili ed istrumenti, da pietre, calce, ter- 
ra e legna costruisco una casa , da legno costrui- 
sco suppellettili ; non in altro consistono queste 
opere di umana industria che nel servirsi degli 
elementi delle cose, unirli, comporli, scomporli 
diversamente per adattarli a quelli usi che cre- 
diamo farne. Tutto resta quaggiù mentre tutto si 
produce e riproduce nella forma e neH’essenza , 
sicché perennemente si conservano e si cangiano 
gli usi delle cose. Possiamo o in vita o in morte 
trasmettere ad altri la propriidi ; ma la trasmis- 
sione non fa p he trasferire l’ oso che avevamo. 
Nelle proprietà dacché esiste l’umana razza è av- 
venuta una perenne successione da generazione 
in generazione o per fatto o per diritto ; ma in 
che l’uomo è succeduto all’uomo se non nell’uso, 
nel cangiare e disporre dell’uso, nel mutare l’es- 
senza, nel comporre o scomporre, nel produrre 
e riprodurre l’uso delle cose? 

Ho detto di sopra che l’uso debb’ esser gua- 
rentito dalia le^e, altrimenti non vi sarebbe pro- 
prietà , il che nello stato sociale è di ordine fon- 
damentale, in difetto del quale ninno s'indurreb- 
be a produrre c riprodurre proprietà. Tale gua- 
rentigia è più o meno estesa e conferisce mag- 
giori 0 minori diritti secondo gli ordinamenti ci- 
vili e politici, i costumi e le abitudini de’ popoli. 
Così ahbiam visto talora essere di poco momento 
tale gnarcntigia , ed altra fiata in alcuni popoli di 
tanta estensione da conferire non meno diritti di 
proprietà assoluta sulle cose che sugli uomini , 
donde provennero non solo le soggezioni fami- 
liari , ma i sistemi di padronanza e di senitù. So- 
prattutto la facoltà ed il mudo di disporre della 
proprietà non può derivare che dalla legge , sic- 
ché lo stesso diritto di successione familiare nella 
proprietà è puramente d'inslitnzione civile e non 
già naturale e religiosa, come alcuni hanno imma- 

r)u^ A ili.isruiio Ri>sicurano la (iisposi7iunc de' suoi beni, 
e clic repriiiiuno auacchi falli a'uiedesimi. 
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giluto paragonandola al matrimonio. Negli stessi 
testamenti per {spiegare il diritto di snccessione i 
legali son ricorsi ad una finzione, il morto tmpoa- 
ttua il vivo. In Atene , è risaputissimo , che la 
disposizione testamentaria ebbe per fondamento 
r adozione , ed il testamento si disse contratto. 
L’uomo in società dispone della sua proprietà 
pel tempo futuro oltre la sua morte , egli nasce 
con certi diritti alla proprietà de’ suoi maggiori, e 
ciò è una Tera transazione civile necessaria si, ma 
che proviene tutta dallo stato sociale. Parimenti 
niente hanno di comune collo stato naturale le 


regole che stabiliscono le leggi per la successione 
intestata, avvegnaché le leggi in questo caso sop- 
periscono alla volontà dell' uomo e determinano 
come dividersi le proprietà. Così formansi le fa- 
miglie e l’nomo è a queste legato , così si ha quel- 
r ordine e base di stabile associazione sociale di 
che ho in altro luogo discorso (1). L' assicurazio- 
ne della proprietà per via delle leggi onde rego- 
larne la tiasmissione costituisce non meno base 
dell’ ordinamento familiare, che delle nazioni al- 
tresì , come in seguito meglio vedremo. 


(i) Cap. I , lib. I della presente scrìltora. 
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Dal modo di tnn ed asm della proprietl derira in gran parte la condirinne civile e politica degli uomini. La pro- 
prietà è il più forte anello che congiunge la pupolasiune allo stalo sociale— Per esserti Stato e naiione è necessario 
che la popolazione eia unita alla proprietà regolata da norme certe— Come il dirìllu di proprietà non debbe essere 
secondo gli nomini considerati quali individui, ma al bene secondo i vari interessi di tutta la cumnnità che occum 
un dato spazio e che circoscritta ne' suoi limiti à costituita a nazione — Osservazioni sulla proprietà del suolo che 
le nazioni occupano e di quanto evvi su di esso. Ogni nazione dev’ essere proprietaria del suolo che occupa. Qual 
valore possono avere alcune conghietture e fatti riguardo alla origine dell’ occupazione di siffatto suolo.— Quale 
insieme di cose, di idee e di diritti son legati alla proprietà del territorio nazionale. Si ronfuta I’ argomento di 
una primitiva distribuzione de’ popoli. Si disamina se debbe ritenersi come viziosa la distribuzione delle nazioni 
esistenti per suolo e sito. Come le nazioni possono ri|iarare a’ torti del cattivo sito del loro territorio, il diritto 
intemazionale deve guarentire il terrìuirio e la proprietà di ciascuna nazione — Quali massime sono da tenersi 
presenti riguardo a’ trattati intemazionali che stabiliscono il territorio delle nazioni — Di che è segno il rispetto 
delle proprietà, ed a quali tristi conseguenze eonduce lo aUarcare direttamente o indirettamente il diritto di pro- 
prietà — Come la proprietà consiste soprattutto nel modo di farla valere e di usarne , e ne’beni che t’opera uma- 
na puù produrre — La generai rnndizione di qualsiasi popolo viene determinata segnatamente dalle condizioni 
speziali degli uomini e delle proprietà. La proprietà e gli uomini sono stati sempre strettamente nnitì , ma il 
modo diverso di questa unione stabilisce la dilTerrnza tra il vivere di un popolo c di un altro , e dello stesso po- 
polo in epoche diverse. Le leggi, i sistemi e le pratiche in ordine alle proprietà possonsi riguardare come rile- 
vanti espressioni della maggiore o minore civiltà e prosperità delle nazioni. Come siffatte leggi e sistemi non 
che le aùtudini influiscono sullo stalo sociale. Come lo stalo degli nomini è sempre in ragione della loro proprie- 
tà; Come la comunanza della proprietà non può sussistere — Quando debbesi reputare buono o cattivo un siste- 
ma di proprietà. Si reassuroono alcune idee circa la proprietà relativamcnlà al vivere civile de’ popoli, fàcende 
rilevare i cangiamenti avvenuti dal medio evo insiuo ad ora. 


Il principio di proprietà sarebbe imperfetto per 
alcuni versi, e non sussisterebbe in grandissima 
parie qualora non vi fosse unito quello di popo- 
lazione, nazione. Stato neirordine sociale; avve- 
gnaché non è possibile che la proprietà esista 
con quei diritti e guarentigie clic vi debbono es- 
tere annessi , se mai non vi si congiugnesse re- 
golare ed ordinata popolazione , e non già even- 
tuale massa d' uomini che or si unisse ed or si 
dividesse. Dal modo di avere e usar la proprietà 
deriva in grandissima parte lo stato civile e poli- 
tico degli uomini , come nella parte storica e di 
preliminari dottrine di quest opera ho connato , 
ed anche meglio farò rilevare. Il primo e più forte 
anello che oiiisce la popolazione allo stato sociale 
è la proprietà , la quale costituisce la più impor- 
tante relazione che attacca per cosi dire gli uo- 
mini al suolo che occupano. Pnò esser quistione, 
può esservi diflerenza sai modo ond' è legato l’uo- 
roo al suolo ; ma tenza (mesto legame non ewi nè 
regolare popolazione, nè vera costituzione di pro- 


prietà. Per esservi adunque stato e nazione nel 
senso di tali parole non è soltanto necessaria la 
popolazione, ma questa unita alla proprietà ed alla 
proprietà regolata da norme certe. Sotto tale a- 
spetto per la scienza che trattiamo vnol esser 
guardata la popolazione, cioè congiunta nella sua 
base e nelle sue relazioni colla proprietà. Le leg- 
gi civili e politiche di accordo quindi colla nostra 
scienza statuiscono la guarentigia come assicurare 
questo legame, aUìncliè si cooperi allo scopo del 
ben vivere sociale. 

Non deve intanto il diritto di proprietà essere 
secondo gli uomini come individui , ma si bene 
secondo i veri interessi di tutta la comuniti che 
occupa un dato spazio e che circoscritta ne' suoi 
limiti è costituita in nazione, sotto il quale punto 
di vista la proprietà privata si lega all' interesse 
pubblico. Nella confusione che avvenne ne' primi 
stadi del medio evo, il diritto di proprietà in una 
slessa nazione seguì l'origine delle persone che 
di questa facevano parte, ju* Longobardorum,Jtu 
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Frantorvìn, jit$ Bomatioyum, drillo che provoni- 
va non solo dalla forza , ma dalle abiludini delle 
diverse penti unite in consorzio, e che fate\ a sus- 
sistere ditferenza tra gli uomini d' una slessa na- 
zione, e rendeva disuguale la condizione di que- 
sti e delle loro proprietà. .Ma silfalla dilTerenza 
non debbe esistere , sicché le leggi di proprietà 
debbono essere uguali per tutti quei che abitano 
e fan parte dello stesso territorio che comprende 
il circuito della nazione. Però senza prima sup- 
porre ed ammettere per proprietà della nazione 
il suolo che questa abita non può esservi Stato 
indipendente. Questa prima proprietà è la base 
dell' indipendenza delle nazioni , per il che l'una 
non ha dominio sull' altra. Ogni nazione possie- 
de una proprietà sua ed esclusiva , che vien for- 
mata dal suolo e sul suolo che occupa e da tulio 
ciò che il fa valere e vi é compreso (1) : ogni na- 
zione possiede secondo le condizioni c le leggi del 
proprio Stalo, e se ammette stranieri a possedere 
anche a seconda di epieste , è per reciprocazione 

0 a norma di speciali trattati. Slahilito in tal mo- 
do il principio di proprietà di ciascuna nazione 
è mestieri determinare eziandio quanto concerne 

1 cambi , il consorzio e le relazioni internazio- 
nali di proprietà tra Stato e Stato, di che tratlcre- 
mo nel terzo libro di questa scrittura, segnata- 
mente quando a ciò che si è detto commercio 
esterno volgeremo le nostre investigazioni. 

Ad onta che senza indipendenza di nazione 
non può veramente esistere perfetla proprietà 
nazionale, Rousseau ed altri scrittori han credulo 
dover fare una distinzione che i prodotti della 
terra appaiieiigano a tulli e che il suolo non sia 
di alcuno , distinzione a creder mio tutta di pa- 
role e non di falli ; e se mai si volesse intendere 
alla lettera, allora ne deriverebbe l’assurdo che 
non solo non vi sarebbe proprietà per tutto il ge- 
nere umano, ma neppure sussisleteblw proprietà 
nazionale, sicché ogni nazione a suo talento po- 
tendo occupare il suolo dell’altra sarebbero legit- 
time le conquiste e le usurpazioni , e si rovesce- 
rebhe il principio dell’indipendenza delle nazioni, 
si fecondo di utilissimi risultati e conseguenze 
per l’ordine e benessere sociale ed internazio- 
nale. Bisogna risalire al principio che gli uomini 
hanno diritto insito per sussistere , riprodursi , 
migliorare , e che la terra sia loro stabilmente 
necessaria, sol che non si volesse popolazione, 
ma orde vagabonde e nomadi ; ed anche in que- 
sto caso è sempre necessaria alla loro sussistenza 
la terra posseduta meno precariamente. Per ista- 
bilire adunque proprietà sì pubblica sì privata 
per ciascuna nazione e per gl’ individui che la 
compongono, conviene statuire innanzi tratto il 


il) È da considerarsi cziandin come proprietà nario- 
nale tutta quella parte del mare che ba^a te coste , 


principio che ogni nazione è proprietaria del ter- 
ritorio su cui vive. Ove questa proprietà dovesse 
supporsi ùicerta, eventuale, sarebbero le proprie- 
tà degl’ individui soggette a maggior incertezze 
ed eventualità. La politica, il dirillo pubblico ed i 
trattati internazionali regolano l’ esistenzzi delle 
nazioni ed i confini entro i quali si circoscrivono. 
La quale esistenza è troppo necessario che sia 
stabilmente determinata neH’ordinc sociale, aflìn- 
ché ne derivasse quel primo sostanziale elemento 
del ben vivere sociale che si fonda sulla proprie- 
tà. Può intanto per mio o più versi la politica 
esistenza d’un popolo cangiare, ma è d’uopo 
sempre aver per fermo un principio universale di 
coniuiu^ interesse delle nazioni, che la terra su cui 
un popolo é nato c succeduto a’ suoi predecessori 
sia ad esso sacrra , e che la proprietà che vi han- 
no acquistata e prodotta sia del pari sacra e non 
soggetta a manomissione. Potranno nuove leggi 
a riguardo di tal proprietà sostituirsi alle antiche, 
ma essa non potrà esser tolta per silTatta sostitu- 
zione. Potrà per disavventura smembrarsi il ter- 
ritorio nazionale ed esser obbietto di conquista ; 
ma la conquista, ove pur cangiasse d’ un popolo 
le leggi politiche e civili in ordine alla proprie- 
tà, non potrà mai fare che la proprietà del suolo 
non appartenesse allo stesso popolo conquistato. 
Potrebbe il conquistatore anche donare, torre 
violenU>mente la proprietà privala ; ma la pro- 
prietà inert'nte al territorio nazionale sempre 
sussisterà, sicché il dono, la violenta sottrazione 
de' beni non altro muterebbero che la persona 
del proprietario. Siffatti principi ove mai non si 
volessero reputare di diritti inerenti alle popola- 
zioni, bisogna ritenerli com’ essenziali nell’ordi- 
ne sociale. Si sono formate moltissime e talora 
anche ingegnose conghietturc circa l’origine del- 
r occupazione del suolo fatta da moltitudine di 
uomini da poi costituiti a popolo; può anche sto- 
ricamente conoscersi come alcuni popoli sieno 
emigrati da uno in altro sito , e la successione di 
un popolo all’altro; ma tutte queste conghietture 
e fatti non possono dare il diritto ad una gente 
per toglierlo ad altra che ha lungamente occupato 
un suolo , vi ha posseduto e prodotta proprietà , 
vi ha goduto diritti civili e politici ; perocché la 
primitiva o successiva occupazione che fanno gli 
Domini di un suolo, la proprietà che vi formano 
0 acquistano , la popolazione che vi nasce e i di- 
ritti che vi sono annessi danno il più eminente 
diritto alla proprietà del patrio suolo. Ed a que- 
sta proprietà del territorio nazionale è pure le- 
gato per più lati quell’ insieme di cose e d’ idee 
che dicesi esistenza propria di ciascuna nazione 
pel verso si materiale che morale. Non é la sola 


perchè d( e<s( la ntiiont ne ritrat sussistenza e si- 
curezza. 
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inerzia o il timore di non trovare miglior sito o 
mezzi suOlcieiiti da ben vivere che consiglia alle 
popolazioni di non lasciare il snolo sul quale 
stanno, ma soprattutto i diritti di proprietà che 
vi hanno e la reminiscenza del passato spesso più 
potente di qualsiasi idea presente o di speranza 
di futuro immegliamento. Così non solo le intere 
popolazioni , ma anche picciola parte di esse in 
un medesimo Stato sotto il medesimo governo , 
non s’ inducono ad abbandonare un suolo e sia 
il più cattivo, quando colà son nate, l'hanno col- 
tivato , e col travaglio vi hanno prodotto proprie- 
tà, e hanno scolpiti nella memoria i fatti de’ loro 
maggiori, le popolazioni seguitano a vivere so- 
pra suolo franoso esposto ad aere malsano , al 
fuoco de’vulcani, alle inondazioni del mare e dei 
lìnmi, alle devastazioni di furiosi torrenti; e quan- 
do pur le loro proprietà son distrutte da questi o 
da altri somiglicvoli micidiali accidenti , o son 
costrette esso stesse a lasciar quel snolo per canv- 
pare da gravissimo pericolo, non appena questo 
si crede lontano, tantosto vi ritornano, e in breve 
tempo riedificano le case, bonificano le terre, ri- 
producono le loro proprietà , tanta è l’ affezione 
degli uomini al proprio suolo I £d anche quando 
per conquiste o per altre politiche vicende un 
suolo nazionale viene dismembrato, tenderanno 
sempre a riunirsi le parti disgiutitc; la quale ten- 
denza alla riunione la forza delle nuove leggi ed 
instituzioni potrà comprimere , attenuare , ma 
non interamente distruggere. Si è tanto ragionato 
da alcuni pubblicisti di una pretesa primitiva dis- 
tribuzione de’ popoli sul globo; ma se ciò è av- 
venuto o ha potuto avvenire in qualche regione, 
non può somministrare una regola certa per de- 
terminare che un sito piuttosto che un altro debbe 
essere il territorio di una nazione, dopo che tanti 
avvenimenti politici e rivolgimenti sono intrave- 
nuti da confondere qualsiasi diritto potrebbe d<s- 
dursene. L’ occupazione del territorio ha seguito 
ordinariamente la necessità di vivere , ha potuto 
eziandio essere effetto di forze maggiori; ma quan- 
do la successione degli uomini riuniti a popolo e 
retti da governo ha persistito su quel territorio , 
quando vi ha stabilito proprietà , non può dopo 
lunghissimo classo di tempo disputarsi de’ diritti 
primitivi; diversamente si rovescerebbe l’ordine 
internazionale. Del pari si è ragionato di viziose 
distribuzioni di territorio fra le nazioni esistenti 
avendo alcune di esse un suolo e sito più favoreg- 
giato dalla natura, ed altre delle contrade aride, 
alpestri e clima inclemente. Ed io convengo de’vizl 
di questa divisione, ma essa è pertanto un fatto 
non dirò di popoli ma dell'uman gehere,che ornai 
sarebbe impossibile di correggere quando pure 
tutt'i governi del mondo si unissero a questo fine. 
Dando uno sguardo alla storia si ravviserà che la 
politica intemazionale non sempre ha operato in 
alcune parti del globo la distribuzione del terri- 


torio nazionale e la divisione delle nazioni , ma 
sovente è stata forzata a mantenere quello che 
già era avvenuto. Se pure vi fosse una specie di 
ingiustizia nella cennata cattiva distribuzione di 
sito, onde l'un popolo a prima giunta sembra più 
favoreggiato dell'altro , niuno [Mvtrebbe appellar- 
sene e non vi sarebbe a chi , quando il fallo dei 
secoli corroborato dalle successioni degli uomi- 
ni ha sancito divisioni già seguile o per caso o 
per elezione o per irresistibili vicende. Se po- 
tessero darsi chiarimenti di diritti e corn?zioiii di 
ingiustizia, allora pochi siti si rinverrebbero vera- 
mente abitabili , e l' uman genere si distrugge- 
rebbe per allogarsi soltanto in quo' siti che re- 
puterebbe più favoreggiati dalla natura, non cu- 
randosi di quelli che rindiistria può bonificare. 
Non son mancati di quelli che pretendono e han 
preteso dividero i popoli secondo i limiti naturali 
o la stessa favella; ma questo divisamento che in 
astratto sembra regolare incontra sovente l'osta- 
colo dell’ impossibilità della esecuzione. Per for- 
tuna tutte le connate quislioni in riguardo a me- 
glio dividere i territori nazionali sono piuttosto 
temi accademici anziché proponimenti che pos- 
sonsi effettuare ; e sarà sempre vero che i popoli 
avendo attaccamento al suolo ove sono nati non 
s’inducono a lasciarlo: onde qualunque muta- 
mento che far si potesse non mai tornerebbe 
universalmente utile , e se per un lato riparereb- 
be a qualche ingiustizia, pòr un altro esporrebbe 
tutto l'umano consorzio non dirò a gravissimi 
cimenti, ma a totale sconvolgimento. 

Devono le nazioni esser mosse dalla propria at- 
tività e principio vitale per rendere meno sensibili 
o riparare i torti della natura pel cattivo sito del 
loro territorio in cui le generazioni si sono suc- 
cedute. Gli Olandesi , gl’ Inglesi ed alcuni po- 
poli del settentrione d’ Europa cosi han fatto , 
onde la loro prosperità per più versi fa ohbliare 
il sito del loro tcrribirio , e non lascia spesso a 
desiderarne un migliore. La produzione di altre 
proprietà non fa sentire i mali della natura del 
territorio, e colle proprietà e cogli scambi delle 
medesime si compensano i difetti di altre proprie- 
tà. È questo il principio vitale delle nazioni per 
conservarsi non solo ma migliorare. D’ altronde 
in quelle nazioni dove l’inerzia domina sono inu- 
tili la bellezza del sito e la spontanea produzione 
del suolo, perocché gli uomini colà vivranno mi- 
seri mancando d’ infinite cose che l' arte umana 
produce ; ed all’ opposto quando le nazioni son 
mos.se dal principio di attività per migliorare, mi- 
glioreranno di fatti e vivranno sempre in pro- 
spera condizione ad onta dell'infelicità del suo- 
lo. Quello che si reputa cattivo suolo il più delle 
volte o per un verso o per un altro può boniti- 
carsi per industria de’popoii; ed al contrario per 
incuria di questi il più favoreggiato sito s' intri- 
stisce e rovina. Il commercio c in generale le in- 



ternazionaii relazioni, i mezzi facili e spediti di 
coniunicazinni avvicinano tra loro le nazioni , 
onde ne’ cambi delle rispettive produzioni natu- 
rali ed artiliziali si ovvia a qualsiasi mancamento 
e difetto di quel che credesi necessario o utile. 
Anche lo allargare ed estendere il suolo naziona- 
le non sempre accresce la proprietà della nazio- 
ne , poiché questa non consiste Unito nell’esten- 
sione della tèrra, quanto nel modo di farla vale- 
re e di usarne, e ne’ beni che l'opera umana può 
ricavarne. V’ha d'altra banda quella tale legge 
di compensazione che la Provvidenza mantiene 
tra le nazioni ond'esse, grande o piccolo, fertile o 
infertile che fosse il suolo, troveranno sempre 
mezzi di sussistenza ed anche di prosperità, sia che 
possono coltivare la sua superfìcie, sia valendosi 
delle acque che il circondano, sia cavando mine- 
rali ed altri prodotti dalle sue vìscere. La mag- 
gior parte delle regioni d’ Inghilterra non é in 
vemn modo adatta alla coltivazione del suolo co- 
me quelle d’Italia, ma invece l’opera degl'in- 
glesi sa penetrarvi dentro per estrarne il ferro ed 
il carbon fossile nerbi e principali ricchezze della, 
loro nazione. 

Ma come le leggi civili guarentiscono l’uso 
della proprietà pubblica e particolare , cosi il di- 
ritto internazionale deve guarentire il territorio 
e le proprietà di ciascuna nazione per universale 
scambievole interesse. Pertanto è d’ uopo ricot^ 
dare in proposito una massima, che per le nazio- 
ni sussistenti i trattati internazionali che stabi- 
liscono il territorio di esse avranno sempre forza 
finché vi sono rispettati tutt' i diritti scambievoli 
e dura l’ interesse che li stabilì ; ma non devono 
andar soggetti a facili mutamenti derivanti dalla 
volubilità di uno de’ contraenti , bensì la loro 
guarentìgia debb’essere fondata sul mantenimen- 
to dell’ ordine generale. Le nazioni si formano, 
vivono e durano l’ una collegata all’ altra , e se 
cessa l’esistenza di alcuna di esse vuoisi attribuire 
più a’ vizi propri, che ad accidenti estranei ed a 
forza maggiore ; ma finché durano durerà sem- 
pre la proprietà del loro territorio. Potranno le 
novelle generazioni , le successioni del tempo, i 
trattati intemazionali, la forza istessa formare na- 
zioni là dove non ne esistono, mutare quelle che 
vi sono , aggregarle , dividerle altrimenti ; ma il 
suolo su cui i popoli vivono è sempre proprietà 
nazionale. 

Il rispetto della proprietà debb’ essere canone 
non meno delle leggi proprie di una nazione, che 
del diritto internazionale ; questo rispetto quan- 
do venne sancito anche in tempo di barbarie è 
stato segnale di riordinamento sociale, ed all’op- 
posto eziandio in tempi che si sono qualiScati di 
progressi, quando esso è stato menomato o attac- 
cato direttamente o indirettamente, ne è derivato 
malessere , e di più si è minacciata o effettuata la 
decomposizione della società. La proprietà vuoi 


essere intanto riguardata come più volte ho ren- 
ualo da uno de’suoi lati più sporgenti che forma 
una delle più marcate basi dell’ ordinamento so- 
ciale , cioè pe’ modi com’ è costituita , i qu.sli 
modi cangiando cangia pure in grandissima parte 
r ordine dello Stato. Li generale condizione di 
qualunque popolo vìen determinata innanzi tutto 
dalla condizione speciale degli uomini e dalle 
proprietà che il compongono , sicché eziandio 
sotto le forme di governo che fossero apparente- 
mente uguali , due o più popoli son diversi per 
molti lati , appunto per la diversità delle institu- 
zioni e de’ sistemi relativi agli nomini ed alla pro- 
prietà. Se si discorre attentamente la storia anti- 
ca 0 la moderna si vedrà che la diversità in pa- 
rola provenne sempre, o in tutto o in parte gran- 
dissima, dalla condizione degli uomini relativa- 
mente alla proprietà , cioè dalla incapacità asso- 
luta o relativa di averne , dalla maniera di pos- 
sederla più o meno ristretta , da' vmcoli a cui è 
stata soggetta e dal modo di usarne e farla vale- 
re. Proprietà ed uomini sono stati sempre inti- 
mamente uniti; il modo diverso di questa anione 
stabilisce differenza tra il vivere di uno ed altro 
popolo , e dello stesso popolo in epoche diverse. 
Nel medio evo , come ho dimostrato altrove ( 1 ), 
gli uomini ebbero stato nella società secondo il 
modo con cui possedevano la proprietà ed era- 
no alla terra attaccati, onde stato secondo la terra 
trasse proprietà lìbera e serva ed uomini liberi e 
servi. Furono i servi secondo la terra e i diritti 
a questi inerenti , le classi privilegiate si costitui- 
rono sopra privilegi di proprietà ; la libertà più 
0 meno ristretta della proprietà o l’ assoluta in- 
capacità ad averne e ad osarne diede in somma 
maggiori o minori diritti civili e politici, o la in- 
tera esclusione da questi. L’ordine polìtico dei 
popoli di quel tempo fu in tutto regolato a secon- 
da del cennato stato degli uomini e delle pro- 
prietà. 

Intanto in quei popoli ne’quali nuove leggi ed 
ordinamenti mutavano la divisata condizione del 
medio evo riguardo agli uomini ed alla proprie- 
tà, mutò medesimamente lo stato sociale, quan- 
tunque si conservasse la stessa forma di gover- 
no ; conservazione nel nome e nell' apparenza 
talora più che nella sostanza , perocché le forme 
di governo ricevono sempre alterazioni o in bene 
0 in male per effetto de’cangiamenti di sistemi di 
proprietà. Non poteva serbarsi un’aristocrazia 
nel medio evo senza proprietà privilegiata , nè 
l' elemento monarchico assoluto avrebbe potato 
in seguito ottenere tanto successo per istabilire 
Stato più ordinato senz’ abbattere quei privilegi • 
rendere la proprietà più libera e circolabile , nè 
la sfrenata democrazìa potrebbe minacciare il 

rii Gap. I del Hb. I dellt parte storica e di prelimi- 
narì dourina di questa opera. 
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eoiH|UUSO di ogni ardine sociale senza abnega» 
zione ad ogni sistema di proprietà. Faronvi mo- 
narchie nel medio evo ed in tempi a noi più pros- 
simi le qnali eran miste all' aristocrazia quando la 
proprietà feudale conferiva titoli e giurisdizioni , 
sicché abbattuta la proprietà feudale cadde l’ele- 
mento aristocratico , e la forma della monarchia 
conservando lo stesso nome ha pur cangiato di es- 
senza. Ne’ paesi ove furono abbattati fedecommes- 
si, manierati, feudalità, finirono il lustro e la po- 
tenza delle nobili famiglie col finire, collo smem- 
brarsi le proprietà che quelle instituzioni forma- 
vano. In Inghilterra le leggi di proprietà diedero 
molla preponderanza all' aristocrazia nel gover- 
no , ma veggiamo sotto i nostri occhi che a mi- 
sura che queste leggi ricevono attacchi e dero- 
guioni si rende piu forte l’ elemento popolare. 
Nella stessa Inghilterra le quistioni per la libertà 
del commercio sono lotte della proprietà stabile 
privilegiata colla proprietà mobile, libera e circo- 
labile ; e sotto gli interessi di queste proprietà 
pugnano l'aristocrazia e la democrazia. In Irlan- 
da le quistioni di proprietà hanno assorbite quelle 
dell’alta politica. Volete conoscere adunque dello 
stato di un popolo ? Attenetevi meno alla forma 
del suo governo , ed invece guardate alla condi- 
zione delle sue proprietà, cioè se vi hanno le debi- 
te guarentigie o vincoli senza ragione ad usarne, 
favori più per alcune classi che per altre , inca- 
pacità per pochi o per molti a possedere , oppu- 
re quella tale equabilità, quella giusta distribuzio- 
ne , quella guarentigia, quell' attività ed energia, 
quel solerte giudizio neU’usame, nel farla valere, 
donde scatumcono comodo ed agiatezza. Le leg- 
gi , i sistemi , le pratiche in ordine alla proprietà 
possonsi riguardare come rilevante espressione 
di mamore o minor civiltà e prosperità delle na- 
zioni. Convengo che la religione , gli usi , i co- 
stami, r educazione , gli ordinamenti civili e po- 
litici in generale ed il sito del territorio sono an- 
che possenti cagioni di diversità tra l' un popolo 
e r altro ; ma il lato più sporgente che pur rice- 
ve infinenza da queste cagioni è la proprietà per 
la posizione in cui son messi i popoli di bene 
nsame e farla valere. Sarà sempre vero, a creder 
mio , che la diversità di legislazione politica e 
civile forma uno o altro stato degli uomini , che 
questa stessa diversità marca diversa base di an- 
^mento politico e civile de’ popoli, come altresì 
che le le^i , i sistemi e le aùtudini rispetto alla 
proprietà inlluiranno sempre e grandemente sullo 
stato sociale ; sicché questo dipenderà come ho 
detto in grandissima parte dalle condizioni della 
proprietà pel modo e posizione di poterne usare 
e farla valere. Lo stato degli uomini è sempre in 
ragione delle loro proprietà, e secondo le institu- 
zioni proprie di una nazione può far conferire al- 
cuni diritti non meno civili che politici ; ma ove 
pure non vi fossero uniti diritti politici, sempre la 


sua maggiore o minor quantità, il suo valore, la 
sua assoluta mancanza , l’ incapacità ad averne, 
determmeranno quel tale stato degli uomini, onde 
chi più 0 meglio possiede ha più agi e miglior 
condizione degli altri. Se potesse sussistere la 
perfetta comunanza de'beni, la società o non sus- 
sisterebbe 0 sarebbe imperfettissima. Ma questa 
comunanza é un sogno, ed anche quando per ipo- 
tesi potesse aver luogo nei modo come alcuni 
r hanno immaginata distribuendosi la proprietà 
a vita e temporalmente secondo la capacità degli 
uomini , pure la maggiore o minore intelligenza 
facendo più o meno possedere farebbe sl,che sem- 
pre il grado sociale , lo stato degl’ individui di- 
penderebbe dalla proprietà ; e quindi per altra 
via il risultato sarebbe lo stesso. Un buon siste- 
ma di proprietà consiste a rivolgersi questa non 
solo separatamente al vantaggio degli uomini , 
ma nell’ insieme e negli effetti al vantaggio, al 
bene comune ed universale di un medesimo po- 
polo e per sé stesso e nelle sue relazioni cogli al- 
tri popoli ; è cattivo quando è esclusivo per nn 
dato numero d’ individui, poiché in tal raso quel 
benessere che deve rifluire su tutti si spande per 
pochi , e quindi il disquilibrio che ne risulta me- 
na alla grande sproporzione delle fortune causa 
di malessere sociale. Governi illuminati sono ca- 
duti negli errori di smodata protezione, e talvolta 
nell’ idea di proteggere han dato la preferenza o 
alla proprietà detta stabile , o alla mobile , o a 
quella che va qualificata sotto nome d’industriale 
o commerciale; ma il disquilibrio e la sproporzio- 
ne forzata sono stati sempre la conseguenza della 
malintesa protezione , sicché quella parte della 
società a cui tal proiezione apportava danno se 
ne é doluta. In ciò debbe tutto esser messo a cal- 
colo dal provvido legislatore, cioè estensione data 
al diritto di proprietà, ahitndini, produzioni mag- 
giori o minori , cambi nell’ interno delle nazioni 
e colle altre, e finanche la stessa facoltà di dispor- 
re ed il diritto di successione, onde non siano ca- 
gioni di disordini e malessere. E qui é d’uopo che 
reassomessi alcune idee che altrove ho espres- 
se ( 1 ) , e che di sopra pur sono andato toccando. 
Dissi che ne' sistemi , negli usi , nelle abitudini 
che regolano la condizione della proprietà di qual- 
siasi natura e lo stato degli uomini é riposto quasi 
tutto il vivere sociale , il che segna differenza 
estrema nel carattere di più popoli tra loro e di un 
popolo istesso in diverse epoche. Che le politiche 
instituzioni danno talora una norma alle condi- 
zioni delle proprietà e degli uomini , e tale altra 
ne sono l’ efietto , e non è raro il caso che da 
quelle sieno indipendenti. Che da questi acci- 
denti deriva a’ popoli vita più o meno prospera o 
miserabile. Nel tempo trascorso dopo la caduta 

(1) Xel cap. 1 del lib. I pag. 8 e 14 della parte sto- 
rica e di preliminari dottrine di questa opera. 
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dfir imperio romano e nel medio evo tutto il si- 
stema politico riposò sull'ineguaglianza fra i sog- 
getti che il fatto c la condizione delle proprietà 
seco trassero, dividendosi le proprietà e gli uo- 
mini in servi e liberi , vale a dire che le proprie- 
tà per via d’ ordinamenti politici e civili si vinco- 
lavano onde r uomo nell' usarne fosse ristretto e 
ne usasse sotto certe condizioni. Che ciò avveni- 
va senza avvertire e prevedere gl' inconvenienti 
che ne derivavano, e senza che i legislatori di pro- 
posito o direttainente il sancissero , essendo essi 
talora trascinati a fare delle disposizioni dal solo 
andamento del secolo. Che inutiì quistione ò quel- 
la che si move oggidì se la proprietà sia nata nel- 
r interesse dell' uomo o questi della proprietà , 
perocché la proprietà è civile transazione che se- 
gue r ordine de' tempi , de' governi e degli stessi 
uomini. Che come la società nel medio evo ripo- 
sava sull' ineguaglianza di stato e diritti delle 
persone , sulla servitù o totale o parziale degli 
uomini e delle proprietà , e sull' essere quelli a 
questa immedesimati, cosi all’ opposto presso la 
più parte de' popoli moderni d' Europa tutta la 
base dell'ordine sociale è riposta in teorica sullo 
stato civile delle persone , c non sulla servitù di 
queste, sulla possibile libertà della proprietà e del 
possesso. E dopo aver narrato come dall’ uno 
all’ altro estremo si passasse , trattando dell’ at- 
tuale secolo rilevai (1) come la rivoluzione elTet- 
biata nell' industria de’ popoli , per la quale im- 
mense proprietà si producono, abbia tratto a sé la 
politica e la legislazione, sicché il più potente can- 
giamento ne’ sistemi, nelle instituzioni, nelle opi- 
nioni e nelle abitudini crasi da essa industria ope- 
rato. Che nel suo rapido movimento l'industria ha 
dato straordinario valore alle cose, altri valori ha 
del tutto prodotti , a molti obbietti ha dato quel 
valore che per lo innanti non credevasi poter 
avere. Che intanto le idee della proprietà detta 
mobile sono meglio intese, che silTatta proprietà 
è meglio prezzata di quella detta immobile , il 
che costituisce un’altra diiferenza tra l’economia 
de’ tempi andati e la presente. Che ad onta di ciò 
definiti non sono i principi, nè ben s’intende l’e- 
stensione delle proprietà, segnatamente di quelle 
che van qualificate co’ nomi di morale , intellet- 
tuale, industriale, standovi tuttavia molti che per 
proprietà intendono soltanto quel che può toccarsi 
con mano. Che intanto le lettere di cambio , le 
azioni di banco e di società di commercio , e in 
generale le scritte, le cedole che attestano valori, 
rendite, capitali di qualsiasi natura sono preferite 
a quei l>eni che diconsi immobili ed a'capitali da 
questi guarentiti. Che le proprietà mobili ravvol- 
gono sempre più le immobili , sforzandole a se- 
guire le loro vicende. Che insino ad ora la scienza 

(I) Soziniie I, cap. IH del lib. Ili pag. 337 c 33R della 
jiarie storica e di preliminari dottrine di questa opera. 


rispetto alla proprietà immobile non ha dato gran 
passi, ed aggiungo che il maggior progresso fatto 
a suo rigtiardo è stato qitello di ricotidurre le cose 
allo stalo della romana giurisprudenza ; ma che 
non è qttesto l’apire di perfezione a cui puossi arri- 
vare. t;he intanto in una parte dell’Europa sifTatta 
proprietà sussiste tuttavia come ne’secoli andati, 
in altra è ondegiriante nel conservare le riforme 
ottenute o nel progredire oltre , oppure nel ri- 
tornare alle antiche instituzioni ; sicché le insti- 
tuzioni fedecommessarie, di mani morte, di mag- 
giorati ed altre simili in alcuni luoghi sussistono, 
in altri son quasi tollerate , in altri interamente 
cadute, in altri si vanno riproducendo sotto certi 
limiti e condizioni o sotto diverse forme. Che in 
alcuni Stati la feudalità e la condizione degli uo- 
mini e della proprietà immobile sono come fu- 
rono per lo passato. Che in quei paesi ove la 
feudalità é caduta, ed é stato sancito il principio 
di proprietà libera e circolabile, é avvenuto che 
le leggi di successione e quelle sulla divisione 
e su’ passaggi delle proprietà stabili essendosi 
troppo preoccupate del lodevole fine di molti- 
plicare i proprietari, hanno invece talvolta trop- 
po depreziata la stessa proprietà diminuendo l’in- 
teresse di conservarla e migliorarla. Che il can- 
giamento più essenziale ottenuto in fatti di pro- 
prietà si è quello che in molte regioni di Europa 
non è ad essa interamente attaccato lo stato de- 
gli uomini nel modo in cui lo fu nel medio evo, 
ma che però non è dato prevedere quali ordina- 
menti politici e civili ne risulteranno, avTegna- 
ché tutti gli accidenti intravenuti a suo riguar- 
do hanno mirato principalmente a disfare ipiel 
che dalla caduta dcU'impcro romano erasi fatto, 
e però vi è stata una specie di preparamento ai 
sistemi che potranno stabilirsi , tale essendo la 
condizione delle umane cose che si formano i 
sistemi e poi si mutano per fame de' nuovi che 
talora a poco o niente hanno di comune con 
quelli a' quali succedono , e tale altra fan ritor- 
nare le cose nello stato in cui erano. 

Premessi questi divisamentì , e disaminando 
tra gli altri un fatto della più atta importanza, 
quello cioè che l’ industria ha prodotto tale rivol- 
gimento ne’ popoli che ha pure tratto a sé la po- 
litica e la legislazione, ed ha cagionato il più rile- 
vante cangiamento ne’ sistemi , nelle opinioni , 
nelle instituzioni e nelle abitudini , come altresì 
disaminando gli accidenti della diversità di siste- 
mi e delle opinioni che tuttora vi sono riguardo 
alle proprietà , e da ultimo osservando che l’uo- 
mo e la proprietà sono tra loro tanto uniti onde 
il benessere della società in gran parte dal modo 
di tale unione dipende , ne viene la necessità di 
ricondurre le cose a principio più esatto , meno 
vacillante e più costituito per raggiungere il fine. 
Siffatto principio è riposto por più versi in alcuni 
di quei canoni che siamo andati altrove tocean- 
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do, rioè godimento ed assicurazione de' diritti 
civili e politici che la l(^ge sancisce per le perso- 
ne, liberi devono essere il loro travaglio e le pro- 
duzioni, il possesso, la proprietà e l' industria , e 
non soggetti che a quei soli necessari freni e gua- 
rentigie che sono d' uopo in una società ben co- 
stituita. Come efTetti\amenfe debbono essere, va- 
lutati questi canoni , qual estensione aver deb- 


bono, rom'esser regolati con principi di giustizia 
universale nell' interesse degli uomini e delle 
proprietà per sà stessi c in rapporto alle nazioni 
a cui appartengono, ne tratteremo ne'rapitoli che 
seguono. Per quanto concenie l’ interesse inter- 
nazionale ne rliscorrerò più di proposito nel li- 
bro IH di questa medesima scrittura. 
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Goni di'bl)ono essfrf Mubiliti aironi ramini fundammiali nrll’ nnlinr snrialr a rimiard» dr’ dirilU dtllf ptrsonr , 
drllr {irojirirta , dell’ indui^tria . del lavunt. I.a divergila deir urdinaiiienio anriale , la divergila delta leKialaaionr 
politica r civdr cambiano la rondiziime do)tli uomini a tale ripiiarilu r loro ini]Hingono quelle soggezioni maggiori 
0 minori onde piu o meno di dirìlli godono — Come l' uomo ed il suo ingegno e lavoro non possono addivenire 
proprietà di altro uomo. Si tocca di proposito del sistema di servitù e schiavitù. Si reassumono alcune idee del 
sistema di servitù degli uomini e delle proprietà nel medio evo. Ragionasi nel modo come procedere iterehè si 
operasse una riforma gradatamente dove il sistenia in parola si trovasse tuttavia esistente — Se è falso ed iniquo il 
sistema sociale che ammette direttamente la schiavitù e la servitii , lo è del pari quello che le facesse svis..istere 
indirettamente .Quali guarentigie oreorrono per evitare questo inconveniente. fiome tuli guarentigie stanno in quella 
potenza svteiale per vantaggio degl’individui e delle etimunitn onde si assicuri ad ognuno l’uso de’ suoi diritti , 
delle sue facoltà . delle sue pniprietà. Oolite questa potenza debbe procedere afiinehe non ne risultino abusi nou 
meuo per l’ interno di uno Stato, che nelle relazioni di questo cou altri Stati. 


ISSI al finire del prereilenle capitolo clte dal 
modo onde l’uomo è unito alla proprietà e ne usa 
deriva in gran parte il principio del Ivenessere 
sociale , e che questo principio per più versi è 
riposto iti alcuni canoni fondamentali nell'ordine 
sociale, cioè godimento ed assicurazione di diritti 
civili e politici che la legge sancisce per le per- 
sone , lìbero dover essere il loro travatrlio e le 
(irotliizioni , liberi il possesso , la propriet.i, l’ in- 
dustria , e non soggette che a que'soli necessari 
fi etti e guarentigie che son d' uopo in una ben 
costituita società. Su questo proposito conviene 
che innanzi tratto dichiarassi che volendo parla- 
re con tutta esattezza sarebliero v’spressioiii non 
regolari quelle di libertà di proprietà o industria 
libera, fatica o propriebi serve; avvegnaché non 
è che il travaglio, l’industria o la proprietà si re- 
stringessero con freni materiali, masi beiieél’iiir- 
mo vincolato moralmente ed astretto ilalla condi- 
zione sociale e dalla legge a non poterne usare 
che in dati modi c secondo certi rap[)orti. Non- 
pertanto ho adoperato e continuerò ad adoperare 
le cennate parole come più eondiicenti ad espri- 
mere le idee , siccome han praticalo gli scrittori 
che della soggetta materia trattarono. "Tutto deriva 
nello stato sociale dalla legge che amplia o re- 
stringe i iliritti delle persone a possedere e ad usa- 
re delle proprietà , a produrre ed a lavorare, sic- 
ché qiiamlo oltre del dovere si volessero restrin- 
gere sillatti diritti ne derivcrcbliero dannosi elTet- 
ti, ed o s’arrestereblie o s'impedirebbe il benessere 


individuale e sociale. Premesse queste nozioni 
non dehbe ammettersi che l'uomo, il suo ingegno 
ed il suo lavoro possano divenire di assoluta jtro- 
prietà di altro uomo. Potrà egli lavorare per al- 
tri, cedere, trasferire, vendere la sua proprietà, 
il fnillo,il prodotto delle sue opere intellettuali o 
corporali ; ma ciò non dehb’ «(ssere inteso che 
come atto dell.i sua volontà , altrimenti restereb- 
bero distrutti i canoni che abbiamo cennati e 
che servono di base all’ordine sociale ed alle con- 
dizioni speziali (Ielle persone , dvdT industria e 
delle jiroprielà. Come dell' uomo nel suo parli- 
C(dani, COSI (bdle nazioni nelle loro redazioni niu- 
na può essere proprietaria deH’altra. Possono es- 
!>erv i aggregazioni , fusione di nazioni , ma non 
mai proprietà di ima sull’altra, unica essendo la 
norma In proposito si per religione, si per morale, 
si per principio naiiirale e sociale , t uomo non 
c.sscr mai propriftà di altro uomo. \ji prima es- 
senziale conseguenza che da ciò scaturisce, è 
quella che la schiavitù e la stretta servitù nel sen- 
so della parola non debbono sussistere. N'on per- 
ché la schiavitù sia antichissima , non perché in 
alcune nazioni ancora esiste, dehbosi conehiii- 
dcre come han fatto parecchi scrittori che sia di 
diritto naturale. SilTatta opinione è stala combat- 
tuta con sì gran successo che parmi inutile trat- 
tarne , poiché dovrei ripetere argomenti troppo 
risaputi. Non sarebbe mai possibile che la Divina 
Provvidenza avesse crealo l'uomo libero nelle sue 
facoltà por farlo medesimamente proprietà di al- 
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tro essere in tutto a lui eguale e simile , privan- 
dolo in tal modo di queste stesse facoltà, e facen- 
dolo considerare per cosa inanimata e non già co- 
me persona. Ove pur la forza e la prava abitudine 
facessero sussistere la schiavitù, debbe la stessa 
proscriversi come incompatibile coll’ordine dello 
stato sociale. Altrove detiuii la schiav itìi ( 1 1 quella 
condizione deH'uomo che per forza altrui iia per- 
duto la proprietà della persona e seco ogni dirit- 
to , il che induce e.i.ore la fchiavitù quella $ogge- 
Zione- di un indUnduo a' voleri di altro indir iduo 
che lo ritiene cotne tua proprietà e ne u»a a suo 
talento. Il Comte ripone lo stalo di schiavitù nella 
negazione di qualunque diritto e dovere ; ma non 
mi sembra esatta la idea della negazione di ogni 
dovere , poiché lo schiavo ha doveri verso del 
padrone. Lo stesso autore distingue nella schia- 
vitù il fine ed i mezzi , nel che concorrendo io 
perfettamente estimo util cosa il trascrivere le 
stesse sue parole. — » Il fine è di accordare ad 
» un uomo che chiamasi padrone la facoltà di vi- 
» vere gratuitamente del prodotto de’ lavori .di 
» uno o più individui che diconsi schiavi , e far 
» servire le loro persone al soddisfacimento dei 
» suoi piaceri. I me::i, che sono molliplici e sva- 
u riati, consistono ad agire sugli schiavi in modo 
>1 di costringerli a fare ciò che i loro padroni vo- 
e gliono, nè potersi quelli negare o salvare colla 
» fuga. L’abolizione della schiavitù richiede due 
Il cose : la prima è l’ ammissione del principio 
» che un essere umano non è mai proprietà di 
u un altro, e che ciascuno è padrone del prodotto 
Il del suo lavoro ; la seconda è l’ abolizione dei 
> mezzi co’ quali una o più persone possono a|>- 
» propriarsi nel loro interesse i prodotti del lavo- 
u ro di uno o più indiviilui o del lavoro delle loro 
» persone. Teorica essenziale della schiavitù è 
V quella che ammette neH’uomo il legittimo pos- 
u sedimento di un altro come prodotto de’ suoi 
» lavori per far servire la di lui persona a’ propri 
» piaceri e capricci ; quella della libertà all’upivo- 
» sto dichiara illegittimo all’ uomo il possesso di 
v un altro, e ne guarentisce il prodotto de’ suoi 
» lavori finché non l'abbia interamente alienalo. 

Ma se non debbe permettersi schiav itù, si con- 
sentirà la stretta servitù? Quella e uno stalo d'in- 
capacità assoluta e di negazione di libertà e vo- 
lontà; ma questa, che talora ammette l'uso della 
volontà e non vieta fino a certo limile il posse- 
dere, potrà essere accnnsentita?Su questo propo- 
sito devo ricordare quello che altrovir scrissi sulla 
servitù del medio evo (d) che gli uomini erano 
allora immedesimati al terreno che possedevano 
o occupavano o coltivavano , e secondo la distin- 
zione di questo, gli ordinamenti ed i contratti avea- 
no stato nella società. Che da ciò provennero 

il) Gap. I, lib. I della parte stnrica e di prelimioan 
dottrine di questa opera. 


quelle tante varietà, e quelle diverse specie e no- 
mi di servi che ivi ho indicati. Che il censo per 
testa era segno di rigorosa servitù. Che alcuni di 
questi servi , comechè posseder potessero beni 
propri, pure non li potevano alienare senza il con- 
senso del padrone, nè fare tutte quelle contratta- 
zioni che loro tornassero grado , appena potendo 
dare gli animali a soccida. Che i servi obbligati a 
servigi verso i loro padroni non potevano mai la- 
sciarlo , in altro caso erano obbietto di rivendica- 
zione, e se mai il servizio era dovuto per la sem- 
plice tenuta di-’ beni, pure sembrò atto di molta 
forza della Sovranità quando in tempi posteriori 
venne sancito con leggi che il servo lasciando tali 
beni al padrone era libero di uscire dal feudo. Che 
adunque nc risultarono proprietà serva ed uomini 
attaccati ad essa tra vincoli, condizioni ed usi di- 
versi. Che non essendo bastevole a quelli uomini 
la soggezione che naturalmente trae seco 1’ uso 
delle proprielà per diritto ereditario, testamenti 
ed altre disposizioni dell' umana volontà, si volle 
la proprietà assoggettare al volere dell’uomo anche 
quando costui noi poteva più esprimere, e farla 
servire cogli altri uomini per secoli a quelli usi, vin- 
coli e condizioni ch’egli additava. Che intanto non 
standovi guarentigia per gli uomini e pe’ loro be- 
ni, nacquero le raccomandazioni, le protezioni per 
le quali i deboli si allidavano a'forti, sino a pa- 
gar censo ed obbligarsi con serv igi della persona 
e dell<‘ proprietà. Che altri con più dure condizio- 
ni si rendevano servi ascritlizi delle chiese e dei 
feudatari con tutta o parte della famiglia a tempo 
determinato , o in perpetuo , o a titolo di vendita 
o di volontaria ilonazione, o per atto di pietà tal- 
volta , e tale altra per sottrarsi a pubblici pesi, e 
quasi sempre per deladezza. Che era tanto ine- 
rente a quelli uomini il contrattare della propria 
libertà, che eziandio tra semplici particolari indi- 
vidui facevansi contratti per mano de’ notai per 
obbligarsi a servitù. Che vanamente alcuni so- 
vrani fecero leggi per evitare le raccomandazioni, 
le protezioni , le contrattazioni servili , in ispe- 
zialtà quelle che impegnavano le successive gt“- 
nerazioni ; perocché tra l’ altro vi si opponeva lo 
andamento del secolo. Che era tale silTatto anda- 
mento, che oltre delle costituzioni de'feudi e dei 
benelizi sulla proprielà quasi nessuno voleva pos- 
sedere proprietà libera, e quindi o la rendeva feu- 
dale , o noi potendo la concedeva a licello ; avve- 
gnaché questa concessione dava una specie di 
dominio sugli uomini a' quali era fatta, ed al- 
r opposto a costoro tornava pur gradevole sul ri- 
flesso che faceva ad essi acquistare diritto alla 
protezione del concedente. Che disaminando per 
ogni verso il sistema sociale del medio evo e dei 
secoli feudali , si vedrà che tutto era costituito 

(2) Gap. l da pag. 9 in poi del tìb. 1 detta snenza det 
ben vivere soriate, parie sierica edi preliminari dottrine. 



milla servitìi, e se in teoria amlavansi dileguando 
le idee della scliia\itù com’era stata intesa presso 
i popoli antichi qual una delle basi del loro siste- 
ma politico ed economico, fermavasi invece nel 
fatto quella si’rvilii di poco ineii dura d<dla schia- 
vitù elle derivava dalla forza e potenza delle per- 
sone, da patti ed olddighi tra vassalli e feudatari, e 
da concessioni del soMano , o da consuetudini ed 
allusi che il tempo e la deholezza de’ molti tramu- 
tava in legee ; la quale servitù che in tal modo 
statuivasi a politico ed economico sistema addi- 
veniva tanto più durevole ed estesa , in quanto 
che teneva non solo alla volontà delle persone , 
ma eziandio agli ordinamenti de’ governi, ('he a 
malgrado aduinpie che la costituzione di que’po- 
poli serbasse per principio la indipendenza degli 
uomini, pure la condizione della proprietà, come 
avea tratto di falli la maggior disuguaglianza, cosi 
distrusse la indipendenza, e lutti più o meno ser- 
virono. Non fiivvi quindi ordine di persone che 
• non servisse ad altri, o che non avesse olddighi 
e soggezioni servili. Tili stessi grandi feudatari 
mentre aveann altri sidrcudalati a sè soggetti, pur 
servivano il IVincipe secondo il grado de' feudi, 
o permeglio dire secondo la proprietà feudale che 
possedevano. Tra tante servitù i pieni diritti civili 
erano conferiti a poehi soggidti dello Sialo , che 
venivano qualificali come uomini lihi'ri a segno di 
vivere sotto ipiolla legislazione che estimavano 
eonvenieiite; ma questa scelta di legislazione non 
li esentava da quelli ohhiiglii e condizioni die era- 
no inerenti alle loro prrqirietà edonde gradi sen ili 
derivavano alle loro persone. Rilevai altresì che 
questo stalo di servitù i-ra un passaggio tra l’ as- 
soluta antica schiavitù od mia specie di graduale 
alTrancnmenlodi essa, ondegingnere dà poi a quel- 
la onesta liherlà die è coiiipalihile colla condi- 
zione sodale. Ma questo staio intermedio, ipiesta 
siraiia inislura nel modo come l'ho descritta nep- 
pure debla- aniineftersi in qiic’ popoli ove lidtora 
esiste, poiché fa si die mia parie della popolazione 
non può veramente usare come erede della sua 
perenna, del suo tempo, della snavoloiilà ed iii- 
jelligeiiza, didla sua proprietà; avvegnaché un 
vincolo generale e parziale lidio lega nomini e 
proprielà. Noiièdessa eonninioiie di beni e di tra- 
vaglio, non scamhievole soggezione per un utile 
fine, ed al pari della sehiavilù priva in tntio o in 
gran parte riiniiio di volontà e fa degenerare so- 
vente ogni faeolla fisirae morale. Iservi,gli schia- 
vi non possono niosirare lalento ordiiiariameiile 
che dove sono impiegali dal volere del padrone. 
È rarissimo che ahhiano sentimenti elevali e per 
lo più Sfili dominali da vili passioni. Sia qualun- 
que sdiiaviln, scrv dii. vassallaggio, è vano spera- 
re miglierainenlo sociale ria uomini die, o sono 
in lidio incapaei a posseilere e prmim re |ier sè , 
op)iure posseggono e producono sodo ristrellis- 
sinip condizioni , dqiendendo sempre dalla vo- 


luntà di altri. All' uomo senza proprietà di qual- 
siasi sorte o che non può averne che vincolatissi- 
ina manca l’Interesse di ben vivere, e quindi non 
può concorrere al bene degli altri. Ad un uomo che 
non può disporre del suo tempo e che è astretto 
forzatamente a lavorare manca l' interesse a ben 
jirndurre, cd ove talvolta il suo lavoro riesce pei^ 
fello è sempre prodotto di forza. Può esser vero 
che siavi risparmio di spesa nel lavoro che fanno 
servi 0 schiavi , ma è a scapito di una classe per 
favoreggiarne un'altra. Può il lavoro esser mag- 
giore quando è fatto da mani serve in concorren- 
za di mani libere; ma qual sagrifizio, quale ingiu- 
stizia non gli sono di elemento’? Sarà sempre falso. 
Ingiusto ed iniquo quel sistema politico che dirct- 
tarmuite o indirettamente ammettesse la schiavitù 
o la servitù , poiché verrebbe a sancite una enor- 
me sproporzione ed ineguaglianza di gradi e di for- 
tune; una classe di uomini con una porzione della 
sua proprietà e travaglio dovrebbe per forza sot- 
tostare ad altra classe, e quindi una parte della 
società non dipenderebbe dall’ordine o dalle leggi 
della stessa società, ma dal volere assoluto di altri 
uomini ; il che è cagione di gravissimi inconve- 
nienti. Non potendo dunque esservi vera libertà 
civile e possibile esercizio e godimento de’ diritti 
civ ili e politici per le persone seiiz’ammclterecoii- 
temporalmcnte libertà della proprietà, dell’indu- 
stria e del travaglio, ne segue che la riforma che 
in diritto ed in fatto non abbracciasse queste tre 
cose sarebbe imperfetta , onde ciò die darebbe 
per un verso resterebbe inutile o dannoso per un 
altro. riforma sul proposito non consiste in 
sancire in astratto un principio di alTrancarc vin- 
coli e restrizioni , ma a rendere nel concreto più 
libere nel bene la umana volontà , la intelligenza 
ed altitudine, onde utilmente si volgesse l'uomo a 
valersi delle sue facoltà fisiche c inorali e della 
sua proprietà. Quando più di malintesi vincoli cd 
ostacoli oppongono le leggi , le cattive abitudini, 
l’ educazione, f ignoranza, sorge o si mantiene la 
servitù degli uomini c delle proprietà, e non si 
sprigionano utilmente l’ industria ed il travaglio, 
oppure si limitano a designati obbietti. 

Intanto que’ paesi ov' isisle schiavitù e servitù 
nel senso della parola conviene portarli por gradi 
al godimento di civili e politici dritti, s'i per non 
ledere i lauti interessi , sì per mettere il popolo 
nella posizione di sapersi promirare le occupa- 
zioni per vivere. Uomini die |ier secoli si sono 
riprodolli in uno stalo quasi dirci di perenne in- 
capacità, sollo il predominio della forza e dell’ar- 
bilrio di altri uomini , non possono ad un trailo 
valersi de cennali diritti, per usare de’ quali son 
d’ uopo e le debile capacità e molte altre condi- 
zioni. Si ò visto d’ ordinario che emanri|iando 
sdiiavi e servi questi non han poi potuto vivere, 
onde 0 lianiio deplorala la perduta schiavitù , o 
VI sono volontariamente ritornati, poiché le dif- 
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ficoIU,gli ostacoli nel passaggio dalla schiavitù e 
servitù alla libertà provengono non solo dall’ in- 
teresse de' padroni , ma soprattutto dalla man- 
canza di occupazioni e di sassistenza, e dal dover 
vincere le abitudini di coloro eh' erano schiavi o 
servi. È come dell’ uomo invecchiato nelle car- 
ceri che uscitone ama rientrarvi tpiando non trova 
come vivere. Invano la religione, la morale, la 
legislazione si afTaticheranno a proclamare godi- 
mento de’ diritti civili e politici presso genti la di 
cui base è la sen itù diretta o indirtdta , quando 
nel tempo istesso non hanno per polenti ausiliari 
c mezzi per giugnere al line la educazione, le in- 
stituzioni , le utili occupazioni, la sussistenza de- 
gli uomini. Il mancamento di silTalti mezzi non 
farà mai avverare qualsiasi benelicio produrreb- 
be r esercizio de’ divisati diritti , sicchà le perso- 
ne si troveranno più felici a sottostare all’antica 
servitù. 

Ma se è falso ed iniquo il sistema sociale che 
ammette servitù o schiavitù, lo è del pari quello 
o in tutto o in parte che statuendo l’ alxplizione 
di queste le facesse poi altrimenti riprodurre, on- 
de uguali o quasi uguali ne sarebbero le tristi 
conseguenze. Anche abolita con legge la schia- 
vitù e la servitù esse sussisteranno sempre quan- 
do i molti privi di mezzi di sussistenza <lebbono 
col fatto servire vilmente per procurarseli, quan- 
do i molti nulla posseggono, non hanno speranza 
di possislere e debbon sempre lavorare per inte- 
resse altrui. L’ uomo che nuli’ ha e non può spe- 
rare di possedere cos’ alcuna , non ha liliera in 
tutto la intelligenza e la volontà ; non libera la 
prima perchè il bisogno angustioso lo sospingerà 
sempre a sottostare a dure condizioni per vivere; 
manca di volontà quando deve sempre eseguire 
quello che altri vogliono. La divisata servitù che 
apparentemente è volontaria, ma forzata nel fatto, 
vien prodotta da quelli accidenti che ho indicato 
e che riguardano la soverchia ineguaglianza e spro- 
porzione delle fortune, la mancanza di occupazio- 
ne e di mezzi di sussistenza. Convengo che siffatto 
malore non è dato a’ governi di guarire intera- 
mente , ma possono Iwns) mitigarlo e di multo ; 
perocché la loro opera bene applicata potrà sem- 
pre influire onde la più parte degli uomini fossero 
occupati e non mancassero assolntamentc di che 
vivere. Inoltre la legislazione ed il governo istesso 
se non siunprc direttamente possono non di raro 
indirettamente reprimere.non dar campo a quelle 
obbligazioni che sembrano volontarie per legge, 
ma che sono forzate nel fatto e che restringono 
oltre il dovere i diritti civili delle persone, delle 

(1) Negli .siali Unili di Amcrira son prnscrille le pa- 
Tolr srr>itf)re e paiirono e «utsliUiitr c|uoI1r di emplot/rr 
fd hrlp, cioi' impitffaiore ed njnfo; ma sono semplici 
parole e non altr«i, poiché nel fatto vi son padroni e «ter- 
^itori. In OSSI Stali sussiste tiittavM la «rliiavitii do'Ncri, 
d»*l rhc ho discorso nella parie 5toric<i c rii preliimoari 


proprietà e del travaglio, e ricordano la servitù 
del medio evo. Codici della parte più incivilita 
d’ Europa hanno abolita la schiavitù , dicliiaraiio 
illegittimo il possesso , la detenzione , I’ arresto 
che si arroga di sua volontà un uomo di altro uo- 
mo , sanciscono pene contro l’ appropriazione 
della roba e del travaglio altrui , puniscono anctie 
la frode , e se ammidtoiio che l’ uomo possa ob- 
bligarsi a sen igì della persona , ciò non debbo 
esser fatto che in modo speciale e t*>mporalmen- 
te , comperandosi tali sen igi con salari o altra 
riconoscenza, e portando sempre la condizione e 
la volontà di recedere quando sì crede utile dal- 
r una o dall’altra parte (1), non penneltoiio for- 
zarsi alcuno a scegliere le occu^iazioni le quali 
dichiarono libinv. .Ma in qualche parte più inci- 
vilita d’ Europa non si veggono alcune classi 
d’ uomini clic si reputano godere pieni diritti po- 
litici e civili servire ed essere schiavi interamente 
di altre classi d’uomini? Ho descritto in più luo- 
ghi quale sia la condizione di quelle classi che 
sono legate all' industria mal fondata , siccome i 
serv i già lo furono alla gleba nel medio evo. Ho 
narrati quant’ inconvenienti, mali e vizi vi sono 
annessi e come degradata, avvilita sia l'umanità, 
onde una parte ili qiu'sta sola impera mentre l’altra 
langue,serve ed è schiava 'i). Ij schiavitii antica, 
la servitù del medio evo, le instituzioni firudali se- 
co portavano che una parte degli nomini vivesse 
del lavoro di altri; ma questo stesso avvenimento' 
il veggiamo sussistere in gran parte sotto mutali 
nomi. Quante dannose praliclie, quanti monopoli, 
e fìnanchc turpi e disonesti contratti di vendita 
del corpo umano non succisionsi all’ombra della 
legge per prolittare delle persone , delle pro- 
prietà e del travaglio nel fine di esclusivo inte- 
resse a danno altrui? Ma si obbietta : ammesso il 
principio della libera scelta delle occupazioni può 
l'uomo variarle a suo talento , amnnessa la libertà 
di vendere i servigi a tempo può l’uomo receder- 
ne quando non vi trova convenienza ; ma nel fat- 
to possono alcune classi usare di questa libertà 
allorché non essendo agevole, anzi spesso impos- 
sibile , di cangiare occupazioni o di vendere i 
servigi in modo più profittevole, è necessità so^ 
tostare alle condizioni che loro s’itn>tongotio? K 
l’uomo veramente a sè stesso (piando non lia che 
le sue braccia , e quando dura necessità gl’ im- 
pone di moverle in quei modo, in quel tempo e 
per quanta mercede crede colui che noi non cliia- 
miamo li*galmenlo suo padrone , ma clic lo è di 
troppo in effetti ? 

Da quanto ho esposto chiaramente rilevasi die 

dollrìne di qiiesla nppni, c (ale sciiiavilii da'mullt sire- 
pula necessaria colà al sisieniii polilieo ! 1 

(*21 Tra l'allro ne ho ilisr'orsn nel rap. Ili . sezione III 
del libro III, p.irte siorira e di preliminari doltrine di 
questa opera , clic il lellore può all' uopo consiillare. 



UD buon sistema sociale non è soltanto riposto' 
a statuire in astratto I' assicurazione ed il godi- 
mento de’diritti civili e politici delle persone, ma 
a far si che nel concreto questo esercizio e godi- 
mento per un verso non potessero rivolgersi al 
male, e per un altro che non restassero inoperosi 

0 distrutti senza poter essere impiegati ad utilfìne. 
Ancorché le nazioni fossero rette da sane institu- 
zioni mostreranno sempri; nel loro seno la scdiia- 
vitù , la servitù , la miseria , e non potranno mai 
veramente prospera n> quando nel loro andamento 
non é serbata la debita guarentigia. Siliàtta gua- 
rentigia sta in quella potenza governativa per van- 
taggio degrindividui e della comunità, onde si as- 
sicuri a ciascuno I' uso de' suoi diritti , delle sue 
facolU'i , del suo travaglio , della sua proprietà , 
qualilicando per delitto e prevenendo e punendo 
come tale l'atto malefico che direttamente o in- 
direttamente ne sottrae o impedisce l’esercizio. 
Senza di questo principio e potere la società non 
sussisterebbe allorché ad ognuno fosse lecito di 
invadere ed usare dell' altrui. La guarentigia 
mentre assicura in alcuni lo esercizio de’ diritti, 
deve di necessità imporre freno agli altri onde 
non impedissero o frastornassero questo eserci- 
zio. Evvi grandissima difficoltà ad istabilire la po- 
tenza sociale in modo tale che utilmente guaren- 
tisca , perocché non altrimentc questa guarenti- 
gia può essere esercitata che permezzo delle leggi 
e delle instiluzioni nel doppio rnie di prevenire 
e punire il furto, la frode, la falsità, le angherie, 

1 soprusi, le depredazioni, gli spogli, tutte le vie di 
fatto, le dannose pratiche ed i rigiri che arrestas- 
sero direttamente o indirettamente i diritti delle 
persone ad usare del loro tempo , delle loro fa- 
cidtà, delle loro proprietà, e disporne liberamente 
secondo i limiti imposti dalla legge. Il governo 
dunque corregge fatti dannosi, li impedisce alTm- 
ché i diritti di ciascuno sussistessero ; esso ar- 
mandosi di forza frena lo abuso di private forze 
che arrestassero, impedissero quei diritti che dal- 
la stessa condizione sociale derivano a ciascuno 
individuo e nell’ insieme all’ ordine sociale. Pe- 
rò lo stabilimento e la esistenza della indicala 
forza sociale tanto essenziale ed elTicace deve 
avere in .sé stessa molta cautela, afTinchè confe- 
rendo alle leggi, a’ magistrati, a’ pubblici uficiali 
un potere necessario, non ne derivassero abusi ed 
inconvenienti pc’ quali restasse o in tutto o in 
parte per altra via distrutto l’esercizio de’divisali 
diritti. Ijionde se le leggi c le instituzioni o colo- 
ro che son preposti a reggere branche di governo 
e d’amminislrazione volessero in ogni caso ed in- 
distintamente dar provvedimenti sotto specie di 
assicurare diritti, ne deriverebbero inevitabilmen- 
te molte malintese restrizioni, divieti e limiti , ed 
all’ opposto ove lasciassero molto faro agl’ indivi- 
dui per timore di non turbare 1’ esercizio della 
libertà , ne seguirebbe l’ abbandono , la non cu- 


ranza, la licenza ed altri siraiglianti mali. Popoli 
neghittosi che non sanno mettere a profitto la 
loro opera e che tutto sperano dalle astratte leggi, 
vivono sempre nell’ inerzia ed in un continuo 
malessere ; come altresi popoli troppo abbando- 
nati a sé stessi e al loro privato interesse senza fre- 
no cadono in altri pericolosi estremi. L'argomento 
della guarentigia é collegato tra faltmaquello del- 
r interesse, di che ho ragionalo dilfiisainente nel 
primo libro della presenU; scrittura, sicché la gii.a- 
renligia è mal fondata (piando lede l' interesse 
beninteso e statuito sopra principi di bene, di di- 
ritto e di uiiiversal giustizia. Si lega eziandio alla 
politica ed alla legislazione; quindi tutte le iiisti- 
tuzioni politiche di uno Stato devono mirare al 
grande scopo di garentire le persone, il travaglio 
e la proprietà; come ancora la legislazione nel san- 
cire diritti, obblighi e delitti deve corrispondere a 
questo stesso scopo in modo diretto ed indiretto. 
Ove soverchie ed improvvide guarentigie vi fos- 
sero in uno Stalo, o viceversa vi fosse abbando- 
no , rilasciatezza o manrameiilo di esse , allora 
la società avrebbe falsa base. Niente é più diffi- 
cile della instituzionc delle guarentigie, le quali 
devono sempre essere adattate alle speziali con- 
dizioni de’ popoli e giacere ne’ giusti limiti. La 
nostra scienza pertanto nel proccurare il ben vi- 
vere sociale detterebbe inutili precetti , errerebbe 
in iscabrosi sentieri qualora non fosse di accordo 
colla politica e colla legislazione. Né la guarenti- 
gia deve avere in mira il solo interno di uno Sta- 
to, ma le sue internazionali relazioni ancora; pe- 
rocché un governo nel dare guarentigia a’ propri 
soggetti ed a' loro averi , non debbe attentare ai 
diritti internazionali ed al consorzio colle altre 
nazioni ; diversamente queste reagirebbero adot- 
tando spedienti dì offesa contro le esagerate o 
dannose giiarenligic di altro Stato , e quindi ne 
deriverebbero tutte quelle aggressioni economi- 
co-politiclic ch’é necessario bandire affinché una 
nazione prasperasse al prosperare delle altre. La 
guarentigia sociale debbesi considerare adunque 
sotto due aspetti, l’uno per quanto riguarda l’as- 
sicurazione nell’interno di uno Stato, l’altro per 
mantenere sempre e non fare interrompere il 
consorzio c le buone relazioni co 'popoli sti'anieri. 
Ad esempio gran parte di ciò che dicesi finanza 
è una conseguenza di social guarentigia , stante 
che i tributi e le pubbliche spese debbono essere 
rivolti unicamente al mantenimento ed alla sicu- 
rezza dello Stato, per il che un rovinoso sistema 
di dazi spesso é un grave attacco che si porla 
alle persone, al travaglio ed alla proprietà, non 
potendo servire di guarentigia ciò eh’ è manife- 
sta ingiustizia; ma nello imporre qualsiasi tributo 
se debbesi procedere con ginstizia verso i propri 
soggetti, non dobbonsi ledere i diritti degli stra- 
nieri per le internazionali relazioni di commercio 
e per Inlfc quelle altre relazioni che sono insite 



alla reripruratione ed al consorzio delle nazioni 
tra loro , aflinchè si evitino quelle aggressioni 
delle quali ho favellato; di che più distesaniciite 
tratterò in seguito. 

Quando si disamina attentamente il sistema di 
guarentigia, si vede eh’ esso è collegato ad ogni 
potere dello Stato , ad ogni ramo di governo , ad 
ogni branca di amministrazione, all' interesse 
privato, all' interesse intemazionale. Vero è che 
la guarentigia non si ottiene che a spesa di que- 
st’ Interessi, vale a dire degl’individui stessi ; è in 
sostanza necessaria limitazione di una parte dei 
diritti per ottenere un bene maggiore, la sicurez- 
za e conservazione del tutto ; ina è anche inne- 
gabile che la limitazione dehb’ essere ben deter- 
minata , non arbitraria , e proporzionata al bene 
che se ne dcbhe attendere. Sarò sempre meno 
imperfetto quel sistema di guarentigia che produ- 
cendo minori sacrifizi, assicuri il più ch'ò possi- 
bile i diritti delle persone e delle loro proprietà 
e travaglio. E ad ottenere questo intento non 
solo son necessarie le instituzioni , ma eziandio 
l’opera delle persone preposte a’varl rami di go- 
verno e di amministrazione. Un errore, un abuso 
commesso da queste persone è talora più fatale 
di una cattiva legge o institnzione; anzi è risapu- 
tissimo che qualsiasi buona legge ed instituzione 
si rende del tutto inutile quando chi è preposto 
a reggere branche di governo e amministrazione 
non riunisce alla necessaria intelligenza e capa- 
cità la morale, la rettitudine, la probità. Nà devo 
omettere di ricordare altra cosa risaputissima, che 
trattandosi d’ individui e di proprietà non b.ista 
dettar norme colle sole leggi positive, ma tra l’al- 
tro i procedimenti giudiziari per ottenere giustizia 
da’ tribunali devono esser semplici, spediti e non 
di molta spesa pe’ litiganti, e tali da non rendere 
lungamente disputabili e perplessi i diritti delle 
persone. I giudizi devono poi inspirare tal fiducia 
da non potersi supporre che tolgono agli uni per 
dare .senza ragione agli altri. Una nazione in cui 
molto si litiga ed ove le contese giudiziarie sono 
frequenti e lunghe , non può esser mai prospera 
per la morale che si guasta , per l’ incertezza dei 
diritti delle persone , per la precaria condizione 
della proprietà , pel tempo che si perde , pc’ ca- 
pitali che togliendosi da cose veramente proficue 
s' impiegano in obbietto sterile e quasi sempre 
improduttivo di vantaggioso risultato , come è la 
occupazione di litigare. 

Per quanto concerne la parte di previdenza che 
aver debbe la guarentigia sociale, è di necessità 
che sia accompagnata da molta circospezione , 
avvegnaché ove fosse smodata impedirà l'utile 
opera pel fine del ben vivere. Bastano i semplici 

(1) E intilotau, dr’rrali rtir niinrrionn all' indiislha, 
alla rircnlazinnc drtlc rierhoz/r. rd al rambio delle pro- 
duziuni. la dìuilgai nel eoniìrici.vrs del 1830. Ebbi con 


timori che inspira una malintesa previdenza por 
non far riuscire qualsiasi vantaggiosa intrapresa di 
pubblica economia. Quando poi è dessa esercitata 
con durezza ed arbitrio ressa in tutto d’esser gua- 
rentigia, e quindi non può esseni ben vivere so- 
ciale. fede pubblica dev’ essere la gemma più 
preziosa di qualsiasi guarentigia sociale in qua- 
lunque ramo d’amministrazione e di governo, e la 
sua base dev’essere riposta nella religione e nella 
morale. La fede pubblica é sorgente di credito , 
di spedienti utili, di ricchezze negli Stati, e con- 
ferisce loro potenza maggiore di (piella che glie 
ne darebbe il più numeroso ed agguerrito eser- 
cito. Essa fa rispettare qualsiasi nazione, grande 
o piccola che fosse, dagli stranieri. Dove non è 
guarentigia congiunta a pubblica fede e morale, 
non può esserv i condizione certa degli uomini , 
del travaglio , dell’ industria , del commercio , 
delle proprietà. Il mancamento di tale sicurezza 
mena o presto o tardi le nazioni a rovina , i mu- 
tamenti politici ne sono spesso un elTetto. Quanta 
influenza esercita la guarentigia sociale sulla con- 
servazione ed accrescimento della proprietà col 
ben vivere delle popolazioni è chiarissimo da sé 
stesso. Paragonate gl' individui e le loro proprie- 
tà , l’insieme deH’andamento di una nazione che 
manca di guarentigia con quello di altra in cui 
stabile é tal garentia, scorgerete a colpo d'occhio 
la più marcata diflerenza di bene nell' una, di 
male nell'altra. I popoli faranno sempre grandi 
sagrifizi de’ loro averi , si contenteranno anche 
di ricavarne minor profitto , purché posseggono 
con sicurezza , e non temono attacchi e spogli. 
Lo stesso frequente variare di legislazione è un 
male, perocché rende sempre incerto lo stato de- 
gli uomini e delle proprietà. Non di meno biso- 
gnerebbe por mano a grandioso vasto lavoro per 
disaminare meglio i codici di leggi civili e penali, 
a line di conoscere se tutte le guarentigie in essi 
stabilite sono suflicienti; del quale argomento in 
altra mia scrittura volli dare un saggio (1). 

Intanto qualunque sieno le guarentigie saran- 
no in gran parte inutili se non sono medesima- 
mente accompagnate da morale , istruzione, edu- 
cazione , occupazione degli uomini. Presso un 
popolo corrotto e senza coscienza di niun van- 
taggio torneranno le prescrizioni di qualsiasi leg- 
ge. Quindi di necessità debbonsi mantener vive la 
religione e la morale pubblica e privata, fugare 
r ozio , regolare le inclinazioni e le occupazioni 
al bene, torre pregiudizi e dannose abitudini , in- 
teressare gli uomini a possedere e usare della 
proprietà e travaglio non meno pel bene perso- 
nale che della comunità. 


essa Ira l’ altra Hi mira di rnlmarr un viinlo rh'è nr’nn- 
slri rollici, applicando i principi dcirrrnnoinia piihhiira 
al miiiliaranirnta del sìsicma delle leppi penali. 
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S rvTRAruF.XDF. a Iraltan- di*’ beni c dello di>erse specie di proprielii. Si eennnnn alcune dennicioni della parola 
bene. Disamina delle diverse distiniinni de’ beni falle da vari scrillori. ('.urne min suno lune da approvarsi o con- 
dannarsi. Collie a nostro avviso i beni pofrebbero essere dislinli — Disamina sulla iiilellìgenza della parola rota. 
Dilanilo le core hanno o possono aver un valore diventano beni; diventano proprietà allorché sono nel nostro 
esclusivo uso e disposizione — Esposizione culle analoglie osservazioni de’ principali divisamenti degli scrittori di 
eciinomia pubblica in proposito del ralore. I,e tante dispute sul valore han fatto vagare la scienza in astrazioni e 
sottigliezze — Gli scrittori che ne banno trattato si possono ridurre a tre categorie. Alcuni ammisero il solo valore 
che dissero di uso o di utilità; altri distinsero valore di utilità e valore di eambio; alni fondarono inscienza 
sul solo valore di ramino. .Sì fa la esposizione di queste rategorie rilevando gli errori invalsi nella soggelUi ma- 
teria . c proccurando di stabilire in proposito idee più esatte e confacenti. Com' è 1* uomo che imprime il valore 
alle cose quando ne fa stima, le tiene, se ne vale perche vi rinviene qualità che le rendono pregevoli. Per qual 
ragione tutto puh e non può avere valore , secondo che o non se ne fa estimazione , o si fa più o meno. Il valore 
è una ragione composta che deriva dalle qualità inerenti alle cose, e dall’estimazione, dall’uso che ne fa l'uomo 
secondo i casi , Ir circostanze, ì tempi, i luoghi, le persone — Impossibilità di assegnarsi un’ esatta misura del 
valore — Come la nostra scienza tiene conto del valore della proprietà. 


ER farci strada a meglio Iraltaro di qtiatilo prc- 
f ipiiamcnte concerne la liliertà della proprietà, le 
sue guarentigie e i limili entro i quali giace, non 
clic del suo uso , uopo è disaminare della distin- 
'zione de’ beni e delle diverse specie di proprie- 
tà. Lunga opera sarebbe se vorremmo intratte- 
nerci a ragionare sulla voce bene, e sul signifi- 
cato di varia natura ebe le si attribuisce. Scrisse 
Hobbes in proposito (1) che » il bene è un nome 
a comune a tutte le cose che si desiderano , co- 
» me tutto ciò a cui si ha avversione è un mate.... 
• cosi gli uni desiderando o fuggendo una cosa , 
)i e gli altri un’ altra , vi sono necessariamente 
» cose che sono buone per qualcheduno e cattive 
» per altri. Ciò eh’ è buono ad esempio per noi , 
» è male pe' nostri nemici. Il Ivene ed il male so- 
» no dunque relativi a quelli che desiderano o 
» fuggono qualche cosa ». Questa definizione non 
fu ritenuta per giusta da multi e tra gli altri dal 

(1) Cap. XI He homine, paragrafo 2t, pan. Il, lom. I. 


Cumberland (2) , il quale neppttre ne diede una 
esatta allorché di.sse essere il bene quello che con- 
serva la facoltà di una o più cose , o che le au- 
menta c perfeziona. Filippo Briganti nell’ esame 
economico del sistema civile crede che il termi- 
ne Acne significa un risultato di piaceri o di n>altà 
0 di opinione. Ma con più di accorgimento si re- 
putò dalla più parte degli scrittori lilosofìci bene 
lutto ciò eh’ è capace di produrre piacere oppure 
di diminuire o togliere un dolore, ed al contra- 
rio male tutto qtiollo eh' è atto a produrre o au- 
mentare qualche dolore o a diminuire un piace- 
re. Intanto noi crediamo dare più larga estensio- 
ne all’idea filosofica del bene definendolo per tutto 
quello che può farci evitare una pena, un dolore, 
un dispiacere; oppure provvedere a’nostri bisogni, 
proccurarci godimenti e piaceri, appagare o sod- 
disfare i nostri giusti desideri e gusti. Ed all’oppo- 
sto definiamo per male tutto quello che può cagiiz- 

(21 Gap. Ili des lois de la nature. 
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nare ona pena, un doloro, un dispiarcrc; oppure 
impedire di pn»v\edere a’ nostri bisogni, di pro- 
curarci godimenti e piaceri , di appagare i nostri 
desideri e gusti. La ragione» di sifTàttu ampliamento 
di estensione è chiara di per sè stessa, avvegna- 
ché non sta il l>ene assoluto o relativo che fosse 
soltanto nel procurarci il piacere o nell’ evitare il 
dolore , ma in tutti quelli altri accidenti che al»- 
biamo espressi nella nostra definizione. Lo stesso 
diciamo del mate in ordine inverso. 

Noto è che distiiiguonsi beni fìsici o materiali 
da beni morali o innnateriali , tanto |K'r la lo- 
ro natura che per gli efTetli che producono. l’cl 
verso fisico la parola bene e(|uivalc il più delle 
volte a facoltà , ricchezze, possessioni, averi, 
proprietà. E sotto il senso di proprietà ne hanno 
trattato i giureconsulti ed i codici di civili leggi. 
Intanto gli scrittori di pubblica economia bau 
considerato i beni p<-r ricchezze o per parte di 
ricchezze , qualincandoli medesimamente come 
mezzi di provvedere a’ bisogni , moltiplicare i go- 
dimenti ; contentare i gusti. E |M)ichc han fatto 
consislere l’economia pubblica nella ricchezza 
materiale, cosi hanno reputalo che i beni mate- 
riali sieno 1' obbietto di essa. In proposito distin- 
guono tali l)eni, siccome destinati unicamente a 
soddisfarci bisogni dell' uomo, da’benipcr.ooinfi 
o ricchezze iimniilei tuli secondo il loro linguag- 
gio, de' quali resistenza, la trasmissione, la du- 
rata e la distruzione presentano caratteri e rai>- 
porti in tutto difTerenii [11. Questa seconda cate- 
goria vogliono esclusa dai demanio della fortuna 
pulililica e da quello dell’ economia , sol perchè 
a loro avviso la economia diventerebbe la scienza 
di tutte le ricchezze delle quali lo Stato può e de- 
ve incoraggiare la formazione, vale a dire che si 
confonderebbe colla grande scienza sociale. Per- 
tanto non definiscono che cosa veramente inten- 
dono per leni perinnali o ricchezze immateriali , 
ma fanno comprendere che intendono parlare di 
servigi personali, di opere dell' ingegno, di trava- 
gli di artisti, di servizi, di professioni. E mentre 
dicono che .son questi simili a’beni materiali per- 
ché valgono a soddisfarv; i nostri bisogni, asseri- 
scono poi che ne sono diversi per non potere es- 
tere comprovi tra i nostri areià nelCinteresse sciei^- 
tifico, perché hanno un’esistenza caduca e mo- 
mentanea , perché non si possono accumulare, e 
in generale non producono il loro elTetto che per 
la cooperazione di colui pel quale sono destinati. 

L’ errore di questo divisameutu , che prima- 

fi) Così pensa liau Ira gli altri srriuitrì del sccido at- 
tuale ( priiieìpt delPeruiiDinia nazionale lib. 1, prima di- 
visione ). Ve! elle segue le idee di .Smith. 

(21 Si cunosee d-v tutti ehe i romani giureronsulti di- 
visero i lumi in varie classi — 1.* rose die sono nel no- 
stro patrimonio e cose die non vi sono — 2.“ rose cor- 
porali eli ineiirpornli — il.* cose eoniiini al genere uma- 
no , cose piihhlidie e iiaziuitaii, cose proprie delle citta 


mente provenne da Smitli , nasce dal non aversi 
ilice precise della proprietà e dal credere che la 
medesima consiste soltanto in obbietti materiali 
che si possono toccare con mano, c de’ipiali ma- 
terlahneiite si dispone e si usa ; ma all’ opposto 
bisogna porre mente es,sere eziandio obbietto di 
proprietà tutto ciò ch’é da noi ritenuto o che pos- 
siamo proccurarci o produrre o da altri avere per 
soddisfare bisogni e piaceri o pcrdispnrne in al- 
tra guisa a nostro talento. Non è necessario che 
ruhhietto sia materiale, altrimenti non sarebbero 
proprietà tutte i|uelle cose che i legali chiamano 
incorjtorcdi e tott’ i diritti che costituiscono pro- 
prietà al pari di quella delle terre, il che é un as- 
surdo. Non si possono possedere in proprietà l'uo- 
mo ed il suo ingegno; ma i servigi ch'egli rende 
per ingegno, per arte c colla persona, e de’ quali 
può lilieramcnte disporre , sono obbietti ehe si 
possono donare, vendere, benché per più o meno 
di tempo, secondo il bisogno c la richiesta. Né poi 
è vero die ipiesti beni immateriali non si posso- 
no accumulare, poiché raccuniulaniento non sta 
soltanto nell'idea materiale, ma aliresi nella mo- 
rale. Le proprietà immateriali hanno un valore, 
tm prezzo come ogni proprietà materiale, perché 
tra l’altro producono e possono far acquistare oh- 
liietti materiali, il godinieiito e la disposizione dei 
«piali sono assicurati a’proprietarl. I beni e le pro- 
prietà di tal natura sono come le scritte di credi- 
to , le cedole di banco che sotto forma di caria 
possono convertirsi in moneta elTettiva o in altri 
olihielti. L’ uomo proprietario del suo ingegno , 
«Ielle sue braccia può quando vuole e a sec«iiula 
de’ casi disporre dell’opera sua, e tramutarla in 
moneta o in altre cose delle quali abbisogna. La 
proprietà , la ricchezza degl’ individui e «Ielle iia- 
zi«ini non si misura altrimenti dall’ ammasso dei 
beni materiali, ma s«iprattutto da quanto le Ioni 
forze morali, iiilelletluali e personali rappr«>sen- 
tano 0 possono pnalurre u valgono a pni«lurre. 

Che che ne sia di lutto ciò, é da rillelterc che 
la «listinzioiie de' fieni materiali «td immateriali é 
quella ritenuta da non pochi giure«:onsiilti sotto 
nome di beni corporali o incorporali (2). Il Toul- 
lier la crede la più conducente ed i«lunea a spiiv 
gare la natura d«;llc cose; ma Colute la contrasta, 
opinando essere di poca utilità il collocare in 
una classe tutte le cose e le proprietà, e in altra i 
diritti e le «ihldigazioiii. Egli crede iiiv(>ce miglior 
div isione quella de’ beiti mobili ed iinmohili giù 
insegnata da' romani giureconsulti c adottata in 

r tlplle corporazioni, cose porliiicnlì a’privali — .1.* cose 
sacre e perliiieiili alla religione , rose religiose o dedite 
a'iteriiDlì. saule o poste nella s|H'Cial protezione delle 
leggi , come le porte delle città , le mura delle rorlilìca- 
zioui — 5.* cose fuHtjitoti. cioè clic si consumati i ai pn- 
niu uso, ad esempio gli alimenti , e ii«m fungibili CvUie 
le case — .6.* cose mobili ed immobili. 
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(Illusi tulle te legislii/itiiii diKiirojia; ma aurlie 
Ut disisiiiiie a niislru credere sarchile una traii- 
saiione, perocché non espriinerehhe la x-ra na- 
tura de' heni , li guardcrehhe solo da una loro 
qualità, non li comprenderehhe tulli, ameno 
che sotto la parola mobili per idea coinenzionalo 
non volesse comprendersi tutto quello che da al- 
cuni scrittori vien designalo sullo nome di limi 
indirjiorali o immuleriiili. D'altronde non è inuti- 
le eonsiderare, come dicevamo, rhe inoliUi ed im- 
mohili sono ideo di transazione.essendo in questo 
mondo a rigore parlando tutto mollile e miilahi- 
le; lutto cede a vicissitudini, ed in qualsiasi mo- 
do si guardar! le rose, sempre rilevasi che la pro- 
prietà di sua natura è più mobile che immobile, 
e li aline i casi di eccerione, lutto può essere tras- 
portalo , disfallo , rifallo , cangiato. Nella stessa 
proprietà che la legge dichiara iiniiiotiile per sua 
deslina:ionr , non può tal deslinaiione intendersi 
a perpetuità, giacché il tempo tutto cangia, rav- 
volge, confonde. Dovrebbe forse spiegarsi altri- 
menti la idea convenzionale d' miwiofciVc , cioè 
per più stabile in designali conniii meno soggetti 
a mutamenti, e di mollile per meno stabile, più 
soggetto a mutamento ; ma ciò prova sempre più 
r inesattezza della divisione in esame. 

Da altri scrittori si è adottata la div isione eh' è 
nella legislazione inglese di beni jiersomii e beni 
reali ; ma essa consiste nelle parole , poiché nel 
fatto non le si dà altro signilicalo che di mobili ed 
immobili. Bentham fece varie divisioni, ammise 
quella di mobili ed immobili, ma distinse cose che 
si impiegano e consumano , semplici c composte, 
sensibili ed insensibili, naturali ed artificiali. L'ul- 
tima parte di tal divisione merita più attenzione. 
Per naturali l'autore intende tutti qiie' beni nello 
stalo in cui si trovano all' uscire dalle mani della 
natura prima di esser modificati dall' industria 
umana . come ad esempio i prodotti animali e 
vegetabili; per arlifì:iali quelli che ricevono ipia- 
lità dall’umana industria. Il Conile ch’era fisso 
nella idea della divisione di mobili ed immobili , 
rombatle sillàtta distinzione del Bentham, dicen- 
do che non inlluisce sull' insieme della legislazio- 
ne r essere una cosa naturale o arliliciale , pe- 
roechè le leggi che governano il fnimento, la la- 
na, i fnilti raccolti da un linaiuolo non sono di- 
verse dalle h'ggi alle quali van soggette le stoll'e 
di un fabbricante , la farina di un mugnaio ; che 
se le cose artifi/iali devono sottostare alle mede- 
sime leggi delle naturali torna inutile distinguere 
le une dalle altre. Ognuno vede che Comte trat- 
tava della inutilità della divisata distinzione nel- 
r interesse della legislazione, ma ciò non toglie 
(pieila differenza che nel fatto esiste tra gli uni e 
gli altri beni. 

Andrei certamente per le lunghe e senza suc- 
cesso ove volessi disaminare le tante opinioni dei 
giureconsulti e degli scrittori di pubblica economia 


riguardo alla divisione de' beni. Noterò in prefe- 
renza quella del Sav (1). L'autore ritenendo i be- 
ni come mezzi di soddisfare i bisogni, e ritenen- 
do la jiarcda beni come sinonimo di ricchezze , 
dice , che queste sono di due specie. » Le une 
» ( trascriviamo le sue parole ) sono date gratiii- 
i> tamenle dalla natura, come l’aria che respiria- 
» mo, la luce del giorno, l’acqua che ci disseta, e 
» una folla di altre cose delle (piali l’ uso ci è tal- 
» mente divenuto familiare che sovente ne go- 
» diamo senza pensarvi. Si possono addimandare 
» ricfhezze naturali. Esse appartengono a tutto 
» il mondo, a' poveri al pari che a’ ricchi, e non 
» son chiamate ricchezze che in senso generale 
» rdosotìco. In questa stessa categoria bisogna 
» porre i beni personali de' quali siam debibvri 
» alla munificenza della natura oa de'felici acci- 
» denti, come ad esempio una buona salute, un 
» felice carattere, l'amore de’nostri vicini, e molti 
» vantaggi morali che senza essere assolutamente 
» gratuiti non hanno alcun valore rigorosamente 
» assegnabile, come sarebbe a dire la considera- 
» zinne pubblica, la conlidenza che s’inspira. Gli 
» altri beni son frullo di un concorso di mezzi 
» che non sono gratuiti. Noi siamo forzati per 
0 cosi dire di comprare questi ultimi beni con 
» travagli e privazioni, in una parola con sagrifizl. 

» Di questo numero sono gli alimenti che non 
» possonsi procurare senza cultura, le vesti che 
» non possonsi avere s(‘nza che qualcheduno non 
» le abbia preparate , le case se non dopo esser 
» costrutte. Ber godere di qtiesti beni bisogna aver- 
» li creati, ojipure acquistati per c.ambio, pel quale 
IP diamo agli uomini che li hanno creati altri h(S 
» ni dello stesso genere. Non si può separare da 
» (piesti beni l'idea d(“lla proprietà. Essi non esi- 
B sterebbero se non ne fosse assicurato il posses- 
u so esclusivo a colui che li ha acquistati nell' una 
Il o nell’ altra maniera , cioè colla creazione , o 
» co) cambio. (Jual motivo avrebb’ egli per fare 
« il sagrifizio senza del quale non avrebbe saputo 
» ottenerli , se non potesse in seguilo disporne 
» secondo la sua volontà ? D' altra parte la pro- 
vi prietà suppone una società (pialunque, conven- 
» zioni, leggi, .''i possono in conseguenza le ric- 
» chezze cosi acquistate nominare ricchezze »o- 
u riali ». 

Parrebbe a primo aspetto che Say volesse sce- 
verare beni naturali da sociali, attenendosi a quel 
che proviene dalla natura ed a quello eh’ è pro- 
didto dalla società , distinzione che avrebbe i suoi 
inconvenienti, ma che almeno esprimerebbe idee 
non confuse. Pure non è così , dacché l' autore 
nella prima categoria non si limila solamente ai 
beni che derivano strettamente dalla natura sen- 
za alcuna opera deU’uomn, ma v i comprende una 

(!) Corso roirqitcìo d’economia politica, cop. I delta 
ualura delle rici luize. 





folla di cast ( soli sue parole ) di ciii /’ u.<o è di- 
ventato famitiarUeiino e ne tj>Hliamo eenza jien- 

$ani e (li più (|iic' beni che liolibiiiiuii ai| 

accidenti felici. Possono in questa folla ritnuarsi 
beni strettamenle naturali, ma liavveiie eziandio 
grandissima quantità che son prodotti in società. 
Quindi per questo lato la divisione non è esalta. 
Approfondendo poi il senso delle parole dello 
stesso autore sembrerebbe che volesse fare una 
segregazione tra beni che possiamo usare per cosi 
dire gratuitamente, e beni die sono il frutto di un 
concorso di mezzi che non sono gratuiti. Ma co- 
me fare se lo stesso autore pone nella prima ca- 
tegoria i beni persnnali che non sono assiduta- 
mente gratuiti e po' quali può farsi camino , può 
spendersi, possonsi fare de’smjripzt, per servirmi 
del linguasgio dello stesso Say? Inoltre nella ea- 
legoria de tieni non gratuiti, deVieni sociali pone 
soltanto i beni creali o acquistati per camino. 
Nasce un forte dubbio : in quale delle categorie 
di Say vanno tutti gli altri beni che possonsi acqui- 
stare per occupazione, per trasmissione , in som- 
ma per mezzo di legale disposizione ? Se ranl.irc 
non ti ha compresi in quelli da lui ehianiati so- 
ciali, non si potrebbero allogare tra i naturali. 

Si è pertanto da alcuni sostenuto che la clas- 
silicazione e distinzione di ta-ni sia una semplice 
quistione di metodo che inllnisce ad agevolare 
r intelligenza , ma che non importa veramente 
una distinzione ; ma noi crediamo invece che la 
indicata classificazione non sia soltanto una qni- 
stione di metodo , bensì sia necessaria eziandio 
per 1’ ordine e per le regole particolari alle quali 
van soggette le diverse specie di propriidà. Ninno 
può disconvenin* in proposito che la proprietà 
per quanto soggiace a regole geiu'rali , pure le 
sue varie specie han d’ uopo di alcune norme più 
particolari , il che non solo è un principio nel- 
r andamento economico della società, ma è stato 
ancora consacrato in tutte le legislazioni antiche 
e moderne. L' errore riguardo alla distinzione 
de’ beni è consistito c consiste in voler ridurre 
in due sole categorie sotto uno o un altro nome 
quello che abbisogna di varii' div isioni. lidio pui) 
divenire obbietto di proprietà , tutto può esseris 
bene secondo che se ne usa ; hanno i beni e le 
proprietà qualità comuni , e sotto ipiesto aspetto 
basterebbe dire proprietà o bene senza altra ag- 
giunzione ; ma per quaido la proprietà ed i beni 
hanno qualità comuni, pure ne hanno altre del 
tutto proprie alle loro specie che li fanno esser 
diversi , e di più non lasciano mai la loro natura 
ed origine , come altresì l’ uso cui son destinati 
imprime in essi sovente altre qualità e li rende 
soggetti ad altre regole. Allorchò poniamo men- 
te a siifatte considerazioni non sono da condan- 
narsi tutte le divisioni che abbiamo accennate , 
perchè tutte han riguardato i beni da qualche 
qualità inerente; ma neppure sono da approvarsi 


interamente, avvegnaché alcune di tali divisioni 
sono imperfette avendo guardata la qualità meno 
sporgente ed essenziale , cd avendo voluto trop- 
po astrarre e ridurre a principio mollo generale 
ciò che non è suscettibile di esserlo. Fatta atten- 
zione a queste cose noi crediamo che i beni c le 
proprietà potrebbero esser meglio distinte secon- 
do la loro origine, secondo le qualità più marcate 
che hanno, secondo l'uso a cui nell 'online sociale 
son rivolte, e secondo chi le possiede. A nonna di 
(preste classiiicazioni non sarebbe errore il dire 
Iwni e proprietà naturali quelli che la natura ha 
dati, e che sussistono e valgono nell'ordine sociale 
indipendentemente da qualsiasi opera umana; be- 
ni e proprietà prodotte quelli che debbono la loro 
esistenza alla produzione che no ha fallo l'uomo, 
beni di essenza mista quelli su cui si è esercitata 
l'azione umana congiuiifamente a quella della 
natura. Parimenti secondo le qualità piii predo- 
minanti di tali beni potrebbe talora per meglio 
esprimere le idee adottarsi la divisione di corpo- 
rali ed incorporali, c di materiali « immateriali. 
Por quanto poi concerne chi possiede i beni e 
1' uso cui son destinati o il mezzo per cui vieu 
prodotta la proprietà , è mestieri distinguere , 
come già si è fallo , proprietà comuni al genere 
umano, proprietii nazionali, proprietà pubbliche 
o rivolle 8(1 usi pubblici , e da ultimo proprietà 
particolari; e tra (preste non escbtdere una sudds- 
V isiono di diverse specie di proprietà particolari 
che van distinte con nomi singolari da ritenersi 
piuttosto come voci di uso , come ad esempio 
proprietà di opere dell' ingegno , di trovati mec- 
canici, di trovali d'arti e d'industria , ed altre si- 
mili. Potrà eziandio farsi uso delle voci mobili ed 
immobili , ma sempre nef senso in che le hanuu 
adoperato i giureconsulti cd i codici. 

Abbiamo adoperata la voce cosa quasi come si- 
nonimo di beiiic di proprietà. Ma sono veramente 
sinonimi, non havvi dilferenza? La voce cosa è sì 
generalmente adusala per lutto quello che è in na- 
tura e nello stato sociale, che la suasignilìcazionc 
non altrimenti pirò esser determinala che dalla 
m.deria di che Indiasi. Diciamo cose tutto ciò che 
cade sotto i nostri sensi , ciò che ha esistenza 
per diritto ed obbligazione, ciò chi! è o può o non 
può essere suscettibile di proprietà, ciò che nien- 
tedimeno comprende quanto è dovuto da ogni 
nersona, in somma quanto (è nel mondo, quanto 
e nel creato, fatta eccezione della parte animale 
e delle pi'rsnne. Iteri si avvisa Coluto (l) su ipn"- 
sto soggetto, n Parlando degli obbietti diversi su 
» cui possiamo portare lo nostre osservazioni , 
» o esercitare il nostro potere per distinguerli 
« dagli esseri della nostra specie , li denotiamo 
a col generico nome di cose; e quando parliannv 
ri di'gli uomini per distinguerli dalle cose in mez- 

(I) Cap. VII, p.vB. 2<i. 
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)> zo alle qnali la natura li ha posti, gli chiamiamo 
» con quello di persone i>. Talvolta gli uomini e 
gli animali irragiom \oli si sono considerati cose; 
per questi ultimi trasandiamo la quìstione se 
possono essere qualificati come cose , ma per 
l’ uomo abbiamo già dimostrato che non potendo 
giammai essere considerato come proprietà di 
altri , non può per fatto umano , per fatto legate 
o sociale essere assimilato alle cose. Anche quan- 
do le leggi volessero considerare come cose in 
alcune occasioni gli animali irragionevoli , ciò 
non farà mai perdere loro quelle distinte qualità 
che ha ad essi conferito la natura, e quindi il re- 
gno animale sia ragionevole o irragionevole , è 
essenzialmente distinto da quanto comprendiamo 
sotto nome di cose. Il Say trattando dal valore 
che hanno le cose (1) volle in qualche modo de- 
fìnirqueste esprimendosi nel seguente modo. » Io 
» vi ho parlato del valore delle cme, ma la parola 
» co.sa deve sembrani molto vaga , e dev’ esser 
» cosi , poichò si applica ad una folla di obbietti 
» di natura mollo diversi, o piuttosto a tulle le 
» cose di questo mondo , purché fieno suscelli- 
■» bili di avere un valore, d’ essere valutate. Cosi 
» per esempio non solamente una terra; una ca- 
vi sa , un pezzo di moneta, uno schioppo posso- 
» no essere compresi sotto questa denominazio- 
» ne , poiché queste cose sono suscettibili di ave- 
vi re un calore , più o meno del valore ; ma una 
» giornata d’ operaio é parimenti una cosa che 
» ha valore , il consiglio d’ un medico, una rap- 
VI presentazione teatrale sono delle cose che han 
VI valore , come la clientela o lo studio di un av- 
» vocato , il concorso d’avventori di una bolte- 
» ga ec. Una prova che esse hanno un valore 
n deriva dacché vi si pone un prezzo allorché si 
» trovano a comperare, e che per averle si dà in 
a cambio moneta o altri valori sostanzialissimi. 
VI Allorché adunque parlo del valore delle cose 
» senza specificare di più, intendo parlare di quel- 
VI le cose nell’ indicato modo determinate e di 
» tutte quelle che sono nel caso islesso , vale a 
» dire, che sono suscettibili d’essere acquistale e 
Vi di divenire la materia il soggetto d’un cambio « . 

In sostanza pare che voglia designan' sotto 
nome di cose soltanto ciò che ha un valore; ma 
peridié restringere il .senso della parola cosa ado- 
perata da tanti secoli per indicare non solo olv- 
bietti che hanno o possono avere un valore, ma 
eziandio che non hanno un valore ? In ciò cosa 
é sinonimo di obbielto. Può quindi farsi una di- 
stinzione di cose che hanno un valore e che pos- 
sono averlo , e di cose che non lo hanno , ma 
che non lasciano mai di esser cose. Q^s^do le 
cose hanno o possono avere un valore diventano 
beni, poiché le cose son dette beni per eccellenza 
quando producono o si ha l' idea che possono 

(Il Tap. 11. pag. 37 del suo corso d'rconomia politica. 


produrre un bene fisico o morale che sia. Diven- 
tano proprietà quando sono nel nostro esclusivo 
uso e disposizione, nel modo che abbiamo indicato 
nel primo rapitolo di questo libro della presente 
scrittura. La proprietà comprende sempre l’idea 
di beni o di cose che hanno un valore, può com- 
prendere anche quelle cose che non hanno un 
valore, ma delle ([Uali possiamo disporre senza 
farle valere per noi stessi. Non è sempre neces- 
sario di essere proprietari assoluti delle cose per 
ricavarne un bene, ma perchè il Itene ce ne pro- 
venisse è mestieri che ne usassimo in qualche 
maniera, e sia anche nel mudo il più fugace e tem- 
poraneo. Il valore di una cosa in generale , di 
una proprietà deriva a nostro credere dall’ esti- 
mazione del bene morale o fisico che arreca o 
che crediamo di poter arrecare. L’ idea del bene 
non sla soltanto nella realtà, ma nella opinione 
ed anche nella supposizione di poterlo conse- 
guire. 

Ma perché ci siamo inoltrali nell’argomento 
del valore delle cose che tante dispute ha pro- 
mosse fra gli scrittori d' economia , crediamo 
espediente di esporre colle nostre osservazioni i 
loro principali divisamenti in proposito. Comin- 
cio dal Galiani che si esivresse come segue (2). 
» Il valore delle cose ( giacché io di tutte ge- 
» neralmeule ragiono j é da molti definito la sti- 
i> ma che di esse hanno gli uomini , ma forse 
» queste voci non risvegliano un’idea più chiara 
w e distinta di quel che le prime facessero. Per- 
vv ciò si potrà dire che la stima ossia il valore é 
» un' idea di prnpnrzir/ne tra il pos.ieffa di una 
» rota e quello d' un altra nel concetto d’un uomo, 
» Cosi quando si dico chu dieci staia di grano va- 
» gliono quanto una bolle di vino, si esprime una 
B proporzione d’ equalità fra 1’ avere una cosa 
» o l’ altra ; onde é che gli uomini oculatissimi 
» sempre a non essere de’ propri generi defrau- 
» dati l' una cosa coll’ altra cambiano , purché 
» nell'equalità non vi é perdita nè inganno. Ciù 
B da questo che ho detto si conqiretide che cs- 
B sondo varie le disposizioni degli animi umani 
B e vari i bisogni, vario è il valor delle cose. Quin- 
» di è ebe altre esseiido'più generalmente gustato 
B e ricercate hanno un valore che si chiama cor- 
B rente , ed altre sob> dal desiderio di chi le bra- 
B ma avi're e di chi le dà si valutano ». (ìaliani 
decompose il valore in due ragioni , utifùd o 
rarità. Per utilità intese l’ altitudine che ha una 
co.ta a procurarci felicità. Ed aggiunse essere uti- 
le tutto quello che produce un vero piacere, cioè 
che appaga secondo lui lo stimolo d’una passione. 
Nondimeno egli stesso osservò che sovente le 
cose più utili , quelle che servono alla conserva- 
zione , alla sussistenza dell' individuo , date con 
abbondanza della natura , sono meno stimate , 

(3) Op. Il della sua scrittura della moncM. 





ossia hanno minor valore di alcune meno alili, 
non incontrandosi getieralmenle parlando la uti- 
lità colla rarità. Che pih utile e meno utile sono 
voci relative che si misurano secondo il vario 
stato delle persone. Che cose incorporali posso- 
no aver valore massimo per le passioni degli uo- 
mini , come quelle ad esempio che ci conciliano 
il rispetto; tali essere la dignità, i titoli, gli ono- 
ri , la nobiltà , il romando. Galiani a creder mio 
trattò del valore meglio di qualsiasi scrittore che 
lo avea preceduto (1] , ma non lo defìn) esatta- 
mente quando gli diede per essenrj» V idea di 
proporzione. Ciascuno vede che questa idea non 
è sempre necessaria per estimare il valore di una 
cosa che avesse qualità tali da farla valere, lind- 
tre non sono la utilità e rarità le sole ragioni che 
formano il valore. Nè dell’ utilità diede egli idee 
precise. Genovesi vide il valore delle cose da 
un lato solo trascurando gli altri , poiché disse 
che r uomo non dà altrimenti calore alle ente o 
alla fatica, te non te pel bitnyno che te ne ha. Con- 
fonde poi valore e prezzo opinando che il prezzo 
è la potenza da todditfare a' noitri bitoyni (2). 
Nondimeno fa rilevare che prezzo, pregio, ttiina, 
valuta, valore son tutte parole di rapporti, c uon 
si vogliono prendere per l’ intrinseca twntà ed 
utilità delle cose. 

Beccaria (d) stabilì relativamente al valore la 
Principal teoria nel seguente modo. » Lo cose 
» tutte per sè stesse chiamansi valore più o meno 
» stimate ; e più si stimano a misura che più con- 
» tribuiscono a soddisfare i bisogni, a crescere le 
» comodità, a nudrirc le delizie della vita ; in se- 
» condo a pari attitudine a soddisfare a tali esi- 
» gonze e a tali fini a misura che sono più rare 
» e diflìcili a trovarsi. Le cose comuni e che si 
» trovano per tulio, quantunque essenziali come 
» r aria , e quasi sempre l’ acqua , non hanno 
9 alcun valore ; nella merlesima maniera le cose 
9 di nessun u.so , comodo o piacere , quantun- 
9 que rarissime, non sono punto stimale e sono 
9 di niuiio uso. Ma questa utilità e rarità non è 
9 sempre ass<diita ed universale, ma spesso varia 
9 e relativa. Molte cose cessano d' essere utili 
9 perchè si è trovala la maniera di sostituirne 
9 dello altre e più facili e più utili; il valore diin- 
9 que delle prime cessa e diminuisce ; di mollo 
9 invece si aumenta quello delle seconde , i>cr- 
9 cliè si sono scoperti nuovi usi e nuove utilità 
9 delle cose mislesime : di più moltissime sono 
9 rare in un pa<*se ed abbondano nell’ altro , e 
9 senza allontanarsi da’ medesimi luoghi tali in- 
» dividui ne hanno copie c tali ne scarseggia- 
li) Nnmlimcnn mi sembra migliore la definuione da- 
ta dal Montanari nella sua srritliira delle monete rap. Il 
ove dice . essere il valore ilelle case la tlima seconda ■ 
hlsof/ni e i desideri nostri. 

(2) tlap. I. parte 11 della sua opera, lezioni di econo- 
niia citile. 


9 no 9 . In tal modo Beccaria allargò un poco le 
idee di Genovesi circa il bisogno che dà valore 
alle cose , e ritenne con Galiani per elementi ilei 
valore la utilità e la rarità. Distinse un valore 
assoluto , primitivo ne’ beni , e dal potere questi 
servire ad altri uomini fece nascere i baratti delle 
varie cose tra gli uomini, ed il valore venale tra 
qtieste ; il quale valore, ch’egli repithi rrlaliro, 
definì, per la maggior o minor atliladine che ab- 
biano a cambiarli colle altre. Osserva Ira 1’ altro 
che la distinzione di valore intrinseco e di estrin- 
seco , cioè il primo adoperato pel valore delle 
materie prime delle quali un’opera è composta , 
ed il secondo pel valore dell’opera mislesima, 
sia una distinzione più apparente che reale ; pe- 
rocché anche il valore della mano d' opera è 
determinato dalle sh’sse considerazioni clie de- 
h‘rminano il valore delle materie prima. \ erri 
opinò stare il valore in quella stima che fanno 
gli uomini di una coso, sicché avendo ogni uomo 
le sue opinioni ed i suoi bisogni segregati in 
una società ancor rozza, ne deriva che ridica del 
valore è variabilissima , e non si rende univer- 
sale se non introdotta che sia la corrispondenza 
fra società e società ed incessantemente mante- 
nuta. Questa condizione che richiede Verri non 
mi sembra necessaria per determinare l'idea del 
valore che non nasce solo dal cnnseiHimenlo uni- 
versale. SiiTatto consentimento può dare ad una 
cosa più 0 meno valore,ma non forma la sua essen- 
za. Adamo Smith (l) riguardo al valore si espres- 
se ne’ seguenti h'rmini. 9 È stalo osservato che 
9 la parola valore ha due diversi signilicali, e che 
9 esprime o l’ utilità di qualche particolare ob- 
9 biotto o il potere che dà la possessione di 
9 questo obbietlo di acquistare ( comprare ) al- 
9 tre cose. Si può chiamare il primo valore in 
9 utilità ed il secondo valore in cambio. Le cose 
9 che hanno il più gran valore in ulililà non ne 
9 hanno sovente che poco o niente in cambio ; 
9 reciprocamente quelle che hanno il pili gran 
9 valore in cambio non ne hanno spesso die po 
9 co o niente in utilità. Non vi è cosa più utile 
9 dell’acqua; ma che possiamo proccurarci con 
9 dell’ acipia quando appena vi ha qualche co- 
9 sa che se ne riceverebbe in cambio ? D’ altra 
9 parte appena un diamante ha qualche valore ùi 
9 utilità, quantunque sovente si può avere in 
9 cambio di lui una grande quantità di nien'an- 
9 zie 9. Come è agevole vedere, Smith non fu il 
primo , come si è da alcuni preteso , a distin- 
guere le indicato due diverse specie di valori 
ili utilità ed in cambio , tanto è ciò vero che mo- 

(3) Parte IV della sua opera, clementi di eeimoniia 
pnbbliea. 

(t) Cap. IV del lìh. I delta serìtlura, ricerche soll.i 
nainra c le cause della rieehezza delle nazioni. 



1’ autore dice « sialo osservato et ; 
vale a diro che non era egli il primo ad osservar- 
lo. Di fatti sin da .Aristotile orasi praticata (piesla 
distinaiono , e piace (juì in proposito riferire le 
parole del greco filosofo (l). » Ogni obbielto di 
» proprietà ha due usi, l’uno naturale l’altro ar- 
» tiliciale. Cosi l’uso naturale d’un ealzainento 
» è di servirsene p«?r camminare , 1’ uso artilì- 
» fiale o ùidiistriaìe è d’ essere oggetto di cani- 
li Ilio ». àia anche in sensi più chiari di Aristo- 
tile , conio abbiamo di sopra notalo , lleccaria 
avea distinto due specie di valori , facendo con- 
sistere (|uello che egli noinò rerin/rnella maggiore 
o minore attitudine delle cose a cambiarsi colle 
altre. .AiicIh’ prima di Jimith e conteinporalmenle 
a Beccaria i lisiorratici in Francia , in ispezialilà 
Turgot, avivimi distinto valoreda valore permuta- 
bile. Ijiovauni Battista Say primamente seguì la 
ceunabi distinzione , poi cadde in una specie di 
contraddizione nelle note al suo catechismo, di- 
cendo che l'utilità di una cosa ò ipiella che ne for- 
ma il valore ; indi adottò le stesso ideo espresse 
da .Sniitli (2), da Beccaria e da’lìsiocratici, se non 
che egli ritiene che il valore di cambio sia il solo 
di cui può essere quistione in economia , come 
quello che solo forma le ricchezze sociali ; mim- 
tre l’altro fiscendu parte delle ricchezze naturali 
è escluso dal demanio della divisata scienza. In 
ciò r aubire seguì le idee di .Malthus elio si tenne 
al valore di ijambio come misura delle ricchezze, 
•; fu sì contr;u-io al princi|iio deH’utililù che avreb- 
tie quasi quasi volubj bandire questa voce dal- 
l’ eeonomia. Kcco le sue parole. » fe la ncs essità 
» di stabilire il valore delle cose con un cambio, 
» o almeno per la possibilità che si ha di cam- 
» biade , qmilura se ne ha il desiderio , che ha 
» fatto dare al valore sociale, al sido valore di cui 
» può essere quistione in economia , il nome di 
>• valore permulabile ( échangeable ). Così lo di- 
» segna il celebre autore delle ricerche sulla na- 
» tura e le cause delle ricchezze dalle nazioni, 
» .Adamo Smith , e come la parola permutabile è 
» sempre indispensabile e compresa ne’ valori 
» che sono l’ obbietto di questo studio , è inutile 
» di ripeterla L.i tutte le occasioni, essendo invece 
» sempre sottintesa. Tutti riconoscono che le co- 
» se lianno qualche volta un valor d’utilità molto 
» dilferente dal valore di cambio che è in esse , 
» che r acqua ad c>sompio non ha quasi valore 
» quantunque molto necessaria , mentre che un 
» diamante ha un valore considerevole quantun- 
>■ que serve |)oco. Ma è evidente che il valore 

(t) Politica, lib. t, c.vp. IV. 

(2) Cap. II, parie I del suo corso compirlo d’econoniin 
poliiiea. 

13! C.ap. Ili . Uh. I. della sua srrlllura imilolata. eco- 
nomia piiliiira. 

(A) l.ib, I .secomla dnisionr del suo trallate detl'ceo- 
noinia nailon, de. 


> dell' acqua fa parte delle nostre ricchezze na- 
» turali che non sono nel demanio dell’ econo- 
» mia politica , e che il valore del diamante fa 
» parte delle nostre ricchezze sociali le sole che 
» sono di pertinenza di questa scienza ». Noi 
abbiamo già espresse le nostre idee circa questa 
dislinzioiu! di Say a riguardo delle ricchezze so- 
ciali e naturali , quando in questo stesso capi- 
tolo abbiamo trattato della 'distinzione de’ beni , 
sicché è inulile aggiungere altre ritlessioni. Intan- 
to è da notare che i più hanno insino ad ora ri- 
tenuto gli stessi divisamenti di Beccaria , Smith, 
e Say con poca dilferenza. tìinja parlò del valore 
come di stima , c come prodotto del travaglio. 
Komagnosi definì il valore I’ utilità di una cosa 
qualunque in quanto che viene accompagnata 
d.dia stima degli uomini. Kicardo tenne conto 
segnalaiiiente del valore di cambio e lo definì 
la reijola che fissa la r/iianlilà d‘ un obbietto per 
ai eriie un altro, delìnizione che confonde il va- 
lore con quello che è la pretesa sua misura di cui 
ora ora parleremo. Droz (3) definì il valore una 
qualità dello cose ca|iaci ad essere barattate , ma 
in tal modo l’autore fa consistere il valore nel 
solo cambio. Egli aggiunge che 1’ utilità può 
avere esistenza senza del valore , ma per l’ op- 
posto questo ha sempre bisogno di quella per ne- 
cessario fondamento. Bau (i) ed altri scrittori 
tedeschi da lui citati chiamali valore ( nel senso 
lai^o ) il grado di utilità che le cose naturali pro- 
ducono a (jiielli che le posseggono. In senso ri- 
stretto credon poi valore il grado di utilità di una 
co.sa paragonala ad un'altra. Ma questa divisione 
non è nel fatto mollo diversa da quella di valore 
di uso, c valore di cambio. Altri scrittori di econo- 
mia, come Slork (.a),Torrens (G), Mac-Culloch (7), 
danno al valore dello di uso il nome di utUilà 
semplicenumle , e non chiamano valore che il 
prezzo propriamente detto, poiché ritengono che 
prezzo .sia il valore di cambio ; ma in tal modo 
le idee sul valore maggiormente si confondono. 
Pellegrino Bossi mollo si afTaticò a definire il va- 
lore , e ne trattò particolarmente e con diffusa 
dottrina in tre lezioni (8). Bossi crede che tutto 
il linguaggio tecnico cconornico-politico si riduce 
alle seguenti voci, cioè valore , ricchezze, lavoro 
terra, capitale, protluzione, jmpolazione, cambio, 
mercato, sbocchi, distribuzione, talari, profitto, im- 
poste, rendile. Egli le crede il com|)endio di tutta 
la scienza, di tutt’i fenomeni economici e di ogni 
progri-ssione di essi. Ma leggendo e rileggendo 
le divisate tre lezioni devesi francamente confes- 

(3) Nel suo corso di economia pubblica. 

(Il) l’riMlorinnc del valore p. H. 

(") rrincipi dell’ cconoiiiia. 

(S) 1.1 terza, la ipiarta c la quinta del •if corso di cco- 
ii"inia luditic-i. 
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Siiro ctu' iiivpft* di diiariri' la iiialii ia riijiiardii 
al valore non fa che niaccioriiienle ciiiifoniler- 
la. Per vulure epli iiileinle min iitira cinta che 
l’ulUilà nelle sue relazioni *i>rciati con la soihlis- 
faziune de' nostri hiswjni. Dando in lai mollo l’au- 
torc per sorbente del valore 1' utilità in senso 
meno esteso dell’utilità assoluta , distinpuc uli- 
lilà diretta , da indiretta ; la prima reputa quella 
elle è fondata sulla possihililà d’ un applicazione 
immediata di cose al soddisfacimento de' nostri 
bisogni , la seconda l' utilità delle cose ehc non 
sono per noi che un mezzo per proeeurarci riè 
che è proprio a soddisfare quei bisogni che esse 
stesse non possono soddisfare. Questa distinzione 
dei Rossi non è in niente diversa da quella di va- 
lore in uso e valore di cambio. Nà l’autore stesso 
può dissimularlo, poichò nella stessa lezione ag- 
giugne quanto segue : » il valore in uso è l’ e- 
M spressìone di un rapjiorto essenziale che do- 
» mina tutta l’ economia politica, il rapporto ilei 
» bisogni dell’ uomo con gli obbietti esterni. Il 
» valore in cambio non è che una formula del 
» valore in uso ; esso deriva dal medesimo priii- 

» cipio Il valore in uso dura tanto per quan- 

>1 to esiste il rapporto tra gli obbietti eiì i bisogni 
» dell’ uomo. Il valore in cambio realmente non 

» esiste che dal momento istesso del cambio 

» Dacché una cosa ha un valore in uso, ossia dac- 
u che può soddisfare un bisogno qualunque del- 
» l’uomo, il valore di cambio é possibile. Quando 
» queste cose istessc trovansi nelle mani di quei 
» che sono disposti a cederlo , il valore diventa 
» probabile , conghietturale. Esso non è reale , 
» determinato, che dal momento del cambio ». 
Dietro queste idee il medesimo autore div ide le 
cose sotto tre categorie; cose che hanno un valo- 
re in uso ; cose che alle volte hanno un valore in 
uso ed an valore in cambio; cose che dopo aver 
avuto un valore in uso ed un valore in cambio , 
perdono di bel nuovo la loro ipialità di cose per- 
mutabili perTitencre esclusivamente il loro va- 
lore in uso. Tali sono secondo l’autore le cose elle 
compriamo per nostro esclusivo uso. InUnito egli 
sostiene che la nozione del valore in uso è un’i- 
dea fondamentale che sopprimendosi viene a 
mutilare la scienza e la espone a gravi errori. 

Non sarebbe possibile tener dietro a tutte le 
idee espresse riguardo al- valore senz’ andar tal- 
mente per le lunghe che si empin-bbero molti 
volumi. Ogni scrittore si è impegnato più o meno 
in siffatta quistione , si è creduto che la scienza 
fosse rcassunta nella parola valore, ed intanto la 
scienza si é falbi vagare in astrazioni e sottigliez- 
ze. Dalle tante discussioni sul valore non altro 
s' apprende con analisi cosi ienziosa che desso é 

(1) Nen ignoro rhr sicnst (ti.iinO’ l-vtunr sorti dì va- 
lore , come valore individuale , valore generale, speria- 
le , comune , valore d‘ atrczionc , valore direno ed indi- 


mi’ idea indeterminala, variabile, relaCjva, e che 
il volerla ridiiriv' ad idea certa per misiiraro ciò 
elle dicesi riechezza, diche ei occuperemo, è slato 
sorgente di gravi errori. Intanto in tre categorie 
possonsi div idere gli autori che trattaron del va- 
lore. Alcuni ammisero il solo valore che dissero 
di uso o di utilità. Altri distinsero nell* cose va- 
lore di utilità e valore di camino (I). Altri fonda- 
rono la scienza sul solo valore di camhio. I primi 
diedero vaghissima estensione al valore nell'asse- 
gnargli par base 1’ utilibì o il sempliee uso , pe- 
rocché I’ utilità é più indeteriiiiiiata del valore e 
soggella a tanti significati che è stato e forse sa- 
rà impossibile assegnarcene uno meno incerto. 
D’altronde cose eminentemente utili non haiiiio 
sovente veruii valore , perché comunissime per 
natura , a malgrado che provvedono a’nostri bi- 
sogni e servono a’ nostri indispensabili usi. 
teorica del valore di cambio trascina il grave er- 
rore di prendersi per causa eiò che è elfello. Il 
cambio , come atto materiale , non é che pas- 
saggio ; il valore quindi passerebbe da un indivi- 
duo all’ altro , ma qon si creerebbe un valore 
<u« generis per questo passaggio quando il valore 
o non esistesse precedentemente, oppure ehi ri- 
ceve la cosa in camhio non la prendesse per farla 
valere per quello che crede ; e quindi anche in 
tal caso il valore dipenderebbe sempre dall’ esti- 
mazione delle qualib'i che ha una cosa per sé stes- 
sa o che crediamo rinvenirvi. Il semplice trasfi»- 
rimcnto , il cambio non fanno altro che perimi- 
tarc tra loro cose che hanno o possono aver v;i- 
lore, c siavi o non siavi eguale ragione per dare 
o ricevere in cambio. Ed ove pure potesse sussi- 
stere in quesbi dare e ricevere la perfetta eeua- 
gliaiiza rispettivamente , ne derivereblH» sempre 
clic non si sarebbe fatto che sostituire un valort? 
ad altro , uno ad altro individuo. D'altra parto 
siip|K»slo che rohbielto ricevuto in cambio aves- 
se maggior valore nello mani del secondo c dei 
successivi possessori , ciò non sarebbe derivato 
dal cambio die é semplice trasferimento , bensì 
dal modo di farlo valere o dalla maggiore estima- 
zione, in somma dalle qualità che vi si rinvengono 
e che ne accrescono il valore. Laonde sempre si 
osserva che il valore dipende dalle cose istesse e 
dal modo di farle valere e adoperarle ; il camhio 
non é che accidente ed eventualità troppo insiti 
alle sociali contrattazioni , ma che al certo non 
possono far distinguere in una islessa cosa due 
valori; l’uno quando l’ individuo ne usa , Pallio 
nel momento che il cambia. Il valore inerente 
alla cosa non facendo altro nel cambio die o au- 
mentare o scemare o restare ugnale , ne deriva 
che cambio, come idea astratta, é defermiiiazio- 

rrlin . vaiare iiitrinsern ed estrinseen; ma queste dislin- 
zioni 5f>no piultosto dcUi* «(uddiviNkini piT rapporli» a 
quel che dice!»i valore Rcoerifo. 
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ne , r.iL'iiil.uilM’ ili valore ili un olikielto paraaiv- 
ii.ito eoli un altro, è elVetto ilell' attitiiiline, ilelle 
<]ii.ililà «lolla stessa eosa che la reiuioiiu periiiu- 
(aliile con nii'altra. 

Si è opinato elio il valore die in tal modo vie- 
ne a rai;u>iai;liarsi sia la sh'ssa cosa che il pre/.- 
^o (1). Molli hall riteimio ipieslo divisanieiito , 
altri r hall coinliatliilo sostenendo imene che il 
pre/ro non sia che la estimazione delle cose in 
nioneta ; la (piale distinzione mi sembra anche 
inutile e quasi di nome , poiché tanto è fare il 
raueiiaclio colle monete, quanto con altri obbietti 
che hanno valore da canpiarsi in moneta. Ke- 
strinperc poi la scienza al solo valore di cambio 
Come hall fatto pii scrilbiri della terza cateporia 
di s(qir,i cennata , è un errore ancor più mador- 
nale. Sarà la scienza del ben vivere sociale e del- 
r economia pubblica e degli Stali ipiella de’ soli 
cambi? Si occuperà della proprietà , de’ beni, 
delle persone , per le relazioni con tutti gli ob- 
bietti o naturali n prodotti dall' umana ùidiistria 
e falica sol quando le cose passano da una in al- 
tra mano ? No , la nostra scienza ha scopo ed 
estensione vasta, e se incaricasi di tali accidenti è 
sempre nel line del ben vivere siadale. 

Il valore secondo (|uellu che ne pensiamo sta 
sempre nella estimazione che fa I' nomo delle 
rose per valersene e farle valere a line di sod- 
disfare bisogni , conseguire un bene murale o fi- 
sico , e sia in realtà o anche nella opinione e 
nel desiderio. Il far valere consiste nel vantag- 
gio , nell’ utile inorale o fisico che possiamo ri- 
tr.irri’ dalle cose, il far valere è l' nlln , il valo- 
re è l' nslruzitine. Utilità è uso , ina che arreca 
vaiilagpio. (Jiiando l’iiomo fa stima , ricerca al- 
cune rose, noi fa altrimenti che per le <|ualità che 
in queste osserva che gli possono jirocctirare un 
bene sia per principio generale di utilità, sia per 
rarità , sia per novità , sia per necessità, sia che 
non esseudo utili o necessarie , pur possono ali- 
inenlare o svegliare in lui una passione, procac- 
ciargli UH godimento, un piacere, fugare un do- 
lore ec. ec. iv I’ uomo die iinprinie valore alle 
rose allorché ne fa stima e se ne vale, perché vi 
rinv iene qualità che le rendono o possono render- 
le pregevoli. Tutto adunque può e non può aver 
valore s(*roudo che o non .se ne fa estimazione, o 
se ne fa piìi o meno. Tutte le cose hanno ([ualità 
proprie , ma senza che l’ uomo non ne faccia esti- 
luazionc, non le faccia valere, non ne ricavi (jual- 

(T) Sinilh c la sua scuola cnusidfrano il prezzo en- 
iu<' una specie ili valor di cambio espresso in moneta , 
111.1 mai già in altri beni niaieriali. Say ira gli altri con- 
sidera il ;>re::o coinè il valore generaliuente rieonoseinlo 
di un prodotto. In uno si rilto pubbliraUi in Berlino nel 
1S2U fon titolo di malei tali per tarrihra tlcll'eroutmiia 
luiztonule e zoriale, si sirttieue rbe il piezzo sia lo stesso 
ebe il valore. Hall nella uoU segnata eoi ninnerò 1 alla 
seeonda divisione del libro I dice die il valore *li ram- 


che partilo fisico o morale credendo conseguire 
un Ih'Iic tisico o morale di qiialsi,isi natura, non 
vi ha valore. Molle cusu sono utilissime per sé 
stesse , e poiché la natura le dà in abbondanza 
estrema non hanno valore ; ina ap|>eiia se ne fa 
stima secondo le circostanze e la ricerca pt‘r va- 
lersene, allora lo acquistano. L'uomo dunque 
imprime il valore alle cose, c siano anche quelle 
che senihraiio per natura non poter essere adat- 
fide a venni uso, ed a non avere utilità di sorte 
alcuna. Lo estimarsi la qualità delle cose dipende 
dall' uomo ; la chimica , la fisica , la meccanic,i, 
r industria, le arti in generale creano ogni gior- 
no, per CO.SÌ din", valori, appunto nel far valere 
certe ipialità di cose che prima sembravano non 
essere atte a qualsiasi uso. E viceversa molte co- 
se o scapitano o restano quasi senza valore (pian- 
do manca la occasione di farsi la estimazione del- 
le loro ipialità. 

Il valori* è una ragione composta che deriva 
dalle qualità iuereiiM alle cose e dalla stima , 
dall' uso che ne fa l'uomo secondo i casi, le cir- 
costanze, i tempi, i luoghi, le persone, i bisogni. 
L'acqua d'iiii fiume quasi non ha valore allorché 
è in tale abboiidanza che ninno ne fa stima; ma 
ne aripiisfii quando se ne scarseggia. .Viictie nella 
sua abbondanza la stessa acqua acqiiisU valonv , 
allorché viene impiegala ad irrigazione de'campi; 
accresce ipiesb) valore se è rivolta a mover mac- 
chine d' industria ; un getto d acqua in tal caso 
é una proprietà di gran valore. (ìiacciono le le- 
gna d' un bosco senza valore finché 1' uomo non 
ne fa eslimazione per valersene come combusti- 
bile , e si alimenta silfatto valore a misura del bi- 
sogno , della ricerca e della minor (piantila. S«* 
in (juesle legna si reputa che ve ne siano talune 
alte per navali coslruzioni o per suppellettili o per 
isinimenti , allora la estimazione di silTatta qua- 
lità dà loro un valore più rih*vanle. Se poi nello 
medesime legna scopronsi qualità medicinali , la 
estimazione, la opinione che vi si attacca conferi- 
sce ad esse maggior valore. Lo stesso av viene per 
le orile disseccate, per semplici radici, per gusci, 
per cortecce. L>ual valore potrebbero avere per 
si* stesse*? .Ma se la medicina per l'umana salute, 
o la chimica e rinduslria le adoperano , le fanno 
valere, come ogni di siiec(*de, allora haniiu valore 
più o niello grande , secondo la stima che se ne 
fa ed il vantaggio che se ne ritrae. lai natura dà 
con estrema abbondanza le pietre che a prima vi- 

bio è propriamente pnrlaniìo il prezzo, poirhé «c* rom- 
hi iwn e $oltimenie U ralore de' beni che ni prende in 
eonsiderfizìonet imi ancora molte caute esterne del tutto 
arrideuiaH. Ma in srifiulo dif<* rhc i7 ulti m 

net mettere sempliccmevle alla poti molla 
di tdfbiriti che possono avere valori dtlferenti. upina 
riir |,i ptiiiairlà dì iiiia rosa n {h»ut rssrrr ran- 
gialli «àia la capocita di prezzo. Mactit non >rilr la ci>n- 
(u'ài'itif, la usctinia. la «'«Jiilradduioiiu di lalt tlivisaiiiruli'/ 



st.i pare che nell pulesseni aver (alme; ma il va- 
lore nasce, s’accrcsce, e diviene talora immenso 
(pianilo in alcune di queste pietre vecuiaino qua- 
lità per cui se ne possono lare preziosi ornamen- 
ti. Da un pezzo di marmo possono farsi inlinite 
cose di valore, e finanche una gentile statua. Il 
valore della statua deriva , egli è vero , in gran- 
dissima parli' dalla mano d’opera , ossia dal la- 
voro impiegatovi , dall’ intelligenza , dall’ arte , 
dagli strumenti; ma è purandie vero che il mar- 
mo impiegatovi avea eziandio un valore, appunto 
per la estimazione che se ne avea perchè si ve- 
deva atto a fare statue. Il carhon fossile giacijue 
per secoli e secoli senza valore, perocché non se 
ne faceva estimazione ; comincii) ad aver valore 
quando se ne usò per comlmstihile ; ma chi dai 
primi s.iggi della sua combustione avrebbe pohito 
prev edere la illuminazione a gas ed i portenti della 
sua forza? Chi pui'i oggi prevedere il futuro de- 
stino delle cave di questo minerale? 11 suo valore 
è dunque dipeso dalla estimazione che di esso si 
è fatta di poter valere per isvariati usi. Bravi un 
proverbio che dalle pietre non si cava 1’ olio : al- 
cune specie di pietre restavano senza valore ed 
a mala pena potevano servire per fabbriche o |ier 
mantenimento di strade ; ma l’ arte ha tratto l’o- 
lio dall’ asfalto. Io adopera per l' illuminazione , 
ed ecco che semplici pietre ricevono valore rile- 
vante per la stima della loro qualità di dare olio 
ed illuminare. Lo stesso può dirsi de’metalli. Non 
poirebbesi astrattamente trovare i|ual valore pos- 
sa avere una farfalla disseccata , un animaletto 
pietrilicato, ed altri simili obbietti ; ma ricevono 
valore quando servono a nozioni della storia e 
delle scienze naturali. Le ossa animali che si get- 
tano come schifosi residui anpiistan valore |>er 
ricavarsene fosforo , nero animale, e talora pur 
vanno nella categoria di (dihietti da servire alla 
naturale istoria. Le ossa poi d’ un uomo hanno 
valore quando s' impiegano a studi anatomici, ne 
aumentano c sono suscettibili d’ immenso valore 
(piando vi si congiugne una opinione, risveglia- 
no passioni , care alTezioni , ricordano straordi- 
narie virtù. Avviene Io stesso di qualsiasi obbiet- 
to , come ad esempio anticaglie , suppellettili , 
strumenti, ornamenti fuori di ogni uso, che quan- 
tunque per sè stessi non potessero avere che nin- 
no 0 lieve valore, pure hanno talvolta sommo 
valore per la memoria che vi è congiunta, le pas- 
sioni , la venerazione che inspirano. L il vero 
caso che l’opinione vale talvolta più della realtà. 

In luti’ i divisati accidenti il valore nasce sem- 
pre dalla estimazione , estimazione in tutto, sia 
(|uando trattasi di qualità nsiclie o morali , sia 
quando non evvì die semplici 0 ])inioni. Il valore 
può crescere pel modo di far valere siffatte qua- 
lità, il che dipende dall’ ingegno, dal travaglio, 
da’ trovati dell’ uomo, e costituisce sempre esti- 
mazione maggiore o minore. Il cambio nòn è , 


come dicevamo , che accidente e si.i pur neces- 
sario . che fa passare la cosa da uno ad altro in- 
dividuo, che dà ragguaglio e paragone al valore , 
ma che non crea altro valore. Per me un obbielto 
può valere poco o molto, cambiandolo con altro 
può valere più o meno, ma il cambio non fa che 
sostituire obbietto ad altro (dibietb) , ed il valore 
vieii sempre determinato dall’estimazione del- 
riddiiutto rispettivamente in qualsiasi mano pas- 
sa e dal modo di farlo valere. Il cambio non fa 
altro che ridurre il valore in una cifra di prezzo, 
o in una cifra di paragone. Il cambio proviene 
dalla volontà maggiore o minore di proccurarci 
quelle cose che reputiamo esserci necessarie sia 
per soddisfare bisogni fisici o morali, sia per sem- 
plice passione. Il bisogno e la richiesta determi- 
nano il cambio c la vendita ; ma il cambio non è 
mai un valore fui generif delle cose, bensì è l’ i- 
dea del paragone, della determinazione con altri 
obbietti. L'esempio tanto vantato del diamante, 
ch’è stato ritenuto come ho detto aversolo valore 
di cambio , non calza ; perocché il valore di que- 
sta pietra sta soprattutto nella estimazione della 
ijualilà della sua bellezza, nell’ uso che può far- 
sene di riconosciuto rilevantissimo ornamento, e 
non già nel poter proccurare molte altre co.se utili. 

L’estimazione può essere per un solo indiv - 
(luo , per più individui , per una comunifii , può 
essere generale tra popoli, più universale ancora, 
donde risulta la maggioreo minor facilità del c.am- 
bio. Il consentimento maggiore o minore delle 
persone, il consentimento più generale o univer- 
sale imprime ad alcune cose valore maggiormen- 
te costante nel cambio ; ma ciò deriva non già 
dal cambio ma dalla estimazione vieppiù consen- 
tita. Sotto questo aspetto diciamo che l'oro o l’ar- 
gento hanno un valore affollilo , non perché può 
veramente esservi in tali metalli un valore in tutto 
assiduto, ma si bene pel generale consentimento 
della loro estimazione. Siffatta estimazione per 
diversi lati può essere nella stessa cosa , vale a 
dire per più suo qualità , ed allora il cambio ne 
è maggiormente richiesto. Il maggior consenti- 
mento ad estimare una cosa rende adunque il suo 
valore più riconosciuto e meno incostante; ma 
non mai ciò dipende dal cambio il quale è sempre 
elTelto e non già causa. .Molto si é pur disputalo 
per assegnare una misura al valore. Chi disse es- 
ser la rarità , chi la richiesta , chi il bisogno , chi 
la utilità : ma ognuno vede che son questi degli 
accidenti che possono far crescere o diminuire il 
valore, ma non misur.irlo. Res ratei quanlumren- 
iti finte fi, dissero i romani giureconsulti: ora al- 
cuni economisti moderni. Ira 'quali Say, ritennero 
la sti>ssa idea, c mutando apfiena cpialche espres- 
sione, av visarono che il prezzo sia la misura del 
valore; ma il prezzo, a prescindere che può scam- 
biarsi col v.ilore, come mai può esser misura quan- 
do òdi natura vari.vbilissimo e soggetto alle stesse 
fi 



Cf) — 


\iii*iulc «li'l (ic' li injii , |H'' Illudili,, per It* 

pi'rsoiic I' pi'i liilli ipu'lli an idi'iili lìu' iU'cuinpa- 
“iiaiiii i-r imiividiii la sni ii là? Smilli asscijiiù 
por misura il Irarapliu; ma iiui alibi, un uià ciinrii- 
lata ipicsUi opinioni', pcrocrlié il lra\a;alio lia pn- 
l'U il suo pri'/.zo elio varia, o non allrimcnli si 
misura che a sot omla dolio vario oiroostau/.o. lii- 
tanlo Say, elio in proposito confutò Sinitli, caddo 
in iiimalo o majioioro orrore assonnando il nraiin 
por misura invariabilo dello cose. Del pari orro- 
iioa ò la opiuiono ohe l.anti sorillori sonuirono, 
specialiuonlo nel sis'olo passalo. ossoro la nioiiola 
una misura coslanto od invariabile di liilt' i va- 
lori o di tulle lo cose, di olio tnonlio mi ooouporò 
ipiando della inonola dovrò fialtaro. e propria- 
inento noi oapilolo I del libro III delia prosonlo 
sorillura. Itìloiieiido noi lo ideo di valore nella 


oslima/ione dolio qu.dit.n delle cos»» e noi farlo 
valore sooondo la iniollinon/.a , il Irav.inlio, rile- 
noinlo la sua variabililà sooondo i loinpi , lo cir- 
roslan/o, i liioiilii, i bisoinii, lo persone e ipial- 
siasi altro aooidonle, cn'ibanio non poter aver 
mai una misura esatta. Il pre/zo, il oambio non 
danno elio idee di transazioni e di rann'uanlio mo- 
no incerto. Sfoltilo quosle vellute la nostra scien- 
za tiene conto del valore delle proprietà. E co- 
me. a nostro avviso, la misura del valore è sem- 
pre relativa e dipondonte dal bone morale o lì- 
sioo che arreca, misura impossibile a doternii- 
narsi.cosi il valore di una proprietà limi sarà mai 
lissato dalla sua esleiisioiie , dal peso, dal volu- 
me, in somina dalle ipianlità e dallo spazio, m.i 
dal bone ohe se ne ricava e dalle idee che vi si 
l'oneiuio.’iino. 
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lì^i p.ì>sj| a Irallare drlla rifrh4 zzn . tirtliii/inni divaria rho na hanno (Jan- niininali s« iiHnrì , in- aaiMn^nnia molta 
min le aualnphe ossarva/inm — Kiia-lia//a à una ili i|ni'lla am-i alia non lia a noli |nin aiara un saiian laramauia ila- 
tannìnain , assoiuln si anin|ilassiia a ftaiu-ru a alia limi ó ilaui ilaanni|Hiala ita' suoi pi iiiai|uli alaiiiaiili — In i|uaiiia 
aalaKorìa possnnsi riiluaai‘ pii sariUnai alia iiaiilann la pulililiaa aaminiiiia sulla riaalia//a — Cmiia la lia>a ilalla aia- 
aliazza sìa la panpaiatà . ruiiimia ilalla panpaiaiii — In alia auiisista la riaalia//a — lai iiaalia//<i limi i* misura »lal 
lian livan’ ilepl’ intliviilui a dalla iiazii ni — Kranaa di arailara alia la riaalia//a snaiala siassa india ansa alia Iniiiii i 
un lalnre — Allan aranra di aapiitaaa i liisnpuì suapaiiia di riaaliaaaa — Si ditiinslra alia il lalm di aaiidiin unii è un • 
suaa dalla rìaahaz/a dalla iia/imii — lilaa l'allaalalia liaiuni aspnsta alaiini aiilnrì dalla iiaalia//:i dalla snaiala — l..i 
panpaialA nnii sampaa anslìliiisaa riaalia//a; conia a ipiandn dà nripiiia alla riaahaz/a — Sa la iiaalia//a t* aacidaiila 
alla sapiia talnra la cmnli/iona dapli iinniini a dalla pniprialà , a iinniia dì lali ladtila dablia Irallarsaua ; ipiindi la 
iiivastipa/ìniii daldiiiiin asserì* iliralia liauardii alla pr> piiaià di i|iialsiasi iialiira aniiia capai i di pinduria riaalia/xi . 
annia ansa afllaarì a amilnliiiìra al inv’linr liiara dapli iinuiini a dalla iia/imii — (ainia m i|iiasta scrtlUira si l'aia 
uso dalle mici ricaliazza, piupriatà; amiia si dislùiguaraiiiiu la laiic specie di |iroprialà. 


BBIAMO già accpimalii dii* il cosi ili'llo valor 
di cambio si è assagiiato conili la sola misura 
delle ricchezze di una nazione. (Ira alliiicliè si 
conoscesse della fallacia ili i|iieslo ilivisamento, 
potremmo osservare innanzi trailo che i|iiainlo 
pure si potesse fare iiiraiinolazione iiicomplela, 
fantastica , i|iiani1o pure venisse iiulicato con ci- 
fiv numeriche per via di misura si imlelerminala 
ipiello che malamente vieti dclinito ricchezza del- 
le nazioni, si sarà verainente conoseinto ciò 
che ima nazione possiiule e se in essa vi sieno 
tutti gli elementi della |iriis|nTÌIà e del lien vivii- 
re? No, perocché la pros|nTÌt;i ed il Immi vivere 
non stanno nelle cifre di qiianlilà che possonsi 
fissare alle cose ed al loro preleso valore, ma 
nel bene iiidividiiale e coniime che se ne ritrae. 
Intanto per procedere con ordine in silValla inve- 
stigazione crediamo oppnrtinio far precinlere la 
disamina di ciò che intendesi per riccAc:::o. Nel- 
la parte storica e di preliminari doltrine di liuti- 
sta opera toccai della discordanza deuli scrittori 
economici intorno alla ricchezza; ne parlai ezian- 
dio nel cap. del libro 1 della presente scrit- 
tura ; veniamo ora a trattarne più di proposito. 

Secondo Aristotile è ricchezza raldiondanza 
delle cose domestiche e piihliliche che sono ado- 
perate. Ma rahhondanza e il semplice uso delle 
cose, a creder mio, non possono dirsi ricchez- 
ze, poiché altrimenti rammasso di mollissime 
cose di quasi nessun valore ri potreldiero rcndi’r 
ricchi, i primi scriUorl di economia politica opi- 


narono che la ricchezza slasse iie’mel.illi pieziosi 
e nelle monete ; ma si é bene osservato che non 
sono essi ricchezza assolulii. ma p.irle ili riccliez- 
za. Sono eunalmenle parte di ricc.he/./.a molle 
eose più utili e più necessarie de’inelalli preziosi 
e delle monete. l‘elly, King, D.iveiiant delini- 
rono per licchezza la nnivers.ilità delle preprielà 
particolari. Ma ciò significa lidio al piii indicare 
l'insieme di ipii'ste proprietà , si*n/a sapere se 
producono iippiir no ricchezza, la quale include 
alire idee. D'altronde silfatia deliiiizione eselllde 
quelle cose e proprietà eonuini al genere umano, 
o proprie o comuni .ad ima nazione, come mari, 
ninni , boschi, clic sono e possono produrre ric- 
chezze. Vaiili.an la ripose neiralihondaiiza delle 
derrate, il che escliiderebhe ogni altra produzioni* 
e proprieli'i, e quindi l'idea di ricchezza sarehlu* 
rislrellissiina. tìaliani la ripose nel possesso di 
una cosa più considerala dagli altri che dallo 
stesso possessore. Il che |iolrehhe lidio al più 
inosirare la estimazione che si fa di ini olihiello, 
ma non la ricchezza. D'altra parli* non possono 
essere riechezze quelle eosi* che il |vossessore ap- 
prezza più di*gli altri? I.a sella degli econoniisii 
francesi, in ispecialità Diiponl de Neinonrs , av- 
visarono di staro nel valore venale del prnilotlo 
nello della terra. Ma anche risiretia sarehlu* l idea 
di ricchezza e non conipieiidereldie tulli gli altri 
prodolli ehi* non provengono dall.i leira e ohe 
derivano dall' iiidiislria , dalle arti e dall' inge- 
gno umano ec. Inolile l'idea di nei bozza può 
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psislun: imti|i('mlLMilcmentc dal valurc di cambio 
o venale. (ìenovesi fece consistere la ricchezza 
nella popedazione, nell' agricoltura, nel commer- 
cio, nelle arti, nelle manifatlnre. Ma ì‘ chiaro 
che questi possono essere fonti di ricchezze, ma 
non ne costituiscono 1’ essenza, lìeccaria disse 
che la ricchezza sia l’ abbondanza delle cose ne- 
cessarie non solo , ma comode eziandio ed ag- 
gradevoli, e che la riccliezza didle nazioni pro- 
viene dalla fatica degli individui. Questa defini- 
zione spiega suOìeientemente la ricchezza; ma 
l'abbondanza è un’idea anche essa troppo vaga 
e relativa , e non sempre può costituire la ric- 
chezza, poiché cose non di molto numero, ma che 
hanno gran valore, possono dare gran ricchez- 
za. Per quanto concerne la fatica è dessa mezzo, 
strumento per produrre in alcuni casi le ricchez- 
ze, ma non può essere scambiata con queste. Ver- 
ri la vide neireccesso delle annue produzioni so- 
pra l’annua consumazione. Ma questo potrebbe 
essere talora eccesso di ricchezza, poiché un uo- 
mo può essere ricco anche quando le sue rendi- 
te , le sue produzioni eguagliano le sue consu- 
mazioni , le sue spese. Smith pone per base che 
ciascun uomo è ricco o povero secondo che più o 
meno ha il mezzo di proccurarsi le cose neces- 
sarie , quelle di comodo e quelle di godimento 
della vita. .Ma come l’uomo non può proccurarsi 
che piccolo numero di esse col suo travaglio in 
una societò,i di cui membri hanno dilTerenti occu- 
pazioni , è mestieri quindi che se ne procuri la 
maggior parte per via dell’altrui travaglio, del qua- 
le potrà disporre, ovvero che ha il mezzo di acqui- 
stare. La prima parte di questo divisamento spie- 
ga molto di ciò che si reputa ricchezza , ma non 
già la ricchezza istessa. In somma tratta del mez- 
zo ma non dell’olibietto a cui si rivolge il mezzo. 
Erronea poi ci sembra la conseguenza che la 
quantità del travaglio di cui si può disporre de- 
termina le ricchezze, poiché, come abbiamo os- 
servato non ha guari trattando di Beccaria, il tra- 
vaglio, la fatica é uno de’ mezzi, degli strumenti 
per produrre o conseguire le ricchezze. Sotto 
questo aspetto non regge la proposizione dello 
stesso autore il quale crede che la ricchezza delle 
nazioni consiste nell’ accumulamento ilei traca- 
glio produttivo , a proscitidere che per esseni 
ricchezza non sempre è necessario l’ accumula- 
mento. Medesimamente non é vera sempre l'al- 
tra proposizione di Smith che sieno ricchezze 
tutte le cose che hanno valor di cambio suscet- 
tibile di conservazione; poiché, come abbiamo 
detto, il valore delle cose non sta propriamente 
nel cambio , e non è sempre necessaria la (juali- 
tà della conservazione, standovi iniinite cose non 
atte a conservarsi e che pure sono comunemente 
riguardate come ricchezze. A nostro credere gli 
errori di Smith su questo particolare ilerivano 
dall* aver voluto fissare una teorica come fonda- 


mento della scienza , teorica non in tutto vera , 
attinta in parte da (jaliani e Genovesi ed in parte 
da Verri, che il travaglio annuale di una nazione 
sia la sorgente dond’ella trac tutte le cose neces- 
sarie e comode che consuma annualmente, e che 
consistono sempre o nel prodotto immediato di 
siffatto travaglio , o in ciò che compra dalle altre 
nazioni con tale prodotto •. di maniera che secon- 
do vi sarà minore o maggiore proporzione tra il 
numero de’ suoi consumatori e iiuesto prodidto 
o ciò che essa compra con silfalto prodotto, sarà 
dessa più o meno povera rimiardo a’ bisogni eil 
alle comodità della vita. S'condo la maniera di 
vedere di Smith il travaglio sarebbe in ultima 
analisi il mezzo, il rappresentante della ricchezza 
istessa , il che confonde le idee. Palmieri giudicò 
che la ricchezza fosse il superfluo, o quel che 
resta dopo la soddi.sf.azione de’ propri bisogni. 
.Ma questo superlluo o questo residuo, che in al- 
tri termini é l’eccesso di cui parla Verri, come di 
sopra ho notato, non costituisce la essenza delle 
ricchezze , poiché può esser ricco un uomo che 
ha soddisfatto a tutt’ i suoi bisogni sia qualumpie 
la quantità delle cose che vi ha impiegate. Nè è 
da tacere che l’idea del superlluo sia vaghissima, 
dacché ciò che per uno è superfluo per altri può 
essere strettamente necessario o meno del neces- 
sario. Cantillon e (ìarnier reputano ricchezze tutte 
le cose materiali di cui l’ uomo può far uso per 
soddisfare un bisogno , o proccurarsi un godi- 
mento di sensibilità , fantasia , vanità. Definizio- 
ne che limita le idee della ricchezza , e che fa 
sorgere tpielle quistioni che di sopra ho cennato 
circa il valore de’ beni immateriali, che son pure 
ritenuti per ricchezze e provlucono ricchezze in 
alcuni casi. Canard adottò in qualche mudo i prin- 
cipi di Smith quando estimò che la ricchezza stas- 
sc nel travaglio esigibile. Se non che questa pa- 
rola esigibile ingenera oscurità e confusione. Può 
talvolta l’aliboudanza di una cosa essere ricchez- 
za e produrre ricchezza , ma questa abbondanza 
non é certamente cumulazione del travaglio. Say 
non in altro ralliguro la ricchezza che in tutte le 
cose che hanno valore di cambio. Ecco le sue 


parole. Le ricchezze sociali non possono 

essere valutate che pel cambio Perchè un 


valore sia ricchezza , bisogna che sia un valore ri- 
conosciuto non dal possessore sollaiUo, moda ogni 
altro. Altrove egli dice che i beni che danno un 
valore di cambio sono i soli che costituiscono ciò 

che le nazioni chiamano ricchezze In altri 

luoghi , te ricchezze sono le cose valutabili che si 
posseggono : ma di queste teoriche troppo ne ab- 
biam talhi la confutazione trattando del valore. 
Sismondi adoltó la stessa idea di Smith, ma volto 
puro ilal canto suo dare una definizione delÙ! ric- 
chezze facendole consistere nel prodotto del la- 
voro serbato al consumo e non consumato. Ca- 
gnazzi dice che f uomo privato reputa ricchezza 
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qualunque erosa materiale die (lirellamente esser 
pii possa utile o piacevole, ma die abbia qualche 
prado (li rarità. .Ma dii non vede che se la rarità 
dovesse essere il distintivo principale della rie- 
cliez/a , allora sarebbe questa assai rara , e non 
si rinverrebbe in tutte quelle cose nelle i|uali di 
fatti trovasi, tìanilh estimò che fosse ricchezza 
r ecciHleiilir de’ prodotti sulla consumazione e 
della rendita sulle spese. Ueliiiizioiie che quasi 
iiepli stessi tcTinini è la medesima di quella del 
Verri, onde vale la stessa confutazione. Lauder- 
dale credette che si addiinaiulasse ricchezza pub- 
blica tutto ciò che r uomo desidera come utile 
evi aepradevole , e ricchezza privala tutto quello 
che r uomo desidera come utile ed appradevole 
uiiibi a certo grado di rarità. Qui havvi una non 
lieve confusione tra ricchezza pubblica e privata; 
ma in sostanza il fondamento della prima è se- 
condo l'autore l’utile e l’ aggradevole, della se- 
conda queste due ijualità unite alla rarità : quindi 
vale in proposito la stessa confutazione data per 
Cagnazzi. Uicardo cercò provare che la ricchez- 
za non si valuta secondo il valore , che per lui 
consiste nelle spese di produzione e nel prezzo , 
ma siblKiiie secondo la quatUilà delle cose neces- 
sarie, utili ed aggradevoli che contiene. Kicardo 
in tal modo dava per base la quantità che non ò 
sempre l'elemento vero della ricchezza. Uioja fa 
nascere la ricchezza da’ bisogni offerendo per ri- 
sultato far cessare un dolore, liberarci da un bi- 
sogno , eseguire un desiderio risparmiando un 
incomodo, un disagio, aggiungnere un piacere al 
desiderio eseguito. Intanto adotta la stessa defini- 
zioiie data da llcccaria, che di sopra abbiamo ri- 
ferita riputandola saggia , ed avvertendo soltanto 
che la parola abbondanza sia alquanto vaga. Su 
di che non dobbiamo ripetere le osservazioni che 
già abbiamo fatte per Beccaria. Il Hosscllini pri- 
ma di Gioja avea detto che la ricchezza sia la co- 
pia delle cose e degli obbietti appropriati all’ uo- 
mo, che direttamente portano la sua conservazio- 
ne ed il suo ben vivere. Quanto alla copia vale 
ciò che abbiamo detto dell’ abbondanza. Higuai^ 
do alla qualib'i data dall' autore alla ricchezza di 
portare conscrvazioueebon v ivere non è un prin- 
cipio esatto, poichi- non sempre la ricchezza pro- 
duce questi risultati. Malthus e Jones ritennero 
che la ricchezza slasse negli obbietti godevoli che 
sono necessari, utili e gradevoli agli uomini. Ma 
può e non può la ricchezza in questi obbietti con- 
sistere. Si può esser ricco senza godere. Cade 
sotto la stessa censura la derinizione data da Giu- 
sep(ie Sacelli consistere la ricchezza nel possesso 
degli obbietti godevoli equabilmente dilTuso nello 
Stato. Droz crede che ricchezze sieiio tutt’ i ma- 
teriali beni che servono a bisogno deH'uomo. Ma 
non dice in che senso prende queste voci di ma- 
lerinli beni ; d'altronde qiiainlo la ricchezza in- 
detertninatamento consistesse in tali beni, allora 


r uomo con qualsiasi quantità e qualità di essi 
sarebbe ricco. Soggiugne pertanto 1’ autore che 
uno Stato è ricco (|uando gl’ indicati Iwni vi sono 
molto sparsi. Mill , Mac Culloch e Torrens cre- 
dono aver valore le sole cose prodotte dal lavoro, 
e quindi reputano ricchezze queste cose. Senior 
disse consistere la ricchezza in quelle cose sol- 
tanto che sono trasferibili , di cui la quantità è li- 
mitata , e che direttamente o indiridtamente ca- 
gionano piacere o prevengono dolon> ; la quale 
definizione restringe l’ idea della ricchezza e non 
la fa uscire da quella teorica che abbiamo confu- 
tata di stare la ricchezza in quelle cose che hanno 
il COSI detto valor di cambio. Calmers opinò che 
la ricchezza intendesse alla diffusione dell’abbon- 
danza e della comodità nella massa delle popola- 
zioni, moltiplicando ed estendendo i mezzi ester- 
ni e materiali dell’ uomo. Ma questo può essere 
un effetto della ricchezza. Bau ed altri scrittori 
alemanni giudicarono la ricchezza nazionale com- 
porsi di beni materiali. Ma anche <|uesta teorica 
ha da noi sofferta quella censura che conveniva- 
si. Girolamo Parisi non dice più di Bau quando 
opina che sono ricchezze quelle cose materiali 
che presso una nazione incivilita costituiscono 
una proprietà. Bossi reputa ricchezza ogni cosa 
atta a soddisfare i bisogni dell’uomo; quindi tutto 
sarebbe in tal mudo ricchezza. Secondo altri è 
ricco chi possiede obbietti utili , la utilità è pro- 
prietà fondamentale delle ricchezze. Ma anche 
questa utilità, come abbiamo più volte osservalo, 
è idea vaghissima ed indeterminata più del valo- 
re, più delle ricchezze istesse. 

Abbiamo riferito ben trenta dcrmizioni della 
ricchezza (Ij ; potremmo riferirne ben altre an- 
cora. Ma dopo di ciò, diciamolo coscienziosamen- 
te, non sorgono maggiori dubbi di prima? Quanti 
belli ingegni si son perduti ncH'invcstigare quello 
che fonila la ricchezza, quanto tempo haii dissi- 
palo senza profitto por la materie di cui trattia- 
mo 1 Bicchezza è una voce che non ha e forse 
non potrà mai avere un senso veramente deter- 
minato, al pari d’ iiih‘resse, di civiltà e di altre 
simili espressioni tanbi complessive e sì generi- 
che, che spesso non è dato di decomporle iie'loro 
principali elementi pel vario pensare, per le varie 
tendenze degli uomini c per l'andamento sociale 
c de’ tempi. Delle citate dermizioiii quanbmque 
alenile si presentino plausibili non solo, ma com- 
prendano certe qualità delle ricchezze , pure non 
lasciano di essere soggette a censura,conic abbia- 
mo non è guari notato, appunto perebò non bitte 
le idee comprendono e ne trascurano diverse. 
La riccbezz.a è un complesso d’ idee che si sen- 
tono, ma che non si possono esprimere , perchò 
ciascuno sente queste idee a seconda de'suoi desi- 
li) lìinia nr riferì tredici nel suo prospetto delle scien- 
ze economiche. 
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«Irrì 0 a sccomln ili i|iii'llo elio ani.1 poswili ri’ poi 
suo hoiiosMTo. Fra lauta iliiorslU'i d' iiloo riosoo 
rpiasi iinpossiliilo di adotlaro osprossioiii o dofi- 
iii/.ioiii di transarioiie elio riposassero su di mi 
oonsonlimoiilo più imivorsalo , poioliù questo 
ooiisoiitiinoiito non ancora ovvi o forse non vi 
sarà. E questa è una delle potentissime ra(;ioni 
per le quali Ilo dimostrato quanto andassero er- 
ralo «li scrittori di economia allorché danno la 
ricclie/ra per fondamento di tale pretesa scienza, 
avveenacliè se essi stessi non han saputo din' in 
cl’C consiste, e se riesi'o quasi impossibile il delì- 
nire la rii eliez/a , come mai ciò che non bene o 
malamente si cono.sce può essen* base scientilica 
che inevilahilmenle dev’essere meno sopoetia ad 
incertezza, quando non potesse avere matematica 
esattezza? La' calei;nrie in cui possonsi dividero 
sii scrittori che feceni della ricchezza un sinizo- 
lare obbietto de’ loro studi si riducono in bri'vi 
accenti a ipielli clic la riposero nella ipiantità o 
abbondanza delle cose , a quelli nell’ ciu'osso sii- 
perlliio o avanzo de’ beni, a quelli nella utilità o 
nel semplice valore, a quelli nel valore di cam- 
bio , a quelli nel Iravaijlio , a quelli nella soddis- 
fazione de’ bisogni, a quelli nel semplice posses- 
so di qualsiasi cosa. Per un lato adunque si sono 
ampliate o ristrette le idee della ricchezza secorr- 
do che ogni autore credeva vederla in alcuni ol>- 
bietli.per altro si sono scambiati i mezzi percoii- 
seimire le ricchezze colle ricchezze stesse , per 
altro da ultimo si è scandiialo il mezzo col line. 
I.a Ivase della ricchezza è seiupn* la proprietà, l’u- 
nione delle proprietà , la proprietà di qualsiasi 
specie materiale o immateriale. Si può quindi es- 
ser ricco di proprietà in terre , case , o di quelli 
che chiamatisi capitali, si può esser ricco per me- 
talli preziosi o pi'r moneti', si può t'sser ricco per 
quei prodotti che chiarnansi naturali o industriali, 
si può esser ricco per pnalnzione dell’ ingegno , 
si può esser ricco per prodotti del travaglio , si 
può da ultimo esser ricco pel [«issesso di due o 
pili specie di tpiesli prodolli o beni e proprietà , 
iqipure vivendo deiraltriii travaglio. \j> ricchez- 
za sta nel valore delle proprielà e de’ beni relati- 
vainente ed in ragione de’ bisogni e desideri del- 
r nomo, fi ricco chi possiede o chi ha mezzi di 
acquistare quantità di beni, tanto allorché i suoi 
desideri sono appagati , quanto allorché se ne fa 
paragone con altri. La ricchezza sovente, anzi il 
più delle volte non si valuta che nell’ idea di para- 
gone. lai ricchezza è una iudeterminata quantità 
di proprielà , di beni o di mezzi che s’ impiega 
non sido alla sussistenza, ma eziandio alla soddis- 
fazione di ogni altro bisogno e desiderio, al como- 
do, all’ agiatezza, al piacere degli uomini. Quan- 
tità sempre indelerminala , poiché la ricchezza è 
sempre rc'laliva a' desideri ed a’bi.sogni , e d' al- 
liomle minor rpianlità di beni e di mezzi può 
avere maggior valore. La ricchezza é adumpie 


il miglior risullato, il miglior elTi'lto che possono 
produrre all' nomo le proprietà , i beni , l’ inge- 
gno, il traviiglio, sia ch’i'gli stesso fa valere sitliille 
cose, sia che le fa valere per mezzo di altri , sia 
che viva di travaglio, di opera e di Ih'Iiì altrui. Ili- 
sullalo materiale é questo che può produrre molti 
altri Iveni fisici ed anche beni morali, ma che noti 
constituisce come altrove osservammo il Ih-ii vi- 
vere non solo degl’ individui , ma delle nazioni. 
Possiamo reputare ricco un individuo, rfia tra le 
ricchezze può vivere infi'lice. ('.osi delle nazioni 
possiamo con cifre numeriche valutare le pretese 
loro ricchezze, ma non il loro K'iiessere. Possono 
molt’ indiv idui di una nazione i-sser ricchi di ma- 
nifatture ed altri (dibietti , mentre la più parte 
manca di mezzi di sussistenza. Comprende sem- 
pre la ricchezza la proprielà nel senso che noi 
le diamo secondo tutte le sue diverse specie, ma 
r.assoluta proprielà non costituise sempre la ric- 
chezza quanilo , cioè , non è suflicieide a’ biso- 
gni e desideri. Nel che la relazione è senqmi 
verso deH’individuo diesi crede oppur no ricco, 
mentre con la slessa proprielà un altro nomo può 
esser ricchissimo. Dietro queste iilee non sappia- 
mo comprendere perché la più parte itegli scrit- 
tori di economia chiamano ricchezze sociali le 
cose che hanno un valore ; ogni cosa è adunque 
per essi una ricchezza : il che è contrario allo 
stesso senso più comune che si dà alla parola 
ricchezza, la quale non può star mai nelle sem- 
plici COSI', ma nel valore e nell' impiego di qui'- 
ste e nel risultato che priHlucono. 

Anche ernvnea teorica ei sembra quella di una 
classe di scrittori economici che riguarda i biso- 
gni come la sorgente ilelle ricchezze, e in altri 
termini delinisruno la ricchezza il potere di ope- 
rare sugli altri per mezzo de’ loro bisogni. SilTatti 
scrittori credono che i prodolli , i beni che un 
uomo possiede non possono per lui l'ssere una 
ricchezza che in qnanbi che alcuno li compni c> 
ne ha bisogno. In altri termini questa é la teoric.a 
del valore e delle ricchezze che si vogliono fare 
consistere nel solo cambio, che noi abbiamo gi.à 
confutata. Inoltre non sono i bisogni la sorgente 
delle ricchezze, ma si bene ciò a cui si ajqdica la 
ricchezza. E più falsa teorica è ipiella che accn'- 
scendo i bisogni si accresce illimitalamenti' la 
ricchezza , poiché questa deve avere un limite in 
quelli; sicché lutto ciò che va oltrt' de’ bisogni si 
deprezia, non ha valore, non può costituir»' ric- 
chezza, ma tutto al più un cumulo di prcqirielà. 

Si dimanderà |M'rché mai la maggior parte «lo- 
gli scrittori ripongono la ricchezza in ogni valore 
di cambio. Facili' è la risposta ; perché cri'douo 
con tali valori soltanto poter misurare, come ab- 
biamo accennalo, la ricchezza delle nazioni ( 1 ). 

I In qucitu criorc « iiJilcriz Lauilmlalc, Saj «,• Uicar- 
do iblcàsu. 
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A prcsciiiilcre clu‘, ronii' lio noliito , falso ò i|iio- 
sto |>riiU'i|)io , piTclu- una propi icià scpro^ala , 
una cosa clic ha valore non può sempre costituir 
ricclii’//a ; a prcsciinlcrc elio la ricchezza non sta 
nel solo valore delle cose ipianilo si canilii.ano , 
è da porre niente che non è esatta la div isali mi- 
sura e conducente veramente ad utile scopo, l’ri- 
luamente vi sono sempre grandi dinicolla a faro 
rannotazioiie delle cose che han valore e ad assi“- 
pnar loro un valore |mt mezzo del prezzo che 
dipende da tante e svariate circostanze, e che non 
sempre di-termina non dirò un valore etreltivo , 
ma un valore approssimativo. Crescono i prezzi 
per penuria , e diremo che la ricchezza sia cre- 
sciuta? Diminuiscono i prezzi per abliondanza o 
per altre vicende , si dirà che 6 minorata la ric- 
chezza? Ma (|uando pur si superassero qiii*steed 
altre ditlicoltà , quando pure riuscisse lissare un 
valore, un prezzo alla pretesa ricchezza sociale, 
ossia alle cose che dicunsi aver valore di cambio, 
avrete tutto al più fatta un' annolazioue de' beni, 
ma non potremo mai deilurne che una nazione sia 
veranieuUi ricca o povera non solo per sv- stessa 
ma comparativamente ad un'altra. E quando all- 
eile misurerete col valor di cambio pii averi di 
due individui, di due nazioni, e comparativa- 
nienle avrete la stessa cifra di quantiU'i, e sia an- 
che di upiial valore, non se ne può inferire che 
*|iiei due individui, che quelle due nazioni sieiiu 
ugualmente ricche, poiché la ricchezza ò idea re- 
lativa, e con minor quantità c valore un individuo 
(I una nazione che smldisfa a'suoi bisogni, a'siioi 
desideri può essere più ricca di altra. Inoltre può 
la massa delle pretese ricchezze sociali crescere 
in una uazione nell' insieme , ma parzialmente 
una nazione può essere più povera, perocché la 
ricchezza ha potuto crescere in alcune classi e 
nelle altre diminnirc, oppure i mappiori desideri 
sinossi senza poterli sodilisfare coaveiievulmente 
trappono di necessità disquilibri e miserie. La 
ricchezza o la miseria de' popoli sta talvolta più 
nella opinione eh' essi ne hanno , anziché nel 
fatto. Un popolo che non può soddisfare tutti quei 
liisogni che si crea reputerassi sempre povero, a 
inalprado che nel parapone si osservasse che pos- 
siede più ricchezze de' suoi antenati e de' popoli 
vicini. Essendo l'idea di ricchezza e di miseria 
legata a soddisfazione do'bisogni e desideri, i quali 
sono sempre relativi e non assoluti , ne deriva 
ohe sov ente 1' opinione priuluce lo stesso effet- 
to della realtà, (jli Spartani quando con poca fa- 
rina provvedevano al loro cibo , quando non co- 
noscevano e non adusavano preziosi metalli, e 
con rozze vesti appena mal coprivano le nudità 
del loro corpo, erano reputati poveri relativamen- 
te ad altri popoli , ma non eran poveri per sv‘ 
stessi. Per valutare la maggiore o minore ricchez- 

(1' C.ip. I, par. I, pag. 3S. 


za dcL'li uomini uopo è conoscere altivsì se i bi- 
sogni sieno oppiir no cresciuti congiuntameide 
a' mezzi di soddisfarli. La maggiore o minore cir- 
colazione delle monete può far comparire mia 
nazione più u meno ricca. Onesta cireobizione 
spiega molte volte la prete.sa loro ricchezza o mi- 
seria. Ma può mai la rapida circolazione esser 
tradotta veramente in cifn' numeriche per dis.a- 
ininare il valori* delle ricchezze? E quando essa 
cessasse min si avrebbe ristagno, e quindi talora 
anche miseria? Ma che vuol dire ricchezza na- 
zionale? Se si ado|ieras.se la [larola ricchezza co- 
me io l’ailopero il più delle volte nel corso di qui^ 
sta scrittura per lo stato opposto a quello di mise- 
ria, sarebbe una voce di convenzione che espri- 
merobbe la posizione più omeno prns|iera o agia- 
ta di una nizione. Ma non in tal senso viene im- 
piegala da molti autori, eil invece alcuni dicono 
che ricchezza nazionale sia colletlivamente l’ in- 
sieme delle ricchezze sociali , e che le nietlesime 
ricchezze si debbono estimare privale o indivi- 
duali quando sono considerate nelle loro varie 
parti distinte. Altri fanno travedere che vi può 
essere una ricchezza nazionale diversa in tutto 
dalle ricchezze private. Il male di tali opinioni ò 
derivato dal voler fare delle ricchezze un ente 
spezialissimo astratto da tutto ; ma in sostanza 
gli scrittori di (‘conomia trattando delle ricchezze 
non han fatto altro che trattare malamente della 
proprietà. Osserviamo che Say nel delinire per 
ricchezze sociali ogni cosa che ha un valore rico- 
nosciuto , non può fare a meno di non dire che 
le ricchezze timo delle proprietà. Ecco le sue pa- 
role: le ricchezze sociali, che tono delle proprietà, 
si compongono del raiorc delle cose che ti jiotseg- 
gono (1). Vi sarebbe in ciò una lieve contraddi- 
zione con quanto l'autore ha detto prc>cedente- 
menle (2) riguardo a' beni che si-condo lui tono 
il frutto di un concorso de' mezzi non gratuiti ; 
ma pure noi riteniamo le sue parole come giac- 
ciono e nel senso migliore ch’egli dà loro. Se le 
ricchezze sono delle proprietà , perché ragionar 
di un elTetto senza ragionar della causa , e tra- 
sandare la sorgente |ier dire soltanto alcune qua- 
lità di ciò che ne scaturisce? La proprietà non 
sempre costituisce ricchezza , ma dà origine alla 
ricchezza e ad altre proprietà di qualsiasi specie; 
anche il travaglio e l'ingegno sono proprietà sa- 
cre dell’uomo più che delle terre coltivate. Dalle 
proprietà nasce esscnzialmi'nle l’ idea ilei valore 
ed anche quella del cambio. Ij» ricchezza é una 
condizione che secondo i casi può e non può 
derivare dàlie proprietà c da’ beni. Comprende 
sempre la ricchezza l’ idea di proprietà , ma mia 
proprietà distaccata non forma ricchezza si» non 
quando ne provengono all’iiomo quei risultali che 
il fanno reputar ricco. Sussisterà si'inpre in una 

(2^ >'ct cap. 1 Jdl.a prima park*. 
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ii.izioiic li) non «Joinpro iiniloriva l’Iic 

lina nazioni' |móilii>i nera. I^i rirrlic/za n(luiii|iu> 
ò nn acriilt'iilc dii' |niii sogiiiro la niinliziimt' ili'l- 
la pniprii'là o ili'i;li niniiini , aci'iilonU' nlilissimo 
ila valutarsi siimmanii'nlp noi fino ilol Im'ii vivoro 
iiiiliviilualo 0 soi'ialo, ma non ila potorsono cosli- 
tniro oiin onto soparato dio proilnco la propriolà, 
I) scaniliiarsi colla proprietà isti-ssa. Si' por non 
podii scrittori ili l'conomia la ricchozza non è die 
proprietà, porcili' non trattarne secondo le vicen- 
de e lo condizioni di ipiesta? A nonna di siiratle 
vedute adunque continueremo le uostre investi- 
gazioni ripnardo alla proprietà di qualsiasi natura 
come capare di produrre ricchezze, come onli- 
iiamento sociale da contrihiiire al miplior vivere 
ilepli uomini e delle nazioni. (.Iiiindi non din'mo 
noi ricchezze nazionali o ricchezza privala se non 
l'irdlivamenle nel si'nso di ricchezza , cioè di 
qildl'llllimo miplior risultato die può esser pro- 
dotto dalla proprietà, risultalo che come ahhiamo 
fatto veliere può e non può seguire la proprietà. E 
per non cadere in equivoci scambiando la voce 
ricchezza rolla nuda proprietà (1) ronsen eremo 
il nome di proprietà alle rose che sono in fatti 
delle proprietà distinguendone le vario specie, 
e studiandoci di dettare quelle norme che posso- 
no l'ssere confacenti a far nascere dalla proprietà 
la ricchezza per contribuire sommamente al ben 
vivere. Unica è sempre la proprietà in una stessa 
nazione, quella cioè di qualsiasi natura in qual- 
siansi beni che sul suolo nazionale ed a quanto a 
questo è inerente o posseggono i cittadini di essa 
nazione a titolo privato, o eh' è rivolta ad uso co- 
mune, o che è posseduta da corporazione o dallo 
Stato. Non vi possono essere adunque a rigore 
due, tre classi di proprietà in uno stesso popolo, 
l'ima privata, l'altra nazionale, l'altra dello Stato, 
come han divisato alcuni scrittori (2); ma sempre 
è una la proprietà che va distinta in più specie se- 
condo il titolo con cui si possiede e l'uso a cui vien 
rivolta, ciò»', se più o meno comune o s»i intera- 
mente privato o di dominio esclnsivaraente pri- 


v.-ilo. Rilerremo quindi h' espressioni «li proprieU'i 
p.irlicolare e privala , e di piihhlica e ili comune, 
a seconda ili ipiesto lihdo di possedinienlo e »li 
»|uesto uso. E ove pure diremo pnqirielà naziona- 
le, non lo faeciaino in altro senso che |K'r dimo- 
strare l'insieme delle proprietà di una nazione ri- 
v»dle ad usi e bisogni della mi'ilesinia. (Juaiito poi 
a ci»') che si è dello proprietà dello Siali», e sia an- 
che in beni immobili , non è veramente una pro- 
prietà si'parata ilalla proprietà di ima nazione, in.i 
SI bene una parte di essa addetta a’bisomii dello 
Stato, vale a dire della universalità de’ciltailini. 
K questa proprietà unitamente a' tributi che sono 
riscossi sulle altre proprietà costituisce rendila 
della finanza. P»'r le altre corporazioni ì* risaputo 
che non posseggono altrimenti che a litido pri- 
vato (3). 

Si è cercato sosti'nere tlalla maggior parti* de- 
gli scrithiri di economia che il legislatori' non de- 
ve guardare nell'interesse economico che la sola 
ricchezza nazionale. .Altri all'iqqiosto hanno opi- 
nalo che il legislatore non deve vedere nelle pro- 
prietà , nello ricchezze e negl'interessi degl'iiidi- 
vidui necessariamente ricchezze ed interessi so- 
ciali. fili errori di queste teoriche nascono dallo 
scambiare le idee di proprietà con quelle di ric- 
chezze, dallo ammettere due o più proprietà di- 
verse in una stessa nazione, dal malamente defi- 
nire e comprendere e valutare ciò ch’ossi hanno 
addimandato ricchezza sociale. Non può mai il 
legislatore a nostro avviso guanlare l'insieme 
delle proprietà , e sia anche delle ricchezze ili 
una nazione, senza disaminarne le parti. Ed ove 
son queste viziose, ed il vizio può da lui esser cor- 
retto, non veggo ragione perchè non debbo dettar 
norme per la correzione. Tale è il destino di 
queir insieme che dicesi proprietà, ricchezza del- 
le nazioni, che non può mai formare un tutto be- 
ne armonizzato e cospirante all’ utilissimo fine 
del ben vivere , ipialora le sue parti sono in dis- 
ordine , in disipiilibrio ed in cattiva condizione. 


(1) Alle proprietà c alle ricrliezze si dà comunemenle 
il nome di fnrtunfi; ipiindi iiintii siTÌltori din, no aiirlie 
fortunn naiionitte t fortuna prifuta quella clic c vera 
pr.iprii'U. 

(2) Ilau Ira gli altri srrilluri Alematitii scaiiibiaiido il 
lermitie fortuna rnn rirrliezza e proprietà . dice elle /n 
fiuiuna nazinnale si rompone di tutt' i beni materiati 


posseduti da' menda i di una nazione, p’eea à infera- 
mente distinta dntfa fortunti detto Sfato , la quote ap- 
partiene at qovernn rhe ur dispone urti' intrrrfse detto 
Stato. 

i.1) Di lune te diiis.'ite rose r.vuìom'reiiio di proposito 
nel segueuU' ea|Mlolu. 
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CAPITOLO V. 


S0mmrtri0» 


li ugual tliviaion^ c la comunione delle proprìetà non pr>s^<mo aver luogo. Eecezione che anfTre silTatta regola. Co- 
me ai debbe applicare questa ecrerione nell' inleresstt delle nazioni Ira toni non meno per C'ise comuni che per 
quelle altre le quali non ai possono possedere che per diritin particolare secondo le leggi speciali della nazione 
ove stmo — Come nell’ uso di cose comuni vi è sovente un interesse tiiteniazionale . esempio i mari, i grandi 
^fiumi , ec. — Com’ è necessaria la designazione de’ conlini di ciascuna nazione non solo per la loro politica esi- 
stenza e per la loro proprietii , ma per quanto ha riguardo a quelle pniprieU che possono essere comuni culle 
nazioni vicine , e di interesse ancora più universale, come altresi per la guarentigia <Ìt qualsiasi pniprielà e com- 
mercio nazionale — Per qual ragione in ogni nazione si ilebbouo segregare alcuite proprietà comuni tra i eiitadint 
per essere conservate e rivolte ad uso comune. Come di bb’ essere inteso qtiesio prineipin di prnprielA comune. 
Sino a qual punto lo stesso principio dehb’essere esteso e come si deve applicare. Come la proprietà piihhlira 
deve sostenere la proprietà privata — S’ indicano casi indispensabili ili proprietà pubblica — Itigressione sul de- 
znafito. Qual parte può avere l’ idea del demanio nella economia puhldica e degli Stati — Si ceiiiin ilella proprietà 
dello Stato e delle corporazioni potcseduta a titolo pritato. Sino a qtial punto lo Stalo c le corporazioni possono 
avere proprietà. — Quali sieno i diritti del governo in ordine alla prupriclà ed agli averi dc’eiltndini e ilellc eor- 
poraziuui — Si eenna tra l’ altro delle proprietà della Chiesa e delle iusiiiuzioni di puiiblica benclicouza. 


Dopo quanto ho connato ne’ capitoli che pre- 
cedono il presente è ben inutile apgitignere altro 
per far rilevare che la sognata uguaglian7.a della 
divisione delle proprietà o la perfetta comunione 
non possono sussistere tra gli uomini, sia neU'im- 
maginario stato naturale , sia nel sociale (1). Nè 
devo maggiormente aiTannarmi a dimostrarne la 
fallacia, allorché valorosi scrittori lo han fatto al- 
tresì rilevare ad evidenza (2). Non v’ha chi possa 
ormai rivocare in dubbio che il possesso e l’uso 
guarentito delle proprietà spingono gli nomini a 
conservarle , a migliorarle , ad accrescerle ; ed 
ove questo principio potesse venir meno o esser 
distrutto, non vi sarebbe proprietà e mancbereblio 
uno de’ fondamentali clementi di prosperità in- 
dividuale e nazionale. 

Pure vi ha cose, com’è risaputissimo, che non 
sono suscettibili d’ essere proprietà esclusiva di 
alcuno, e che invece sono comuni al genere uma- 
\ no, le quali dando la natura con estrem' abbon- 

(1) In Lspeciulità ne ho ccnnalo nel cap. II del lib. II 
di questa sciitlura. 

(2; Il prupuniiiiento della uguaglianza del diritto di 
proprietà fu messo innanzi ne’ popoli moderni prima di 
tulli dal Campanella nella sua ciffd del Mote, àlorelly 
e Uodwins il riprodussero. San Simon, Fourier, Owcn e 
mane mutate le parole fecer» lo stesso. Fra i molli che 
1’ hanno confutato con successo voglionsi citare Roina- 


danza in ogni luogo, può ciascuno usarne libera- 
mente senza venire in competenza con altri o cir- 
ca la primitiva occupazione n rispetto a' diritti di 
trasmissione e produzione. Tali cose sono ad e- 
sempio la luce , l’aria , l’acqua del mare e dei 
grandi numi, alcuni prodotti del regno animale e 
vegetabile, alcuni obbietti del regno minerale ed 
altri simili, e in generale lutto ciò ehc non forma, 
o non può formare vero diritto di proprietà in 
altri attesa l' indicata universale abbondanza cho 
proviene dalla natura, onde a malgrado della loro 
immensa utilità pure nessun valore si hanno. Il 
principio didla nostra scienza relativamente a 
queste cose per l’ interno di una nazione esser 
deve lo stesso che sanciscono le civili leggi ed i 
regolamenti di polizia, cioè usare liberamente di 
esse ; ma tale libertà debb' essere limitala a non 
abusarne in danno d’altri e a non arrecare nocu- 
mento. Tutti goder debbono della luce, respira- 
re r aria ; ma ninno può impedire che altri fac- 

gnosi , no«mini Serbali , Cnmie . Thiers , Fauoher. Ab- 
bianin zisH i deliri avvenuti nel IKtS c lRV,t iu ordi- 
ne alla cnmunimie dello proprietà. Non furono essi 
ignoti agli antiebì , sicché .Aristotile nella sua politica. 
cap. V. lib. Il , li combattette ron solidi argomenti ri- 
petiiii dagli scrìllorì moderni. Parlerò di proposito delia 
dollrioa de’ .Socm/fzri segnatamente riguardo al lavoro, 
agli Olierai ed all’ industria ucl cap. X di questu libro. 


Digitized by Googlc 



fianu lo stesso, oiijiiire i lie mentre farrianiu uso 
di sitlhtie cose lo iiM|)ediaiiiu a'iuistri vicini. Tutti 
possono usare di un’ac(]iia corrente , ma ninno 
può appropriarsela , e nel servirsene esclusiva- 
mente non debbe arrestarne il corso onde altri se 
ne possa anche valere. Cosi de' fiumi, del mare, 
de’ prodotti delle terre abbandonate , della pe- 
sca , della caccia ec. Lo sti-sso principio di non 
abusare, di non nuocere è applicabile nell’inte- 
resse delle nazioni tra loro ; non può un'azione 
essere lecita per gli uomini che vivono su di un 
dato suolo, mentre sarebbe illecita per altri. 
Ricordiamo intanto che v'ha cose comuni agli 
uomini quasi per diritto proprio , ovunque essi 
si trovano , ma altre non le possono possedere 
che per diritto particolare secondo le legei del 
territorio speciale della nazione in cui quelle rose 
sono. Le leggi politiche e civili , il diritto pub- 
blico han dovuto medesimamente limitare e fre- 
nare le occupazioni di molti di quei beni che non 
appartengono ad alcuno, onde il vantaggio di tali 
obbietti restasse comune. Il principio della oc- 
cupazione suppone uno stato sociale imperfetto, 
come abbiamo fatto esser . are. Ma quando que- 
sto stato comincia a migliorare debbe cessare il 
cennato principio, e snrrog.irsi ad esso la regola 
di aver proprietà prodotta dal proprio lavoro o per 
via di legale acquisto. Allora la proprietà lascia la 
sua prim itiva origine, come feci osservare, dell’oc- 
cupazione e dell' appropriazione per via di fatto, 
sicché il render, proprio vien determinalo dal pro- 
durre, dal cambiare, dall’ acquistare legalmente. 
Se le idee di proprietà e di usare del le cose proprie 
o che possonsi rendere proprie, se le idee di va- 
lersi di proprietà che possonsi o no rendere co- 
muni o che sono di fatti comuni si restringesse- 
ro esclusivamente alla propria nazione , sarebbe 
men diffìcile il provvedeni; ma nell’uso di que- 
ste cose ovvi sovente nn interesse internazionale, 
un interesse comune a più o a tutte le nazioni , 
un interesse che deriva non meno dal principio 
di assicurar rispettivamente la proprietà di cia- 
scuna nazione , che dalla necessità di mantenere 
l’ordine tra le nazioni stesse. Di che adduciamo 
in esempio i roàri ed i (lumi, i quali allorchò ba- 
gnano più Stati la parte die scorre per questi o 
che li costeggia diventa proprietà di ciascuna na- 
zione più o meno ristretta secondo i casi, bitanto 

(11 Note sono le quistimii circa lo nailgazione del- 
l’ Adriatico che i Veneziani pretendevano di loro esclu- 
sivo proprietà. I Portoghesi si rredellero un tempo pa- 
droni assoluti de’ mari di lìuiiica nelle Indie Orientali. 
Gl’ Inglesi fecero lo sless{i per altri mari delle loro eo- 
lotiic. Qicurdo in propi^sito ciò che ho notato nella parie 
stithea c di preliminari dottrine di qtiesla opera pag. 
166 e 167 circa la scrittura di Grotio Alare tiberum e 
quella di Scidcuo Marc clummn. 

(21 Adduciamo di ciò in esempio il iratlato di Parigi 
del 30 maggio 181A ari. 5 , e quello del Congresso di 
Vienna del U giugno IHIS art. 1*, 30, 06, 108, lO'J c 


i mari o i grandi fiumi si son delti di diritto delle 
genti appunto per l’interesse più generale, sicché 
la loro apertura o chiusura sono di vantaggio o 
di danno non ad una sola ma a più nazioni. L'n 
tempo 1 mari si n*putarono di diritto privato di 
qualche nazione , si accordavano privilegi per la 
loro navigazione (1); ma il diritto puhlilico uni- 
versale ha dovuto ritenerli come libere vie di co- 
municazione, non ammettendo privilegi in qual- 
siasi nazione per l’interesse più vasto, più nitiver- 
sale del commercio; altrimenti, come ho (alto più 
volte osservare, la libertà del commercio o sareb- 
be ristretta assai o non potrebbe sussistere. Ma 
il diritto pubblico islesso considera come parlo 
di proprietà nazionale l’acqua del mare ed il 
mare sino a certo limile che scorre o che bagna 
un territorio proprio di una nazione. Così pei 
grandi fiumi e per le riviere il diritto pubblico, i 
trattati diplomatici mentre serbano le norme della 
loro comunione , regolano i diritti scambievoli 
delle nazioni, onde dall'uso di essi che ciascuna 
di queste farebbe non ne derivassero inconve- 
nienti, daimi ed aggressioni (2). Per silfatti acci- 
denti incumbe moltissimo che la nostra scienza 
al pari del diritto internazionale tenesse conto di 
ciòchc diciamo territorio di ciascuna nazione, del 
quale abbiamo tanto ragionato nel capitolo 11 del 
lib. II della presente scrittura. La designazione 
de’confini di sillàlto territorio determina non me- 
no la esU’iisionedi quel clic debbesi intendere per 
proprietà di una nazione , e per quanto può con- 
cernere la sua esistenza , ma serve medesima- 
mente per quanto ha riguardo a (|uelle proprietà 
che possono essere d' interesse comune colle na- 
zioni vicine, e d’ interesse ancora più universale. 
Designare i confini del territorio nazionale per 
via di terra è più agevole che per via di mare. 
Per quanto concerne i conlìni della parte di ma- 
re è ricevuto per diritto internazionale che nel 
luogo ove cimandosi la terra forma nna baia o 
un golfo, deve supporsi una linea tirala da un 
punto all’ altro di questa terra o di piccole isole 
che si prolunghercbliero al di là de’ promontori 
dcllacemiatabaia. Riguardasi silfalto golfo o baia 
come mare territoriale c mare chiuso quando an- 
che il suo mezzo sarebbe ad una distanza di più 
di tre miglia dalla riva. Non ignoro che multi 
pubblicisti, tra 'quali Baldo, Rodili, Targa, portano 

110 una co’ regolaiucnti che gli fan seguilo, tu essi le 
prineipali Potenze Europee slaliiiseonu il prineipio della 
libera navigazione de’fìunii e delle riviere che allraversa- 
no il lerritiitio di varie nazioni , dal mare sino al puma 
che sono navigabili. Ma niedesiniamente dettarono regole 
per la navigazione del Po, del Meno , del Meno , del 
Keeker, dell Eins , della Sehelda er. onde i diritti seani- 
hievoli delle populazioui il di fui suolo essi bagnano 
fossero rispellnli. Un altro trattato più recente, quello 
di Magoiiza del 31 marzo 1831 tra il governo franeese 
e vari governi di Aleinagna, ha regolato i diritti di que-.,u 
diversi stati sul Reno che loro appartiene in comune. 
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questa estensione sino a sessanta miglia , e mol- 
tissimi altri sino a cento ; ma devo ricorclare che 
Grotto sostenne estendersi la divisata giurisiiizio- 
ne tin dove i naviganti possono essere costretti o 
sforzati dalla parte di terra (I) ; nella quale sen- 
lenz.a son convenuti tra gli altri illustri pubblicisti 
Vattel, Hubner, Kliiber, Marleiis, Azuni : onde è 
ormai un principio internazionale clic il dominio 
territoriale di un paese si distende per tutto quel- 
lo spazio clic dalle spiagge può custodirsi. E co- 
me il massimo tiro del cannone si valuta per tre 
miglia, cosi questa distanza determina il contine 
dalla parte di mare (2). SitTatto principio di con- 
tine di territorio, che in sostanza 6 di restrizione 
alla liberti de’mari, dev’essere ritenuto nella no- 
stra scienza al pari che nella politica per gl' inte- 
ressi economici di una nazione, e pe’inedesimi in- 
teressi di questa in rapporto alle altre. La designa- 
zione de' confini è per guarentigia della proprie- 
tà e del commercio nazionale onde restasse raf- 
frenato il principio dell' occupazione e dell' ag- 
gressione internazionale. Può una nazione occu- 
pare spazi deserti, isole abbandonale, cose in som- 
ma che non si appartengono ad altre nozioni; ma 
per qualsiasi fine, e fosse anche di fare stabili- 
menti commerciali o industriali, non può invade- 
re gli altri confini, poiché in tal modo si verreb- 
be a distruggere il principio dell’ indipendenza 
delle nazioni. Possono intanto non di meno gl’in- 
dividui di una nazione recarsi in altre e stabilir- 
visi , farvi stabilimenti d’ industria, ma sotto le 
leggi del paese; ed allora la propriel.i, l'industria 
che quelli stranieri vi trasportano o vi creano di- 
venta quasi direi indigena. In somma anche Ira 
le nazioni bandito il principio dell’ occupazione 
non altro possono ammettersi che relazioni in- 
temazionali di proprietà, cambi, commercio ed 
altri simili obbietti che interessar possono il 
vivere delle genti senza mai distruggere la piv 
litica indipendenza , coni’ ho detto nel capitolo 
I del I libro e nel capitolo 1 e 11 del li libro del- 
la presente scrittura. Proveniva un tempo 1' oc- 
cupazione di un popolo sull’altro o dallo conqui- 
ste , o dalla riparazione de’ danni, o dal bisogno 
di sussistere , o anche dall’ idea di colonie ; ma 
ammesso ormai il principio deiresisleii/.a delle 
nazioni secondo i legittimi patti e le condizioni 
sociali universalmente riconosciute , nc segue 
che la occupazione e la conquista sotto qualsiasi 
aspetto non possono sussistere. Per riparare dan- 
ni vi sono ben altri mezzi che ricorrere all’occu- 
p.azione. Nè credendo procurarsi da vivere e sus- 
sistere può mai una nazione occupare per via di 
fatto quel che ad altra appartiene, ma acquistar- 
ti! Grolio lih. II , cap. Ili . 13. 

(2) Si po-snno rìsciiiUrarc V.vtlel, itrnil dns gens lih. I. 
cap. XXIII , f. 2S9 — lliibnrr . ili'i scmiolni clc’tia-li- 
mnili ucutti lom. I, tap. VIII,§. 10 — Klubcr, Ormi des 


10 nc’ modi legittimi. Somma disamina , grande 
circospezione merita la qiiistione se può occu- 
parsi, render colonia una regione che ha un go- 
verno proprio sol perchè si crede sedvaggia. Ove 
pure l’idea dell’ occupazione derivasse da desi- 
derio di incivilire , pure non vi saiebbero altri 
mezzi di civilizzare fuori quello di occupare'? La 
religione, l'industria, le amichevoli relazioni, l’ i- 
stnizionc sono a creder mio mezzi più facili per 
civ ilizzare popoli selvaggi , anziché ricorrere alla 
forzata occupazione. 

Circoscritto intanto il territorio di una nazione 
in di-signati confini, sarà ogni proprietà in esso 
posseduta a titolo particolare da’ cittadini senza 
ammettere mai proprietà comune tra cittadini o 
ad uso comune conservata e rivolti ? Non tutto 

11 territorio nazionale è posseduto a titolo di par- 
ticolare proprietà de' cittadini , ma vi lia in esso 
alcuni spazi che a ninno appartengono o posso- 
no appartenere in proprietà; ora sill'atti spazi non 
debbono restare soggetti alla appropriazione del 
primo occupante , ma considerarsi come beni 
dell' intera nazione per concedersi o ritenersi se- 
condo che più 0 meno torna utile. Vi sono altresi 
cose che sarebbe dannoso il far possedere a’ cit- 
tadini come proprietà esclusiva , mentre un in- 
teresse o di tutta la nazione o di una parte di es- 
sa richiede che. sieno comuni. L’idea di pioprielà 
comune in una nazione deve essere intesa nel 
senso che sia incapace di essere divisa onde non 
se ne distrugga la principale e jiiù importante ut - 
lità. Tali sono il mare, i fiumi, alcuni laghi, i ca- 
nali, le strade pubbliche, le riviere, i porti, alcune 
foreste, le mura, le fortificazioni delle città ed altre 
cose simili. Si riguardano tali proprietà come ne- 
cessarie non meno alla sussistenza e alla difesa , 
ma eziandio al ben viveredelle nazioni. In genera- 
le dicoiisi proprietà comuni nazionali quelle che 
non possono esser possedute da alcuno a titolo 
particolare, ma che sono addette a soddisfare alcu- 
ni generali bisogni di una intera nazione. Dividen- 
dosi nello interno le nazioni in provincie, distret- 
ti, cantoni, circondari, comuni, vi ha nel loro in- 
teresse proprietà pubbliche nel senso stesso di 
utilità generale , ma più ristrette di quelle della 
intera nazione. Cosi vi possono essere proprietà 
delle provincie o de’cantoui o de' comuni cc. ce. 

E qui cade in acconcio far meglio rilevare una 
differenza tra proprietà particolari o privale e pub- 
bliche. Le prime sono destinate a soddisfare biso- 
gni puramente dell’ individuo o del ristretto cer- 
chio delle famiglie. Le seconde servir debbono 
secondo i casi a' bisogni di parte o di tutta una 
nazione. E però queste proprietà sacre più delle 

gens 130 c 131 — Mariins, prcris dii droii dr.-^ grii*^ §. 
l.’iS jus lillfiris — Aniiii. droil marilùiie eie. cap. 11. ail. 
2c2Ji, J. S, 6, l.’>el7. 
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particolari, poiché inleressano più omeno la gonc- 
ralitò, debbono conservarsi, non ammettere mai 
usurpazione , prescrizione di sorte alcuna , poi- 
ché indispensabili e necessario a’bisogni comuni 
di una parte o di tutta una nazione, lìen si avv isa 
Comte su questo particolare (1). » La cura che 
» prende una nazione di guarentire a ciascuno 
» il godimento di tali beni ( beni comuni ) e di v ie- 
» tare le conseguenze che sieno deteriorati inpre- 
» giudizio del pubblico, è ciò che particolarmente 
» distingue una nazione incivilita da quella che 
» non lo è. Ne' paesi in cui non v i sono leggi che 
» guarentiscono gl’ interessi di tutti da’ priv ilegi 
» concessi a vantaggio di qualcheduno, come lo 
» erano tutti gli Stati d’Kuropa sotto il reggiinen- 
» to feudale , e come lo sono ì paesi soggetti al 
» dominio turco , le proprietà pubbliche sono le 
» prime ad essere invase ed a perire per man- 
* canza di cure conservatrici ; ma presso i popoli 
» bene amministrati le proprietà pubbliche sono 
» guarentite del pari che le private ». 

Ma sino a qual punto si estenderà il principio 
della proprietà comune in una nazione da restare 
quasi direi intangibile senza potersi concedere, 
I sena’ ammettere prescrizione legale in favore di 
chi la occupasse, senza potersi vendere, senza 
in somma poter mai diventare patrimonio esclu- 
sivo dell’ individuo ? La risposta non è diflicilc , 
fino al punto , come io diceva , di servire a’ bi- 
sogni indispensabili , ad una utilità più vasta di 
quella che può essere pc’ semplici indiv idui , in 
somma quando il bene pubblico lo esigesse, sic- 
ché facendosi altrimenti la somma del male sa- 
rebbe maggiore di quella del bene. In generale 
noiidebbonsi mai limitare lalibertà delle proprie- 
tà, le loro libere trasmissionii'<lipossedimenÌi,se 
non quando po.ssoiio servire ad un interesse più 
grande , più generale di quello del semplice uso 
privato. .Ma questo principio dev’essere applicalo 
bilmente, che non si sottragga dalla circolazione 
molla proprietà che nelle mani privatesi rende- 
rebbe più proficua , nè che colle proprietà co- 
muni o rivolte ad uso pubblico si venisse a crea- 
re un pericoloso concorrente alla proprietà pri- 
vata. La proprietà pubblica dev’essere intesa pure 
per un altro verso, cioè sotto quello di dover ser- 
vire per sostegno alla proprietà particolare. Cosi 
le strade, i canali, le riviere debbono restare pro- 
prietà comuni appunto perchè usandone ognuno 
serv isserò a meglio far valere le loro proprietà par- 
ticolari, sia per la facillà delle comutiicazioni, sia 
per ogni altro vantaggio che ne dipende. Alcuni 
lioschi sono di necessità secondo i casi per la 
salubrità dell’ aria e per evitare deviamenti di 
acqua e scoscendimento di monti. Alcune acque 
correnti sono indispensabili onde i molti se ne 
potessero valere pe'bisogni dell’ agricoltura, per 
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stabilimenti industriali e altri somiglianti obbiet- 
ti. Cosi alcune terre sono indispensabili per la 
pastorizia e per altri bisogni della popolazione. 
Evvi ancora un altro caso per conservare pro- 
prietà nell’ interesse nazionale , ed è quello dei 
monumenti pubblici, delle anticaglie, e di tutte 
le rose a cui grate memorie di storia , di gloria 
nazionale potessero esservi annesse. Pertanto 
è da osservare riguardo alle proprietà comuni , 
che debbesi per esse evitare ogni diritto pro- 
minnin per quanto è possibile, vale a dire debbe 
escludersi che per una parte fossero possedute co- 
me proprietà di partiridaricittadini,e per un’altra 
restassero rivolte a pubblico uso. Sono poi diritti 
imprescrittibili quelli che tengono alla giurisdi- 
zione, all’online pubblico, al godimento ed eser- 
cizio de’ diritti politici e civili, alla indipendenza 
dello Stato; di modo che qualsiasi sistema di pro- 
prietà pubbliche o private non debbe mai alte- 
rarli per qualunque verso e comprometterli. 

Pare adunque inevitabile che ogni Stato segre- 
gasse una parte di proprietà nazionale da non 
appartenere ad alcuno , ma per essere soltanto 
rivolta a pubblico uso. II dominio di questa pro- 
prietà mentre non è di alcuno esclusivamente, è 
di tutti nel tempo istesso, secondo le norme che 
le leggi prescrivono. In ciò viene a comprendersi 
quello che si è detto demanio. Ma perchè meglio 
si conosca di tale voce , di quello che ha com- 
preso e di quello che ormai può comprendere, e 
qual parte può avere nella economia pubblica e 
degli Stati, e in generale nella scienza di che scri- 
vo, devo qui ricordare alcuni particolari che già 
ne scrissi nelle due mie opere, storia delle finan- 
ze di Napoli, e storia economico-civilc di Sicilia, 
e soprattutto nella parte storica e di prelimina- 
ri dottrine (2). 

Feci osservare qual imperfetta idea di finanza 
si avesse ne’ primi tempi del medio evo , e che 
più per via di fatto che di diritto i Sovrani anda- 
vano statuendo alcun che di cose o patrimonio 
pubblico , dicendole col titolo di regalie ossia di 
cose inerenti alla dignità reale e della corona 
per distinguerle dalle feudali ; ma i feudatari, le 
chiese, le comunità pur pretendevano le loro re- 
galie , e quando era debole il Sovrano vedeva 
usurpate quelle sue regalie che colla forza delle 
arminoli sapeva sostenere. Per regalie si conside- 
ranino precipuamente in quel tempo i feudi c le 
chiese, e la maggior soggezione loro imposta fu- 
rono gli speciali tributi c i servigi da prestare al 
Sovrano in occasioni determinate , quasiché si vo- 
lesse mantenere un legame ed una memoria che 
dominio utile c non diretto avessero de’ feudi i 
loro possessori. Intanto alcuni Sovrani dichiara- 
rono formalmente le regalie appartenere soltanto 
alla loro potestà , non potersi alienare , cedere , 

(2) gap. Il scz. 1. lib. I. pag. f6 . 17 e scgiirnli. 



donare senza loro consentimento e come cose sog- 
gette a ricadere in essi. Delermiuaronomedesima- 
mente i gradi delle surcessioni feudali, e ferma- 
rono meglio il principio di non costituirsi feudi 
senza loro assentimento, e che i vassalli non fos- 
sero sottoposti a' feudatari che secondo gli obbli- 
ghi contratti. Distinsero da ultimo terre ed uomini 
demaniali , ossia soggetti immediatamente alla 
potestà sovrana, da quelli che feudali fossero , 
obbligando i feudatari di qualunque grado a mo- 
strare le loro investiture per confermarle o mo- 
derarle coir autorità del loro altissimo dominio 
a chi credevan più o meno meritevole, e per ri- 
vocarle agl' immeritevoli. Non venne ammessa 
prescrizione di tempo , e dalle confermazioni e 
nuove concessioni se ne compilarono registri , 
ne' quali distinta nota si tenne di tutto lo stato 
del reame quanto alle cose di dominio della co- 
rona , de’ comuni , de’ feudi , de’ beni burgensa- 
tici, delle chiese e di altri luoghi religiosi , ed il 
grado delle persone nobili o ignobili , libere o 
tributarie o servili co’ loro domini o liberi o sog- 
getti a servizi ed a pesi di qualsiasi natura. Questi 
provvedimenti cominciarono a costituire meglio 
che per lo addietro il potere sovrano , e di van- 
taggio ad estendere la cosa pubblica. Ma la pri- 
ma pietra più fondamentale riguardo a ciò che si 
è detto patrimonio pubblico fu la costituzione 
dell’Imperatore Federico Barbarnssa sancita nel- 
la dieta di Honcaglie nel 1158; la quale per al- 
tro non comprese nelle regalie che i lidi , le 
vie pubbliche, i fiumi navigabili, gli edifici pub- 
blici , il diritto di porto , di ripa , di batter mo- 
nete , i beni vacanti , e quelli che ad indegni si 
togliessero , a’ condannati , a’ proscritti , a colo- 
ro che a contrarre si facessero incestuose nozze, 
o che commettessero delitto di lesa Maestà , le 
prestanze angaricbe e parangariehe , gli strani^ 
dinari tributi per qualche felice impresa o spedi- 
zione del Sovrano , le miniere , le rendite della 
pesca e delle saline , la metà di tutti i tesori che 
si rinvenissero secondo i casi. 

Erano adunque in quel tempo lo Stato e le 
finanze ben diversi da ciò che riguardati li avea- 
no il codice longobardo ed i capitolari di Carlo 
Magno. Il fatto avvalorato da condizioni già im- 
poste a’ nuovi feudatari , il non breve volgere 
del tempo in cui la Sovranità avca conquistato 
sulla feudalità, sorger fecero un diritto ed esten- 
dere la cosa pubblica. Avveniva altresì a riguar- 
do di questa una certa segregazione di poteri 
e cominciavasi a determinare quel che positiva- 
mente fosse dello Stato ; la feudalità recedeva 
in parte da quanto occupato avea, e davasi animo 
a’ Sovrani pel tempo avvenire a poggiarsi su di 
una specie di diritto riconosciuto. Mi son valuto 
di questa espressione uno speci* , perocché la 
costituzione in discorso erasi reputata un sagri- 
fizio ed una transazione che mentre accresceva 


potestà al Sovrano ne toglieva ad altri cioè a’ feu- 
datari; inoltre essa non tolse le incertezze, nò de- 
terminò chiaramente quel che fosse di pubblico 
dominio ossia demanio. Era allora questa voce 
assai più incerta di quello che lo è oggid'i. Non 
sapevasi che estensione darle, demanio pretende- 
vano avere i feudatari, demanio gli ecclesiastici, 
demanio i comuni , e regalie il Sovrano; e come 
loro proprie si giugneva a vendere e concedere 
da’ feudatari cose attenenti a fiumi, miniere, por- 
ti, pesca ed altre simili , sotto censo. Mentre al- 
lora tulli possedevano, e posseder potevano quasi 
direbbesi colla semplice occupazione, che era il 
principio più dominante per acquistare proprie- 
tà , mentre ognuno credeva aver diritti inerenti 
alla sua persona, non potevasi delinire quali era- 
no gli usi c i diritti da esercitare in comune e chi 
dovea regolarli e farli servire a comune vantag- 
gio. Per demanio s’ intendeva talora proprietà 
pubblica , tale altra il complesso delle possessic- 
ni che formavano la dote della corona , il più 
delle volte tributi e rendite dell’ erario ; e sotto 
questo aspetto nell’antica legislazione di vari Stali 
si parla d’inalienabilità del demanio, quasi sino- 
nimo di ciò che oggidì dicesi finanza. Trattandosi 
di cose controverse c che la potestà del Sovrano 
non sapeva e non poteva in quel tempo in tutto 
acquistare , non potevasi quindi nulla definire 
con certezza. Erano scorsi ben centocinqiiant’an- 
ni a un bel circa dalla data della dieta di Konca- 
glie , molte vicende erano intravenute e mag- 
giori forze avea la Sovranità , eppure incertissi- 
ma era l’ idea del demanio dello Stato , tal che 
Andrea d’ Isernia , il solo giureconsulto di quel 
tempo che lasciò scritto qualche ossenazione su 
questa materia , più poggiandosi alle tradizioni 
che a leggi positive , avTcrtc che gli antichi dis- 
tero demanio ( trasportiamo le sue parole dal la- 
tino in italiano ) le città , le castella e altri beni, 
cerne le dogane, le gabelle, le regalie ritenute dagli 
antichi He nella potestà e dominio e che in tal con- 
dizione tieno state perenni trenta (1). Il possesso 
o per meglio dire la detenzione che facesse il So- 
vrano di alcune cose per trenfanni dava a parere 
d'Isernia il diritto, vale a dire che la base del di- 
ritto non in altro facevasi constituire che nel fallo 
per un tempo non oltre a trenfanni. Ma la sem- 
plice opinione di un giureconsulto, le non molto 
e chiare tradizioni , e non pochi fatti in contra- 
rio, la dubbiezza delle parole regalia e demanio, 
le quali arcano significato più o meno esteso se- 
condo la forza de’ Sovrani , i diritti che i feuda- 
tari credevano avere acquistato a norma delle 
speciali concessioni, rendevano incerto al massi- 
mo grado il pubblico diritto a riguardo di siffatte 

(1) Vedi .\iidrra d’Isernia pag. 271 nel libro di gli n-i 
frndali , nel quale inserita la eostituzioaa di Federico 
Barbarossa rbe abbiamo citala. 
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rose, inrerteiza die per molti versi c durala per 
più secoli sino al totale disfacimento della feu- 
dalità in alcuni popoli ed anclie dopo di questo 
disfacimento. Storicamente parlando i beni de- 
maniali olTerirono p<‘r pili secoli le stesso vi- 
cende. Si- la feudalità fu più forte della Sovra- 
nità , allora i feudatari ritennero in piena si- 
unoria le terre comunque f;ià loro confidate e di- 
chiarate di semplice dumiiiio utile, e di più si a|i- 
propriarono ^ran parte di quello che in fatti di 
dazi c proprietà chiaramente la determinazione 
della dieta di Runcaulie dato avea alla Sovranità. 
Inoltre Sovrani deboli o mal sicuri aveano talora 
sancita la usurpazione avvenuta per parte de'feu- 
datarl in disprezzo di leggi positive de’ loro prede- 
cessori , c tale altra erano stati larghi di conce.s- 
sioni e privilegi per aver partigiani. Se la Sovra- 
nità sentivasi più forte o l’elemento popolare avea 
più vigore dell’ aristocratico , in tal condizione 
si procurò rivendicare dalle mani de’ feudatari, 
delle corporazioni, c da altri quello che avevano 
usurpato o che in tempo di debolezza era stato 
da’ Sovrani malamente accordato. In questi casi 
si fece sempre valere la cosi detta teorica del de- 
manio circa la sua inalienabilità e la sua rivendi- 
cazioiic per qualsiasi elasso di tempo , non am- 
mettendosi prescrizione di sorte alcuna e dandosi 
estensione a’ diritti di regalia e di demanio in ra- 
gione della indicala potenza sovrana o del popo- 
lare elemento. Cosi si è sempre venuto a capo 
della instituzione di ciò ette si addimanda dema- 
nio o patrimonio pubblico, cosi i dritti imprescrit- 
tibili inalienabili del demanio, di questo ente che 
non ha mai avuto veramente una estensione de- 
terminata, sono stati sovente in alcuni governi un 
ausiliario più potente di qualsiasi conquista si sa- 
rebbe fatta colle armi ; [lerocchò ha messo a loro 
disposizione gran numero di proprietà e mezzi 
finanzieri. 

Dissi di sopra che la incertezza sulla voce de- 
manio è durata e dura in alcuni popoli anche dopo 
del totale disfacimento della feudalità in essi avve- 
nuto. Di che adduco per esempio la Francia. Ivi 
dopo essere stati aboliti i dritti feudali si procedette 
con decreto del 22 novembre 1790 a determinare 
in che stasse il demanio pubblico c quali beni 
comprendisse. In conseguenza fu dichiarato col- 
l'articolo 1 di tal decreto che il demanio nazionale 
propriamente detto iniendevasi formato di tutte le 
proprietà in beni fondi , e di tutti i diritti reali c 
misti che appartenevano alla nazione, sia che que- 
sta ne avesse il possesso e il godimento attuale , 
sia che avesse il diritto di rientrarvi per via di 
ricompra , per diritto di riversione o altrimenti. 
Coir articolo 2 si aggiunse che sono considerate 
come dipendenze del dominio pubblico i cammini 
pubblici e le piazze delle città, i fiumi e le riviere 
navigahili , i ricolmi del mare , i porti, i pigno- 
ni , le rade e in generale tulle le porzioni del 


territorio nazionale che non sono suscettibili di 
una proprietà particolare. E da ultimo cogU arti- 
coli U e 5 si aggregarono eziandio al demanio tul- 
t’i beni, gii ellètti mobili ed immobili rimasti v.i- 
canti e senza padrone, e quelli di coloro che 
muoiono senza legittimi credi e le di cui succes- 
sioni si lasciano deserte, i muri e le fortificazioni 
delle città mantenute dallo Stato ed utili alla sua 
difesa , e finalmente le antiche muraglie , i fossi 
e gli spalti di quelle che non sono piazze forti. Que- 
sta legge è in parte diversa dalla costituzione di 
Federico Barbarossa , ma ne contiene presso che 
la stessa dubbiezza. Essa è fondata sopra due dati 
che non definisce, cioè che il dominio nazionale 
vien formato da proprietà della nazione, e in ge- 
nerale da tutte le porzioni del territorio nazionale 
che non sono suscettibili di proprietà particolare. 
Quali sono veramente le proprietà della nazio- 
ne ? Ecco il primo forte dubbio. Non può ogni 
proprietà addivenire di uso particolare? Ancora 
e colla citata legge e con quella del 22 dicembre 
dello stesso anno furono confuse tra la proprietà 
nazionale cpielle che potevano di fatti esserlo, co- 
me riviere, porti di mare, strade, e che i giurecon- 
sulti romani dicevano proprietà pubbliche , con 
quelle che gli stessi giureconsulti dissero comuni 
al genere umano c di cui l’uso non potevasi legit- 
timamente torre ad alcuno , come l’aria, la luce, 
il mare ec. Di più non fu determinato veramente 
quel che s’intende per cose pubbliche , di modo 
che essendosi indicale solo alcune di queste s'in- 
genera dubbio sulle altre. Quante controversie e 
in Francia c negli altri paesi ne'quali è abolita la 
feudalità non sorgono circa la intelligenza della 
parola demanio, della sua inalienabilità, dcU’idea 
de' beni comuni, di patrimonio pubblico, di beni 
dello Stato ec. ec.? Quale varietà di giurispruden- 
za? In tanta confusione vi ha dc'giureconsulti che 
fanno distinzione tra beni appartenenti al dema- 
nio pubblico da quelli appartenenti al dominio 
dello Stato ; e pongono nella prima categoria gli 
obbietti destinati ad uso pubblico, come ad esem- 
pio strade, ponti, fortificazioni; nella seconda tutte 
le cose che solamente potrebbero appartenere a 
privati, come le case, i mobili ed altri obbietti si- 
mili , la quale distinzione accresce ma non toglie 
la incertezza. Per altri demanio im|iorta oggidì 
ogni cosa governata a nome del sommo imperante 
e di cui ha commesso V amministrazione per con- 
servarne l’integrità. Definizione che potrebbe 
malauguratamente tutto comprendere e niente 
escludere dal demanio , e che involve l’ oscurità 
e l’ incertezza al rpassinio grado. 

Ma lasciando a’ giureconsulti la quistione circa 
la valutazione de’ diritti inerenti a quello che 
bene o male intendono per demanio ed alla sua 
inalienabilità e imprescrittibilità, veniamo piutto- 
sto a rilevare quello che a suo riguardo può in- 
teressare la nostra scienza. La teorica del dema- 



niu p<‘r fallo pcrmaiu’iiU; è %'enula a tliiuiimirsi 
nella eflìcacia a roano a roano elle si sono stalii- 
lite r unità del )>ovcrnu c la Gnanza in ogni Sta* 
lo , e si è acquistato l’ esercizio ed il godimento 
de' dritti civili per le persone , e di più la pro- 
prietà è andata svincolandosi ed ha mestieri di 
titolo per possedersi o di prescrizione secondo 
la legge ; ma la medesima teorica tuttavia è un 
principio che sussisterà onde non fare acquistare 
ad altri o togliere ciò che è di uso dell' univo 
sale o a suo vantaggio rivolto. Una delle cause 
di errori e pe’ giureconsulti e per gli uomini di 
governo sta nell’ aflannarsi a volere adoperare in 
un senso preciso questa voce demanio, che se non 
ebbe valore certo ne’ tempi andaU, molto meno 
può averlo oggidì. 'Venne confusa ne’ secoli an- 
daU , come feci rilevare, la Gnanza in quello che 
dicevasi demanio. Ora segregata la Gnanza e co- 
stituita in gran parte o tutta sopra i dazi, non può 
ritenersi che il demanio comprendesse dazi, come 
la dieta di Roncaglie ed il fatto posterion* de’ go- 
verni ammisero. Abolita inoltre la feudalità , e 
non potendo sussistere pe’ principi della nostra 
scienza , ne segue che molte cose che repula- 
vansi demanio sono obbietti di libera proprietà. 
Anche alcuni diritti privilegiati del governo che si 
reputavano demanio, come prestanze angariche e 
parangariche, i provenU di pesca, di porG, di ripa, 
o non sussistono o fanno parte delle Giianze. I.a 
pesca al pari della caccia è regolata da speciali 
leggi. Le saline fan parte della Gnanza tuttavia 
in alcuni StaU tra quei dazi detti di privativa , 
ma ciascun conosce che son provenU che o bi- 
sogna abolire o riformare. Neppure le miniere 
possonsi dire veramente demaniali , quando in 
vari StaU sono addivenute proprietà parUcolari , 
ed il governo non si è riserbato che alcuni diritti 
di concessione di escavamento ec. (1). Per quan- 
to concerne i tesori, niun diritto può esercitarvi 
il demanio quando nella legislazione di vari po- 
poli è già stabilito un principio più giusto , ap- 
partenere essi per metà a chi li scopre e per al- 
tra al proprietario del fondo in cui si trovano. 
Per quanto couceme cose gettate dal mare per 
naufragi , che uu tempo pur si reputavano de- 
maniali o feudali , di troppo il diritto pubblico e 
le leggi speciali di quasi tutU i paesi hanuo abo- 
lito quella prava consuetudine. 1 trattaU ialcrna- 
zionali vanno pure fermando migliori principi di 
giustizia pel diritto di albinaggio. E per quel che 
riguarda beni che ricadevano al demanio per elTet- 
to di condanna giudiziaria e di confisca , anche i 
codici di varie nazioni ne hanno aholito il sistema, 
in somma dopo tante vicende della economia pub- 
blica de'popoli, dopo essersi sanciti i principi che 
rilleltono il godimento de’ driUi civili delle per- 
sone e la libertà delle proprietà e del travaglio , 

tl| Pel reaiui; delle due Sicilie è >lituilo uella legge 


e dopo di e.ssersi stabilita la Gnanza sopra iniglioi i 
basi , che cosa resta di quella fomidaliile teorica 
del demanio ? 1.' idea de’ demani pubblici u di 
cose di pubblico diritto c dominio non può altri- 
menG essere intesa oggidì che per obliletti che 
si separano dalla occupazione de’ privati e dal 
possesso che ne potrebbero avere , alllnchè si 
rendessero di uso e vantaggio pubblico senza che 
alcuno potesse valersene come sue esclusive pro- 
prietà. Sarebbe ormai contro ogni ragione che la 
teorica del demanio si potesse in ogni caso invoca- 
re da’governi come ne'lempi andati, perocché per 
accrescere mezzi alla iiiianza dovrebbe sancire lo 
spoglio delle proprietà particolari. Che che ne 
sia di tutto ciò , è importante di far rilevare che 
la nostra scienza non altro considerar deve che 
proprietà particolare , e proprietà pubblica o ri- 
volta ad uso pubblico ne’ sensi che abbiamo di 
sopra espressi , cioè quella esser dt'stinata pura- 
mente a’ bisogni dell’ individuo ed al ristretto 
cerchio della famìglia , questa servire secondo 
i casi indispensabilmente a' bisogni comuni di 
tutta o di parlo di una nazione, ^'i ha poi nelle 
nazioni quella proprietii che appartiene allo Sta- 
to, alle corporazioni, a’ comuni, e che ordinaria- 
to vien formata da parte di quei beni che potreli- 
bero essere possi’duU eziandio da particolari cit- 
tadini. Questa proprietà in mano dello Stalo, dei 
comuni, delle provincie, delle corporazioni, che 
serve a’ loro bisogni , viime secondo la legge 
vincolata a non poter essere alienala, manomessa, 
ma non lascia mai di esser proprietà particolare e 
posseduta come da ogni altro indivìduo dalle cor- 
porazioni le quali come persone morali si conside- 
rano dalle leggi. Qualunque sieno i vincoli che la 
leggo può imporreasiirattaproprietà,nonpoFS mo 
mai cangiarne l’ essenza; il vincolo può cessare , 
quindi possono rientrare uella libera circolazione: 
ma le proprietà rivolte a pubblico uso nel senso 
da noi espresso non possono mai essere posse- 
dute da alcuno. Hanno pure queste ultime pro- 
prietà le loro vicende per elTetto del tempo e 
della condizione sociale , solTrono altresì muta- 
menti, ma nell'insieme debbono sussistere e pas- 
sare come pubblica eredità di generazioni in ge- 
nerazioni. 

Ma sino a qual punto lo Stato e le corporazioni 
possono essere proprietarie? Parlerò prima dello 
Stato. Sotto questo nome nella soggetta materia 
non può intendersi che l’erario, la Gnanza, e quin- 
di di questo tema ci occuperemo spezialmente 
quando nel libro IV della finanza dobbiam trat- 
tare. Per ora non è inutile far rilevare che la fi- 
nanza essendo amministratrice non potrebbe a.s- 
sumere a.ssoluta qualità di proprietaria. Ma co- 
munque guarilasi la quistione non debbono mai 
per principio fondamentale, sia lo Stato sia la G- 

drl 27 allubre IRgil. 
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nania , rs«ere propriolarl dp'N'ni che potrebbero 
con più utilità essere pmprietà partieolari, perchè 
non sapn'bbe bene amministrarli, farli valere co- 
me si converrebbe, e (|iiindi mentre si sottrarreb- 
biTO dalla libera circolazione tante proprietà, la 
(inan/a non ne ricavcroblx' prandi vantappi, ed a 
poro a poro le vedrebbe o usurpate o deperire. V'i 
ila però rasi in cui lo J'talo diviene proprietario, 
come ad esempio terre non occupate, beni racanli 
senza pa<lroni , eredità piacenti , ed altri simili. 
Ma i]iii'sti beni de\ono esser come di pass.appio, e 
tantosto venilersi o altrimenti cedersi. In ispe- 
rialtii le terre, i Inophi non occupati è d' uopo 
concedersi in ipialsiasi maniera ond’esserc bonili- 
cati. Non v’ ha incivilito paese che non abbia 
solferto un doppio male quando la finanza ha pos- 
seduto proprietà particolari , 1’ uno di aver sot- 
tratto dalla libera circolazione proprietà che sa- 
rebbero stale di mollo vanlapcio quando si fossero 
possedute da' particolari ciltailini ; I' altro che 
non le danno mai prande aiuto , poiché la ren- 
dita di esse si va sempre diminuemlo e finiscono 
col deteriorare o rovinare interamente. 

A malprado di fatti che ormai sono evidentissi- 
mi, pur v’ha di coloro che pensano che le divisate 
proprietà sono necessarie in mano dello Stato 
o della finanza per darle credito c puarentipie da 
rispondere alle obbligazioni contratte. Questo è 
un pravissimo errore, poiché qualunque sia il va- 
lore di tali proprietà, non può mai veramente pre- 
star guarentigia alle tante obbligazioni ordinarie 
della finanza. Se la medesima abbisogna di straor- 
dinari sussidi, non è miglior consiglio il vendere 
qtielle proprietà che possiede e che per la loro na- 
tura sono suscettibili di essere v endute? Se mai le 
proprietà che possiede la finanza sono di cpielle 
rivolle a pubblico uso nel senso che pii abbiamo 
dato , di uso indispensabile delle pupolazioni, al- 
lora una prima sacrosanta obbligazione è su di 
esse impressa che non le rende suscettibili di al- 
tri obblighi. Non può mai passare in mano di 
particolari cittadini o di stranieri creditori dello 
Stato quel che deve servire a’ bisogni pubblici. 
Faremo rilevare a suo luogo che la miglior gua- 
rentigia delle finanze sta nel credito che sanno 
ispirare, nella fede pubblica e ne’ tributi. E quan- 
do i cittadini sono proprietari e la proprietà è in 
islato prospero e progressivo, la finanza non può 
mancare di grandi spedienti. Inoltre si suppon- 
ga pure che il valore de’ boni che la finanza pos- 
siede a titolo particolare fosse sullicienU! a ri- 
spondere ad alcun’ obbligazione , posto che una 
volta vi rispondano di fatti e si cedano quei tieni 
in pagamento, allora ammetteremo che la finan- 
za torni ad esser proprietaria , torni ad andare 
togliendo proprietà dalla libera circolazione? 
Questo accidente sarebbe più disastroso di quello 
de’ rovinosi tributi, poiché fareblie due mali, l’u- 
no del tributo, l’ altro di rovinare molte proprie- 


tà. Non di'bbono i governi pensare adunque a 
rendere proprietaria la finanza de’ beni che pos- 
sono essere posseduti a titolo particolare da' cit- 
tadini , ma lasciare che liberamente circolassero. 
Debbono i governi intendere soltanto a quel 
che dii'esi dirillo et/iinmle, diritto comune sulle 
proprietà, sugli averi de’cittadini pel doppio ob- 
bietto , r uno pe’ bisogni dello Stato , l’altro per 
guarentigia c vantaggio delle proprietà istesse. 
Del primo obbietto il levare tributi rispondenti 
a’ veri bisogni é nell’ ordine sociale, vai dire sot- 
trarre una parte degli averi de’ cittadini per man- 
tenere perenni tutti* le guarentigie che neces- 
sitano a (pieir Online. Del secondo è per un bene 
in alcuni c.asi diretto più da vicino alla conserva- 
zione , ai vanta'zpio, al miglioramento, oppure a 
non far deteriorare la proprietà istessa, che i go- 
verni debbono dettare norme apposite, come ad 
esempio per corsi di acqua , onde regolarli sif- 
fattamente che non solo non ne derivasse dan- 
no, ma tutti ne usassero e ne ricavassero profit- 
to. Altro esempio è quello delle foreste, per im- 
pedire gli sconsigliati diboscamenti, per mante- 
nere la salubrità dell'aria, per non fare ùiondare 
i sottoposti piani , per regolare i tagli onde fare 
ben riprodurre gli alberi tanto necessari non solo 
agli speciali usi della vita, ma alle navali costru- 
zioni , sia per interesse dello Stato sia pel com- 
mercio. Una parte della popolazione vive in luo- 
ghi non sani , il governo bonifica. Vi ha pure 
casi di necessità assoluta, indispensabile , si ab- 
batte ad esempio un’ abitazione ove si è acceso 
un incendio per salvare le vicine abitazioni , in 
somma è d’ uopo talora salvare alcune proprietà 
maggiori col perderne alcune minori. In certi 
accidenti rarissimi per altro ed estremi debbonsi 
di necessità rendere comuni a’molti cose che son 
de’ pochi, e ciò per la sussistenza del pubblico, in 
forza di quella legge che saltis pojnUi tuprema 
lex eft. 

Passando a disaminare l’altra parte della quistio- 
nc di sopra proposta per quanto riguarda le corpo- 
razioni se debbano e sino a qual punto esser pro- 
prietarie, fo rilevare innanzi tratto che la esisten- 
za di alcune corporazioni è legata per diversi lati 
alla loro proprietà, come ad esempio chiese, insti- 
tuzionidi beneficenza e simili. Altre, come i co- 
muni, le iustituzioni di pubblica istruzione, posso- 
no e non possono essere proprietarie. Ev vi dunque 
a fare una prima distinzione tra corporazioni clic 
sono emanazione e che fan parte integrale del go- 
verno e deH’amminisIrazione dello Stato, e quello 
che ne contri bu iscono all’ordine e ad un vantaggio 
diretto o indiretto , ma non ne fanno una parte si 
integrale e si dipendente come le prime. Per le 
corporazioni immedesimate al govcnio ed aH’ain- 
ministrazione possono c non possono come ho 
detto esser proprietarie. Un comune, uii’ istitu- 
zione di pubblica istruzione può avere proprietà 



sue particolari , e queste far parie ilei suo palri- 
nioiiiu per 1’ uso a cui il meilesinio è destiualo. 
Non avendo proprietà un comune deve pe'suoi lii- 
soRiii speciali riscuotere dazi. Le altre instiluzioni 
del governo non potendo nella loro azienda riscuo- 
tere balzelli , è di necessità die o av essero pro- 
prietà o assegnamento dal governo istesso. Se è 
un male secondo i casi lo aver proprietà le cor- 
porazioni del governo, può essere ancora un male 
rilevante quello di riscuotere balzelli e diritti, on- 
de conviene dettar norme per impedire gli abusi 
che possono derivarne. Parrebbe miglior espe- 
diente che avessero un assegnamento sullo State. 
Ha queste spediente non sempre può essere man- 
dato ad elletti con successo, attesa la speciale con- 
dizione dell’erario pubblico. D'altronde non evvi 
ragione per escludere queste corporazioni dal po- 
ter possedere alcune proprietà a titolo particolare, 
sia che le acquistino per disposizione fatta in loro 
favore da’ particolari cittadini , sia che lo Stato 
istesso a cui son ricaduto glie le assegni , sia che 
per elfetto di loro economia , cosa rarissima , 
rac(|Uistassero. Se le corporazioni amministrano 
male tale proprietà , non ò queste male di tanta 
estensione per s6 stesso da (loverle escludere dal 
possedere ed impedire quei vantaggi ciie ne pos- 
sono risultare. Il male sarebbe ove la proprietà 
di silfatle corporazioni divenisse si grande da 
nuocere alla libera circolazione , e quindi la qui- 
stione si restringe solo alla disamina del sino a 
qual punte debbono essere proprietarie, quislio- 
nc meramente d’ applicazione c che debb' essere 
riserbata a’govemi di risolverla. È fuori ogni ilule 
hio che allorquando si osservasse che dalla molta 
mole della proprietà delle corporazioni in parola 
ne derivasse danno alla pubblica economia, dcl>- 
bono i governi dettare provvedimenti per frenar- 
ne lo eccesso. A’ governi stessi appartiene il det- 
tar indirette norme come la proprietii delle cor- 
porazioni, che è inalienabile di sua natura o alie- 
nabile sotto condizioni , fosse nel miglior modo 
possibile amministrata. 

Rispetto poi alle corporazioni che non fan parte 
integrale del govcrnoedeiramminislrazionedello 
Stato, essendo di loro natura più indi|M‘iidenti di 
quelle che ne fanno parte o ne sono emanazione, 
possono con più diritte avere proprietà; anzi co- 
me ho dette la loro esistenza ò legata alla proprie- 
tà. Vi sarebbero mai instituzioni di benotìcenza, 
d’ industria, instituzioni ecclesiastiche senza pos- 
sedere beni secondo la destinazione e lo scopo per 
coi questi s’impiegano? È ben singolare in propo- 
sito che mentre ninno dubita che qualsiasi insti- 
tuzione 0 associazione industriale e commerciale 
debbo possedere beni , capitali ed altre proprie- 
tà , si vorrebbero poi da questo diritto escludere 
le chiese. A parte della santità della loro institu- 
zione , a parte di dover servire al primo e prin- 
cipale bisogno ed ordine sociale , alla religione , 


se ammettiamo la loro esistenza nella società non 
dobbiamo loro negare quel diritto che s'aceimla 
ad ugni altra inslituzionc. L’na compagnia di 
commercio , un banco possiede e posseder può 
proprietà di qualsiasi natura, d’immenso valore, 
Ììnanche fondar colonie , conquistare reami in 
lontane regioni , come è avvenute ; mentn; poi 
alle chiese dovrebbe restar vietato il far acquisto, 
il posseder proprietà 1 Non sarebbe questa una 
grande contraddizione eil ingiustizia? Litanto non 
si nega che la chiesa debbo sussistere , ma per 
tale obbiette si reputa doversi ad essa fare un as- 
segnameiite dalla Gnanza. A prescindere clu‘ non 
sempre la Gnanza può essere in questa condizio- 
ne , addiverrebbe l’ esistenza della chiesa multo 
precaria quando fosse unicamente sorretta da un 
assegnamento sull’ erario soggetto a tante vicen- 
de , e non già alTidata al proprio interesse che 
deriva dalla proprietà che possiede , e che può 
accrescere per forza e virtù sua indipendenle- 
metde dal governo. La più parte delle proprietà 
ecclesiastiche derivano dalla libera volontà del- 
r uomo che o in vita o in morte no dispone a fa- 
vor delle chiese per usi religiosi e per la esisten- 
za di queste. Potrà forzarsi I’ umana volontà a 
desistere da atti di sill'atta natura in paesi ove 
per prima baso dell’ ordine sociale si ammette la 
religione ? Ammesso quindi diritto ne’ governi 
d’accordo colla Santa Sede, coni’ è sancito, per 
regolare gli acipiisti e le proprietà della chiesa 
in ogni Stato cattolico , ne deriva che una volta 
che le chiese son divenute proprietarie legittima- 
mente , non nc possono essere spogliate senza 
violarsi sacrosanti principi, senza inanometlere 
ogni principio d’ordine , attentando alla vulonlà 
dell’ nomo che all’ ombra della legge un tempo 
donò quella proprietà. Che cosa han prodotto gli 
spogli fatti da’ governi alle chiese ? La storia ci 
avverte di quello che avvenne nello scisma pro- 
testante ; le chiose cattoliche furono spogliate , 
i beni loro furono dispersi, ed i poveri oli’erano 
da esse mantenuti ric.nldero a peso dello Sialo 
che doveltc prov vedervi con lasse e triluiti. Nel 
secolo passato ed al cominciare dell' attuale per 
elfetto della rivoluziono francese è accadute lo 
stesso , e gli spogli dello chiese o ninno o Ihmi 
poco aiuto hanno date allo Stato , mentre da un 
altro late gli hanno fatto perdere immenso cre- 
dito , cd hanno scrollate l’ ordine sociale in una 
delle sue necessarie basi, la religione o la morale. 

La proprietà della chiesa vuol pure essere 
guardata sotto un altro aspetto, quello del carila- 
tcvol soccorso, quello della henelicenza tanto ne- 
cessaria nell’ ordine sociale (1). Per questo verso 
e in generale per quante concerne la proprietà 

fi) Non rreJo dover rionrilore , essendo roso risnpu- 
tìssima, quanto devrst alla iàiiri.a in falli di Stapore. tlòu- 
riiiliinenlo e di arti bolle. 
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rivolta ad oso di pubblica beneficenza vale quan- 
to ho detto per la proprietà eccleaiaatica , non 
potersi vietare ma tutto al piit regolare gli acqui- 
sti ed i possedimenti di questa natura , non ma- 
nomettere diritti che vi sono annessi , non dare 
esempio di spoglio, non invertire la volontà del- 
l’uomo che per obhietti di beneficenza ha dispo- 
sto della sua proprietà. Se l' eccesso della bene- 
fìcenza può cagionare un male in società favo- 
n'ggiando l’ ozio e l' infingardaggine , se questo 


eccesso debb’ essere raffrenato o corretto , non 
debbo il governo sottospecie di regolare l’azienda 
delle instituzionì di beneficenza prendere sover- 
chia ingerenza, poiché allora ne chiama a sé l’a- 
zienda a cui malamente può incombere. Ma ciò 
meglio diremo quando dovremo trattare della po- 
polazione riguardo a sussistenza e soccorsi , e 
propriamente nella sezione U del capitolo XVII 
di (pesto secondo libro. 
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CAPITOLO VI. 




SEZIONE I. 


S 


ommario* 


Si passa a trattare della prnprìeUi parlieolare in tutta la estensione non meno per la sua essenra e le sue relaiioni, 
che segnatanieute |tel suo interesse sociale — Errore di credere che siflatta proprietA dehb' essere quasi intera- 
mente distaccata dalla scienza economica , pretendendosi che sia tutta di privato interesse da dover riguardare la 
privala anziché la pubblica economia. Essa si collega invece a qualsiasi ramo della pubblica economia e ad inte- 
ressi internazionali e sociali rorniandune la base più essenziale— ^'on è il solo interesse privato che debbe regolar- 
la — Come l’opera de’ governi in proposito si deve unire a quella de’privati, la prima con confacente legislaziooe , 
la seconda per usare delle proprietà [ler vero vantaggio individuale e universale — Il modo più assoluto che si puh 
nel possedere e osare delle proprietà somministra maggiore interesse a ritenerle e migliorarle. I soli vincoli che 
debmno ammettersi per la proprietà particolare sono quelli che derivano dalla sua condiziooe sociale e che deb- 
bono essere effetto delle sziciali guarentigie — Sproporzione delle fortune L’ indicata proprietà non deve confe- 
rire diritti e giurisdizioni riscrbale al solo governo — Debbonsi evitare le promùcuifd tra proprietà pubbliche e 
private , come altresì evitare promiscuità e possessi comuni tra individui e famiglie. Eccezioni a questa regola — 
Si tratta de' vincoli alle proprietà per elfetto delle leggi di successioni — Nell’idea di voler conservare troppo e 
far tramandare nelle famiglie , non debbono tali leggi vincolare oltremodo la proprietà — Eccezioni — Se in alcu- 
ni casi possnnsi permettere i maggiorati ed alcune instituzioni puramente familiari — Si renna dell’ accrescimento 
delle proprietà e de’ beni ; in quali limiti si circoscrive. Se ricercando tale accrescimento debbesi dare preferenza 
ad una o ad altra specie di proprietà — Quale può essere in proposito l’ opera de’ governi — Teorica di Ortes che 
la massa de’ beni comuni in una nazione sia sempre la stesso. 


Nel capilo]» precedente trattai tra l'altro delle 
proprietà pubbliche , v marcai la loro differenza 
dalle proprietà private; quelle dissi serv ire secon- 
do i casi indispeiisabiimente a' bisogni comuni di 
tutta o di parte di tua nazione , queste esser de- 
atinate puramente a' bi.sogni dcirindividuo e del 
ristretto cerciiio delle famiglie. Veniamo ora a 
meglio disaminare quest' ultima specie di pro- 
prietà non meno per essenza e relazioni, che se- 
gnatamente pel suo interesse sociale. Si è da 
molti scrittori sitlatta specie di proprietà distac- 
cata qnas' interamente dallo scienze economiche, 
pretendendo che sia tutta di particolare interesse 
da dover riguardare piuttosto la privata , anzi- 
ché la pubblica economia ; ma noi invece, dietro 
quanto abbiamo esposto ne' precedenti capitoli, 
facciamo rilevare che essa si collega a qualsiasi 
ramo della pubbUca economia non solo , mg al- 


tresì ad interessi intemazionali c sociali. Non vi 
ha proprietà particolare che non abbia legami con 
quanto concerner può interessi dcirintera econo- 
mia pubblica e degli Stati , anzi ne forma la base 
più sostanziale , come quella che contribuendo 
al ben vivere degl’ individui è uno de’ potenti 
mezzi che menar può alla conseguenza del ben 
vivere sociale. Non è già che la proprietà parti- 
colare può essere soltanto riguardata come colle- 
gata a pubblico interesse per essere obbielto di 
tributi 0 altre cose simili ; ma soprattutto perchè 
da’ sistemi , dalie instituzioni e dal modo per cui 
si fa valere e si possiede ne rifluiscono i risulta- 
menti in eminente grado sulla condizione de’po- 
poli. La proprietà particolare è obbietto della ci- 
vile legislazione rispetto al suo possesso , a' cam- 
bi , alla trasmissione , alla successione ; ma se 
questa legislazione non è in armonia collo sco- 
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pn del ben vivere sneialc non si coiisepuiril que- 
sto eniiiieiile scopo , sicriiò uno degli osbieoli 
proverrà appunto dalle condizioni delle proprie- 
tà. Viziose leggi circa il mudo di possedere, di 
cauibiure , di vendere , di trasnietterc, di siu ce- 
dere , influiscono straordinariamente e deterio- 
rano e rovinano l’indicata condizione , e quindi 
non può in tutto conseguirsi «luel ben vivere che 
tanto da vicino deriva dalla proprielii. lai stesso 
avviene per quelle leggi politiche le quali sancis- 
sero sistemi non confacenti al buon andaniento 
delle pnqirietà particolari , come ad esempio già 
avvenne a cagione della feudalità, Iticordiamo 
quel che abbiamo fatto sempre osservare che la 
priqirielà segue incessantemente i tempi, le con- 
dizioni politiche c civili dell’ uomo e della socie- 
tà , segue anche le condizioni internazionali tra 
Sitilo c Stalo, Non t il solo interesse privalo che 
debbe regolarla come agli scrittori di civile eco- 
nomia è piaciuto dire, mentre la proprietà deter- 
mina la sussistenza del popolo , la sua ricchezza 
o la sua miseria ; non è quindi possibile che il 
solo interesse privato senza limiti possa essere la 
unica sicura norma per obbietto di tanta impor- 
tanza. Ed ancorché i|uesto interesse fosse da sé 
stesso ben regolato, cosa d’ordinario impossibile, 
pure necessita sommamente che vi corrispon- 
di-ssc ogni altra branca di governo, di legislazione 
e di amministrazione , imperciocché ove gli osta- 
coli derivassero da queste branche , il solo inte- 
resso privalo non potrebbe mai vincerli. Adun- 
que a fare istabilire un utile ordinato sistema di 
proprietà particolari pel fino del ben vivere, è di 
assoluta necessità che si unisse l’ opera de' go- 
verni a quella de'privati, la prima per v ia di con- 
faceulo legislazione , la seconda soprattutto per 
regolare 1’ uso didle proprietà a vero vantaggio 
individuale c universale. Né mai l’ opera de' go- 
verni potrebbe in proposito corrispondere al di- 
visato line senza che medesimamente non cades- 
sero pregiudizi, errori e cattive abitudini; il che 
non altrimenti può allendersi che dall' istruzio- 
ne , dall' educazione , dalla morale , le quali re- 
golando l'interesse e le passioni degli uomini li 
abituassero a bene usare del loro tempo e della 
proprietà. 

l’erché una cosa soddisfaccia a’ bisogni deve 
avere qualità proprie atte a farla desiderare e ren- 
derla utile. Tutto può essere obbietto di proprietà 
pai-ticolare in società , come ho già dimostrato , 
quello cioè che l'uomo può appropriarsi, acqui- 
stare , produrre e legittimamente possedere. Ora 
la prima norma per costituire la proprietà parti- 
colare , il che la fa dilTerire da quella che pub- 
blica si addimanda come abbiamo osservato nel 

f irecedente capitolo , è il modo assoluto col qua- 
e si possiede e se ne usa ; poiché somministra 
maggiore interesse a ritenerla, a migliorarla. La 
trasmissione, la successione, i cambi sono mezzi 


per far p.vssarc in altri la proprietà , e con tali 
mezzii vantaggi si estendono talora ad un maggior 
numero di imlividui. La proprietà, come già dis- 
si , non è mai serva di sua natura , è bensì libe- 
ra produzione o trasmissione che deriva dal- 
r uomo. L’ idea di proprietà serva proviene dalla 
legge , ossia da’ vincoli che da questa sono im- 
posti al suo uso, alla sua trasmissione, in somma 
a’ p.issaggi eh' essa può fare, (luando adunque 
minori vincoli impone la legge alla proprietà ne 
derivano la sua maggiore utilità e libertà. I soli 
V incoli a’ quali può soggiacere la proprietà parti- 
colare son quelli che esigono le condizioni so- 
ciali , quelli che esser debbono elTetti delle gua- 
rentigie di cui abbiam ragionato nel capitolo III 
di questo libro. È nella iialura umana e socia- 
le che r uso de’ beni sia limitalo da questa gua- 
rentigia , onde possa servire non meno all’ indi- 
viduo che sotto altri rapporti alla società istes- 
sa ; ma quando tale uso é troppo esclusivo sol- 
tanto per uno o per pochi, allora sorge la spropor- 
zione delle fortune ed il monopolio. Avviene per- 
ciò quello che succede dell’acqua che scorrereb- 
be naturalmente tra più terreni ; quando essa è 
rattenuta in uno non può giovare agli altri , 
ma allorché si lascia liberamente fluire ognuno 
può usarne , quindi il vantaggio è comune. lai 
proprietà particolare , supposto anche il modo 
più assoluto che si può nel possederla c dispor- 
ne , non deve mai conferire sugli uomini che ad 
essa sono addetti quella giurisdizione e quei po- 
teri , che o sono inerenti al governo dello Stato, 
o risvegliare possono soggezioni e dipendenze 
tali ad indurre schiavitù e servitù nel senso di 
cui ne abbiamo ragionato nel cap. Ili di questo li- 
bro. È innegabile che la proprielà rende sempre 
dipendenti da’proprielart quelli uominichevi sono 
adiletti, sia per lavoro ed opero che vi prestano, 
sia che ne rilrageono altrimenti sussistenza e pro- 
lilto ; ma questa dipendenza che é grave per sé 
stessa, e che inevitabilmente porta comando nel- 
r uno ed ubbidienza negli altri, non debb’essere 
si estesa ed assiduta da conferire poteri che sono 
riserbati al solo governo. Anche le soggezioni di 
famiglia rispetto alla proprietà , ad esempio tra 
ascendenti e discendenti , tra marito e moglie, tra 
tutore c pupillo, debbono essere chiaramente de- 
terminate per legge da non olTcndere i diritti 
scambievoli. 

Nel modo assoluto di possedere e usare delle 
proprietà particolari debbesi evitare che siavi pro- 
miscuità , comunione di diritti con quelle pro- 
prietà che sono ad uso pubblico rivolte , poiché 
com’ é chiaro verrebbe a diminuirsi l’ interesse 
di farle ben valere o a vincolarsene la libera tras- 
missione ed il cambio. Egualmente debbono es- 
sere eliminate le promiscuità ed i possessi comu- 
ni per quanto è possibile tra più individui, tra più 
famiglie, dacché del pari l'interesse a ben usarne 


verrebbe ad essere risiretto. All’ uopo le lesigi 
devono marcare i casi e i limiti delle comunio- 
ni , delle enfiteusi, dell' usufrutto , del semplice 
uso ec. ec. nè estenderli oltre il dovere. Come 
altresì non debbono permettere quei licelli, quella 
specie di censi , quelle rendite costituite vero 
sofjgezioni che gravano perennemente la pro- 
prietà immobile di generazione in generazii>nc 
rendendola pochissimo utile. Pertanto se non si 
ammette promiscuità e comunione nel possesso, 
non debbo questa regola escluih^re l' associazio- 
ne de’ capitali , delle opere , de’ servigi per mi- 
gliorare una proprietà c per fare delle utili in- 
traprese ; ma queste associazioni debbono pure 
essere regolate in tal modo ond’ elTettivamente 
se ne ritragga utile , di che a suo luogo par- 
leremo. 

Dicemmo di sopra che le leggi devono imporre 
il meno che possono di vincoli al possesso , al- 
l’ oso , alle trasmissioni ed a’ cambi delle pro- 
prietà. In ciò devono specialmente contribuire le 
leggi sulle contrattazioni , quelle dell' interesse 
del danaro, del pegno, delle ipoteche c della for- 
zata espropriazione de’beni immobili. Quanto più 
di agevolezza , senza compromettere le debite 
cautele , accordano tali leggi a’ passaggi ed a' li- 
beri cambi, tanto maggiormente si conseguiscc il 
fine. Le leggi di successione inilaiscono dal canto 
loro sommamente sulle proprietà, come più volle 
ho connato. Esse mirano all’ordine delie fami- 
glie per un verso, e per altro assicurano i modi di 
disporre c di trasmettere la proprietà oltre la vita 
dell’ uomo, àlutare l’ ordine delle successioni e 
delle eredità è lo stesso che cambiare l’esistenza 
delle famiglie, il che rifluisce tantosto sull' or^ 
dine sociale e lo muta in gran parte. Sono na- 
turalmente le divisale leggi un vincolo rilevante, 
ma togliendolo si scomporrebbe uno de’più forti 
cardini della società. La successione nelle fami- 
glie è un putente sprone a conservare, a miglio- 
rare ed accrescere le proprietà , a mantenere , 
per così dire, legami colla posterità. Così la pro- 
prietà pas.sa colla successione degli nomini e la 
popolazione continua colla proprietà. Distrugge- 
re le leggi di successione significa far mancare 
r interesse a far valere ed accrescete la proprietà 
ed a preparare elementi ad altre proprietà , e di 
più ne deriva per immediata conseguenza la di- 
struzione dell’ ordine di famiglia, sicché non più 
vi saranno Stato e vera popolazione , ma invece 
masse informi d’uomini che si fanno gnerra per 
sussistere. Intanto non bisogna neppure cadere 
nell’altro estremo sagrificando tutto all’ interesse 
individuale e delle famiglie , sicché il legislatore 
dettando norme perla successione deve in tal mo- 
do operare che mentre assicura siffatto interesse 
non lo faccia trascorrere oltre i giusti limiti; diver- 
samente invece di riuscire di giovamento riusci- 
rebbe di danno al diritto di proprietà. Ogni legge 


che a tal riguardo non avesse ciò di mira, e fosse 
di ostacolo al presente e futuro immegliameiito 
delle proprietà devesi ritener per viziosa. E però 
le leggi di successione neU’idea di troppo voler as- 
sicurare, conservare e far tramandare nelle fami- 
glie, non deblmno vincolare tanto la proprietà da 
renderla inutile, e farla giacere perennemente fuo- 
ri della libera circolazione. Non debbonsi quindi 
ammettere tutte quelle instituzioni fedecommessa- 
rie, di mani morte, di maggiorati, che nel fine di 
perpetuare la proprietà in famiglia ne tolgono il 
diritto, la inceppano, e fanno mancare nel posses- 
sore r interesse di bene usarne e migliorarla. A 
chi toccano beni di tal natura non essendone pro- 
prietario assoluto e dovendo ad altri trasmetterli 
dopo la sua morte , mancherà quasi sempre ogni 
amore a farli con successo valere ed usarne. Si è 
tanto scritto contro queste instituzioni che ormai 
sarebbe superfluo andar ripetendo cose risaputis- 
sime. Se le stesse leggi civili di una nazione van 
soggette a mutamenti , sarebbe possibile che la 
volontà dell’ uomo riguardo a poca terra o mo- 
bili che possiede fosse sì imperativa ed cfDcace 
da comandare in perpetuo ? Ma se la proprietà 
deve rendersi per successione quanto più libera 
è possibile, non debbonsi escludere alcuni obbli- 
ghi che restringono o ampliano secondo i casi 
determinati dalle leggi la disposizione dell 'uomo, 
come ad esempio non si possono privare i figli, i 
discendenti , gli ascendenti di una parte di suc- 
cessione., il che è principio di giustizia e di or- 
dine sociale. Per l’ opposto qualsiasi testatore 
nella parte libera de’ suoi beni può gravare colui 
che chiama a succedergli, senza che la proprietà 
per tal fatto si vincolasse. Principio egualmente 
d’ ordine e di giustizia è quello di ben regolare i 
gradi delle successioni riguardo a chi debbe aver 
la preferenza, ed il modo dì dividere le eredità , 
cose tutte che si appartengono alle civili leggi 
che debbono essere d’accordo co’ principi della 
nostra scienza per cooperare al ben vivere so- 
ciale. 

Ma se la proprietà nelle successioni dev’essere 
sempre libera da non ammettere che sole gua- 
rentigie sociali e vincoli, obblighi e diritti fami- 
liari, sarà questa regola così assoluta da non per- 
mettere mai che un uomo di ciò che liberamente 
è in sua facoltà possa disporre, costituire un mag- 
giorato fedecommessario trasmissibile secondo 
una o più linee di successione T Anche in siflàtta 
quisUoue debbesi osservare a creder mio il tino 
a qud punto , perocché l’ estendere di molto e 
senza ragione i maggiorati c in generale le fe- 
decommessarie instituzioni è un male grandis- 
simo per le proprietà; ma quando con molta 
circospezione se ne ammettessero alcuni sopra 
proprietà immobile o sopra rendita costituita sul- 
lo Stato , e si ammettessero come conseguenza 
di sistema politico per mantenere dignità ere- 



dilaria (1) , lu<itro e possedimento in aicnno fa- 
miglie , non veggo pericolo alla proprietà , ma 
bensì un provvedimento insito alla guarentigia 
dell’ordine sociale. È quistione adunque di sem- 
plice opportunità che vien risoluta dalla condi- 
zione politica ed economica di ogni nazione. 

Nel precedente capitolo osservammo come e 
sino a quel punto le corporazioni possono esser 
proprietarie, vale a dire come possono possedere 
una proprietà di qualsiasi natura destinata e vin- 
colata per designati usi. Ora può mai ammettersi 
questo stesso diritto nelle famiglie, cioè che sotto 
nome di monti ('2) o altro somigliante titolo po- 
tessero farsi delle institiizioni puramente fami- 
liari destinando e vincolando la proprietà per Io 
avvenire, c sia oppur no a tempo determinato , 
per designati usi nella successione di indivi- 
dui 0 delta stessa famiglia o di altre famiglie an- 
cora , come sarebbe a dire per dotare , mona- 
care donzelle, dare assegnamenti a giovinetti per 
intraprendere la milizia, il sacerdozio, l'esercizio 
di professioni, arti e mestieri , per dare soccorsi 
in alcuni casi e congiunture , ed altre simiglianti 
cose 7 In verità non saprei quale pregiudizio po- 
trebbe da queste disposizioni derivare al princi- 
pio dc-lla libera successione e circolazione della 
privata proprietà, quando le instituzioni in parola 
non uscissero da’ limiti di familiari instituzioni e 
non vestissero l’ odiosa qualità di fedecommessa- 
rie assolute o di feudali. Ne’ secoli passati sil&tte 
instituzioni furono frequentissime , e se ne spe- 
rimentarono primamente i vantaggi ; che se pure 
fuwi in esse qualche abuso , non poteva certa- 
mente essere da tanto da far sancire il loro di- 
vieto. In Francia dietro la rivoluzione del 1789 
c in altre nazioni si è avuta molta insofferenza 
nel distruggere e proibire instituzioni di tal natu- 
ra; si vollero tutte qualificare per fedecommes-' 
sarie o feudali, mentre la più parte non ne aveano 
i caratteri. L’esperienza ha poi dimostrato meglio 
la loro utilità, allorché non più si son potuti riu- 
nire nelle famiglie cumuli di proprietà di tal fatta 
e sono rimasti sparpagliati i beni che le formava- 
no. Se le leggi non proibiscono a qualsiasi persona 
di disporre invita o in morte liberamente de 'suoi 
averi, e serbata quella porzione che secondo i ca- 
si è intangibile o pe’ discendenti o per gli ascen- 
denti , le è permesso di far del resto quello che 
le aggrada purché non sia per uso proibito dalla 
stessa legge, qual è mai il male o l'ingiustizia se 
ne dispone pel tratto successivo per usi fami- 
liari ? Non solo non vi è alcun male , ma inve- 
li) Tra l’ altro i maggiorati sono indispensabili pei 
componenti delle famiglie reali. 

(2) Non mi propongo discorrere di quelle instiliizioni 
fotUo lo slesso’titolo di monti chVblwro origine in Italia 
e che vennero altrove imitate . le quali furono vere cu- 
mulazioni di capilalieprnprieljtpcrpubhlìcabenenceiiza 
c designali ubbidii d’indusUia, orti c Unaiize. Ne ho già 


CO evvi tutto il bene che in certe famiglie vi fo9- 
sero proprietà cumulate per designati obbietti , 
per le quali si mantenessero più legami e soc- 
corsi tra loro. Che se ammettiamo proprietà e 
capitali destinati c vincolati per instituzioni d’in- 
dustria , di commercio , se le ammettiamo e le 
dobbiamo ammettere per uso di religione , di 
beneficenza pubblica o privata che sia e di pub- 
blica istruzione , non vi ha alcuna ragione per 
proibirle per usi e soccorsi puramente familia- 
ri. Distruggere il diritto in parola significa di- 
struggere una più lunga o duratura previdenza , 
associazione e soccorso nelle famiglie (3). Si è 
talora osservato che un testatore ha disposto met- 
tersi a moltiplicazione l’ interesse o la rendita di 
piccol capitale che col volger del tempo ha poi 
somministrato rilevantissima proprietà che di 
successione in successione è stata proficua ad in- 
finiti individui, 1 quali altrimenti non'avrebbero 
avuto mezzi di sussistere. Ora queste moltiplica- 
zioni, questi cumuli, questi monti riescono sem- 
pre utilissimi. Ed anche quando la loro azienda 
cadesse in mani infedeli e le loro proprietà non 
migliorassero o non fossero ben conservate , è 
sempre innegabile che il bene che ne deriva sor- 
passa il male che da essa può attendersi e che è 
sempre di natura limitato e non dillicile a cor- 
reggersi. 

Ewi pertanto un altro obbietto comune tra la 
nostra scienza e la civile legislazione, cioè di dover 
tendere ciascuna al regolare accrescimento del- 
la proprietà e de’ beni come quelli che moltissi- 
mo contribuiscono al ben vivere ; tutte le leggi , 
tutt’ i sistemi che o avessero scopo diverso o sor- 
tissero un effetto contrario sono nocevoli. Ma 
questo accrescimento non è illimitato di sua 
natura né potrebbe mai esserlo, sicché il crederlo 
possibile e temente anche le conseguenze ha fat- 
to divagare l’ economia pubblica in molto utopie 
e sottigliezze. L’illimitato accrescimento de’ boni 
nello stato sociale é impossibile al pari della loro 
assoluta mancanza. La produzione de’ beni ha 
sempre per limite il bisogno e la richiesta sia nel 
proprio paese sia altrove; c quando la produzione 
fosse eccedente soggiacerà alla legge dell' equili- 
brio. Possono derivare come di fatti derivan» 
funesti risultati dall’eccessivo aumento de'beni e 
produzioni per Io invilimento e ristagno in cui ra- 
de tutto quello che sorpassa il bisogno e la richie- 
sta, perocché l’equilibrio non sorge che dopo av- 
venuti a tal riguardo danni e perdite spesso ir- 
reparabili. Intanto è da distinguere nella soggetta 

traUato nella parte storica e di preliminari duttrine di 
questa opera. Intendo solo qui ragionare di quelle in- 
ftitiizioni che quantunque avessero lo stesso titolo non 
escono dal cerchio delle famiglie. 

(3) Ritorneremo su questo argomento nella sez. Il del 
eap. XVII di questo istesso libro. 



materia regolare accrescimento de'beni, e pro- 
duzioni da ingombramento c ristagno di essi nei 
mercati. Può l’ ingombramento essere piò o me- 
no generale in una o diverse nazioni, e derivare 
o da canse ordinarie o straordinarie interne o 
esterne. Le cause esterne spesso provengono da 
vicende d’ interessi intemazionali , le interne ta- 
lora son prodotte da errori de' governi , i!d il più 
delle volte nascono da’vizt , errori , avidità e falli 
deir interesse privato. Le canse ordinarie consi- 
stono in quelli accidenti che non sono il risultato 
di umana malizia o cupidigia di esclusivo guada- 
gno , ma che derivano dal regolare andamento 
dell’ industria o del commercio. Tra le canse 
straordinarie son da notarsi le guerre, i rivolgi- 
menti politici , le malattie pestilenziali ed altri 
simili avvenimenti. Gli errori de'govemi proven- 
gono talvolta da falsi e dannosi sistemi finanzieri, 
da malintesa protezione ad una specie di proprietà 
e d’ industria a scapito di altre, da mancanza di 
guarentigie, o da imprudenti guarentigie. Per 
quanto poi concerne i vizi ed ì falii del privato 
interesse tanto nella propria nazione che in rap- 
porto alle altre, è da porre mente che nell'eserci- 
zio deir industria detta manifatturiera , e delle 
arti, di che anderemo meglio a trattare, si lavora- 
no e si fanno produzioni ordinariamente per ven- 
derle sia nell’ interno sia nell’esterno. Conviene 
adunque che colui il quale imprende la loro fab- 
bricazione debbo o averne avuta la richiesta per 
una determinata quantità,o fabbricarne una quan- 
tità tale che crede di potere smaltire con successo; 
diversamente allorché fabbricasse uno smisurato 
numero di produzioni che non potrebbe vendere 
interamente, o vendere con guadagno, ne derive- 
rebbe il ristagno o di tutte o di una grandissima 
parte di quelle stesse produzioni le quali restereb- 
bero inutil capitale. Sconsolo intraprenditore fos- 
secosìpoco accortooda produrre oltre del bisogno 
e della richiesta oda non trovare a smaltirete sue 
merci, riceverebbe una trista lezione per la inevi- 
tabil perdita a cui soggiacerebbe ; però il danno 
sarebbe parziale. Ma se molti intraprenditori ca- 
dessero nello stesso errore, il danno sarebbe più 
generale , perchè maggiore sarebbe la quantità 
de’ capitali che si renderebbero inutili o si dissi- 
perebbero. Ora nello stalo attuale dell’ industria 
credendosi da molti di accrescere illimitatamente 
la produzione e colla produzione svegliare ed 
aumentare i bisogni, ne seguono, quando poi non 
si ha la proporzionata vendita , i fallimenti e tutti 
quelli accidenti i di cui mali rifluiiieono sull’uni- 
versale. La smodata avidità di guadagnare spinge 

(1) Si conosce a tal riguardo la pratica segnatamente 
de’ negoziaoli inglesi d’ ingombrare i mercati suanieri 
delle loro merci fabbricando spesso a pura perdila o con 
pochisfsirao guadagno , affiDché nella rnncorrenra non 
polendosi sostenere le industrie degli altri paesi restas- 
sero essi soli io seguilo i padiooi del monopolio. 


gl’ intraprenditori a produrre strabbocclicvolmen- 
te c ad ingombrare di produzioni gl’ interni ed 
esterni mercati , credendo con prezzi più miti e 
ribassati vincere altri intraprenditori nella con- 
correnza, e colla maggior vendita equilibrare i 
guadagni ; ma tal disegno sovente raggiugne un 
risultato dannosissimo, sia perchè attizzata la gara 
altri imprenditori fanno lo stesso, sia pcrclii- non 
potendosi elTettuare la maggior vcrulila che spe- 
ravasi , ne derivano gravissime perdite e danni 
quasi sempre irreparabili |1). Le così dette crisi 
commerciali, delle quali piu volte aliliiamo favel- 
lato (2), traggono origine sovente da questi; ca- 
gioni, vale a dire dal malinteso interesse, dalle 
improvvide e rovinose gare, dalla smodala avidità 
di guadagno, dagli eccessi delle prmluzioni. Si è 
talora osservalo il male delle crisi per l’ ùigom- 
brameiito delle produzioni, e si è cercato rimediar- 
vi condannando parte della produzione, cioè ren- 
dendo più limitata la fabbricazione di designati 
prodotti; ma da questo spcdicntc può talvolta de- 
rivare com’ è derivalo un altro male, il monopo- 
lio. In sostanza l’eccesso delle produzioni non può 
correggersi che rimettendo le cose nel naturale 
equilibrio; ma per arrivare a siffatto equilibrio 
quanti fallimenti , quante irreparabili pepite av- 
vengono I E spesso di.ssipati i capitali non si è 
poi in seguito nel caso di riprendere con succes- 
so r intrapresa d’ importanti rami d’ industria c 
commercio che erano utilissimi non meno ai 
privati che aU’universalc. 

I mezzi per conservare o accrescere le pro- 
prietà sono naturalmente opposti alla dissipazio- 
ne ed al loro cattivo uso. Qualunque sia l’accre- 
scimento delle produzioni e dello proprietà , è 
sempre soggetto alla consumazione che o scioglie 
i componenti di un obbietto, o ne fa cessare le 
qualità per dar luogo a riproduzioni, o li distmg- 
ge in tutto o in parte. Pertanto nel ricercare l’ac- 
crescimento delle proprietà o de’ beni si ò fatta 
quistione per sapere a quale specie debba darsi 
la preferenza , se a quella addimandata agraria , 
a quella detta industriale, o a quella che credesi 
prodotta dal commercio (3). Se si trattasse sol- 
tanto di consigliare il privato interesse degl’ in- 
dividui d’una nazione, non dovrebbe farsi altro 
niente meno , cosa di gravissimo rilievo e quasi 
impossibile, che dare norme onde questo interes- 
se, nel preferire l’accrescimento di alcnna delle 
tre indicate specie di proprietà , s’ impegnasse 
veramente in utile intrapresa ; ma la quistione si 
è presentata e presentasi sotto l’aspetto dell’opera 
de’ governi , afiluchè questa si addicesse più per 

(2) Tedi qticllo che ne ho scrino in isprciillà nclia 
sezione III, cap. HI, lib. HI della pane slorica e di pre- 
liminari dottrine di quest’opera. 

(3) La indirau quistione ò stala presentata sotto al- 
tri termini, rioé se debbe darsi la preferenza all’agricol- 
tura, all’ industria o al commercia. 



uno che per altri de^l’iiulicati rami di proprielit. 
Quando l’opera de’(>overni si è estesa a togliere i 
debiti vincoli al benessere della proprietà, a dare 
le necessarie guarentigie , art assicurare quella 
onesta e possibile libertà civ ile ed economica sot- 
to acconci freni per vantaggio delle persone, del 
travaglio c della proprietà istessa , quando avrà 
falbi cadere e non fa riprodurre dannosi sistemi, 
pregiudizi ed errori , quando avrà adottato e an- 
derà mantenendo buoni e morali sistemi di edu- 
cazione e d' istnizione pubblica , quando saprà 
mantenere le relazioni di commercio interna- 
zionale , allora essendosi fatto dal governo tutto 
quello che poteva si rende quasi inutile qual- 
siasi ulteriore cura. La preferenza ad accrescere, 
a migliorare una specie di proprietà piii che un 
altra non può nascere che segnatamente dal pri- 
vato interesse che è più proclive là dove crede 
trovare maggiore utile. Tutte le indicate diverse 
specie di proprietà ed anche le loro particolari 
branche possono essere mantenute, accresciute, 
migliorate in una stessa nazione ; c quando al- 
cuni beni non le fossero dati o per la natura del 
sito o per altre cause, vi si possono produrre in 
alcuni casi per via dell’industria o trasportare 
per mezzo del commercio. 

Pertanto non sempre per qualsiasi attività pos- 
sa spiegare l’ industria si può in tutt’i casi ed in- 
distintamente in alcuni siti creare o crear bene 
quello che non è atto ad esservi prodotUi. In que- 
sti accidenti qualunque opera del governo sarebbe 
inutile o dannosa, c se l'interesse privato volesse 
pure impegnarvisi indipendentemente da siffatta 
opera, anderebbe soggetto a cimenti gravissimi ed 
a perdite significanti. Anche perduta inutilmen- 
te, sciupata è l’ opera del governo quando il pri- 
vato interesse non trova conto ad impegnarsi a 
produrre c ad accrescere una data specie di pro- 
prietà e di beni. Al di là di questo interesse nel 
rincontro non vi può neppure essere costringi- 
mento , influenza diretta o indiretta che sia. Se i 
cittadini non si persuadessero che siavi utile nel 
produrre ed accrescere alcuna specie di beni, non 
vi sarà mai interesse positivo a darvi opera. Inol- 
tre non bisogna mai distornare in proposito le in- 
clinazioni de'cittadini che speculando da sù stessi 
possono calcolare meglio che il governo. Devesi 
la forza del governo restringere ad impedire il 
male, vale a dire ad impedire alcuni fatti che evi- 
dentemente apportassero nocumento c fossero in- 
compatibili colla condizione sociale. Può talvolta 
il governo co’ suoi mezzi giugnere a far produrre 
alcuni beni, ma tal produzione non progredirà e 
dovrà arrestarsi allorché com’ho detto l’interes- 
se privato non vi s’ impegna c non vi trova il suo 

(1) Uilumcrcmo su qiirstii srgimirnlfl lud rap. \I iti 
questo sccuudu libro, e nel terzo libro tratlaudo del eoiii- 
mcrcio. 


profitto. K quando pure dietro il favore del gover- 
no vedesi prosperare una specie di proprietà, una 
branca d’industria , devesi convenire che questo 
favore non altro ha fatto che svegliare e rendere 
attivo il privato interesse, a somiglianza dell’arto 
medica che adopera un farmaco il quale giova 
finché è capace di sorreggere forze vitali per rea- 
gire su quel male che allligge un corpo umano. 
Son queste presso a poco le generali norme ri- 
guardo alla quistione di sopra proposta dell’opera 
de’ governi in ordine alla preferenza ad una an- 
ziché ad un’altra specie di proprietà; ma vi han- 
no casi di eccezione ne’ quali questa opera può 
rendersi più attiva per indiretta via, premiando , 
incoraggiando, allettando, sia per isvegliare e so- 
stenere d privato interesse a produrre cose vera- 
mente utili , sia per la special condizione in cui 
trovasi una nazione per sé stessa e relativamente 
colle altre, e quindi l’argomento addiviene sotto 
questo aspetto di opportunità; di che meglio trat- 
leremo(lj.Chc che ne sia di ciò, é da porre mente 
che ovunque avviene il progredimento, l’ accresci- 
mento delle proprietà e de' beni, e sia qualunque 
la loro specie, avverrà ugualmente un accresci- 
mento ed un progre.sso in altre specie di beni. 
Non si accresceranno quindi i beni agrari c ogni 
altra cosa che da essi proviene senza clic non ser- 
vono o alla sussistenza delle popolazioni , o al- 
r interna industria , o al commercio esterno; nè 
sarawi progresso in questi duo rami , senza che 
il ramo agrario del pari non progredisca ancora o 
per uno o per un altro verso. Forzando, e di trop- 
po , questo ordine naturale e sociale accordando 
preferenza c favori malintesi, ne segue che s’in- 
terrompe quel legame che mantiene c rende utili 
tra loro tutte le diverse specie di beni di una na- 
zione e per sé stessa c in rapporto alle altre. 

Non devo porre fine a questa digressione sen- 
za rammentare quello che ho altrove narrato (2), 
che la inutilità di tante leggi fatte da alcuni go- 
verni nell’ idea di accreteere la matta delle tostan- 
ze comuni delle nazioni , c la costante spcrienza 
che aprendosi pure qualche sorgente di beni sotto 
un riflesso se ne chiude qualche altra o si genera 
un nuovo bisogno, spinse Giammaria Ortes nella 
sua opera dell' economia nttzionaie a voler inda- 
gare se vi fosse una legge naturale che a ciò si 
opponesse. E parve a lui che siflatta legge fosse 
quella che i beni comuni non pos.sono crescere 
negli uni senza che cresce un egual bisogno ne- 
gli altri, tal che uno non possa trovarsi più agia- 
to senza di un altro meno agiato o privo in tut- 
to di agi ; che inoltre la massa de’ beni comuni 
in ogni nazione vie* misurata dal suo bisogno 
senza che al di sopra di questo possaquella mussa 

(2) Cap. IV del lib. II della parte storica e di prcli- 
miiiari dottrine della presente oliera, pag. 271. 
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cn^sriTc , sicf.hè tiiUi) ipK'llo elio pare sii|iitHhu 
in .niellili iiim ra|i|iresonl.n elio il bisoRim in mol- 
li .nitri, t'ho tiiU’ i boni conmmnhili di un.n n.nrio- 
no (i i|ii;ili orIì cliiam.n enpilnìe naziiinalc) sia por 
qii.nniik'i o qiialit.n sono in proporziono (lolla iia- 
ziuno , senza elio v’ abbia mai modo di poterli 
accroseoro in una o diminuirli in un’altra parlo 
di l'ssa. Clic questo ea]iit.nlo sani doppio , triplo 
■lolla stessa ragiono della popolazione , ma la 
quantità rimano sempre la stessa, essomlo il suo 
rap]iorto invariabile col iiinnoro della nazione , 
laonde dove sono più ricchi vi sono più poveri. 

A noslro avviso il ragionamento diOrtos prova 
un fatto elio si è ossenato talora nella economia 
di qiialclie nazione , ma non può coslituire un 
principio esatto od invariabile. Clio i boni al pari 
di qualsiasi potenza della nazione non possono 
iiidoiiiiilanioiito accrescersi lo abbiamo dinioslr.'i- 
to; che il divisato accrescimento ha por limite il 


bisogno o la richiesta, ù eziandio una veiit.ì; ma 
che la massa de' beni di una nazione sia sempre 
in ragione della popolazione e de’ suoi bisogni, e 
che r .iccresciinento de’ beni non possa avvenire 
negli uni senza che non diminuiscono o rappro- 
sentano la poverlìi in altri , è un accidente che 
può e non può esser vero, come la storia ed il fatto 
costante delle nazioni ci addimostrano. Non |ui- 
trà mai ovviarsi alla disuguaglianza delle foi lune 
accrescendo i beni in una parte della nazione; m.i 
r accrescimento sempre sussiste e non può spa- 
rire attesa questa disugn.igliaiiza. Ogni sfoizo 
delia nostra scienza consiste quindi , come abbia- 
mo gi.'i cennato, a farsi die lo accrescimento in 
parola produca tale iililil.i che si riversi per 'pian- 
to ò possibile sul maggior numero d'iii.liviiliii , 
oiule non sorga il monopoliu e s'aiinunili la spro- 
porzione delle fortune. 
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Si di^iiik' |9 im|H)rt9n(e qui'^lionr <19 giova agl'individui e «Ile fAmiglii' la firniiilr a la piccida prnprirtA in IPr- 
re — S'indicano le ragioni per le quali la più parte degli scriuorì inglesi addiiano gl' importanti progrea» del- 
r agrii'oliura nierré la granile proprieiil. Si espongono egualinenle le ragioni in senso eonirario degli scrittori ita- 
liani e franeesi — t'.onie nella soggetta materia si è troppo esagerata la inllnenza delle leggi di successione siia- 
luramlo i folli ed avellilo |>ai)ici timori — Il solo fatui del roncenlrameiilo delle pnipricUi non è sempre causa del 
loro inalessr'rc , come altresì la scmpllee dii isìone e siidditisìone non pos.sono farle migliorare indipendentemente 
da un roncurso di altre cirrostaiize — ,\nn devesi confondere l'idea di coltura eim quella di proprietà ; la grande col- 
tura è opera di un ronrorso di altri beni — N'on è sempre vero che la buona o cattiva coltura dipende dall' esteiv- 
sione delle terre. Può talvolta la grande coltura essere applicala alle piccole terre e niancare sulle grandi. Diver- 
sità di coltura secondo la diITcrenic natura delle terre. Krrure derivalo nella soggetta materia dal falso principio 
di stare ogni rirrhezra nel prodotto netto drlie terre. Come non può esservi una norma da adallarsi a tuu’ i pae- 
si , a tutte le prnprielà in terre , a tutte le diicrse specie di coltura. Quel che può iiiniiire alla solurione della 
quistione o in uno u io un alln> modo — Si ragiona della grande e piccola intrapresa agraria — Si disamina altresì 
la quistione in ordine alla grande e pircola proprietà relativamente alla condizione delle (lopolaziuni nelle cam- 
pagne e nelle grandi città . ed all’ industria manifatturiera — l.eggc di equilibrio in tutte le specie di proprietà e 
roiture — Perché non evvi sempre positiva ragione per parteggiare o per la pircola o per la grande proprietà. li>- 
convrnienti che derivano da’ molli vincoli , dalla riunione delle proprietà in poche mani , e dal troppo smimu- 
lamenlo di esse ; quali tra questi inciiiivciiieiili sono meno dannosi e più riparabili, tànlaggi ottenuti dal sistema 
di più libera successione e dall' abolizioue delle instituzioni che vincolavano la proprietà. Ciò che necessita al- 
P economia pubblica è l’ equilibrio nelle proprietà. Se la prosperità delle naziouì non dipende soltanto dalla di- 
visione e più facile circolazione delle proprietà , é non pertanto questo fatto di molto rimano — Digressione sulla 
grande e piccola proprietà per la pane che può avere nel poliiiro audamenlu degli Stati — Come per giudicare 
della miseria o opulenza delle nazioni non è d' uopo solamente tener presente la condizione della proprietà in ter- 
re. là nostra scienza lascia liliem il privato interesse di agire su questa specie di proprietà in quel modo rhr più gli 
toma conto — Ciò che grandemente incumbe a questa stessa scienza é come accrescere . non già in massa , ina 
equamente diffusa, quella proprietà parlìrolare di qualsiasi natura, della quale é possibile lo accn-srimenUi secotH 
do la special condiziuue di ciascuna naziuue. 


Mà gioverà che per gl' individui , per le fami- 
glie e per la società siavi la grande o la piccola 
proprietà in terre ì Sarà questa o quella giove- 
vole all' economia pubblica? Sillàtta quistione nel 
secolo passato e nel presente si è agitata con 
molto calore sotto l' aspetto della grande e della 
piccola coltura ; ma qualunque sia questo aspet- 
to, e quantunque anch’io sia persuaso che vi ha 
diflerenza tra grande e piccola coltura, e grande 
e piccola proprietà, pure è un tema che non può 
mai scompagnarsi dalla proprietà su cui si eser- 
cita la coltura. Scrittori di molto merito, la più 
parte inglesi, additano gl’importanti e rapidi pro- 
gressi deU'agricoltura mercè le grandi proprietà 
lavorate da istruiti e ricchi coltivatori. Avvisano 
che ne'grandi poderi soltanto possono migliorarsi 
la razza del liostianie, l’arte d’irrigare i campi, lo 
stabilimento di acconce macchine, e in generale 
tutte le opere e gli strumenti di cultura vi posso- 


no essere portati a perfezione. Qie ivi il travaglio 
dell' uomo si unisce più facilmente all' opera dei 
capitali ed all' accumulaziuiie di questi, ed in 
conseguenza si avranno aumento di iiazioiial ric- 
chezza, grandi niiglioramenti c maggior produlto 
netto. Che una parte di tal produlto sarà capace 
di alimenUirc un gran numero ili travagliatori oc- 
cupali in altre cose diverse dairagrìcoltura, men- 
tre un'altra pariti è allogata nel commercio e nel- 
le manifatture, sicché per un verso le grandi in- 
traprese agrarie mentre risparmiano molte brac- 
cia, dall altro sostituiscono alla popolazione delle 
campagne che vieti qiialifìcala come rozza e d'ani- 
mo servile, una popolazione d'artigiani nelle città 
meglio dirozzata , d'animo più vivace, libera ed 
indipendente. Che inoltre la grande proprietà in 
terre rende indipendenti alcuni ullizi da corru- 
zione e da Tini non regolari , ed attacca vieppiù 
le persone al sostegno delle nazionali instiluzio- 
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ni. Cbe all’ opposto l« piccole proprietà impedi- 
scono certe utili colture le quali ahbisomiano di 
grande estensione di P’rra , rendono impossibile 
o di troppo costo l’ allevamento del bestiame , i 
lavori di bonilicameiito , d'irrigazione e di livel- 
lazione. Che moltiplicano le semtìi e le liti e 
quindi le spese per la vicinanza di tanti altri 
piccoli fondi. Che non potranno mai avere grandi 
miglioramenti , pcroccln'- le piccole intraprese 
non isvegliano zelo , mancano di capitali , non 
danno prospettiva di molto guadagno ; laonde la 
coltura istessa ne viene a solVrire danno , e non 
si potranno adottare i buoni mehxli e le utili pra- 
tiche agrarie che la scienza con tanto studio ha 
investigato. Che in reassunto si avrà mag"gior con- 
sumo di capitali e di lavoro , mentre il prodotto 
netto sarà inferiore a quello delle grandi proprie- 
tà , e 1’ accrescimento delle riccliezze o non si 
avvererà o sarà ugualmente minore. 

Contro questi divlsameuti si sono levati scrit- 
tori francesi ed italiani parimenti di merito. Ne- 
gano essi alcuni de'cennati risultati, altri ne am- 
mettono , ed in generale sostengono che la pic- 
cola coltura sia piìi utile come conseguenza della 
miglior distribuzione delle proprietà , e come 
quella che dà più interesse a proviurre , sicché 
non debbesi valutare restensioue delle terre ma 
la quantità prodotta. Che la grande coltura riu- 
nendo fa poche mani le terre arricchisce pochi , 
rende gli altri merctmarl , e fa soigere quella 
condizione nelle campagne che o richiama l' an- 
tica servitù della gleba , o le é quasi uguale. Es- 
sere vantaggiosissimo per uno Stato che la mas- 
sima parte degli abitanti fosse impiegata in lavori 
di agricoltura, il che suppone l’esistenza di molti 
pn>prielart. Cile quando il maggior numero della 
pop<daz^H>ne é occupata neiragricoltiira hawi più 
sicurezjza nelle famiglie e nello Stato. 

1 fau tori del primo di questi opposti sistemi 
ravvisano un bene grandissimo nelle leggi che 
impediscono la divisione delle proprietà per via 
delle successioni e mantengono fmanclie fe<le- 
couim<‘Ssi, maggiorati, manimorte e altri privilegi 
simili.! fautori del secondo applaudisconoalle leggi 
che hanno uno scopo diamelralmenle contrario , 
ci«M‘ quelle che favoriscono la divisione della pro- 
prietà. Il Beccaria tra gli altri scrittori italiani cre- 
diate risolvere la divergenza di tali contrarie opi- 
nioni nel seguente modo, ligli insiste per l’ uti- 
lità della grande coltura come quella che lascia 
un maggior prodotto netto clic serve ad alimen- 
tare le nianifalhire , esce dallo Stato , paga i 
tributi , in somma dà molo a tutti gl'interessi 
economici di una nazione. Sente perù la diflicoltà 
che insorge , come mai potrebbe esservi grande 
coltura senza grandi proprietà legate perenne- 
mente da vincoli fedocommessarl trasmissibili di 
generazione in generazione T Ma crede concilia- 
re questa contraddizione osservando che posto il 


libero commercio del suolo , il valore de’ generi 
diviene alto e costante , ed allora la grande rnl- 
tiira s’ inlriHlnce da si; stessa ; sicché le terre 
troppo diviso per via della successione non vin- 
colata nelle famiglie o sarebbero prese da un sol 
fittaiuuio o sarebben) vendute a chi le ri<inirebt)C 
in un sol pcHlere. Ma tali osservazioni non risol- 
vono la qnistinne. Iiinaiizi tratto devo far coiisidc- 
rarc che di troppo si é esagerata l’ iiillucnza delle 
leggi di successione a riguardo della buona o cat- 
tiva coltura; inoltre si sono snaturali i fatti. Trop- 
po panici timori hanno i fautori della grande pro- 
prietà , e quindi non vorrebbero smembrarla di 
un atomo , quasiché conservandola intalla si con- 
servasse s<‘mprc per questo fatto solo in buo- 
no stato. Air opposto I fautori della piccola pro- 
prietà han pensato che dalla divisione della pro- 
prietà dipendesse unicamente il miglioramento di 
questa ed il ben vivere degli uomini. Ma se fosse 
vero il divisamento de’ primi avrebbero avuto i 
secoli passati delle ottime ragioni per vincola- 
re la proprietà ; e viceversa sarebtw incorso in 
grave torto il presente che ha fondato gran parte 
dell’ ec4)nomia sul disvùicolo delle proprietà , e 
quindi dovTebbesi rifare quel che si è disfatto. Se 
fosse vero quello de’secondi, allora bastando solo 
il fatto della divisione e suddivisione non vi sa- 
rebbe altro a fare, àia come il fatto solo del eon- 
centrameiito delle proprielà non è causa sempre 
del malessere di queste , potendo avvenire cbe 
proprielà di grande estensione diano ottimi ri- 
sultati, cosi nepinire la semplice divisione e sud- 
divisione delle proprietà può farle migliorare in- 
dip<mdentemente da un concorso di altre cir- 
costanze. I.e leggi che favoriscono la divisione 
delle terre sia per via della successione sia altri- 
menti non fanno che togliere ostacoli e vincoli , 
aprono ili somma una grande strada al benesse- 
re , ma non costituiscono il benessere assoluto 
delle proprietà. Dire dunque astrattaininite pic- 
cola e grande proprietà mantenuta o neH' uno o 
nell'altro mmlo per mezzodì leggi, significa pre- 
tendere che le proprielà fossero sempre di una 
dimensione ; il che è inqvussibile sotto qualsiasi 
sistema che regola la proprietà, a meno che non 
si volesse ammettere il sognato scompartimento 
a parti uguali delle terre, da rimanere sempre lo 
stesso e non mai alterarsi. Parimenti din* grande 
e piccola coltura non è idea assoluta, ma si bene 
un’ idea relativa e complessiva di un concorso , 
com'io diceva, di tante circostanze, cioè capitali, 
mezzi , ingi-guo , travaglio, cognizioni ec. che si 
applicano in modo più largo o più stretto, o con 
maggiore ó minore energia sulla terra. Non deve 
adunque confondersi la grande proprietà colla 
grande coltura , e viceversa la piccola proprietà 
colla piccola coltura, come se 1’ una dovesse as- 
solutamente essere nell’altra. La grande coltura 
ò opera di tutte le divisate circostanze applicate 
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nll.i UiiM, Tali' a ilire di un rnncnr<io di alili boni, 
ili altro spocio di proprietà por niiclioran', far va- 
lore viomoslio lo proprietà in terre. Quando que- 
lito circostanze mancano, allora la condizione delle 
lorn; o libale sia qualunque la loro dimensiono, 
c quindi o non danno alcun frutto o s'isterilisco- 
no. Non è dunque sempre vero che la cattiva o 
buona coltura dipi'iidono dairestensione della pro- 
prietà, poiché piccole terre quando vi si unisce il 
concorso delle circostanze che ho additale possono 
dare inaasiiori pnidotti delle prandi. Che cosa ileli- 
liesi richiedere primamente ? Che le proprietà 
territoriali fossero ben coltivate sia qualunque la 
loro estensione, k poi una qiiislinne smindaria 
quella di vedere sino a qual punto la buona col- 
tivazione o in penerale una data coltivazione può 
olti'iiersi sul piccolo o sul prande fondo. Certe 
coltivazioni abliisopnano di macL'iore spazio, ca- 
pitali esinimenti, mentre altre non hanno questo 
liisopno, e fìnanche sulla nuda roccia verdeppiar 
può e dare abbondante fndio 1' ulivo. Alcuni 
fondi per la loro posizione e per la natura del 
terreno non sono suscettibili che di certe col- 
Inn! sjieciali ; per ropposlo altri possono es- 
sere coltivati a piardino, ail erbappio, a vipne- 
lo, a pomelo ec. Adunque iliversilà di terre trae 
diversità di coltura, e non devonsi idl'iiopo scam- 
biar le idee e credere che la prande coltura ov- 
vero quella applicata a prandi estensioni di b'ire 
sia soltanto la bnona, c viceversa cattiva quella 
applicala alle piccole. Può anche talvolta la pran- 
de coltura essere applicata alla piccola terra per 
mezzo di associazione di capitali in ilanaro, in Ih-- 
sliaml, in istrumenli, in travaeli, in atlilli, e può 
la prande ctdtura mancare sulle prandi proprietà 
quando queste o si lasciano quasi in abbaili tono, 
o vi è diletto di capitali, come è il caso di molle 
terre in Polonia, in Roma, in Sicilia, in Irlanda. 
Ancora alcune b'rre non possono per la natura 
loro snddividersi , altre per poter essere meplio 
Coltivale abbisopnann assnlnlameiile di esser di- 
vise o nella proprietà o nel fitto, non polendo uii 
solo intrapn'iiditore menarvi la buona coltura. 

Ma approfondendo meplio il tema su cui ver- 
siamo è da rilletlere, che unode'principali emiri 
de’ fautori del sistema della prande proprietà n.i- 
sce dal falso principio di quella scuola economi- 
ca che ripose opni ricchezza nel mappior prodotto 
nellodelle terre, e quindi credono preferibile sem- 
pre la praude pniprielà come i|Uella chea lon> av- 
viso nnicanieute può dare tal prodotto. A prescin- 
dere di essere falso che opni ricchezza stia nel di- 
visato priMlollo, è da [lorre mente che i|uesto per 
la sua mappiore o minore quantità non proviene 
pià dalle terre soltanto, ma si bene principabnenle 
da quel concorso di circostanze di cui ho favel- 
lato, cioè capitali, inpepno, istruzione, Iravaplio, 
attività, capacità, isiruineiili ec. ; sicclié la pian- 
do o 1.1 piccola proprietà non pos-ono per se stes- 


se e nudamente somministrare un mappior pro- 
dotto netto. Un piccolo poileru Im-ii coltivalo può 
sorpassare |rt la quantità de’ prodotti uno pran- 
de e mal coltivalo. E quando le prandi proprietà 
non potessero essere in mano d’ inlraprenditori 
che co' loro mezzi potessero farle valere , allora 
ò forza suddividerle nella coltura per aver miplio- 
ri risultati. Quindi in tali casi il priulolto nello 
sarebbe attendibile dalla più piccola non dalla 
prande proprietà. Nella stessa Inpliillerra , citata 
a miKleilo pel sistema delle prandi proprietà o 
della prande coltura , ò forza in molli incontri 
suddividere la coltivazione ]ierché non polr<'!>- 
b' essere menala innanzi da un s*do iiilraprendi- 
lon-. Ma di grazia qual ò la estensione che deb- 
bo avere la proprietà per essere suscettibile di 
pranile cidtura? Non sono d'accordo su tale qni- 
stione pii scrittori d'aproiiomia, poiché taluni pen- 
sano che rnllimo limile della div isione delle ter- 
ni esser debbe un pinlere di tn' in qnaltroeeiil'i 
arpeiiti coltivali con In' aratri, ed iiiipiepaiidovi 
un eapilale circolante di ventieinqiiemila a trenta- 
mila francbi; altri rreilono ebe quaranta nrpi-nli 
bisserò snflicieiili, sidi’esenipio de'piecioli bili di 
terre del Itelpio e delle Eiandre elle ben coltivale 
danno una rendita di niilb' e dnis-ento francbi ; 
altri in termini più penerali avvisano che icpiii 
podere pi'r piccolo ebe sia ipiando può oecupani 
r attività il'un lavoratore e il Iravaplio di ima fa- 
miplia trovasi in quel limile che l’ iiiloresso na- 
zionale prescrive all' induslria agraria. Né man- 
cano di quelli clic osservano che Io coltivazioni 
sono sempre utili sopra un fondo di bil dimen- 
sione che non vi riesca impossibile l’ impiepo 
d' iin aratro. Silfalla diverpenza d’opinioni fa 
scorrere anello più chiaramente rhe non iiiiò i-s- 
servi lina norma da .idnllarsi a Inlt'i parai, a liille 
le proprietà in terre, u liitlu le diverso speeie di 
coltivazione, polendo inllinre moltissimo alla ri- 
soluzione della qiiisllone sì in bene che in inalo 
la natura del suolo, la quantità de’ capitali e dei 
mezzi, r inpepiio 0 r istriiziono dell’ inlrapren- 
ditore, la condizione diversa in i ni trovansi i Iri- 
bnli , le servitù che pravano le proprietà , la va- 
rietà di prezzi per vicende commerciali , le diver- 
se specie di eollivazioni alcune delle quali la na- 
tura dà più spoiiLaiieamente , altre ebe alibiso- 
pnano di capitali e mezzi, altre pi-r le quali vi è 
meno bisopiio di questi che del lavoro dell’iiomo. 

(jbi astrattamente volesse disaminare la teorica 
del prodotto netto troverebbe non sfornilo di foii- 
darnelilo il calcolo che questo prodotto si ottiene 
in maL'piorqnaiitib'i sulle proprietà di prandeesteii- 
sione. Si é tra pii altri in proposito citalo quel elle 
scrisse Arturo Yoiiiip per rapprraeiibire con eifiv 
niimericbe quale eceesso di popolazione possono 
niidi'ire le prandi leinite in preferenza delle pie- 
eole. l'arapoiia questo autore il numero di eolli- 
v.dori occupati e iiudrili da poderi di diITcrciitc 
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grandezza ma di aguale fertilità , c dà per rlsul- 
tatu che iiellu piccole intraprese quelle che han- 
no un solo aratro o che occupano un fittaiuoln 
c<l un servo addetto al podere, ciascun uomo non 
può coltivare che quindici acri , mentre che in 
una intrapresa di tre aratri la quale occupa il Hlr 
laiuolo e tre servi, ciascun uomo coltiva diciolto 
aeri cd un terzo. Nelle prime ogni cavallo coltiva 
Ululici acri , ed in quelle ili Ire aratri qiiallordici 
e line terzi. Secondo questi dati una regione di 
diecimila acri se fosse coltivata da intraprese di 
un aratro occiqicrelihe seicento sessaiilasei colti- 
vatori e mille cavalli, mentre che se fosse colti- 
vala da inir.iprese di Ire aratri , occuperelihe , 
dando ngnale prodotto. Sedo cinqnecenloipia- 
rantacinqne cotlivalori e sidcento oltanlnno ca- 
vtdli. Donde se ne è tratta la consegnenza che 
nel seeonilo caso ad ngnaaiianza di prodotti lo 
spese di produzioni sono minori , csl il jiaese in- 
ilipendentemente da cpianto reclama l’agricoltu- 
ra può nutrire ed ottenere il travaglio di cento 
ventuno uoniini e trecento diciannove cavalli di 
jiiii che nelle regioni occupale da piccole intra- 
jirese. (die in ogni caso il travaglio e la snssiston- 
7adel travagliatore conipreiidoiio il travaglio e la 
sussistenza delle famiglie. Che essendo lo stesso 
il prodotto totale, i lavoratori che non sono nudriti 
dalla terra lo sono da' prodotti di essa , i quali 
acquistano col loro travaglio che può applicarsi 
alle manifatture ed alle arti d'inlelligenza e d'im- 
maginazione , dovendo supporsi che un paese a 
gran cidtura è più incivilito ili qualsiasi altro. Co- 
me io diceva questi cd altri simili calcoli aslratla- 
menU' sembrano ben fondali, ma in imncrelo van 
soggetti ad alcune gravi fallacie. Primamente il 
calcolo ò fatto in massa e nella supposizione che 
tutta una regione sia coltivala da un solo o da più 
gratuli iniraprenditori, cosa sovente impossibile, 
poiché qualsiasi n'gione ordinariamente si divide 
in terre di grande , media e piccola estensione. 
Laontlit se ilovesse ammettersi la coltura soltanto 
delle grandi lem', allora le piccole ed alcune delle 
medit' o non sarebbero coltivale, o lo san'bhero 
male , il che protlnrrebbe che ipiello che si gua- 
dagnerebbe! in massa dalle grandi intraprese , o 
Cftmpenserebbo o non pareggerebbe quello che 
non produce la piccola e la media terra. In se- 
coinlo luogo ne’divisali calcoli si itonsidera sempre 
la riccin.'zza in massa proveniente dal maggior 
prodotto netto ; non si guarda che la sua cifra 
soltanto senza fare attenzione se si concentra 
in una , in poche o si spande per più mani ; e 
questa cifra si distacca quasi quasi dalla pmpriet.’i, 
se ne fa un esseri! astnitto da avere pi’r sè stesso 
un SI fino discernimento da andarsi ad allogare 
in opere di manifatturiera inihistria e di arti 1 Chi 
assicura che 1’ eccesso del prodotto netto anderà 
a vivificare le divisale opere '? Chi assicura che 
darà sussistenza ad un altro numero di (ravaglia- 


tori c famiglie occupate in altre cose c non sarà 
inuUlmentu dissipalo ? La fallacia di considerare 
la ricchezza in massa e soltanto per le sue pro- 
duzioni cagiona l'errore di non giianlarla pei 
stioi rapporti cogl' individui o col resto della pt>- 
])olazione. Abbiasi pure questo maggiore prodotto 
netto da mio o |>ochi iulraprenditori in una re- 
gione ; donde trarranno la loro sussistenza tulli 
gli altri individui che ivi sotto? Non sttmpre le 
cam|)agni! possono dare alimento eti occupazione 
in maiiifalliire ed arti, quindi la loro mageier 
miseria ne sarebbe la conseguenza. Cdove pure 
potessero esseri! salariati e divenire uomini mer- 
cenari di quelli inlrapreiiditori, si av ridila! quella 
coudizione di motiiqmlio e di servitù che di poco 
dilVerisce dalla serv itit della gleba, e quitidi ite ri- 
sulteri libero i pochi ricchi ed i molli [aiveri e ser- 
vi. All’opposto le piccole pro|irielà accriscono il 
ttumeroile'priiprietariossiadiiiiimiuiedi famiglio 
metto dipetidetiti , la proprietà eil i situi prodotti 
alimentaiio e danno sussistenza a maggior nu- 
mero di persone nelle campagne , donde il beni) 
si rifluisce ancht! sulle città. La piccola proprietà 
spingi! r uomo a trarne quanto più si può di pro- 
fitto ; egli ò sforzato sovetile a coltivarla due o 
tre volte l’ anno , non lascia una sola |>arlo del 
suolo senza coltura, da tutto ceri!a di trarre par- 
tito. Kstese regioni ilivise e suddivise olVrniio per 
risultato grandi guadagni anche in coltivazione di 
lineo momento come sareblie a dire di crlviggi , 
di tiori , laddove che la grandi! proprietà a gran- 
de colliv.izionc non può essere suscettibile talora 
di quella piccola coltura di quelle specie di pro- 
duzioni che pur interessaiio la sociebà, e danno 
mezzi di sussistenza e talora aticlio di comodo a 
migliaia o raiglàiia d'iniliviilui. 11 c.ilcolo .adunque 
non debb’csser presentalo in astratto per la mag- 
gior cifra di priidollo netto, ma si bene tanto pel 
fatto della assicurazione deU’esisleiiza a immenisi 
individui meno servi , più midriti, più occu|)aU, 
quanto pel modo con cui si fa valere la terra, nude 
le proprietà di qnesLa natura meglio divise acqui- 
stassero più valore, creassero maggior numero di 
pniprietarl e svegliassero più interesso a meglio 
produrre. Un individuo da un picco! pezzo di terra 
può ottenere talora tpicllo die non si ottiene da 
uno grande, làò che si richiedo sono la intelli- 
geiiza, i necessari <! proporzionati capitali o mezzi 
sì per la piccola die per la grande coltivazione , 
le (piali coso quando mancassero sarà inutile la 
grande c la piccola terra . la grande e la piccola 
coltivazione. Anzi su questo particolare è da ri- 
llettero die quanto più la proprietà è estesa e la 
coltivazione grande , vi necessilaiio di maggiori 
rapitali o mezzi , maggiore intelligenza , istru- 
zione ed attività ; siecliè se lutto ciò non è pro- 
|Kirzionato alla grandezza dell' iulrajiresa , non 
solo non si ollerrà il m iggior p'rodotto nello, ma 
i risullati saranno luinosi, ed andietalma avverrà 
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r intero faltimcnto. Il rovinare ana grande intra- 
presa agraria produce sempre comparativamente 
maggior male di quello della rovina di una pic- 
cola. Non è agevole riprendere con successo l'in- 
trapresa (piando perduti sono i capitali ed i mez- 
*i , e quando questi mancano la condizione delle 
grandi terre diviene peggiore delle piccole, e per 
migliorarle forza è ricorrere alla suddivisione di 
esse ed alle picciole intraprese. 

In controsenso di (pieste osservazioni che non 
si citi l'esempio deH'Irlaiula, poiclu'^ non è applica- 
bile. L'Irlaiida è paese tuttora di grandi proprietà 
indivise e concentrate nelle mani de’ pochi , la 
suddivisione e lo sminuzzamento è per l’opposto 
ne' fitti, essendo giunte le locazioni e lesottoloca- 
zioni tra colimi sino a centoventi, a sessanta ed a 
trenta piedi di terra. Ben si definito da alcuni 
quel (laese di grande proprietà e.di piccolissima 
coltura , il che non dà vero interesse a coltivare 
quando gii uomini non sono proprietari delle tci^ 
Te che posseggono. Aggiugnesi che i coloni in- 
landt'si non possono menare innanzi qualsiasi 
buona coltura in quelle particelle di t(>rra sì per 
enormità del fitto che pagano, sì per la mancan- 
za di capitali ed altri mezzi, sì pi'r le cattive abi- 
tudini o il difetto d’ istruzione. L'irlanda è adun- 
que in uno stato di eccezione che conferma le 
regole che abbiamo esposte. Ma i fautori della 
grande proprietà in sostanza dicono: lasciamo le 
campagne in roano de' ricchi, grandi ed intelli- 
genti intraprenditori, popoliamo le cittàdi artieri, 
manifattnrieri e commercianti che faranno meglio 
valere e con più profitto quel prodotto netto che 
ricavasi dalla campagna. Anche questo è un fai.sn 
calcolo , ed il suo principale ostacolo consiste 
nella possibilità. Prima di tutto qual ù il male 
che deriva dall' essere le campagne |>npnlate da 
piccoli proprietari che fanno valere le loro terre 
per piccole che sieno, e ne traggono o sola sus- 
sistenza o anche comodo per le loro famiglie ? 
Ho di sopra dimostrato che il bene supera il pro- 
teso male. Inoltre bisognerebbe dimostrare che 
uomini occupati nelle manifatture c nelle arti 
sieno sempre in una condizione più prospera di 
quelli dediti ad agrarie occupazioni, il che riesce 
impossibile ; anzi l'esperienza ed il fatto costante 
provano che la condiziono di questi ultimi so- 
vente è migiinre e più sicura di ipiella de' primi. 
Di vantaggio non è tanto possibile forzare i ]h>- 
poli per accrescere in preferenza di altri un dato 
ramo di proprietà e d’ industria. Spopolare le 
campagne per popolare le città vuol dire per al- 
cuni riguardi dar la preferenza alle manifatture 
ed alle arti sull' agricoltura ; ma a parte che ciò 
non ('; sempre possibile in tutto , e die l’ indu- 
stria manifatturiera più spesso può allogarsi con 
maggior successo nelle campagne aiuichè nelle 
città secondo la natura delle sue intraprese, dob- 
biain forse obbliare che i mali che trae l’ indu- 


rtrinlUmn , ossia la dottrina che ogni ricchezza e 
ben(-s<sen> fonda sull'illimitata industria, nuli sono 
maggiori di quelli che diconsi derivare dal siste- 
ma agrario? Di più potrà sempre riuscire questo 
proponimento di lasdarc le campagne in mano di 
grandi c ricdii intranrenditori , per trasportare 
tutto il resto nelle citta? Ed evvi veramente nelle 
città quella civiltà, (piel progresso che tanto ti de- 
canta, oppure non vi si vede accanto al bisso gran- 
deggiare l’ ozio , il vizio , la inlìngardaggiiie , la- 
più abbietta e schifosa miseria? lo non immagino 
già che la divisione e suddmsione delle terre po- 
tesse ricondurre la sognata età dell’oro; ma rilevo 
soltanto un fatto costante che può essere sotto 
r occhio di ognuno, che ne' paesi dediti ad agra- 
rie occupazioni, ove la proprietà è divisa tra mol- 
ti possessori , se non vi si osserva il gran lus.so 
non vi si veggono neppure le grandi miserie cho 
sempre accompagnano i desideri smodali e quasi 
impossibili a contentarsi. A parte di (peste con- 
siderazioni non ò poi vero che le manifatture, le 
arti ed il commercio traggono esclusivamente il 
loro vigore, il loro progresso dalle grandi esten- 
sioni di terre che si lasciano per legge vincolate 
in poche mani di generazione in generazione , 
ma sì bene da un concorso di ben altri accidenti. 
Che se volesse ammettersi nn principio diverso , 
allora dovrebbe conchiudersi che i tèmpi più fa- 
vorevoli alle manifatture, alle arti ed al commer- 
cio sarebbero stati quelli de’ secoli trascorsi che 
hanno offerto quasi tutte le proprietà territoriali 
vincolate , mentre all’ opposto il loro progresso 
si è ravvisato nell' attuale secolo quando la pro- 
prietà in terre è stata meglio divisa e più circo- 
labile. Che se questo accidente della divisione 
non è per sé stesso il solo fatto a produrre il be- 
ne, pure, come ho detto di sopra , vi ha contri- 
buito. 

Da’ fautori del sistema delle grandi proprietà 
si è citato a rilMicco l’esempio dcH’liighilteira, ma 
certamente non è vero che colà le manifatture, le 
arti ed il commercio siano debitori della loro pro- 
sperità albi terre in poclie mani riunite ed in 
grande esU'iisione, ma bensì a’taiiti awenimeiili 
die in realtà li hanno fatti progredire. Non è 
stato questo progresso causato dal maggior pro- 
dotto netto delle sue terre , ma al contrario ab- 
biam visto che i favori accordati alle proprietà in 
terre gli sieno stati di norumento. In Ingliiltorra 
non uno si è avverato di quei prosperi risultati 
che si speravano e si fao«vano toccar con mano 
da' fautori delle grandi proprietà ; che anzi ivi 
una grandissima parte della popolazione vive nello 
squallore della misaria , e la sorte dell' artiere 
inglese non è dissimile da qneila del (x>lono ir- 
landese. A riparare a questa trista condizione 
molti hanno esclamato cìie sarebbe necessario in 
Inghiiicrra cUi le industrie abbandonate le città 
riparassero nelle campagne onde la manifattura 



rurnit suttusUissp alla urbaiux , o in altri termini 
che sarehtie necessario che una parte della po- 
polazione si rivolgesse meglio alla coltivazione 
delle terre. SilTatto pro|>onimcnlo non ripareii a 
mio credere al malessere deH’IngluUerra, come 
altrove ho notato (1) ; ma prova che in questo 
paese additato a modello per le grandi intraprese 
agrarie , le medesime non hanno raggiunto il 
loro scopo, ed invece hanno spopolate le campa- 
gne senza veramente occupare e dare a vi>ere 
alla popolazione delle città. Prova puro altre cose, 
cioè il male deU'tndustnaititnio, il mancamento di 
occupazioni e di mezzi per moltissime persone , 
e che la proprietà in terre deve colà soggiacere 
ad altre vicende. 

A'i ha una legge di equilibrio in tutte le specie 
di proprietà , cercasi quella che dà più prolitto , 
c quando vi ha capitali sovrabbondanti iu una 
s' impiegano in altra speculazione da mi sperasi 
maggior utile. Quando non vi fossero ostacoli che 
l'interesse privato non può surmontare da sè solo, 
allora se havvi realmente un eccesso di prodotto 
ossia di guadagno sulle terre e non tornerà conto 
airintrapreiiditore di allogarlo in altre terre, aii- 
derà a versarsi in altri rami sia di manifatture, sia 
di arti, sia di commercio ; e viceversa se capitali 
abbondassero oltre misura per via di questi rami, 
oppure stagnassero e uon potessero dare profitto, 
coneranuo naturalmente ad allogarsi sulle terre, 
e queste saranno acquistate o littate anche a gran 
prezzo. In tali accidenti se gli utili si sperano da 
picciole Coltivazioni saranno (|uesle preferito, al- 
trimenti se sjierasi dalle grandi rinlraprenditore 
o acquista in proprietà o ne' fìtti le piccole terre 
per riunirle in vaste estensioni e farle valere se- 
condo i suoi disegni, È perfettamente come il 
caso di ogni altra intrapresa industriale e com- 
merciale che si estende o si restringe secondo i 
capitali e l’ utile die se ne ricava, in somma se- 
condo r iiilere.sse che vi si pone maggiore o 
minore. 

Ma la quistione di rbe tanto ri occupiamo ò in 
grandissima parte di oppurhinità, essendo d'uopo 
di vedere la condizione in cui trovasi un popolo, 
perocché in quei paesi ove tutte si attende dalla 
proprietà in terre, ed ove non ovvi molto moto 
di manifatture e commercio, ed ove gli uomini 
mancassero di utili occupazioni , la grande pro- 
prietà di terre riunite inevitabilmente in poche 
mani per via di vincoli di successioni non farebbe 
che accrescere il numero de 'mercenari, e man- 
tenere e ricondurre la servitù della gleba, come 
di sopra ho detto , e quindi la slessa cultura ne 
risentirebbe danno e non progredirebbe. Per nn 
verso pochi ricchi , e per altro molti mercenari 

(r HotraltaU) in tutto della condizione economica del- 
l'inghiltcrra nella mia monografia iiitiUilala della rifor- 
nta (toganale dello Gran BrelUinna dai 4Siì al 4ÌU6. 


e poveri sarebbero in balia di questi. In tali parsi 
aclunqiie la grande proprietà .sarchile un male po- 
sitivo ; dinicllmeiite la grande , la buona coltura 
potrebbe introdurvisi per difetto di capitali , di 
ingegno, d’attività, d'energia, e quindi la prima 
riforma consisterebbe nel snddiv iderc c far sud- 
dividere le divisate proprietà per via di leggi suc- 
cessorie, onde avere uomini più interessati a farle 
valere, maggior numero di proprietari c minor 
numero di mercenari e sen’i. Ben a ragione in 
quasi bitta 1' Europa si levarono forti clamori 
contro le tante proprietà che stavano riunite in 
poche mani, poiché tutti vedevano che <|uesta 
condizinnp mentre favoriva pochi ammiseriva 
l’universale. Ne' p.vesi poi ove molta è la pro- 
prietà prodotta dalle manifatture , dalle arti, dal 
commercio, la (juistione delle grandi proprietà in 
terre diviene meno importante e talora scapita 
di valore , avvegnaché non ovvi interesse predo* 
minante per esse. In siffatti paesi le immense 
proprietà mobili che derivano da’ citati accidenti 
dando ordinariamente maggior profitto delle pro- 
prietà iu terre , e non potendo esser soggette a 
quelle condizioni a cui soggiacciono le proprietà 
immobili , ne seguita che sono più circolabili e 
meglio ricercate, facili a cambiarsi , a vendersi, e 
quindi le cerniate proprietà per queste ragioni addi- 
vengono più importanti, secondo i casi, delle stes- 
se proprietà in terre. Se nssorvasi storicamente 
r andaniejito che ha avuto la proprietà in tutti gli 
Stati d’Europa, come già feci rilevare (2), si vedrà 
ove più ed ove meno che a misura che la civiltà 
si è accresciuta c l’ industria ed il commercio son 
progrediti, la proprietà mobile da questi prodotta 
ha mauo mano acquistato pregio e valore al di 
sopra della immobile. Sicché come io diceva la 
quistione perde d' interesse in quelli paesi ove 
silTatte specie dì proprietà superano di gran lun- 
ga quella in terre e non evvi tendenza predomi- 
liaiite per essa. E viceversa ne acquista quando 
la sussistenza , l’ agiatezza , l'occupazione del po- 
polo pili di tutto o quasi tutta dipende dalle pro- 
prietà in terre. In somma é mestieri sempre guar- 
dare quale sia l' interesse predoraiuaiite nella eco- 
nomia pubblica di uuo Stato. Da questo lato re- 
stando la quistione che trattiamo quasi intera- 
mente di opportunità, come io diceva , non evvi 
sempre una positiva ragione per parteggiare esclu- 
sivamente o per la grande o per la piccola pro- 
prietà, vale a dire che in ano Stato o tutta la pro- 
prietà fosse di grande estensione o tutta di picco- 
la. A prescindere che ciò non potrebbe ottenersi, 
come dissi , è miglior consiglio clic quando il le- 
gislatore ha sv incolata c resa libera per quanto 
sì può la proprietà in terre, faccia operare Tìnte. 

(2) >'elU parte storica e di preliinioari dottrine di que- 
st' opera. 
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rrwi> privato, e quindi naturalmontr <■ per clTi'llo 
<kvl> accidenti socinii si afra il bramalo eqiiili- 
l)rio secondo i tempi o la condizione de’ pu|i<di. 
Tro|»i)o vincoli alla pro|)rietà in terre , tnqipa 
riunione di esse in |iocliu mani è un male tanto 
jHisilivo che iiisopna ripararlo c(dla divisione e 
suddivisione successoria. Troppo sminuzzamento 
per le leeiji di successione e per alln? cause sa- 
rel)ÌH‘ pure un mah'. Nel primo caso nasce il mo- 
nopolio pe' prezzi del prodotto delle terre, c nel 
secondo può avvenire che in alcuni frangenti i 
piccidi proprietari costretti a vendere le produ- 
zioni per diletto di capitale ne inviliscono i prez- 
zi , o quindi ne deriva o perdita o profitti assai 
scarsi che non alinientaim le famiglie, ed im- 
pediscono di coltivar bene. Pure tra pi’ incon- 
venienti che si addebitano a' due opposti sisb*- 
mi è forza ritenere per minori piuttosto quelli 
provenienti dalla piceola proprietà , s) percbfc 
sono più riparabili, si perchè il liene della pic- 
cola proprietà supera di pran lunpa il male. Non 
so compnmdere in proposito come possa met- 
tersi in dubbio clic in que’ paesi ove sono stati 
aladiti i fedecommessi , i mapeiorati ed altre si- 
mili instituzioni , e la successione si è resa me- 
no vincolata, la proprietà in terre c la buona col- 
tura non abbiano prandemente migliorato (1). Si 
è intanto da alcuni obbliato il pran male che pro- 
dussero le terre rimaste vincolale in grande esten- 
sioni di generazioni in generazioni , poiché non 
hanno più inteso pi'sare sull'uiiiversale il napello 
di ipielle instituzioni, e ne hanno guardato soltanto 
astrattamente quel lato che loro sembra buono. 
Ma ove |)Ure |mt effetlo delle nuove leppi succes- 
sorie si è ottenuto talora la moltiplicazione di 
quasi efimcri proprietari, ciò non ha tollo che vi 
fossero medesimamente prandi c mediocri pro- 
prietari, che si bniiificassero e coltivassero inlì- 
nilo terre, e quindi nel fallo mentre cresciuto è 
il numero de’ proprietari e degli uomini meglio 
ornqiali e meno liisopiiosi, la pro|irietà in terre 
a malgrado de'suoi frequenti passaggi e della sua 
conlinuala divisione e suddivisione ha nell’ iiisii'- 
me e nelle sue parti acquistalo più valore , ha 
migliorato, ha servilo a più rami d’iniliislria e di 
priiprielà. Oiiesli elVelti salulari si sono osservati 
.si'gnalaiiieiite in Francia, nelle due Sicilie e in 
altre regioni d' Ilalia die hanno adollalo il sisU>- 
ma di più lilicra successione. Clic se non si è 
ollemilo Inllo quel successo elle speravasi , ciò 
nasce da due cause , l’ima che f esigenze del po- 
polo sono assai magdori di cpianlo può altemlersi 
dallo seomparlimeiiio e coltura delle lerre; l'altra 
die evvi in molli incontri ditello di capitali , dì 

(!)lncjiiali c.isi <■ Millo liliali ronilizinui si poMumn 
l'i'niu-Ui're in.if:i;ior.vti cil aliri’ fnmili.vn ioslitii/iniii iir 
Ilo r.igionalo iii'l pivrciliMili* ca|iiiolo. 

|2i Alloniniiiiilo iloiMi la niiila/ioiic ilei covoriio sccui- 
la in Pr.anna noi IKlVsi levarono forti rianiori n. litro 


mezzi e d'islmzione, il quale difetto indure liilla- 
via alcuni nell’errore di credere dii' la trop|«i di- 
visione di lerre sia un male. Al conlrario se osser- 
vansi quei paesi ne’ quali tuttora sussislono quelle 
vecchie daimose instiluzioiii, si scorgerà la pro- 
prietà in terre piacere nella stessa aulica condi- 
zione eri i>sserc un potente ostacolo al miglior vi- 
vere degli uomini ed al progn'sso di non pochi 
rami d’ industria e di arti. Quando si è staliilito 
dal lecislatore un acconcio orilinamento di leggi 
di siiceessione e di libera circolazione delle prir- 
prielà, come non può avvenire il malo dalla unio- 
ne delle proprietà di terre in poche mani , cosi 
non è da temere del troppo ed eccessivo scompar- 
timento di esse. Si avrà sempre quell’ eqnilihrio 
che di sopra ho notato, c die necessita all’ eco- 
nomia piihidica , vaio a dire proprietà in terre 
di grandi , mezzane e piccole estensioni. Se il 
piccolo proprietario può coltivare c sussistere 
colla piccola proprietà, non 6 da temere cosa al- 
cuna da ipieslo accidenle, altrimenti sarà coslrd- 
to a venderla o ad aflitlarla a dii gli torna meglio 
profiltevole. Il proprietario più ricco, più grande 
è sempre inclinato ad accrescere la sua proprietà; 
qnindi anche senza che iiitraven isserò slmordi- 
nart accidenti proccurerà sempre di andare ac- 
quistando le piccole projirietà vicine. Dal ehe ta- 
lora può provenirne un vantaggio a quei che lo 
possoeenno, sul riflesso che o vendono a prezzo 
di alTezionc, o anclie quando tale non fosse qiiiM 
sto prezzo , pure possono allrimeiiti c con più 
profitto usare del danaro che ne ritraggono. Inol- 
tre quando l’industria manifntfnriera e le arti pro- 
grediscono, allora i capitali esulicrnnii da questo 
si allogheranno naluralmcnle in acquisto e lioni- 
ficamcnlo di terre, e quindi lo piccole proprietà 
saranno acquistate e riunite alle più grandi. Nè 
da paventare per l’eccesso della riunione, poiché 
quando pure un uomo in vita cumulasse estesis- 
sima proprietà in terre , il male sarelilie di non 
lunga durata , meiilre avvenula la di lui morto 
seguirà la divisione c lo smc'mhramento di quella 
proprietà per quanto eccessiva si voglia siippoi- 
re. Tale è la conseguenza degli avTenimenli dello 
proprielà libero c cìrcolaliili sotto l'impero di non 
vincolanti legni di successione, die passando vlal- 
l’una alfniira mano servono meglio all' iiulivi- 
duo, alle famiglie ed all’economia degli Siali 
mentre la pesanle catena delle reslrillive instiln- 
zioni siicci'ssorie non faceva valeiv la pnqiriel.'i 
che ])er pochi, la condannava a non migliorare, a 
non essere di nlile all’universale. Esclamava He- 
niamiim Conslaiil non sono molli anni indii-- 
tro (2), che la divisione delle proprietà era la lia- 

cli ari. i‘ M'niii'iilt ili-l l•••d^l■r fraiircsi' . iliccva i i in* 
li.a qucsli cr.v lii-rivaln il iiran male i-lu- la |irii)irii'là pra\i 
rùh'fttt ùijuih'n'p. M.a i i lamnri mm l•rallll liniijati . pi-i- 
rlié si rari-vaiiii a lirllil pn'.la prr nrtiiaiiiari' le iilmlile 
iiisliui/ii.iii leiliTiimme-' ine Venne ni ipii Ila in easiuni- 



Se ili IIj sorirlii fr.inci'si', rii' essa sareliln’ in mi 
avvenire più o nicnn virino la pietra angolare 
«lillà oreain/zaziiine sodale «l’Europa, «li«' in 
l'eiito anni In pro|irii'là «livisa «‘sinlilivisa saiehlie 
nnienmente in niaini (l«!llu classi Inlioriose, che 
la crnnih’ pioprietà era 1’ ultimo anello «h'ila ca- 
tena «la cui ciascun sec«ilo «listaceava e rornpeia 
uno «l«'di anelli. Onesta «•sclania/.i«m«‘ era l'eco 
«li «inanto aveano avvisato ii«il sec«il«i passato mol- 
ti scrittori contro le srainli proiirietà , era 1’ e«ai 
«Ielle eonsiileruziimi cli’«'rano pixMlmninate nel- 
l’animo «le’ compilatori del c«j«lic.o francese, i 
quali ravvisando nelle piccole proprù’tà tutti di 
eliMiuMiti «lei commlo, della prosp«'rità c un in- 
curaev'iaineiilo (Hitentissimo all’ aumento delle 
popolazioni , statiiiUi aveano la «livismne delle 
proprietà pervia di successione (1). F«issero |iu- 
ro esaaerate per alcuni versi silVatte consiiU-razio- 
ni, non «lip«-ndenilo la prosperità , il comodo c 
rnrcr«'Sciineiilo «l«>lla [iiipola/ione «lalla sola divi- 
sione delle proprietà, certo ò cli«' c«inten!’ono 
sempre un principio v«‘rissimo , cio«'! che la di- 
\ision«', la lil>«Ta circolazione «Iella propri«*tà, co- 
mi! «li sopra «lissi, apnmo mia crainle strada al 
niidiorainento e al l)«'ni'ss«‘r«'. Elie se questo suc- 
ci-sso non corrispoinli' in tutto alle esie«mz«' «Iella 
società , non è mai inutile e sempre toglie al- 
cuni ostacoli, e ]iro<liie«' non ]>oclii vanlagd, 
se non assoluti aliiii'uo n lativi. 

Si ò fatto un hiasimo alla picchila proprietà di 
s«istener«;e favorint la «leiiuicrazia; ma la grainle 
proprietà non favorindilie inv«>ce raristm razia e 
r oligarchia? M«'lla storia di'lh- politii he ed «ico- 
iioniicln' vic«'inle dell’ Europa la granile propri«'fà 
ha rappresenlalo una parie riU'vanlissima più 
«Iella piccola, e i[ii«‘sta parl«‘, come ho toccato, è 
St.ila «li crai! hinea mageior«“ più nel mah’ che nel 
lii'iie. dnanhi a'governi monarchici, è più di ost.a- 
coloal loro |Httere la granile che la piccola pro- 
prietà, la «piale cosa si «'■ rih’vala ni’’ tempi in cui 
erano in vigori- la feudalità o le fi’di’Commessarie 
iiistitiizioni. (die che ne sia di ciò, in «agni gover- 
no può «’sscrc nlihssima la grande pnqirh'tà Sol 
quando non èconcenli-ala in ]i«H lie mani. ISicor- 
«liamo quel che ho iioUito nel primo, nel secondo 
C’ nel terzo capitolo di questo libro, che le polili- 
che institiizioni danno talora una norma alla con- 
dizioni’ delle proprietà e «l«'gli uomini, tale altra ne 
Boiio olfetto , in’’ è vem che da queste sieno sem- 
pre in«li[H’iiilenti. Questo principio, che io annun- 
ziava per la inti-ra (iroprietà di ipialsiasi specie «li 
una nazione, non soll're eccezione per le proprietà 
in terre; sicché può talora avvenire ùi qualche ca- 

«limnslrnto rhc non sasei-ilcvann (uni ipicgl’ inponvi’- 
niciiti che si &iKli'i>ì«a\.iii>i alle cilali’ leggi . elle alniiii 
ih Ossi «ieri\.iv.iii-i da .iln-e rati-e, e i lie m ..nstimzii dalla 
rioisiiinc dille pr >(iriela ii’i-ra deroala un gran heue 
agp iiidiiidliì ed iitP iiiiiviT'al'-. 

,1) iNui'i c ciiiiii! ili ijuesla «iciasiuiie il primo coiisule 


SO ehi’ 11 ’ inslitiizioni polillelie sieno e non sieno 
iiidipenilellli «la «|iii shi s|MM'ie di propi ii-ta per al- 
enili riguardi. In liighilli rra sin» a cerio pulitosi 
coiisi’rvarono le iiisliliizioiii popolari ad onta ehe 
si maiiteiii’sse la graiidi' proprietà fedecoiiiim's- 
saria; il che proverelihe ima iiidipeinleiiz.a «Iella 
proprii'là in h-rra «lalle forme governativi’; ma 
quando nella stessa Inghilterra releniento «leino- 
cratico Ila cominciato a sorgere più torte od a |irt- 
mi’gL'iare, allora si «'; visto ehi’ non «Iclihe esistere 
la iliiisala pnqrrietà in poi he moni, s'i lu iie me- 
glio diviilersi. Nella Svizzera per I’ oppo.sto tra la 
di’mocrazia di «piei governi federati si è «’oiiser- 
vala la nohillà ad unta «ielle proprii’là in teire 
divise c suddivise. Negli Shili Uniti d’ Aiiii’rica 
sorge iu mezzo a «pu'sla sti’ssa divisione e suiMi- 
visioiie im’arisloerazia «li proprietà territoriali. 
Il reame «h’ile I>iio Sicilie é retto «la miniai cliia 
assoluta, mentre In .sue leggi civili liau favori’g- 
piato lo sminuzzamento delle proprietà. La Fran- 
cia Ila fors«’ sempre trovalo nella piecola proprh,’- 
tà la salvaguardia «Ielle suo iustitiizioni? .Altri haii 
pensato die la divisione e suiMiv isionc ib’lli' pro- 
prietà mentre lia dlslrulla I' antica arislocrazi i , 
im|K’disce che ve ne fosse una , c fosse pur nuo- 
va, che reputasi ni’Ci’ssaria noirordiiiami’iilo «lei 
governi nnmari'hici.Ma può mai esservi wra aii- 
stocrazia legata alla pro|irietà iu torri’ «lupo av’-r 
pnx'lainalo ugual godimi’iito «’il «’serci/.io «le’ ili- 
ritti politici «’ civili, litierlà dello proprii'là, del- 
l’ imhislria e «lei lavoro , guari’iiiigie , poli’ri e 
giurisdizioni solo nelle inani del govi’riio'? SII- 
latta spi'i’ie di aristocrazia «'• mi sisloma già raduto 
in molli luoghi d'Europa, «’d in altri comiiicia a 
non essere più sorretto dair«nnniiiiie e daU'iiili’- 
resse (b’Ile popolazioni. Non altra aristocrazia 
può ammellersi che quella proveniente dalie rii - 
chezze e dal im’rilo, e qiK’sI.i non di’ve indislin- 
tami’nti’ sosloiu’rsi per via ili leggi che viiii'olarm 
la proprii’t.a in lerri’; sarà in somma più «li |H’r- 
sorie clic «li faiiii'.'lii’. Ad ogni modo «pianilo con- 
siilerazioiii «li onliiie politico roniIcssiTo iii li- 
spensahile che vi fossero nello Stato «le’ maggio- 
rali , vale a dire un’ aristocrazia di famiglia , io 
non disconvengo di ammettersi con limihizioiii «• 
nel modo che nel pri’ci’ilento capitolo ho ìmlii'.i- 
to; poiché allora una frazioni’ sola ilello molle 
proprietà in terre sareMn; vincolata, e non costi- 
tuirebbe già un sistema gi’iierale come ne’seeidi 
passati; sarelilie in breve una piccola eeeezione 
alla granile n’gola della divisione e suddivisione. 

Si è eziandio ragionato delle opinioni polilielii’ 
come afforzate dalle pmprielà in terre. Ma la giii- 

rcclaniav.i piò pacre p«’r Paiiinriià paipm.i, 
altri riguardi alla proprietà nicdia . pi’rini'iO'rai le s’sii- 
tiUioiii fedceoliiinL-M-iiii.' Mimai prilim grad-i.aietirdarsi 
alioeim al padre di l'ainigtia la r.ie-dia di di-p'irrc •.iim 
alla iiielà «piando la sua eri’dda ii«>ii oltrepassava i reu- 
u.. ’’ franchi. 
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stizia di tali n|iiiiioiii deriva più dall' ingegno, dal 
carattere , dal maggiore o minor grado di co- 
scienza e di morale , anzichi'' dalla terra che si 
possiede. 1^ terra dà o può <lare interesse a chi 
ne f> proprietario di sostenere cosi le buone co- 
me le cattive opinioni, è un’arma che può olTen- 
dere e difendere secondo questo stesso interesse, 
il quale può essere sovente di ostacolo a qualsiasi 
utile riforma che potrebbe lederlo. Inoltre non 
è la terra per così dire che infonde le opinioni 
negli uomini , ma si bene le opinioni degli uomi- 
ni possono far mutare la condizione delle terre. 
E come per opinioni d’ indiv irUii che hanno avuto 
parte nel governo degli Stati si sono le terre vin- 
colate, così perconlrarieopinioni sì sono svincola- 
te ; il che è avvenuto in molti paesi nc'qiiali si so- 
no eziandio visti grandi proprietari fedecommes- 
sarl sostenere il danno di tidi inslituzioni, e alTret- 
tarne o prepararne la cadula.V'ero è che un uomo 
quanto meno soltoslà al bisogno è più indipen- 
dente , meno soggetto a basse passioni ; quanto 
più possiede è meglio attaccato all' ordine ed alle 
instituzioni del proprio paese : ma non è neces- 
sario che le sue possessioni sieno in terre per 
othmersi questo lodevole intento , bensì in qua- 
lunque specie di proprietà. Anzi quanto le pro- 
prietà sono più mobili ed eventuali, tanto più si 
desidera 1’ ordine, l'n commerciante , un mani- 
fatturiere , un artiere hanno da temere il distur- 
bo dell’ ordine per mivtivi maggiori di qtielli dei 
proprietari delle terre che ne'grandi avvenimenti 

P olitici ordinariamente poco u nulla soffrono, al- 
infuori del cambiamento del nome del Sovrano 
o delle forme esteriori del governo. Non perdiamo 
mai di vista che le pro|iriela in terre non possono 
rappresentare che quel valore, quella parte spe- 
ciale e non mai in tutto generale che hanno nella 
economia pubblica degli .Stati; e quando si voles- 
sero elevare a rappresentare lutti gli altri interes- 
si della sociebà , ne derivereblwro gravi inconve- 
nienti. Per fondare un sistema pel quale le opinioni 
politiche fossero legate alla terra che si possiede, 
uopo sarebbe assolubimente accordare favori e 

f irivilegi a questa terra, onde possa perpetuare nel- 
e famiglie le medesime opinioni che in tal modo 
addiverrebbero interessate. Ma a prescindere che 
la terra quasi quasi si sostituirebbe alle opinioni 
degli uomini, ne deriverebbe che i favori accordati 
a questa specie di proprietà, che talora non è la 
più grande proprietà di una nazione, lo sarebbero 
a scapito di tutto il resto delle proprietà di diverse 
specie che possono costituire la maggior quantità 
de’ beni della stessa nazione, (àuesto falso prin- 
cipio fu nelle instituzioni pidiUche di alcuni Stati, 
e venne corretto. In Inghilterra tra gli altri Stati 
che perdurarono nell’ antico sistema si vollero 
mantenere privilegi alle proprietà in terre, men- 
tre che la pili grande proprietà di quella nazione 
consiste nelle manifatture , nelle arti , nel com- 


mercio. Ma a nostri giorni colà si osservò general- 
mente che il favore accordato con legge per man- 
tenere r alto prezzo de’ grani prodotti da terre 
nazionali , era un favore per una classe sola cioè 
per quella che possiede tali terre, e lo era a dan- 
no di altre proprietà, in ispecialtà quelle prove- 
nienti dalle manifatture, dalle arti, dal commer- 
cio , e di più era a discapito della sussistenza del 
popolo ; quindi tutto si pose in opera per ottener- 
ne, come di fatti si ottenne, l'abnlizione. Prova 
evidentissima è questa che in un paese come l’In- 
ghilterra, più inoltrato di qualsiasi altro nelle ma- 
nifatture e nel commercio, la grande proprietà, a 
cui si erano dati quei favori per sostenere un'ari- 
stocrazia territoriale, pure è stata reputata un male 
grandissimo; ed il popolo ed una parte istessa di 
questa aristocrazia videro la necessità di non fa- 
vorirsi la condizione delle terre al di là di quella 
dì ogni altra specie di proprietà. Mentre su que- 
sto proposito ferveva nel parlamento inglese si 
grave discussione , furonvi di coloro che fecero 
un paragone Ira lo stato della Francia e dell' In- 
ghilterra, avvisandoche quasi gli stessimalisi rav- 
visavano in amendue le nazioni , a malgrado che 
in questa sussistessero le antiche leggi sulla pro- 
prietà in terre, ed in cpiella silfatla proprietà non 
avea più vincoli e favorì, ed era divisa e suddivi- 
sa ed anche sminuzzala. .Ma quando si disamina 
la causa di questo avvenimenlo.si vedrà che i mali 
deiringhilterra non derivavano tutti dalla grande 
proprietà privilegiata, come in Francia non pro- 
venivano dalla piccola c libera, bensì in amendue 
in grandissima parte da mancanza di sussistenza 
e di occupazione degli uomini. In Francia la mi- 
glior divisione c coltura delle proprietà per quan- 
to ha contribuito ad utile intento, per altrettanto 
non è stata sulTiciente per corrispondere a tutte le 
sempre crescenti esigenze del popolo. In Inghil- 
terra non si è raggiunto lo stesso scopo per via 
delle manifatture, delle arti e del commercio ; e 
per quanto di ricchezza derivasse da questi rami, 
pure la miseria grandeggia , e per attenuarla il 
popolo sperava un miglioramento dalla caduta 
de' favori accordati alla proprietà in terre, onde 
aprirsi più larga strada alla sua sussistenza ed 
all’ incremento del suo commercio. Ma ottenuto 
il primo successo coll’abolizione della legge su i 
grani , e quando anche al popolo inglese riuscis- 
se di far soggiacere la proprietà in terre ad altre 
vicende e di farla meglio dividere e renderla cir- 
colabile per via di leggi successorie , non otter- 
rà certamente, come altrove ho dimostrato (1), 
tutto r effetto che ne attende , perocché le esi- 
genze del popolo sorpassano qualsiasi misura. 

Per giudicare della decadenza e miseria, o della 
potenza e prosperità delle nazioni e de'mezzi per 

(1) Nella menograna di sopra ritata. sulla riforma do- 
ganale della Gran Brettagna dal 1 Im 2 al 18i6. 
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ristorarle non è da attenerci ad un Iato solo , ad 
una specie delle sue proprietà , nò ad una sola 
causa n ad elTetti parziali ; ma uopo è disaminare 
attentamente tutte le cause c pii etTetli in ogni 
ramo della sua economia pubblica non conside- 
rata astrattamente , ma in concreto e nella esten- 
sione che abbiamo data alla scienza di che scri- 
viamo. Come altresì debbonsi porre a disamina 
tulli gli avsenimenti politici che si sono succedu- 
ti. Può ravvisarsi prosperità o miseria negli Stali 
ove evvi la grande o la piccola proprietà, ma la 
causa totale o parziale non a c|uesli ma ad altri 
fonti può essere addebitata secondo i casi. Può la 
proprietà in terre essere il primo elemento di 
sussistenza ed anche di comodo, e può non es- 
serlo ; di che adduco in esempio le repubbliche 
di Venezia , di Genova , di Olanda e la federazio- 
ne Anseatica che vissero prospere soprattutto pel 
commercio c non per le loro terre. La condizio- 
ne in che trovasi un popolo secondo i tempi , la 
sua fisica posizione, l’ istruzione , l’attività degli 
abitanti, le tendenze, le sue relazioni con altri 
popoli , tutto in somma vuol essere messo a cal- 
colo ; i liliali accidenti portano una differenza 
nelle condizioni di uno stesso popolo fra un tem- 
po ed un altro. Mentre la nostra scienza ammet- 
te libertà delle proprietà , divisione c suddivisio- 


ne di esse per successione e libera circolazione 
con le debite gnanMitigic,secondo che abbiam piu 
volle notato, lascia pur libero il privafiv interesse 
di agire sulle proprietà in terre di quella estensio- 
ne che gli toma conto. Ciò che poi grandemente 
incumbe a questa stessa scienza è come accre- 
scersi non già nella cifra in massa, ma equamente 
ditfuse in ciascuna nazione a seconda della loro 
condizione , quelle proprietà particolari di qual- 
siasi natura, delle quali è possibile raccrescimen- 
to, senza che mai si dasse malintesa opera da’go- 
verni a preferire una specie ad altra ; c di più 
come procedere affinchè di tali proprietà, mentre 
ne godono l’individuo e le famiglie, ne riffiiissero 
i vantaggiosi effetti direttamente ed indirelbimen- 
te ad altri individui ed all’ intera economia ; e 
come da ultimo da queste stesse proprietà deri- 
vasse una catena d’occupazioni pe’ componenti 
di uno Stalo , onde aver elementi di miglior vi- 
vere. In qual moilo in obbietti di si grande im- 
portanza e fondamentali per l’ ordine sociale vi 
debbono contribuire tutte quelle altre specie di 
proprietà che derivano dalle arti e da ciò che si 
è dello industria, e ipiate sia ed esser debbe l’in- 
teresse delle popolazioni vedremo ne' seguenti 
capitoli. 
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Sommario» 


Ì\r,io>\si |>iii ili pin|i. siili ili'Il.l ptiHÌuiiimr ili'’lii'iii. Si rspiin^iiiio i diti^.'imi'iili ili turi snilluti 3 rimtiilii 
ili-llii (Mrcila pnn/iiciijHc', ooiil.-liniju rìii rhi' rtti ili fnlliu’ia. Si iliiìriirm ilrlPiirifiinp p ilHPessoii/a ilrllp pru- 
dii/imii- IVri'lió In tnrp pri>ilu/ii>nn ilrltli’ rsscre inlupiTala noi srnso di prinlurrc limi c prnprii'Hi. (lume è 
Inlsii In doUrina dui luun la pulilir.i pcnih<i)iia rtslritipii indie ricrliezie, cosi falsa nN> del pari la ruiisi'Kiimra 
elle la produ/ioite iiidisiintafnmtc ed in omii raso inumerà la rirehezra e elle upii prodollo sia rirrhez/a — l.'ae- 
eit.sciinenlo de’ beni non è il solo endiisivo seo|ai, ma uno de’ mezzi per piii;;iiere al ben titere defili nomini ; 
elle Cosa ti si Uete cons'iiif.'nerc oinlc riitililà e la par(eei|ia/ione ajili nuli per iinanloé |iiissilille siano |K''inolti — 
Non sull d' accordo pii seriltori rirea i memi per l' arcreseimenlo ile’la ni — Si rapinila del latori), lirrore di cre- 
derlo peneralore dì ogni prodnzìoiie e proprìelll — Si Iralla dell’essenza del lavoro. Il solo lavoro non sempre 
pilli prislurre beni c proprietà j liliali altri mezzi . stnimenti e spedieiiti sono a eiii necessari. Il lavoro è mezzo . 6 
l’ alto più che la potenza della nmana opera — ynali cose son il’ uopi c si rattisano nella produzione — Si ren- 
na di ipici che malamente si sono delti stritnwnli ijenerali tltW iruhistria e di fondi ]ìrodnttivi. Si disaminano le 
diverse opinioni eonrernenli pii apeiili ed i mezzi dello prodiuione — Per arereseere i beni « le propriel.à soli 
neeessarl o in tutto o in parte, più o meno secondi) i cosi, volontà, copnizioni, iiitellipema, forze lisiebe c lavorìi 
bene aiipliealo , altri beni c proprietà , puarmiipie sociali — Si eeima di i|uelli beni che si aildiinaiidann ren- 
dite , salari, prolitti — Sono innlili per Ir nostra scienza le tante distinzioni c dìspute sulle diverse s|)ecte di 
rapitali — Si Iralla dell’ industria rome del più |nitenle mezzo di produrre ed arereseere i beni , e che ha capio- 
naio il più rilev.inte eangiameniu nello stato sociale. Si confutano varie delinizioiii date dell’ industria — (.ilici 
che deve intendersi, ed in che consiste l’ indnslrin — Come pi’ interessi publilieì e privali s’immetlesimaim iiel- 
P industria. Donde proviene la sua prande ìnfinen/a — (.inali sono le diverse branelie d’indiislria — Classe di 
iiomìiii appartenemì all’ ìiuluslria — ì.’iieeupazione depli nomiiii è una delle prati inenmbmze della nostra scien- 
za, perorebò cmipiiipnc uomini c beni, po|Hilazìuiic c proprietà, c delemiina una delle tic come possa talvuUa piu- 
pnersi al rmc del ben vivere. 


L.t più pai'U' tli pli scrillori di economia, come 
più tulle Ito niitato, non ad altro restrinsero la 
scienza clic allarirrliezza;i]uindi quasi die di que- 
sta far dovessero la biografia la Irallarmio sullo 
pii asjietli della sua produzione , della sua distri- 
liiiziiiiie, della sua ciiiisumazione. Priinameiitc 
si occuparono con mollo impetrilo della iinnlu- 
ziime; produrre, produrre indetemiinatameiile 
fu per essi il più pran bene, reme se accrescen- 
dosi in qualsiasi modo la material cifra delle ric- 
chezze si dovesse di necessiti accrescere il be- 
nessere delle nazioni I Ma tantosto avvertiti di 
molti mali, clic a malgrado deH’accresciula pro- 
duzione presentava la società , hanno esclamato 
ch’era miglior divisamento il ben distribuire le 
ricchezze, scagliandosi contro le improdntlìvo 
consumazioni, àledesimamcntc han corcato di 
•niializzare il fenomeno della produzione, bau vi- 
sto a parer mio molto di quello clic ovvi di no- 
tevole, han sup|)osto altre cose, moltissimo liaii 
congbietturato , si sono elevate iiillnite dispute 


sulla parola , chi si ha altribiiito iin.i gloria di 
seiipritere di qualche accidente della produ/.iuiie, 
chi r ha rivendicalo per altri; ma nel generale 
leggendo quanto si è scritto sul soggetto, che for- 
ma materia d' immensi volumi , le idee si eon- 
fundiino , c ciò che forse un tempo era più cliia- 
ro è divenuto ormai astniso ed intrigato. Pro- 
durre in senso comune vale generare , creare , 
essere autore, porre iiinanti, porro ad elVelto , 
prolungare ec. ; ma in senso economico gli si ò 
attribuito altro significato. Aristotile distinse due 
specie di produzioni, l’uiia , la jtroduzione eli’ ei 
chiama mlurule, ove a creder suo non altro sco- 
po vi ha che la consumazione di ciò che si pro- 
duce sia per mezzo della terra, della caccia, della 
pesca , sia per mezzo delle arti utili ; l’ altra elio 
nomina produzione arliftcùde , dice non avere 
por fine che (piello di vendere ciò che si è jtro- 
dolto. Beccarla osservò nella prudiizioiie e ripro- 
duzione sovra ogni altra cosa fatico, tempo, stru- 
menti, materie, eapitali. Verri (tarlò eguahiienle 
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tli prniliizioiit' c riprniluzionc ; non ovvi sccomlo 
Ini croazioiiL' di materie , ma semplice modilìca- 
zionc ; aeritsLirc e st’pnrare , sono gli unici ele- 
menti che r ingegno umano ritrova analizzando 
la produzione ; tanto è produzione se la terra , 
r acqua e l’ aria si trasmutano in grano , quanto 
se la glutine di un insetto colla mano dell' uomo 
si tramuta in velluto. Carli la vide nell’ unire c 
moltiplicare. Smith non in altro la ralligurò che 
nel lavoro c nel lavoro produttivo, nel che fu da 
Sismondi seguito. Say la fece consistere nel dar 
qualità alle materie onde acquistassero valore sc- 
paranilo, cambiando, trasportando, modificando 
ie parti, le molecole di cui si comjiongono ; ma 
altri notarono che a qui.-ste idee sarehhe d’ uopo 
aggiugnere quelle di moltiplicare. Lo ste.sso Say 
in altro luogo definì la produzione consistere in 
un gran cambio. (ìioja disse che la produzione 

non è creazione, ma unione di forme utili 

potersi dare il nomo di prodotti alle azioni uma- 
ne di forme utili promosse dal travaglio. Droz 
crede produzione il dare utilità c valore agli ob- 
bietti che non ne hanno , ed accrescere utilità e 
valore a quelli che ne hanno; quindi dice essere 
suoi elementi quelli di cangiar la forma, traspor- 
targli obbietti. Altri ammettono il primo di que- 
sti elementi, ma e.scludono il secondo. Non po- 
chi scrittori poi pensano che il produrre sia sem- 
plicemente riposto nel dar valore ad una cosa. 
Mac-Culloch opina che tutte le operazioni del la- 
voro c delle arti possono ridursi e realmente 
consistono in trasmutazioni , in cambiamenti di 
forme e disito; che in economia politica per 
produzione non bisogna intendere produzione di 
materie, ma produzione di utilità, c ipiindi di va- 
lore e di cambio, (luesla idea di valore di cambio 
è sbita molto combattuta. Rau ed altri scritturi 
alemanni non veggono produzione che in due 
opere dell’ uomo , l’ una travagliando di accordo 
Colle forze naturali ad aumentare il numero de- 
gli obbietti materiali a’ quali si dà nome di valo- 
ri, l’altra studiando la pro|irietà delle cose mate- 
riali per iscoprire una novella utilità e per fame 
vieppiìi stimare il valore. Altri accenna per pro- 
duzione (piella serie di operazioni che tende a 
cangiar lo stalo delle cose JK.T renderle più utili. 
Rossi opina che produrre è lo stesso che Irasfois- 
mare, produrre qualche cosa diversa da ciò che 
già esisteva se non in quanto alla sostanza, alme- 
no in quanto alla forma , all’ uso , al servizio che 
può il prodotto rendere all’uomo in quanto al 
rapporto esistente tra i nostri bisogni e le cose. 
Aggingno che in ultima analisi l’uomo nelle pro- 
duzioni non vi apporta che il movimento. 

Tutti adunque escludono l’idea che la produ- 
zione jiossa creare , su di che convengo anche 
che la parola cre.azioiu' possa piuttosto a|>- 
pli '■ai’ù all,' produzioni dello spirito , dell’ intel- 
l'geiiza , dell’ immaginazione , alle cose più mo- 


rali che fisiche , più immateriali che niali ri.di. 
Come .altresì osserv o che se nelle produzioni ma- 
teriali non ovvi creazione di materie, evvi crea- 
zione di valore, di utilità, nel senso che abbiamo 
espresso nel capitolo IV di quisib) libro, creazio- 
ne di rapporti che prima non esistevano. Iiroltrc 
ragionando sempre nel senso degli scrittori di ci- 
vile economia, osservo pure non essere il sem- 
plice movimento quello che apporta l’nomo nel- 
le prixluzioni di qualsiasi cosa, ma vi necessita 
intelligenza sia nello inventa reescoprin', sia nel- 
rapplicare,e di più volontà, potere e forze cospi- 
ranti c dirette ad utile risnlbilo. Di vanbiggio non 
è la sola trasformazione , il solo tramiiUunenlu 
che av”v iene nella produzione; cd ov e ciò si av \ era 
in alcuni casi, si rileva punì in midti altri il can- 
giamento di sostanza c di qualità, risultando st>- 
veiile dagli clementi diversi che l’immo impiega un 
tutto che non ritiene alcuna qualità di questi. Co- 
me ancora erronea è la dotlrina che vi'ra produ- 
zione sia quella che soltanto ingenera cose elio 
possono essere camliiate , poicliè ciò ravvive- 
rebhe quelle teoriche che alihiamo censurate, clic 
le ricchezze, la proprietà stieno unieameiile nei 
valori di cambio. Iiifimto approfondendo qm-sto 
tema mi ò forza rilevare innanzi tutto, che non 
saprei con qiianb) accorgimento quasi tulli gli 
scrittori di economia han fatto della produzione 
un essere astratto dalla pn'prielà e da’ beni, l^i è 
perciò .scambiato talvolta l’elfetto colla causa, di- 
cendosi essere la produzioni! in ultima analisi 
un’ap])licazione di forze dii' dà per risullato mia 
qualche cosa utile a soddisfan.' un bisogno del- 
l’uomo , mentre avn;bbi? piuttosto dovuto dir- 
si che dall’ ingegno c dalla forza umana appli- 
cati sopra ohliietti di qualsiasi natura derivano 
la produzione ed i prodotti. Tutto può reassn- 
mersi in poclii accenti che l’ uomo colla sua in- 
telligenza, colla sua volontà, col suo potere, collo 
sue facoltà, colle sue forze, o con forze aggiunte, 
ed impiegando secondo i casi altri mezzi, opera 
sopra gli obbietti di qualunque specie natiirnli o 
già prtHloUi da umana azione , nel fine di faci- 
litare i suoi disegni , soddisfare i suoi bisogni, u 
produrre altri beni, altre proprietà, sia che ope- 
ra per sè stesso , sia die opera |mt farne cam- 
bio, sia che opera nell’interesse aitili. Igi natura 
priHliico da se stessa de’ beni ; ma quando 1' uo- 
mo vuol produrne ha bisogno di un concorso di 
circostanze die il inellmio nella favorevole posi- 
zione o di uguagliare o di vincere la natura, l'iiò 
anche fallire in questo suo div isamenlo. l’er silfat- 
tc ragioni abbiamo noi adoperato in sino ad ora le 
espressioni produrre proprietà, produrre beni, ed 
anche quando ci vaieremo della senqilice parola 
produzione , f adopereremo nel senso di lieiii c 
proprietà, poiché qnamlo d.ill’opeia nuiana non 
risiiltasseni beni è o|k la peiduia, (àmie falsa è 
la dotliina die tutta f ccoiiuniia politica lestiiii- 



ge nella ricchezza, così falsa ne è del pari la con- 
seguenza che la produzioné ingenera indistinta- 
mente in ogni caso la ricchezza, e che oeni pro- 
dotto sia ricchezza. .Mdiiamo su ipiesto partico- 
lan‘ già lottato che il produrre proprietà non dà 
senipn' per risultato la ricchezza , e ipiali sieno 
le ilice che dehiioiisi attaccare a questa Mire. Im- 
porla imiltissinio per la nostra scienza 1' ao rit- 
sciniento de' tieni e delle proprietà particolari ; 
ma lille nrcresriniento non à il solo suo esclusiv o 
scopo, ma uno de’ mezzi per giugnere ai (ine del 
hen vivere degli nomini. Nè il solo accrescimen- 
to per se stesso cosliluisre il divisalo mezzo, ma 
sì bene vi deve concorrere eziandio chel’ulililà o 
la partecipazione agli utili che dall’accrescinta pro- 
prietà derivano si spandessero quanto più si può 
iie'molti e non ristagnassero tra i piK-lii; e di più 
che avvenissero le minori possibili dissipazioni. 
(Quindi la prima idea dell’ accrescimento in di- 
scorso prov iene dal saper approlittare di tutto ciò 
che deriva dalla natura o dall' opera umana per 
farlo valere e per trarne partito , cioè trovando 
qualità utili e valendosi di questa utilità |ver tutto 
quello che necessita alla vita sì privata che so- 
ciale de' popoli. 

Ma come di latti avviene l’arcrescimeiitn della 
produzione de' beni e delle proprietà? Quali spe- 
ciali mezzi r Uomo v' impiega? Kcco un altro fe- 
nomeno di cui gli autori di civile eronoinia ban 
fatto si minuta analisi e vi ban portato tante sot- 
tigliezze, che riesce quasi impossibile il reassu- 
mere i loro div isamenti. Si è tanto ragionalo del 
lavoro , mollissimi lo ban fatto generatore di 
ogni produzione e di ogni proprietà. Uhi ha atlri- 
tiuito questo scoprimento ad imo, chi ad altro 
scrittore ; ma se vorremmo attenerci alle sacre 
carte troveremmo che il travaglio fu da Dio dato 
all' uomo come pena, quindi rendere meri dura 
questa pena e come trarne partito potrebbe es- 
sere scopo sociale. I.’iilea dunque di ritrarne nn 
utile parlilo e di regolarlo per vantaggio dell' in- 
dividuo e della società lo ha fatto entrare ne’cal- 
coli della economia piditica; ma volerne fare una 
pidenza da cui tutto dipende , da cui scaturisce 
ogin bene è gravissimo errore. Ricordiamo in- 
nanzi tratto che nel linguaggio comune lavorare 
vale operare, occuparsi, far qualche cosa. Opera 
coniprende qualunque azione dell’ nomo, sia in- 
lelleltuale sia tisica; se non che l’opera si restrin- 
ge piuttosto alle cose , alle azioni morali , men- 
tre il lavoro esprime propriamente atti e cose 
materiali, fisiche, meccaniche. La fatica è un ef- 
fetto del lavoro , è un elTetto che si sente nel la- 
vorare, è in somma un affanno, una pena che si 
patisce. Un tempo la parola travaglio fu adope- 
rata per lavoro e fatica; ma ora più propriamen- 
te si adopera per agitazione , alTaticaniento del- 
l’animo. Intanto negli scrittori d'econoniia si tro- 
va ipicsla stessa parola travaglio adoperata ni sen- 


so da lutto comprendere, opera , lavoro, fatica, 
facendone un essere astratto nel sido bene, e no» 
per agitazione, alfaticanieiito. Il (ìioja si spinse a 
tal riguardo finanche a definire il travaglio una 
serie di azioni e di sforzi diretti dall' idea di pro- 
cacciarsi un ohbielto utile o liberarsi da uno no- 
civo. .Miri dissero semplicemente essere scom- 
posizione e composiziono di forme, sia che pro- 
viene dalla natura sia dall'uomo. Ma non s' ac- 
corgevano che la natura produce sempre collo 
stesso ordine ed utilmente , mentre l’uomo non 
sempre componendo e scomponendo produce 
cose utili ed ordinatamente. Non sono mancati 
quelli che credettero essere il travaglio una serie 
di azioni e di sforzi nel line di produrre ; defini- 
zione che spiega qualche cosa ma lascia mollo a 
desiderarv", poiché il travaglio, il lavoro none la 
sola causa, il solo mezzo per produrre. Altri bau 
riconosciuto nel lavoro semplicemente una forza 
che è conseguenza della volontà gniilala dall’ in- 
telligenza. Quaido a quel che io ne penso, mi 
sembra non poco strano d’ essersi voluto lutto 
riunire sotto cpiesta unica voce trnrnfl/io, e darle 
anche nn significato che al certo non è quello per 
cui comunemente s’ impiega. Quanilo pur si fos- 
se credula indisjvensabile una voce generica, non 
sarebbe stato miglior divisameiito di impiegare 
quella di opera umana , azione umana diretta o 
applicata ad un determinato scopo ? Con silfalta 
nomenclatura più semplice si sarebbe compreso 
che ruoino pel divisato fine agisce, opera sulle 
cose prodotte dalla natura o che altri uomini han- 
no prodotto per v alersene, per produrre altri be- 
ni, altre proprietà. Avrebbe potuto eziandio farsi 
una distinzione <li opera dello spirito , da opera 
materiale come risultato meccanico di arti e d'in- 
dustria. Allora sarchilo stato più facile vedere 
qual parte possono avere in questa opera la in- 
telligenza degli nomini e le loro tisiche azioni, e 
come unite ad altri accidenti producono di fatti 
i beni, la proprietà. 

Ma discendendo meglio a far rilevare quale sia 
la essenza del lavoro nelle rose economiche deg- 
gio rammentare chcGaliani fu il primo che asserì 
essere la fatica toitnnlo che dà valore alle rose, e 
che la materia non ri coopera che per isremare n 
aumentare questa fatica, tìenovesi osservò che la 
utilità delle fatiche , non la sola fatica, sia molte 
motrice, che spinge gli uomini al lavoro; che la 
ricchezza di una nazione stia in ragione della som- 
ma delle fatiche ; che la fatica sia il capihile di 
tutte le famiglie e di hitte le persone dello Stato. 
Diede adunque Genovesi una parte importantis- 
sima alla fatica, al lavoro nella economia pubbli- 
ca , ma non esclusiva ; sicché voleva fugato l’ o- 
zio, occupati gli uomini, e col lavoro mettersi in 
valore la terra ed il mare Però questa fatica la re- 
putava un istromento necessario ma non già uni- 
co nelle arti, nell'industria, nel commercio, nel- 
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raericnltiira. Anzi di questi rami ne trattò come 
di molle per promuovere la fatica, nè la ricchezza 
fa penerare dalla fatica soltanto, ma da essa con- 
giunta a manifatture , arti, agricoltura, commer- 
cio. Beccarla non vide solo la fatica nel produrre 
e riprodurre , ma osservò pure che vi necessi- 
tano tempo , strumenti, materie, capitali fonda- 
tori che poi si son detti produttori. Parlò in più 
luoghi distesamente del travaglio come di cosa 
principale in economia, ma non esclusiva. Verri 
non ebbe diverso divisainento, anzi chiaramente 
dice , che la misura delle forze e della prosperità 
di uno Stato non è sempre l’ accrescimento del 
travaglio , e che all’ opposto in una nazione dove 
gl’ istrumenti dell’ agricoltura e delle arti fossero 
meno perfetti e più grossolani , ivi il travaglio 
sarebbe maggiore, ma non perciò sarebbe accre- 
sciuta la produzione e la ricchezza. .Adamo Smith 
giovossi in moltissime cose delle idee di (ìeno- 
vesi , Beccarla e Verri relativamente al lavoro ; 
ma por iscopo pre<loininante della su.i scrittura 
segui c sviluppò tpiella idea del tialiani che la fati- 
ca (là valore alle cose: quindi credette che stasse 
nel lavoro non solo l’ origine della ricchezza , 
ma eziandio il solo suo slrumenlo, e di più la uni- 
ca ed invariabil misura del valore. La opinione 
di Smith formò proseliti moltissimi, che (piasi gli 
resero onori divini supponendo aver fatto (picsta 
scoperta, di cui per altro non era molto a menar 
rumoia;, poiché gli rendevano tanti onori per im 
errore in cui non egli il primo era caduto. Si- 
smondi , che annunziò di seguire in proposito le 
idee di Smilli, riconobbe nel lavoro la fonte delle 
ricdiezze, e nella economia i mezzi di aumentar- 
le ; ma nel tempo stesso osservò al pari di Smilli 
che la ricchezza si forma co' terreni , co’ rapitoli 
e Cui lavoro che producono a suo giudizio la ren- 
dila, i prolilti ed i salari; vale a dire che questa 
ultima osservazione distrnzgerelibe il principio 
d’ essere il solo lavoro fonte di riceliezze, (piando 
per formar queste vi bisouiiano altri ohbielti. 

Non v’ha dnlibio: fecondo, prodigioso è il po- 
tere del lavoro ; ma da sé solo non può vera- 
mente produrre beni e proprietà. Ove in qual- 
che caso di eccezione può (lare questo risiilbdo, 
abbisogna sempre nel generale di esser diretto 
dall’ intelligenza, applicato con giudizio, ed avere 
per ausiliari altri beni, altri strumenti e mezzi p('r 
trasmutare in beni e proprietà quelli obbietti di 
qualsiasi natura su’ quali agisce ; ed allora non 
si addimanda più lavoro questo insieme di cose, 
ma sibbene dà luogo a ciò che meglio dicesi in- 
dustria, come or ora meglio vedremo. Il lavoro è 
sempre un mezzo , ma non mai il motore a pro- 
durre beni , poiché questo motore non dipende 
da semplici meccaniche o fisiche azioni dell’ uo- 
mo , bensì da’ bisogni insiti in lui di consenar- 
si, migliorare e riprodursi. Con molta ragione os- 
servò Say nella produzione ricerche dal sapien- 


te , applicazione di esse , esecuzione (lell' opera- 
to; e confutò Smith che avea impiegato la p.inda 
travaglio per disegnare qneslo insieme di opera- 
zioni che ipiiililieano l’ indiislria. Ma non posso 
convenire nelle sue iik'e a rignarilo di ciò che 
egli chiama ittrnmenti generali dell’ iiulastria e 
de’ fotuU prminttivi. Secondo (fucilo che ho già 
fatto osservare nella parb> storica e di preliminari 
dottrine di questa opera, Say chiama ittrumenti 
nntarnli non appropriali le materie gratuite mes- 
se dalla natura a disposizione doU'uomo.e le forze 
fisiche, de’(|uali oliliietti nginiuo può valersi. Ma 
com’essi son suscettibili di addivenire proprietà, 
così (fuando lo addivengono , egli crede che si 
(lehhon dcnoniinare isliumenti naturali appro- 
priati. Come é agevole vedere dietro quanto ab- 
biamo espresso e in (fueslo e ne’ prec(?denli ca- 
pitoli, silfalta distinzione è inutile in gran parte c 
non esattamente espressa ; di pii( la parola .»/rn- 
menli malamente risponde alle idee che in ulti- 
ma analisi rappresenta di beni, e sieiio naturali, 
sieno prodotti da umana opera , sia che già co- 
stituiscono una proprietà , sia che a rigore non 
ancora la costituiscono; che anzi qnalniKfue cosa 
che si adopera nel produrre beni è già una pro- 
prietà se non di chi la maneggia, almeno di colui 
pel quale si lavora, o di altri da cui la togliamo, 
intanto 1’ autore cenila che vi ha istrumenti che 
non sono di naturai cri'azione , ma frutto di un 
indnslria aiib’riore, come sarebbero ad esempio 
semenze prodotte dall’ indnslria agraria , droghe 
di liiitiira, cotone che vi(‘n furnlto dal commercio, 
strumenti convenienti al travaglio, macchine, fala- 
briche costruite , bestiame allevalo per cura del- 
l’uomo. Silfalti strumenti o almeno quelli che ser- 
vono ad una intrapresa industriale Say denomina 
un capitale. Denomina inoltre valor capitale il va- 
lore che possono avere. Anche (fili evvi cniifiisii)- 
ne di id(»e circa le materie, i mezzi e gli eiretti;e 
di vanbiggio non si comprende bene a ifuale con- 
seguenza può menare il dire di Say che gl’ indi- 
cati obbietti frutto (li iin industria, anteriore non 
sono di creazione naturale ; poiché l’ esser priv 
dotti da un industria anteriore fece loro vera- 
mente camliiare di natura e di essere lumi e pro- 
prietà ? Say stesso non può fare a meno di là 
a poco di non dire che gli indicali calori capi- 
tali sieno delle proprietà. Egli intanto riMssnine 
le sue idee nel seguente modo. Il fondo generale, 
donde provengono tutte le ricchezze di una na- 
zione, si divide in fondi di facoltà indtieiriale e in 
fornii d’ istrumenti di industria. Il fondo di facol- 
tà iitdaslriale o detto in maniera abbreviata fon- 
do indiisiriale abbraccia , secondo lui , i capitali 
industriali o I’ attitudine di concorrere alla pro- 
duzione , i quali capitali si rincontrano ne’ sa- 
pienti o depositari qii.alunquo di utili conoscen- 
ze , negli intraprenditori d’ industria che s’ inca- 
ricano d'applicare i mezzi di produzione alla sod- 



<lisf.i/.iol)c «le' liisosiij iti'pll miniini , i* da iillinin 
lu gli o|M‘rni in alira pi'tiln che fanno uso dulia 
loro ra]iai'ilà iniinstrialo sotto uli orilini dogli in- 
Irapri uditori. In qneslo luogo lantorc ri|»'li’ olio 
il fondo dogi’ istnnnonti doli’ industria si di\idu 
in istrnmonti appropriati , in istrunionti natu- 
rali non appropriali, od in capitali ;ai:gingnc pure 
elio liuti (jiiosti fondi niorilano di ossoro cliia- 
mati produttivi , jioroliò concorrono alla oroazio- 
110 di prodotti ; olio ossi fanno parto della for- 
tuna do’ loro possossuri ; elio i soli slmmonli na- 
turali non ne fanno parte, ma i prodotti elio no 
ilorivano p.artts-ipano dolio riccliozzc sociali. Say 
si alfannò tanto in questo investigazioni sperando 
di essere chiaro dopo il lungo carteggio c le con- 
versazioni avuto con Davide llioardo, che nella 
sua o|)ora, principi dell' economia politica e dol- 
r imposta, ìdasiina la dolinizionc da lui data del 
valore; ma panni che nè runo nò l'altro aves- 
sero chiarita la soggetta materia, anzi l’ implica- 
rono in maggiori oscurità e sottigliezze. 

Alcuni scrittori, il Dossi tra gli altri , han cre- 
duto spedieiile di rinnovare le idee di lleccaria , 
Smith 0 Say, e di reassumen! le teoriche della 
produzione nella maniera seguentc.Kssorc in essa 
una forza movente, un modo di applicazione, un 
risultato. Diversi essere i mezzi produttivi o le 
forze, e potersi restringere sotto i nomi di terra, 
liicDi u, caiùlule. iisservi mezzi di pnidiizione di- 
retti ed indiretti, mediati ed immediati, fisici 
evi intellettuali, morali e norin.ili, comuni a tutti 
e non appropriati , generali c particolari , natu- 
rali e prodotti dall’ uomo. Neppure i|uesta divi- 
sione e snddivisioiK! parmi che sia atta a spieg.a- 
re quello che lleccaria avea meglio detto colle 
jiarole tenq>o, fatica, strumenti, materie, capitali. 
Nè più facile mi siunhra quella di assegnare per 
oijenli e strumenti ilei la produzione la terra , il 
c.ipitale , il lavoro , poiché non si può compren- 
dere sotti! la parola terra (1) l’insieme delle ci>- 
se priKlotte dalla natura e dall’uiimo , costituen- 
do il Uitoro più l’ atto che la jmtenza tlclV umana 
tipera ; c di vantaggio a rigore parlando il capi- 
lido non può esprimere quel complesso di altre 
cose die possono c non possono essere necessa- 
rie nella produzione de’ heni e delle proprietà. 
zMtri scrittori han semplicemente qualilicati per 

(1) (.incsi.i p.irela temi fu ,vl"pt‘r.ua a ribnfcnila ipinl- 
la sciimI.! clic ugni ricchezza viih-a dalla Icrra tur ilcri- 
v.irc. Ter Icrra gli niiliclii intC'ieru l'Spriiitcre la natura. 
Evvi una si u da di prinri|il n|i|in<li , cmni' hu più mlle 
untato , clic Uitl.n la riccliczza crede gciicr.vrsi dall’ in- 
dn-irta. .\ tale siniula si c volino d.nrc per c.vpn Smith, il 
quale per altro si contentò din- che la terra k sontcnte 
nrnrinari.i delia ricchezza , c che l’ uomo lavora unila- 
niente alla iiatiira. 

pjj Per inaierie prime gli sciiti . tì economici inten- 
dono ii<ai solo le materie gtezze che non h.anno ricevuln 
.alcuna r, mura, ma .anroia I proiioUÌ pia l.ooinii, i qn.ali 
SI unjuislunn per laisi soggiacere cd allrc pieparaziaui. 


.agenti delle produzioni lo malerk' prime (2), l'in- 
ilnslria, i CtapiUili (3); lal altri han tntio reassnntn 
sotto il nome d' industria. Ma seiim|Kinele e ri- 
componete |)cr qiiaiiln si voglia il fenomeno di 
ciò che si è detto produzione, date larga o stretta 
estensione a tutti gli accidenti da cui dipende , 
piesenlatela in molte pandi', reassnmetcla anche 
sotto una, due, tre voci, non altro troverete che 
quello diedi sopra ho detto, cioi; che l’uomo colla 
sua intelligenza, colla sua volonlii, col suo jMite- 
re. colle sue facoltà.coii forzo fisiche c morali, e 
impiegando altri mezzi secondo i casi, opera sugli 
olihietti che il cireondann, sieno naturali , sieiio 
già prodotti da umane nz.inni, nel fine di facilitare 
i suoi disegni , soildisfare i suoi bisogni , pro- 
durre altri beni e proprietà , sia die opera per 
sé stesso , sia |)i>r farne camino , sia nell’ inte- 
resse altrui. Che la prima idea deiraccrescimenlo 
de’ beni e delle proprietà deriva sempre dal s.v 
per profittare di quanto proviene dalla natura e 
dall’ opera umana per farlo valere, per ritrarne 
partito , cioè trovando qualità utili e valendosi 
di queste qualità per lutto ciò che necessiUa alla 
vibi privata e sociale de’ popoli. Sovente la sola 
intelligenza c le forze fisiche non possono pro- 
durre altri heni ; quindi vi necessitano dc’mezzi 
che l’uiimo impiega come ausiliari perciniseguire 
il SUI) sco|)o : e qui'sli mezzi , si chiamino puro 
strumenti o agenti , soii sempre de' heni e delle 
proprietà o particolari o di quelle dette comuni, 
l’roprielà è adunque non solo ciò che la natura 
produce e di cui l’ uomo nello stato sociale legit- 
timanientc o per diritto proprio usa o che può 
acquistare po’ suoi bisogni sieno primitivi o si'- 
condart, indispensaliili o non imiispensahili; ma 
altresi quant'altro die l'opera umana può produr- 
re pel fine istessii, e gli altri mezzi e beni che pos- 
sono coadiuvarlo all’uopo. Proprietà in hai modo 
genera proilotti che servono a noi o ad altri, pro- 
priehi sim pure questi prodotti. Causa cd olU lti 
che danno per risultato sempre k’iii, proprietà , 
ancorché fossero diversi di siK-cie e di qiialih'i. La- 
onde terreni, case, capitali , macchine, slrnmen- 
ti, semenze, frutti, prodotti chimici, prodotti ve- 
getaliili, prodotti minerali, prodntli animali, ani- 
mali stessi serventi all’iipera umana sono heni e 
proprietà. In brevi accenti |)er accrescere (I) i 

(3) l.a più |)flrli’ degli scrillnri econemici ilim.islr.a rbc 
i rapitali in piirMl.v si ci>iiip'«ngiiiiii reme segue. Nlru- 
meiiiì Impiegati iliilEiiiituslrhi — aiilìeipazinni iH'ettrrenli 
per mnnlenerc in nzimie i pri.ihillori nell’alhi della pro- 
iluzioiie — m.vtprie prime neeensarie niresenùzio dell'in- 
diislri.v — unieiiie cd ahri falihrh aCi utili alle piudiizhi- 
nì — mouein impieg.ua e creilili. 

(if) l’arlii ih aeeresi'imeiitii ue| senso della panda , 
luiii gi.à di qiieihi'aiTreseimeiUii ehe può ileriiare agli 
iiiiliiiitiii dui e.'inihinedall.'i trasiiii— ii ne. pereti he i h' iii 
ili (.vi qn.'iliia selli, già prmhiUi. nell ulloi ha eneo il eaiii- 
Iiìm e la tra-iiiissiiziie che sustiimrc uiiu ad atlrn iiidi- 
I aiuti. 
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lii'iii i‘ le pniprirlà ru■<'l^^sitaIU> o in tutto o in 
parlo, più o mono sccondri i oasi, volontà, coali- 
zioni, intollii’onza, for/.o lisiclio e lavoro regolar- 
inrnlc applicalo , altri mezzi clic soii pure beni 
e proprietà , ^areiiti^ie sociali. Il lavoro c le 
coenizinui sono altresì una proprietà dell’ uomo 
forse più sacra di qualsiasi altra. Nè meravii;liar 
. devesi il lettore che a prima piunta sembra di 
aver io escluso la parbi che hanno i capitali nel- 
raccrcscimento delle proprietà e nella produzio- 
ne de’ beni , poiché ciò è nella parola e non pia 
nel fatto; capitale è anch’essoima espressione pe- 
iierica, o si adoperi nel senso di rLsparinio(l)oili 
cumulo di beni prodotti per destinarsi ad apevolare 
la produzione di altri beni, o anchesempliceincn* 
te di materia e cosa su cui l'umana industria eser- 
cita le sue azioni , sempre dinota un bene, una 
quantità di beni o di una o di un’ altra S|>ecie di 
cui l'opera umana si vale, e da cui trae profitto o 
partito. Quindi i capitali van mepliocompresi sot- 
to l'idea di altri beni c proprietà , perocché sia 
qualunque la loro specie non sono che lami e pro- 
prietà. Ovvia èia distinzione tra capitali, rendih-, 
prolìlti,salarl,esì universalmente riconosciutache 
intratterrei inutilmenb? il lettore ; ma anche se si 
cumulano la rendita , i salari, i prnlitti, e si ado- 
perano per produrre beni c proprietà, ed in qual- 
siasi modo si puardi la rendita, il profitto, il sala- 
rio, son sempre un bene che proviene da altri beni 
eproprietà, oche fuoino in qualunque mudo con- 
suma cil è sempre di sua proprietà. Non saprei 
vedere a quali utili consepuenzo menar )mssono 
|H>r la nostra scienza le tanlcdistinzioui e dispute 
su’ capitali e le pretese loro specie di fondatori, 
di jtrodutlu'i ed improduUivi, di capitali itrumenti 
e capitali mnleria, di capitali fissi o impegnali e di 
circolanti (2). Qualunque sia la loro specie, sem- 
pre beni sono i capitali, ed opni bene di sua natura 
produce utilità ; e quando cessasse di produrne 
o non se ne usasse, cessereblie pure di essere un 
bene , oppure avrebbe bisopno di altra mano che 
il facesse valere (ler riprendere la divisata qualità. 

Ma cosa è questa industria di cui tanto si ra- 
giona c si è rapionato , cosa ò quesb) si putente 
mezzo di produrre ed accrescere i beni che ha ca- 
gionato il più rilevante mutamento, come io stes- 
so ho altrove detto (.3), nella proprietà, nella le- 
gislazione, ne’sistemi, nelle istituzioni, nella po- 
litica de’popoli, in somma nello stato sociale? Se 

(1) Non mi i ignoto che da alcuni scrilluri si è dcG- 
nilo il rapitale un friiUo de' risparmi individuali, ed un 
soprappiù non consumabìte cd applicabile Uopi al mi- 
glmramciUo quanto ail’ ìncrenieulo de’ mezzi di pnalu- 
zione. Ma in questo concetto si contiene un giuoco di pa- 
role, mentre appunto questo risparnii<i , questo soprap- 
Piti formano un , litro bene , un' altra {troprietà , ette pub 
essere inipicg.ita ,iit tts,i diverso. 

(tt) l'er catiitali fissi si sono intesi quei capitali die 
concorruno al fatto della trasruriitazioue di altri capitali 


voirenimii stare .1 ciò che venne indiiMlo un tem- 
po sullo questa voce, non altro si riiiverrebltc che 
diligenza ingegnosa ed esercizio di arti; ma ben 
altre iileit ed estensioni si vogliono ora compren- 
dere in silTalta parola , le quali lutti più o meno 
senbuto , ma che non bene ed esattamciile si 
possono esprimere; il che mostra Io stalo diver- 
so de’ popoli fra i tempi passati ed i presenti, in 
quitlli poco o limitata essendo stata la tendenza per 
ciò che ora comprende l’ industria, e in questi la 
più predominante e quasi esclusiva. Gli scrillori 
d’ economia intanto fecero generare tulta la ric- 
chezza dall’ industria, ma senza gran fatto occu- 
parsi a definirla. Moltissimi non l' hanno per 
niente definita, altri l’hanno scambiata con quei 
suoi rami che son denominati arti e manifatture. 
Alcuni l’ hanno reassunta sotto il nome di trava- 
glio , altri la dissero l’ esercizio dell’ umano tra- 
vaglio sugli elementi apprestati dalla natura , 
come se l’opera umana consistesse nel solo ma- 
terial lavoro e non di altri clementi si valesse 
che di quelli dati dalla natura. Say un tempo dis- 
se essere 1’ azione delle forze fisiche e morali 
dell'uomo applicate alla produzione (I); poi ac- 
cennò che fosse il travaglio intelligente, mentre 
medesimamente confutava ropinione di Smitli{’>), 
come ho fatto rilevare, che impiegava la parola 
travaglio per designare quell’ insieme di opera- 
zioni che compongono l'industria. Altri Itati cre- 
duto meglio spiegare la voce industria dinotan- 
dola come travaglio nazionale produttivo d'utili- 
tà, intelligente, libero ed onesto; ma in tal modo 
non si fa uscire l’industria dall’idea del trav aglio, e 
solo le si danno alcune qualità che determinano 
più il suo fine che la sua essenza. Kumagnosi la 
definì per l’ esercizio dell’ umana attività rivolta 
a produrre cose utili; ma con questo concetto ben 
poco egli spiega del magistero dell'industria, poi- 
ché non è la sola attività umana quella che vi con- 
corre. Né più felice parmi qualche altra definizio- 
ne che la addita in ogni serie di lavori nel fine di 
produrre, per la sh'ssa ragione di sopra detta che 
si reassumerebbe l’industria sotto l’ unico eie-- 
mento del lavoro. L'industria a parer mio, secon- 
do le idee che di sopra sono andato esprimendo, 
è l’opera umana complessiva d’intelligenz.a, di 
facoltà,di forze fisiche e morali, diretta ed applicata 
su'beni naturali o su quelli prodotti dall'uomo, e 
il più delle volte anche da questi beni coadiuv ata, 

edimalcrìe grcz/e; per rapitali rircolanlì quelli ebe si 
trasfonnanu in nimvc pniduziuui che non suuo l’ identica 
Cusa delle materie prime. 

(3) Cap. Iti, sez. I, lib. Ili, pag. 3.37 della parte sto- 
rica e di preliminari dottrine , e capitolo I del lil>. Il 
della presente serìttnra. 

(t) l'ratlalo d’eeonumi.v politica, edizione di Druvel- 
les 1827. epitome voi. III. pag. IIM. 

(.3) Nel suo l'orso eom|,trto d'ecoiioinia politica, ediz. 
di Itruvelles pa^. 12 c 47. 
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piT proilnrro Ih'ii' p pri prifli. St- non proilin-o 
ijucsto n--iillolii iilloro Ito fallito nt'l mio (ii<opno 
!■ nel suo line; so mt'L’lio produco ò piti nsan/ala; 
so mono ò piìi s incoiala o mono ostosa, mono 
proliona. Si applica ounalmonlo a epici tieni elio 
produce o elio si possono oltonero ilaU'aoricol- 
liira , dal coinmorcio , dallo arti , da' mestieri. 
Itami dell' indnslria addir on^ono sitlàlli obliiolti, 
seenalanionto lo arti di ipiaKiasi nainia , e Inllo 
qnollo elio ra si,;ni('icalo sullo nomo di miiiiiful- 
Utrf (I), elio io nllima analisi non sono elio co- 
so 0 lioni prodolti por mo//o di alenilo arti. I.'o- 
pora della imlii-lria è "rande, inarar i^liosa perso 
sloNsa. poroerliè produco beni o propriotii, vaio a 
diro elio produco ipiello elio tallio eonlriliuiseo al 
ben riroro iIoì;Iì uomini o ilidla sneielà , o (pian- 
to più produco o eonlribiiiseo a ipiosto lino del 
ben vivere, lauto mo"lio è polonio , o niaacior- 
ineiito diviono polonio ipiaiilo più la tondonza dei 
popoli è por ossa marcala o prodominanto. l’or 
sillatto ragioni pb iiilorossi o piildiliei o privati , 
tpiolli diaror boni o proprietà por lo seopo del 
miglior vivere in ossa s’immodesimano : o ipio- 
sli intorossi rorniaiido la jiarlo piii sostan/ialo 
dello Sialo, do"!’ individui o della soeiolù, sono 
quelli che di noeossilà osorcitano rpiolla si oran- 
do straordinaria iiilbioiiza , come lio detto, sulla 
politica , sulla loiiislaziono , su' sistemi, sullo iii- 
stiliizioni, sullo opinioni, sullo abitudini do' po- 
poli, poielió ho pia dimostrato quanto ossi dipen- 
dono dalle eondizioni do’ boni o dello proprietà , 
dall’ ,ae e rose ime Ilio di questi o dalla parlocipa- 
7 Ìone agli utili elio ne derivann. (dilanilo adunqiip 
si parla d' iiitorosso industrialo intender debla'si 
quoH’inlorcs.so elio è collopalo allo stalo depr in- 
dividui 0 de’ popoli por aver proprietà o beni, 
queir intorosso in somma elio liaiino priiidividui 
0 la società ad ollenorc un virvre più eoinodo, 
apiato 0 ricco. Quali portenti si adoperano por 
ria deiriiidiistria, conio obbietti di liorissinio va- 
lore 0 che non no avoaiio vonpono ad aeipiislar 
sovontc un valore rilorantissimo , eoino i boni 
0 lo proprietà si moltiplicano , come i bisopni 
si soddislano , come può derivarne apialozza , 
comodo ed anche riccliezza «'popoli, non islarò 
qui a dire, poiché snn cose risaputissime espres- 
se da tutti pii scrittori ed ormai a ronoscenza 
dell’ universale. Ovunque l’ industria si sviluppa 
rendesi per alcuni versi il carattere di un popo- 
lo uguale a quello degli altri in cui trovasi già 
sviluppata , perchè upmili sono pii interessi ; i 
poverni quindi son Ir.ilti da’ hisopni doli’ indu- 
stria, c ne segue quel che altrove ho pili volte 

(t) Sfnnifailiira a rijiir di linpna non è che opera di 
m.iiio falla (tali' arlclìcc. In senso economico è imesa 
pinllosio daidi scriin.ri per Inni ipielli obhieiii clic non 
Sono risidmio di orli belle . ino di olire nrli. 

i 2 v .\lddaino rileiato sinàtle rose nelle p.vrie sloriea 
e di prciifiimari duithiie di questa opera, e scpiietamcn- 


iioldo, che le b eai che riguardano l' indiislriii 
più o mono in liilli pii Siali si vanno rondondii 
niiiformi appunto per ruiiiforiiiilà deprinteressi. 
lladiila ili alcune regioni d lCiirop,i la feudalità e 
laide altre iiis|ilii/ioiii del medio evo , l’ indu- 
stria Ila elevala la sua poloii/a sul disfacimento 
di questo , o>l ha soanato il eoinineiamoiilo di 
uno slra inlinario rivolcimonlo ili cui vediamo 
il rapido pioLTosso c iiioltoroiisopiionzoerisiilla- 
II, iaiior.iiidoipial no sarà il lino. Notammo quale 
iiilbioiiza osoroita l'iiidiistria sul earattoro do po- 
pidi , li rondo pili api, di, ma non siisoettibili di 
prandi passioni , l.ivorisoo invooo la idea d<*’ cal- 
coli matiTiali, de’aiiad.iaiii , de trallìehi, e talora 
mena a molla iiiililleroiiza per lo forme di pover- 
nn. Abbiamo pur notalo rlie l'industria non è il 
lato più sporgente della oiv illà de’ popoli, e co- 
nio e in quali casi vi ooiilribuisoe insieme ad al- 
tri* eaiiso ; ni* abblamn niaiioato di rilevare pii 
iiiconvenieiiti e i lris|i edotti clie risultano dal- 
r applio.izioiio (lolla falsa dolirùia doU'iiK/u.sfnn- 
lixiiio [2 , ondo iiiiilile saroblio andare qui ripe- 
londo lo stesse cose , e delle quali dovremo in 
seguito più di proposito lare materia de’ nostri 
rapionnmeiiti. llistiiise Sav l'industria in Ire spe- 
cie , doiiomùiaiido la prima ni/rriria o agrìeol- 
lura, (pianilo estrae I prodolti dalle m.aiii della 
natura, sia rb’essa abbia provocalo labaro produ- 
zione n elio questa produ/ioiie sia stata sponta- 
nea. lai seeonda eliiania iiuluslria manifallurit- 
rn , perehi* |ireiide i |irodolli dalle mani del pri- 
mo prodiitloiv, facendo loro soiVrire una trasfor- 
mazione qiialiinqiie [lervia de' processi eliiinici 
e nieeeaiiici. Alla terza dà nomo d' indnslria cnm- 
nirrciaìr o somplii omonlo di rmiimercio, pereliè 
proiido i prodiilli da mi liiopo p(*r trasportarli in 
altro ove si Irovaiio pili alla portala del consuma- 
toro. Questa disliii/ioiio , rumo foci rilevare (U), 
non era in lutto nuova, • osservammo cliefioiio- 
vosi noi porcorroro lo eapioni di prosperità delle 
nazioni adoltò tre prandi divisiniii, aprieoltiira , 
arti, ciiinineroio, li.iltando sotto riasouna di esse 
le principali qtiislioni clic ne dipendono, l’eci 
pure ritlolteic à) che lìeccaria nel ridurre a cin- 
que pii obbietti deir economia politica notò i pri- 
mi tre consistere in agricoltura , manifatture e 
commercio. Say adunque ritenne in sostanza 
presso che la stessa divisione , ma fece derivare 
queste Ire branche ecniiomiclu* dall' indnslria. 
Iiilanlo pii scrittori ilaliaiii aveaiio trattato altresì 
di pastorizia , pesca , caccia, mcl.illurgica , arti 
belle; aveaiio dislinlo il prodollo di ipieste dagli 
altri rami che derivano dall' agricoltura , dalle 

lo ndl.i «rziiinc III del rnn. Ili (h i libro III, e rei cap. 
Ili, lili. I ili lin prcscnle srruiiirn. Le riforderenio iiieplii) 
Ile* ra|ijt.>li rlje sesilMioi. 

(.‘t l'.ip. -Vili delle perle sloriea c di preliniineri del- 
irine di qilesle opera. 

Q, l’og. •gai i* pag. citala. 
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manifatture , dal conimercio. Or si è d. mandato 
sotto quale caU'L’oria della divisione del Say sa- 
ranno comprese ? tili scrittori italiatii aveano ra- 
gionato delle materie dell’ acricnltni'a , del com- 
mercio u delle maniratture imitainenle a quelle 
delle arti , a\ean pure distinte le arli in varie 
specie, primitive, secondarie, di comodo. di utilità, 
di lusso ec. e fra esse lutto compresero (inanello 
pastorizia, caccia, pesca, metallurgica, airricollil- 
ra, commercio, arti hello. Non è veraiiu'ide esat- 
ta od adeguata tal distin/ione, ma non di meno 
nulla lascia fuori di essa. All' opposto colia divi- 
sione di Say nasce duhhio sotto (piale categoria 
si comprendono caccia , (lesea , pastorizia, me- 
tallurgica , arti bello , ec. Non possonsi alcune 
di queste brauclie re|iulare di poco momento da 
non interessare la noslia scienza ; pojrliè vi ha 
paesi ne' quali la principale occiipazloue , la più 
grande attività , la maggior produzione de'heui 
deriva da (pialcheduua di esse, in ispecialil.à dalle 
iiiiniore e dalla pesca. Negli stessi paesi ove imdta 
è la civill.i, ove in progresso sono r.igricoltiira, le 
manifatture ed il coinmercio, alcune delle divisa- 
le hranclie costituiscono un grande (deineiito di 
pubblica ricchezza. risaputo che il cavamenlo 
del ferro e did carhon hrssile è uno de' più rile- 
vanti sostegni della economia della (Iran lìiolta- 
gna. Nè di lieve im[iorl.mza i'- il prodelto della 
pi'sca nella shvssa (iran Itrettagna , nell' Olan- 
da, c in alcune ragioni del Nord deH' Kuropa. Si 
è calcolalo che in l'raiicia la caccia r.'ppresenla 
un valore di circa iiS,0(IO,00(> di franchi , la 
pesca di 'lO, 0011,000, le miniere di 211,(100; e 
ciò senza tener ragione della (piantil.i di forze 
vive che questi otibietli nn lhiiio in ooiitimio mo- 
vimento, de’ sussidi che soinmiiiislrano , (b'ho 
iierizt che ne riiraggimo le arti, le rnaiiifatliip', 
il commercio. Alcuni autori di cose economiche 
fecero forse rpiesta stessa osservazione , ma la 
taccpiero ; credidlero (piindi espediente di rito- 
nere la divisione del Say allargandola un po(’o 
onde non lasciare senza categorie le hranclic di 
che ho ragionato. In proposito il Droz Ira gli al- 
tri sotto il nome d’ industrin if iiijnrnUura com- 
prese anche i lavori ed i prodolli delle cave e 
(Ielle miniere , quelli deila pesca m-' homi e nei 
mari, (pielli della caccia.elepelli. Maogmin vede 
che il nome non risponde alle cose, o ehe hen di- 
verse dall’ agricoltura sono le hrauche d- lla cac- 
cia, d(dla pesca, della mclallurgica e in -generale 
i cavamenti delle miniere. Altri han pure pen- 
sato ritenere la medesima ciassincazione del Say, 
ma storcendone un poco il concetto; rpiindi dis- 
sero agraria l’ industria che raccoglie h- iirodii- 
zioni della natura , niaitifalluriera (piella clic le 
decompone e compone e dà loro vario forme a 
misura de'bisogniede'desidcrì,C(»Hi«ifrcùi/c ipiel- 
la che trasporta tutte le divisale specie di produ- 
zioni. Ma questo contorciuicnlo non coircgge il 


difello che ho connato , e di più snatura non 
poco i falli , poiché l’ indusiria agraria non rac- 
coglie sollaiilo i prodotti della natura , ma pro- 
duci! in (-Ili-Iti per via di-lla sua opera altri pro- 
dotti ; (-lime ancora la indusiria manifatturiera si 
esercita sopra ipialsiasi prodotto e bene , tanto 
su ipielli naturali quanto su ipiclli provenienti da 
opere umane. \'i sono stali di quelli clic per po- 
t(-r completare la divisione in parola credono do- 
ver aggiiignerc una quarta categoria d’ indastria 
jifrxeciilrice ed ciiC(H(i<n're,comprend(-ndo in essa 
la (-accia , la pesca , la melulltir-gica c le arti del 
taglialegna, del tagliapiclra, del miiialorc. Altri 
li in puri- pi-usafo di suddividere la industria Com- 
merciale ili tre specie, l’ima delta nirrcaloria che 
restringono a’ cambi , la seconda dì loeomozioiie 
q de' Ira.iiKirli , la terza mnnifatinnern pel so- 
lo cangiamento di forme. Ma certamente non 
vali! la pena di confulare questa stranezza. In- 
tanto tranne le divisale eccezioni quasi lutti i 
moderili scrittori di economia hanno ritenuta la 
classiheazioue di sopra connata in Ire branche di 
agraria, manifiilluriera,o commerciale, E anche 
noi ce ne vaieremo non come esalta e perfell.a- 
mente scientitica. ma solo per dinotare pinltoslo 
im complesso d'idee e di cose allorcht- sarà dif- 
liciie discendere a tanti particolari accidenti, (|u.m- 
li son quelli ed ininmierevoli che accompagnano 
r iqiera nniana che diciamo industria. Nel clic 
siamo sempri' h-rmi nel divisamenlo i-lie abbia- 
mo espresso di doversi riguardar piiilloslo i beni 
che produce l’ industria, parte dell' industria es- 
sere le arli, ovunque l iiiduslria si applica dover 
dare pi-r risultato do’ beni e della pnqirà là, allri- 
rneiili fallisce nel suo disi'giio. Vi ha non poche 
voci, come abbiamo fatto rih-vare, sotto le quali 
in economia piibblii’a non è possibile riunire e 
spiegare lutto: lo stesso ivay mentre esponeva la 
c!assilic.izione di cui abbiamo ragionalo, la ipiali- 
lieavapernr//i(r(ir«(, e di più inaiiifcsiava che non 
ri ha che una sola induMrin ( son sue parole ) se si 
considera il suo scopo ed i siwi risnllnli generali, 
e re ne ha mille se. si considera la earietà de' suoi 
procedimenli e delle nnlerie sulle ejnedi agiscono; 
in iillri lermini non ceri ehe una sola indusiria , 
e una mollihaline d arti diU'crenti. Sarehhe a do 
sidi-rarsi quindi una esatta categoria di tutte le 
arli, ì im-slieri, le professioni p(-r le quali si eser- 
oila r industria ; ma questa categoria apparlieiio 
piiilloslo o alla tecnologia , o a ciò clic costitui- 
sci- più la mera pratica chi- 'a teoria, iniporlaiido 
precipuanieiih- per la nostra scienza il riguanlaie 
come per l’ imlustria s’ accrescano i heiii c le 
proprietà , come i|uesto accresciineiilo render si 
dehlia eircllivamente utile, come conlrihuir pos- 
sa al bell vivere sociale. In brevi accenti guar- 
diamo rindusli'ia come potenza sociale per pro- 
durre belli e pnqirielà, per la vera iilililà che da 
questi derivar debbe ayl' individui ed all’ miivci- 
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sale, e por la fnoperazioiie al Due ilei ben vivere, 
l’uù essere di diverse specie od avere qualche di- 
stintivo particolare l’opera dell' industria secon- 
do le tante svariate materie su cui si applica, se- 
condo i beni che produce, secondo che è impie- 
gala da una o da altra arte. Nè c’ inlraUerrerao 
gran fatto su quella distinzione di che abbiamo 
ragionato de’ prodotti materiali ed immateriali , 
quando dimostrata è l’analogia che passa tra lo- 
ro, e quando aldiiamo già espresse le nostre idee 
eirca la natura de’ beni. Del pari non ci daremo 
mollo pensiero circa le varie distinzioni che si 
son falle di classi d' uomini appartenenti ono al- 


l'induslria, le quali disDnzioni presentano sempre* 
delle imperfezioni a volerle comprendere sotto 
uno o altro nome (t). Noi guardiamo invece l’oc- 
cupazione degli uomini per sè stessa, vale a dire 
a che sono applicati, come usano del loro tempo, 
come adopi-rano le loro forze Gsiche e morali. 
(,)uesla è una delle inenmbenze più importanti 
della nostra scienza, perocché congiugne uomini 
c tieni, popolazioneepniprictà, e determina come 
per la utilità dell’occupazione degli nomini si 
possa pur giugnere talvolta al Due del ben vi- 
vere. 


(t) .Nunitimenu nv Iratlcrrmo in qiiRlrhe mmio piit 
|M'<.i(ivamcnlc in itivrrsi riiicuutri, e Ira gli alni uri rap. 
XV di i|ucstu libro. 
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CAPITOLO Vili. 


Sommario* 


E>pnsizio!™ <li airone doltrine rìgnardo al modo rnme eonwgnire l’afcrescimenlo dr'lwni — Cnnfulazinnc di qneWa 
rallncc diiUriiia por la quale farendusi derivare ogni pro^ierilà dal lavoro, si consiglia illavorare senza [vosa e senza 
lena, ed il produrre in qualsiasi modo , purché si soddisfaccia ad ogni bisogno — S' inlraprende a disaminare se- 
condo i prinripi del giusto c dell’ onesto , sempre colla guida del diritto , coinè possa avvenire 1’ accrescimento 
de* Ivenì e delle proprietà , c come possa cooperare al line del ben vivere sociale. Non bisogna perder mai 
di vista che 1* industria non sia potenza assoluta . indefinita, indeterminata — Uopo è andar enumerando man 
inano le cause che per via dell* industria contribuiscono all* utile accrescimento in parola ed alla migliore po^ 
sibile dilTusionc di siffatta utilità nello stato sociale , come ancora si vanno cennando le cagioni per le quali 
s* im|>ediscc questa utilità — Si ricordano alcuni principi e tra gli altri che il concetto dell* industria, dal quale 
tutto scaturisce e in cui tutto si comprende, consiste per accrescere beni e proprietà, e io generalo ^r produrre 
con perfezione c largamente, nella necessità, o in lutto o in parte secondo i casi, della vidoutà, dcll*intclligenza, 
«Ielle cognizioni , delle forze fisiche c morali , del lavoro regolarmente applicato, di altri beni e proprietà come 
ad esempio i capitali, e di guarentigie sociali — Si discende a trattare distintamente di ciascuno di tali accidenti 
K primamente si trotta della volontà , come questa nelle materie d* industria debb’ essere libera ma soggetta me- 
desimamente a guarentigie sociali — Come I* esercizio della volontà tiene anche alle inclinazioni ed alla scelta del- 
le occupazioni , come è mossa dal privato interesse — Nello assicurare la libertà d* industria se non debbono es- 
servi leggi dirette che ne intralcino lo esercizio, debbo però la medesima essere. giiarenUta in modo da non 
restare tiirliata e distrutta. Si cenna di alcuni reati ed altre azioni che nuocciono all* industria — Oltre della vo- 
lontà e dell’ intelligenza son necessarie le cognizioni per ben produrre — Come la scienza e le art abbiano con- 
tribuito c contribuiscono , e sino a qual punto , al progresso dell* induslria — Non deblii’si scambiare r industria 
per la civiltà delle nazioni — Guardala I* industria nel suo vero aspetto sociale , si rileva che le co^izioiii di 
scienze c di arti sono tra gli elementi necessari a ben costituirla, ma non sono i soli onde l’interesse privato fosse 
meglio inteso e diretto a ben produrre — Come la tecnologia provvede all* inscgiiamento delle necessarie cogiii- 
ziuni d* arti o d* induslria — In che consiste la sua utilità — Se i governi non doblioiio tralasciare le loro cure per 
la tecnologia, debbono però astenersi di dettare regolamenti che avessero di mira i melodi , le pratiche di eser- 
citare le art c altre branche d* industria — Si disamina se debbe esser libero 1* insegnamento ilellt pratica delle 
arti e de* mestieri -- Si tratta dì ciò che contribuisce alla dilfusione delle couoscenze tecnologiche , e tra l’ altro 
delle scuole d’ art e mestieri. 


NliLi.’anlecedeiiU; capitolo c in altri che il pre- 
coiloiio , segnatamente nella sezione 1 del capi- 
tolo VI di questo libro , osservammo che la no- 
stra scienza tra le non poche sue incumbeiize si 
incarica in ispccialità dell’ accrescimento de' be- 
ni e delle proprietà per la utilità che ne debbo 
derivare agli individui ed all’ universale per coo- 
perare al line del ben vivere sociale ; facemmo 
eziandio rillettere sempre che l’iitdicato accresci- 
mento per sè stesso c da sè solo non è lo scopo 
della nostra scienza, ma uno de’ mezzi che con- 
tribuiscono al ceiinato fine del ben vivere socia- 
le. Nè ho mancato di far pure rilevare quanto 
andassero errati quegli scritUiri che facendo uni- 
co scopo della pubblica ccouoinia la ricchezza, 

(t) Ucce, irla tra gli alln. 


non in altro videro la prosperità degl’ individui 
e delle nazioni che nell’ accrescimento di essa. 
Per ottenere iptesto accrescimento alcuni (1) opi- 
narono che il fine generale e regolatore di tut- 
ta la politica economia stasse in eccitare nelle 
nazioni la maggior possibile qitaiililà di lavorìi 
utile, cioè somministrare la maggior quantità di 
prodotto contrattabile , ed i più piccoli valori 
alle opere della mano ; e di più opporsi a lut- 
to ciò che potrebbe tendere a diminuire questa 
massima possibile quantità di lavoro. Alcuni al- 
tri (Ì)cnn termini quasi uguali dissero che il Prin- 
cipal problema dell’ economia politica consiste 
nell' accrescere sino al possibile l'annua ripro- 
duzione col minor possibile lavoro, ossia daUi la 

(2) Verri. 
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']iiniililà eli liiirmlii/ioiin nlli'iicrla col niiiior Ih- 
Mii'i), (lal.'i In i|»aiililà ili kl^o^o otloiirr con esiia 
la iiiasi-inia ri|iro(liizioiit‘ , accrescerò iiiianlo più 
si può il lavoro e cavante il massimo eHi'lto ili 
ripioiliizioiie. Vi sono stali di coloro (lì che haii 
li iparlilo (|Ueslo stesso scopo acceimamio esser 
d'uopo riiltim' fjli sforzi al firado minimo, porta- 
re riililllà al "rado massimo, iirodiirre con forze 
addizionali ciò che sarehhe impossihile all uomo 
privo di esso. In sostanza non vi è stalo scritto- 
re d’ economia puhhiica che presso a poco non 
ahhia ripetute le stesse idee per fermare come ca- 
tione sociale r accrescimento della produzione ; 
se non che alcuni vorrehhero che di ipii-sto ac- 
crescimento si facesse uu'eipia partizione nella 
società. .Ma nel mentre tanto si è vachecfiialo e 
vafiliecciasi silfallo canone, è avvenuto che per- 
dendosi di vista la vera utilità e mascherandosi 
sotto di essa la privata cupidigia di fortuna o altri 
pravi disecni , non sempre si è miralo all'onestà 
del line c de'mezzi per consefinire raccrescimen- 
lo in parola ; c di più in ipiesli ultimi tempi ha 
trionfato una immolale scuola di economisliiipia- 
li , come ho fatto rilevare, supponendo che o"ni 
prosperità deriva dal lavoro, han consigliato il la- 
vorare senza posa e senza lena, e quel che ò pe;;- 
pio il produrre in i/un/.siii.n' modo, avv isando, so- 
no le precise parole, c/ic ofliii laroni sin prmliil- 
tivo purr/iè xwldinfiifciti fittttlsia:ii l/i.-toyno /oi/cco/c 
o riluperertilf che sitt , c che ore pur ipirMo hi.<o- 
yno fosre nssidulmnente runtìnmmhile , l'economUi 
piihUira non ha che opporci , non osrnilo iiirn 
vero che coloro i quali lo eothliAfono protlucono 
quali he coMt , c tir è prora V esserne paqati. (ìon 
ipiesla perversa dollriiia lutto si friuslilica , chi 
appaira voelfe infami, ehi proiluce cose mieto idi 
afil’ iniliv illui eil alla società , la stessa schiavitù 
umana , oeni tielillo , ocni illecito Irallico, pur- 
ché soililisfaccia un liisosmo , e sia il più disone- 
sto , hasla solo che vi sia acrompa"nalo mi pa- 
fiamcnlo. Per fatalità cran jiarte dairiniiuslria si 
è fonilala oceiilì, come più volle ho fallo osserva- 
re, sidla ceunala dollrina, e ipiali eccessi, ipiali 
riprovevoli ilesolanti coiiseeuen/e ni' sono deri- 
vale, |iiir troppo ahhiam toccato e tocchiamo con 
mano. 

In mezzo a sì marcalo sovverlimenlo di prin- 
cipi mi studierò disaminare secondo le norme 
del aiusto e dell’ onesto e sempre colla auida del 
drillo come utilmente possa avvenire 1’ aumento 
de’ heni e delle proprietà , e come |ier cooperare 
al fine del lien vivere sociale dehlHino conlrihuir- 
vi la elTìcace opera de’governi, e l'opera e l inle- 
resse de’ privali heiie inteso e diretto. Non v’ lia 
duldiio che l' industria sia potentissima per pnv 
durre eil accrescere i beni , ma uopo è spoeliarla 
da lineile jK'ricolose csageiazioiu c da ijuelli ce- 
fi; lii'ij.l. 


cessi ne' (piali ò radula ; diversamente non si po- 
Iramio cimsi'L’Uire 1' utile produzione de' fieni c 
la utilità che con elfelti ne deve rilluice il più che 
ò possibile sulla società. Kieordiarno innanzi 
tratto che l' industria dà valore, crea, accresce 
proprietà, s’applica a lutt’i beni, a tulle le coso 
niunn e.sclusa, e che i suoi prodotti sono auch’essi 
beni e proprietà ipiando però ne hanno o posso- 
no averne le (pialità , altrimenti sarebbe opera 
perduta ; ipiindi pe’cennali prodotti debbono va- 
lere (pielle stesse refiole chesinora siamo andati 
dellando per la proprietà e pe’heni di qualsiasi 
natura. I.'indusirìa ha per suoi rami tra gli altri lo 
arti meccaniche, o viene ad un tempo coadiuvata 
dalle arti stesse e da alcune scienze; ma non biso- 
gna mai perdere di vista che rindustria non ò po- 
tenza assoluta, inilefinila e iiuleterminala, sì bene 
mezzo polentissiino ma sempre mezzo per pro- 
durre beni e proprietà. Secondo questi divisa- 
menti intraprenderemo a trattare delle cause che 
per via ileirinduslria contribuiscono eflìcacemen- 
le all’ utile accrescimento de’ beni, ed alla in i- 
cliore e possibile difrusione di silTatla utilità nello 
stalo sociale, come altresì cenneremo medesi- 
mamente le cagioni per le quali s’impedisce ipie- 
sla utilità e s’ ingenera il monopolio, la dissipa- 
tezza de’ beni, il malessese ed anche la miseria 
delle n.azioni. 

Accrescere i beni eie proprietà deriva prima- 
mente dal far valere i beni naturali e quelli già 
[irodolti dall' opera umana, e dal produrne altri. 
Su di che giova ripetere alcuni principi che abbia- 
mo stabiliti nel precedente c,apilolo, cioè, che l’iio- 
mo cidia sua volontà, colla sua intelligenza, col 
suo potere , Colle sue facoltà, c«dle sue forze o 
con terze aggiunte, ed impiegando secondo i casi 
altri mezzi, opera sugli obbietti che il circondano, 
sieiio naturali sienogià prodotti da umana azione, 
nel line di lacililare i suoi disegni , soddisfare i 
suoi bisogni e [irodiirre altri beni e proprietà, sia 
che agisce per sè stesso, sia per farne cambio, sia 
nell’ interesse altrui. Avverlimmo che la prima 
idea dell aumeulo de'beni proviene dal saperpro- 
lillare di tutto ciò che deriva dalla natura e dall’o- 
liera umana per farlo valere e per ricavarne par- 
tilo, cioi' trovando ipialità utili e valendosi di sif- 
fatte Ipialilà per tulio (|uello che iii'cessila alla 
vita sì degl'iiidiv idui die della società, lìbeadun- 
ipie jier accrescere i beni e le proprietà necessi- 
tano o in lutto o in parie, secondo i casi più o 
meno, volontà, intelligenza , cognizioni, forze 
risichi' e morali , lavoro regolarnienle apidicalo , 
guarentigie sociali ed altri mezzi che son pini' he- 
ni e proprielà, come ad esempio i capitali, que- 
sto il gi'iieral concetto dell' industria dal quale 
tulio scaturisce e in cui tutto si comprende, e che 
andereiiio in questo e ne’ seguenti capitoli man 
mano sviluppando secondo ciasruiia delle divisa- 
te sue parti. E prima di tutto dicioinu della cofen- 
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<<i, la liliale ileUi'essereliliera, non coslrella «lirel- 
laiiu'iilc o iiidlreltaniciilo; ma questa lihertà se 
oseliide oi;iii servitù c schiavitù nel senso della 
parola, debbo pure sottostare a quei freni e giia- 
renti^^ic sociali, di che distesamente aldiiamo ra- 
gionato (1), Inoltre l’esereizio della volontà tiene 
nelle materied'iiidiistriae/iandio alle inelina/ioni 
ed alla scelta delle occupazioni o temporaiKi' o 
abituali, che costituiscono resercizio di arti , me- 
stieri ed intraprese. Si comprende acevidmente 
che in ciò la volontà è mossa dall’ interesse di*- 
gli uomini, sieeliò ninno può essere miglior giudi- 
ce di esso nella divisata scelta; ma tale interesse 
debb’ esser bene inteso e nàto secondo i prineipl 
del giusto o dell’ onesto unilainciile al dirillo, 
come abbiamo altrove dimostrato (2). Andar re- 
golando questo interesse enn ispeeiali leggi in 
ciascuna cosa d' industria è impossibile, essendo 
r industria sì vasta , sì complicala , sì mutabile 
nell’essrtiza , nelle forme, ne’ metodi de’ suoi 
prodotti , che riuscirebbe dannoso lo assesnarc 
limiti non sapendo quali esser devono ; oltreché 
quando l’ indicato interesse non si dovesse mo- 
ver che secondo le norme sanrite da legoi, reste- 
rebbe vincolata cd inchc distrutta quella libertà 
di azione cb’ è taiibi necessaria all’ industria. 

Il principio di assicurare intera libertà all’ in- 
dustria ha fatto allontanare qualuiu|ue b-gce e re- 
golamento che potesse direttamente rieuanlarla, 
il elio è giovevolissimo ; ma pur rendi-si neces- 
sario di fare a tale uopo una distinzione che na- 
sce dalla natura e degli cITelti dello stesso siis- 
getlo. Altro é rimuovere gli ostacoli c tulio ciò 
clic allo stabilimento li questa libertà si oppone, 
altro è poi guarentirla ed assicurarla afììncbè non 
sia turbata e forse distrutta. Nel primo caso fan 
mestieri poche leegi dirette e molla opera e leugi 
indirette ; ma nel secondo molto devesi attendere 
dalla forza diretta, pixo dalla indiretta, avvegna- 
ché non consistendo la divisata libertà che nel 
sicuro e libero esercizio dell’ industria e nella si- 
cura e pronti circolazione de’beni per la privala 
e pubblica utilità, nc segue che ciascuno lia il 
diritto di esserguarentito ed assicurato, altrimenti 
sarchi)’ essa un nome vino. Or com’ è mai pos- 
sibile far sussistere questo diritto senza leggi ed 
ordine, e senza qvialilicare ad un tempo per delitti 
tutte quelle azioni che tendessero ad impedirne 
r esercizio , a diminuirlo o a restringerlo ’f Non è 
nuovo che le cattive usanze, l’impero de’ pre- 
giudizi ed il privato interesse malamente inteso 
non faccian riguardare per delitti alcune azioni 
che ad onta di coprirsi sotto altro nome e pre- 
sentarsi sotto diverso aspetto, pur nondimeno 
producono lo stesso male agl’ individui ed alla 
società. Così mentre le leggi statuiscono pene 

(1) Capilulu 111 di queste tibro. 


contro coloro che per via di fallo e violenli'ineii- 
te per procurarsi illecito lucro impediscono o 
abusano dell’ esercizio didl’ altrui proprietà, tar- 
rioiio poi rispetto a qiiidle azioni che per sodilis- 
fare la onpiiliuia del guadagno per via di rigiri, do- 
lo, o altri disonesti mezzi olteneono lo stesso line 
rignanlo alla eireolaz.ioiie ed al cambio de’ beni 
ed all'esercizio dell' iiidnslria , sia arrestaudioie 
0 impi'ileiidone i progressi eil il perfezionamento, 
sia opponeiiilosi allo stabilimento di utili rami ed 
intraprese iniliistriali, sia in line proeiiramlo l'av- 
vilimenlo o raumenlo di' prezzì, e quid rb’é peg- 
gio il monopolio. Né operandosi in tal guisa esti- 
masi eommcllere illecita azione, che anzi scam- 
biando i vocaboli dicesi far furliinn, ffser arcarlo, 
prerhU nte e ràjìlnnle a matulare ad rjfrilo, a far 
prosperare la propria inirnprem , di modo che 
colla massima apatia si ritiene come assioma non 
poli-r r imo guadagnare senza che l’altro perda 
e talvolta rovini, e rol fallo n’é addivenuto del- 
r industria im pericoloso giunco in mi i più scal- 
tri profittano co’ loro illeciti maneggi, .àia un’.a- 
zione delib’essere qualilicata per delitto sol quan- 
do é accompagnata dalla violenza? Il dolo , la 
frode, la seduzione ed i rigiri non proibirono for- 
se mali più terribili? Ognniio in teorica si guar- 
derebbe dì sostenere il eontrario; ma nell’ at- 
tuale anilamento dell’ industria sì resta illuso ap- 
punto pel furie impero delle eallive usanze , dei 
pregiudizi e della cupidigia del guadagno. Or per- 
ché le indicate azioni abbiano a ronsiderarsi per 
delitti basla fare una non lunga disamina delle 
prave intenzioni donde movono, del male e della 
privazione del bene che ne risulta. E che sievi 
intenzione di nuocere si ravvisa agevolmenlo 
quando si rillelte che colui il quale cerca il pro- 
prio vantaggio con mezzi illeciti c a dclriiiienlo 
nllriiì, é consapevole del male che va a ragionare. 
Il danno poi é evidente o per l’ individuo o per 
gl' individui che ne restano lesi, e secondo la 
gravezza dell’ avvenimento piiòrilluire su di una 
riasse di persone o sulla intera comunità. lai 
sgomento che ne ileriv a é eagione secondo i oasi 
di minore o maggiore seoraggiameiib) , di rista- 
gnazione, dì ìmiic-dimenlo ad utili branche d’in- 
dustria , al rambio dello produzioni ed al rorn- 
niercio o inierno o esterno. lai morale privata e 
pubblica viene medesimamiuile a corrompersi 
lauto ne’ rasi particolari che ne’generali, ed il 
cattivo esempio suggerirà sempre i mezzi di com- 
mellere simili azioni disoneste, le (piali avranno 
tanto più di attrattiva in quanto che si reputerà 
necessario di praticarle non solo per la eupidlgia 
del guadagno, ma afliiielié colui eh’ è stalo dan- 
neggialo o teme di esserlo possa rivalersi, sieohè 
la corruzione addiv iene generale c si ferma a sisb,*- 

(2) Nella presenle scrittura cap. 11 del lib. I, e nc-1 
cap. Ili di (|ueslti libru. 




II 



— 112 — 


ma iK'll’iinhistria. Noif «'■ mio divlsamoiilo di andar 
<|ui particolariz/.ando i vari reali elio producono 
i funesti elfetti clic ho esposto e le penali sanzio- 
ni che all' uopo dovrehhe il legislatore prescri- 
vere , il che mi studiai di fare in altra a|iposita 
mia scrittura ( 1 ) ; ma non posso ristarmi dal far 
considerare in generalo che non dchb' essere 
esercitata veruna speculazione che ad onta di 
ijiialilìcarsi per ramo d'industria fosse nocevole ; 
che dehbe reputarsi in proposito per nocevole 
qualunque intrapresa avesse di mira di menoma- 
re o arrecar danno ad utili branche industriali ; 
che parimenti debb’ estimarsi come progiudizie*- 
vole o in tutto o in parte ogni intrapresa che ten- 
desse a diminuire la fecondità di branche d’ in- 
dustria, o ne impedisse o diminuisse lo sviluppo, 
o alimentasse vizi cd abitudini che avessero il me- 
desimo elTeKo. 

Oltre della volontà b pur necessaria la intelli- 
genza nell’esercizio deH'indiistria; ma neanche è 
in tutto sulTicieulc la intelligenzji comunque fosse 
congiunta all’ accorgimento ed alla sagacia. Ogni 
prodotto d’ industria, quando è fatto da uomo di 
sano intelletto e diretto ad utile fìue, sarebbe per 
sè stesso frutto d' intelligenza ; ma la quistionu 
per la nostra scienza non consiste soltanto in ciò, 
bensì nel doversi produrre nel miglior modo pos- 
sibile, perocché essa considera l’ industria non 
meno ne* suoi rapporti con quelli che la coltiva- 
no, che cogl’interessi della società. Ed a produr- 
re con successo ed atTmcliè ne risultasse utilità 
più generale fan uopo tra l’altro delle idonee 
cognizioni non solo per la teoria , ma soprattutto 
per la pratica. Quùidi è stala ed ò necessità di 
profittare de’ lumi e de’soccorsi che a ciascun’ar- 
te possono prestare le scienze , vale a dire che 
la cultura delle scienze debbo essere applicata 
alle arti per migliorare l’industria. Disaminando 
la storia dell’industria ne’U^mpi moderni in Eu- 
ropa non v’ ha chi non iscorge eh’ essa va debi- 
trice di rilevanti progressi all’ applicazione che 
si ò andata facendo alle arti , segnatamente della 
geometria , del calcolo , della meccanica , della 
fisica c della chimica. Pel verso loro le arti nel 
loro incremento han somministrati o strumenti 
nuovi o piu perfezionati alle scienze , il che ha 
contribuito al pn>gresso di queste in ispecialtà 
della fisica, della chimica, della meccanica, del- 
l’astronomia, della nautica. Medesimamente per 
via delle arti secondate da’ lumi e soccorsi delle 
scienze si è arricchita l’industria di cflicaci mezzi 
per meglio produrre, come sarebbe a diredi mac- 
chine, strumenti , ordigni, ingredienti per le so- 
stanze , le forme, i colori, non che tutti quei tro- 
vati per meglio comporre e scomporre le cose 

(l) De’ reali clic nuocriono all’ indusiria ec. che ho 
pur cilalu alla line del cap. Ili di qucslo lilvu. 


con più agevolezza, minor fatica e minore spesa. 
Tale è stato il procedimento del saperi- ne’tenipi 
moderni, che l’industria si b avvantaggiata ed ha 
progredito mollo pel progresso delle scienze e 
delle arti, essa n’ è stata sempre cITetIo , talora 
11’ è addivenuta medesimamente una delle cause, 
spesso li ha proceduto pari passo, sicché un pro- 
gresso nelle scienze e nelle arti é stalo congiunto 
ad un progresso in uno o più rami d’ industria , 
e smentc il miglioramento di questa ha contri- 
liiiihi per alcuni versi all' inimegliamento di 
quelli. Ho detto che le scienze e le arti hanno 
avvantaggiata l’iodiistria, perocché, come ho di- 
mostrato nella parte storica e di preliminari dot- 
trine di questa scrilhira, esse non sono state le 
sole cagioni che hanno contribuito all’ incremen- 
to dell' industria , ma vi sono concorse altre po- 
tentissime cagioni , cioè le maggiori e più stabili 
guarentigie sociali, i miglioramenti nel governo 
e nell’ amministrazione de’ popoli , la rimozione 
di molti ostacoli che si opponevano al cammino 
cd al progresso non meno dell’ industria che del 
generale migliore andamento sociale. Quindi sif- 
fatti miglioramenti sociali hanno viemeglio aperta 
e mantenuta la strada deH’iniliistria, onde l’ inte- 
resse de’ popoli sapesse con più sicurezza proce- 
dervi, e non incontrasse ad ogni passo pericoli ed 
ostacoli sovente insormontabili. £ cjui,onde non si 
cada in equivoci riguardo airinfiuenza dell' indu- 
stria sulla civiltà de’ popoli e viceversa di questa 
su quella, devo rammentare quanto all’ uopo ho 
scritto nel cap. VII di questo libro, e soprattutto 
nel cap. Illdel libro I della presente scrittura ( 2 ); 
e tra l’altro; ebe l’ industria non sia il lato più 
sporgente della civiltà de'popoli ; come e ni quali 
casi r industria con altre cause contribuisce alla 
ceimata civiltà , e come Ulora ne sia elTelto ; e 
che volendosi pur ritenen- la massima , la qual 
cosa richiede molta circospezione , chft l’ indu- 
stria sia il principio vitale e lo scopo di attività 
sociale, non debbo mai darsi estensione ed effica- 
cia a tal massima da scambiare la industria per la 
civiltà delle nazioni, e credere che o sia lo stesso 
obbietto 0 ne sia l’ unica generatrice. Che d’ al- 
tronde la divisata massima debba intendersi con 
molta restrizione , affinclié non cadano le nazio- 
ni in quel rovinoso sistema detto industrialitmo, 
del quale più volte ho avuto a deplorare gli ec- 
cessi, e dovrò ancora deplorarli ne'capiloli che siv 
guono. Che se la civiltà non può consistere nella 
sola ricchezza, non può del pari stare nella sola 
industria. Che non è sempre vero che la felicità 
ed il perfezionamento morale delle nazioni cam- 
minino pari passo alla loro agiatezza, avvegnadié 
ove in qualche caso il benessere è conseguenza 

(2) Ne ho pure Iralt.nn nella srz. Ili del rap. Ili del 
lib. Ili della parte storica e di prcliuiiiiari dullrioe «li 
quest’ opera. 



di^ll’ii?ialt>7Zii, non sempre la feliciti ed il dl\ isato 
perre/ioiiunientu son da questa prudulli. tìiiar- 
tlando l'imliislria nel suo sito aspetto seriale si 
vedrà die le coi:iii/.ioiii opportune di seien/e e di 
arti sono tra ^li dementi ueeessari a ben costituir- 
la, ma non sono i soli onde l’ interesse priiatu 
fosse meglio inteso e diretto a ben produrre. Ho 
detto die non sono i soli elementi sul rillessoche, 
a prescindere dal concorso di (pielli altri elementi 
de'quali ho favellabi e die anilerii niaeiziorniente 
sviluppando, è mestieri, onde si prodiici‘sse nella 
pili parte de' casi con vera utilità , die alle co- 
piilzioni eil al sapere in generale vi si unisse 
sempre la morale : la qual cosa non mi standierù 
mai di ripetere; altrimenti senza della morale si 
abusa de'trovati, delle nozioni e di tulio il sapera, 
come sveiiturataniente avviene là dove ò invalso 
l' imlu-ttrifilismn per esclusivo guadagno di pochi 
a danno di molti. 

>'oii ni’ iiitratU'rrò ad enumerare quali esser 
debbono le cognizioni indispensabili per l’ indu- 
nlria nel generale e per ciascun suo ramo nei 
partii'idare , avveciiadiè dò non appartiene alla 
iioslia scienza , ma è tulio pro|irio di allea sepa- 
rata scienza die si addimainla lfrnoti>ijiii, la quale 
0 rieore parlando è un complesso di principi di 
jilciine scienze e di tulle le arti diretti ed applica- 
ti a nianodiirre gli uomini a produrre gli obbietti 
con acconci metodi e colla maggior possibile esat- 
tiv.za. lai tecnologia , die comprende l’ incom- 
niensurabile tratkibi delle arti, abbraccia quanto 
segnatamente riguarda i|iielle die si dicono arti 
industriali e meccanirlie (1). Non si possono ad 
essa assegnar limiti , perixudiè imita la natura in 
tutta la varietà delle sue cose, produce obbietti 
nuovi, perfeziona quelli die èsisbino. fc oltremo- 
do ricca di mezzi, la più parte de'quali essa si foi^ 
ina continuamente , e quantunque varia sempre 
nel suo priH’edere, pure appunto per tal varietà 
è sempre feconda ne’ risultimenti. Considerata 
come scienza d’ applicazione olire il più vasti 
campo die si possa immaginare alle occupazioni 
ed alle applicazioni, l’roduce cose utili scopren- 
do e unendo qualità degli obbietti pel miglior vi- 
vere degli uomini e della società. Nessuna scien- 
za si presenta sotti tanti e svariati aspetti ed of- 
fre sperimenti tanti vasti e tanta varietà di ope- 
razioni mirabilmente legate le une alle altre. Non 
i- possibile dettare un corso completi di tecnolo- 
gia, ma sì bene si possono dare nozioni generali 
della medesima , e fare trattati generali e parti- 
colari di ciascuna sua branca. In alcuni paesi pel 
suo iusegnaniento si Sono instituite cattedre di 
meccanica, di tisica e di chimica industriale, pre- 
tendendosi che queste tn‘ scienze unite nella lo- 
ro applicazione allearti formassero un corso com- 

(11 Si coniisrc la dilTrmiza clic pa«isa tra le arti ìiidn- 
striali e nii‘rr.viiirtK' r ic licllc,arli che cuinpreiiiloiio la 
piitura. la scnliura, la musica, la daiua. P arcliiu-ltura. 


pletn di studi tecnologici, di che in dubiti ; ma 
rit-ngo che comunque fosse incompleti questi 
insegnamento, pure riesce sempre utilissimo sot- 
to molti aspetti. 11 privati inUircsso accecato 
dall’ idea di esclusivo guadagno fa il più delle 
volte travedere , ed allorché dagl’ intrapreiidi- 
tori e dagli artieri non si possi'ggono le deliile 
cognizioni o si attengono essi a cattive pratiche 
industriali che sono stale sosliluite da altri ac- 
conci melodi, o si fanno infruttuose specidazio- 
ni per le quali si sciupano forze, e si perde pre- 
zioso t'iiipo, o si dissipano capitili. Talvolta gli 
errori son cagionati dall' ignoranza che spinge il 
divisato intTCSse ad opporsi indistintamente a 
quello di' è veramente utile all’ individuo ed al- 
r universale in falli d'industria, onde da liilT i 
lati remicsi indispensaliile la dilfusione delle Uie- 
nologiche conoscenze per dare una guida più si- 
cura a questi inien-sse nella sua opera e nelle 
sue intraprese. Non debbesi adinii|iie mover duli- 
liio sulla neci'ssilà degli studi in discorso, tinto 
più che non può una nazione in fatti d' industria 
essere al livello delle altre nazioni ove le arti so- 
no in fiore; o quindi è mestieri studiare allenti- 
meule quello che in proposito avviene in esse 
onde es.sere a t'iiipo di saperne protiltire. Itam- 
meiitiamo che l’ industria ed il commereio sono 
fondati in grandissima parU* sopra gare int'rna- 
zioiiah , ogni trovati ogni scoperta che può can- 
giare di essenza e di direzioni' nn ramo d' arte c 
d’ industria addiviene d' interesse universale , e 
quindi ove mi popolo non sappia trarne partiti 
si troverà indietro agli altri ed esposto o a perdi- 
ta o a veder menomati ed anche distrutti alenile 
sue intraprese. Le conoscenze ticnologiche inm 
solo sono necessarie agli artieri per la parte che 
ciascuno di essi ha in designati lavori, ma sono 
altresì necessarie a ciascun capo di staliilimenti, 
agl' intraprenditiri ; ed a cognizioni speciali deli- 
Ihiiio purecostiro unire nozioni più generali con- 
cernenti arti e rami d'industria alTnii alla pro- 
pria intrapresa. Nìi a'siili artieri, capi degli stalii- 
linieiiti , intrapreiidilori , e in generale a coloro 
che si danno all’ esercizio dell’ industria interes- 
sar deve lo studio della tecnologia, ma deve ben- 
sì entrare fra lo cure degli uomini di Stati , di 
alcuni amministratori, e non di raro degli stessi 
magistrati. Che se non debbo formare preci- 
pua loro iiicumbeiiza , pure vi ha tali occasioni 
nello quali i loro giudizi e provvodiiueiili non 
possono miti essere appoggiati a ecrte conoscen- 
ze tcciiologiche ; quindi la mancanza di questi 
■ prwluce ctfetti pregiudizievolissimi. (Quante leggi 
e provvedimenti de’ tempi andati si è conosciutu 
essere stati fallaci perchè fondali sopra errori 
tecnologici, e quante leggi e provvedimenti dei 
nostri tempi portano la st'ssa impronta ! Ne’gran- 
di rivolgimenti che con rapidità estrema si suc- 
cedunu sotti I nostri oerhi a riguardo della pru- 
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priolà , dHl’ iniVi'.tria e ()el coniniercio , il legis- 
latore , r iioino (li Stato , il magistrato ilelilioiin 
essere in più rincontri assai fanti e circospetti ad 
emettere qualsiasi prowediinento prima di aver 
presenti le debite connscenze tecnologiclie , al- 
trimenti restano lesi pravi interessi non solo di 
privati india idni ma sociali ed interna/ionali. In 
inlmite (piistioni nell' ordinario e straordinario 
andamento di qiranto tiene alla soggetta mate- 
ria (1) la parte di arte è quella che forma, per 
rosi (lire, la base di qualsiasi piudi/lo e provve- 
dimento, onde la ignoranza delle nozioni che la 
concernono indurrà senqrre a cattiva ed anclie 
rovinosa consepnen/a. 

Intanto i governi se non debbono preterire le 
loro cure per la tecnolopia.non debbono per altra 
via andar dettando regolamenti che avessero di 
mira i melodi e la pratica di esen'ilar le arti ed al- 
tre branche d' industria. Certamente i governi, 
per quanto grande è il loro potere , non arrivi>- 
ranno mai con leggi a regolare e ad improvvisare 
le arti e le scienze. In proposito le leggi che essi 
fanno o sono in linea di consiglio, e s(’giiono la 
sorte di tuli’ i consigli che vengono adottati sol 
quando i cittaiiini credono trovarvi il loro conto; 
o sono coattive , ed in tal caso , a prescindere 
dalla loro inntililà per alenili versi , possono ren- 
dersi nneevoli , il che è ormai un assioma , im- 
pedendo gli ulteriori .sviluppi di più acconei me- 
todi, c rendendo |ier molli capi stazionarie più 
nel male clic nel lienc la industria c le arti. Ho 
pi.à narrato nella parie slorica e di preliminari 
dottrine di questa opera la iiifliieii/a nel bene p 
nel male elie hanno avido sillatti regidanienti 
nella economia de' popoli, onde sarebbe imitile 
andar ripetendo cose elie per altro sono risapu- 
tissime. Ove pure in certi casi e fino a certo li- 
mile furono utili , il loro nbnsn da poi nocijne 
iinmensanieiite all' industria ; siccln' essendosi 
lasciato l'ingi'gno umano liliero a sò stesso, n'è 
derivato maggior jirogresso. 

Ma sarà libero l'insegnamento delle arti e del- 
indiistria'.' Non è dubbiosa la rispivsla: debb'essere 
libero al pari del loro esercizio sotto (pudle gua- 
rentigie sociali delle quali ho ragionalo . libero 
per la parie tecnica , ma che non addivenga 
scuola (li mal cnstuiiie e d'ininioralità. .Ma se è 
libero questo itisegnameiilo, poiraiiiio esservi ot- 
timi maestri, (|iiando a ciasenno è permesso, sen- 
za averne il merito e le qualità, assumerne le 
incumbenze ? E per la pratica , non sarà essa 
olln’modo negletta quando mancano le corri- 
spondenti nozioni, e può ognuno intraprenderla 

(il Ouanlo sia necessaria all'amminisirariene ed al 
governo la pane (ecoMÌugiea. si rileva chiaramente non 
solo a riguardo di quello die inleressavdiretlamentc 
r industria , le arti ed il eomnierrin . ma di quello che 
foneenie le materie de'dart doganali, delle o|ierp pub- 
bliche, delle cose nautiche e in generale di marina, di 


sol pciflii'' glie ne viene il desiderio ? Sono qti(»- 
ste le obbie/ioiii (li ccdoro che, o vorrebbero ri- 
pristinati gli antichi regolamenti, olio assoggetta- 
vano nelle corporazioni di arti e mestieri gli al- 
lievi a lungo tirorinio e sperimenti ed altro per 
gingnere al grado di maestro e di rapo inlra- 
prenditore (l'inilnstria; o nel difetto delle divisate 
coiporazioni prelemlerelilutro che nessuno po- 
tesse ess(vr (liebiarato artiere senza quasi quasi 
averne avuto In assenso da (ptalrbe l'niversilà di 
studi o da lernologieo tons(‘sso. Su di elle parmi 
ette ninno possa disconvenire elle la perfezione 
della iiiiliisti in dipende mollissimo da i|iiella delle 
arti, sirclie r|uando eli art ieri ed i loro capi e mae- 
stri non lianiio le siillicienli nozioni di teorica e 
di pratica , si avranno arti , industria e prodotti 
di (jnesta del pari imperfetti; quindi si otterrebbe 
un risultato dlamelralmenle apposto allo scopo 
dell' industria che è di ben prodiirn*, e Irovereb- 
besi ima nazione nella eondizinne dì esser vinta 
da altre nelle (|tiali l' iiiduslria e le arti avessero 
raggiiinlo il vero jirogresso. Non di meno ripri- 
stiiiare le auliche corporazioni d’arti e mestieri 
p(d line dell' insegiiamenlo signilica riprodurre 
su questo p.irfirolarequpi niomqiolio, quelli abusi 
ed inconvenienti per evitare i (piali si abolirono; 
assoggeltar poi le pi>rsone a non pol('re es(‘rcitare 
arli e r;imi (i’indnstria senza ricc'vere gradi e qna- 
lilà di artieri da consessi tecnologici o Università, 
di studi, polrobbo snslilnire o in Inllo o in parte 
il monopolio (li tali ìnsliliizioni a quello delle an- 
ticlie corporazioni d arli e mestieri. Se per la più 
parte didb* scienze e per (pialcbe arte, come l’ap- 
nbilellnra, si (• stimalo spedienle dì statuire che 
ninno possa esercitarle e prolessarle senza un 
pnrris|iondeiite diploma di L'niversilà, non può 
(piosla norma applicarsi ìdcnlicamente alle arti 
ed alle branche (rinduslria, imperciocché il mag- 
gior numero di esse cniisiste in una pratica che 
agevolmenle può ap|iren(lersi lavorando presso 
qnalimipie artù>re; e per le altre la pratica e la 
corrispondente teorica è d’nopo .appararle negli 
slahìiimenti ed opilicl op|)orlimi dopo aver acqui- 
stato le necessarie cognizioni tecnologiche. Quello 
chesopraitnilo iiicumhe per le nozioni di arti e 
d'industria é l’insegnamento della Iconologia, ed 
a qiu'sio line contrihuiseono non poro la ditTusio- 
ne di sri ittiire c giornali periodici che ne tratta- 
no , e meglio di questi le senole polilerniche e 
quelle altre scuole propriamente dette tl'arli e me- 
ttieri , le quali sull' esempio datone in Francia 
sono slaliilimenti di pubblica islnizione mante- 
nuti a spese del governo, ove insegnasi la teoria 

iutiuìli oltbictlì per la guerra c per niilìlan' costruzioni 
C(1 apparecchi . per la l'abbric.irìoue delle nioneve , per 
l'azieiula delle miniere e delle foreste , per inolie cose 
della .salute pubblica, r sullo tanti altri riilcssi che sa- 
rebbe lungo il noverarli. 
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e la pratica delle arti industriali (1). Il loro sco- 
po ò di formare operai iiistruiti ed abili, e capi di 
ulìcine, e imieslri alti a dirigere ogni maniera di 
lavori. Tra ;ili studi teorici si noverano le mate- 
matiche, i vari generi di disegno , i principi ge- 
nerali della lisica e della chimica applicata alle 
arti. Vi sono ulirine per la pratica islriuionc del 
lavoro di lesno e di metalli. K secondo lo parti- 
colari disposizioni ed altitudini che mostra ogni 
allievo vi apprende l'arte del carrozzaio, deU’e- 
haiiista , del foÉiditon- di inebdlo , del magnano, 
dell’aggiuslatoro di macchine, dell’ orologiaio , 
del cesellatore e doratore ili metalli , del facitore 
di stromenti nitiri, astronomici, im>ccanici ec. 

Devesi intanto fare una distinzione Ira scuola 
d’ arti e mestieri , e conservatorio d’ arti e me- 
stieri. Il coiisersatorio è diverso dalla .scuola, pi>- 
rocchè non vi s' inseguii propriamente pratica di 
arti , ma bensì è uno sUibilimeiilo eslsleiile in 
Parigi, unico forse nel suo eotiere. che contiene 
un vasto deposito di iiKicchiiie, d’ apparecchi, di 
istrumenti , e di ogni altra sorte di utensili per 
r industria. Vi sono altresì uniti galiinetti di fisi- 
ca , di orogralia ec. , e collezioni di varie spe- 
cie , comi! ancora ima (piantiti di mostre di 
prodotti nazionali e stranieri , e i disee.ii e mo- 
delli di varie macchino colle loro descri/ioni, ima 
biblioteca coniposla solo di opere allenenti a 
scienze ed arti ee., gli originali do'privilegi d'in- 
dustria la (li cui durata ('• liiiila , i rapporti del- 
r importa/ione ili maeeliitie e nieccaiiisiiii co’ di- 
segni e tuli altro che li riguarda. È notevole che 
le ricche collezioni che ipiesto staliilimenlo pos- 
siede offrono non solo lo st.ito presente deiriiidu- 
stria, ma la storia in alto c la successione de'suoi 
progressi. Vi si insegnaiio graluilameiite a’ gio- 
vanetti destinali alle ai ti il' imlustria la geome- 
tria descrittiva , le mateniatiche elementari , il 
disegno di macciiine, di ornati e di ligure, la mec- 
canica e la chimica applicato alle arti , l’ econo- 
mia industriaU». Coloro die pri'sedmio a siffatto 
statiilimento dddumo cimliiiiiameiite dedicarsi 
all' esame e studio di quanto .avviene in fatti d'in- 
dustria in Francia ed altrove, (àinlro le scuole 
d’arti e mestieri si svegliarono non pochi detrat- 
tori, in ispi^iall.à dalla Irihiiiia della ramerà dei 
deputali (li Francia , dic(;iidosi die l’ Inghilterra 

(1) In un articuln in itala del o:| luglin IS.'il del diur- 
nale generale dell’ islru/ione piilihlira che si diviitga in 
l’arigi si legge ira l’alirn iiiianto segue riguaid.i alle 
scinde indiisihal! di Prussia. * Izv studiti itelle seien/e 
a apptirole alla iiidiisiria l'iniia giù da luultn leinpn in 
» Austria ed in qualelie altro paese di Germania nieri- 
a diunale una delle hranelie pili iiiipurUnli dell’ istru- 
ii /ione pubblica. Nuli era rusì lino ■' nostri giorni in 
» Prussia ; un iiisliliilo lernico a Rerlino , una classe 
» elementare ne’ginnasi , e un pieciid numero di slalii- 
e limeiui . lati erano i soli eeiilrì d’ insegnamenti rbe 
« eran destinali a spandere P istruzione nella soggetta 
a materia in quel pause, iguesti mezzi iiuu erano in al- 


manca di esse e nulla di m^no l’induslria vi gran- 
deggia; ma nel rincoittro st fece osservare che se 
non vi sono in Inghilterra ptihbliche sctiole d'arti 
e mestieri, ogni uliciiia c privato stabilimento colà 
è una scuola per se stessa , stante che gli operai 
non solo vi sotto orciipali nella pratica quotidiana, 
ma nel corso della settimana ricevono lezioni 
teoreliche. (fnatido il cclehre Watt formò il suo 
magnirten stabilimento in Solio presso Birmin- 
gham per la costruzione ili m.acchine a vaporo , 
(d)ldigò i suoi operai ail intervenire nelle lezioni 
che faceva a bella posta loro dare da maestri pa- 
g.iti. F. non creilelte esser giunto ad avere lavori 
peifelti se non titianilo vide che l' istruzione teo- 
retica fatto avea de' progressi. Da quella scuola 
e da altre che ne’ vari sbihilinienti ed opilici s'in- 
stiliiirono sono usciti a mano a maiio ed escono 
la maggior parie di quei maechiniiài e meccanici 
de’ quali 6 lauto riera l' Inghillerra che molli di 
essi vanno a far fortona anche in paesi stranieri. 
Del rimanenle I’ fiighillerra stessa ha inteso più 
volle la nect'ssilà d'insliliizioiti di tal falla, ed 
ora (7 selleinhro I8'il) sianminzia che i coiiimis- 
sarl reali della grande esposizione di Londra Itati 
divisalo di conservare l’edilizio di frisi allo di 
Hvde-Park per erigervi un museo iiulnslriale ed 
no isliliilo ili tuli e initxlien, intorno a fui verreb- 
liero rollio a scliierarsi una scuola di disegni), una 
galleria di pilliira,ec(dlezioni di holaiiiea .di storia 
nainrale e aidichità. Fosse pur vero che le seuole 
d‘ arti e meslieri come sono iiistitiiite a spese del 
governo non danno quel risultato che se ne spe- 
rava, i> sempre imu'gahile che appnrUiiio de’ van- 
taggi alla coltura delle arti e deH'iiidustria, soprat- 
tutto in ((Ilei paesi dove l’istruzione tecnologi- 
ca non è tanto avanzata come in Inghilterra, ^<m 
sono slahilimenli perfetti nel loro genere, ne con- 
vengo, non raggiungono inleramenle il loro sco- 
po, ma ciò deriva pure {Itila iiiipossilillità di dare 
un corso completo di studi e di pratica tecnolo- 
gica. (.Iiiindi valgono esse come ogni altro staliili- 
menlo di lai natura per diffondere utili conoscen- 
ze. Sarelilie eziandio a desiderarsi che non solo 
vi fossero giornali e libri speciali e periodici sulla 
sognetla materia, ma che le accademie inlerroni- 
pendo i loro vanitosi ozi si rendessero operose 
a divulgare le utili ricerche e a fare sperimenti. 

M din mollo in r.ip|Kirlo collo sviluppo che l’ imlustria 
I» Ita avuto in Prussia ‘la ipialcbc tempo; e tiii tlal ISVH 
a nel Minisirro del foiium’n-i<i e lieiragrieoltiira aveaui) 
• avuto luoeo su tal proposito fri"|ueiili tleliberazionì. 
a Uopo di aver ron-ultaln gli uoiiuni piit dotti e conipc- 
» lenti SII queste materie , il governo Prussiano si è de- 
li risi) lilialmente a rifonnare rinsegnamento dell’ iiisti- 
a luto reale di ilerliiio , c fondare ovumiue lo rerlamas- 
a si'm gl' interessi delle popota/ioni , stabilimenti d’ i- 
a sirnzione pidiblira di un nuovo genere delti .leuote in- 
a ihittlriali iti jirnvittrir, ed a riordinare seeondo questo 
a disegno, tutte U' insiittuiuDÌ di lernivo insegnameniiz 
a tirili) Stalo er. ec. 





CAPITOLO IX. 


Sommane. 


Cline nllre ilella volonlJ, dell’ iiilelli^cnzs e delle riipni/inm I>er Itene e Inrenmenle pniderre necps>ilnnii il Invnri) 
e le fune lìsiclie addi/ionali della naliira e della meeenniea — (è'ine un lavorìi ehe non dia utile risnUalii c 
che min vien diretto a scopo utile . P un danno (ler la soeìetlt e lid-ira pi'r trit stessi individui — Aeen'seendii le 
iireu|in 2 iiini si accresce niiluralinente il lavorìi aiititiale di tuia naziiine , ma esso non deblie dej:enerare in ipiet- 
1’ eccesso, onde invece di essere occupaziune utile adiliviene pena — L’inditstria deve avere di inira solo quella 
pniduziiine ehe piiii soddisfare a’ bisogni sm iali senza arrecare daiiini e niH unienlo: essa non delibi- avvalersi del 
lavoro ehe come di utile slruinento ; quindi non deve aver per iseiqMi la sola inaggiiir qiiaiititi della priKlaiiniie , 
ma la vera tildilÀ ed il valore di essa — l’erebe l’indtislria deve soltanto eomprendere qtiellii ebe è possibile e 
non mai ciò ehe è forzato e inenm|iatiliile ridln stalo niiiano e soeinle — Kon è sempre terantenle industrioso quel 
piipoln elle più lavora c pnaluee , ma quel |Hifsdii ebe possibilnieiite laviiranilo ottiene |iel massimo nunierii dei 
suoi nieiiibri la pri piirziiiiiata qiianlìlù ile’ beni lisiri c morali — Donde proviene la vera iililiU del lavoro. Tra 
I’ alidi P d’ uo|Ni clic possa conciliarsi co' liisoinii , coll’ nlucazione, coll’ iqu-ra dell' iiiiniegliaiiiento morale degli 
individui c eoi line del Inin vivere wa-iale — (fittali norme e eonsegiienze sealurisioiH) da’ divisati prìiieìpi circa la 
natura , la scelta de! lavoro , la sua divisione , la sua dtirat.-t , l’inqiietro di altre forze addizionali — Si tratta del 
lavoro eompotilnle colla natura dell’ unitili , e rel.ilivann-nle al sesso ed all’ et.i. l avoro de’ faiieiulli ; inumanità 
eil iniquil.'l dalle quali è aeeoiii|iaj.otalo — Si tratta in luna la estensione dell' argomento della durata del lavoro , 
conte quello clic si enilega moliissimo alla igiene , al viveri* , al malessere o al benessere di una parte della po- 
polazione — .\lenne regole per la durata del lavoro c per la sua sos|H-nsione — Si ragiona della divisione del la- 
voni — Si ccntia della necessilà di forze addizion.vii al lavi*ro dell’ uomo. Ksagerate opinioni in senso fnvorevnlo 
e contrario a riguardo di tali forze. Keeessità del loro impiego — Digres-itine sitile miieeiiìne c sugli stru- 
menti merranici , donde pniveiignno i clamori eoiilro di esse , in ebe eon-i-le bi loro vera uldil.à . a quali eagi.i- 
ni bisogna nuritinire i mali che da esse dironsi provenire , e se cnitviciic proscrivere tutte le macchine o quello 
clic si reputami di lurrc lavoro cd occu|iaziiini agli operai. 


]\l.v la volontà, la inlt-Ilipt-nra, lo rognizioni 
non sono corno abbiamo acconnato i soli i‘lonion- 
ti por bone c largamoiile proiliirre, avvegiiachò 
tra gli altri oli-monti ni-ct-ssibmo il lavoro e lo 
forze fisiclie tb-iruomo, e soconilo i casi egli 
diiania in suo aiuto, e se ne vale , il travaglio e 
le forze fìsii be ili altri uoiiiini, le forze tlt“gli ani- 
mali, il peso de' corpi, raz.ione de’ venti, quel- 
la de'/fi4i(/i e.qinn.vit'i, de’ gas, de’ vapori, gli of- 
fi-lti ili-l ealont e dell' anìiiilà , dell’ eletlricilà , 
di-1 magmttismo cc. i quali mezzi per dare utilc- 
risiillalo non debbono esser mossi da azzardo o 
semplice meccanismo , ma dalla divisata intel- 
ligenza dell’ uomo corredata dalle opportune co- 
gni/ioni. 

I*t-r quanto conw-me il lavoro propriamente 
di-lto ne ho ragionalo tanto nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera , quan- 
to noi corso della presente scrittura , in ispecia- 
litù nel capitolo VII di questo libro , dove ho ri- 


levato la sua vt-ra essenza mi il grave errore ili 
ereib-rlo gom-rabm- ili ogni priuluzione e proprie- 
tà ; che f(*condo, [tredigioso i- il suo pittore, ma 
che non sempre e da si- solo può proilurre In-iii 
c ])roprielà ; ehe ove in «pialchc caso di eccezio- 
ne può dare questo risultalo, ahbisiigiia st-ntpre 
nel generale di essere diretto dall’ iiilelligi-iiza 
amnu-strata dalle cognizioni, applicato con giu- 
dizio, ed averi! per ausiliari altri beni , altri strii- 
nienti e mezzi per mutare in bi-ni quelli iihhii-lti 
su’ c|uali agisce. Dissi pure che ove iiiii-slo ft-iiii- 
mono si avvera allora il lavoro come uii coniplt-s- 
so di cose c di accidenti prende nome d'industria, 
di cui è Ulto de 'mezzi, c che in somma il lavoro ò 
st-mpnt atto più che potenza dell umaiia opera. lu- 
tatilo il lavoro al pari ileU'esereizio dell'iiidtistria, 
al p.nri dt-lla proprietà e come sacra proprii-là 
tb-H’uonio , debili- essere libero. Sn di citi- è mi-- 
stii-ri ti-iii-r pri-si-iili- tpielbi citi- in proposito hiv 
scrilto non iiii-no ni-lla parte storica c di preli- 
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miniiri dottrine di questa opera (1) , che nella 
pn-seiile snrilUira (2;, e tra l’altro che l'nomo 
ed il suo inqeenu non possono mai diventar pro- 
prietà di altro nomo ; che può egli lavorare per 
altri, cedert-, trasferire, vendere la sua proprietà, 
il frutto, il prodotto della sua opera intellettuale 
e corporale; ma ciò non debbe intendersi che co- 
me atto della sua libera volontà. Che l’ uomo il 
quale non può veramente disporre del suo tem- 
po , e che viene astretto a lavorare per forza , 
manca <!’ interesse a ben produrre , ed ove tal- 
volta il suo lavoro riesce pt*rfetto è sempre risul- 
tato di forza. Che se pure in alcuni casi evTi ri- 
sparmio di spese nel lavoro che fanno s»‘rvi o 
schiavi, se la sua quantità può essere anche mag- 
giore in proporzione di quella fatta da mani libere, 
è a discapito di una classe d'uomini per favoreg- 
giar un’ altra , c costituLsce un sagrilì/io , un in- 
giustizia che non debbonoesscre ammessi. Chese 
da un lato quanto più di malintesi vincoli eil osta- 
coli appongono le leggi , le cattive abitudini , la 
educazione, l’ ignoranza, sorge e si mantiene la 
schia\ itù degli uomini e delle proprietà , e non 
si sprigiona utilmente il lavoro, oppure si limita 
a’ designati obbietti; dall’altro il legislatore, il go- 
verno se non sempre direttamente, possono non 
dar campo a quelle obbligazioni che sembrano 
volontarie per legge ma forzate nel fatto , e che 
restringono oltre del dovere l’ oso de' diritti ci- 
vili delle persone e la libertà della proprietà e 
del lavoro. 

Per assicurare quindi la onesta libertà del la- 
voro dfbbesi sapere evitare tutto quello che sotto 
s<-mbiantc di libertà può rctidere forzato il lavoro 
che ò sempre una proprietà , sia che si impiega 
per altri gratuitamente sia per mercede. Lo stato 
dell’ uomo ò riposto più nel movimento che nella 
quiete ed apatia , la quiete ed il movimento pos- 
sono esseri? spontanei o forzati, il lavoro ò un ef- 
fetto ilei movimento, ma il lavoro può essere co- 
me èqu.isi sempre una condizione penosa; quindi 
come renderlo meno duro, come trarne utilmente 
partito pel ben vivere degli individui c della so- 
cielà è uno degli scopi sociali. Sento sempre dire 
che il dar lavoro indistintamente sia un utile prov- 
vedimento ; ma sembrami che bisogna fare una 
distinzione, cioè di essere Utile spedieiite quando 
il line ed il risultato sono realmente utili , altri- 
menti un lavoro come pura occupazione mecca- 

(Il r«p. I lib. I della della parte slnrira e di preli- 
minnri d'iuriiie. Ilo fallo pur vedere sloriramenle mine 
al line si KÌogiie--e a statuire la pntprielA e In enianrì|n»- 
zioiie del lavoro, il elle Ira l'altro Ilo reiioaio nell.i nie- 
de-iina iKirle sC rirn r.vp. II. se/ìoiie III del lìli 11. 

^^'2) r.ap. II del Uh. I e sego.iUniieiile eap. Ut del lib. 
il dell.o pri’senle serit(Mr.i. 

Ut) Mi è seintirolo imitile inlratiriirnnì su lincile luu- 
pliissiiiic i|iiisliiiiii .'igilale sul lavoro ftrvdutlii'rt eil im- 
piiututlifo elle liauiai l.mlo ociupato gli scriltun di 


nica , ossia lavorare per lavorare senza effetto , 
nulla produce, un lavoro clic non dia utile risul- 
tato o che non sia dindio a scopo utile è un danno 
per la società e talvolta pi-r riiidividuo stesso (3). 
Perchè siavi industria, o perchè questa prosperi si 
è opinato da tutti gli scrittoridi pubblica i*cnnomia 
che alle forze proprie conviene che l’ indiv iduo 
unisca 0 per miglio dire si valga del lavonic del- 
la forza di altri, e certamente ninno può discon- 
venire di questa massima ; ma è [)ur da avverti- 
re che un lavoro elio giova a' nostri interessi e 
nuoce ad altri fisicamente o moralmente non coo- 
pera veramente all’ industria , perchè in ultima 
analisi accresce patimenti , e non ispaiiile ge- 
nerale godimento , essendo l' industria uno dei 
mezzi ma non il line del bi'ii vivere sociale. E 
quando anche ne derivasse aceresciineiito di be- 
ni , c sia il massimo jiossiliile , da dover servire 
soltanto a pochi, rendendo miseri coloro che la- 
vorano e sono gli strumenti di tale accrescimen- 
to , allora ne risnlta un gran male, una grande 
ingiustizia sociale. Ho già cennato nel pivcislen- 
te capitolo che delibo proscriversi quella dottrina 
che ogni industria e lavoro siano utili purché siano 
priHliiltivi , perocché uopo è vedere la mor.dità 
dell’industria o del lavoni e I mezzi oiu'sti o dis- 
onesti che vi s’ imiiiegano, corno altresì il fine , 
altrimenti s.'irebbe giustificata ogni infame ed il- 
lecita intrapresa. 

Si'risse un dotto .autori* di civ ile economia (1) 
che nella troppo disuguaglianza delle fortune 
igiialinente che nella pi-rfelta ugiiagli.inza l’an- 
nua riproduzione si restringi* al puro necessario e 
r nidiistria si annienta, perchè il popolo cade nel 
letargo , sia che dis|M*ri di mia vita migliore , sia 
che non tema una vita peggiore. Dalla quale mas- 
sima ne iirovieiie ima conseguenza, esser mestie- 
ri fugare l’ ozio , aumentare c* ben distriliuire lo 
occupazioni degli uomini, e quindi naturalmente 
accrescendo occupazioni si accresce il lavoro an- 
nuale in una nazione come uno de’niezzi per far 
progrislire l’ industria. Però l’accresciineiibi del 
lavoro non debbe degeiieran* in quel riprovevo- 
le eccesso in cui il veggiamo giunto, onde sovente 
non più soniministra utili* oci-iipazioue ma pene 
gravissime agli uomiiii. L’ industria se pur; do- 
vesse avere .sempre per isciqio la massima pro- 
duzione, deve in qiiesbi scopo averdi mira quel- 
la produziuiie che può soddisfare a' bisogni so- 

pubhlira crnnomia. quìstioni di [mmlc qiiaiidn sì riMfl-. 
le che ogni Invorn iioiV si-rt.ndo ì r.vsi |irodiirr<' c non 
pnabirn* qiialcJic rosa , e può cssi-n' amdie opi-ra |mt- 
diita. ISon devo oiddi.vrc elio alotnii si'nUori anins,>ro o 
vollero .illignrrr da .siiiith iin.i ili.sliii/ìoiir olir il lavoro 
pnnluttifu produrr fitte e l' iniprodiillivo |ifodiirr rrr- 
l’Ki ,r olir i MTvizl non sirnorosr; iii.i ipir-ia disliiizio- 
nc sriiihr.inii a dire il vero una scolastica sulliglirzza 
dir a nirnte giuva. 

Vetri. 



riali srn/a apportare danno e norumcnii, e sen- 
za costare quella s'i snaturata fatica che tion la- 
scia alcun leiiipo e riposo all’ uomo. Punendo 
pmn parte della popolazione in tale posizione si 
produrrà, eiili è vero, nndtissinio; ina nel tempo 
is lesso ipiesla parte di popolazione obliedendo alla 
forza di altri nomini non potrà a\ere sentimenti 
morali , non ledami di famiplla , non inlelliiieii- 
za , in somma sarà al di sotto de' bruti , e quin- 
di resta tradito lo scopo sociale, lo scopo della 
nostra santa relipiune die non perineltono mai 
la deeradazione e la scliiavitii dell uomo, anzi ri- 
rhiefieono il suo iimneplianiento morale e mate- 
riale. L' iminslria ed il laroro , che è uno degli ‘ 
struinenti di questa , non detibono mai frappor- 
re ostacoli al benessere tisico , a’sentiinenli mo- 
rali, air intelligenza dell' umana specie. Non vi 
è più inumano, più ingiusto, più iniquo principio 
di quello che han preteso sancire alcuni scritto- 
ri di pubblica economia di stare l' industria tutta 
nel lavoro, mentre all’ opposto l' industria non 
debbo valersi del laroro che come di utile ma 
non già di dannoso isirumenlo; nè è d’uopo aver 
di mira la sola quantilà della produzione, ma la 
utilità ed il valore di essa, la quale ipiantitii non 
consish- neH’animasso della produzione, ma nella 
sua proporzione a’bisogni ed alle richieste senza 
tale eccesso da rimanere inutile ca|)itale. Inoltre 
r industria debbo abbracciare quello eh’ è possi- 
bile, e non estendersi a quella eh’ è produzione 
forzata incompatibile cidlo stato umano e collo 
stalo sociale; sicché, debbo qui ripeterlo, l’indu- 
stria non i! riposta nel massimo perenne lavoro 
senza posa e senza lena e nell’esagerata produzio- 
ne, ma nella produzione di veri benitisici e morali 
eseguita Colla possibile fatica e eo’ possibili sagri- 
lizi da riuscire quanto ]iiù si può utile agl individui 
ed all’iiniversale; onde non è sempre veramente 
industrioso quel popolo die più lavora e produ- 
ce, ma quel popido che possibilmente lavorando 
ottiene pel massimo numero de’ suoi membri la 
proporzionata quantità di beni lisici e morali. 
I.’ utilità adunque del lavoro e in generale del- 
l’industria prov iene dal non estendersi esso oltre 
i debili contini , mentre gran parte do’ mali si>- 
ciali derivano dalla falsa dottrina di far radere in 
eccessi il lavoro e l’ industria. Potranno, come 
altrove ho connato, cidoro che fanno slalistiche 
pn'sentare crescente ognora la produzione, e con 
cifre numeriche additare portenti del lavoro e 
dell’ industria, ed io non pongo in dubbio i loro 
ralccdi e le loro cifre ; ma qual trista consiilcra- 
ziono soree dietro questi calcoli quando si pon- 
gono a severa disamina nel rilevare la ricchezza 
di pochi, il malessere, la degradazione, l’avvi- 
limento, la miseria di molti 1 II lavoro dev’essere 
riirello e compensalo in modo da assicurare al- 
r uomo r adcnqiimento del proprio sviluppo e la 
soddisfazione de’ suoi doveri c legittimi bisogni , 


deve favorire, e se non favorire, non rovinare 
ahneiio la salute, come ancora è d'uopo che possa 
conciliarsi co’hisogiii, coll edurazione, coll’o[iera 
dell’ immeglianieiito morale degl’ individui , col 
line del hen vivere sociale. 

Scaturiscono da quanto abbiamo es|K)sto al- 
cune norme e conseguenze che riguardano , nel 
line di lodevole ed utile industria, la natura e la 
scelta del lavoro dell' uomo, la sua divisione, la 
sua durata, l’ impiego di altre forze addizionali, 
il didiilo compensamento. Innanzi tratto dehbesi 
fare attenzione a quel bivoro di che ò suscettibile 
possihihnenle la natura dell' uomo. Ogni lavoi-o 
quindi che non è conqiatihile colla sua natura e 
che non è proporzionato alle forze , non dehbe 
essere tollerato , perocché si possono impiegare 
in sua sostituzione o in aiiibv le forze lisiche de- 
gli animali , senza però aliusarne , le altre forze 
della natura e dell’arte delle quali abbiali! par- 
lato, c segnatamente delle marchine e di altri 
strumenti di cui or ora di proposito ragioneremo. 
Inoltre dehhesi badare al sesso ed all'età, per 
il che è d’uopo fare scelta tra que’ lavori che 
possono esser fatti utilmente da uomini e quelli 
che meglio si adallano alle donne ; nì‘ confon- 
dere in uno stesso luogo deH’npilicio i due sessi, 
si per ragione di morale , si per non ingenerare 
dannose distrazioni c tutti quelli inconvenienti 
che pur troppo deriv ano dalla confusione nel la- 
voro degli esseri de’ due dilTerenti sessi. Uiguaiv- 
do all’ elà é chiaro che l’ uman genere non è su- 
scettibile di ogni lavoro in tulle l’età, quindi non 
dovrei airannarmi a dimostrare una verità risa- 
putissima; ma per isveninra questa verità in fatti 
d’ industria vien manomessa, e sembra invece 
che la diversitii dell’elà, idiversi stadi dellavila 
umana sieno sparili, sicché il bambino, il fan- 
ciullo, l’adolescente , l’adulto, il giovane, l’nom 
maliirn , il v ecchio deblmno sottostane a cpialsiasi 
travaglio , il di cui peso dehh’ essere uguale per 
Inni senza considerazione alcuna di anni e di 
forze! Ciò che si ha di mira è la quantilà del la- 
voro, e se è oppnr no pro|)orzionalo agli omeri 
ileir artiere, non entra nelle cure della dottrina 
deH’i/n/i/s/rm/umo repiilandosi una qnislione tut- 
ta d’interesse privato , ed avvisandosi che l’iiomo 
qualora si .aildossa mi peso è segno che può sop- 
])ortarlo,ese regge al sovraccarico non vi è moti- 
vo di dtihibire delle sin* forze; se si ammala , se 
aildivieiie storpio, se muore, ovvi una folla di mi- 
serabili che si addossano lavoro di ipiantilà mag- 
gioro ed anche per minor salario ! 1 Ecomeseque- 
sla concorrenza non bastasse, e come se gli adul- 
ti , i giovani, gli uomini maliiri non fossero suf- 
licieiiti , si abusa eziandio de' hainbini e de’ fan- 
riiilli 1 ! E’ idea di avTozz,are i fanciulli alla disci- 
plina e di far loro apparare qualche arie fu qnelhi 
che li fece primamente ainmellero negli opifici , 
segnatamente i fanciulli abbandonati c quelli ap- 
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p.ir(cncnti mi institiiti di carila ; ma Iiontnato por 
risparmiare mercede si fece pravare su di essi il 
più prande lavoro : quindi si son trascinati e si 
trascinano nelle fiicitie e nepli opifici i fanciulli 
ed anche i baniliini dalla tenerissima età di anni 
quattro , onde far loro sentire il pondo della vita, 
e durare quelle fatiche che talora schivano i pio- 
vani, e che guastando o mutilando le loro teni-- 
re membra li rendono storpi o li dannano a (in ir 
la vita appena spuntata ! lo ho pia toccato e con 
vivi colori questo arpomento nella parte storica 
e di preliminari dottrine di qni'via opera (I ) . on- 
de nuli’ altro mi rimane ad apsiuiurere. liti grido 
di dolore si è levato in tutta l'Europa contro ipitv- 
sto inumano proceilimento , in ispecialtà neirin- 
philterra, ove al massimo grado è in vigore l'alm- 
so; ma inutili leggi si son fatte per porv i un freno 
in Francia, nella stessa Inghilterra, in Austria, in 
Prussia , in Baviera , tanto l’av idità del guadagno 
sa eluderle , tanto l' interesse acceca ! Non dob- 
biamo pertanto astenerci dal rilevare che i fan- 
ciulli non possono essere adoperati nelle ulicine 
che per apprendere e che possono loro allidarsi 
lavori di prepara/ione ed altri incarichi di poco 
momento c proporzionati alla loro età. Elie segna- 
tamente per certi lavori 1’ età non debh’ esser 
minore di anni nove o dieci ; che giunti a questa 
età i fanciulli ù d’ uopo veliere se mostrano la 
forza e 1’ attitudine capare pel genere di lavoro 
cui debbonsi dedicare ; e che inoltre il lavoro 
istesso per discreta durala non debh’ esser tale 
da nuocere al loro sviluppo. 

Ma poiché ho cennato di durata del lavoro, è 
mestieri ritlettere che silfatto tema che apparen- 
temente sembra di lieve momenbi, è invece di 
grande importanza, e si collega moltissimo all’i- 
piene, al vivere, al malessere o al benessere di 
una parte delle popolazioni, tiuardato da un lato 
non si può disconvenire che il lavoro giova al- 
r iiidiviilun ed alla società , che nelle nazioni do- 
ve poi'o si lavora, jioro si produce, e che quindi 
accrescendo il lavoro si aumenta l'industria c 
seco la produzione de’ beni; e quindi compara- 
tivamente calcolando in astratto e in massa, una 
nazione che lavora meno è meno agiata di un’altra 
dove più si lavora. Se dunque il lavoro di una na- 
zione fosse, ad esempio , per consuetudine di sei 
ore al giorno vi sarebbe una produzione annuale 
proporzionata a tal lavoro; ma se si accresce del 
doppio la durata del lavoro, vai dire da sei a do- 
dici ore del giorno , doppia sarebbe ugualmente 
la produzione. Inoltre ne deriverebbero tutti quei 
vantaggi che prov engono dalla maggiore occupa- 
zione degli uomini, e si eviterebbero tutti quei 
vìzi che trascinano l’ozio, la inlìngardaggine , 

Seziene IH del cap. Iti del lib. Iti. — I fanciulli 
in Inghilterra sono fìnanrlic adoperali a Irasriniir carri 
nelle sotlcrrauee gallerie delle miniere per risp.ariuinrp 
gli animali ! ! ! I.rggesi ora 1851 nel Surdcrltmit Arici 


la mancanza c la searsezza di omipa/ione. Ma 
come l' inilii^triiili.imo ba .stiniab) die possa in- 
distintamente ed all’ infinito .accrescersi la pro- 
duzione, cosi credendo di conseguire questo line 
Ila divis.ito die possa .veerescersi oltre misura la 
diir.ita del lavoro (:i). In sostanza t' iiiiluflrìati- 
tmn die si propone non la limilala ma rillimilala 
qiiaiililà di produzione , rerca di realizzarla in 
tiilt’i modi, e tra 1’ alleo non sempre eoH’arcre- 
scimenfn delle braccia e di altri strmnenti, ma 
adoperando le stesse braccia accresce in vece il 
lavoro e la dorata di esso. Parrebbe die iiell or- 
(liiie naturale il problema stasse in ciò, «ii ilnin 
Uimrn in (jHiinlii temim si r/j'e.lluiril? Ora V intln- 
striiilismn ba cn>duto vincere ipiesf ordine , ed 
Ila messo il |iroblema in ordine inverso , qnnl- 
sinsi quantità di lavoro come possa sempre farsi 
senza annientar hrnecin e valendosi indistinta- 
mente di qnalsiansi braccia \ quindi n’è derivato 
die s’ impiega come materiale strumento del la- 
voro l’ limali genere non rispdlainlo 1’ età ed il 
sesso, ed accrescendo per tulli ed in tutto la du- 
rala del lavoro, sicdié non debbonsi contare le 
ore del giorno , la vita non è che obbielto di la- 
voro, non evTi giorno destinato ad nniversal ri- 
poso , non debbesi neppiir permettere agli operai 
ne’ dì festivi volgere il cuore a Dio, non devesi 
aver tempo per le cure, per le affezioni dome- 
sticlie ! ! .Ma collo accrescere nella giusta propor- 
zione le ore del lavoro, s’intende senza dubbio 
accrescere le occupazioni ed i mezzi di vivere , 
quindi questo accrescimento non può essere inde- 
linito come non è inddinita la produzione delle 
cose, ed ha per limite leggi lisiche e leggi che de- 
rivano dalla religione e dallo stato sociale. Se 
r anniento del lavoro si facesse consistere nel- 
l’aumento delle braccia e nc’mczzi di coadiuvare 
c rendere più agevole il lavoro da farsi per una 
industria secondo i bisogni, la quistione sarebbe 
risoluta nel senso favorevole. So l’ indicato au- 
mento si facesse per altra via derivare dall’acrre- 
scere sino al giusto limite le ore giornaliere della 
fatica anche in bene , riinarrelihe sciolta la qui- 
stione. -Ma far dipendere il progresso dell’ indu- 
stria dall’ eccesso del lavoro sigiiillca avversare 
la vera utilità dell’ universale e sagrificar tiilbv 
alla cupidigia del guadagno de’poclii. A che tanto 
travaglio, a che l’eccesso delle produzioni e delle 
speculazioni che in multi casi nuocciono alla 
stessa industria? Di ciò evvene esempi parlanti 
che s’ incontrano ad ogni passo nella condizione 
economica dell’ Inghilterra , della Francia , del 
Belgio e degh Siati Uniti di America. L’umano 
ingegno può vincere quelli ostacoli che gli è dato 
vincere, ma non potrà mai cangiare alcuni im- 

ebe il marrbese di Londondcrni' si propone di sostituir 
loro piccoli c.vv.vlli. 

(2) In .vlnini p.ncsi è giunto sino ad ore venti in ven- 
tuno al giorti"' 
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mnUbili accidonti e Iccrì (lolla natura , nò far 
B(TVÌr(; a prnati lini quell’ amlameiito u i|U('iron- 
(lino die servir delilioiio di base alla sin-ielà pel 
bene universale. N«m vi è lepge fisica , non può 
esservi alcun provvedimento scMÓale die assof;- 
pi'Ui l'uomo al perimnc lavoro scura nuocerpli, 
senza privarlo di sentimenti murali, senza di- 
strneeere i leeanii di famiplia, senza calpestare i 
principi di relipione. Il lavoro deve essere inter- 
rotto dal debito riposo, e non solo limitar deb- 
Ivesi a ristorare abpinnto le forze , ma eziandio a 
sollevare alquanto lo spirito. Sul proposito non 
si possono (iettare repole speciali , ma può nel 
peiierale tenersi pn-sente die la sospensione del 
lavoro deve lasciare nel corso del pionio tali in- 
tervalli di tempo (la poter manpiare, dormire, 
provvedere in sostanza a'naluralibisopni, rinfran- 
care le forze, aver cura della famiplia , coltivai^! 
talora l' intellipeuza, praticare i doverosi atti di 
relipione. Varia la durata del lavoro a seconda 
del lavoro, a seconda dell' età, del sesso, della 
complessione dell'individuo, del clima, delle 
qualità dell' aria , delie stapioni , della natura dei 
lavori , come ad esempio vicino al fuoco , sotto 
terra, sotto ac([ua ec. Ma sieno qualum|ue (piesti 
accidenti che possono prolunpare o accorciare le 
ore del lavoro, si dovrebbe secondo essi fissare 
una scala di proporzione ed assepnare un mas- 
simo ed un minimo, calcolate clic si avranno me- 
desimamente le leppi tisiche che n'polano lo svi- 
luppo e randanientu del corpo umano. Se è con- 
dannabile un uomo robusto che lavorasse soltan- 
to per sei ore al pionio , non sarà mai possibile 
che lo stesso uomo possa essere costretto a lavo- 
rare ipiotidianamenle [>er venti in veiitun’ ore. 
Debbesi pure aver di mira di proccurare la varie- 
tà e la successione delle diverse occupazioni , di 
maniera che possa diminuirsi la noia c la mono- 
bmia che d’ ordinario trascina un lavoro sempre 
uniforme e prolunpato. K devesi badare innanzi 
ad opni altra cosa che in alcuni giorni si sopras- 
seda in tutto dal lavorare, in (|uei pionii in ispe- 
zialtà che son destinati a feste civ ili ed a feste 
religiose e di precetto. Non v’ha cosa che ha più 
snaturata l' industria ()uanto l’apatia della più 
parte di quelli che la esercitano verso i senti- 
menti e le pratiche religiose; non debile per co- 
storo ess(?rvi che un idolo, il guadagno, c ad esso 
debbonsi pur sacrificare quei giorni che son de- 
stinati alle maggiori solennità del culto del vero 
I)io ! In mezzo a' popoli cattolici si è giunto fi- 
nanebe a riprodurre I’ ini(|ua imputazione che 
uno scrittore pagano faceva a’ cristiaid de’ primi 
tempi , che per I' osservanza della domenica do- 
vessero astenersi dal lavoro nel settimo giorno di 
ciascuna settimana, e che inconseguenza la setti- 
ma parte della vita la passano in ozio 1 1 Sventu- 
ratamente abbiamo fatto il più tristo sperimento 
della rilasciatezza di sentimenti religiosi nell'anda- 


mento dell'industria, onde la mappiore, la più sa- 
lutare opera sarà quella di ricondurla agrindicati 
siuitimeiili per renderla murale. Non per vana 
pompa o cerimonie esige la religione di siqirasse- 
dere iie'dl festivi dal lavoro; ma per dar tregua al 
corpo c calma allo spirito onde potesse rivolgersi 
a Din c riceverne conforti ed aiuti. Ma indipeii- 
denlenienle da’ precetti religiosi, v'ha molti casi 
ne’(iuali il diininuimento del lavoro produce in- 
finiti vantaggi non solo alta salute degli operai, 
ma agl'iiiten-ssi dcpl' intraprenditori ; avvegna- 
ché un uomo clic rinfranca le sue forze, che |mt 
alcun tempo soprassedè dallo stento e dalla noia 
di continuo travaglio, ravviva l' intelligenza e si 
rende atto a maggior e più perfetto lavoro. IVr- 
taiito il fissare la durata del lavoro secondo la 
giusta proporzione, dovrebb’ essere un provvt>- 
dimeiitu da interessare tutte le nazioni, sul rifles- 
so che ove in una sola nazione si facesse mentre 
continua l'abuso in altiv, allora quella nazione si 
vialrebbe esposta a perdite nelle concorrenze in- 
dustriali. 

Oltre della conveniente durata,pcrch(> il lavoro 
riesca veramente utile agli individui ed alla so- 
cietà , c perchè con più successo ciHiperasse alla 
maggiore e più perfetta proficua produzione dei 
beni e proprietii , è mestieri di altre agevolezze 
e facilitazioni , le quali secondo i casi consisto- 
no tra r altro nella cosi detta divisione di esso 
lavoro, e nel farlo coadiuvare da altre forz(’ oltre 
(juclle d(rgli uomini. Della divisione del lavoro si 
è discorso presso degli scrittori di ecoiiumia pnlv- 
blica si dislesamente e con tanto entusiasmo, che 
r han creduto mirabile scoperta, portentoso tro- 
vato , e chi Ita divisato che ne fosse autore Pla- 
tone o Aristotile , chi 1’ ha attribuita a Smith , 
chi r ha rivendicata a Galiani o Genovesi, chi ha 
dimostrato che ne fu inv entore Iteccaria. Dal canto 
mio non ho mancalo di occuparmene nella parte 
storica e di preliminari dottrine di (|Uesta opc*- 
ra (I), dove ho rammentato quanto antica fosse 
questa pretesa scoperta , e come nel medio evo 
prima in Italia e poi in Francia e in altn; regioni 
di Europa si fosse prezzata la cennata divisione a 
segno di faro tanti e svariati stabilimenti d’arti e 
mestieri. Ghe non fuv vi legislatore che non I' a- 
vesse di proposito sancita valutandone la utilità, 
c se pure il principio venne malamente applicato 
non se ne può inferire eh’ esso non sussisteva. 
Che se poi per iscoperta vuoisi intendere la pri- 
ma volta che (pialche scrittore di civile (wonomia 
intraprese a ragionarne, in tal caso non potrel>l>e 
loglù-i'sene il merito a Genov(‘si e più di tutti a 
Ii((ccaria, il ijuale ne trattò non per azzardo ma di 
proposito pria di (pialsiasi altro scrittore. Ad ogni 
modo se non devesi menare tanto rumore per 
questo pr(-‘t(>so trovalo, ò per altra via da pnv- 

(>) Libro li, cap. Ili, scz. II. 
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ginrsi inolli'isiini) cmim uno s|ii'ilk'iili por 
rciuliTo fililo <■ più sj)i‘ilila I’ t";eciiziom' del la- 
voro , aflìiuliò con pili Mii-cosso si pi-oiliicossc 
in nùnur fonipo e con più |H'rfo/.ioiu‘. Non v'Iia 
ormai dii possa contrastare elio tal ilivisiono ri- 
puarila non solo il la\<iro soaropato di un uomo 
elio iiuollo di lutto lo arti e niostiori , onde in 
osso si dislriliuisco il lavorio dopli oliliiolli tra più 
individui, e monlro l’ imo si occupa di un penero 
di lavoro altri in altro penere o specie è inipiepa- 
to ; e cosi iiieltoiido poi iiisieiiie lo diierse parli 
prodotte da più mani, si lia un tutto più repolare 
ed in minor tempo o con ris|iarmio di sposa. .\ii- 
mi'iitando l' industria in un paese ne deriva por 
necessità la divisione o suddivisione de' lavori ; 
ma vi Ila casi ne' quali 1' estrema suddivisione 
nuoce , e tra 1' altro o quando loplie mozzi da vi- 
vere, perchè moltiplica di troppo lo oceii|(azioiii 
dalle qiia'i poi non si riirappono questi mezzi, o 
quando in alcuno cose la jiolonza creali ice o la 
direzione o tutta la stessa esecuzione per la na- 
tura del lavoro è miplior div isamento allidarla ad 
un solo individuo , siecliò dividendo il lavorio si 
avroMvero foisie prodotti più aliliondaiiti ma im- 
perfetti. Del resto la divisione e suddivisione in 
parola dipendono e ilipeiider devono in tutto dal 
privato interesse, e veiipono repolale non meno 
dalla c.ssonza e qualità delle arti, che dalla quan- 
tità di prodotti che si vopliono ottenere. Ouiiidi 
mappiore o minor suddiv isione in rapioiie di <iue- 
sti accidenti o del piiadapno dell' iiitraprendito- 
ro , noli che della mercede da soddisfarsi apli 
operai . 

Ma se è riprovevole aumentare il lavoro coll'ac- 
rrescerno la durata oltre misura , so è del pari 
sfoiivoiiovolo impioparo le forze dopli uomini al 
di là di «piello per cui possono o deldioiio valere, 
Borue la necessità d’ iiiipiepare altre forze addi- 
zionali, tra le quali quelle che disopra ho cemialo, 
c che l'uomo stesso repola o di cui si vale, come 
sarehliero la forza de’liriiti , senza l' iiiimoralilà 
di dislnipperli , il peso de' corpi, l'aziim de'veii- 
li , quella de'lluidi espansivi, de'pas e de'vapo- 
ri , pii elfetti del calore e delle aiVuiità , deil'i'- 
leltricisnio , del niapiietismo, depl’ isirumenti ed 
utensili meeeaiiici,e delle macchine. Itapionando 
in astratto iiiuiio potrebbe disconvenire dell'iiti- 
lità di ciascuno di tali mezzi ; ma nel fatto le 
opinioni si SDII divise, e mentre atcmii sulto certi 
riguardi ne biasimano l' uso e l' abuso , altri al- 
r opposto ne esagerano a tal punto i vantaggi, 
che vorrebbero in tutto ris|iarmiare il lavoro del- 
r nomo e sostituire le forze della natura e delle 
macchine , sicché secondo essi dicono l’ indu- 
stria toccherelihc l’ apice di perfezione (pianilo 
tutti gli uomini si riposassero e travagliasse so- 
lo la natura. Se (pieslo div isamento iioii fosse 
stalo emesso da scrittori di melilo e nel tuono il 
più serio, io direi che si è avida l'idea di celiare, 


peroeeliè non saprei immapiiiaro come la natura 
possa ila sè sola opi'rar sempre e in tuli' i casi , 
e come I' nomo possa in tutto riposare quando 
iiniramonte per ell'elto di Ila sua iiilelligi'ii/a e 
(|ol suo lavoro possono impiegarsi e valere le 
forze della natura , e (piali forze .addizionali e.o- 
striiirsi niaci'hliie ed iitoiisili senza mi dato lavoro 
dello stesso uomo applicalo a produrre dei:h ot>- 
bielti. S,‘ 1' nomo rader poti-sse nella ipiiele as- 
soluta senza iravaeliar mai , la naliira non altro 
ilarelilie che quei pmdolli spontanei che sono 
iiisuliicioritissimi nello stato sociale , nessuno si 
poirelihe valere di qm-sli prodolli per farli serv ire 
alla produzione di altri beni , nessmio senza la- 
voro potrebbe impiegare rome suoi ausiliari le 
forze (Iella stessa natura, non vi sarebbero ili line 
uleiisili e macelline , avvegnaché senza lavoro 
degli iimiiiiii non se ne costriii.scmio , ed anche 
(pianilo si trovassero costruite a iiiillii varrebbero 
se rumilo non le adoperasse per imo scopo, in 
somma la società invece di progredire iiiiliclreg- 
gerehbe, e rilurnerebbesi nell immaginario stalo 
naiiiralo. 

Togliendo di mezzo I’ esagerazione de’ ceimati 
scrittori , e ritenendo smnpro che mio de' prin- 
cipali cardini ibdl' industria coiisisle ind produr- 
re beili e nroprietà per ipiello che è possibile e 
che è compatibile cidla umana iialura e eolio 
stato sociale mdl.i maniera la più perfetta che si 
può , colla minore fatica o spesa , e md minore 
spazio di tempo, ne deriva per necessità che 
sia ntilissimo l' impiego ili forze addizionali per 
conseguire il divisato line: e sullo (pn-slo aspet- 
to se iiiiuio contrasla l'utilità che proviene dal- 
l'iinpiegarc pep forze addizionali la forza de' bru- 
ti , la forza o nìjuni ellidli della natura cornei 
gas, l'eletbicismo il magiielismn, l'azioii de'veii- 
fi , de’ Hiiidi e«. oc. , non vi sarebbe ragione per 
condannare gli strumenli , gli utensili iiieceanici 
e le niaecliine, elio son prodolte dairinlelligenza 
e dal lavoro (Icll' uomo per averle in suo aiuto a 
risp.armiodi fatica, o per valersi di forze della iia- 
Ima ed impiegarle ad olile line, l’er queste eim- 
siilerazioni resterebbe risoluto uno de' più rile- 
vanti pmbli'mi sociali, avvegnaché per rendere 
meli pi'iiosi) (! più utile il lavoro ilidl' uomo vi si 
congiimgerebbe quello delle macchine , qiiimii si 
produrrebbe con minori sforzi e spise , si avridv- 
bero priidiiziimi in m.aggior (|tiaiitifà, più svariate 
e più perfette, (.si in breve tempo ; inoltre si di- 
minuirebbe r 0 ]q)ressi(ine mab^riale die all’ uo- 
mo cagiona il molto lavoro, allinclié la sua inUdli- 
gcnzai potesse vieppiù coltivarsi e volgersi ad oc- 
cupazioni migliori , miMiIre gli deineiili c le mac- 
elline lavorano per lui. Ma nel meiilrc da circa 
due secidi in (piasi liitt’ i pacò irKiiropa , c in 
is)>ecialllà in (|iieili paesi più dediti all imbistria. 
si è miralo allo scopo di perfezionare l' imluslria 
per via (lidie niaecliine onde accrescere i beni 
10 
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nt'lla sorict^^ , i|iiaii(]u poi la sorii'là ha crcduUi 
raL't;iuii^m‘ qiirslo scopo, t- no ha >isti pii utili 
c'Ilolti di l'oiiiodi e di agi più sparsi, di ricclio/ra 
aiinioiitata , di (HTiipn/ioni molliplicalo o più dif- 
fuso, di aiti porfozioiialo ; allora ossor\aiidosi 
dall' altro lato alcuni mali insiti alla società islos- 
sa o inovitahili consoguon/o iloiriiulustria « pro- 
>rnionli da altro cagioni, o tra ipicsto dall' iii- 
dusli-inlitmo , allora in diceva una parte della 
stessa società, che non è la più grande, ha vo- 
luto ripetere «piesti mali dalle macchine, o dal- 
l’uso soverchio delle macchine nell' industria : 
ijuindi frei|uenti sono stati e sono gli ammutina- 
menti degli operai in Inghilterra, in Francia, nel 
Itelgio, in somma ne‘ paesi più favoreggiali dal- 
r industria , pretendendo che le macchine sieno 
addivenute i loro più polenti nemici e competi- 
tori per toglier loro il lavoro e ridurli alla mise- 
ria, l’er contrario gl' iniraprendilori di cose indu- 
striali impaurili dagli ammutinamenti degli ope- 
rai che chieggono lavoro e più larga mercede , 
sgunienlati da' nuovi trovati e dalle novelle niao 
chine che alla giornata si succedono le une alle al- 
tre, hanno pure esclamato contro le hinle sem- 
pre crescenti e svariate macchine, perocché ora 
si fonda uno stahilimento di manifatture in un 
modo, e dojH) brevissimo tempo è d'uopo tutto 
cangiare per le mutale macchine. In tanti anfrat- 
ti mancando graiidenienle la sicurtà por griiile- 
ressi degli operai e degriiilrapn’iiditori si è os- 
servato tristo il presente e si è preveilulo ancor 
più tristo ravveniro; laonde son succeduli, suc- 
cedono e succederanno ne’ paesi più dediti aH'in- 
dustria rasi luttuosi , di tal che i rianiori contro 
le macelline sono stati da non molti unni a <pie- 
sta parie più frequenti, c si reudono ancor più 
risentili. 

Un grido di indignazione è risunnato ovunque, 
rtinipele le iiiacc/iiiie ; e questo grido che han lo 
vato le masse è stalo pur ripetuto da uomini sa- 
pienti , e in ispecialilà da dotti scrittori di eco- 
nomia pnhhiica. Kompele le macchine, esclama- 
va anche Sismnndi , sicché la loro distruzione si 
crede <la moltissimi come mi salutare espediente 
per ricondurre l'industria a migliori risii Itaiuen- 
ti ; le'macchine , essi dicono . mito la ittimìlnla 
conrorrenza protlucono un cU'etto conlrnrio lillà 
turi) intlituzione ; In meccanica lincea sein ire a 
rendere pili dolce il laroro dell’ uomo , ma inrece 
ha infoiato ed invola alla generazione prevcnteln 
via mixlenza; in lungo di rileciire la dignità del- 
l' uomo cxfa f aldiaxm , sicché f intelligenza di- 
viene ili lui una specie di superfetazione ; egli è 
jmea cosa in faccia a' meccanismi che dirige o 
per meglio dire da quali è diretto, a segiiii che 
non può attriliuirsi alcun merito,alcuna gloria per 
piccola che sia in gualuiii/ue opera inilustriale. 
L operaio non è che un picculissiiiw strumento di 
produzione nelle grandi manifatture , è un insi- 


gni ficimte utensile in con fi onto delle macchine gi- 
gantesche , e giiesto stesso pireolissimo ed insigni- 
jiriiiite ulcitsile sì getta nella strinili , mm più lei 
adopera appena si troia un altro utensile anima- 
lo o inaiiimiilo, pari hè eosli meno di lui. La mec- 
rniiicii ha tiheriilo il rapiliiie iuiluslriale dnllnesi- 
genze del liirorn , le mucehine si sosliluìsrono a 
lutto jiiiiinche al più tiece laroro de' fanciulli. Vn 
manuale sorente eolie macelline fa giiel Iraraglio 
che un tempo fneernno gran guiwlìliiir iiidiridui. 
(juesto (|uailro mm è ideale in tulio; ma n)in|veii- 
do le iiiacehùie si avrà il risiillameiilo che di’side- 
rasi'f i?e vuoisi progresso iieirimluviria e perenne 
acereseimeiilo e prodii/ioiie di Is'iii per utilità di 
tutta la società , il (irohlema non |iuó risolversi 
senza dare all’ imlusti ia polenti mezzi ed ausilia- 
ri , c (|uiiidi Ira questi soli necessari le niaeehi- 
ne e grislrumenli nieiraiiiei. Togliendo tali mez- 
zi riiidustria dovrà o limilarsi com'era nella sua 
infanzia e nella infanzia della soeielà , oppure 
eslingueisi; ed allora la società o dovrehhe in- 
teramente cangiar di essenza e fomlamenlo , o 
fondarsi eome ipiella degli Spartani, o ricondursi 
a'tempi della feiidal potenza logliendo ogni ugua- 
glianza legale e eonilaiinandovieppiii alla miseria 
le m.isse. Ma evvi ehi oggidì vorrehhe elle la so- 
cietà indieireg'giasse , o eonsentisse a diminuire 
i comodi e gli agi'? AU'opposto lolle le doglian- 
ze movono da imo slesso primipio, cioè, volere 
ognuno maggiori mezzi per heii vivere , e con 
pochissima lutlca eslendere i suoi godimenti. Per 
il che diminuendo gl' Islnimeiill dell' industria , 
é chiaro che questa si reiiilerehhe più sterile , e 
che ad una parte degl' indiv iiliii della società al- 
liiale si ilimùmirehhero maggiimiienle quei mez- 
zi che pur si reputano scarsi. Non veg'aianio lutto 
giorno che quando per qualsiasi aei iileiite si di- 
mimiisce o sinici rompe qualche hiama d'indu- 
stria o di commereio, In soeielà spesso se iie ri- 
seiile da capo a fondo, e i molli langliisrimo c 
diventano miseri ? Ilaslé scarsa raceolla di palate 
nel ISlIi per mettere a soqquadro l làiropa; ba- 
stano talora pochi fallimi'iiti per roveseiari* le 
fortune di migliaia di famiglie e rilliiirne il danno 
sulla stessa società. Volere adunque accrescere i 
mi'zzi di sussistenza, gli agi ed i comodi, e dimi- 
iniire l'iiolusti ia sono idee contiaddillorie che si 
di.slmggono tra loro, t’.ome altres'i didersi una 
parte della soeielà del molto lavoro che la gra- 
va , e non volere i mezzi che possono allegge- 
rirla sono piiranehe àlee o|q)osle. Non è che 
io intenda di negare una |i.vrte di ipie' mali che 
accompagnano rimliislrla, (pici mali ile ipiali dot-» 
gonsi gli artieri , (pie’ mali che io slesso sono 
Ululato esponendo ; ma uopo é \eden' la vera ori- 
gine donrie provengono. Su di che panni eviden- 
te die siansi viiinti atti itiiiire molli di qiu>‘ mali 
di cui traltasi a tuli' altra ragione donde ri'almen- 
le derivano, ed aninché veggasi quanto o poco. 


o mal fondali sic no i clamori contro le macelline, 
non è inulife trattarne qui di proposito. Se i 
clamori contro le macchine sono diretti alla loro 
moltiplicazione, è da porre mente a’ l)isoi>ni che 
ne può avere l' industria. Nel rincontro semiono 
le macchine ipiella lease a cui socsiace le’iii pro- 
duzione, che tutto ciò che sorpassa il liiso"iio e 
la richiesta resta inutile ; quiiuli allorché si co- 
truissero macchine al di là de'hisoeui dell' indu- 
stria , sarelhe opera perduta il fahliricarne altre 
ed il iiudiiplicai le. K^ualiiienle se ad.leliilasi alle 
macchine un l'ccesso ed un ineoinhro di proilii- 
zioni donde iiediTiva inviliiiieiito e ristatilo delle 
stesse produzioni , è questo un erave male, ma 
uno di qiie'niali che non sarelihe cagionato dalle 
macchine persi' inede'iine, ma dal poco accorei- 
mento o dalla avidità di };uadaoiio deorintrapren- 
ditori, che facemlo produrre olire misura ineene- 
rerehbe un iimoinhro di prodiizioiii che renden- 
dosi inutil capitale trascinerehbe poi tutte quelle 
perdite e quelli incoiiveiiieiiti soliti ad accadere 
in simili casi. Ninno disconosce che la più parte 
delle macchine fanno quel lavoro che non potreli- 
hero fare gli uomini colle loro mani, e che i pro- 
dotti di esse sieno nel generale più perfetti e di 
più rapida esecuzione con minore spesa ; ora co- 
me mai sarchile possihile il vietare senza mani- 
festa ingiustizia e danno .agl' iiitraiireiulilori di 
farne uso? Non sareldie il divieto un attentato, 
un delitti) contro la onesta IìIhtIù di produrre e 
di produrre con vantaggio dell' universale ’ Esc 
si volesse sancire il divieto delle macchine per 
alcune specie d' intrapreso , quando nelle altre 
fosse libero lo usarne, ne verrebbe un vantaggio 
a queste ed un danno a quelle. Kd ove dovesse 
impedirs«“iie l'uso per tutte, in tal caso si condan- 
iierebtK* la produzione a rimanere stentala e st.i- 
zioiiaria, a seguir seiiqire le stesse norme e non 
niigliorar mai, e ipiiiidi sotto altra forma si ripri- 
stinerebbero ed in modo anche peggiore quei 
vieti regsdameiiti per la essenza . la qiialitìi , le 
forme, gl' iiigreilienti delle produzioni , che un 
tempo furono di estremo nocuiiieiilo all' indu- 
stria. .Ma quando pur si sancisse il ceimato di- 
vieto in una nazione, si trovereblH' la medesima 
esposta a gravissimo pregiudizio nella concorren- 
za delle simili produzioni di quelle iiaziuiii ove 
libero rimane l'uso di qualsiasi niaccliiiia. 

Non pertanto si sostiene da scrittori pili mode- 
rali che sarebbe d' uopo proscrivere quelle niac- 
chine sollauto che positivamente bdgono lavoro 
ed occupazione agli operai ; che do sarebbe atto 
di somma giustizia verso nomini che non hanno 
altra proprietà, altro mezzo di sussistere, che il 
lavoro delle loro braccia. A prima giunta questa 
obbiezione è molto rilevante e tocca la piìi delica- 
ta molla del nostro cuore per la infelice sorte de- 
gli operai ; ma è da considerare che pe’ prodotti 
dell' ùidustria , come per ogni bene e proprietà 


umana, non può il governo aver di mira un solo 
privato inten-sse , non farsi predominare da 
preoccupazione alcuna, ma guardare gl' interessi 
d'ognuno e dell'universale nell' insieme. Perle 
cose d' industria se debbesi badare all' interesse 
degli operai , debbesi del pari aver cura di quello 
degrintraprenditori e deH'universale. Dal primo 
di ipiesti intonassi nasce il iliritto agli operai di 
avere proporzionala merceile per retribuzione ai 
loro lavori; dal secondo il diritto degrintrapren- 
ditori ili ritrarre il debito prolìito dalle loro in- 
traprese, nel che vanno compresi gl' interessi dei 
capitali, i rischi che si corrono, il compenso 
dell opera che s’impiega ec.; dal terzo rutilila 
dell' universale di acquistare prodotti più abbon- 
dauti, svariali e perfetti, ed a miuor prezzo. Que- 
sti interessi 1)011 concatenati tra loro danno ani- 
ma all' industria, profitti agl' intraprenditori, oc- 
cupazioni e sussistenza .agli operai , vita alle arti, 
mentre accrescono e diirundono i godimenti , i 
comodi, gli agi, i beni, e le proprietà; per il che 
è mestieri di non disunirli , ma farli sempre co- 
sjiirare il più che è [rossibile allo stesso fino. Ora 
se il governo volesse preoccuparsi di un solo di 
quesfinteressi e favorirlo, inevitabilmente produr- 
reblK' danno agli altri ; quindi deve tutto porre in 
opera che non si rompa l’ eijuilibrio. Che se egli 
volesse di troppo favorire la condizione degli ope- 
rai, allora gl' intraprenditori d'industria riceven- 
done detrimento, o debbono desistere dalla intra- 
presa o limitarla ; sicché del rovinoso risultato ne 
ricade pureuna parte principale sugli operai, le di 
cui occupazioni si diminuireblKTo o cessereblu*- 
ro. Ne risentirebbe danno ezi, indio l’ universa le 
non meno per la minorala industria che per la 
mancanza di varie produzioni, oppure per l’ au- 
mento di prezzo e per lacattiva ipialita de'prodotti. 

Ma si preoccupi pure il governo de'preb’si in- 
teressi degli operai, e s'induca a sancire la pro- 
scrizione delle macchine; sorge laprima dilVicultà 
di vedere quali macchine debbonsi elTettivamenle 
conservare come utili , e quali vietare perché 
tolgono lavoro agli operai. Se vorremmo stare al 
rigore si dovrebbero tutte proscrivere perchi’ lutili 
tolgono lavoro all’ uomo. Intanto é da riibdterc 
che se 1 ’ uomo verreblM’ liberato da un potente 
competitore , perderebbe jiiire un pobMitissimo 
aiuto nel travaglio ; quindi se si dovessero con- 
servare le macchine che danno questo aiuto, non 
vi sareblM) quali di esse escludere , avvegnaché 
tutte sono utili all' uomo, e se ve ne ha di quelle 
che rasseinbrano non essere utili nel senso del- 
la parola a’ pochi , lo sono |H-r l’opposto a mol- 
ti ed al restante della società , di maniera clic 
r interesse pili universale prevaler dov rebbe a 
quello indiviiluale. Ad onta di ciò si proceda se 
è possibile allo sceverameiiti) che si di'sidiua , e 
vediamo se in falli troviamo macchine da bandi- 
re. Al certo non si possono proscrivere gli agenti 



M'iiiplu'i p qik'lli sliiitiiciili (li iifiO porpcliio p scti- 
ja (lf‘ quali non sussistei (.'M h' aleiin’ arte , come 
ad pscinpio leva, pialle, coni, vili, asce, scar- 
pelli cc. come ancora allri non lauto complicati 
che sono indispensahili alla società, come aratro, 
hilance, ruote, carri, vetture cc. Del pari iiiiiiio 
saprelilu’ indursi a distrueuere alcune macchini' di 
riconosciuta ulililà.conie pii oridopi.prislniinenti 
ri.ici , pii ottici, tpielli per la nauiica, ipielli per 
le arti salutari , pi'r le scieiiic lisicho, chimiche, 
astronomiche , nialemaliehe cc. Vi ha macchi- 
no che T uomo niove , come ad esempio Iroin- 
tie, torchi, ruote ed altre simili, senza delle quali 
non si piodiirrelihero cose necessarie alla vita , 
e (piesle macchine non si pidrehhero vietare sen- 
za prave danno deiruniversale; cerne altresi riii- 
scirehhe prepiudiz.ievole il proibire quelle mac- 
chine, i risultali delle qiiali la mano deli’ uomo 
non potrebbe piammai .somministrare, come so- 
pite di varie specie e sepiialantenle le circolari, 
molini da piano, da olio ec. maei Itine a eirenìar 
niovimento die risparmiano l'u.so depii aiiiniali, 
niaediinc che lavorano metalli, e che iinpriiiiono 
su di essi. Non ovvi medesiiiiaiiienle persona si 
desliliiila di senno che disconverreld'e di doversi 
assohihimeiite conservare qiu'lle niaccliiiie eiie 
servono a’ trasporli e ail esentar priiomiiii ilai 
travagli o molto loniientosi e damievoli alla sa- 
ltile, o vilissimi ed alibielti, o che necossilaiio a 
prandi costruzioni di pubhliilie opere, o a'biso- 
pni delle fortificazioni, o alle navali co.-iru/ii iti, 
o a quanto tiene alla marina piierrii ra e mereaii- 
lile, alle artiplierie, alle mimero, ed in peiicralc 
a Uitli qiie'uramli lavori che è impossiliile alla 
mano deiruetnn di osepiiire, e < he assohilaiiicnic 
lian nieslicri di si siraordiitarie ferzo, che quelle 
uiiile di mipliaia d' uomini odi aniinali non piv 
Irehltero in nessun conto dare o tipiiapliare. Ì‘.i- 
riiiienti ne.ssuno è cosi stollo da ripcllare le 
iiiacrliiiie a vapore allorchò si soslihiiscoiio ai 
venti, apli aniinali, alle forze dell' nomo stesso. 
Si è calcolato die queste ninccliiue slaiiiio in liio- 
po di nn accrescimento di popolazione pel trav.i- 
plio che fanno , e che non potrehbe farsi da 
inliniti iioniini ed animaii. iiiollre arrecano il 
vanlappio di l'sserc eoiiiiiiualanicnle in alto sen- 
za mai soprassedeco dal travaplio, fanno tulio il 
grossolano dell’ opera, adempiscono quo' penosi 
iifici che presso pii aiilidii Greci e iiomani prava- 
vano supii schiavi, e nel medio evo sopii uomini 
dannati a perenne servitù , trasportano slraordi- 
tiarlpesi, movono molle, caricano e searieaim 
navigli, tessono, filano, cardano, seminano, rac- 
colpoiio, iinprirnonn oniali, cavano iiielalli prc*- 
parandoli e lavorandoli senza sforzi e risrlii, in 
sostanza sono ima soeoiida luilura per 1' aeerr- 
scimeiito delle proihizioiii, per snniminisirar ma- 
teria alle arti , alla sussistenza ed apli svariati lii- 
sogiii delle popolazioni, l'rivarc gli Islali di sd- 


fatto mardiiiie sarelihe lo slesso die privarli ili 
forze positive, di capilali e di ricchezze. D’altra 
parie è pur da rillellere che le niacrhine molti- 
plicano lina qiiaiitilà di prodotti die servono a 
varie arti c mestieri, ondi è inneuahile che soni- 
nmiisiraim direlhiiiieiile e indiretlanieiite lavoro 
e sussisleiiza apli arliori che in queste sono oc- 
cupali ; quindi se si ilistriippessero o in tutto o 
in parte le div isale macellino nel line di dar la- 
voro ad alcuni operai, ne deriveiehbe il prandis- 
simo male che un’ altra qiianlilà di artieri reste- 
reblie priva di quel lavoro che prima faceva. Nè 
(• da tacere che la coslniz.ioiie delle iiiacdiiiie, i] 
iiU'llerle in opera ed azione occupa quanlilà di 
artieri che, quando si sancisse la proihiziono di 
che trattasi, non più avrehhero occupazimie c la- 
voro.Tahiioiito è coiicateii.vio l’iuduslria, che non 
si può scomporre alcuna ih-lle sue hranche sen- 
za arrecar danno alle allrc. (.he se tutto le divi- 
sale considiT.izioiii non dovessero valere, v i sa- 
ichhe (|Uolla della impossihililà di eseptiire il ri- 
provevole divieto delle niaecliiiie indilslriali. Sa- 
ri hho tal divieto una di quelle disposizioni che 
han Ialina fatte i governi dannosissime per un 
verso, inulili per un altro ; dannosa perchò altac- 
elierel'he la liheilà deirindiislria e della proprie- 
tà , o s.arelilic di rovina a moli’ interessi ; imitile 
perche non raupiiipnerohbe l’ intento. Di fatti 
come mai si csepiiiretibo il divieto? Inipedireldic 
il poveriio la cortnizione di speciali macchine ? 
(àulruiià culi quelle che crede dover essere sol- 

l. inlo iilili? Ne addiverrà venditore privilepiato? 
l’roiiihà l'immissione dallo straniero di quelle 
inacehiiie che repula di torre lavoro agli ope- 
rai? Aiiderà rov istallilo , terrà spie, control- 
lori pi'ezzolr.ti nelle uliciiio e nopli slahilimenti , 
pe.'-elié non vi si us.assero le macchine proscritte? 
.-iarà pludiee di opni novella maeeliiiui e di ogni 
mutamento che avviene nello esistenti per ap- 
provare o disajq.rovare? intanto ove pure si ellel- 
uiasse la proihizioiie di alcune nmechine, .iddiver- 
reliheessn il scsiio di pili as|ira guerra tra operai 
ed inirapreiidilori, e (]uesti sarelibcro interamen- 
te abhandonati alle leugi di (pielli, e lungi di fa- 
vorire si distriiggerehlie in gran parto l’industria, 
(àmie è mai possibile di delerminare quali lavori 
ilehUmo fare gli uomini e quali no per discen- 
dere o a conservare o a proiiiire una quanlilà di 

m. acehinc? Glii può esserne mai giudice? Chi può 
mai esser mi.surahire di quello che ('■ d’uopo per 
r iiiduslria , pe’ hisog.ii umani c della società ? 
l’iiò una nazione durar sempre nella slessa con- 
dizioiie?(Jiiello che mi tempo, in un silo, in una 
condizione di uomini si crederelilH' giovevole , 
noi sarebbe da poi per miil.ali interessi dell’ in- 
dustria e della .sorieh'i; quindi nascerehlKTo iiii- 
iiieiisi arhilrl , si perderehhero di mira interessi 
più vasti e generali per accordar iiialinleso favo- 
re a pochi, r esercizio di qualsiasi ramo d indù- 



stria addiverrcbbo difTicoltoso, anpinslioso, impos- 
sibile , lutto sarebbe esposto a rischi c sicure per- 
dite : per il che in tal frangente gli stessi operai 
ed artieri griderebbero con.icrrnte le macchine. 

Ma si supponga vinta ogni diflìcoltà, si esegua 
eziandio c con rigore in una nazione la separa- 
zione ed il divieto di quelle macchine che si esti- 
mano di torre lavoro agli operai ; a prescindere 
da’niali che ne deriverebbero ad altri artieri oc- 
cupati nel lavoro de’ prodotti provenienti da quel- 
le macchine , rimarrebbe l'industria di tal nazio- 
ne menomata e stazionaria , non potrebbe ese- 
guire molti di que' lavori che facevano le mac- 
chine , altri ne farebbe meno perfetti in minor 
quantità e con maggior tempo e spesa ; laonde 
nella concorrenza con altre nazioni che usano 
delle macchine sarebbe soprallàtta. Per (jnesto al- 
tro verso adunque non potrebbe una nazione 
senza immenso suo discapito distruggere le mac- 
chine quanilo altrove se ne valgono ; per il che 
opc'ra perduta , opera rovinosa , tentativo pregiu- 
dizievolissimo sarebbe sempre quello di sancire 
il div ieto in parola. Si pretenderebbe forse un 
accordo generale di tutt’ i governi per venire a 
capo della proibizione delle macchine? Ma qual 
ne sarebbe il risultato? Sarebbe quello di distrug- 
gere una potenza già acquistata per l’ industria e 
le nazioni, una potenza che ha accresciutola 
forza degli uomini e della nahira , una potenza 
che ha aumentato ed aumenta i beni e le proprie- 
tà tanto necessarie airordine sociale. Neiraltuale 
andatiionlo de’ popoli non vi sono che tre strade 
da seguire ; o ricondurre la società a pochi biso- 
gni, e quindi naturalmente si diminuirebbe l’ in- 
dustri a c seco l'uso delle macchine; o mantene- 
re un’ industria limitala e stazionaria ; o se vuoi- 
si con liriuare la condizione in che trovasi la so- 
cietìi, ed allora bisogna sostenere l’Industria sic- 
come procede c secondo le sue basi con tult'i suoi 
necessari mezzi e strumenti, tra’ quali le macchi- 
ne. Qualunque di queste strade si volesse calcare, 
e fosse piirforza di accidenti ed avvenimenti ordi- 
nari e straordinari che la società dovesse si'gnire 
il cammino in cui procede, o dovesse forviare in 
una o in altra delle divisale strado , non si potrà 
mai mutare quel destino che accompagna l'uomo 
e la società, che mentre si riparerebbe ad alcuni 
mali ed inconvenienti, altri ne sorgerebbero c ta- 
lora maggiori di quelli che Toglionsi evitare. Ho 
già notato in proposito che la società e l'industria 
attuale hanno alcuae basi irregolari che non in tut- 
to possonsi correggere. Non vi è spediento, mi?z- 
zo, trovato, isirnmento che nella società mentre 
produce bene non possa esser convertito in male 
secondo il fine per cui si adopera c l'uso che se 
no fa. Cosi il ferro e l’ oro che sono tanto utili per 
la stessa società, quando regolarmente s’impiega- 
no, servono pure a spegnere gli uomini e ad essere 
mezzi di distruzione pe’pnpoli allorché se ne abu- 


sa. Non é r industria dannosa , ma l’ imhittriaU- 
*wio, ossia il suo eccesso nel credere che si possa 
produrre iniletermiii.dameiite idire ogni limite c 
servendo ad ogni line onesto e disonesto coll'im- 
piego di mezzi leciti ed illeciti ; non è la concor- 
renza veramente pericolosa, ma la malintesa, la 
improvvida gara che arreca danno. I.e macchine- 
quindi, utilissimi strumenti per la loro natura , 
possono essere eziandio adoperate dall’ avidità 
umana a danno di una parte della società ; ma si 
ripeterà questo danno dalle macchine ndall'avidi- 
là del guadagno che U? ha mosse? Che so [ìure si 
dislnigg(‘ss(>ro le macchine, non troverebbe forse 
l'umana cupidigia altri spedienti per conseguire 
il suo fine? Si dolgono gli operai, si ammutinano 
per mancanza di lavoro e pi-r scarsa mercede che 
ricevono ; è ipiistione adunque ili mancanza di 
occupazione o di tale occupazione che non som- 
ministra quello che l’operaio crede dovenio ri- 
cavaci! po' suid bisogni: quindi 6 d’uo|«v appro- 
fondire le cagioni di ipiesto fatto, di che tralteri*- 
mo meglio ne’ capitoli che seguono immediata- 
mente a qn(!sto.Non v’iia ilubtiio, ipialsiasi mac- 
china essendo destinata a far lavori toglie sem- 
pre lavoro agli uomini , per il che il grande uso 
delle macchiiic su da un canto è un Ih'iio, tende 
inevilabilrnente daU’allro a diniinuire le occupa- 
zioni ed anche sovente i salari di-gli operai. Se 
questo accidente sopraguingnesse per regolare 
procedimento deirindustria, gli uomini che pri- 
ma erano occupali in una specie di lavoro che 
poi vien l'atto per via di macchine, troverebls'ro 
tantosto ad occuparsi in altri e forse in piii in- 
telligenti lavori , laonde la loro mercetle anzi- 
ché diminuire potrebbe accrescersi. Inoltre au- 
mentando i prodotti meiliante le m.icchine con 
minore spesa, se ne iigevola lo accpiisto, si ainma- 
no altre produzioni, in modo che l’operaio tro- 
verebbe sempre a fare delle conqvensazioni. l’er 
tali accidenti non potrebbero gli iqierai mover 
queri'la per la diminuzione del lavoro, sul rilb-sso 
che sarebbe un fatto ineviUdnle dell’ industria , 
una condizione a questa insita , a cui si sono as- 
soggettali quanilo hanno scelto per loro occupa- 
zione ipiella data specie di lavoro. .Mala quislio- 
ne cangia totalmente per l' eccesso al quale si è 
spinta e si spinge l'induslria, essendo in essa tul- 
io mutabile all' islanto po' melodi, per le forme, 
per gl’ingredienti, per le sostanze. In queslo so- 
verchio freipieide mulamenlo e nelle gare che ne 
derivano tra gl’ intrapn-nditori , avviene che gli 
operai che già aveano apparalo un metodo e trae- 
vano sussistenza in un generi- di lavoro, quando 
questo o cessa o cangia , restano privi di mezzi 
di sussistenza ; e quindi per la perenne mulabi- 
lilà delle cose industriali , non potendo sempre 
trovare altra prolìcua e sollecita ori npazione, ca- 
dono il più delle volle nella miseria. I*nò sempre 
un operaio , cangiala o cessala interamente la 
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liranra d' industria in mi lavorava, fare un no- 
vello tirocinio per apprendere novello lavorio e 
pi-r inipiujjarsi in altre arti? t,)uesto 6 quel pravis- 
simo avvenimento che capionac mantiene risen- 
tile le doplian/.e depli operai , che rovina gl’iii- 
trapreiiihtori stessi, che è causa di inah'ssere, i>d a 
cui è necessità apportare un rimedio. Non sono le 
macchine che arrecano danno, le macchine sono 
strumenti che l' uomo adopera , e restano anche 
esse sovente imitil capitale a pura perdila per 
la divisala eccessiva inulahilità delle cose d'in- 


dustria ; awegnacliè la stessa eventualità reppe 
e/iandio il destino delle macchine , onde quelle 
che in un mumento si reputano aver rappiunta la 
perfezione , un momento dopo non più valpono, 
non sono adoperati' , c canpiato il modo di pro- 
durre e la natura de’ prodotti dassi luogo ad altri 
cangiamenti nelle macchine istesse alle quali da 
poi succedono altre nuove macchine. A tutto pre- 
sedonn l' avidità di esclusivo guadagno e le im- 
provvide gare. 
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CAPITOLO X. 


S 


0tnmrtvio, 


CiirHR la qui^liimp rhr si afjila pop la snrtp drirli oprrai ò santprp ralaliva al la>nrn rrt alla marcofia a qnpsln d:i- 
vnla — il mluria si slaliiiÌM-a tifila lilirra mnrnrrfn/a tra riti cfrra f riti tilTra il lavnni : di>n(|p priitieiia 
ial fiinriirra 1173 — l'prrtiè (alimi aiTiilftili ili innlfssiTf f ili niisi'rìa ilrirli oparaì si smi voluti allrilutirf alla li- 
hf ra fiinrnrrpiiia , invffp di ripa tarli dallf vara loro aaiisp. Parrlià (al ipiislimia foniiiiriii ad fssare traliata par 
lama astratto — Disamina di uno spadiaiila di Iraiisarioiia pni|wisto da Stsiiioiidi a da nitri di imaoriiKioiia Ira ahi 
lavora c ahi la lavorara. Coma nall'andamanto umano e soaiala avvi in tutto ima pranda avantualità da aui tutto di- 
panda ; non i sidi o|iarai vi sono sopiiatii pai lavoro a prarro di asso , ma luna In proprietà , opni uniine di jiar- 
sona , Ofriii aria e iiiastiarc , opti oaaupar.ìoiie intiiia aha imprenda T uomo ; di maniera che seelta una oaaupa- 
zioiin daliha I* uomo soifoìnaara a liitte la aondtzioni ad nuli aaaidaiiti aha P naaompapiaiio » e proliitara dal 
bene aoma solTririiP il mala. I.a f[iiistìoiia non isià nello evitare quelli naajdanti aha sono insili alla natura ad al 
proaadinianlo d’ una qualsiasi oarupsriima , il aha à iiiqiossibila , ma si balia à riposta nel potar franare la dan- 
nosa azioni aha iiroveiipino da tiniana malizia e aiipidiitia , e par la quali si arraaa mala atti’ iiidiiidui. .Mia tante 
rannata avantualilà na|qmra a [lossihila portare alliaaae radirala riiiiadio , ma sido l’cqiara da’povarni a dall’ in- 
terasse privalo balla intaso possono aslaiiilarsi ad usar pravidaiira ad a raiidarla mauo triste a lenirne j?li affatti — 
Si ras'iona dalla fallnaìe dalla dottrina da'joaiVi/iji/i in ordina airindti-tria ad al lavoro — Conia j:li -tassi snrialixii, 
ì diversi partili politici e la varie salta |M'r pravi lini si valsero in quash uliiiiii lampi da’priiiaipi dì aaonomin piib- 
bliaa e li snaturarono — Paraha in tali francanti la qiiisiiona dall’ imlustria , dal lavoro a dal salario da;j[li ope- 
rai fu sanqire la pradominanta — Come tvillo si volle raassiimare sotto la mislirha parole nrt/finr:zriziimf r/el /ii- 
two. Kiinasii all'elli ahe iia derivarono — Disamina dalla srriltiira di l.iiitrì lllaiir sull’ oriianizzazione dal lavoro 
coiiiiv quella aha matrlio es|sise e aarah maiidiira ad alTelti la dottrina mano aonlradiltoria da’ .voaùi/i.vti sulla soft- 
palta mataria. l’roponìmanto dall’ iiituaftlìan/a da’ salari, l’roponiiiianio d’ investirà lo sitilo dalla suprema dire- 
rione dell’ industria e di stabilire nliaine soaiali par le più ini|s>riaiili braiiahe d’ industria — .Si tratta di quanto 
av vanita in Kranaia na’rivol;;iinan(i dal 1HIS riguardo al preteso prtilifeina ilei litvnro e ilalla sua orf/nnizzazitme, 
allorahé lllana ad i soriiilUti s’ impossessarono dal itoveriio dallo Stalo ; se ne niostrano la fallacia a le ruvìuosis- 
siuie euiiseKueiue — Si ratjioua di alDe lallaaic c perv ersi disejjiii de’ socialioti sul nicdcsiiiiu sugifclto. 


]N KL proccdenlo capitolo accennando che sareb- 
be una firave contraddizione il pretendersi dupli 
operai lavoro , dolersi del molto lavoro, e tenta- 
re di proscrivere le macelline , dicemmo essere 
piuttosto quistionc di mercede , vale a dire die 
pii operai si lamentano che noli è mai propor- 
zionata la loro mercede , sia quando fanno un la- 
voro eccessivo, sia quando ne fanno uno liivve , 
sia quando non lavorando restano in tiilto privi 
di qualsiasi mercede, e cadono in quella miseria 
cui si è dato non saprei per qual ragione special 
nome di pauperUmo ^1) , e die si crede risultare 
dalla diminuzione de mezzi offerti dal lavoro , e 
dairauincnto di prezzo di opni obbietto di consu- 
mazione , e che si rende vieppiù insolfribilc per 
un sentimento di personale dignità che fa loro 

(I) Tratlaramo in tutta la aslansione della miseria nel 
rap. XV 11 di queslu stcssu litiru. 


esclamare *e pomamo lavorare, »e lavoriamo een- 
:a posa e lena, perchè diMiiamo tenere *1 miseri? E 
certamente tristo à il i|iiadro delle solTerenze alle 
quali soggiace la più parti' degli operai, onde esso 
ha richiamato I’ attenzione di tutti gli scrittori di 
cose economiche e di tutt’ i governi ; nè vorrem- 
mo noi di nuovo qui presentarlo, quando in tutto 
il corso della nostra snritliira lo abbiamo dipinto 
con vivi colori. Non pertanto comunque si agita 
la quistione rillelle sempre la intvrcede come ab- 
biam detto , avvegnaché se questa fosse in tutti 
i casi proporzionata al lavoro, e se non mancasse 
mai, non vi sarebbe luogo a contese c lamenta- 
zioni. Ma chi debb’es.sere il giudice della propor- 
zione della mercede e dell’assicurazione del la- 
voro ? In proposito abbiamo osservato storica- 
mente quanto andassero errati quei governi che 
se ne addossarono l’ impossibil carico , e come 
non raggiugnendo mai il Iute, quantunque lode- 
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Villo, elio si propoiiosaiio, proilussoro iiivoec mali 
agl’ iiiiliviiliii Oli alla sim ìoIìi , oiiile si stimò mi- 
gliori' l'spoilioiiti' ili formare il priiioipiii ilolla li- 
liora cuiiforrenra, ossia ilolla soamliiioolo liliorlà 
ili riron^are e oll'rire , di comporaro e voiuloro il 
laMiro, corno ogni altra moreo. odi lissariie o pal- 
tiiirsoiio il proz/.i) o la ntoroodo, elio eoo tornioa 
vnco dioosi mlnrio, tra l'nporain e chi aldiisogna 
dolili lui lavoro. IValtroiiiU' la (•oniiala lilioni 
ooncorronza ò shita una consogiioii/a di (|iiolla 
liliorlà , rislrotla però no' doluti limili , elio ò Ira 
lo liasi iloir ordino sociale, por lo proprietà e pel 
lavoro ; sicclió non pntoiidosi anirnetlere servitù 
di sorte alcuna nel senso della parola , o doven- 
do il lavoro essere una libera proprietà al pari di 
qualsiasi altra, no deriva min doversi permollerc 
coniratlazione elio inducesse 1 ’ aulico sialo ser- 
vile o schiavo in qualsiasi cosa ; ina sì lione che 
rullino (lussa lavorare (lor altri, cederò, donare, 
vendere la sua projirielà , il frullo , il prodotto 
della sua o|iora intellolluale o corporale; non do- 
vendo ciò inlendorsi che come allo della sua vo- 
lonla, ed esser praticalo in modo speciale e lem- 
porahnenle, coni|ierandosi tali servigi ammlavio 
o altre riconoscenze , e porlando sempre la con- 
dizione di ri'redore quando si crede utile dall’una 
o ilaU’alIra (larte. Tìssendosi adnnque do[io tanti 
sforzi della scienza e de' governi considerato il 
lavoro come ogni altra men o ed allidato alla li- 
liera concorrenza (ut iscainhievole utile dell' o- 
poraio c dell' intra|irenditorc , ed essendone ri- 
sultati immensi vanlaggi , (lur si vide e vodesi , 
di non essersi in lutto conseguilo quello intento 
che desideravasi , sicché mentre grandeggiava 
r indiislria ed acrrescevasi la ricchezza , ollri- 
vano le masse di operai la miseria o as|iirava- 
110 a migliorare la loro roniliziuiio. Di tale ac- 
cidente non si aiiprofondi la cagione parziale , 
tein|)nrnnea , o perniaiienle , o insila allo oven- 
tiuilila delle cose umane e della slessa industria; 
si sliede invece al fatto come api^ariva, si volle 
allriliiiire ogni male alla libera coneorrenza , 
quindi fu questa allamente denunziala come cau- 
sa di favorir sollaulo l’ iideressc de’ padroni e 
degli intrapromlitori a disca|iilo degli operai e 
degli artieri. Ma come disirnggere la libera con- 
correnza .senze oirenderc gl' interessi degli uni c 
degli altri, c senza correre pericido di distruggere 
ad nn tempo il diritto di proprietà e apportare 
gravissimo danno all’ industria ed al lavoro istos- 
so ? Cominciò la i|UÌstione ad essere trattata per 
tema astratto dalle vere cause che prodiici'vano 
sovente la povertà degli operai reale o immagi- 
naria che fosse , e stndiossi trovarvi un rimedio. 
Tra i primi scrittori che vi fissarono la loro atten- 
zione fiivv'i Sismondi che troppo prenceupalo della 
sorte degli operai avea gridato, come ho narralo, 
romju'ìe U wacc/iine \ ma avendo osservato che 
sarebbe stalo motivo di gravissimo ineunvenienle 


e di soriale sconvidgimento la distruzione della 
libera concorrenza , andò ad una iilea di transa- 
zione , e cn'delle la difiicullo.sa qiiisliune risol- 
vere mellendo in vediibi con mutale parole un 
antichissimo e moderno spedienle di unas|H'CÌe di 
jinrteeipnzione o ili nmiciaziiiue Ira colui che fa- 
coro con colui che fa lavorare. Kcco le sue paro- 
le : lo procurerei, egli disse, di ntficurnre i frutti 
del Inroro a coloro i quali lo producoiin, di trarre 
profitto dalle inocchine per quei che loro danno 
moto. Or ne io nttene.uii quento risultamento, vivrei 
tranquillo null'interetse de'prodnltori n fine di non 
fare UH opera che loro non foste richiesta. Ijt sola 
caijìone d' inqomhramento de’ mercati ò t' opposi- 
zione d'interessi Ira i padroni cioè , e ijli operai, 
I padroni snn determinati ad imprendere un'opera 
non perchè è richiesta loro da' consumatori , ma 
perchè qli operai si esihUcono di farla a rihasso. 
Al leijislatore apparteneva f incarico di riunire 
invece di mettere in npposiziune grintertssi di co- 
loro i quali concorrono alle stesse produzioni. Esso 
è senza duhbio difficile , ma io non credo che lo sia 
tanto quanto si possa iminaijinare. 

Quando Sismondi (irominziava queste parole 
era lempo di profonda pace, i popoli avean po- 
sate le armi ; ma succedeva la guerra di agitazio- 
ne e sorgevano le sottili dispute seientiliche , 
ed ima Ira quello deU’eronimiia pubblica fu a}>- 
|iimto sulla libera coiicorroiiza e sul lavoro , c 
talmente andòiirocedeiido, che uomini di sommo 
ingegno si perdettero (ler sofismi riguardo al 
prodotto nello e prodotto lordo , a’ profitti , al la- 
voro, al salario. Ma in mezzo a tanti sofismi od 
alle iiuilili conien/.ioni di parole l'av versione con- 
tro la libera coiicorren/a aiidavasi facendo sem- 
pre più manifesta, e mollissimi preoccupati sem- 
(ire della sorte dogli o|H'rai haiidivano tra l'altro 
fi'rlemenle la crorc al salario, e sotto una forma 
lì altra con sesquipedali parole andavano presso 
a poco ripelonilo gli stessi divisamenli di Sis- 
niondj più o meno estesi : esser necessaria una 
rijuirlizione piiì ufpinle de’ profitti del lavoro, do- 
versi addivenire aU'nssnriazione intima tra gl' in- 
teressi virali che in ogni d\ si stanno osservando 
con occhio geloso, guelli dell' operaio col manifat- 
turiere, del mercante col commesso, dell’ artiere 
coir intrnprenditnre , del lovariere col proprieta- 
rio di terra , guello de' capitalisti con guelto degli 
industrianti di gualsiasi specie , guello della hor- 
ghesia con quello degli operai. In astratto questo 
proponimento, che meiierehhe ad una parziale e 
generale associazione, si presenta sotto lodevole 
aspetto , peroechò mira a conciliare interessi ri- 
vali. È sempre un male la rivalità , soprattutto 
quando dannose ne sono le conseguenze; ma co- 
me elTelliiare la divisala eoiieiliazioiie? Sismondi 
e dopo di lui tanti altri sentirono l' imbarazzo , 
e ne bisciaroiio la cura o alla scienza o al gover- 
no. Quanto alla seienza se vuoisi e.srhisiv anieiite 
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omipare a dor sempre e in ouni caso pinone 
liieri'i'ilo auli operai, nulla poteva fare e nulla 
j)iiò fare, a nieini che non volesse distnu;"ere 
niellili- iiiiiiiiilaliili verità , alenili esatti principi 
rir essa nieilesiiiia slatin'see, t- <|ihnili non piìl 
scienza san-lilic a tal ripuarilo, ma fallacia. Quan- 
to alla faccia data a’ governi è da riflettere che 
se la scienza non à suflìciento , come mai può 
addossarsene il carico ,i' lesislatori? Sono forse 
costoro superiori alla scienza? Al /r'/is/n/orc , di- 
ceva Sisinoiidi e ripeton con Ini molti altri, o;i- 
jmiiriifni il riirieo di riunire ineece di inellere in 
iil>imiii filine gl' inieresd di rnlnrn che concorrono 
allo produzione. Ma con tali parole che cosa si 
vuole intendere? Han forse i h-fiislatori svefjliala 
f|iiella naturale opposizione che ha esistito, esi- 
ste ed l'sisterà sempre tra chi roin|ira e chi ven- 
de, questi volendo prezzo ma:.-i:iore e qiiefili mi- 
nore? Il torlo che si.addehilò a'le"islatori san-li- 
he appunto quello che ne’ tempi andati vollero 
ossi inli-rvenìn- quali arbitri nella lìssazione dei 
prezzi di alcune contrattazioni, perocché è mani- 
festo che ledevano il più delle volte rinleresse o 
deiriino o deirallro; ipiimli n-piitossi poscia mi- 
glior mezzo che la delemiinazione de'prezzi si fa- 
cesse dipendere dalla volontà e dallo scainhlevolo 
interesse de’contraenli. Addehitereino adiinipio 
.l’ leeislalori una coljia per essersi astenuti da iio- 
cevoh: spe.lienle, c di aver sancita la libertà dei 
prezzi e la concorrenza che ev itano il monopolio 
e proi lucono molti vantaitgi? Dov celibe forse ri- 
tornarsi all’aulico sistema solo per la mercede del 
lavoro de"li operai che tutti sanno esser prezzo 
della vendita e dell' impicco tempor.aneo del la- 
voro? Ma si parla di associazione, vale a dire che 
fosse l'operaio di qualsiasi specie mepliu interes- 
sato nella produzione c ricavassi- dapli utili che 
da qiK'sIa si ottengono una parte proporzionata. 
Ma sotto altre forme, ricevere mercede, ricevere 
sal.iriii o avere una parte pro|iorzioiiata di utili 
non cqiiivalerebbe allo stesso? Nino dubbio che 
colui che lavora debile ricevere la ricompensa , 
il guiderdone, la mercede come si vuol dire del 
laviiro ; e ipiesta mercede debbo sempre esser 
relTelto di un accordo, di un patto tra chi ricer- 
ca il lavoro e chi ofl're di farlo, non solo per la 
ipiantità ili (-SSO, che pi-l modo e tempo di soildis- 
farsi. Ora che cosa è il salario se non la merce- 
de che in una determinata quantità si pattuisce 
tra chi ricerca e chi olTre il lavoro? Nasce adun- 
que il salario da un patto, da una mutua conven- 
zione nella scambievole libertà de’ contraenti , 
e si stabilisce in questa stessa libertà secondo la 
olVerta ed il bisogno , ed in consi-guenza di acci- 
denti cn-sce o decresce. Thi mai in ipK-sto scam- 
bievole .accordo vieta all’ artiere , al lavoratore , 
airagricoltore, aU’operaio, al manuale di riscuo- 
b-re una mercede di cui anticipatamente si deter- 
mina la invarialiil quaiitita da soddi.sfarsi in tem- 


pi fissi, come sarebbe a cionio , a mesi- , a Si tti- 
niana; oppure invece di ciò interessarsi col |iro- 
prietario, coU' iiitr.ipreiiditore, e eontentaisi di 
ricever*- ima quota di utili o di prolilli che da una 
data prodil/.ione o intrapresa si «-stimano dover 
provenire? S- chi lavora trova ciuidiiceiite qni-- 
st'ulliino spediente.al certo può praticarlo; e vi- 
cevers.a,se crede più conveniente lissare il salario 
non niaiicherà di |ialluirlo. Tutto giorno veggi.a- 
mo farsi di queste partecipazioni o associa/ioiii 
nelle quali a seconda de' capitali, a s«-conda del 
lavoro si ilividoni) gli utili di iiii'inlrapresa. Non 
solo non vi è legge nella jiiù parte di Europa che 
ha mai proibito o proibisce quest’ associa/ione , 
ma ve ne sono state c ve ne sono che la re-gol.a- 
no e guarentiscono; quindi il prowediiuento che 
tanto si è magnilicato di questa parlecipazioin-, di 
c|Uesta amn inzione triiUerCMi ricali non i- nuovo, 
e può .agevolineiih- praticarsi sol che vi concorra 
la volontà de'contraeiiti. tiliecosa adunque pre- 
teiidesi che si facesse da’ legislatori ? ìtovreli- 
bcro forse mettere d’ accordo quello che in alcu- 
ne occasioni non può esserlo , ed invt-ce di sola- 
rio ingiugneri- che indislinlanientc ed in qual- 
siasi caso si dividessero i prolitti ? Ma in quale 
proporzione? Sarà egli mai il giudice di ogni l.i- 
voro e della sua maggiore o minor necessità, del 
suo studio , della sua complicazione, delle dillì- 
collà , della durala in ogni intrapresa e di ogni 
opera'l.Se per poco pote.sse ammettersi intervento 
diretto de’ governi in silVatb- faccende, non sido 
si vincolerebbe la lilierlà e T andamento di ogni 
inilustria , ma si cagionerebbe male agli stessi 
operai. Dicemmo che lo spi-dienb; che si pro- 
pone è di vecchia data , che sussiste ancora, che 
non vi è alcuna leggo che il proibisce, e che può 
praticarsi a volontà de’ contraenti ; perchè dun- 
que non è sempre e in tutti i casi usato? .\ppunto 
perchè chi lavora trova più conducente ricever 
salario , anziché correre tiitt' i rischi e lo even- 
tualità delle intraprese nella partecipazione agli 
utili se mai ve ne sarelibero. Il contratto in discor- 
so è stato sotto varie forme e nomi per le cose 
agrarie adusato m-l medio evo , sicché freipiente 
era la partecipazione al prodotto in diverse ma- 
niere e quantità tra il padrone ed il coltivatore 
della terra : desso sussiste ancora in varie regioni 
di Europa, vari codici il sanciscono; ma si è r*-- 
piitalo non molto utile per la promiscuità che in- 
duce sulla proprietà, e per la eventualità ed i ri- 
schi che corre il misero colono o per la perdita o 
per la scarsezza della raccolta, onde per la colti- 
vazione delle terre si è anelli- reso più generalo il 
salario, od il salario in danaro, per evitare le qui- 
Stinni che seco porla qin-llo in derrate. Quasi lo 
stesso è stalo cd f- per le Cose industriali addi- 
mandate manifatture: ne’ primi femjii dell’ indu- 
stria nella mancanza di capitali in moneta per 
pagare le nec*:ssai ie spese e precipuamente per 
17 
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smldisfarp qnpilp de! lavoro degli operai, sorgeva 
e sorge lo spediente della partecipazione ; ma 
quando una branca d’ industria è bene avviata, 
quando vi sono i corrispondenti capitali, possono 
talvolta i contratti di associazione riuscire utilis- 
simi, ma son casi di eccezione , e se vorrebbero 
rendersi generali, non si troverebbe sempre co- 
me non si trovano operai che vogliono correre 
il cimento delia partecipazione a quelli utili che 
al c<’rto sono eventuali, e cn?deranno invece più 
vantaecioso a’ lon) interessi il ricevere una mer- 
cede lissa invariabile, c non già soggetta a tante 
eventualità da poter anche mancare in tutto. 

Ma , si dice , nel determinare questo salario 
possono i padroni od i proprietari ribassarlo sen- 
za ragione, far monopedio, e nella lilu^ra concor- 
renza ottenere l’ intento. Potrebbe rispondersi 
che se si trovano operai i quali si contentano 
del salario basso , non vi sarebbe a fare alcuna 
censura essendo efl'ello di uno scambievole ac- 
cordo. Ma siavi pure tale monopolio che inevita- 
bilmente gli operai dovrebbero sottostare alla leg- 
ge de’ padroni, ora sarebbe questo, come ò, uno 
di quelli abusi , uno di quelli eccessi che nuoce 
alla libera concorrenza, ed a coi è da porre freno; 
ma non perohò sussiste o può sussìstere l’ abuso 
è mestieri distruggere il principio della libera 
concorrenza, il quale in iniiniti casi è di freno al 
monopolio stesso. D' altronde non vi sono e non 
vi possono essere monopoli degli operai per far 
tornare il prezzo de’ salari in danno de’ padroni, 
il che ò pur mestieri di evitare? Intanto è da pni^ 
re mente che gli opterai ne’ loro clamori e ne’ loro 
attruppamenti non dimandano l’ associazione in 
parola nell’ idea di correre l’ eventualità , ma co- 
me un mezzo poi quale credono che indosserò 
conseguire lavoro cd aumento di salario. Ora so 
trattasi di dar lavoro, ammetteremo che sieno co- 
stretti grintraprenditori per forza a darne, quan- 
do i bisogni e la estensione delle intraprese non 
ne richieggono oltre quello che è d’ uopo ? Ri- 
guardo all’ aumento die sperasi del salario , non 
trovere-.|e mai, soprattutto ne’ tempi athiali e nei 
fre(|uentì rivolgimenti e rischi dell' industria, un 
solo operaio che potendo avere una mercede fìssa 
e sicura come il salario , s’ induca volontaria- 
mente a dividere coU’intraprendilore tutte le even- 
tualità per fìiiirc, come abbiamo osservato, con 
poter anche perdere o ricevere una mercede mi- 

fi) \nn devn obbliare che Olindi» Rodrigiiez ed stiri 
hanno presentalo una formula per la parteripazione in 
discorso eh’ è la seguente — #>* ora innanzi' in tu/la te 
introj/reu iiuiusiritili tuli' i laforatori , gli ojterai , i 
eontrironaPìitri, fji' impiegali^ gl’ ingegneri ^ i tUrettnri 
e i gerenti eornniio associati cogli azionisti in ragione 
del travaglio degli uni e del rapitale degli altri, l hene- 
fei che restano disponihili dopo il pagamento de' salari 
de’ lavoratori e dopo gueUo delle diiuìende delcnpilale 
per iolertssi ed uuimorliszaiiane , saranno divist tra 


nore di quella che gli viene assicurata dal salario. 
Del rimanente se 1‘ operaio trova il suo conto a 
fare r a.ssociazione in parola, non vi ò legge che 
glie lo vieta, come di sopra cennammo (1 ). Ma i 
fautori di silTatto spetlieiitc non vorrebbero che 
fosse a volontà delle parti , bensì vagheggiano 
che fosse coattivo. Ebbene s’ ingiunga pure con 
leggo che indistintamente non debb’ essen i più 
salario, e che invece sua in ogni caso debbo farsi 
un’associazione di proliUi tra chi lavora e chi fa 
lavorare; si potrà mai evitare con tale associazio- 
ne quel monopolio che si teine poter praticare chi 
dà a lavorare , onde sotto nome e sembianza di 
profitti si pattuisca una mercede uguale o andie 
minore del salario che altrimenti si sarchile dato ? 
L’inconveniente quindi non sarebbe evitato , e 
renderclibesì eziandio maggiore , perocché non 
determinandosi un salario in una quantità certa, 
dovrebbe pattuirsi una porzione su’prolitti in una 
quantità crescente e decrescente in ragione di 
questi , e certamente non vi sareblio legate che 
potrebbe mai impedire che rintrapnuiditore con- 
trattasse in modo tale da comiiensarsi sempre dì 
tutt’i rischi dell' intrapresa , di tutte le spese ne- 
cessarie, di tutt’i capitali e di tutte le open- che 
impiega. Inoltre non tutte le intraprese vengono 
a capo immediatamente. Per la più parte è d’uopo 
di tempo maggiore o minore, o quindi l'operaio 
sarebbe astretto ad attendere ed a quistionare sul 
modo di calcolare, di dividere gli utili, mentre 
è pressato dal bisogno giornaliei o. Nel caso poi 
di perdita in una intrapresa o di sparutissimi gua- 
dagni da non compensar te spese , la condizione 
dell’operaio sarebbe tristissima, perocché tutto 
il suo lavoro anderebbe perduto. 

Ma neiraiidameiito uinaiin e sociale evvi gran- 
de eventualità da cui tutto dipende, non i soli 
operai vi sono soggetti pel lavoro e pel prezzo di 
osso, ma tutte le proprietà, ogni onliiie di per- 
sone , ogni professione , ogni arte e mestiere , 
ogni occupazione infìne che imprende l' uomo ; 
di maniera che scelta una occupa/ioiie debbe 
l’uomo soggiacere a tutte le condizioni ed agli 
accidenti clie l’accompagnano, e profìttare del 
bene come soflèrirne il male. La quistionc non 
sta nello evitare quelli accidenti che sono insiti 
alla natura ed al proredimento di una qualsiasi 
occiipaziniie, il che è impossibile; ma si bene è ri- 
posta nel poter frenare quelle dannose azioni che 

lutti secondo te cifre del salario e delle dividenrte di 
eiaecuno. Questa fominla che a prima giunta sembra 
esalta, è di una dillìeilissima esernzione quando si rer- 
rhrrelibe di metterla in pratira; e la maggiore sua diflì- 
eolià cunststerobbe nel determinare la divisione seeon- 
do la ragione del travaglio degli imi e de’ rapitali d>‘gli 
altri. Ad ogni modo quando si volesse veramente pra- 
lioarla in aleuni fasi per volontà delle parli e non per 
legge coattiva, non evvi proibizione di sorte alcuna. 



provengono da umana malizia e cupidigia, e per 
le quali si arreca male agl' individui: quindi l'o- 
pera de' governi contro queste a/.iotii può rivol- 
gersi , ma sarà sempre im|»oleiile a far cangiare 
quelli inevilaliili accidenti , quelle eventualità a 
cui sottosta ogni occupazione. Non a tutti è dato 
di vivere senza stento di lavoro altrui, o di ren- 
dita reputata sicura perchò proveniente da pro- 
prietà stabile o da salario costituito a vita dal go- 
verno: eppure a quanti mutamenti, a (pianti ro- 
vesci vali soggette le proprietà stabili e gli ufìct 
del governo'! l,a proprietà che poi proviene per 
industria e per cambi di commercio se è talora 
più proficua, va soggetta medesimamente a più 
cimenti ed eventualità, onde nel maggiore spe- 
rabile prolitto si compensa il ri.schio. Tutte le 
professioni, e sieno le più cospicue come quelle 
degli avvocati, de'medici, degringegneri, tutte le 
arti belle fanno talora la fortuna di pochi, mentre 
i molti occupati in esse vivono in tali ristrettezze 
e stentata ev entualità, che una semplice malattia, 
una semplice interruzione per altre cause li get- 
ta nello squallore e nella miseria. Quanti altri 
mestieri soggiacciono a condizioni peggiori, can- 
tanti, ballerini, sensali, servitori, impiegati nelle 
case particolari 1 1 Se poi si considera l' immenso 
numero degli uomini che vivono nelle campagne 
col lavoro della terra, si vedrà che lavorano pochi 
mesi dell' anno, e che ricevono scarsa mercede 
sottoposta anch' essa ad infinite eventualità , c 
che appena sorregge stentato vivere. Gli stessi 
piccoli proprietari di terre vanno incontro soven- 
te a tanti accidenti per intemperie , prezzi , im- 
puntualità ileTittaiuoli, che non di rado ricavano 
minori profitti di ipielli che ne' più sinistri avvc'- 
nimeiiti Industriali ricevono gli operai nelle in- 
traprese di manifatture e di arti. Che debbo mai 
dirsi della misera stentata vita degli uomini de- 
diti alla pesca ed alla pastorizia? Da ultimo se 
gettasi uno sguardo su ipiella numerosissima par- 
te di popolazione che vive di piccioli traffichi , 
di piccolo e di v ilissimo lavoro manuale e di tras- 
porlo, si dovreblie conchiudere che nella posi- 
zione più trista la sorte dell'operaio, e dell' o- 
peraio malissimo pagato è sempre migliore. A 
tante eventualità non è possibile portare rimedio 
radicale ed eflicace, avvegnaché questa e non 
alfra può essere la condizione, non dirò della ci- 
vile società , ma di tutte le umane cose , condi- 
zione soggetta sempre ad eventualità; ondo usar 
tutte le prev ideiize , rendere meno triste, lenire 
le conseguenze di siffatta eventualità istessa è 
quanto puossi attendere dall'opera de’ governi e 
dall’ interesse de’ privati rettamente inteso. Che 
se volesse ammellersi negli operai d’industria ed 
arti un diritto ad avere in tutt’i casi assicurata 
larga mereede, un ugnale e maggior diritto do- 
vrebbe ammettersi in tutte quelle altre classi 
della società, nelle quali il lavoro e le occupazioni 


non somministrano che o scarso o talvolta niun 
mezzo di sussistniza. 

Ma da non multi anni a questa parte le dottri- 
ne di San Simon , Owun e Fourier (I ) e di quella 
turbolenta genia detta locialitti facevan pniseli- 
ti , e questi si spingevano in istranezzc ed utopie 
maggiori de’ loro maestri, onde vollero attribuire 
in lutto false basi alla società , pretesero ad ogni 
passo trovar mali e disordini , ed a rappresentare 
gl’ interessi dell’ umanità si posero sempre in- 
nanti gli operai d’ industria c gli artieri : profit- 
tossi quindi d’ugni benché minimo accidente, di 
ogni lieve sospensione di lavoro, della più pic- 
cola minorazione di salario per deplorare e per 
mostrare la rovina a cui andava incontro la so- 
cietà. Addivenne clamore generale essere lo stalo 
dell' industria contro natura, sono le preciso pa- 
role, dal salario deyli operai dipewlere non meno 
il presente che f avvenire dell’ industria ; e por 
unico rimedio a’ mali, che tanto ingigantiva l’im- 
maginazione, non altro si andava proponendo clic 
le nude parole organizzazione dell industria, sen- 
za veramente esprimere quello che s’intendeva di 
fare, c tutto al più dicevasi essere nssolulumenle 
necessaria l' associazione de' proliiii tra capitale 
e lavoro; vale a dire che sempre e senza neppur 
cangiare le espressioni riproducevasi lo stesso s|ie- 
(liente di cui abbiamo favellato. Per isventura gli 
stessi socialisti, i diversi partiti politici che già in 
questi ultimi tempi fervi‘vano in varie nazioni di 
Kuropa, e le diverse sette che dirigevano tutt’i loro 
sforzi non solo ad agibirt' i popoli ma a promuo- 
vere la ribellione, cominciarono ad impiegare co- 
me micidiali armi alcuni principi dell'economia 
pubblica, snaturandoli e procurando di applicarli 
secondo i loro pravi fini. Laonde la ipiistiune 
dell’industria, del lavoro o de’ salari fu sempre 
la predominante, come quella che sotto sembi.in- 
te di favorire una numerosa e solTerente classe 
di persone dovea animare in i|uesta la sconten- 
tezza , svegliarvi desideri immodorati , renderla 
ligia ed assoldarla direttamente .V rivolgimenti , 
a’ quali con tanto studio le sette ed i partiti della 
ribellione miravano. Gos'i mentre i disordini po- 
sitivamente accrescevansi , la (juiele a mala pena 
potevasi mantenere a fronte di perenne agitazio- 
ne che a bella posta provocavasi; erano i legitti- 
mi governi nella impossibilità di approfondire la 
vera causa del malessere e di ajqirestarv i quel 
rimedio che da essi poteva dipendere, (piando 
aveano a fronte una numerosissima classe di per- 
sone, ad alcuna delle quali é vero che lalor man- 
cava il paiie,fna la di cui miseria per tutte lo vie 
si esagerava e si toglieva a pretesto per iscmi- 
volgere la società da capo a fondo. In tali fraii- 

(1Ì Ne hn traliAin nel lilirn irrzo della p.vrlc soirtca e 
di pr-liimnari diiUrinr di questa opera nella sezione II 
del cap. V e nel cap VI. 
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pf'iiti luti» si vt)|lo rt assiiniiTi- solln le- lircvi pa- 
nile orgimizztizì'me dd InroniAii ipu’slo il motto 
d'oriiinc che ]iassa>a ili lincea in lincea, osi rese 
fnrniiilaliilis'iino a se:.'no ili cniilriliiiire elTicace- 
iiieiite alle rilielliniii che ne’ vari Siali irKnrnpa 
senppiaroni) nel 18'i8. .Ma in che consistesse qm'- 
sla ocf;ani//a/ione ninno sape\a oihnasi pensie- 
ro ili iliciferare; ne|ipnre la spiepaiano coloro 
che se ne mnslravano calili zelatori c che inisti- 
caniente la presentavano alla fantasia ilella ninlli- 
tmliiie per riuscire sempre piii nell' intento ili 
sconvoli.’ere la società. Non ]iotrii cerlanienle in- 
dursi a credere la posterità come con parole cosi 
insii'iidicanli aldiia polnto cooperarsi a far insor- 
gere le masse, ad attizzare odi e discordie, a pro- 
imimere la pnerracivile,a fare scorrere ilsani.'ue, 
a rovesciare poverni crednli forti, a mettere a 
ri'penlaplio tanto fortune pnlildii he e private, ad 
arrivare al punto di scrollare tutte le basi di Ila 
società ! Se pinpneranno alla posterità i volumi 
ed i fopli [leriodici che divniearono i divisamenti 

le polemiche delie scuole de' xnciidi^fi in !''i'an- 
ciaed altrove, dovrà essa allameide maravieliarsi 
come nell’ innolirala civiltà potevano far fortuna 
sensi di harharie ! I 

Ma aninchè si potessero conoscere i divisa- 
menti de’*ocò(/óli a riguardo dell' indnslria e del 
lavoro, è forza intrattenerci a far la ili-amina della 
notissima scrittura di Luipi lìlanc intitolala del- 
rorpaniz/azione del lavoro, che venne divuleata 
poco prima del 18i8 (I) ed ha avuto una funesta 
celebrità. Contiene in sul proposito la dottrina 
meno contraddittoria de' s«ri«f/,s/i, la reassunie, 
la presenta in modo da esser più auevolinenle 
appresa, c secondo l'autore mand.da ad elfetli. 
Attacca scoperlaniente le principali basi dell' in- 
dustria e deirordiiie sociale, condanna altamente 
la libertà delle propriutà, i capitali e l'associa- 
zione di (|iiesti, denunzia violentemente in ma- 
terie d’ industria la concorrenza dicendola pn>- 
fonda piapa m irordine sociale, essere (lessa v<s- 
ra guerra nell’ordine degl’interessi, somieliaro 
alla favola di Saturno che divorava i fieli ajtpena 
nati , costituire un’ arma in mano del forte per 
ischiarciare i deboli, arricchire i ricchi e rendere 
più miseri i jioveri , accrescere l' ineguaglianza 
sociale, ingenerare l’oppressione e la Irode, ten- 
dere a sostituire all' aristocrazia di razza (pitdla 
del danaro , essere inoltre per la borghesia una 
perenne agilaiite causa di mine, e pel popolo di 
sterminio , non proccurare al consumatore il 
liuon mercato che ne .sanddve il pretesto e rimi- 
ra scusa ; sicché sotto del suo reggimento , dice 
Iflanc , si passa da un temporain'o avvilimento di 
prezzi e si gingne alla carestia, e indi dalla licen- 
za si cade nella servitù. Medesimamente vibra i 

(11 Ebbe I inqiie ediziuni , l’ ultima nel crnn.ilo anno 
t.SiH. 


suoi ndpi contro i grandi capitali, paragonandi di 
a’ grossi battaglioni indie guerre pe’ (piali egli 
crede che si riporta la vittoria, e di più obbliando 
che il lavoro sia pure una proprietà, un rapitale, 
immagina che siavi sempre un uniagonisniu tra 
rapitale e lav oro. 

iv da ossenare intanto innanzi lutto che sif- 
fatte (b.-elamazioni non sono che ripetizioni ed 
anche in ipialche parte travisamenti di strani 
principi delle scuole di >an Simon , di Foiirier e 
d(d panteismo , che saridibero state disprezzate , 
e non avreblKTO meritalo e non meriten libero 
gli onori di una estesa confutazione, laddove le 
sette c le politiche fazioni non se ne fossero va- 
lute per f.ar insorgere le masse come io diceva , 
e sconvidgi're da capo a fondo l'ordino sociale. 
Che so hall fallo nimierosì prosidifi, didibesi attri- 
buire alla cupidigia che hanno forteiiK'nle sve- 
glialo nidle masse degli uomini senza st.vlo e dei 
proletari, elicgli uomini sbdiamente e feroce- 
mente ambiziosi che in un generale ralaclisnio 
speravano far fortuna e dominare. Havvi non 
pertanto indie declamazioni de’ socialisti alcune 
cose vere a riguardo did malessere degli o|«‘rai , 
ma non cosliliiiscono al certo falli di sì straordi- 
naria gmvezza da indurre niente di meno il totale 
disfacimenlo (lidia società come trovasi costiliii- 
la. Inoltre non si è vidiilo attribuire da’socialisti 
questa specie di malessere alle vere eagioni don- 
de move, non sceverare tra i tanti mali che si 
esageravano a dismisura quelli che sono insiti 
ed iiievilaliili nello stato sociale , ipndii che di- 
pendono dalla condizione islessa dell’ industria , 
(pndli che dipendono da svariate cause didle (piali 
ahbiamo di tratto in trailo favellato ind rorso di 
quest’opera, eome sari hhe a dire dall' avidità di 
produrre olire il vero hisogiio, dalla sfrenala eii- 
pidigia di esclusivo o di sirahondievole giiaila- 
giio, daH’iiigonihro e ristagno didla produ/.ioiic, 
da’passaggi rapidi tra un modo ed un altro di pro- 
durre c da' freipienti cangiamenti nell' esseiiz.v 
delle produzioni, dalla estrema voinhililà della 
moda die or favorisce una branca d’ industria e 
tantosto la deprime, dalle gelose rivalità ed im- 
l»rovvide gare iieireslerno ed interno roinmer- 
cio, dal monopolio e dalla licenza industriali; 
senza freno e guarentigia alcuna , oppure dagli 
ostacoli che tengono vincolata I' onesta lihi'rtà 
industriale, dagli errori di malinteso privalo iii- 
ti'resse e di falsa direzione data a de’ rami d’ in- 
dustria , dalle inaliiilese protezioni d(>’ governi 
all industria a scapito di altra specie di iiropriel.à, 
dalle gare non meno degl’ iiitrapreiulilori clu; 
degli operai istessi in ribassare i ])rezzi ed i sa- 
lari per recare danno ad altri , dalla smania di 
novità, da maliiilese avventate o rischiose in- 
traprese , da vizi o eatliva eondolta degl' iiilra- 
preiidilori e digli operai , dal eattivo impiego di'i 
eajiildli, dallo smollato lusso, dalla mancanza di 




pri'viilcnza di risparmi e di economia , dalle 
perverse doltriiiu che hanno snaturati i senti- 
menti di religione, di morale, di patria, di fami- 
glia, di ntnanilà. Che sianvi (‘ccessi ed abusi nel- 
la lilH'ra Concorrenza, non si pone indubbio; 
dniupie porre un freno a ipiesti abusi , ctrrcare di 
prevenirli , è il vero ritneilio ; ma attaccare silTat- 
ta concorrenza por distriipeerla come tentano i 
socialisti , significa accrescere oltre ogni limite i 
divisati eccessi ed abusi. La concorrenza c la li- 
la-rtà nell’ industria e in generale nello proprietà 
han prodotto immensi innegabili vantaggi alla 
società, hanno accresciuto per tutt’ i versi co- 
modi, agi, ricchezze, occupazioni degli uomi- 
ni; di modo chi- i salari degli operai sono stati 
più pingui e meglio pagati, e sieno c|ualunquo i 
mali dell’ attuale società, il bene sempre sor- 
passa e di gran lunga la condizione de’ tempi 
passati. Itendeiido il lavoro più libero si è reso 
più proriciio e fecondo ; perchè adunr|U(> volerlo 
schiavo'? t>e (lotesso distruggersi la concorrenza 
po' prezzi in generale, e pel salario in particola- 
re degli operai , non sorgerehhe più forte il mo- 
nopolio a dettare leggi dure ed imperiose? Il sa- 
lario, giova ripeterlo, è mercè il di cui corso, 
com’iì risaputissimo, risulta necessariamente dal- 
la proporzione esistente tra la olVerta o la diman- 
da del lavoro. Se volesse troppo favorirsi la con- 
dizione di chi lavora , sarebbe a pregiudizio di 
chi fa liivorare, e quindi favore per gli uni indu- 
ce ingiustizia per gli altri. Vorrehhe forse ricor- 
rersi allo spedienle di forzare gl' imprenditori a 
dar lavfiro quando non ne hanno di hisogno o ol- 
tre del bisogno ? Convengo che possono esser- 
vi teni|ii e casi ne' quali TolTerta delle braccia 
eccelle di troppo i bisogni del lavoro ; ma son 
questi degli accidenti speciali che possono meri- 
tare provvidenze del governo, per le quali indi- 
rettamente o con altri mezzi si viene ad aiutare 
il privato infortunio ; ma non già credendo di 
evitare tale infortunio dehlainsi scrollare le basi 
deir industria e dell’ordine sociale, e manomet- 
tere ogni principio di giustizia e ragione. Move 
a riso la supposizione di Jtlanc e della sua con- 
sorteria di un antagonismo tra capitale e lavoro, 
quando riconlianio che il lav oro è capitale, e che 
capitali pur sono i lumi, le cognizioin scientifi- 
che e tecnologiche , 1’ esercizio di arti e i trovati 
d’ industria : ma si freme qualora si pone mente 
che i socialisti vogliono faro la guerra ad ogni 
proprieUà, e spingere la società a quella immagi- 
naria coniunanza di beni c proprietà particolari, 
la di cui conseguenza sarebbe la distinzione ed 
il sovvertimento di ogni diritto,e la schiavitù uni- 
versale. Che se i divisamenti di Itlanc vorrebbe- 
ro restringersi a condannare solo i grossi capita- 
li, neppure calza il suo paragone che soltanto a 
questi è dovuta la vittoria nell’ industria , come 
nelle guerre a'grossi batt,iglioiii; avveguachè non 


è sempre vero che nelle guerre vincono i crandi 
eserciti, dipendendo quasi sempre la vittoria dalla 
sagacia, dall’ accorgimento , dalla disciplina, dal 
valore anziché dal numero de’ soldati. I capitali 
sono, comi' abbiamo pili volle detto, tra i mezzi 
dell’ industria , e v’ ha casi in cui necessitano 
piuttosto i grossi che i piccoli capitali. Chi po- 
trebbe po’ bisogni di una branca d’ industria an- 
dar dettando regole immutabili a riguardo ded 
maggior o minor rapitale? Che se talora con 
grossi capitali possonsi intTapriaidere siqira larixa 
base alcune speeulazioiii a fronte delle quali mm 
po.ssono poi reggere speculazioni della stessa spe- 
cie, ed in cui sono impiegati piecidi capitali, la 
quislione è ben diversa e potrebbe nella pogeior 
condiziono essere caso di momqiolio , a correg- 
gere il quale tornerebbe di estremo danno il di- 
struggere in generale i capitali, sul riflesso che si 
distriigeerehhero utilissùni In ni, e si torrehhero 
all’ industria nu’z.zi e strumenti de’ quali troppo 
ha necessità. È un principio ormai inconcusso 
che quanto più la libertà dell’ industria è guaren- 
tita, e quella del lavoro più e.slesa, si rendono 
meno sensiliili i pretesi iiieonvenienli della eon- 
correnza. Veggiamo tnitngiorno che piccole in- 
dustrie con sparutissimi capitali lottano colle più 
grandi iiulnstrie fornite di strahocehovoli capita- 
li. Sani sempre vero dunque che nell’ industria 
non debba darsi la preferenza ,i’ grandi pinltosto 
che a’ piceoli eapilali , ma in essa secotnio i casi 
e le coiidizioiu possono essere necessari i grandi 
al pari de’ mezzani 0 do’ piccoli capitali. 

Àia non perdiamo mai di vista die la qiiistio- 
ne è di mercede degli operai e del come loro as- 
sieiirarne una; ora se dovessero distrngeersi la 
libera eom:orrenza , la libertà dell’ iiuinslria , 
quella della priqirietà e del lavoro , che cosa si 
adotterà in surrogalo? Diane eia sua consorteria 
propongono ima uguaglianza assoluta di iiersom; 
e di proprielà , e di più l' industria regolala d.allo 
Stato. Ma delibesi ricorrere a sì straordinario ri- 
volgimento sociale, che mula esseiizialnieiile in 
lultn la condizione degli noniini c delle proprietà, 
pel solo fine di avvantaggiare mia classe della so- 
cietà che non è poi la più numerosa? Dovrel)- 
besi nianomellerc ogni ordine , ogni giustizia , 
ogni ragione sol perchè qiiesla riasse avesse piii 
larga mercede col sacrifizio di lutto il resto dell.i 
società, e di quanto ovvi in essa di più iniporlaiilo 
e sacro ? Ma si otlerrehlio veramenh" più laiga 
mercedo per gli o|K'rai ? Diane dissimula questa 
insormontabile dilTicollà , e iminagiiia come elli- 
caec rimedio la eijiiagliunza ile' mim i ; trascri- 
viamo all’ uopo le sue parole. » Si ha da seeglii'- 
» re, egli dice, tra due sistemi o di salari uguali 
» o di salari iiiemi.ali ; noi saremmo partegiani 
n dell’ H^iioy/iuico. perchè 1’ ngiiaglianza è un 
I) principio d’ ordine elio esclude le izelosie e gli 
» odi. Si puU'à ohhietloie che l' iigu.iglianza nuu 
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» tipiie rollio delle allitudini diverse; ma sccon- sono arrompagnate dalle debile ricompense a 

» do noi se le nUiliidini [Hissuno ri'golare la gè- nulla giovano c restano vuote di senso. Del resto 

» ran'hia delle funzioni, esse non sono rhiamale Blanc istesso si disdisse in un suo discorso pro- 

»a deterininare la diversità nella retribuzione. nunziato nel 7 aprile IBtó, allorché era uno degli 

» !ji mperiurità d’ inltlliijenza non eottUuisce arbitri de’ destini della Francia (1). intanto per 

» im dirillo mngyinrc della eujieriorità tnufcola- venire a capo de’ suoi divisameiiti Blanc propone 

» re ; essa non crea che un dovere. Deve più co- niente di meno che d’ investire il governo della 

» lui che meglio può, ecco il suo privilegio. Ci si suprema direzione della produzione, creando un 

» potrà ancora obbiettare , l’ uguaglianza spegna apposito Ministro del lavoro e Jiirassistenza pule- 

» i emulazione. Niente di più vero in ogni sistc- l>lica, e di valersi deU’arma della concorrenza sta- 
li ma ove ciascuno non stipula che per sé , ove bilendo uficine sociali per le branche più impor- 
li i lavoratori non agendo che per un punto di fanti della nazionale industria, intimiamo util co- 
li vista puramente individuale non hanno alcuna sa trascrivere per intero sillalUi stranissimo pro- 

» ragione di stabilire tra loro ciò che io chiamo poniineuto. » Il governo sarebbe considerato co- 
li il punto d‘ onore del travaglio ; ma chi non sa * "le il n'golatore supremo della produzione , 

» che fra i lavoratori associati la prigrizia sareb- » ed investilo per adempire alla sua impresa di 

» la- subito (jualilicata per inramia,nel modo stes- » una grande forza. Questa impresa cousiste- 

» so che in mezzo a’ soldati riuniti si attacca alla » rebbc a valersi dell’ arma stessa della concor- 

» viltit ? Che sia piantato in ciascun opificio un » renza per fare sparire la concorrenza. Il Co- 
li palo con (picsta iscrizione ; in ogni associazione » verno imporrebbe un iuipreslito , il di cui pro- 
li di fratelli che travagliano ogni pigro è conside- * dotto sarebbe impiegato alla creazione di ufi- 

» rato come ladro u. » cine sociali nelle branche le più importanti dcl- 

(Juantunque il sofisma fosse evidente e non » la nazionale industria. Questa creazione esi- 

avesse bisogno di coufutazionc , pure non vo- » gelido la spesa di fondi considerevoli , il nu- 

glio esentarmi di far rilevare che Blanc colla » mero delle ulìcine originarie sarebbe rigorosa- 

ugiiaglianza dc’salari crede poter ottenere la ugna- » mente circoscritto; ma in virtù della loro stessa 

glianza delle condizioni c delle fortune , seiizji » organizzazione sarebbero dotate d’una immensa 

p»‘rò avvertire che le ineguaglianze sociali sono » forza di espansione. Il Governo essendo coll- 
ii pili delle volte conseguenze necessarie della » siderato come 1’ unico fondatore delle ulicine 

ineguaglianza che pone la nahira tra gli uomini. » nazionali , ne promulgherebbe egli stesso gli 

Ma qual sarebbe la norma della div isione de’ sa- v statuti. Sarebbero chiamati a travagliare nelle 

lari in parti uguali tra gli operai ? Blanc non ri- s uficine sociali, lino alla concorrenza del capi- 

soli e tal quistione che è la più essenziale , ed » tale primamente riunito per la compra degl i- 

accenna che la rimunerazione rfcu’ essere suff- » strumenti del travaglio, tutti gli operai che of- 

ciente per rendere possibile e facile l'esecuzione » frirebbero garentia di moralità ^ salari 

del lavoro : ma togliendo ima porzione agli uni » sarelihero uguali. Pel primo anno il governo 

per uguagliare le parti agli altri non si viene a » regolerebbe la gerarchia delle funzioni. Dopo 

commettere un grande arbitrio , una manifesta » del primo anno i lavoratori avendo avuto il 

ingiustizia per favorire la pigrizia , l’ incapacità , » tempo di aggregarsi tra loro , ed essendo lutti 

la poca attitudine , e renderle uguali alla forza , u interessati al successo , la gerarchia dipeiide- 

alla intelligenza, alla capacita, all'abiliUi? Sarebbe » rebbe dal principio elettivo. In ciascun anno 

ipieslo appunto il caso che un numero di uomini » si farebbe il conto dell’ utile netto di cui si fa- 

in uno stesso stabilimento d' industria viverebbe » rebbero tre parti. L’una sarebbe divisa per 

senz^a fastidio del frutto del lavoro di altri uonii- » porzioni uguali tra i membri delfassociazioiie; 

^ ni. E singolare che mentre ovunque si grida re- » f altra sarebbe desbnata 1.® al mantenimento 

Iribiizione secondo la capacità , f intelligenza , » de'vecchi malab ed infermi, 2.“a far fronte alle 

I abilità, la forza degli operai, la qualità, la quali- » crisi che si presenterebbero sopra altre indu- 

liti'i e le occasioni del lavoro, e singidare che Blanc » strie , dov endosi tutte le industrie scanibievol- 

e la sua scuola non vogliono ammetterle; e men- » mente aiutare e soccorrere ; la terza iniiiie s.v- 

tre per un verso escludono siffatte cose, dall’altro a rebbe consagrata a fornire islruraenti di trava- 

lato poi statuiscono fra gli operai le gerarchie per a glio a coloro che volessero far parte dell'asso- 

capacità, il che induce una grave contraddizione. » riazione , di maniera che essa potrebbe eston- 

Noii didibiamopoi alTaiinarci a rilevare un’altra » dorsi indefinitivamentc. In ciascuna di quelle 

contraddizione , che mentre Blanc distrugge l’e- » associazioni formale dalla industria, che posso- 

miilazione, sorgente de’ più belli ed utili risultali, » no esercitarsi in grande, potrebbero essere 

cerca sostituire il punto d’ onore del travaglio pa- » ammessi coloro che appartengono a professioni 

ragonando gli operai a' soldati; ma a prescindere 

che sono espressioni troppo vaghe (|uelle di punto (Ij v>,ii popuM-elo rii Lcouc Fauchcr, du sistcìnc de 
d onore , è da considerare che quando esse non Louis lilaoc ec. gag. il. 
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> che la loro slessa natura forza a sparpagliarsi 
» e rendersi locali , di tal che ciascun' ulìcina 
» sociale potrebbe comporsi di professioni diver- 
» se riunite intorno ad una grande industria, co- 
» me parti dlirercnti d’ un medesimo tutto , ob- 
» bedienti alle stesse leggi , e partecipanti agli 
» stessi vantaggi. Ciascun membro dell' ufìcina 
x> sociale avrebbe diritto di disporre a suo talen- 
» to del suo salario ; ma l’ evidente economia e 
» l’ incontrastabile eccellenza della vita connine 
» non tarderebbe a far nascere dall’ associazione 
» de' travagli la volontaria associazione de’ biso- 
» gni e de’ piaceri. 1 capilalitli sarebbero chia- 
» mati nell’ associazione e prenderebbero l’iiitc- 
» resse del capitale da essi versato , il (piale in- 
» teresse sareblie loro guarentito nello stato )>re- 
» ventivo , ma non parteciperebbero a’ prolitti 
» che nella (pialità di travagliatori. In ogni indu- 
a stria principale , ad esempio quella delle mac- 
» chine o della seta , del cotone o della stam- 
» perla, vi sarebbe un’ulìcina sociale per far con- 
a correnza all’industria privata. Sareblie mai Inn- 
» ga la lotta? No, perchè l’ uficina sociale avreb- 
u he sopra ogni altra ulìcina individuale il van- 
» taggio che si ricava dalla economia della vita 
a in comune, e da un modo d’organizzazione in 
» cui tiitt' i travagliatori senza eccezione sono in- 
a teressati a produrre presto e bene. I.a lotta sa- 
» rebbe sovversiva ? No , perchè il governo sa- 
li rebbe sempre nella posizione d’ ammorzarne 
» gli elTetti,impedendo didi.scendere ad un livello 
* lrop|>n basso i prodotti usciti dalle sue uficine. 
» Egli si servirebbe della concorrenza non già 
» per rovesciare violentemente l’ industria parti- 
li c(dar(> , ma per indurla a patti. . . . Come una 
a stessa industria non si esi'rcita sempre nel me- 
li desim o luogo ma in diflerenti siti, sarebbe me- 
li stieri «li stabilire tra tutte le ulicine apparte- 
a nenti allo stesso genere d’ industria il sistema 
a d’ associazione stabilito in ciascuna particolare 
a ufìcina , poiché sarebbe assurdo dopo avere 
» spenta la concorrenza tra gl’ indiviciui di la- 
a sciarla sussistere tra le corporazioni. Dovrebtie 
a dunque in ciascuna sfera di travaglio operarsi in 
a modo che il governo giungerebbe a dominare 
» an'ufìcìna centrale, da cui dipenderebbero tutte 
a le altre in (pialità (li ulicine di supplemento ». 

Ix'ggendo sillàtto proponimento non si può fa- 
re a meno innanzi tratto di non rilevare il cupo 
odio da cui Klanc era compreso contro tutta l’in- 
dustria esistente e (pialsiasì sua branca ; c per 
venire a capo di toglierla dalle mani de’ privati e 
di spegnerla , vorrebbe armare il governo della 
più grande forza, come se si trattasse di com- 
battere il più formidabile nemico della società 1 
Ma a (piai governo volea confidare tanta impre- 
sa? Se vuoisi parlare di quello che esisteva in 
Francia allorché Blanc divulgava i suoi divisa- 
menti , era il medesimo nella impossibilità di as- 


sumerla, giacché trovavasi indi'bnlito sopratlutlo 
da’ partiti politici che il dividevano , e dalle selle 
che mettevano in opera ogni mezzo per rovinar- 
lo. Se vuoisi intendere di altro governo che a 
questo avrebbe potuto succedere, sarebbe stato 
ancor più debole c impotente. E rlu? il disegno 
di Itlanc fosse stato di distnicgere anziché di edi- 
ficare, non si deve durare fatica a compren- 
derlo, rilletb'ndo eh’ ('gli pretendeva armare il 
governo non già com’ emulo dell' industria pri- 
vata, il che sarebbe slato pur di grave danno, 
ma sì bene per fame il supremo dispositore ed 
arbitro , e riunendo nelle sue mani tutto il mo- 
nopolio industriale; disegno assolutamente im- 
possibile , sì perché non potrcblic mai qualsiasi 
governo senza pregiudizio di sé stesso e senza 
rovinare principali interessi c pubblici e privali, 
e senza attentare alle basi dell’ ordine sociale , 
assumere una intrapresa di tal natura ; sì perché 
contro di essa sì sollcvercbliem tult'i divisali in- 
teressi, e (|uiiidi dovrebbe desistere dal perico- 
loso cammino. Ma era Blanc convinto di quello 
che proponeva, ed il credeva veramente di age- 
vole esecuzione? I fatti posteriori, e l’essere stato 
egli stesso co’ socialisti tra i più micidiali istru- 
nienti della ribellione che poco dopo avvenne in 
Francia , mostrano che non già avviasi di mira 
d ’ organizzare il lavoro , non di dare pane agli 
operai come pomposamente spacciavasi, ma ben- 
sì di contribuire ellìcaceraente a viemeglio acce- 
lerare lo scoppio (li quella rivoluzione, .tifa su|i- 
pongasi pure che Blanc fo.ssc sfato di buona fed(v, 
non si sa concepire come mentre vuol armari' di 
forza il governo, cerca disordinarlo, e per prima 
fondamentale base della sua ufìcina sociale ricor- 
re alla imposizione di un prestito coattivo, il quale 
é elemento non di forza, ma di debolezza e d' im- 
potenza ; avvegnaché non sarebbe stato d’ uopo 
d’un pn'stito di lieve momento , ma di rilevantis- 
sima quantità , e quindi per una intrapresa chi- 
merica avrebbe dovuto accrescersi il fondo delle 
nazionali gravezze. Ma si sorpassi puro la prima 
dillicoltà , e riesca il governo ad istabilire le uf>- 
cine sociali , centrali ed anche di supplemento ; 
avrà in tal modo messo un concorrente c sìa pur 
formidabile alle varie branche ed intraprese delle 
industrie nazionali. Perù dietro tale provvedi- 
mento corto è che (pieste, per non rimanere di- 
strutte o per non solferirc rilevanti danni , co- 
minccranno a far ogni sforzo per sostenersi. Ora 
potranno le uficine sociali mantener la lotta, 
e saranno esse dirette da quello studio , da rpiel- 
la energia , da (piella sollecitudine che son 
proprie soltanto dell’interesse privato per riusci- 
re m ciò che intraprende? Comuncpie sieno in- 
stituite le uficine sociali, debbono segnire le sorti 
di tutti gli stabilimenti industriali , i di cui primi 
passi sono molto difficoltosi segnatamente quan- 
do hanno a fronte stabilimenti dì ugual natura di 
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anliiM ilata o Ih’iip avvi.ili , die già hanno Im- 
panilo a |iroprie spese e falielie, i lie hanno 
sinilinlo e pratleato Inllo i|nello eh' è d’ilopoo 
per pnailagnare mollo o per perdere il niello eh'è 
pijssiliile. Da i|iies(a lolla d'interessi ne poiraimo 
iiseire illese le nlieine soeiali? Cerlamente avver- 
rehhe loro «pielto di' è avvenuto ed avviene a 
lutti gli slahilinieiili di siniil natura ijiiando son 
diretti dal governo, elle linisroiio o con gravi per- 
diti' o colta loro intera distrn/ione ; c i|iiando pu- 
re il governo rredessc necessario di sostenerli, o 
dovrehhe fahhrieare i prodotti per suo proprio uso, 

0 costituirsene venditore priv ilegialo ad un dato 
prezzo, ed impedendo ad altri di spacciare i simili 
priHlotli ; il che secondo i casi è più o meno dan- 
noso. 1‘onendosi adunque le ulìcine sociali in sul 
nascere nella concorrenza degli stahilimcuti dello 
stesso genere, per mantenere la divisata concor- 
renza e per superare la lolla e venire a capo di di- 
slniggere sidatli stahilimenti, sarchile necessario 
che producessero meglio con minore spesa, e che 
vendessero a piii basso prezzo. Ma se ciò non av- 
vieiie, allora fallila l’ impresa del governo si tro- 
veranno perduti grandi capitali che questo avea 
inipieg.vti , distnitle utili branche d' industria , 
danneggiati molti interessi , e non tarderanno 
quelle hraiiche di privala industria, alle (piali era- 
si cercato far guerra, di riprendere il loro cam- 
niino e d'impossessarsi esclusivamente della pro- 
duzione e del inercalo. 

Ma suppongasi che riuscisse il governo nel suo 
disegno e che distruggesse ogni concorrenza ed 
ogni priv.ala induslria nella propria nazione, sic- 
ché restassero i suoi slahilinienti ad essere i soli 
produttori ; ma come farìi relativamente alla in- 
dustria (lidie altre nazioni? Avendo a fronte la 
concorrenza di tali nazioni, sarebbe per questo 
verso nella impossibilih'i di bdiare e di sostener- 
si , e (piindi pur fallirebbe. Dovn bhe for.se ogni 
governo adottare il pniponimento di Itlanc, c di- 
struggersi universalmente qualsiasi industria pri- 
vala? Intanto sostituito che avrà il governo il suo 
smisurato momqxdio a tiitt’ i rami di privala in- 
duslria, riunita ogni intrapresa industriale nelle 
sue mani, miglioreranno i prezzi de' prodotti , 
saranno questi prodotti di miglior (pialilà, c (piel- 
lo che dovreblie vieppiù attendersi, cresceranno 

1 salari degli operai? Non saprei immaginare come 
e per (piali vie |iotri'hhe il gov erno dare pingui 
salari agli operai ed assicurare loro sempn* resi- 
stenza del lavoro, e lutto ciò in una estensione 
maggiore di quello che facevano i particolari in- 
trapienditori, (piando i suoi slahilimeiili devono 
iiiev ilahilmente essere soggetti a tutte le vicende 
dell' industria. Che se spera di ottenerlo co'mezzi 
della intrapresa ch'egli dirige, in tal caso elevan- 
dosi i salari cresia'raniio i prezzi de' prodotti, e 
ipiiiidi diiiiinueiidosi la vendita o riuiiìendosi più 
dillicollosa , dovrebbe al line dlniiuuiie anche i 


salari. E so mai II governo non volesse diminuire 
i salari, dovrehlic o fissare eon legge gli altri 
prezzi , o pagare i salari con danaro dello Stato ; 
i quali speilienti crescerebbero a dismisura le in- 
giustizie, i danni, la rovina. Nè deve passarsi in 
silenzio die distruggendo il governo tulle le hraii- 
clie delle particidari industrie, p assoblando ope- 
rai per conto dello Slabi nelle iilicine sociali , re- 
sterebbe inoperoso ed ancor pili misero tiitbi il 
resto degli operai die non potrebbero in queste 
essere impiegati ; per il che sarebbe elfettuato un 
priipouinicnto diaineirahneiite opposto al suo 
scopo. D' altronde Diane non sa avvisare agli 
espedienti come porre in opera il suo slaliilimen- 
to , come mantenerlo c come farlo prosperan' , 
come sorpassare liitte le diUieoltà; egli crede Inibì 
facile, egli immagina che basUi un atto di voloii- 
bì per istituirlo , e appena instituibi dopo un 
anno reputa pure inutile la direzione del governo, 
e lo abbandona al principio della liliein elezione 
in tutte le sue gerarchie , in tutto il suo reggi- 
mento; il che lo menerebbe immediatamente al- 
r anarchia. 

Intanto fino a che i divisamenti de' socialisti 
eraiisi ristretti nelle loro scritture, proihicevano 
un male , ma era il male di sdentiiìdie sotliglii'z- 
zc, liniilato di sua natura , e che era viiilo dagfi 
inconcussi e regolari priiidpl della stessa scienza; 
erano strane utopie die talvolta non si avea avuto 
cura di combattere, e bile altra si erau confutale 
con suecesso da rinomati scrittori : ma quando 
queste utopie furono inipieg.ite da’ parliti politici 
e dalle sette come islrunieiili di ribellione c per 
sollev are le masse contro i governi, allora si andò 
incontro alla più memorabii rivoluzione che tutto 
mutava , tutto alihalleva e rovesciava in liitbi la 
società esislenfc. Nelle menicrahili rivoUure che 
avvennero in Europa nel 1818 i socialisti in più 
nazioni s’ impossi'ssanino del governo e fecero 
prova de’ loro divisamenti , sicché questi , che 
erano sbiti (|ualifieati per utopie da sennati uo- 
mini, si convertirono in atti di amministrazione, 
di politica e di governo. Cosi mentre in Francia 
dal primo scoppio di (|udla ribellione la massa de- 
gli operai, aizzata dalla speranza di grandi vantag- 
gi che loro promellevaiio gli agitatori socialisti , 
andava a mano armata gridando aholilion de l'e.r- 
jiloilalion de l'hnmme pur ihomme, onjimifaliun 
da trarnìl par l'affacialion, vivre rn traraitlanl 
OH vimtrir en coiiihnttant: cosi mentre ipiesle for- 
midabili grida risuonavaiio in altri Stali di Eu- 
ropa, avveniva nella stessa Francia, che tra co- 
loro che sotto nome di repubblica assunsero il 
reggimento di (piesta, vi primeggiarono quello 
stesso Luigi Diane, di cui abbiamo favellato , cd 
nitri riiioniall socialisti, come Oiniot, MariasI, 
liarnier l*agi‘S , la'ilni Dollin. Non era già che 
la rivoluzione si fos.se fatta per gli operai , ma 
per l'opposto cogli operai. Orgogliosi ilei succes- 
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s<i non snpovann i rapi dr’ socialisti quale cs- 
scn/.a «lare alla società clic tutta si scoinponcva. 
In tale franccnio le masse ile’ novatori si divi- 
sero in |iiii selle passando di alierrarionc in 
alierrazione ; quindi furonvi tociiUiili , fnlan- 
rteriani, comuninti, sttUimeiUtili, e lìnanrlie «li- 
stici. Fidici' Fiat compose una specie di siste- 
ma misto eopianiliilo da Linei Klanc e da’ se- 
gnaci di Foiirier, lo fregiò di una tinta sentimen- 
tale dolorando le miserie putildiche e private. 
Qibct volle evocare e ralTorzare le idee del pu- 
ro comuniSmo , dicendo tutto dover esser comu- 
ne , niente appartenere ad alcuno nel genere 
iiniano ; ma il suo proponimento cadde tanto- 
sto in discredilo e per opera de’siioi stessi con- 
fratelli c per parte de’ delusi operai, i quali in 
seguito delle sue predicazioni essendo corsi nel- 
le inospitali lande liid Texas in cerca di prospc*- 
rilà , non altro vi avean rinvenuto che fame. 
Medesimamente Considerant e Mounier facevan 
rivivere i divisamenti di Fourier, quindi volevano 
divisione della razza umana in falangi , ognmia 
delle quali alloggiasse in una specie di convento 
detto folanstero , in cui il capitale, il lavoro ma- 
nuale e riiitellipenza dovessero l'ssere i soli titoli 
di partecipazione alla proprietà collettiva. Ma 
Pietro Leroiix , addimandato il Parroco de' so- 
cialisti, predicando disprezzo pe’ beni materiali 
pretendeva sciogliere ogni dilTìcoltà di questo 
mondo con una stranissima mistura d’ idee pla- 
toniche e cattoliche , colle quali componeva la 
sua empia trinile , ossieno , secondo quello che 
egli n<r diceva , tre facoltà dello spirito umano , 
e tre tempi come immagini del triplice eguilihrio 
di Inrifrn, irintelligenza, e di affetti. Iiibinto assai 
deciso e fermo più degli altri entrò neiraringo il 
famigevrato Pnmdhon. Non è agevole il delinire 
quello che elTetlivamcnte volesse quando tutto 
atticc.iva , a meno che non voglia ritenersi per 
aposto lo di ateismo ed anarchia. Dichiarava di 
aldioirire il comuniSmo, mentre moveva guerra 
a’ capitali eil alle proprictìi; si serviva de’priiicipl 
dell’economia pubblica, mentre la qualificava co- 
me scienza del prieilegio e dell’oppressione! Nelle 
sue scritture, in ispecialtà quella del sistema delle 
contraddizioni economiche, e con fessione di u» ri- 
tolnzionario, statuì degli aforismi che meglio sa- 
rchile dire sedismi e bestemmie, tra' quali son da 
notarsi 1." ateismo gnatico, 2.® negazione del go- 
verno o anarchia , 3.“ abolizione della rendila o 
credito gratuito. Siffatti sofismi rcassunse in altri 
termini, cioè: Dio è male, la proprietà i furto, lo 
stato è anarchia ; quindi negazione di famiglia, di 
proprietà , di governo c di religione. Come era 
naturale, alla stranezza di sistemi di tale specie 
si uni lo scandalo delle polemiche e delle ingiu- 
rie che a larga mano l’iiiia di queste sette lancia- 
va contro dell' altra ; non si ammetteva contrad- 
dizione alle proprie idee, si lacerarono il più che 


poterono i capi scuola nella riputazione ; laToiix 
scomunicò Proiidlioii , mentre questi insultava 
Piane e chiedeva darsi un curatore all'aiilore 
della novella triade I I 

Non è mio proponimento di tessere in questa 
scrittura la storia di (|uel rivolgimento e di tutte 
le cagioni che il produssero, come altresì di tutti 
gli cirelti che l'han seguilo e delle ridicole, oscu- 
re, strane ed inique opinioni economiche e sociali 
che vi predominarono; ma solo per la parti- che 
riguarda la materia di cui mi sto occupando deli- 
bo riconiare quel rovinoso prowcdimeiilo ri- 
guardo al lavoro, che si contiene nella procl.i- 
mazione del governo provvisorio di Francia del 
25 febbraio espresso ne’ seguenti termini. 
» Il governo francese s’ impegna a guarentire 
» l'esistenza all’operaio mediante il lavoro, s’im- 
» pegna a guarentire il lavoro a tutt’ i citladiui. 
a 11 govenio provvisorio rende agli operai a’ijuali 
» s’appartiene il milione che va a scadere dalla 
» lista civile. 

Osservando la seconda parte di questo provi» 
vedimento non possiamo non maravigliarci come 
cn-devasi fare atto di giustizia dando agli iqierai il 
milione della lista civile! Forse gli operai lo aveann 
forniti) al Re pel mantenimento della Ueal Casa? 
Non mai, giacché era danaro proveniente da tut- 
ta la nazione per sostenere la dignità n-ale. A che 
titolo dunque ilavasi agli operai? Se per aver coni- 
baltiifo in rovesciare il potere monarchico , era 
un titolo iniquo e degradante. Se per elemosina 
era maggiormente degradante. D'altronde la li- 
sta civile nel sostenere la dignità reale faceva vi- 
vere gran numero di persone, dava mezzi di oc- 
cupazione e di sussistenza ad una quantità degli 
stessi ojM-rai. Ma una sola classe di persone ora- 
vi in Francia nel 1858? Non di altro si occupava 
la nuova dittatura che solo d'operai ? Un primo 
alto adunque della tirannide i\c' socialisti non in 
altro consisteva che nello sparpagliare inutilmen- 
te ed ingiustamente un danaro che già avea con- 
tribuib) a sostenere un potere tanto necessario 
alla società e che era stato speso in cose utili. 

Riguardo all’altra parli.- del citilo pivivverb- 
menlo è da ricordare che già per più d’un secolo 
crasi esclamato, che i governi non debbono essere 
manifatturieri ; che neppure debbono proteggere 
r iiulustria perchè non sanno proteggerla ; che 
malintesa e rovinosa è la loro protezione mentre 
favorisce alcuni a scapito di altri; che è mestie- 
ri lasciar libero il privato interesso , le occupes- 
zioni degli uomini ed ogni branca iT industria ; 
che debile essere un assioma il lasciate passare, il 
lasciate fare. Ora all’ opposto la dittatura de’ so- 
cialisti mentre cercava di statuire in tutto una li- 
bertà senza freno , veniva a ripnalurrc ed a san- 
cire non solo quei principi d'ingerenza di gover- 
no che si erano contrastali ed abbattuti, ma a ri- 
costituirli in tal modo assoluto da far assumere 
18 


jgic 
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al «(■(lir’onfj' rrpnliMif.ino covcrno franrosi» l’ob- 
l>lis;o (li giinrtniire l' nislenza drW iijìcraio nif- 
ihnnle il Uirnro , t rii guarentire il lai-oro a tulli 
t cilKiitini ; il die in altri termini dir voleva, il 
governo è il eoln cnjw e reggitore ili r/uahiafi hran- 
ca ri’ imiueiria , il governa i jiroprielarin di tallo, 
il min gi'Vemo dà e toglie Inroro e lo fa eeeguire. 
Ma puoi per (pialsiasi pokslù ijuaiido invora in 
suo sostegno falsi principi di pubblica econo- 
mia , scfmalamente quelli die riunardano la 
sussistenza , le occupazioni del popolo , la pro- 
prietà e rindnslria ; avveeuacliè a parte di ra- 
gionare danno all' universale , ne deriva clic 
quando sparisce il prestigio e si calmano le ef- 
fervescenti passioni che si svegliarono, ciò che 
credeva appoggio ai cangia in arma tremenda 
contro di essa. Colle pande divisato di guaren- 
tire r eeiflenza deli' operaio eoi lavoro , e di 
guarentire il lavoro a' ciltailini , mentre quel 
sedicente governo incorava ed armava più for- 
tenipiite le masse , assumeva non dirò una ri- 
sponsabilità, ma una impossibilità a cui in venm 
m(Mlo oragli dato di adempire. Chi non sa che il 
dar lavoro (■ allo libero si , ma che dipende dal- 
l’ esservi o non esservi produzione; c che (pian- 
do pure , il che per ipotesi, volesse ammettersi 
negli operai un diritto al lavoro, bisognerebbe 
supporre indefinita, perenne sempre la pr(Hluzio 
ne de’ beni ad onta di ipialsiasi accidente. Intan- 
to per assicurare qiu'slo preteso diritto bisogne- 
rebbe primamente assicurare la permanenza del- 
la produzione, e sempre crescente e non mai de- 
crescente. Ora se la produzione diminuisce , ed 
anche bilora cessa |H'r tutti quelli accidenti che 
accompagnano l’ industria e lo stato sociale, non 
deve medesimamente diminuirsi e cessare se- 
condo le occasioni il lavoro degli operai? Si sta- 
biliscano pure ufìcine nazionali , c nel maggior 
numero che si vuole, per dar lavoro agli operai 
in ogni tempo e caso ; dovrebbero le medesime 
accrescere la consiiniazioiie de’prodotti in una ra- 
gione proporzionata a (pianto si produce e può.is- 
sicnrarsi da una incomniensurabile quantità di la- 
voro; ma se la consumazione de'proilotU, se le ri- 
cerche di questi seguono sempre il bisogno che se 
ne ha, come mai le uficine sociali potrebbero mol- 
tiplicare airiufinito le ricerche, la consumazione 
ed i bisogni? l'or assicurar lavoro, per dar lavoro 
si ammassereblicro produzioni sopra prodiuioni; 
ma allorché queste sorpassereblK*ro e di gran 
lunga il bisogno , resterebliero inutil capitale, e 
ipiiildi dovendo cessare la produzione cesserebbe 
ad un tempo il lavoro. Ki^slando inutil capitale 
le produzioni ammassale, si saranno in tal guisa 
dissipati que’capitali ch'eransi impiegati nell'in- 
diislria, (juindi .sarà d' uopo di nuovi capitali; e 
quale ne sarà la perenne sorgente? Si faranno 
sempre prestiti forzati, si leveranno tributi a dis- 
misura unicamente per dar lavoro alla classe de- 


gli operai , e sempre secondo la stessa quantità e 
mercede, e per ammassare contiiiuaniente pro- 
duzione sopra produzioii('?Non essendo possibile 
il supporre si strabocchevole ammasso che .soi^ 
passa ogni immaginazione, sarebbe indispeiisa- 
iiile e strettissima necessità il ferniarsi ad un cer- 
to stadio, e ipiindi o presto o tardi avverrebbe ciò 
che volev.asi evitare, cioè la diminuzione o ces- 
sazione del lavoro e seco delle mercedi. Se non 
che quando nel regolare ed ordinario andamento 
dell' industria «accadono accidenti di tal natura, è 
]iii'i agevole il rimedio; ma quando sarebbero ca- 
gionali ed in una estensione tanto vasta per ri- 
volgimenti violenti ed estraordinari, allora i dan- 
ni sarebbero irreparabili , e quel governo che 
malauguratamente se ne au'sse addossato l' im- 
menso carico, si Irovereblie sempre forzato a 
dar lavoro e mercede , ed allora dovreblie con- 
vertire gli operai in istipendiati dello Stalo , e 
tulli (piindi vorrcbliero es.sere operai per godere 
di questa posizione. 

Vi sono stali e possonvi essere casi ne’ (piali il 
governo per ovviare alla miseria di classi di opi-- 
rai ha somministralo c può somministrare lavo- 
ro e soccorsi; ma questi sono siati e saranno sp(“- 
dienti sempre palliativi che non riparano vera- 
mente al male. Ora siffatti spedienti temporanei, 
di eccezjone c spessissimo infrutluosi, si conver- 
tirebb(>ro in sistema permanenb-,con gran rovina 
dell' intera società , e senza che gli stessi operai 
ne ricaverebbero (|uello che desiderano? Hodet- 
b> che gli operai non vi troverebbero il loro con- 
to, avvegnaché assoldati dallo Stato dovrebliero 
contentarsi d'una data mercede , quasi a titolo di 
elemosina, (die non risponderebbe sempre alla 
loro capacità ed all’opera del loro lavoro, e che 
sarebbe inferiore a quello che potn'bbero rica- 
vare india concorrenza c richiesta del privato in- 
teresse nell’ esercizio dell’ industria indie mani 
di particobari cittadini. Ma se ammettesi negli 
operai diritto ad aver lavoro dal governo, quali 
saranno mai i doveri c gli obblighi da adempi- 
re? Kse tutt’indistintamentepotessero presentarsi 
per aver lavoro e mercede, allora tutta la nazio- 
ne assumerebbe qualità di operaia, e ognuno vor- 
rebbe salario dal governo, e non solo cadreblie 
questo neH’as.snluta impo.ssibilità, ma la società 
non potrebbe più sussistere. 

Intanto nell’ id('a di mandare ad effetti il pro- 
ponimento di assicurare indistintamente il lavoro, 
si nomini) d.il provvisorio governo che reggeva i 
destini della Francia m febbraio 1818 apposita 
commissione, chi" venne delta do’ travagliatori. 
Ecco il testo di silfatto provvedimento — » Con- 
» sidi'rando che la rivoluzione fatta dal popolo 
» didib’esser fatta per lui ; che é ormai tempo di 
» porre un termine alle lunghe ed iniipie solTe- 
» reiize de' travagliatori; che la qiiistione del tra- 
» vaglio è d' una importanza suprema , sicché 
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» nionto 6 pifi alto c di più dogna preotcupazio- 
« no d' un governo repuliblicauo; che appartiene 
» soprattutto alla Francia di studiare ardente- 

> niente e di risolvere un problema proposto og- 

> gidi presso tutte le nazioni industrialidiEuropa, 
» e su di cui ù d’ uopo avvisare senza il minimo 
» ritardo , come guarentire al popolo il frutto del 
» suo travaglio, il governo provvisorio della re- 
» pubblica decreta. - Una commissione perma- 
» nento , che sarà intitolata commiffiont del go- 
» remo pe’ travagliatori, è nominata con espres- 
» sa missione di occuparsi della loro sorte. Per 
» mostrare «piale importanza il governo della re- 
» pubblica attacca a questo gran problema , no- 
» mina a presidente della commissione del go- 
» verno uno de’ suoi membri, Luigi Piane, e per 
» vice presidente un altro de' suoi membri , Al- 
» bert, operaio. Un numero di operai sarà cbia- 

> mato a far parte della commissione. Pisiederà 

> la medesima nel palazzo del Luiemboiirg u(l). 
Comuiiipie formata tal commissione avrebbe do- 
vuto avv isare come guarentire al popolo il (rutto 
del suo lavoro , in sostanza come dare una solu- 
zione a qui-sto che i .socialisti chiamavano il gran 
prutilema. Ma se non era ancor risoluto, percliè il 
governo provvisorio anticipalanienle sancivaaver 
gli operai c qualsiasi cittadino diritto al lavoro ? 
In mezzo a «|uesti accidenti la commissione tra- 
lasciando il divisato problema , mentre occupa- 
vasi di i|uislioni generali , si rese arbitra di con- 
tese particolari erigendosi contro il suo mandato 
in una specie di tribunale dell' industria e del la- 
voro. .«Vnnunzio circondarsi, a suo dire, de’lumi 
di uomini compebuiti , ma non scelse ipiesti uo- 
mini Ira rinomati iniraprenditori e rapi di braii- 
ebe «r industria , tra grandi proprietari , tra co- 
scienziosi scrittori di pubblica economia, tra im- 
piegati dello Stato coiioscibiri della soggetta ma- 
teria e dotti per es|K>rieiiza; si tiene li scelse tra Us 
file defzlisb-ssisocialisticheo erano inspi rati ilalle 
immoib-raUi preb'iisioni de’ cbi/« , o r«'stavano 
muti a’violenti eliingliidiscursi di Luigi Piane che 
sempre si aggiravano sullo stesso tema. In «pud 
frangente niuno osava aperbmiente atbaccare le 
ti'oricbe de’ socialisti : il terrore, lo sgoiiuuto 
avean coiupri'si tutti gli animi; edovepur si leva- 
vano uomini sinceri ad esprimere seniiate opi- 
nioni , restava la loro voce solibcata (2). 

Non è possibile tener dietro a tulle le strane 
domande che le masse insorte degli opi'rai e dei 
proletari facevano alla commissione , la «|uale o 
non avea forza di ri'spiiigerle, o le tollerava, e la 
sua bitleranza addiveniva legge. Su d'iin suo rap- 
porto emise il governo provvisorio un decreto 
nel 1° marzo di i|ueiranno IPiS, pel quale fu di- 
minuita la durata del lavoro di un’ora , e venne 

(I) Qursin provvciliiiiciito venne sollnsrrilto da Luigi 
lilaoc , Anuandu Marnisi , c Goriiier Pagv's. 


abolita iexptoilaiion degli operai detta marrhaa- 
dage per via ile'sidto iniraprendilori; ma bili dis- 
posizioni furono in quel momento inop|Hirluiie , 
lesive di grandi e piccoli interessi, cagione di ro- 
vina a'grandi e piccoli stabilimenti, segnabimen- 
te pe' contratti che si trovavano aver fatti sotto ri 
precedente sistema. TuUe le uficinc industriali 
furono in insurrezione , gli operai senza alcun 
freno, e credendosi spalleggiati dal governo, o per 
meglio dire, stando il governo nelle loro mani, 
proscrissero per via di fatti il lavoro à la tàcht 
e le marchandage per associazione , pretesero 
eleggere qualsiasi loro capo e direttore, imposero 
agl’ intraprenditori tempo, durata c mercede del 
lavoro a loro taleido ed arbitrio , si spinsero ad 
infiniti altri cHicessi che sventuratamente si soii 
passati sotto i nostri occhi. Narra su questo par- 
ticolare Leone Faucher, nell’opuscolo che ho ci- 
tato, quanto segue. » Non veilete ciò che accade 
» in ogni luogo ove la religione delle proprietà 
• s’ indebolisce ? Il lavoro cessa , ed il disordino 
» comincia ; ma dii sa dove il disordine si arre- 
» sb-rà ? Di già la devastazione ò sbib» portata 
» nello foresto dello Stato. Sono stali rotti toi^ 
» chi , telai , ed altre macelline, bruciate (ìlatii- 
» re , saccheggiate case. I proprietari di fucine 
» disperando di poter ottenere un lavoro utile 
» da’ loro operai ammutinali, vanno ad olfrire i 
» loro stabilimenti al governo, dimandaiido di 
» essere indennizzati de'danni de’ quali lo Stalo 
» è la prima c.igione. In certi subborglii di Pari- 
li gi i tittaiuoli insorti contro i proprietari che ri- 
» cusavano di rilasciare le loro rendile, hanno ap- 
» piccati cosUiro in elligio, e piantate nereban- 
» diere sulle case come so fosse tem |)0 di guerra. 
» Una città intera , Linioges , resta ancora ineii- 
» tre scriviamo in preda de'cumunisli; la prima 
» città industrialo di Francia, làone, è contesa 
» colle armi alla mano all'esercito ed alla gii.trdia 
» nazionale da masso d'operai formati a ivegi- 
» menti , che colle sciable in piieiio l'anno visite 
Il ne' domicili ed organizzano il terrore. (Jual di- 
u stanza evvida tale stato dkcose alla jiiù completa 
» anarchia? Non sembra che la società sia stata 
» presa d'assalto come una pi.azza forte abbaiido- 
» nata da coloro che la doveaiio dilendere ? u 

In sostanza ne’ pochi mesi che Uianc ed i so- 
cialisti tiranneggiarono la Francia nel I8Ì.S, nul- 
la veramente avvisarono per la soluzione del pro- 
blema del lavoro , e la loro opera non ad altro 
si diresse che a forzare i c.api degli stabilimenti 
industriali a soggiacere alla legge che loro impo- 
nevano gli ojierai, a fare aumentare ad una par- 
te di costoro contro ogni ragione la mercede in 
un tempo in cui le produzioni non trovavano 
smercio, c ne diminuiva la fabbricazione. Laonde 

(2) Vnb il ciaualu apusCidu di Faucher, p.ig. 72. 



la cirrola/.ionr st’mprp più arroslavasi , la mo- 
nda spaiiva , i cambi rcniluvansi ililTicuUusi, il 
tominerrio addiveniva infecondo e rovinoso , i 
fallimenti si moltiplicavano , la finanza mancava 
di mezzi, il terrore signorepsiiava tutti. Tra le im- 
mense masse armate di operai che si calcolavano 
a ben 800,000 persone , che si era tutto messo 
in opera par fare insorgere, e<l alle (piali i socia- 
listi davan pomposo nome di astociazione , la 
commissione de' <rarnjfio/ort appena riuni alcu- 
ni sartori nel locale delle antiche prigioni di Clichy 
cd alcuni sellai nel lungo detto allef» det reures, 
ed aprendo colà ulicinc di tali arti diede a questi 
ultimi incarico di fornire le selle per la cavalle- 
ria, ed agli altri di far vesti per la guardia nazio- 
nale. Somministrò lo Stato la materia prima, fissò 
i salari, guarentì l’impiego delle braccia, non al- 
tro ponendo i divisati artieri in questa associa- 
zione che il loro tempo. Ma il risiillalo di questa 
speculazione, che servir dovea di modello alla es- 
senza c formazione di nuova società su tutto il 
globo, fu appunto quello che dorca attendersi , 
lavori imperfetti , con ritardo cd a raro prezzo , 
e senza vero vantaggio per gli operai che vi fu- 
rono impiegali (1). 

Dicemmo di sopra che della quistinne del la- 
VOTO e della mercede degli operai si sono in que- 
sti ultimi tempi a bella posta impossessate le sette 
cd i partili politici, snaturandola e presentando- 
la nel modo il più esagitato, per valersene come 
micidiale arma per far insorgere i ])opoli, e scrol- 
lare c distruggere ogni ordine e base della società. 
Una delle principali cagioni adunque di males- 
sere e di miseria degli operai nasce appunto nello 
stato attuale dalla fallacia od inicpiibà delle dottri- 
ne de socialisti e comunisti f dagli eccessi a’ quali 
si sono spinti gli operai , dagli smodati desideri 
c dalle ambizioni che si sono sollevate, dal vole- 
re assolutamente e con una pertinacia che non 
ebbe inai fegualc rovesciare ogni utile instituzio- 
ne sociale, e dal voler fare degli operai una specie 
di falange contro ogni ordine esistente, per giu- 
gnere non diro a costituire le immaginarie asso- 
ciazioni di San Simon, Owen e Fourier , ma sì 
bene per operare l’anarchia. Abbiamo ragionato 
di quello che a tal riguardo ò succeduto in Fran- 
cia nel 1848; potremmo ugualmente narrare dei 
casi tristissimi avvenuti per lo stesso obbietto in 
alcuni luoghi di Germania ed in generale in tutte 
(piellc regioni ove il seme delle divisate perverse 
dottrine ha prodotto il suo velenoso frutto. Non si 
ò dolorata da’settarl la sorte degli operai pel fine 
di migliorarla , ma a disi-gno formato di averli 
tome mezzi a’ loro pravi Ùuì. E che da più anni 

(1) Tra gli aliri ilannusi provvedimenti emessi dal sc- 
dirrnie gevernu prnvviserio vi fu quello di vietare il la- 
voro M* detenuti nelle prigioni, rome quello rhc prudu- 
revo ut» iH-egindiiicvoi cuiicorrciua agli u]>«rai liberi. 


siavi stalo a tale uopo un disegno formalo, c che 
siesi impiegato ogni sforzo occulto e palese delle 
sette, il veggiaino chiaramente non solo da’lanti c 
diversi documenti, i quali ormai si son resi di ra- 
gione pubblica, che datremendi fatti che si sono 
succeduti sotto i nostri occhi per diversi anni, e 
che Iddio sa quando avranno termine. Le selle 
che assunsero primamente carattere pidilico e 
poscia sociale, quantunque si distinguessero chi 
di socialisti , chi di giovane Francia , di giovane 
tìermania, giovane Svizzera o giovane Italia, non 
hanno mirato c non mirano che all’ anarchia. E 
per venirne a capo, come cennammo, dissero l'in- 
dustria essere contro natura, la libertà del trava- 
glio e la concorrenza cause d'arricchire i ricchi c 
rendere più miseri i poveri; attaccarono fortemen- 
te i principi di paoprietà, di famiglia, di governo, 
di religione; svegliarono medesimamente imnio- 
derati desideri ed ambizione negli operai , e per 
via della pretesa organizzazione del lavoro diede- 
ro loro ad intendere che acrebbero meno lavorato 
e più guadagnato per arrivare ad una perfetta 
uguaglianza in tutto , dovendo sparire ogni ine- 
guaglianza naturale e sociale , la quale sognata 
(‘guaglianza sarebbe stato V avvenire. Non v’ ha 
chi non abbia letto in sul proposito le istruzioni 
cd i proclami de' capi delle connate sette, nei 
quali ò scritto : voi nperai siete il nucleo ( sono 
le stesse parole ] della nazione futura , ondale 
nobilmente alteri del vostro nome, verrà tempo 

che tutta quanta V umamtà lo adotterà 

voi siete tutto , dal di che vorrete sarete i pa- 
droni del mondo. Son pure a conoscenza ilel- 
r universale i proclami che le conventicidc delle 
insurrezioni vanno spedendo e facendo seminare 
per mantenere sempre acceso il fuoco della ribel- 
lione, ne’ quali scopertamente accennasi che la 
missione ( tra.scriviamo pure le stesse pande ) è di 
affrettare lo svilupjio storico della guistione e di 
condurla ad una conclusione principale, cioè occu- 
pazione e salario a chiunque ne chiede , educazio- 
ne di tutt’ i fanciulli; dove si trovano operai rivo- 
luzionari, scelgano essi i loro capi; dove non ce ne 
sono, li scelgano t commissari rivoluzionari. Soi- 
ranno confiscati i beni di tutt’i nemici della rivo- 
luzione, imposti prestiti forzati nella più larga 
misura; si emetterà carta moneta per quanto ne 
occorrerà; verranno compiutamente aboliti i codici 
civili, penali e di commercio ec. Si è medesima- 
mente dagli apostoli della rivoluzione evocato 
un quarto stato ben diverso dalla borghesia e da- 
gli altri stati, composto da’ proletari, da’ nulla 
tenenti e facicnti, e dagli uomini facinorosi, per 
renderlo indipendente da (piaUuique gerarchia, c 

Era ben naturale che avesse cagionalo gravi iiicunvc- 
iiienti. sicebt iu seguito vi si diede un riuicdiu in mar- 
zo 1852. 
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per metterlo ( sono le stesse parole ) in relazione 
diretta collo Stato, in guisa tale che spento ogni 
ordinamento esistente, formasse l’ organizzazione 
del lavoro il fondamento del corpo eletlico e della 
forza armata, e ponesse questo stato come capita- 
lista della società in grado di vincere il capitale 
de’ particolari colla sua concorrenza. 

Ora fìndiè qiu^ste e simili perverse dottrine 
sovvcrtisconn l’Europa, Gnchè gli operai, i pro- 
letari , i facinorosi e gli uomini incapaci di qual- 
siasi onesta occupazione crederanno dover for- 
mare il solo stato che si appropria tutto , finché 
questa gente avrà per fermo di esser padrona 
dei mondo sol che lo vuole, non sarà possibile 
trovare spedienti di transazione che potessero 
lenire tanto malore. Rimane in tal frangente la 
scienza impotentissima a far sentire la voce della 
ragione , restano talvolta i governi nella impos- 
sibilità di apprestar rimedio. Non v’ha che un 
mezzo solo , ed è quello di condurre con tutta 
forza ed energia la società nel retto sentiero 
da cui si è cercato forviare, e di andare estir- 
pando il male ed il seme delle perverse dottrine 
che al Gne producono pure danni irreparabili 
agli stessi o|)crai che apparentemente allettano 
di voler favorire. Qie si faccia un paragone tra 
quelli! nazioni nelle qnali si sono radicati i prin- 
cipi delle perverse dottrine di che ragioniamo 
con quelle die ancor si preservano dal loro con- 


tagio, e si vedrà che la sorte degli operai nelle 
prime è di gran lunga pejggiore di quella delle 
seconde. Tolte adunque le fallaci e perverse 
dottrine , tolti gli eccessi a’ quali si sono spinti 
c si vogliono spingere gli operai, tolta la esa- 
gerazione con cui si descrivono i loro mali , re- 
stituiti gli operai a' sentimenti di religione, di 
morale , di famiglia e di patria , rientrati sotto la 
gerarchia della società, abituati all' economia, 
al risparmio ed alla previdenza, non amla-ndo a 
stato che è impossibile conseguire, sarà agevole 
lo scorgere che gli operai sono una classe della 
socielii, ma non rintcra società; che non conviene 
privilegiar questa classe innanzi a ipialsiasi ordino 
di persone; che non 6 possibile far loro schiva- 
re quelle eventualità insite a tutte le cose uma- 
ne ed alla condizione d(!ll'iudustria, ed agli acci- 
denti che r accompagnano si in bene che in ma- 
le : ondo l’ opera de’ governi a tal riguardo non 
ad altro può essere diretta che ad assicurare e 
guan!nUre diritti positivi, non già strane, ingiu- 
ste, illegali pretensioni; a prevedere, impedire 
e correggere sino a certo seguo gli abusi , gl’ in- 
convenienti , gli eccessi, e i fatti criminosi che 
disturbano il libero esercizio dell’ industria e di 
ogni onesta occup.vzinue; come altresi a stendere 
in alcuni casi una mano soccorrevole al privato 
infortunio. 
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CAPITOLO XI 
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Ricmrdite alninp cnsc risiiardo oli’ Ofsscn;# cJ all’ iidoio de’ rapilali , si opnna mme ! rnpilali *an si\aeeMi allo 
alasse rea>de della pruprielÀ parlieelare e r<>nie deldeino coadiuvare alt’ iitdii^lria . (ale iloveiudi essere la rollili- 
rione sociale che nell’ aiiamaKvriarsi una braiira d’ indtisiria , una speeie dì proprietà , le altre sì avvanlaita'iuo 
medcsiinanieiite o alineiio non solTratio detrimento — Cause che roiitriliiiiscuno al cattivo ìnipieito , al risiaitiio , 
al ilissipaitieiito, atta perdita de' capitali — Si tratta dell’ associazione de’ capitali — spirito di assoeiarionc iiuai>- 
do è utile o dannoso — i.iiiale dcldui essere la estensione, la i[uantiià de’ capitali nell’ eserri/ìo dell' industria — 
Dìirressioiie se triovano alle tiazìoni le prandi intraprese ìndiisiri.dì ed ì praiisli centri di raliliricn/ione, anziché le 
piccole — Oliale possa essere I’ opera de’ povcriiì in fatti d' industria , e se dclilia darsi ia preferenza ad alcuni 
rami d' iiuluslria nel line di protepoerlì. K d’ uopo disiìnpiiere ite tal materia ipiati sìeno le ìtnlispeiisahilì iiteiim- 
hen/c c cure de' troverni . tla altri provvediiiienti che van i|ualilìcali col nome dì favore c protezione — liipres- 
woiie se tdlre delle cciinaie cure ed iiirtimlieiize sarà niiidiicente pe’poverni.a line di far propredire l' industria, 
il dare premi , ineorappìamenti . aliettameiilì — Si noverano c sì fa la disamina di vari s|uMliciiti che sono stati 
allottati per incorappiare l’industria , e Ira l’altro sì cenila delle larpìzioni m danaro , ile’ divieti di merci stra- 
niere , de’ dazi detti pntU'tOìri — Si lia-ea delle fraiiehìpie ed altri simili privilep] nell’interno delie nazioni. 
Solenni esposizioni dc'prodolti, e liere — l’rivilepi esclusivi per faidirirare o vendere oldiìetlì di arti e industrie — 
llisriissioiie se deliliaiio, e come, accordarsi privilegi e piteulii't! api’ iuventuri di utili Iroyati iu falli d’industria— 
Proprietà delle oikto lelleraric. 


Ne’ Colpitoli VII, Vili c IX di questo liliro al>- 
binmo trattato di i|iiaiilo ò d'uopo per accrescerò 
iitiliiieiito i lietti 0 reiulere veranieiiU' itcolictia 
r industria, (ioituammo pure tlell’essen/à do'cosi 
detti capitali, e quale fosse il loro niH-essario tili- 
7 Ìo Ira i mezzi tle’iptali fa mestieri all’ aiiuieiito 
de’ Imni ed all’esiTcizio dell’ imluslria; come al- 
tresì cito i capitali, sia qttainmpto la loro origine, 
il geiien’, la specie, sono .sempre liciti o proprie- 
Là, sia cito slatino sothy la forma di mottela, sia 
di altri prodotti, sia di macellino eil altri islro- 
inenti meccanici, sia di altre cose; c cito capitali 
sono eziandio le cosTtizituii, il lavoro, ^li utili tro- 
vali in fatti di scienze, di arti e d’ industria. Ila- 
pionainmo delle fallaci e perverso ilottrine della 
setta de’ socialisli a riptiarilu dell’ iudiistria, e tra 
l’altro confutammo quell’ aniaoonismo eh’ ossa 
v uol v edere tra capitalo o lavoro. Una delle prin- 
cipali utopie di (|UOsla setta in sul proposito con- 
siste nel proU-'ndere di esser necessario concen- 
trarsi nelle mani dello Stalo c della .società, co- 
me essi dicono, ogni capitale , e che gli uomini 
non altro dovri'blKTo esserne che usuari, o go- 
derne gl’ interessi. Ma sillìitta utopia nasce dallo 
stranissimo principio di distruggere la proprietà 


particolare , e di non ammettere che proprietà 
colmino 0 vita in comune di tutti gli uoiiiiiii ; 
quindi non jHileiido sussistere questo principio 
distruttore di ogni ordinata società, rado ilei pari 
ogni sua consegiKuiza relativamente a’capilali 
che, come aliliiamo divisalo, vanno nel nuineru 
de’heni e delle proprietà particolari. Itileiiendo, 
come alihiamo sempre dimostrato in tulio il cor- 
so di questa opera, che la proprietà particolare è 
una dello maggiori liasi della società, e che non 
conviene unire proprietà nello mani delio Stalo 
e allidargli direzione d’industria, non sapremmo 
in veruu moilo scorgere (piale iilililà potreblK; 
derivarne airuniversale ed allo Stato istesso, (pian- 
do questi dovesse cumiilan’ in se i capitali che 
l’iqiera de’ privati sa meglio imjiiegare, far va- 
lere e fecondare ; che anzi ne deriverebbero i 
più tristi olVelti. Dovendo adunque i capitali es- 
ser soggetti a tutte (juelh’ norme che siamo an- 
dati esponendo, c che riguardano la proprietà 
privata di (|ualsiasi natura , è mestieri clic il loro 
impiego nell’ esercizio dell’ industria sia ben di- 
retto a render questa veramente proficua , ed a 
coadiuvare per via diretta ed indiretta ogni altra 
specie di proprietà ; tale dovendo essere la con- 
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dizione soclnlc elio m■l^a^'vantae"lar^i una bran- 
ca d’ industria , ima specie di proiirietà , le altro 
si avvaiitacyino medesinianieute o che almeno 
non solTraiio didciniento. 

()nni cattivo impieiin, oRni dissipamento, ogni 
monopolio de’ capitali è adnnipic un male, non 
solo per gl’ individui de’ quali reslano danneggiati 
gl’ inU'ressi , ma eziandio piu o meno secondo i 
casi per la società. Donde poi provengono il cat^ 
tivo impiego, il ristagno, il dissipamento, la per- 
dita de’ capitali , è ageiole osservare , sol che si 
ricordino quelle cause che abbiamo indicale, le 
quali contribuiscono al malessere delle proprietà 
e dell’ industria , cioè tutf i mezzi opposti al loro 
accrescimento ed a far priHlnrre con perfezione 
largamente e con vera utilità. Tra ijnesle ca- 
gioni voglionsi segnabimente enumerare la man- 
canza didla debita onesta libertà delle proprietà, 
delbr persone, e del lavoro; la mancanza di gua- 
rentigie sociali o gl’ inconsiderati rigori; il di- 
fetto d’ idonee cognizioni, d’ intelligenza, di ac- 
coi^imento; le fall.aci e perverse dottrine; il la- 
voro malamenb! applicato; la produzione ecces- 
siva c che sorpassa i bisogjii ; l’ ingombramento 
delle produzioni; il monopolio; le improvvide 
pare, non meno per produrre clic per ribassare 
senza ragione i pntzzi; i mutamenti istantatiei c 
capricciosi nella essenza e nella forma delle pro- 
duzioni; la smania di novità; l’avidità del gua- 
dagno; c tutti quelli errori che pinà commettere 
il privato inteiTsse quando non è bene inb'so e 
regolalo. Alcune di queste cagioni menano al cat- 
tivo impiego de’ capitali , altre alla loro perdita 
c dissipamenbi, altre a farli rimanere stagnati 
o inopenvsi , altre da ultimo favoriscono pochi 
a danno di molti, e sotto qualsiasi aspetto son 
sempre pregiudizievoli in grado maggiore o mi- 
nore ad individui o alla società. 

Avviene intaiib) de’ capitali come di ogni .altro 
impiego di forze e di mezzi nell’esercizio dell’indu- 
stria, che non sempre un intnqirendibin' ])uò da sù 
solo condurre la sua intrapresa; quindi son d’uo- 
po riinione e l’associazione de'capilali, le (|uali al 
pari della divisione del lavoro agevolano e fanno 
accri'scere la produzione. Nella unione de'capilali 
si comprende anche l’unione del lavoro, e l’uino- 
ne si può comporre di capitali di diviirso genere 
e specie. Ad esempio , chi pone i capitali in mo- 
neta , chi in macchine o in materie grezze, altri 
pone r opera personale, altri le cognizioni evi i 
consigli, o la direzione come uomo speciali? per 
disegnati obbietti. La quale associazione quando 
non è coattiva, come cennammo ne’ precedenti 
capitoli , e non veste quella turbolenta divisa 
della cosi detta organizzazione del lavoro, riesce 
utile secondo i casi ; imperciocebè agevola quello 
intraprese che una sola persona non potrebbe 
menare inn.inzi per difetto di capitali o di co- 
gnizioni u di consigli 0 di lavoro o di altri mez- 


zi. Tulle lo società d’industria c di arti sotto que- 
sto aspetto che nascono da volontaria unione di 
forze , di capitali e d’ intemssi per raggingnere 
uno stesso line, per cospirare ad un medesimo 
scopo di esercitare una branca d’ industria ed ar- 
ti , non possono che produrre giovamento non 
solo agl’ individui che le compongono e ne divi- 
dono i profitti e le perdile secondo i patti dell'as- 
sociazione, ma altresì all’universale; sul rillesso 
clic quando non si potessero formare tali associa- 
zioni, non si avrebbero tutt’i necessari mezzi per 
menare innanzi alcuni rami d'industrie lodevoli 
ed utili. E quindi in una nazione ove fosse difetto 
di quest’ .associazione , polrcblie l' industria non 
progredire allorché non si presentassero intra- 
prendibiri talmente costituiti, ch’ossi soli, la 
qual cosa è dillìcilissima, e senz’altro aiuto ba- 
stassero a sostenere qualsiasi impresa per grande 
che fosse, o che di grandi capitali abbisognasse. 
I.a unione de’ capitali c de’ mezzi nel modo che 
abbiamo cennalo, ed a cui si è dato speciale no- 
me di tjnrilo ili atsociazinne,hti prqdotto in quel- 
le nazioni nello quali esiste incommensurabili 
vanUiggi , sicché i progressi della loro industria 
in molta parte son da esso derivali. Però ipieslo 
spirilo d’associazione, questa potentissima unione 
di capitali e forze ha doppia faccia : é utilissima 
quando veramente si rivolgo ad intraprese utili 
all’ universale ; ma all’ opposto è dannosissima 
ed addiviene micidialissimo stnimento, quando 
s’ impiega a rovinose intraprese, o a fare niono- 
poli , o ad esercitare disonesto slH’Ciilazioni e 
Irallichi, o ad impossessarsi di rami d’industria 
c commercio per line di esclusivo guadagno, spe- 
gnendo la concorrenza o dettando legei per la 
produzione ed i prezzi. È debito quindi de’ go- 
verni d’ impedire quelle associazioni che fossero 
contrarie all’ordine, alla morale pubblica, alle 
oneste occupazioni , all’ esercizio di rami d’ in- 
dustria , c che non presentassero le siilllcienti 
guarentigie. In varie leeislazioni di Europa si son 
dettale regole per le società in generale , c per 
le società d’ industria e commercio nel particola- 
re ; ma lasciano ancora desiderare altre norme 
per conseguire ,il line che si propongono c per 
meglio tutelare i privati c pubblici interessi. 

Ma quale debba esser la estensione e la qu.antità 
de’ ca|)itali nelle cose d’industria? Ciascuno com- 
prende che devono essere in ragione delle intra- 
prest! che si vnglion fare ; quindi i piccoli non 
giovano alle grandi intraprese , i grossi imp.ac- 
ciano le picciole intraprese , e si può fallire se- 
condo gli accidenti tanto co’ piccioli che coi 
grandi capitali. Se non che cominciando con pic- 
cioli capitali in una limitata intrapresa, possono 
(piesii andarsi aumentando secamdo aumenta ri»- 
stensiune dell’inirapre.sa; ma per contrario quan- 
do in una intrapresa dubbir>sa o limitata di sua 
natura vi s’ impiegimu eccedenti capitali , allora 



0 il fallimento è prossimo, o no socnonotiitllt|iii'lli 
ineombramoiUi e onmtili di produzioni, elio o ren- 
dono inutili i eapitali e li disperdono, o Irnseinnno 
quelle ilannoso eunsepienze delle quali ho altrove 
rennato (1). Nelle cose d'industria manifatturiera 
e di arti al pari che per altre specie di proprietii, 
e seenatainente di quelle in terre, son d' uopo o 

1 grandi o i piccioli o i mezzani ca|>itali , secon- 
do l' occasione, la natura, la quantità c la esteu- 
sioiie dell’ intrapresii. 

Ma gioveranno per le nazioni le prandi intra- 
prese industriali , i grandi centri di faldiricaziu- 
iie , anziché le piccole'/ (2). C«doro che sosten- 
gono l’ alTermativa credono ripeterne il a aiitag- 
gio da’ prandi capitali o di mia o di più persone 
che a tale uopo si uniscono , che I' unione dei 
capitali e de'niezzi niaiitiene la concorrenza, por- 
ta accrescimento e perfezione nelle produzioni, o 
più basso prezzo pe' compratori. Coloro i quali 
opinano per la negati\a, cercano sostenere che 
le prandi intraprese sono contrarie alla concor- 
renza ; che daiinegL’iano o rovinano tutte le pic- 
cole intraprese sussistenti della stessa specie; che 
quindi non hav"> i vera creazione di intraprese, ma 
sostituzione di una sola a più intraprese; che ove 
pure questa intrapresa si estenda di molto, ciò av- 
viene in conseguenza del discapito e della rovina 
di altri ; che l’ uno o i pochi per tal fatto surro- 
gandosi a’guadagni che facevano molti, ne deriva 
ilanno per questi e malessere per la società, stante 
la mancata occupazione e i diminuiti mezzi di 
sussistenza di numerosa classe di persone ; che 
surrogandosi le grandi intraprese e spegnendosi 
la piccole, manca ogni gara e concorrenza, cessa 
1’ emulazione a Irmi produrre , sollevasi il mono- 
polio , dettasi la legge pe’ prezzi , per il che ne 
risultano produzioni male eseguite ed aumenti di 
prezzi ; che se talora avviene ribasso ne' prezzi, 
di'riva dacché, riuniti in uno o in pochi quei gua- 
dagni che prima facevano i molli possessori delle 
piccole intrapn-se e gli uomini che in esse erano 
occupati , é agevole per tal fatto largheggiare al- 
quanto ne’prezzi. Ma d’altra parte se pe’ compra- 
tori evvi un iR'iiefizio , é desso a spese della pri- 
vazione de’ cennati gu.idagni che per lo addietro 
facevano i ]iicc<di inh-aprendilori , e de’ mezzi di 
sussistenza delle persone che da costoro dipende- 
vano. Che il ribasso de’prezzi spesso proviene dal- 
la diminuzione di mercede degli operai c dal so- 
verchio uso delle macchine ne’gr.vndi stabilimen- 
ti , onde vengono ad aumentarsi le soll’erenzo di 
una numerosa e mal (Rigala classe, come sono gli 
o|R'rai. Che in sostanza colle grandi intraprese non 
si fa veramente un bene alla società , tua si riu- 
fi) Cnp. IV , scz. I di questo scer ndo libro, dove ho 
Iratialo della ìinjsissibililà dell’ illliniiaei ncercseimetito 
di lieni e |iro,luzioni. 

gi) AbbiuiiHi Irnltato nella sez. Il, rap. VI di qviestu 


nisconn in lino o in pochi quei guadagni che pri- 
ma si facevano e si div idevano fra i multi. Secondo 
quello che io nt! penso i faiitori di queste due o[i- 
(losto o|iiiiioni non altro fanno che la storia delle 
V irende, e sia pur fedele, di alcune grandi e di al- 
rime pieeole intraprese industriali; ma da tali vi- 
cende non può dedursene una norma costante ed 
esclusiva, (mt la quale sì dovesse soltanto dar o(io- 
ra o all'ima o aH’alIra s(K“cie d'iiitraprese. (àmviw 
tic quindi fare somma attenzione alle cumlizioiii 
s|ieciali di una nazione , alla estensione ed alla 
natura delle sue intraprese industriali non meno 
in rapporto all' intento che all’ esterno commer- 
cio. Ponendo mente a siffatte circoshmze si seor- 
gerà (liù facilmente se sieiio soltanto suflìcienli le 
(tiecole intraprese, oppiire.se havvi bisogno ezian- 
dio delle mezzane e delle grandi. Se le intraprese 
sono limitate al semplice consumo interno, c se 
questo può con successo estendersi ed estendersi 
anello allo straniero, sarà al certo neces.sario di 
accrescere la fahliricazione de’prodotti ; e quindi 
secondo lo occasioni sarà necessario avere vasti 
staliillmenti. Ho detto secondo le occatiioni, im- 
perciocché talora sia pel modo eccellente di pro- 
durre in una nazione, sia perché in altre nazioni 
non riesce la fabbricazione degli stessi pnidotti , 
può continuarsi i]uel dato genere di produzione. 
La quistiimc adunque è riposta nel determinare 
sino a qual punto possono essere necessari ve- 
ramente i grandi, i medioeri, o i piccoli stabili- 
menti , vale a dire sino a che limite la fabbrica- 
zione de’ prodotti può esser fatta o trovare smal- 
timento. Secondo questi divisamenti possono e 
non possono le grandi intraprese cagionare quei 
beni c quei mali clic da esse si credon provenire. 
Le piccole intrapreso non pnulurono molti van- 
taggi (piando tonierebbe più conto d’ingrandirle, 
come (iure le grandi intra|irese accrescono danno 
allorché son dominate dalla smodata avidità del 
guadagno, e per riuscire nell’ intento si valgono 
grintrapreuditorì di mezzi non regolari ]>er dan- 
neggiare lo piccole intrapn'se , eil impossessarsi 
essi soli della produzione e del mercato; perocché 
allora succedono o il monopolio, o tutti quelli ac- 
cidenti d’ingombramento di produzione e quelli 
dissipamenti di capitali e quelli altri mali che più 
volte ho indicati (II). 

Quando si seguono il corso c le vicende natu- 
rali delle prodiizioni c della vendita, (piando non 
vi sono quelle cause straordinarie che ho pur no- 
tato, per le quali l'industria ed il commercio han- 
no andamento irregolare , forzato e pregiudi- 
zievole , quando predominano i sentimenti di 
morale , allora l’ interesse privato bene inteso e 

«'coiuln liliro 1.1 qlli^liull(^ riguirJu alla grande c picrobi 
Iin>jiricl.V ibdlt* U'rrc. 

(3) In i'(|ii'riill.V udii srz. I dot ci|i. VI di qiicM.i -e- 
ouiidu libro tniliaiido della illiiiiitala priHliuiom*. 
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piiarrnlito <la rsallo Ipecì e retti principi nazio- 
nali cil iiitiTnazioiiali , |)otrà lne^lio andar prati- 
cando ipicllo che gli con\ iene di fare circa la na- 
tura e la maggiore o minore estensione di ipielle 
iiitrapn*se che possono esser veramente prolicue 
senza arrecare danno ad altri. 

In ipialsiasi modo si formeranno le intraprese 
industriali grandi , mezzane o piccole , saranno 
veramente utili quando non sono di esclusivo 
guadagno di pochi , sicché nell’ accrescere l'in- 
dustria , i beni e le proprietà se ne spanda l’ u- 
tilità sul maggiore numero possibile d iinlivi- 
dui , vale a dire che sievi quel tale concatena- 
mento d’ interessi , onde i beni, le occupazioni, 
i comodi e gli agi si versano universalmente nella 
società , la quale concatenazione si è detta im- 
propriamente difirilmzinne delle rirrhezze. In- 
fanto non possono esservi leggi coattive , come 
più volte al)biamo accennato, che provvedessimo 
a questa pretesa equa distribuzione di utilità , 
ma si Imuic debbe la medesima risultare dal re- 
golare andamento della società. 

Ma se non debbono esservi leggi coattive che 
mirasse roaH’equa divisione ed alla concatenazione 
degli utili, se abbiamo escluse queste stesse leggi 
ohe ricercassero per via dindta lo accresi’imeiib» 
de’ beili, delle proprietà e dell’ industria, se non 
debbono i governi assumere essi la direzione 
ileir industria e diventare industrianti , come a 
riliocco abbiamo dimostrabi nel precedenti' ca- 
pibdo , potrà la loro opera rivolgersi ad accor- 
ilare in altra guisa protezione all’ industria? Tal 
ipiislione abbiamo già toccata .segnatamente nella 
sezione 1 del capitolo VI di questo secondo libro, 
ove tra l' altro notammo che nel ricercare 1" ac- 
cresciniento de’ Im'iiì non dehbesi ilare favore ad 
ima specie di proprietà e ad una specie d'industria 
a preferenza di altra; clie qualsivoglia attività 
possa spiegare l’ industria non si può in tutf i ca- 
si ed indistintamente in alcuni luoghi creare o 
crearvi con successo quello che non è allo ad es- 
servi prodotto ; che in questi accidenti qualsiasi 
opera del governo sao'bbe inutile o dannosa; che 
eziandio sciupala o pi'rdula è l’ opera del gover- 
no quando il privalo interesse non trova conto 
ad impegnarsi a produrre o ad accrescere una 
data specie di proprietà e di beni ; che questo 
interesse é sempre più propenso per quelle cose 
per le quali crede Inivare maggiore utile; che se 
i cittadini non si persuadono che siavi utilità nel 
produrre ed accrescere alcuna specie di beni, non 
vi sarà mai interesse di fario , nè a taie uopo 
[Hvtrà esservi costringimento di sorte alcuna ; 
che non bisogna mai su questo particolare dis- 
togliere r inclinazione de’ cittadini che specu- 
lando da sé stessi possono calcolare meglio che 
il governo ; che può lalvoiUi il governo co’ suoi 
mezzi giugnere a far produrn.' alcuni Iveni , ma 
tal produzione non progredirà e dovrà arrestarsi 


(juando non è sorretta dal privato interesse; die 
quando pure dietro favore accordato vevlesi pro- 
sperare una specie di proprieb'i , una branca 
d'industria, devesi convenire che il divisato favo- 
re non altro ha fallo che svegliare e rendere più 
attivo ii privato interesse. Ora se mai si animet- 
b'sse che spetta indistintamente al governo il do- 
ver proteggere alcune branclie d’inilustria a pre- 
ferenza di altre, ne deriverelilie l'assurdo che di 
faUo sarebbe egli investibi della direzione deH'iii- 
dnslria , imperocché j favori e |)rotezioiii per un 
verso potrebbero far sì, che il privalo interesse dis- 
togliendosi dalle sue intraprese dovrebbesi impe- 
gnare assolutamente dove vuole il governo , sen- 
za che talora il risultato fosse veramente utile; 
c d' altra parte il favore e la protezione per alcu- 
ni il più delle Yiille degenera in danno di altri. 

Pertanto è d' uopo determinare nell.i soggetta 
materia quello che realmente inlendesi per favore 
o protezione del governo. Su di che già abitia- 
mo divisalo che l’opera de’ governi ilebbe esten- 
dersi a togliere quei vincoli che si oppongomi al 
benessere di qualsiasi proprietà ; a dare le ne- 
cessarie guarentigie, e ad assicurare la onesta li- 
bertà civile ed ecoiiomico-poliliea sivtto acconci 
fn'iii, per vantaggio delle persone , diti lavoro e 
delle proprietii istesse; ad abbattere ed a non fare 
riprialurre dannosi sistemi, pregiudizi ed errori; 
ad adottare e maniere idonei sistemi d’ istruzio- 
ne ed educazione ; a tenen> la morale in pregio; 
a ben regolare le ntlazioni di commercio inter- 
nazionale. Ma oltre della divisala suprema cu- 
ra ed inciimbenza, sarà mai conducente pe’ go- 
verni lo acconlare premi , incoraggiamenti, pri- 
vilegi o altra sorta di proiezione all' indnsina ? 
Alcuni scrittori si son pronnnziali indislintamerile 
[M-r ratlermaliva, come se con premi, incor.iggia- 
menli e privilegi osservati dal solo lato del Itene, 
fossert) i governi in ogni caso nel gr.ido di dare 
una ilirezione favorevole all industria ; sicché se 
mancassero i div isati stimoli, mancherebbero mol- 
te citse necessarie alla societii : ma in proposito 
aliltiamit già osservalo che cit' favori non sempre 
si può far produrre quello a cui non inchina ii 
privalo interesse o che è impossiitile per altre 
cagioni. Altri aH'opposlu hall crcslubt dover esclu- 
dere su questo particolare ogni ingerenza de' go- 
verni, e linanebe i premi e gl’ incor, iggiamenti , 
guardandoli dal verso del male , senza pur rile- 
varne il bene relativo o la necessità in alctini 
casi. Suppongono essi l’interesse privato sempre 
giusto, regolare ed atto a produrre con vera utili- 
tà, il che non è sempre pitssiltile. Di pili credono 
uomini e popoli tanto per rinb'rno delle proprie 
nazioni che in rapporto alle altre essere giunti a 
quel punto di periéz.iitne, a cui non situo arriv.i- 
li, ed è impossibilecbearrivassero. Nè poi è sem- 
pre vero che premiando, iiieoraggiamlu, allell.m- 
du si viene a togliere ad alenili per dare ad altri. 
19 
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riii> se ciè ,ns"viene in nieiini e.i‘iì,nnn può dcdiir- 
seiie un principili coslanle ed invarialiile, csm'ii- 
do eriaudiii risaputissimo che i premi e lil’ iiiciv 
raeiiiami'iiti sono uno spedienle da adoperarsi 
(|uando scura ledere i diritti altrui valessero a 
svecliare il privato interesse. Adoperato un pre- 
mio nel modo il più semplice clic sia possibile, 
come una mera temporanea ricompensa al me- 
rito, o produce un bone, o, se pure si dovesse re- 
putare inutile, non è certamente da qualificarsi 
come un male. In somma, come ho più volte cen- 
nato, ò una qiiistinne più di opportunità che di 
principio "enerale, anito sempre riguardo tra Tal- 
Irò alla condirione in cui potrebbe trovarsi una 
nazione o per sè stessa o relativamente alle al- 
tre. Inoltre è qiiistione a creder mìo di vedere, 
attesa tal condi/.ione che varia a seconda degli 
acCidenti.come rintenvnto de'governi per mez- 
zo di semplici premi, incoraggiamenti ed alletta- 
menti , possa operare utilmente ed a che limita- 
re si debbano queste specie di favori. Non ob- 
hlio che il maggior incoraggiamento sia la 
maggior estensione dello smercio, la utilità , la 
eccellenza de’ prmlotli ; ma per giiigncre a que- 
sto punto ò pur necessario talora la molla di 
qualche agevolezza o incoraggiamento, c quindi, 
come dicevamo, la quistione ò sempre di oppor- 
tunità c di convenienza. Però i governi debbono 
essere assai circospetti e valersi con grandissimo 
giudizio de'preml , delle ricomp<‘nse , degli allet- 
tamenti, onde di fatti servissero di guiderdone al 
vero merito, onorando la virtù, il sapere ed il ta- 
lento, senza degenerare in malinteso favore ed in- 
giusta predilezione agl’ immeritevoli o in prodi- 
galità inutili (1). ft noto a tal riguardo che alcu- 
ni governi , nel line dì proteggere una branca 
d’industria ed una qualche intrapresa industriale, 
abbiano accordate somme in danaro a titolo di 
gralilicazione ed altre cose simili o per farsene 
il primo stabilimento o per aiutare ed ingrandire 
quello sussistente; ma questo spedientc non si 
può nè devesi indistintamente praticare , meno 
in qualche rarissimo caso di eccezione, e quando 
assoluta indispensabile necessità potesse giustifi- 
carlo; |ierocchè le largizioni in discorso non da 
altro fonte sono attinte, che dal danaro dello Sta- 
to proveniente da pubblici balzelli, e quindi il fa- 
vore agli uni sarebbe pagato dagli altri cittadini. 
Di più, quando il governo col danaro dello Stato 
accrescesse il capitale di qualche stabilimento 
d'industria, porrebbe questo nella posizione di 
avere maggiori mezzi di altri stabilimenti soiretti 
soltanto da capitali de’privati, e quindi potrebbe- 
ro i medesimi restare si'hìaccìati nella concorren- 
za, non avendo 1 corrispondenti mezzi per lottare 

(t' sjim credo dover agginngcrc altro su tal partico- 
lare. essendo un tema sotto ì più rileventì aspetti trat- 
talo da Oragunctti nell’ opuscolo intitolato della virtù e 


roti successo. Inoltre, ponendo sempre mente 
alle qiiniitilà delle largizioni, è da rillettere che 
.s(> snn piccole ed iiisiillicientl, lornano inutili ed 
a pura pnifusione; se grandi, non sempre rag- 
giungono lo scopo, avvegnaché quando unosta- 
bilinieiilo if iniliislria è tutto o in gran parte fon- 
tl.ilo con dan.iro dello Stalo segue sempre le vi- 
cenilo di ({nelle inlrapn’se industriali che diret- 
tamente fa lo Stato , vale a dire o di praticare il 
monopolio o di amiate incontro a gravi perdite. 
Piuttosto possono farsi prestiti o anticipazioni a 
(jualclie industriante da restituirsi colle deliiU* 
caiilele; come nllresi coiic(*dersi, qualora ve ne 
f()ssero,lunghi abliandoiiali de’(|uali non trae par- 
tito lo Stato, e che il privato interesse potrebbe 
far valere collo stabilirvi intraprese d industria. 
Inoltre meglio del danaro il governo può adope- 
rare in alcuni casi (jtic' premi, quelle ricompen- 
se c quegl’ incoraggiamenti che consistono in 
onorificenze c distinzioni, riiovano pure le so- 
lenni esposizioni e le mostre di prodotti dell' in- 
dustria, come oggidì praticasi, ed altri simili spe- 
dicnti pe’ quali si sveglia e si sostiene I’ emula- 
zione. Nè vogliono essere disprezzale quelle dis- 
tribuzioni di premi che si fanno da aa-ademie 
ed altri corpi .scientifici in certi tempi per desi- 
gnati lavori artistici o per produzioni d' industria. 
Conosco che non [loclii scrittori bau sostenuto 
esser questi premi di nessuna utilità , e tra gli 
altri il profondo Gian Maria Orles (2), il (|uale si 
trasportò al punto di esclamare a tal riguardo — 
» I,’ uso presente di proporsi dalle accademie 
» premi in danaro agl’ invenlori di cose cl■(•(lute 
» utili è l’ invenzione di tutU; la più inutile per 
» iscoprire un gran genio , ed è quella che più 
» avvilisce la scienza, introdotta infatti da quelle 
» nazioni che più della scienza computano il da- 
» naro. Il (ìalilei, il Garlesio, il Nevvbin scopri- 
» ronn le leggi del moto , l’algebra speciosa ed 
* il calcolo diirerenziivle senza premi proposti lo- 
» ro da acc.idemie, e si sarebbero vergognati se 
» le loro seoperic fossero state elTvdlo di simile 
» venalità ». Ma non è certamente |)er iscoprire 
o formare geni che si propongono i premi in pa- 
rola, bensì son limitati a stimolare l’ingegno per 
produrre qualche cosa utile, ed a mantenere se 
non altro una certa attenzione e discussione nelle 
utili discipline. 

Anche nel fine di far prosperare la interna in- 
dustria, c di vantaggio credendo di metterla al 
livello o di farla superare quella di altre nazioni, 
per più secoli .si è ricorso , come storicamente 
abbiamo fatto osservare , e si cerca ricorrere an- 
cora allo spedientc di franchigie doganali, di dazi 
detti protettori, di divieti c di altri simili pruvve- 

de’premt, r da Gioja nella rìnomaui opera del merito e 
delle ricrtmpense. 

(2) RagiouaiiicnUi delle scieuze utili e dilcucvolì. 



dimenti; ma, come abbiamo sempre accennato, 
non è più possibile ricorrervi senza ledere i prin- 
cipi del commercio e delle internazionali rela- 
zioni , senza olfendere i diritti di reciprocazione 
tra le nazioni ; come altri^s'i ù pur da rilletli:re 
che i provvedimenti in discorso non sempre rag- 
giungono lo scopo , tornaiio inutili o dannosi 
cjuando ogni nazione può praticarli , sono cagio- 
ne d' improvv ide gare e rappresaglie ; delle quali 
cose per altro meglio trattoremo nel terzo libro 
di questa scrittura (1). 

Per quanto riguarda poi le esenzioni, le fran- 
chigie ed altri simili privilegi in fatti di pubblici 
tributi nell' interno di una nazione, nello stesso 
line di prutogci’re (|ualcbc branca d’ industria , 
spesso, anzi quasi sempre offendono essi la giusti- 
zia, l'ordine e l'economia. Il solo caso di un bene 
pubblico che non altrimenti è agevole consegui- 
re , potrebbe farli ammetterà- ; ma debbono ces- 
sare quando cessa la cagione o il bisogno , non 
debbono essere perpetui , ma temporanei (pian- 
to più è possibile. Ne’secoli passati si fece gran- 
de abuso di questo spcdicnte , non oravi città , 
famiglia , persona che non godessero di rpiesti 
favori; quindi ne derivò danno alla lìnanza, gra- 
vezze sproporzionate e non eipiamenle divise, in- 
viluppo nella economia dello Stalo , impedimen- 
to ad utili riforme. Ove pure sif-iisi accordali pri- 
vilegi neH'idea di favoreggiare il commercio,del>- 
bono cessare tostociù- diventano o inutili o con- 
trari. È utile promuovere le liere ed i mercati 
rendendoli quanto più generali si può; ma tranne 
alcune agevolezze è sempre improvvido consiglio 
accordare franchigie di dazi ed altri simiglianli 
favori, perocché il favore a taluni sarebbe a spesa 
di altri, farebbesi aflluire il mercato in designati 
punti a scapito di altri, si darebbe una falsa (liro- 
zione allo smercio , si diminuirebbero le entrale 
delle finanze; delle quali coso meglio cenneremo 
allorquando de’ pubblici dazi sarà trattato. Nep- 
pure è conducenb: lo andare accordando una 
specie di privilegi esclusivi ed una specie di diritti 
proUiitki o di prìciitice clic ne’ secoli passati si 
dissero jus jtrohilieiuU, pe’ quali si concedevano 
facoltà esclusive a persone o a corporazioni di fal>- 
bricarc o vendere esclusivamente alcuni designali 
obbietti d’ industria, di arti, di commercio die è 
d’ uopo lasciare nella libera produzione e con- 
correnza. I più rinomati scrittori di civile econo- 
mia sono d’ accordo a reputare questi malintesi 
privilegi per monopoli legali , avvegnachò fa- 
voriscono sempre alcuni privali cittadini contro 
al bene pubblico, tolgono l’emulazione, ed im- 
pediscono la perfezione e la diffusione delle 

(Il Del sistema proiettore c della dipendenza ed indi- 
pendenza delle nazioni ne abbiamo torraln eap.Vill, 
sei. Ili, lib. I; eap. Ili, sez. I, lib. Il: rap. Ili, sez. I. 
lib. Ut I cap. V, sez. I, lib. Ut della parte storica c di 


arti , ninno shidiandosi di migliorare quello che 
gli è vietato di esercitare. Inoltre quelli stessi 
a'(|iiali è accordato il privilegio essendo sicuri del 
guadagno non liaiuio interesse a migliorare i pro- 
dotti , ma sì lieno a peggiorarli, (jiustainente si 
è detto che la caduta de' privilegi di tal natura è 
stala una delle cagioni d'incrctnctito all'industria. 

Ad onta di tutto ciò si è non poco dubitato e 
dubitasi ancora, se facendo eccezione alla regola 
di non doversi accordare privilegi esclusivi , si 
potesse discendere a concederne con molla ino- 
dernz.ione.inispeciali casi e senza che degeneras- 
sero in ingiusta predilezione , agli autori di utili 
trovali in fatti di arti ed industria, sia d'invenzione 
sia di perfezionamenti in (preste, quando però non 
fossero stati già divulgati e resi (li ragion publdica. 
Sul quale argomento dobbiamo ricordare essere- 
stata grave quistionc il definire , se i trovati ed i 
perfe/ionamenti in parola potesseni costituire 
proprietà deU'autorc, e molti vi lia elee div isarono 
per la negativa. Ma, a nostro avviso, devesi piut- 
tosto adottare l’ affermativa , siccome già è stato 
statuito nella legislazione della maggior parto 
dell(! nazioni di Kuropa ; peroccliè se proprietà 
costituiscono lo cose che si acepiistano per com- 
pra , eredità o dono , o die 1’ opera umana può 
materialmente produrre , tanto meglio devonsi 
considerare per proprietà le importanti invenzio- 
ni , gli utili trovali in materia di arti e d’ indu- 
stria, i (piali soli prodotti daH’ingegno c dal talen- 
to. K se le leggi assicurano la proprieUÌ lìiianclie 
di pi(dre ammassate sopra pietre c die formano 
un rozzo aliituro, molto piti in ispeciali casi gua- 
rentir debbono i trovati della mente, donde più 
comodo , riccln-zze ed in generale rilevante uti- 
lità (Hitesse risultarne agl’ individui ed alla so- 
cietà. Sembra dunque die piuttosto la quistionc 
sia riposta nel vedere come possono assicurarsi il 
godimento, la disposizione e l’esercizio di ipiosla 
spedo di beni e proprietà, senza die gii altri po- 
tessero rendere iniitilc il diritto de’ loro autori , 
o profillarm-, e senza die a costoro non ne fosse 
retribuito utile c benefizio di sorte alcuna ; av- 
vi-gnach('; sono di tal natura la più parte di ipielle 
produzioni che si addiinandano opere deiringegno 
c deliamente, opere più spirituali che corporali o 
nialeriali, che appena rese pubbliche o osservale 
possono essere agevolmente imitate ed audio 
perfezionate , c per uno o per altro verso è in 
balia d'ogmmo il valersene. Laondi- ne è seguito 
die colili il quale vuole assicurarsi l’uso del suo 
trovato nella soggetta materia o trarne mezzo di 
guadagno , in somma esercitare diritto inerente 
alla proprietà, si volge al governo prima di pub- 

pn-liminari ilniirinc di iiiifsl’ opera . come altresì iii-l 
rap. I , liti. I ; rap. Il , lib. Il ; rap. VI . sfi. I . lib. Il 
della preseiiu- srrittiira; e da ultimo nella mon-'gralia 
sulla rirorma doganale della Gran Dreli.igiia. 



Mirarlo , alTinchi' ([lirsin roii isprciale appnsita 
lepse plirne riassc assiciirarionc c puaruntigia 
arrorrtamli'gliene carlasim ilirìito, rhe ron altra 
voce (licesi jiriraiirn o prieilrrjin, vale a dire im- 
pedendo ad altri di farne uso e di appropriar- 
selo. Intanto non mancano di coloro i (piali cre- 
dono raivisare in (|ucsti alti del governo una spo 
eie (li oltraggio alla s(M’ielà, (piasicliè la niede- 
siina aves‘^e indislinlaniente diritto su (]iialsiasi 
rosa afipartiene alTindiv idno, (hI anello sn ipiello 
che costui può inventare, e che non (• certamen- 
te olihiigato a rendere di ragione universale. Ma 
rii'l rincontro è pur mestieri risalire al principio 
che einsorio sarehhe (pialsiasi diritto di proprietà 
.se il governo con dirette ed indirette leggi non 
lo guarentisse, come piii volle ahliianio accenna- 
to, facendo si che ninno poU-sse torre il posses- 
so , o ahnsare , o anche semplicemente usare 
della cosa che ad altri appartiene sen/a consenti- 
mento del legittimo suo proprietario, p nove- 
rando medesimamente fra i delitti l’atto danne- 
vole del distnrho , dell' almso , della sottra/io- 
ne , (Iella frode , della violenza. Ora se ipiesti 
principi regidano la proprietà materiale , mollo 
più di hhono valere per una specie di proprietà 
sovente tutta iniellellnale c (piasi sempre imm.a- 
leriale ; non ('• in sostanza un vero privilegio che 
si accorda nel senso della parola, ma un'assicu- 
razione, una guarentigia, la (piale non altrimenti 
può sussistere che il pili delle volle per via di 
sanzione penale. Imdtre non si viene a cagiona- 
re alcun danno alla socielii allorché il governo in 
rasi di evidente utilità pernii disrrelissinio tempo 
guarentisce la proprietà d’ importante trovalo al 
suo autore ; perocché la società non godev a di 
questo tiene prima che costui non lo escogitasse, 
e se goder ne deldie è giusto che il suo autore 
pur fruisse qualche vantaegio in compenso dei 
suoi lavori, degli .studi e talora anche di spese 
erogate o disagi solferti e stenti durali. Oie se 
non dovessero ammettersi sotto iionie di privile- 
gi le guarentigie di tal falla, la più parte delle utili 
iiiveiizioiii reslerehhe nel segreto di imo o di 
poclii con vero danno dell’ universale , o non 

indurrebbero tanto facilmente gli nomini ad 
andare speculando ntili trovali, quando solo |ht 
vantaggio degli altri dovessero farlo senza elio 
loro ne tornasse alcun profitto, e Uilora neppure 
la giuria delle iiiveiizioiii, che nella maggior parie 
delle cose d'arti e d’industria sparisce un mo- 
mento dopo della loro pnhhlicnzinne, perdendosi 
eziandio la traccia e la nieiiiorìa di colui al (|uale 
si dehhono. 

Nel concedere adunque ima guarentigia della 
specie di che tralliamo, ne risiiltano vaiilaggi .agli 
autori de' trovali l'd alla società, a'priini perchè 
Sdii sicuri di un loro qualsiasi dirillo , alla so- 
cietà perocché un utile trovalo in fatti di arti c 
d' industria è sem|ire cagione d’ iiiiniegliameiilo 


o sveglia l’emulazione a ben prmlurre: c di più 
allorché liiiisce la durala del tempo assegnalo nel 
così (letto privilegio |H‘r godere l'autore del suo 
trovalo , rimane (|ueslo di assoluto dominio dell.i 
siK-ielà iste.ssa, da (loterseiie chiiiiu|ue avvalere ; 
il che non sareblie accaduto allonpiamio, non 
potendo conseguire privativ a, gli autori di utili tro- 
vati avrebliero messo ogni interesse a tein-r cp- 
lata la loro opera, e forse, come sveiitiiratamenl(* 
in più rincontri é avveiuiU), a fame perire coll 
essi il segreto. 

Altri pensano che le privative sieno una specie 
d' incoraggiamento, e che sotto questo aspetto si 
possano tollerare, qtiantiniqiie sieno a spese del 
puhiiiicn. Ma pare a noi che bisogna disiingiierc 
di quali primlirr si discorri*, perocché |ier ipielle 
dette (f inetnzione non mai pini reputarsi inco- 
raggiamento il guarentire la proprietà all'aiilon* 
per im tempo (lelerminato , ma si bene allo di 
giustizia ; lutto al più possoiisi estimare per in- 
coraggiamento le priv alive che si accordano a 
chi perfeziona i^isa Inventata, oppure a chi inlro- 
diice nella propria patria utili invenzioni o per- 
fezioriameni fatti in paesi stranieri. Che che in? 
sia, considerate h* privative anello come sempli- 
ce incoraggiamento non sono da proscriversi, ma 
bensì da adottarsi allorquando possono favorire 
ini ramo d' industria , imperciocché accordate 
con moderazione sono uno spediente, che non 
ledendo i dirilli altrui può arrecare vantaggi se 
non a.s.soliiti almeno relativi. Intanto, si ripete, 
sarelihe miglior consiglio , anziché ricom're a 
privative, accordare ricompense in danaro o in 
altro modo agli autori di utili trovali remleiido 
iinmedintameiile di ragione puliMica le loro sco- 
perte. Ma questo speiliciitc può talvolta essere 
adoperato, ma non formare ima regola costante, 
come l’esperienza ha di troppo dimostrato. Inol- 
tre i governi non sempre .sono nella condizione 
di eoncederc a larga mano ricompense a coloro 
che divulgassero i loro trovati d'arti e d'industria. 
Kd anche quando fossero in si f(*lice stato, non 
sempre si otterrebbe l’ intento che il pubblico 
proliltasse de’cennati trovati, sul riflesso che 
in moltissimi casi non basta la semplice divulga- 
zione di essi , ma vi necessita l’ amor proprio o 
r interesse di.'ll’ autore a menare innanzi la pro- 
pria intrapresa ; il (piale interesse sempre vien 
meno in clii ricevuta dal governo una ricompen- 
sa non avesse altro a sperare, ed invece vedesse 
in sua concorrenza altri che le stesse cose lavo- 
rano. Delle tanto utili sco|ierfe rese di ragione 
piilddica ve ne ha moltissime che non sono sta- 
le messe in pratica ; quindi non sempre é stif- 
firientc la semplice divulgazione , ma d’ ordina- 
rio vi si deve congiungere I' esercizio , il (piale 
spesso iionaltrinieiilipuòcirettiiarsi che per mez- 
zo dello stesso autore del trovalo. Il credersi poi 
che silfalto privilegio sia a spese del piihMico per 


r aumento di prezzi che può imporre il posses- 
sore di una privativa nella vendila degli obbietti 
lavorati nel suo stabilimento , mi sembra piut- 
tosto un giuoco di parole; poiché qualora il go- 
verno premiasse l'autore con danaro, non sareb- 
be tal danaro attinto dalle pubbliche contribuzio- 
ni pagate dal popolo ? laonde anche in tal caso 
il premio sarebbe a pubbliche spese. D'altra ban- 
da ò pur da considerare essere il prezzo relativo, 
e di stare non tanto nel valore che dicesi intrin- 
seco, quanto nella stima, nell' opinione e nel bi- 
■sogno che hanno gli uomini delle cose. Di ma- 
niera che se prima di essere inrentata una cosa 
non vi era, è certo che non poteva aver valore 
ed in conseguenza ricever pn-zzo. Che se il pos- 
sessore di una privativa volesse vendere la cosa 
ila lui prodotta a quel prezzo ch'egli lissa, qual è 
il danno che ne proviene a chi sente bisogno di 
comperarla? Riducesi questa faccenda ad un di- 
lemma, o le rose prodotte merci' nuova invenzio- 
ne sono tanto utili da essere ricercale somma- 
mente, ed allora per tal fatto il prezzo cresce da 
sé stesso ; o il possessore di una priv ativa deter- 
mina pe’snoi prodotti un lirezzo al di là di quello 
che richiedono il bi.sogno e la opinione, ed alliv 
ra naliiralmente dovrà ribassarlo, altrimenti si di- 
minuirebbero le ricerche e quindi i guadagni. 
Nelle privative di perfezionamento di obbietti già 
inventali ed in quelle d'introduzione di utili tro- 
vati fatti allo straniero il divisalo preteso danno 
viene ovvialo quando , come ora è un uso nella 
maggior parte degli ivtali d’Europa , la privativa 
non biglie che altri possa vendere e manifattu- 
rare la .stessa cosa in modo diverso da quello per- 
fezionato o imitato dallo straniero , il che [wr- 
tando la concorrenza mantiene il necessario equi- 
librio no' prezzi. E si aggiunga che lascianilosi 
libera la introduzione delie merci di simili specie 
prodotte in paesi stranieri, ne consegue che non 
solo non si accrescono i prezzi delle merci mdi- 
gene , ma eziandio ribassano. 

Il diflicilc nelle privative delle quali trattiamo 
consiste nello esaminare in quali casi c condi- 
zioni debbono essere concesse , a fine di non 
pregiudicare altri rami d' industria che esistono 
in una niizionc o sorger vi possono. Questi sono 
gli scabrosi ed intralciati limiti ne'quali esse giac- 
ciono per poter conciliare l' interesse della pro- 
prietà particolare cogl' interessi dell’ universale. 
Le soverchie ristrettezze come il troppo largheg- 
giare ad accordarne inducono mali positivi. Per 
ismoilato largheggiare è invalsa pratica in qual- 
che nazione , il che è altresì opinione di vari 
scrittori di cose economiche , essere sufliciente 
a chiun<|uo crede aver fatta una invenzione o un 
perfezionamento in materia di arti e d’ industria 
di annunziarla alla suprema autorità della propria 
provincia , e dimandare ad un tempo la corri- 
spoudcule privativa per ottenerla senza indugio 


alcuno , e mettersene tosto in possesso con ]ia- 
gare una detcrminabi somma di danaro per dirit- 
to di patente. Che se qualche altra persona fatta 
avesse prima di lui (|uella stessa invenzione, do- 
vrebbe la contesa esser decisa dal giudii e conv- 
petente. Ma silfatta pratica ha i suoi inconvenien- 
ti, ini|)erciocchè le privative potrebbero adilive- 
nire un mezzo facile ad ingannare il pubblico 
all’ ombra del governo, e di più soniministnire 
un'arma alla fialide ed all' impostura per ispac- 
ciare come nuovo un trovato antico o altrove 
messo in opera , oppure foggiare una strana e 
chiiiierica invenzione, del che scoprendtisi poi 
o la falsil.i o l' inganno ne deriva disca-dilo alla 
stessa industria. Che se nel conceilere privativa 
dovesse procedersi senza la" lU'bita circos|>ezioue 
curando solo la riscossione del pagamento mag- 
giore o minore della jiateiite di concessione, si 
verrebbero quasi quasi per Uil falbi a riprodurre 
le v endite di grazie e privilegi che nc'secoli andati 
fiiron causa di disonore a que' governi ch'ebbero 
ricorso ad uno spedienb' si vile. Non intendo fare 
la esposizione o la censura delle varie leggi che 
in proposito delle privative della spiale di cui 
trattiamo sono stab' emesse in alcuni Stati di Eu- 
ropa eli anche di America; ma non posso dispen- 
sarmi ilaH'osservare che mia legge che versa sulla 
soggetta materia dehbe nel miglior modo possi- 
bile determiiiare a un bel circa ciò che segue. 
Per quali casi possono oppnr no accordarsi pri- 
vilegi. Quale deliba essere il procedimento per 
ottenerli e la disamina da fai-sene. Quale debba 
essere la loro durala , e gli obblighi di coloro 
a’ quali si .son concessi. Quali sono i diritti che 
può esercitare il possessore di una privativa. 
Come incoraggiare coloro che non potendo ot- 
tenere privative fossero d'altronde meritevoli di 
qualche premio , oppim* coloro che potendo ol- 
b'iicr privativa preferissero divulgare la loro in- 
venzione. In generale le privative per inienzi(>- 
ne c per perfezionamenti di utili trovali , quan- 
do però non fossero già divulgati , non deb- 
bono essere accordate che per casi di evidente 
utilità , a fine di ev itare quella inutile moltipli- 
cazione di concessioni di questa specie che si 
rendono ridicole , c che senrono di pretesto alla 
impostura o a non regolari sptvculazioni. Anche 
più raramente debbono essere concesse quelle 
dette <f introduzione , giacché é agevole a chiun- 
que imitare o praticare quello che avviene presso 
gli stranieri in fatti d’ industria c di arti. (ìiusla- 
menlc si sono addimandate le privative d’ intro- 
duzione il premio della rniM. fi da porre somma 
attenzione nel determinare se la concessione sia 
relativa alla costruzione , alla vendibi, o all’uso 
degli obbietti, onde evitare un gran monoivolio 
che potrebbe succedere. Meno i casi delle nuove 
ed utili invenzioni, come abbiamo divisalo, ogni 
ramo, ogni esercizio d’ industria, di arti, di agri- 
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f oUim , di comnrierrio , di posca , di cavamonlo 
di mini'rali e di fn>;sili , di trasporti per actpia o 
por forra non possono ossore oliltiolto di privati- 
va. Como anello non dolilmiio aver diritto a pri- 
vativo p<T vondito e trallìehi lo oonipai-nie e le 
sooiotà di qualsiasi natura. Può farsi qualolie stra- 
onlinarissinia oeceziono a quosto norme, ma dob- 
Ih’ esser raso tanto indisponsaliilo e di un bene 
tanto maiilfosto, che non altrimenti potreblie con- 
soKUirsi. lai durata delle privative non dobbe es- 
ser mai illimitata, ma temponmea come d'or- 
dinario pratirasi Ofigidì da alcuni governi , ad 
esempio di dieci anni per quella d'invcnrione e di 
cinque per quelle di perfezionamento o d' intro- 
duzione. La prorogazione di silfalto tempo debbe 
pure essere in casi rarissimi c di rilevantissima 
utilit.ì. A rigore l'inventore de'trovali industriali 
avreblK' diritto illimitato alla sua pro|irielà come 
ogni altro propriidario , ma tale diritto viene li- 
mitato e per la natura di silTatta proprietà e per 
un vantaggio vastissimo ed universale , giacché 
nelle materie d' industria la società iiou cammi- 


na che il più delle volte per cmniazione, e quin- 
di allorcbè il diritto alla proprietà de’ trovati si 
rendesse |ierpetuo, mancherebbe la divisata emu- 
lazione. 

Delle cosi dette proprietà letterarie e del modo 
come assicurare queste proprietà a' loro autori 
si ò puranchc assai disputato , ed a mio credere 
questa specie di proprietà come ogni altra opera 
dell' umano ingegno sussiste fìnebé l’ autore non 
l'abbia divulgata ^1), Ad ogni modo è ormai rite- 
nuto un principio universale che le opere lette- 
rarie divulgate per le stampe formano una pro- 
prietà del loro autore guarentita dalla legge per 
certo tempo , come ad esempio tìnché egli vive, 
e di pili a’ suoi credi per altro tempo ancora. Di 
vantaggio questa guarentigia si estende sovente 
anebe verso degli stranieri per dritto di recipro- 
cazione per via di trattati inteniazionali. 

(tt Su qurslo pnqmsilo nel IS37 divulgai un opuscfs- 
lo iiuil'il.ue sulla tpiisliiiue rome assicurare a' turo au- 
turi la prupriclà delle opere lellcranc cc. 
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CAPITOLO XII. 


Sommarlo» 


h disamina in qriasln rapitolo <ir il lusso r la moda siano favorevoli airacrrrsrimrnti) drVapilali r in frrnrrale della 
propririii c dell’ iiiduslria , e quale sia la loro iuniuoi/a iieltr fortune pulihiiclie e private e nel vittore de’ popo- 
li — Idee diverse che si hanno intorno al lusso — Se il lusso i|nando è s|MiplinPi de’ suoi riprovevoli ceeessi dia 
oreasioiie di produrre beni che sotto vari aspetti possono essere utili all’ tiiiiversale — Si disenle la qnisiione so 
il lusso possa retiderc più felici e rivili pii iioniini — Inutilità e tlanno ilelle leppi che sono stau- dette sim/uorie 
— >'on è possibile veramente delinire in rhe consiste il lusso ed a (|nali idee ris|sinde iptesta voce, piaeehè opnuno 
serondo la propria maniera di pensare e di vivere, seeondo le abitudini , i rostnmi , la fortuna che ha, secondo 
quello che anvliisv’e o di'sidera o invidia , seeondo i seutinietiii di virtù o viri che nutrisce , le dà sipuilieato — 
Si disatninano varie detinizioni e alcuni cardinali principi iubimo al lusso espressi da rinoni.iti scrittori — In che 
consiste per coiiseiitiiiienlo più universale il lusso, e da quali accidenti e circostanze vien determinato — Il lusso 
è sempre relativo alla rondìrione speciale depl’ individui , c di più alla condizione speciale di una nazione persù 
stessa ed in rap|sirto alle altre, conie ancora alle varie classi della società, cd apli idibiciti che prende di mira c 
su’ quali si esercita. Non è pià che il lusso ilcterniina l’andamento de’|Mi|Mdi. ma all’opposto viene da questo de- 
terminalo, vale a dire rhe sepiie quelle tendenze, qne’ piisti, quelle idre, qiie’ costumi rhe predominano — lliso- 
pna porre attenzione al risiiltamenlo [mt conoscere se il lusso riesce piovevole o dannoso — Per btriiare vera- 
niente utile il lusso ò mestieri che la società sia fondata su quella tale niiimr possibile disupiiapliaitza di pradi e 
fortune, ed inoltre deve esso eonsisterc in cose che eon elTcìlo dassero moto ed incremento alla narional ricchez- 
za , all* iintuslria, alle arti ed a tutto altro che estende positivamente il beuessiTc depP individui e delle nazio- 
ni — llistiti/ione tra lusso e moda — Orinine della moda — Ouaudo la moda à utile ò prepitidizievole — Ripro- 
vev'oli eccessi a’ t|uali si è spinta oppidi la muda , disamiua di alcuni prov redimenti che si reputano darvi riparo. 


,À.LCliM vP 2 gono nel lusso un male si in fatto 
di morale die di economia privata e ptiblilica ; 
quindi lo coniiannano altamente, non ammelten- 
tio produzioni di beni ai ili là ilei puro nei;ess,i- 
rio per soddisfare agl'indispensabili bisogni ilella 
V ila. Kssi vorrebbero la società costituita a minio 
di Sparta odi qualcbe conmnitii n-ligiosa, oppu- 
re immaginano comunanza di beni ed eguale sod- 
disfazione di bisogni , gusti e piaceri ; il che è 
assolutamente impossibile. E sul proposito non 
dobbiamo altro aggiungere a tutto quello che ab- 
biamo divisato ne’ precedenti capitoli circa l’ ac- 
crescimento de’ beni e de’ comodi per utilità so- 
ciale. Condannare il lusso in generale ed indi- 
stintamente significa proscrivere una quantità di 
beni che per sua occasione si producono, e che 
sotto vari aspetti possono riuscire utili all’ uni- 
versale alimentando arti, industrie, occupazioni 
c miglior vivere, e di più influendo alla maggio- 
re e più celere circolazione del danaro. Che se 

(1) Tra gli «Uri Gian Giacomo Rousseau nel diteorio 
suU’oriffinc e # foiulamfnti fc. Giuseppe l’almierì serìs- 
se di proposito alcune osscrcuziofii «ut lusso nella sé- 


paré il lusso svegliasse vizi , o talora aildivenisse 
egli stesso un vizio , non ne faremo al certo lo 
elogio per ipiesto verso , come hanno fatto Utlu- 
ni ; ma non perciò ilesisteremo ilal rilevare t|uale 
iitiiilà assoluta o relativa possa secondo gli acci- 
denti derivare dal lusso alla società allorché è 
spoglialo ila’ suoi riprovevoli eccessi. 

Egualmente si è fatta qnisiione se pel lusso ad- 
divengano gli uomini più felici ; su di che onore- 
voli scrillnri (1 ) lian sostenuto che l’umanità senza 
lusso sarebbe meno infelice, imperocché si avrel)- 
bero minori bisogni e cure, si sarebbe obbligato 
a faticare solo per quanto é necessario , vi sarelv- 
bero minori ineguaglianze di condizioni , non vi 
sarebbero classi imitili , s’ indebolirebbe meno 
la primiera robustezza della natura umana , non 
sorgerebbero tante astuzie, frodi e male arti. Ma 
senza entrare nel momento a far disamina di sif- 
fatte osservazioni che possono in alcuni casi es- 
ser vere o false in parte , e delle quali tra poco 

ennda edizione della di lui opera sullo pithbliea fflintà 
(I788\aellc quali imprese a sostenere che l’afsdogia rhe 
si ù falla sul lusso non vale ad assolverlo dalle accuse. 
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ci orcnpcn’nio , stiniiamn pinitnslo CDiiiIiicciitc 
iiiniiii/.i trailo di porre mente se cosliliiita la so- 
cietà , se posti in essa jtli uomini nella coiidi/.io- 
ne di consonarsi, riprodursi e mijiliorare, se 
svesliati lutti quei desideri ed anclie le dia erse 
aiiiiii/ioni che sono inevilaliili consoEuenze dello 
stalo sociale, semessi pii uomini nella posizione 
di dislinpiiersi, se piiidali dal seiilimeiilo di amor 
proprio c di ploria, sospinti dadi esempi , dal 
paraEone, dall’emulazione, dnH’idc-a de' puada- 
pni, delle ricchezze, de’ comodi, de'piaceri, de- 
pli api ; se in somma aspirando le penti ad un 
iniElior aiven', e potendo per mezzo dell' indu- 
stria e di tutti quelli altri accidenti che ho de- 
scritti a< crcseere i beni, le proprietà, i comodi, e 
propredire nell’ immepliamenlo didla aita, sarà 
mai possibile arrestare questo moainieiito, esie- 
no pure i a antappi che da osso risuihuio misti ai 
mali die si credono provenire dal lusso, (tpni 
leppe, opni provvedimento, opni fallo che aves- 
se in mira di arrestare questo andamento di so- 
cial propressn , (|uantunque si protionesse lode- 
vole SCOIMI di far cessare que’ mali che reputansi 
areorapapnare il lusso, non sorlirehhe il suo ef- 
fetto , e per altro lato sarebbe di pivpiudizio , 
poiché non ovviando al male, spepiicrehhe o mi- 
norerebbe il bene. Sotto (piesin aspetto siamo 
sforzati a convenire della inutilità e del danno di 
quelle leppi che si dissero suiUuiirie, e ne' secoli 
passati furon frequenti, per le quali si proscrive- 
va il lusso , si deteriiiinav a il lunncro delle vesti 
delle persone secondo il prado, il modo di farlo, 
coni’ esser dovessero le stollé, si vietava l'oro, 
l'arpento, si lissava il numero di' serv i e do’cavalli, 
e statuivasi qual nonna sepuir si dovesse per ri*- 
pali di nozze, per pompe funebri, per feste ed al- 
tre simiplianti cose. Su di che ho pià fallo osser- 
vare (1) che (pieste leppi rapionavano un elVello 
eonirario al loro scopo, aninenlavano la miseria 
ed i disordini, o erano di ostacolo e intralcia- 
mento all’ industria, c davan motivo ad inronvo- 
nienli divario penore. ^on v’ha chi non possa ri- 
flettere elle la |)iii parte di (|uello che era lusso in 
tempo de’,noslri maepiori, ora è enimiiie; e quel- 
lo che si estima lusso per noi forse noi sarà pei 
nostri posteri. Ciò che si addiUi lusso per alcuni 
non lo è per altri. Sarebbe mai possibile che il 
li'pisliilore o per panici timori, o nell idea di evi- 
tare qualche preteso danno, o troppo preoccupato 
dairidca di snidicare alcuni inevitabili vizi si spin- 
pesse ad impislire l'accrescimento delle proprie- 
ti, annientare l' industria, diniinihre le utili oc- 
eiipazioiii, maiileiiere l'ozio, restriiipere la one- 
sta libertà di produrre, e di più i comodi, i pia- 
ceri, gli a'gi? £ qual ne sarebbe il risultato? Il 

(Il Scridiic li. rnp. VI, liti. I lidia |sirlc sOirtca e ili 
|tivì>mniuri (Intlriiu' di ojirre. 

i'2) l.cziuiii di iNiiitmm-tii cnp. \. 


malessere sociale. Con molto accorgimento avvi- 
sava a tal riguardo il Genovesi (2). » I-a prima 
» legge di politica ( son sue parole ) t che dove 
» certi vizi o cusliimi non possono sbarbicarsi 
» senza disciopliere il corpo politico o farne na- 
» scere de'piii pericolosi, si dehbe tentare di trar- 
>1 ne vantapEio pel piihldlco ridiicendnli ad una 
» certa regola se non morale ( che non potreldie 
■ mai de’ vizi ) almeno economica, per la quale 
» facendo del lu'iic vengono a produrre meno 
» male. ... Si vuol pigliare l’uonio coni’ è dove 
» non si può rendere migliore. All' arte umana 
» non è permesso di far nature, ma di reggerle.» 

Fiivvi tempo in cui si credette lusso un sem- 
plice anello d' oro , lusso estimossi il conservare 
la neve per usarne nell’ està, di lusso fu il pane 
bianco, il hiion vino, alcuni liquori, di lusso si 
tennero le stolfe di seta , di lana lina , il zucche- 
ro, il ealK', il tabacco, molte droghe, la poreel- 
laiia, i cristalli, certi lavori di metalli ee. ; ma 
quando |M'r la cresciuta produzione 1’ uso ha re- 
so questi obbietti generali, comuni c di pochis- 
simo costo, allora bau cessato se non assoluta- 
mente almeno relativameiite di essere di lusso. 
Anche alcune di queste cose che noi) si reputano 
lusso |ier le ricche classi di persone lo sono per 
le povere. Spesso un ohhietlo è di lusso in un 
silo per la sua rarità o molto costo ; ma se vi si 
trasporla da altro silo dove abbonda , o per altre 
vicende se ne minora il prezzo, o l’uso lo rende 
colmine, cessa di essere di lusso. Per il che a 
ragione si è detto che il lusso è sempre relativo. 
Ma in die veramente eonsiste il lusso, a (piali 
idee corrisponde ipiesta vore, non è possibile con 
esallozza indicare, piaccliò opiiitmi secondo la 
propria maniera di peiisan', ili visiere, secondo 
le abitudini, i cosliiiiii, la fortuna die ha, secondo 
quello che ambisce, desidera o invidia, secondo i 
sentimenti di virtù ovizì die iiudrisce gli dà signi- 
ficato; u quindi la divisaU viMie è con tanta varietà 
intesa, che mentre una persona in un moilo altra 
in modo tutto diverso la deliiiisce. Se vorremmo 
stare al senso che tia per proprietà di linguaggio 
la parola lusso originata dalla voce Ialina luj u- 
ria , signilidiorehhe siiperlhiità nel vestire , nel 
mangiare e in luU’ altro. Adoperasi pure la voce 
iutmria o lusso per ismoderato uso di cose deli- 
ziose, per iinmoderato fasto, per soverdiio spen- 
dere oltre quello die basta ; ma si è con ragione 
avvertito clic in tal inanieni si confonderehl«* il 
lusso colla prodigalità , coll' intemperanza , con 
altri ecressi riprovevoli , con viziose abitudini ; 
sicdié non polendosi determinare ciò che Imslo, 
non saprehlK'si vedere quel che [kù sarebbe »u- 
ftrjluu (Uj. 

(3) Iliitgi'iic il cinico creitene clic per altìl.v/ionc gli 
basUi^sc una bulle c per bicchiere il concavo ilclla inailo. 
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Ritenendo sempre l’ idea di soperchio, alcuni 
dissero che lusso sia lo spendere più di quello 
che dovrebbe esser sulllcìente , e ciò pel solo 
piacere di vivere ; ma il lusso non consiste nel 
solo spendere, e d’ altronde essendo le spese in 
pn>por/ione de’ beni che possiede l’individuo 
e del modo come vuole usarne, non si potreb- 
be (issare la quantità sulTIciente , e quale elfet- 
tivamente fosse la superfluità, e se questa possa 
addivenire utile o dannosa. Il primo scrittore 
di civile economia, che per quanto conosco aves- 
se detto qualche cosa ripuardo al lusso consi- 
derato nell’ interesse non già del solo individuo 
ma della società, è Gemiuiano Hontanari , che 
nel suo trattato mercantile delle monete (I) av- 
visò ciò che segue. » On condanna le pompe 
» ed il lusso , perchò forse incomoda quali'he 
» famiglia che non misura i suoi desideri con 
» le forze , non vede sempre il danno che a 
» tanti altri artefici ne risulta dal mancare il 
» commercio di quelle coso baiulite ». Però men- 
tre sempre più sembravano radicarsi lo idee 
contro del lusso, venne il Melon nel suo saggio 
jtolilico sul commercio [ì) a trattarne muglio di 
qualunque altro scritbirc che lo avesse prece- 
duto , disse cose assai giuiliziuse e nuove nella 
soggetta materia , confutò non poche fallacie che 
erano di ragion comune. Non di meno si mostrò 
tanto entusiasta del lusso, che oltre di attribuirgli 
ogni civiltà e benessere sociale, aggiungeva che il 
termine lusso é un nome vago eie si dere bandire 
da tutte le operazioni di goveriw e di commercio, 
perdi non ingenera che idee vaghe, confuse e fat- 
te , il di cui abuso può impedire l’ industria nella 
stessa sua sorgente. Intanto si provò a definirlo 
nel seguente mudo. » 11 lusso , egli dice, è una 
» sontuosità e magnificenza straordinaria cagin- 
» nata dalle ricchezze e dalla tranquillità di un 
» governo; esso ò necessaria conseguenza di ogni 
» società che sia ben regolata. Quegli che si tro- 
p va nell’ abbondanza vuol goderne ; in tal caso 
» egli ricerca cose curiose, che colui il quale ò 
» meno ricco non può pagare ; e silfatta ricerca 
p è sempre relativa a’ tempi ed alle persone ». 
È agevole il rilevare che evvi differenza tra lus- 
so, sontuosità e magnificenza, e che il lusso non 
sempre può consistere in esse , come altresì non 
sta sempre nella ricerca di cose curiose. ConveiH 
go che il lusso sia conseguenza di ugni società , 
ma non posso convenire die sia sempre conse- 
guenza di società ben regolata e della tranquillità 
de'govemi ; ed a tal uopo è da osservare che non 
sempre il lusso k prodotto da questi avvenimen- 
ti. Di fatti il lusso degli antichi Romani non pro- 
venne dalle divisale fonti , bensì dalle conquiste 
e dallo spoglio di popoli da essi vinti. Tutti gli 
storid fanno di ciò testimonianza, Vellejo Pater- 

(1) Fu scritto Ira il 1683 e 1687. 


colo lo chiamò precipitoso , Sallustio lo parago- 
nò ad un torrente, Valerio Massimo non potette 
dissimulare la sua furiosa inondazione. Il Mei|- 
gotti in (|uel suo eruilito libro del commercio dei 
Romani scrisse a tal riguardo quanto segue. » I 
a Romani si videro trasportati come in un sogno 
» nel mi‘//o a monti d' oro , a suppellettili rea- 
» li , a schiavi , ad aromi e ad ogni genere di de- 
0 lizie e voluttà. Appena ebbero il tempo di rin- 
» venire dalla sorpresa di tante ricclie/.ze e pia- 
a ceri, die si abbandonarono a goderne o piut- 
» tosto ad abusarne. I Romani non avendo mai 
a conosciiito i veri e legittimi mezzi di acquista- 
» re le ricchezze, non potevano farne un vero 
a e legittimo uso. Essi non erano differenti da 
a quei giiiocalori fortunali , che guadagnando iu 
a uno istante delle grandi somme , si gonfiano 
a d'orgoglio, e si abbandonano a disperdere paz- 
a zamunte c senza misura ciò che haiiiiu acqui- 
» stato senza fatica ». Lo stesso può dirsi di altri 
popoli antichi e moderni ove il lusso fu conse- 
guenza delle ricchezze prodotte dalle conquiste. 
ISe vera fosse la massima di Melon che il lusso è 
frutto di società ben regolala e di tranquillità 
de'govemi, allora bisognerebbe conchiudere che 
gl’ imperi orientali , ove il lusso giunse al mas- 
simo grado ed eccesso , fossero tipo di perfe- 
zione. àia in questi imperi , come in tutto l' e- 
riente, il lusso smottato sensuale è stato una cat- 
tiva abitudine cosi insita al vivere di quelli uo- 
mini, che non possono astenersene, e spesso nei 
tempi aniiati è sfilo alimentato dalla conquista 
e dal bottino. Nelle potenze dette Barbaresche in 
Affrica ninno può sostenere che il lusso prove- 
nisse dal loro anarchico ed infame governo, bensì 
dalla rapina e dalla pirateria. Ne' primi stadi del 
medio evo il lusso non fu certamente accidente 
di ben ordinato governo , ma piuttosto d’ jne- 
giuglianza sociale , e spesso derivò pure dalle 
conqiilste. Tranne i rasi delle repubbliche e di 
altri Stati Italiani, delle città Anseatiche e di altri 
Stati marittimi , che si arricchirono col commer- 
cio , non si può menomamente inferire che il 
1US.SO di quella età nascesse da regolare andamen- 
to sociale. Egualmente dopo della scoperta del- 
r America, quando i popoli d’ Europa si diedero 
a correre vieppiù in traccia di ignote regioni , il 
lusso venne precipuamente alimentato dalle con- 
quiste di tali regioni, e da’ metalli preziosi dei 
quali in esse perennemente si andò in cerca. Non 
so comprendere come Melon possa far derivare 
ogni civiltà dal lusso ; di tale argomento ne ab- 
biamo troppo ragionato in questo e nel prece- 
dente libro , onde stancherei la pazienza del let- 
tore se volessi di bel nuovo ripetere quel che ho 
scritto riguardo alla civiltà. Il lusso utile può tal- 
volta essere uno de' tanti effetti della civiltà, ed 

(I) stampato ael 1734. 
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anche con vari altri accidenti e cafnoni contribuir^ 
ci; ma non bisogna mai scambiario e confonderlo 
con essa, e molto meno col benessere. Non pos- 
so poi passare senza osservazioni ii seguente di- 
visamenlo di Meion che ò stato adottato da non 
piH'bi scritlori. » ti lusso ( soii sue parole ] di una 
» nazione t> ristretto ad un migliaio di uomini re- 
» laliv amente ad altri venti milioni , i quali non 

> sono meno felici di essi quanilo un buon go- 

> verno li fa godere tranquillamente del frutto 

> delle loro fatiche. Se l'agriroltore o l'artigiano 
a signoreggiano nel lns,so, ciò non può essere se 
a non per elTetto delle fatiche moltiplicate del- 
a l'agricoltore e deH’artigiaiio ; il che sarà sem- 
a pre un circolo per cui si viene a conoscere 
a che il lusso è |hico da temersi in una nazionea. 
Ma se il lusso, come immagina Meion, si restrin- 
gesse ail un migliaio d' uomini sopraventi mi- 
lioni , ciò costituirehhe la più grande spropor- 
zione di fortune , e <piindi malessere delle na- 
zioni. È un bel dire che il resto di quei venti 
milioni dedotto il migliaio , di cui parla Meion , 
sarebbero felici, quando il governo li facesse go- 
dere del frutto delle loro fatiche, perocché è que- 
sta una supposizione che può e non può rea- 
lizzarsi , e d' altronde non è possibile che siavi 
benessere in una nazione (|uando vi esiste sì enor- 
me sproporzione di fortune , che solo mille tra 
venti milioni potessero praticare il lusso. Può es- 
ser vero che se 1’ agricoltore e l'artigiano signo- 
reggiano nel lusso deriva dalle loro fatiche mol- 
tiplicate , ma può anche non esser vero quando 
cioè il lusso non fosse ingenerato dalla fatica. Ed 
in tal caso mancherebbe quel circolo di scam- 
bievole utilità a cui forse accenna il Meion , e 
quindi il lusso non sarebbe giovevole nel senso 
della parola. 

Montesquieu nello tpirìto delle leggi (1) sen- 
tenziò che il luteo polisce le maniere esterne e le 
ingentilisce, ma guasta i costumi. Ma questa pro- 
posizione è troppo vaga , sul riflesso che il lusso 
non è sempre causa d’ ingentilire come di gua- 
stare i costumi ; piuttosto esso prende norma da 
questi. E se mai fosse vero che sia causa assoluta 
di guastare i costumi, allora dovrebbe proibirsi; 
ma tale è la condizione c l’essenza del lusso, che 
secondo quel che prende di mira è lodevole o vi- 
tuperevole , e spesso il bene che esso produce 
non va disgiunto da mali , come succede in tutte 
le umane cose. Non poco strano e contro la sto- 
ria sembrami l'altro divisamenb) di Montesquieu, 
che il lusso è stato sempre la base del commercio 
delle monarchie quando ha per oggetto le interne 
manifatture , perché il lusso qualunque esso sia 
è stato e può essere in ogni nazione indipenden- 
ti) l ibro XX. 

(2) Lib. tv, cap. I, digressione intorno al lasso. 

(3) Vedi quello che ho scritto segnatamente nel capi- 
tolo llt del lib. I , e ne’cap. VII e Vili , lib. II , della 


temente dalla sua forma di governo. Gallani nel 
suo trattalo della moneta (2) tra l'altro si espresse 
riguardo al lusso ne’ seguenti termini. » Il lusso 
» è lìglio della pace , del buon governo e delia 
p perfezione ilelle arti utili alla società , poiché 
» il lusso altro non può essere che rinlroduzione 
a di ipiei mestieri e lo spaccio di quelle merci che 
p sono di piacere non di bisogno della vita. Non 
» può perciò nascere il Ittsso se non quando le 
a arti necessarie sono a suflìcienza prov vedute 
a di operai ; e ciò accade in due mudi , o ijuandu 
a la pupulazione si aumenta e la popolazione vie- 
a ne dalla pace e dalle buone leggi, o quando 
a si perfezionano le arti , alte non è altro che la 
a scoperta di nuove vie, onde si possa compiere 
a una manifattura con menu gente o ( che é lo 
a sb-sso] in minor tempo di prima. Allora resta- 
a no disoccupati molti, eco.storo per non morir 
a di fame si volgono a soddisfare gli uomini con 
a lavori non necessari, ed ecco il lusso — È ben- 
a si vero sempre che il lusso é l’ indizio e l’ av- 
a viso della vicina decadenza di uno Stato ; ma 
a lo è non altrimenti che l’ingiallire delle spighe 
a segno del loro vicino disseccamento a. 1 divi- 
samenti del Galiani per quanto concernono che 
il lusso sia figlio della pace, del buon gorerno e 
della perfezione delle arti utili , sono gli stessi 
di Meion; quindi non devo ripetere le osserva- 
zioni che airuujKv ho U-stè fatte. Per quanto poi 
riguarda che il lusso sia fratello germano della 
terrena felicitò, neppure devo altro aggiugnere a 
quello che più volte ho espresso su tal obbielto 
nel corso di questa opera, che la ricchezza, l'in- 
dustria , e quindi il lusso , allorché si considera 
come risultato di queste, camminano pari passo 
colla felicità e colla civiltà delle nazioni (il) ; che 
anzi si può esser ricco, industrioso, si può nuo- 
tare nel lusso, ma non esser felice. D’ altronde 
il lusso non sempre contribuisce alla felicità per 
un’altra ragione, ed é quella che moltiplicando i 
bisogni non sempre moltiplica I mezzi di sod- 
disfarli , c quando pure potesse moltiplicarli, di- 
venta il lusso stalo ordinario degli uomini c 
de’popoli; c quindi non è possibile di conseguire 
quella stessa felicità a cui si agogna. Può il lusso 
esser cagionato dalla ricchezza , ma non sempre 
questa ricchezza proviene dall’industria, dalle 
arti e dal commercio di una nazione ; può tal- 
volta cagionare povertà negl’ individui e nelle 
nazioni quando è male inteso e degenera in dis- 
sipamento. I popoli orientali e la Spagna (4) eb- 
bero smodato lusso in alcuni obbietti , furon ric- 
chi di gemme e metalli preziosi , ma caddero 
medesimamente neH’abbandonu e nella povertà, 
onde pochissimi grandeggiavano sulla miseria 

prcscntr scriUura. 

(4 Ino ndo parlare della Spagna dopo della scoperta 
dell’ .\merica. 



del resto. Crede Oaliani clie il lusso nasca sol* 
tanto dalla perfezione delle arti utili alla società; 
ma questa credenza , che in certi casi è vera , è 
d'altra parte priva di fondamento allorclià il lusso 
trae la sua orijiine da altri fonti. Non potrei poi 
trovar mezzo di conciliare la contraddizione in 
mi rade questo dotto scrittore, allorquando ac- 
cenna esser sempre vero che il lusso sia infalli- 
bile indizio ed avviso della vicina decadenza di 
uno Stato, come l’ingiallire delle spighe è segno 
del loro vicino disseccamento. Se fosse vero che 
il lusso mena a tanta sciagura, sarelihe il più gra- 
ve male del corpo sociale , onde il preservarlo 
da e.sso sarebbe il maggior bene. Che gioverebbe 
alle nazioni di correre tanti stenti e pericoli per 
arrivare poi a quel punto di maturità come l' in- 
giallire delie spighe , quando conb^mporalmente 
fossero dannate a vedere estinta ogni loro vita e 
benessere? Ma per fortuna il lusso è uno di quelli 
avveiiimenli sociali che secondo che se ne usa , 
secondo gli obbietti su cui si versa, secondo la 
sua origine , secondo il suo scopo , può e non 
può produrre quei mali o que’ beni che gli si at- 
tribuiscono. Può il lusso esser- causa di bone , 
può esser anche cagione di male, può con altre 
cause contribuire alla dev-adetiza degl' imperi e 
senza esserne la cagione esclusiva.Noi lo abbiamo 
più volte accennato nel corsodi quest'opera, che 
per giudicare della decadenza o miseria, come 
della potenza o prosperità delle nazioni, non deli- 
besi guardare ad un lato solo del loro andamen- 
to, nè ad una causa sola o ad un solo parziale 
elTetto, ma è d'uopo disaminare attentamente 
tutte le cause e gli eifetti ed ogni ramo della loro 
economia pubblic-a , e tutti gli avvenimenti che 
sono succeduti e si succetlono nella sua politica 
condizione. Roma non decadde dalla sua po- 
tenza e grandezzgi dopo che il lusso vi s’ intro- 
dusse, cioè dopo la distruzione di Cartagine sua 
rivale; che anzi mentre fioriva il lusso si videro 
accresciuti i suoi domini, avvegnaché sottomise 
la Francia, l’ Inghilterra , la tìermania sino al- 
l’Elba, l’intera costa dell’AlTrica e le vaste pro- 
vincie dell'Asia minore. Scorsero ancora quattro 
secoli prima che Roma perdesse di credito , di 
forza e di potenza ; e se poi soggiacque il suo im- 
pero a dissoluzione, vuoisene attribuire la ragio- 
ne ad isvariali e diversi avvenimenti, sicché co- 
me il lusso non allurzò il connato impero , cosi 
noi distrusse. Sparta severo ospizio di rigida viiv 
tu cadde al pari della voluttuosa Atene, e nè l'u- 
na nè l' allea al certo grandeggiarono o finirono 
pel lusso. Pochi paesi han potuto nel medio evo 
congiugnere la potenzJi alla ricchezza ed ai lusso, 
come le repubbliche ed altri Stati italiani; ma 
esse non soggiacquero a doloroso fine pel lusso 

(t) Discorso .sul lusso. 

(2) EstrtUo de’ pensieri sull' agricoltura, cap. Vili. 


0 per sua esclusiva ragione. Da secoli l’ Inghil- 
terra olTre una successione di ricchezze e lusso, 
quantunque accanbi a miseria ; ma come siamo 
lungi di far derivare la sua potenza dal lusso , 
COSI sarehbe ridicolo il vaticinare che pel lusso 
fosse prossimo il suo dccadimeiilo. Niun paese 
ha offerto ed offre tanta inllueiiza del lusso e del- 
le mode quanto la Francia, non solo per sè stessa, 
ma ancora per le altre nazioni. Or se il lusso fos- 
se indizio della vicina rovina, avrebbe dovuto la 
Francia almeno da due secoli rimaner distrutta. 
Dav ide Hume (1) dice clic il lusso è una parola 
d' assai vago e dubbioso sigiiilicalo. . . tua che in 
generale non altro eignifica che un gran raffina- 
mento di ciò che ceree di piacere a'cenei. .Ma co- 
me mai delinire questo rallinamento? Tutto po- 
trebbe e non potrebbe esser lusso , e quindi le 
idee del lusso diventerebbero più vaglie e dub- 
biose di quel chesoao.Pauletti('2)i crcò confutare 
l’opinione di coloro che ripongono il lusso nella 
proprietà e comodità di vivere entro i limiti del 
proprio grado , ed avvisò che lueeo equivale ad 
eccecm di epece inutili, quindi il definì per una ri- 
cerca ed un raffinamento della moda dì virere su- 
periora a quello che il propria tlato richiede, e che 
in conteguenM esige un eccecco di ipem cui non 
comportano le proprie forze o le entrate, (Quando 
in cotal guisa si scambia il lusso col dissipamento 
e colla prodigalità , è inevitabile attribuire al lus- 
so, come ha falbi Paoletti, dannosissime conse- 
guenze. (ienovesi (3J con profonda erudizione 
avvisò non essere altro il lusso che lo studio ed 
il molo di distinguersi nella propria classe con 
animo di signoreggiare o uguagliarsi ad una delle 
classi superiori, non già per la quantità delle co- 
se , ma per la qualità, vale a dire per la raffinala 
maniera di ricere. .Ma non è sempre vero che il 
lusso stia in qiiesbi studio c moto di distinguersi, 
il che sarebbe più propriamente gara ed emulazio- 
ne, come altresì- non sempre consiste nel volere 
uguagliare o signoreggiare classi superiori, altri- 
menti giugnendo alla classe più elevata non vi 
dovrebli' essere più lusso. Inoltre il lusso non è 
riposto nella sola qualità, ma eziandio nella quan- 
tità delle cose. Del resto (ienovesi con maestria 
confutò l’ opinione che indistintamente il lusso 
guasta i costumi , impoverisce lo Slab) , avvilisce 
ed opprime lo spiribi delle nazioni; ed in vece di- 
mostrià che ((uc’vizl che ordinariamente si addebi- 
tano al lusso derivano da altre cause. Intanbi non 
sono del suo sentimenb) die il lusso pazzo e gene- 
rale non possa penetrare lino nelle ultime classi, 
mentre il lusso è relativo e segue le tendenze, i 
gusti e le opinioni. Come del pari sembrami con- 
trario al fallo permanente die colf accrescersi le 
arti di lusso vengono a decadere le arti prìmiti- 

(3) Leziuni di commercio, cap. T. 
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TP. IMTarfa (1) dp(ìn\ il Inaso » 0 (mi speaa rhe 
» ri fa lii^'liere i duluri che sono una privazione 
> de' piaceri ». Ma sotto questo rapporto non vi 
sarehbe alcuna spesa , e sia anche di strettissima 
necessità , che non addiverrehhe di lusso. Non 
pertanto egli asse):na due solventi di lusso, la no- 
ia e la vanità , ed estima che il lusso di una per- 
sona sia in proporzione della dilTerenza che passa 
tra la condizione di chi è immediatamente al di 
sopra di lei* e di chi è al di sotto. Ma a nostro giu- 
dizio possono e non possono la noia e la vanità 
essere sorgente di lusso, e di più la divisala pro- 
porzione hon è sempre giusta o esalta. Verri (i) 
scrisse doversi intendere per lusso » ogni cosa n'al- 
» mente imitile a' Insogni c comodi della vita, di 
» di cui gli uomini facciano uso per fasto ovvero 
» per semplice opinione ». Ma 11 lusso non con- 
siste semplicemente nel fasto o nell' opinione , 
come altresì non saprehbesi veramente sceverare 
e definire nello stato sociale secondo le condi- 
zioni, i tempi e gli averi, quali sieno Ir cose tnu- 
titi a’ bisoeni e comodi della vita. Egli crede il 
lusso un vizio morale , ma soggiugne che ogni 
vizio morale non sia un vizio politico , e vicever- 
lia ogni vizio politico non sia vizio morale; il che 
a nostro credere è piuttosto un giro di parole 
che mena a fallaci conseguenze, sul rilh'sso che 
il vizio è sempre vizio , e quindi altra sarebbe 
stala la quistiune , cioà definire quando il lusso 
è un vizio oppure no , e però quando è vituiiere- 
Vole o giovevole. Medesimamente fa nascere il 
lusso dalla ineguale ripartizione de' beni, il che 
non sempre è vero , ed avvisa che tale ineguale 
divisione è contraria alla prosperità di ogni na- 
zione ; quindi credo che il lusso istesso sia un 
bene politico, in quanto che dissipando i pingui 
patrimoni toma a dividerli e ad accoshirli alla 
meno sproporzionata divisione de' beni. Ma non 
i attendibile, a nostro avviso, un si grande bc'iie- 
fizio dal lusso, ed allorchò in una nazione esiste 
ia divisata sproporzione, ò mestieri di mollissimi 
apedienti per correggerla. Per altro Verri crede 
(esser soltanto pernicioso quel lusso che in una 
nazione, la quale aiuti in nn suolo fecondo, to- 
glie terre alla coltura e le destina alle cacce , ai 
parchi, a’giardini. Ma ciò costituisce una quistione 
di convenienza ed opportunità, e potrebbe esser 
bisso anche il caso opposto, cinò «piando in una 
nazione che stanzia in suolo infecondo, si desti- 
nassero ad Uso di delizie le terre che converrebbe 
coltivare come necessarie alla sussistenza. Or- 
tes (3) da due specie di qualità eh’ egli immagina 
he' beni consumati fa derivare due specie di lus- 
so , una che egli alTerma consistere nel maggior 

(1) Economi» pubblica, porte IV, cip. V. 

(2) Digressiuoc dot tusiio. 

(3) Economia nazinnolc, cap. XV. 

(<) Dell’ armonia potibcuoccrnwmica tra ta cKlà ed il 
fUu territorio. 


numero di occupali nelle arti d’ indualria e nel 
enmniercio, e di esser propria delle nazioni più 
lil'ere e culle ; l’ altra , che reputa pnipria delle 
nazioni più servili e meno culle, «lire esser ri- 
posta nel maggior numero di occupati stipendiati. 
Ma in tal modo si guarderebbe il lusso da un Iato 
solo, quello cioò della occupazione degli uomini, 
(iherardo d’.lrro(l) fa sorgt're il lusso tra f cecca- 
sten inri/un^il innxa drtU fnrtunr , la qual cosa 
non èsempre vera, perocché eziandio nella minore 
disiigtiaglianza di fortune sorge, dura e si mantie- 
ne il lusso. Egli il definisce /iijlio drlla aorcrcAia 
rirrhrzza e padre drlla inrrrchia porrrtà ; ma 
questa ricerca di paternità e filiazione è m«dto 
e«iuivora, e noti altni contiene rlie un' antitesi 
di parole, Non saprei poi su quale fondamento 
il medesimo autore reputa il lusso propagatore o 
nimrnn amjdialorr driln nhilanrio drlla popofnziic- 
nr r drl commercio Ira la ritlà rd il Irrrilurio , « 
di più distruttore drtir joiptdazioni ^ mentre f ac- 
crescimento e la diminuzione della popolazione, 
della proprietà e del commen-io tengono a tante 
e si svariate «'anse, rhe non é possibile attribnirli 
ad mi solo motivo. Anche Briganti (3) reputa il 
lusso cagione di scemarnento di popolazione; ma 
qiieslo auUire confonde il lusso con la prodigali- 
tà , il dissipamento, la ineguaglianza delle fortu- 
ne. Degni di molta considerazione sono i divisa- 
menti di Filangieri intorno allo stesso sogget- 
to (6). Tra 1' altro scrisse quanto segue. » Il lus- 
> so non é altro eh«“ f uso delle riceh«‘zze c del- 
» r industria per procurarsi una esistenza piace- 
» vole col soccorso de’ mezzi più ricercati che 
» possono coiilribuirc ad accn'scere i comodi 
» ihdiavita od i piai’ori «h'Ila società. Una nazio- 
» ne iliimpu" nella quale si osserva un gran lusso 
» deve senza dubbio coiiUmere grandi ricchezze; 
» se in questa il lusso è TOiiiuiie in tutte le classi 
» de’ cittadini , é si-gno che le ricchezze vi sono 
» ben distribuite , e che la maggior parte de’cit- 
» ladini ha im certo superfluo da impiegare per 
» la sua felicità ; se non si ritrova che in una sola 
» classe, è segno clic le riechezze vi sono mal 
» ripartite, ma che se altre cause non cooperano 
» a perpetuare questa ftinesta sproporzione, essa 
» n«m «turerà lungo tempo , poiché il lusso istes- 
» so non tarderà molto a distruggerla. Tanto 
» dunque nell’ uno che nell’ altro caso il lusso è 
» nn liene ». P«ir quanhi Filangieri avesse cerca- 
to di rettificare le idee degli scrittori che lo avea- 
no preceduto nella soggetta materia, pnre nella 
cennata sua definizione del lusso cade presso a 
poco negli stessi errori di alcuni di essi. Troppo 
indctcmiinato c vago ci sembra il suo concetto di 

(S) .Saggia rcaiHMnicn, lih. IH, cip. I. 

I<>i Scienza della legislaiiune, leggi cconumiche , ca- 
po XX.VY11. 
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far derivare il lasso dall'aso delle ricchezze e del- 
r industria per procurarci un’esistenza piacevole, 
imperciocché in tal modo tutto potrebb’ essere 
obbieUo di lasso quando uscisse dalla sfera del 
puro necessario. Non è poi sempre vero che una 
nazione dove si osserva gran lusso debbe conte- 
nere grandi ricchezze , sul ridosso eh’ è d’ uopo 
osservare in che consiste il lusso di questa na- 
zione, e se sia generale oppur no, o da quali 
classi esercitato; altrimenti i popoli orientali, a 
cagion d ’ esempio , sarebbero i più ricchi perché 
sono i più lussuosi. Molto meno è vero che quan- 
do il lusso è generale in una nazione consiste 
nell’ impiego del superfluo per la felicità , avve- 
gnaché quando il lusso è abitudine non impiega 
il solo superfluo ma s|>esso anche il necessario. 
Nel caso che vi fosse sproporzione di fortune in 
una nazione , e che il lusso stasse in una srda 
classe, mi sembra impossibile, come opina Filan- 
gieri, che col solo mezzo del lusso si venga ad 
evitare questa sproporzione ; ma in vece l’esem- 
pio del lusso in una classe potn^blw addivenire 
funesto por le altre , e lungi di diminuirsi potreb- 
be crescere la divisata sproporzione, ed insieme 
ad essa crescere il dissipamento c le impru\ide 
spese. Ia> stesso scrittore non può fare a meno 
di dire essere un male il lusso allorché comprende 
ogni tpeta deetinata ni puro fatto e magnificenza. 

Ho voluto riferire le cardinali idee di rinomati 
scrittori intorno al lusso non per farne veramen- 
te una severa censura , ma solo per far rilevare 
le grandi difScoltà che vi sono stale e vi sono nel 
definire una voce di significato che varia, come di 
sopra dicemmo, secondo il diverso pensare degli 
uomini, secondo il modo di vivere, la fortuna 
che si possiede, quello che si ambisce o s’ invi- 
dia, le abitudini, i sentimenti di virtù o vizi, i 
costumi. Non di meno osservando ciò che s’ in- 
tende sotto questa voce per sentimento più ge- 
nerale , dobbiamo ritenere che il lusso consiste 
nell’ accrescimento al di là dello stato ordinario 
di chicchessia degli obbietti di coiiiihIu , di agi , 
di piaceri, di godimenti, di curiosità, di rarità e 
di Mlezza.In generale il lusso vien determinato 
secondo i casi dalla maggiore ricerca, dalla non 
comune estensione deil’uso, dalla maggiore spe- 
sa, dalla rarità, dalla curiosità, dall’opinione che 
si ha degli obbietti , di mudo che quando l’amor 
proprio , o la stessa vanità o il principio di osten- 
tare non trovano più ad appagarsene , o quando 
non più vi si attacca la stessa opinione , oppure 
quando son diventati troppo comuni ed il loro 
acquisto può essere facile a molti , cessano di es- 
sere relativamente di lusso, tse i diamanti e le 
altre pietre che or si reputano prezàvse abbon- 
dassero, 0 la moda e la opinione non le tenessero 
pw cose di sommo rilievo, scapiterctibero di pre- 
gio e non più si estimerebbero di lusso. Per il 
che abbiame (h sopra divisato che gli abbietti per 


reputarsi di lusso non debbono essere tra quelli 
compresi nello stato ordinario, e vi si debbe uni- 
re uno o più di quidii accidenti ebe ho indicati, 
come ad esempio la maggiore ricerca , la minore 
estensione dell’uso ec., in somma la opinione di 
non essere comuni. E cosi spiegasi che obbietti 
sommamente di lusso un tempo , cessano poi di 
esserlo in altro tem|>o , quando cioè o soli diven- 
tali comuni o non vi si attaccano te stesse idee 
pel variare delle tendenze , de’gusti , de’ costumi 
ec. Co.sl anche quelli obbietti die non souo di 
lusso per una classe di persone, per una nazione, 
per un individuo, possono esserlo per altra classe, 
per altri individui , quando per questi non sono 
comuni e non vi concorrono le idee della maggiore 
ricerca, della minore estensione dell’uso, della 
opinione in somma che se ne ha di essere di lus- 
so. Il lusso è sempre relativo alla condizioue spe- 
ciale degrindividui, e di più alta condizione spe- 
ciale di una nazione per sé stessa ed in rapporto 
alle altre, alle varie classi della società , ed agli 
obbietti che prende di mira e su’ijuali si esercita. 
Non è già che il liis.so determina l’ andamento 
de’popoli , ma all’ opposto vien da questo deter- 
minato, vale a dire die il lusso segue quelle ten- 
denze, que’gusti, quelle idee, quei costumi che 
predominano ; quindi ne deriva impiego di ca- 
pitali e di mezzi a seconda di silfatti accidenti. Il 
risultamento poi fa conoscere se siavi stata vera 
utilità o danno, e se la utilità fu parziale o più o 
meno generale e da rifluire in bene dell’ univer- 
sale. Voglionsi adunque primamente formare i 
costumi e le abitudini , le lodevoli tendenze , le 
gloriose passioni ; altrimenti se preilomineranno 
i vizi, sarà del pari vizioso e vituperevole il lusso. 
A tal riguardo ho già espressi alcuni miei prin- 
cipi nella parto storica e di preliminari dottrine 
di qiiesl'opera (l),ove ho notato die come l’idea 
di agiatezza, di migliorare la maniera di vivere 
e di accrescere i coiniNli é insita a ciascun indi- 
viduo , così dalla bene ordinata unione di silTatte 
cose sorge il benessere economico delle nazioni. 
Quando adunque tutti pnigruliseono nel comodo 
e negli agi, ne deriva un benefico generale lusso, 
che prodotto esso sle.sso dall’ accrescimento dei 
godimenti è una delle perenni cagioni di ricchez- 
za, di vita c di maggior movimento all’ industria 
c alle arti. Senza lusso inteso in questo senso le 
nazioni sarebbero povere , e<l il male della po- 
vertà delle nazioni è assai più grande di qualsiasi 
male sociale. Ma l’ idea del lusso ha sempre se- 
guito, come ho detto, l'andamento e le bniibmae 
più marcale di tult’i popoli antichi e moderai, e 
da ciò è derivato che di esso non si è avuto prin- 
cipio costante ma variabile, sicché quello che un 
tempo fu lusso ora non lo è più , e quello cl*e 
ora é lusso per alcune classi non lo è per altre. 

(1) Sezione II, cap. VI, lib. I, pag. 82. 
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Intanto imporla sommamente ili osseirare se 
nello andamento del Insso delle nazioni la sua 
utilità sia verainenle universale , oppure a favore 
soltanto di alcuni individui o ordini di persone , 
perocriiè ov e il lusso viene esercitato da pochi a 
scapito di molli, è un male positivo. I) di più 
sarà sempre nocevole il lusso quando fa impie- 
gare in obliielli soltanto di piacere ciò che deve 
serv ire a’ Insogni essenziali , e ciò che deve es- 
sere economia e previdenza nelle famiglie. Per 
il che per tornare veramente utile il lusso ò me- 
stieri che la società sia fondata su quella tale mi- 
nore disuguaglianza possibile di gradi e fortune 
di cui ho tanto rasionato , ed inoltre debb’ esso 
consistere in rose che con elTelto dassero moto 
eil incremento alla nazional ricchezza, all'indu- 
stria ed alle arti, ed a tiitt' altro che estende po- 
sitivamente il l>eni-ssere degl’ individui e delle 
nazioni. 

Abbiamo in sul proposito sloricamenle disami- 
nato come il lusso in alcuni tempi ed in varie na- 
zioni non ò stalo sempre giovevole all'tiniversale, 
avrveEnarhe a pmlilto di pochi ed a pregiudizio 
di molli , e non avendo avuto sempre di mira 
cose utili al benessere sociale. Or nell 'attuai se- 
colo finché le tendenze sono v eramente per que- 
sto benessere , si ha quella tale concatenazione 
d’interessi e di utilità, onde il vantaggio ne ri- 
fluisce sull’ universale ; in raso contrario ne ri- 
sultano danni. Non è già che il lusso guardato 
astrattamente crea da sé solo rapitali e beni, ma 
è occasione, come di sopra abbiamo detto, che si 
potessero produrre beni c cose utili; che in altre 
cose si scovrisse una utilità relativa o assoluta 
che sia ; che si accrescessero comodi ed agi. Il 
lusso è adunque una specie di stimolo , ma non 
conviene reputare questo stimolo di si straordi- 
naria importanza, come fecero Melon ed altri 
scrittori, da fame risultare 1’ utilità della fatica , 
l’utilità dell’industria, il principio di ogni in- 
civilimento e la correzione di ogni vizio c mal 
costume. Il ripeto , è giovevole il lusso quando 
realmente si dirige sopra obbietti che possono 
arrecare vera utilità al benessere delle nazioni. 

D’ ordinario si confonde il lusso colla moda ; 
ma quantunque sieno immedesimati I' uno come 
conseguenza dell'altra, pure v’ ha tra di essi non 
poca ditTerenza, consistendo quello negli obbietti 
e questa nel cangiamento della loro forma , usan- 
ze e talora anche della loro essenza (!]. La moda 
trae origine da siffatto cangiar di forma o di es- 
senza degli obbietti, c del loro uso e godimento, 
ond’ evitare la noia che produrrebbe una forma, 
un’essenza o un uso costante delle cose. Quindi 
l' idea del cangiamento deriva dall’ idea di fug- 
gire la noia e di ricercare varietà nella soddisfa- 
ti) La moda propriamente parlando é la iisaiua della 
forma rhe corre degli obbietti ; si disse prìnMuuente pel 
vestire , poi si è resa generale per tutto. 


zione de’ bisogni, delle passioni, de’ godimenti e 
degli agi. Iji noia elle cagionerebbero l’uso iiiva- 
rialtile, la stessa forma, la medesima essenza delle 
cose farebbe mancare il desiderio di ricercarle ; 
quindi il variarle, il cangiarle, il produrre in esse 
(pialclie nov ità , stimola c sveglia i desideri , e 
mantiene ed accresce la produzione, e cotitribui- 
sce a dare perenne molo all’ industria e all’inte- 
ra economia della società. Conosco che siasi fatta 
quistione a riguardo di un immutabile ideale tipo 
nelle belle arti; ma ove pure potesse ammettersi 
per consentimento universale questo tipo nelle 
belle arti, il che è soggetto eziandio ad eccezioni, 
non è possibile che una nonna ed un tipo invaria- 
bile si potessero supporre per rindiistria e le arti 
meccanichesiieausiliarie.e perquaiib) tiene a’di- 
versi e svariati obbietti che si producono nello sta- 
to sociale. L’utilità della moda risulta manifesta 
allorché ne’suoi mutamenti surroga utili e leggia- 
dri cangiamenti nella forma o nella essenza, nella 
durata, nella consistenza delle cose; quando non 
fa cessare utili produzioni o occupazioni, o quan- 
do a queste ne sostituisce delle migliori o più 
lodevoli ; quando , se pure non potesse sempre 
conseguire fimmegliamento, non sia causa di de- 
grada/ione o peggioramento ; in somma quando 
arrecasse un vantaggio, un progresso. All’opposto 
la molla è piii o meno nocevole secondo i casi, 
allorclié tralasciando la parte utile e lodevole , 
non si occupa che di cose di solo capriccio e di 
frivolezze , o la di cui utilità non potrebbe in ul- 
tima analisi esser relativa che soltanto alla va- 
nità o al ralfìnameiiln di voluttà , di tal che vi 
s’ impiegassero gran (larle di quei mezzi die tor- 
nerebbe assai più vantaggioso adoperare in al- 
tri usi. E più nocevole si rende quando i cangia- 
menti sono, come oggidì, tanto frequenti, die si 
succedono colla rapidità del baleno e fanno per- 
dere ogni iHvsitiva idea di qualsiasi cosa. Nello 
stabi in cui è costituita oggidì la moda é una po- 
tenza formidabilissima a cui tutto soggiace , e 
vien sostenuta ed afforzata non dal solo capric- 
cio , vanità ed orgoglio, ma dall’ interesse del- 
r industria e del commercio per ismerciare di 
continuo produzioni che si fabbricano, come al- 
trove ho detto , senza posa e senza lena oltre 
qualsiasi bisogno ; sicché facendo nelle produ- 
zioni perenni cangiamenti, si stimola ad ogni pas- 
so la ciiriosilà e la vanibà per farsene lo acquisto, 
onde l'uno cerca assolutamente di praticare c fare 
quello die altri fa e pratica. Iji parola moda è 
addivenuta quasi direi magica pel vestire , pel 
mangiare , per addobbare le case, per fare opere 
di qualsiasi natura , per le arti d'industria, per le 
stesse belle arti, in somma per tutto l’andamento 
degl'individui, delle famiglie, delle nazioni e 
dell’ intera società ; e mentre ognuno ne biasi- 
ma il principio e le conseguenze, niuno ardirebbe 
di non soltustarc al suo arbitrario dominio ; ed 




OYe pure osasse di farlo, cadrebbe tantosto nel 
ridicolo, e sarebbe additato qual nemico del pro- 
gresso. Oggi ridiamo di una foggia di vestire , di 
suppellettili , di addobbare le case , di usare di 
certi paramenti ed ornamenti : se la volubil mo- 
da domani ce l’ impone, li ammiriamo, facciamo 
a gara per usarli ; e di là a poco tomiamo a ri- 
derne ed averi’ in dispregio, se la stessa moda con 
ugiial rapidità altrimenti comanda. Spesso i can- 
giamenti sono ne’ soli nomi , e d’ ordinario si 
guasta un abbietto per presentare una cattiva 
mutazione nelle forme o ne’ colori ; non sem- 
pre avviene vera pro<Iuzioi»e o riproduzione nel 
senso della parola, ma strana miscela, insensato 
travisamento. Quale è mai il bello della moda 
in tanta insUbilità ? Quel che oggi si proscrive, 
dopo quindici giorni con lievi mutamenti si adotta 
a grande onore, e poi si toma a bandire , e così 
si prolunga una catena di frivolezze , di strava- 
ganze , di follie , e così credesi immegliare l’ in- 
dustria e contribuire alla civiltà delle nazioni 1 I 
La moda ne’ suoi eccessi fa perdere il senso co- 
mune , non cura la vera como<lità , sagrilica il 
più delle volte la sanità del corpo, non bada alla 
diversità dell’ età e del sesso, alle stagioni, al co- 
stume ; tutto dipende dal capriccio di chi dà la 
prima voce di una moda, spariscono le distanze, 
in pochi giorni l’ intera Europa la .seguo. Niun 
monarca , niun despota han potuto e potranno 
mai conseguire da’ popoli loro soggetti tanta cieca 
obbedienza, quanta ne consegue la volubil moda. 
Donde mai sì straordinario predominio d’una lar- 
va a cui dà corpo la nostra fantasia? lo non 

oso dirlo , giacché dovrei rilevare che la sua po- 
tenza ò fondata sulla delzolezza delle nostre men- 
ti I 1 I 

Costituita nella condizione in cui trovasi oggidì 
la moda, non è veramente di sprone alla perfe- 
zione delle manifatture , imperocché rarissime 
volte prende di mira questo fine , ma solo i can- 
giamenti. Sovente la primitiva prorluzionc di al- 
cuni obbietti è mirabile per bellezjta , comodo 
e solidità ; ma tantosto la moda viene a degra- 
darli o per renderli di uso più comune, o per at- 
tirare diversamente la curiosità e svegliare i de- 
sideri, o per farli acquistare a miglior mercato. 
Immensi capitali fa occupare la moda per fri- 
voli insignificanti obbietti che a nulla senono 
e sono necessari , mentre sarebbe migliore spe- 
diente allogare i connati capitali in cose di posi- 
tivo vantaggio. Influisce essa a mantenere una 
estrema dannosa instabilità ne' prezzi , onde pa- 
ghiamo a carissimo prezzo quel che dicesi gusto, 
novità della moda ; gusto e nov ità che dura po- 
chi giorni , dopo i quali il loro prezzo scade o si 
annulla. Quello che ieri l’altro valeva cento per- 
chè la moda lo sublimava e lo olTeriva alle estre- 
me ricerche della moltitudine , oggi che non più 
si ricerca per la cangiata sua foggia vale appena 


uno, e domani non trova compratori. Si perdono 
le idee di /ino, di falso, di co/ore iiUrinseco, non 
si può mai definire quello che è brullo o bello , 
utile o dannoso , convenev ole o sconvenevole , 
e quale sia il perfetto, l’imperfetto o il cattivo la- 
voro. Quando si disamina con imparzialità il ri- 
sultamento dell’ influenza clic esenùtano gli ec- 
cessi e la soverchia frequenza della moda, si ve- 
drà che sono di oslacohi al perfezionameiilo dello 
arti e delle manifatture, che producono il cattivo 
allogamento de'capitali , che ove pure manleii- 
gono attiva la circohazione della munela e di tanti 
obbietti , non accrescono positivameiile la ric- 
chezza , consistendo tutto in un rapidissimo pas- 
saggio da una in altra mano di obbietti per lo più 
sterili, che non arrivali neppure a consumarsi , 
e che soli destinati a succedersi 1’ un per con- 
dannare r altro. Inoltre avvezzano le persone ad 
uno stato di continui desideri ed irrequietezza, 
d‘ inv idia , d’ improvide e pericoloso gare , sono 
perenne motivo di ostentazione , di velleità e 
vanità , trascinano il dissipamento nelle fami- 
glie , le frivole e dannose abitudini ed occu- 
pazioni , estendono di troppo i sensuali piace- 
ri , guastano sjiesso la murale ed i costumi. In 
sostanza il lusso e la moda, che allonpiando so 
ne usa ne’ giusti limiti sono occasione di utile ac- 
crescimento di beni, di comodi ed agi, si conver- 
tono poi in micidiale strumento di malessere so- 
ciale allorché se ne abusa. A porre un freno a 
siflìitti eccessi vari sono gli espedienti proposti ed 
adottati. Molti scritturi han divisato doversi san- 
cire in proposito opportune leggi suntuarie ; ma 
di tali leggi, come di sopra ho connato, ne è stala 
dimostrata l’ inutilità , l’ inelTlcacia, il danno. Vi 
sono stati altri, in ispecialità nel secolo passato, 
che distinsero lusso passivo da lusso attivo , os- 
sia lusso e moda d’interna ed esterna industria: 
del primo avvisano l’utilità, del secondo il male; 
quindi vorrebbero o proscritta interamente dalla 
propria nazione la immissione di obbietti di lus- 
so e moda provenienti da industria di straniera 
nazione, o li vorrebbero gravati di dazi. Riguar- 
do all’ assoluta proibizione se ne é dimostrata la 
impossibilità , sì per non potersi definire con 
esattezza quali sieno elTettivamentc le cose da 
proibirsi allorché per la moda e pel lusso tutto è 
mutabile, sì perchè nel divieto potrebbero esser 
confusi obbietti che effettivamente necessitano 
alla propria nazione, e che questa non è nel caso 
di ben produrne. D’ altra banda la proibizione 
che sancisce uno Stato verso di altri Stati, mette 
questi nella posizione di far lo stesso e di usare 
rappresaglie sopra obbietti provenienti da quella 
nazione che è ricorsa al divieto ; e quindi danno 
estremo al reciproco commercio senz’alcun utile 
risultato, del che abbiamo già discorso e meglio 
tratteremo. Quanto a’ dazi neppure è spedientc 
a cui indistintamente si può ricorrere, e del qua- 
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le a suo luogo eziandio tratteremo. Possono age- 
volmente i dazi al pari della pruihizinne assoluta 
essere elusi per la fro(|uenza de'eangiamenti del 
lusso c della moda. T)i più pongono I governi 
stranieri nella necessità di adottare simili prov- 
aedimenti , non sempre raouiungono lo scopo 
d’impedire 1’ uso di obliietti di lusso e moda pro- 
venienti dallo straniero, giacché il dazio non altro 
fa che o rincarirne il prezzo, o renderne più dif- 
ficoltoso lo acquisto ; il che lungi di diminuire fa 
accrescere il desiderio di avere quelle merci, È 
d'uopo adunque convincersi della impossibilità in 
cui trovasi il legislatore di poter correggere con 


mezzi diretti la dannosa inflnenza degli eccessi 
del lusso e della moda, quando non è agevole di 
indirizzare al bene l’ andamento delle nazioni. 
Non pertanto più di qualsiasi provvedimento coat- 
tivo gioverà sempre contro gli eccessi in disrois- 
so il rettificare le erronee opinioni ; il regolare 
per vera e morale utilità le occupazioni . le ten- 
denze, le abitudini ed ì costumi; Teccitaro i lode- 
voli esempi ; il far comprendere dov’ è riposto 
r interesse bene inteso; il coltivare da ultimo le 
idee di miglior vivere familiare e pubblico , di 
economia, di risparmio e di vantaggioso impiego 
di mezzi e capitali. 
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Sommario. 


Ricordati alcuna ideo fià t^spri'ssc ritardo alla prnprirlà ed alla popolazinne come due principali perni su del 
quali si a^KÌTA la iì<Hlra sdeii/a , sì mina che il tema non è ancora esaurito , sicché necessitano altre nozioni e 
norme ondi* kH noiniui furinaiili una populaziuno si riproducessero uUlinenie, si (K'ciqiasserii. e sussistessero pel 
fine del ben vivere sodale — Esposi/ione delle dottrine di vari scrittori in ordine alla popolazione — Si confuta 
l’errore dì credere che la f<)rza di uno Stato debba misurarsi dal numero de^dì tinrniiii che vi stanziano; in qualo 
caso questo numero può esserne uno degli elementi. Confutazione della teorica che quando più uno Stalo è pupo 
lato lanPi maggiori debbono essere le consumazioni , che quanui maggiori sono le coustiinazioni tanto più cresce 
l’annua rìpnHluziuiìc , che dair accrescimento 0 diminuzione del |>opolo si e>m!tsi'urà I’ acerescimento o la di- 
luinuzionc dell' annua riprodu/ione — Si tocca della quisUone se la popolazione delle nazioni antiche fosse stala 
più nunM*fH»sa di quella delle moderne , e s*.'. alcuni Stati, 1’ Europa o il glolni intero si»n popolati per quanto sono 
rapienli — Come la generazione ovunque si moltiplica per mera forca dclPonc.inizza/ione impressa da Dio al- 
I’ umana specie, onde lo aecrescimenlo non sarebbe da attribuirsi a leggi umane ; come U {Hip^tlazitme teude iia* 
liiraliuerilc ad aumentarsi ; come lo indetìnito aumento non può avvenire oppunendovisi ostandi lisiei e morali — 
Se deblN'si Keni|irc imputare a vizi de’gt»vemi il difetto di accrcscinuuiUi di p >p.«lii/Ìone — tinnii pi,»s‘«on'> essere le 
inciimlieuzc de' governi su questo particolare — Cause diverse che iiitluiscouo sull' aciTesciiiicnlo e iliiniiiuzione 
ili'lle popolazioni — Nel suo regolare andamento, quando non sopraggiungono eventi straordinarissimi, pare 
che la |v»polaziooe segna un cerchio, e come non può avvenire l’ indeliniu moinpiicazione, cosi non può accadere 
l’ indefinita diniinuiione, standovi per l’uua e per l’ altra de' limili, de’ r<>nipeu>aineuli e degli equilibri <— Erro* 
re di credere che ron aumentare indistintamente la popolazione si possa riparare a’ mali sociali della sussistente 
generazione. L’aumento della popolazione in Europa , che tanto era stato desiderato ne’ secoli passati , non ha 
fatto conseguire quel grado di benessere a cui aspiravasi — Non è esaiui in liiU’i casi ed indistintamente quel 
prini'ipio di alcuni autori che. la imiiierosa po|>olaziune indica la prosperità civile, c la prosperità civile annunzia 
la nuiiirrosa popolazione — si disamina lo spedienie di slletiamenlo alle nozze con premi, franchigie cd onori nel 
line di (lUenere l’accrescimento della popolazione e la diminuzione del ccììImiIo — Inutilità de’ provvedimenti che 
all’ uopo si rom pnqiosli — Si fa rilevare che se la popolazione dovesse soltanto ablMiudonarsi al suo brutale istio- 
lo , la geiicra/ioiie crest erebbe «dtremodo. 1..0 stato sociale non deve incitare alla rinfusa tale islìnU) , bensì 
rontcncrb» , guidarlo a scopo utile per quanto è possibile — Torto che hanno avuto la più parte degli scriltari di 
economia politica di oltarcare con violenza il celibato ; uo{k> è distinguere il celibato che nasce da vizio , virtù o 
calcolo — I inalrimoul non sempre han bisogno di sprone — Si disaminano i vari spedienlì messi in campo per 
accrescere il numero de’ matrimoni, rimarcando gl'inconvenienti che pos.sono tlerivnruo — Si ragiona dello spazio 
del tcrrilorio nazionale sotto il rapimelo di scemare o accrescere le popolazioni — .Se il clima ed il silo sieno di 
ostacolo all’ accrcscimciiU) delle popolazioni — Errore di credere che un poppilo pel suo vivere debbe dipeuderu 
il meno che può dagli altri. Lo accrescimcnln e la diminuzione delle popolazioiù non sempre dipendono dalla 
forma o dalla jiolitìca de’ governi — L’ argonieiilo della guerra e de* grossi eàereiti in rap[H>rlo alla popolazione 
uon può disunirsi da quelb» della politica necessità e dalla suprema ragione della tndipeiideiiza , della conser- 
vazione c della sicurezza degli .Stati — Malattie pestilenziali, epùlemiche ed altri gravi mi»rbi— 1 tributi eccessivi 
male allogati e violentemente rìs4N»ssi, come altresì la sproporzione delle fortune, la proprietà mal divisa, lo 
occupazioni sovercbiameuie servdi soli cagioni di povertà c nialc^iscre, ma non mstitiiiscono un positivo inqiedi- 
niciito ad accrescere la pop«»!a/ionc — L’ agriroliiira , l’ indu.siria , il commercio non sono mezzi efìicaci ad ac- 
crt'scerc la popolazione , ma si bene a meglio mantenerla , occuparla c farla sussistere — Se la ignoranza sia 
causa di far diminuire le popolazioni — tjmd valore può avere la teorica che tutto rio clic rendo ditìicile la sus* 
sisleiua tende a diminuire la piqiolazinne — Tra quale gente s>m più farili i matrimoni — Opinioni mal fondate 
pel soverchio accrescmienlo delle piqiulazinnt ; come sieno pmiiri od improvidi i timori di credere nocevole 
questo accrescimento — i rimedi che a tal riguardo si pretendono dare , sono frutto di errore e trascinano triste 
ronsegueiue. Si disamina tal quislionc sott) il rapporto dello spazio c de’ mezzi di siissì^^tenza — Digressione 
sulla emigrazione delle |>opolazioni , <|uali cause 1» producono , quali ne sono gli elfetti e le consegucuze — St 
tratta delle colonie relaiivaiiieuie a (>o{H)lazìone lauto per l’iulcmo che per l’ esterno di uno Stalo. 


]^EL primo libro della presente scrittura traU 
lamino delle principali iio/iuiti preliminari e fuu- 


damciitali dell’ ordine della società e degli Stati» 
come altresì di que principi senza de’ quali ò va- 
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na oprra allondcre al ben vivere Jooiale e ad 
una meno imperfetta economia publiliea e di-sli 
Stati. In questo secondo lil)ro ahliiam sinora di- 
saminato molto di quanto concerne propriet.'i e 
popolazione depli Stati, rilevando tra l’altro come 
la condizione degli uomini, il governo, ramini- 
nistrazione de’ medesimi Stati , ed in generale 
l’ordine sociale sieno sempre in grandissima 
parte dipendenti dalle condizioni delle proprii tà, 
e come gli uomini e le proprietà delibano esser 
congiunti pel fine del ben vivere sociale, .\bbia- 
mo medesiinamenle ragionalo dell’ origine della 
produzione , dell’ essenza , della modilieazione 
de’beni c delle proprietà, c del loro aerresennen- 
to. Proprietà e popolazione snn sempri' i due per- 
ni su i quali s'aggira la nostra scienza, come già 
dicemmo, a malgrado delle immense svariale re- 
lazioni, e degl’ innumerevoli obbietti die da que- 
sti due perni partono e in essi lamio n termi- 
nare. Facemmo pur rilevare cpiale e (pi.oila sia 
la influenza del regolare aeeresciniento de' beni 
e delle proprietà sulla condizione de’ popoli per 
provvedere non solo alla loro sussistenza , ina 
eziandio alla loro agiatcv.za e comodità , e per 
menarli spesso alla rlerhezza e talora anche al 
ben vivere. Ma questo tenia non è tutto esaurito, 
sicché necessitano altre nozioni c norme onde 
gli uomini formanti popolazione si riproduce.ssn- 
ro utilmente , si occupassero e sussistessero pel 
fino del ben vivere sociale, senza di che, come lio 
tempre notato, la popolazione sarebbe in grandis- 
sima parte o mutile u daunosa iiioltiplicuzioiie di 
gente. 

I-a più parte degli scrittori di civile economia, 
troppo prenreupati rlie aumentando la popolazio- 
ne di una nazione si accresca ogni nerlio dello 
Stato, bau pensato che fosse in balia de’ governi 
lo accrescerla , ed all’ opposto hanno ininiensa- 
meiile temuto del difetto o della diinimiziime delle 
popolazioni ; quindi han trattato sill'atto nrgoinen- 
to sotto il seguente aspetto : come ollenere i’ nc- 
creecimento della po/iiiazione , come face che non 
dimiiiume. ]ii proposito avv isò fienovesi che due 
sono i ]irincipali fini dell’ economia politica , il 
primo che la nazione che vuoisi politieainente 
governare fosse il più che si po.ssa, rispello alle 
sue interne forze, clima c silo, numerom epojnda- 
la; l’altro che fosse per quanto è possibile .agiata, 
ricca e polente (1). Non pochi scrittori seguirono 
questo divisameiito, ed in temimi ancor pn'i la- 
conici dissero che ohliietti duH'cconumia pulitiea 
fossero soltanto la ricchezza c la popolazione (2j. 
Ha su questo particolare già trovonii aver dimo- 
ili Devo qui avvertire che Genovesi nelle sue lezioni 
(li economia civile dolio aver indicato le generali teori- 
c)ie della popolaiinnc , venne a spiegare che inlendeva 
parlare della giusta popolaxione, cioè jìroporsùaiata al 
sito, allo spasio ed a'mstsi di sussistensa; ma ne’ suoi , 


strato quiuito andassero errali coloro che pensano 
esser line dell’ eeoiiomia la ricchezza ; come al- 
tresì ho pure osservato essere grave fallaria il 
credere, che la popolazione guardata solo pel nu- 
mero tosse utile allo Stalo e dovesse essere uno 
degli nhhiolli esrlnsivi della nostra scienza. Spin- 
sero non pochi illustri scrittori, tra’ quali .Melon, 
Cialiaiiielienovesi, le loro idee nel rincontro sino 
al punto di soslenere che l'anmo mia dorrebbe ab- 
bondare , che l' nomo sia la massima e resrlttsira 
ricchezza delle nazioni ; proposizione che può 
avere gradi dì verità sol ipiando I’ abbondanza 
degli uomini formar egohire nazione, nondisgiiin- 
la dalla idea di prnporzion.da proprietà , dì utili 
oeeupazioiii c di ben vivere. 

.\iiderò intaiilo esponendo gli spedienti che al- 
cuni autori bau proposto per ollenere l’a< crescì- 
nienlo di che trattasi, e le cause alle quali vuoisi 
aildehilare la diniiiiii/ioiie della popolazione. Ge- 
iiovesi cnsle che siano dieci i mezzi per aumen- 
tare la popolazione — 1" tei reno fertile ed allo a 
sostenere le famiglie — lì" clima islaria salutevo- 
le — 3" agrieollura — 1“ niaiiifalture — 3" com- 
merrio— G“ pesca e navigazione — 7“ alletlameii- 
lo alle nozze con premi, franelugie ed onori — 
8' severa osservanza delle leggi — 9" sapienza e 
dolcezza del governo — 10" hiioiia, savia emorale 
educazione, l’or cause di spopolare le nazioni as- 
.segiia quelle che sono opposte a popolare, e le va 
pure enumerando, cioè — 1" il clima mal sano e 
non accomodato alla vita degli iioniini e degli aiii- 
inali — '2" il terreno storile c non alto a produrre 
quanto basta al soslegno di una grande moltitu- 
dine — 3“ l'ignoraiiza deiragrirollura, delle arti 
miglioratrici e del commercio — 1“ rablHvrrimeii- 
lo all esercilare questi mi-slieri — 5" gli esorbitan- 
ti pesi mal situali , e la non pronta e disinteres- 
sala giustizia — 6" i costumi soverchiamente rila- 
sciati, i quali fanno ahhorrire lo giuste nozze . 
seguire uiia venere bestiale , e rendere vile me- 
stiere la fatica periodica — 7“ le perpetue epide- 
mie, le pesti ed altri mali divenuti comuni per al- 
cune perpetue eause— 8" le continue guerre ester- 
ne e civ ili — 9“ un pregiudizio civile o tale altra 
ragione che indure a molliplirare i celibi più del 
bisogno. Becearia divisò che le eause lìsiche per 
diminuire la popolazione fossero due , clima e 
silnazione mal sana , morbi epidemici e conta- 
gio.si ; circoscrisse poi le ranse morali a sei — I® 
ignoranz.a e barbarie — 2® motiv i che rendono 
più rare le nozze — 3® troppo diifiisione del ce- 
libato — 4“ quella specie di lusso che alimenta le 
classi metto utili a spese di quelle che sono più 

opuscoli, in isprrialiU in quello intilnlalo ragionamento 
sul commerciu, pone altrimenti il priiblenia , cioè come 
fare che la pstpolaiione in bello r fecondo ritma titìiata 
sia la massima possibile. 

(2) Filangieri Ira gli altri. 


utili — 5° cmigriizions — 6" avcresciineiitu delle 
città a spese delle campagne. V erri prese per 
base della popolazione l' annua riproduzione; 
quindi accrescendo questa credette che si accre- 
scesse quella, e in generale ripose ogni aumento 
di popolazione nell’ aumento de' mezzi di sussi- 
stenza. Egli repiiU') che le pesti , il vainolo , lo 
scorbuto ed altri mali contagiosi , la guerra , le 
colonie , i naufragi , i cattivi governi e simili 
cause fossero di ostacolo alla popolazione. Zanon 
fece derivare l’ accresciiiiento del popolo da tre 
fonti, agricoltura, arti, commercio. Ortes cercò 
sostenere che la po|>nlazione si mantiene, cn-sce 
o scema a misura ed in conseguenza de' beni 
mantenuti , cresciuti o scemati avanti ; che la 
misura della popolazione è il rapitale nazionale; 
dqrendere essa dalla costituzionr did governo e 
dal grado di lila-rtà degli uomini ad acquistar he- 
iii; che le popolazioni diminnisi-ono |ier le impo- 
sizioni eccessive e per le occupazioni serv ili. Itri- 
gaiiti , al pari di altri scrittori che lo aveano priu 
ceduto o gli erano contemporanei , fondò la mi- 
sura della popolazione sulla sussistenza , e re- 
putò che le eau.se tisiche di accrescimento di po- 
polazione stissero nell’ aria, nell' acqua, nella 
terra ; che le cause morali fossero la jiroprielà e 
l'industria, la temperanza eri onesta. Credette 
medesimamente che cagione di diminuire le po- 
polazioni fossero la violenta schiavitù , 1’ ecces- 
sivo Irihiito, r estremo lusso , le primogeniture. 
Da ultimo per cause estrinseche indicò la gnet^ 
ra , la navigazione, le colonie. Filangieri si pro- 
pose un quesito, se le leg’-'i del suo teiiqn) rispon- 
devano al line della pop<du/ione , c se I’ Europa 
fosse po|K>lala |)er quanto avrebbe potuto c“sser- 
lo , e cn-delte vedere 1' opposto. Pertanto pro- 
curò sostenere , come altri aveano pur divisalo, 
die lo staU» dell' agricoltura di un paese fosse 
indizio di quello della popolazione; ihI avvisaiulo 
che r agricoltura di quel tempo fosse in rovinosa 
condizione , sentenziò che gli ost.vccdi alla popn- 
Jazione derivassero da più cause, cioè — 1“ piccol 
numero di proprietari, immenso numero <ii non 
proprietari— 2“ molti grandi proprietari — d’ tri- 
buti ceci-ssivi e maniera violenta di risi nolerli 
— 4.“ stato presente delle truppe — 3." incon- 
tinenza pubhiira. 

Studiando altre scritture che han trattato della 
soggetta materia nella immensa confusione idie 
vi domina, si trovano presso a poco imlicale le 
stesse cagioni che sono andato esponendo, e che 
si son credute capaci di produrre arcresciinenlo 
o diminuzione n<^' popoli , onde mi dis|M‘iiso dal 
fame più lunga e mimila esposizione. Non per- 

(1) fienovesi e Verri Ira gli alu-i. 

(2) Orlcs. 

(3) I soslenitiiri dell’ acrrcsriniPiiln dotte pnpolazinni 

si appufgitno ad una dottrina di Scnufumc; ma Itggcn- , 


tanto si dimanderà primamente , perchè i divi- 
sati autori si sono tanto allàticati per sostenere 
r utilità dell' .accrescimento e il danno della di- 
minuzione delle popolazioni 7 Perchè taitti desi- 
deri |KT r uno e tanti timori per l' altra 7 lai ri- 
sposta trovasi in questi stessi autori , cioè che le 
forze di «no Stato deldiono misurarti dal numero 
degli wìHiini che ri stanziano (1); non esser la na- 
zione fumuita dalla terra che occupa , ma dalla 
popolazione (2). .Ma i medesimi scrittori , e quasi 
tutti gli altri che di questo soggetto trattarono , 
fecero pur rilevare che il numero degli uomini, i 
sin pure il mammo, non forma per ti stesso la po- 
tenza di una nazione. Deve inoltre osservarsi, che 
il divisato numero può essere uno degli elementi 
di silTatta pideiiza quando è congiunta a tutti 
quelli altri elementi che fominno la possanza na- 
zionale, e che dipendono non solo dallo spazio , 
dal sito , e da' mezzi di sussistenza, ma eziandio 
dalla proprietà , dall' industria , darcommercio, 
dal governo , dalle leggi , dall' amininistrazioiie, 
da' costumi , dall' educazione , dall’ istruzione , 
dalla religione c dagli altri elementi che rv'golaii- 
do le masse , le costituiscono c le mantengono 
in bene ontiiiaUi nazione per cospirare al line 
del ben vivere sociale. Chi non conosce che le 
disordinate masse non formano veramente la 
forza (li una nazione, ma che in vece la inde- 
Iioliscono7 È dunque un assioma che non consi- 
stendo la potenza di una nazione nel numero 
(Iella popolazione, non è (fa desiderarsi I’ arcre- 
sciiiieiito di qiK'sIa, che sol (|uaii(lo possa di fatti 
coiitrilinin' con vari altri elementi ed accidenti 
alla possanza ed al benessere nazionale ; altri- 
menti ne deriverebbe (jnello iiigraiidimento dei 
mali sociali che seco trascina l'cccessivu numero 
(Ielle disordinate masse di nomini (:(). Del pari 
non senihraini regolare la teorica del V'erri segui- 
t-v (la bulli altri autori, che quanto più uno Sbitu 
è popolalo, tanto mag(;i(iri (lehhono essere le coii- 
sninazioiii ; che quanto maggiori sono le consu- 
inaziuni, tanto più cresce l’aniiua riproduzione ; 
che (lairaccrcsciinenlo o diininuzioiie del popolo 
si conoscerà 1’ accrescimento o la diiniiiuzione 
dell’ annua riproduzione. Su di ehe è da porre 
mente, che non è possibile formare un eahado 
esalto delle diverse consumazioni e riproduzioni 
annuali per farne paragone colla rrescenle ode- 
crescenle popolazione. E quando pur si potesse, 
è impossibile investigare o tutte o quasi tutte le 
cause che fanno aumentare o scemare tnliiiie 
eonsiimazioni e ripriHluzioni per alcuni obbietti. 
E quando eziandio sreniasse o crescesse la cmi- 
sninazione e la riproduzione in rapporto al numc- 

do (jiieslo scrillore si rileverà nlt^ opposto chi’ non una 
ma quallm cause assegni per la riechezza e sT.imlezza 
delle nazioni, eio^ — ‘governo — natura del suolo — nu- 
mero degli abiUiiiii — iiuluslria. 



ro della popolazione , non alino dato ne risulte- 
rel)lM.',clic i consumi e la prodiizionu sepuono tal- 
volta il numero della popolazione; di modo die lo 
accrescere qiiesla nella idea di accrescere consumo 
o produzioni non tornerebbe di niun vanlapeio , 
giaccliò r accrescimento sarebbe in rapione ed a 
seconda de'bisopni della popidazione, c (|uindi nel- 
r insieme non si potrebbe dire essersi aumentala 
la quantità de' tieni se non relativamente. Inol- 
tre una popolazione poco numerosa può accre- 
scere prandemente I suoi consumi e le ripro- 
duzioni , per r accrescimento de’ bisogni , dei 
comodi , degli api , del lusso ; mentre avviene 
r opposto in una nazione nella quale tali acci- 
denti sociali non siensi gran fatto sviluppati. 

Furon la più parte degli scrittori di economia 
politica nel secolo XVII e XVIII per quanto con- 
cerne la popolazione occupati in una (piislione , 
se la popolazione delle nazioni antiche fosse stala 
più numerosa di quella delle moderne, oda ipiali 
cause note o ignote fosse derivato essersi devialo 
dalla pretesa immensa fecondità della prima gi-- 
nerazione de’ viventi; quislione più speculativa 
c di erudizione che di fatto positivo , a risolvere 
la quale mancano i veri dati di paragone. E so per 
sostenere una ipotesi s’ invocano testimonianze 
c conghietlure desunte da storie e da alcuni mo- 
numenti , son desse pur contraddette nel fine di 
sostenere l’ opposta tesi da altre testimonianze 
di storici e da svariate congbietlure. Cosi ^'ossio, 
Wallace , Montesquieu , Filangieri ed altri pu- 
gnarono per la prima ipotesi; Hiimc ed altri per 
la seconda (1). Ma si è giudiziosamente osservato 
in proposito die nè l'una nè l'altra opinione sia 
veramente fondala; die la popolazione della ter- 
ra in gi'nerale non è stala soggetta a ipiei grandi 
mutamenti ( tranne il diluvio universale ) che la 
facessero ad un tratto mancare interamente; che 
nello insieme essa è stila sempre presso che la 
medesima , e lo sarà per destino della div ina 
Provvidenza, onde se più rapidamente cresce in 
un silo, in altro scema, ed in generale cresce pro- 
porzionalaniente ; e se la guerra, la fame, i mor- 
bi , le malattie pestilenziali spengono con rapi- 
dità gli uomini , è pure un fatto costante che la 
generazione continua , ripara , riempie tantosto 
il vaiolo. 

Medesimamente fu messa in campo altra qui- 
stioiie non meno speculativa, cioè, se alcuni Stati, 
l’Europa, il globo intero fossero popolati per quan- 
to son capienti ; e dotti autori av visarono per la 
negativa. Si disse a tale uopo che la popolazione 
della terra dovrebbe essere di tre o quattro milio- 
ni di milioni di uomini, vale a dire quasi due, tre 

(1) Tra i diversi scrilleri si pnssonn legger* Uiime nel 
disi'ursii X de' suvd discorsi politici a riguardo del nu- 
mero degli airitauli di alcune na/ioni aulirlie , c W al- 
lace nella seriilura sulla dilfereuza del minierò degli 
Uuiiiini cc. cc. Amile raliiiicri se nc uccupù nella sua 


volte più di quanto è. Sono noti i calcoli fatti a tal 
riguardo da Wallace che i discendenti da nn ma- 
trimonio solo ammonterebbero nello spazio di sei i 
cento trentatro anni ad mi milione c mezzo di pei^ 
sono. Orles calcolò eziandio elle sette persone di 
sesso diverso niolliplicamiosi in noverento anni 
dan'bberu iin risultato di 7,51(ì,152,7tiK; vale a 
dire che rpiesto numero eccederebbe iiiimeiisa- 
meiite la popolazione che si reputava coprire il 
globo ili tempi del eeniiato scrittore (2). Che se 
dovesse la generazione procedere con questo 
passo, verielibe il tempo che la iiilera ti'rra non 
sareblu- sullieieiile , e riimaiiilà restendibo am- 
iimreliiala! ! l'ossmisi fare altre ealeolazionì della 
stessa natura, il di cui risultalo sarchile sempre lo 
stesso, e può ogmiiio agevohiieiilc considerare 
elle da mi nonio e da ima dolina elle Iddio creò 
nella formazione del mondo sieno uscite tante 
generazioni, tante razze d'iioniini, tanti popoli, il 
iiiimero de’i|uali è eo.si incommensurabile, che 
l’ imniaginazioiie islessa non polrebbe compren- 
derlo. Ma che provano tulli ipiesti calcoli? Per 
mi verso iiisegiiaiio che la generazione uMiiii|iie 
si moltiplioa per mera forza dell’ organizzazione 
impressa da Dio all'innaiiaspecie.oiidemui sarch- 
ile da attribuirsene lo nerresrinieiilo a leggi nina- 
iie ; per altm additano che la |Mipolazione tende 
naturalmente ad aumentarsi, ma che lo aumento 
indefinito non può avvenire opponeiidovisi osta- 
coli fisici e morali : quindi vi sarelibero , come 
vi sono , limiti che non è dato di sorpassare. Se 
a questo punto si fossero ristridte le investiga- 
zioni di alcuni scrittori, cioè elle l’ indefinito ac- 
crescimento della razza umana non è po.ssibile , 
c che ove pur (mfesse supporsi sarebbe dannoso , 
e che i limiti ne' quali giace l'umana gtuierariniie 
sono tra quelli alti sapieiilissinii destini a' quali 
suggiare per divino volere l' umanità, si sareliho 
assunto un principio vero c fondato su di fatti 
costanti ed innegabili ; ma l’ errore è consistito 
e consiste nel voler trarre da questo principio 
una conseguenza o falsa in tutto, o che in rari 
casi può avere gradi di verità , cioè che «/ore la 
}>opolazion$ non et aceretee per quanto natural- 
mente dotrebbeti , allorché non ti tieno cagioni 
finche apparenti , ti riebbe imputare a firio jio/i- 
ticoquel menadi accretrimento (3). Questa accusa 
contro a'govemi od a' legislatori è tanto grave c 
capitale, che addossereblie loro un olihiigo di sì 
alta importanza, da renderli colpevoli niente di 
meno d'infinite nascite che si credono mancare; 
c di pili esigi! da essi che tutto ponessero in 
opera onde la popolazione assolulamoiilc cresces- 
se. Vuoisi primamente ossenare nel rincontro 

opera, rinessirtni sulla piilitilica felieilà ec. 

v2 Si (‘.nleola oggidì presso a pM:o la po|iolazionc did- 
l’ ìiiVent gloln> a TtiO.OOO.iMiO. 

(3) Verri tra gli altri espresse ipiesla npiniioie nella 
sua scrittura suite leggi viucolouli il ctiniiiicrciude'graui. 



diw ò troppo iii'iuTalo lo aililcliilaro il minore 
arcreecimento Mia iH>iioln:ioiic a'ijorenii,tiiitindo 
non ci sieno cagioni liriche nigmrenli ; impiTcioo- 
chè sarebbe pur meslieri disaminare quelle cause 
morali che sono inevitabili e che non dipendono 
da’ lepislatori e da'^o\erni, e che producono so- 
vente quel meno crerciuto clu! innnaginasi. Che 
ad esempio nn governo intraprende una ingiusta 
guerra |ht la ipiale muoiono migliaia emigliaia di 
uomini c s'impediscono molti matrimoni, che un 
governo non provvede a (piel che deve in una ca- 
lamità pubblica di morbi eil altri llagelli che stei^ 
minano la popola/.ione, sono accidenli d<''quali la 
cidpa grava su di essi ; ma che iiidistiidamente 
si voglian credere colpevoli per un minore accre- 
scimento di popoinrione il quale è n<''casi possibili 
u impossibili, mi sembra una stranezza ed una 
esagerazione di nuovo genen;. Che che ne sia 
di ciò, supponendo che tra le incinnbenze ile’ le- 
gislatori e de' governi vi sia quella di dover prò 
cipuaineule fare ogni sforzo per accrescere la po- 
polazione , veiliamo se quesbi incninbenza possa 
veraimuite mandarsi ad esecuzione, e (piando 
pur fosse possibile , se veranienle e in ipiali casi 
riesca utile. In pniposito si ò consigliato a' go- 
verni ed a’ legislatori essere loro precipua cura 
il mantenere te caure pojiolalrici , far cessare 
quelle che iliminuircono le pojiolazioni. .Ma all'uo- 
po è da rillettere che bisogna distinguere, cause 
tisiche, imnmtabili e indipendenti da qual siasi 
fatto umano stabilito dall' ordine della l*ruvvi- 
deiiza ; cause lìsiche che possono andare sog- 
gette a mutamenti pendo'' (lipendenti in parte da 
0 |H!ra umana, u variabili per sii stesse, o acc.ideit- 
tidi ; cause morali dipendenti in tutto n in gran- 
dissima parte dagli nomini o da' governi. Per le 
prime cagioni , che pessimo mai fare i governi ? 
ii forse in loro potestà di cangiare (juell' ammi- 
revole ordine che regola lisicamentc la umana 
generazione ? (ìiugnerà il loro potere nel line di 
cre.scere la popolazione a far sì, che la razza uma- 
na si rendesse prolinca senza quelle coinlizioni 
a cui l’ha assoggettata la natura, e che le donne si 
sgravassero in ogni venti,trenta, quaranta ginrint 
Parimenti non è concesso a'gov orni ed a’ legisla- 
tori , per sapientissimi che sicnu , di sradicare 
cpielle cagioni nsiche c murali dipendenti in tutto 
o in parte da fatti umani, le quali son pure con- 
seguenze dell’ andamento sociale , ma si bene di 
attenuarle e diminuirle in alcune ocrasioni per 
quanto è possibile. In brevi accenti , tutto (|uello 
che riguardo alla soggetta materia pretendono 
da’governi non pochi scrittori,può reassumersi in 
queste due proposizioni — proccurare che in ogni 
nazione U nascile degli uomini sieno il più che si 
jnissa numerose — proccurare che la vita umana 
sia più lunga , e che le tuorli fossero meno fre- 
quenti. Ma posseggono i governi (pialche segreto 
rimedio per ottenere questo iuteutu’t Nou ò forse 


vero che le leggi naturali che regolano la gene- 
razione degli uomini fanno sì, che la umana s[ie- 
ciu tendesse su non iniinitameutu almeno prodi- 
giosamente a moltiplicarsi? Nella proporzione ot^ 
dinaria le nascile non sorpassano sempre le mor- 
ti ? (1) L’errore massimo dmiipie consiste a cre- 
dere che i governi potessero conseguire quello 
che già è stato sancito da ordine della divina 
Prov videnza , cioè la pnaligiosa moltiplicazione 
degli uomini. Ma si vorrolibe che questa molti- 
plicaziono non si arrestasse, non si diminuisse; 
il che è vano timore pel (piale non è da darsi 
pena di sorte alcuna, avendo lo stesso ordine im- 
mutabile della divina Provvidenza pur statuito 
(pianto airuo|H> occorre, sicché nel suo regolare 
andamento la piqiolazionc , quando non soprag- 
giungono eventi straordinari, ]iare die segua un 
cercliio , e come iien può av v enire l’ indelinita 
midtiplicazione , così del pari non pui'i accadere 
r indelinita dimimuione , standovi de’ limiti per 
l’ una e per I’ altra , do’ compensamenti e degli 
eipiilibri. 

È poi ben singolare il visiere che mentre gli 
scrittori de’ quali ho ragionate sentivano tutto il 
peso per provvislere al viv ere meno infelice delle 
popolazioni sussistenti , credevano roedesima- 
mente che con un accrescimento di nomini, elio 
era ne' futuri contingenti , vi si riparasse o si po- 
tesse far raggiungere a’ v iventi quel benessere 
che non aveano ; come se i nuovi uomini portas- 
sero seco loro ogni mezzo di prosperitii, correg- 
gessero i mali delle generazioni sussistenti, e mi- 
nassero queste alle ricchezze od alla felicitili In- 
tanto se dobbiamo prestar fede alle statistiche , 
vedesi la piqiolazioue ovunque cresciuta in Kii- 
ropa da (pici che era nel secol passato , o niuiuv 
certamente oserà sostenere che siesi conseguito 
quel grado di benessere a cui aspiravasi; die an- 
zi in queste istesse popolazioni, e sieno le più nu- 
merose, si sentono i medesimi clamori di mali e 
miserie che ndivansi, e se adalcuni inconvenienti 
si è dato rimedio o lenimento , altri sussistono 
pure e si son fatti maggiori , altri se ne sono a|>- 
palesati , c di più le masse han presentato e pre- 
sentano ostacoli e malessere sì grandi,die è forza 
deplorare il loro eccessivo numero I 1 I .Maravi- 
gliavau Filangieri ed altri autori che l'Eiirupa non 
fosse popolata per (pianto dovesse. Ebbene, come 
ho detto, la popolazione di (|uesta parte del mon- 
do è cresciuta, vi si (’• migliorata ed estesa l’agri- 
coltura , r industria ha sommamente progredito 
col commercio , la proprietà si è eziandio au- 
mentata culla occupazione degli uomini ; ma si 
è ottenuto (]uello che bramavasi 1 ()ual trista ri- 
llessione I In mezzo a tanto accrescimento di uo- 
mini c cose r Europa ha offerto ed olTre mise- 
rie , malanni , rivolgimenti politici e barbarie 

il) Si 6 cidculato clic siauuu cuiiic uno a ([uauru. 
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non Mprci dire te maggiori o almeno per alcuni 
versi uguali a quelle de' secoli passati I Non è 
eh’ io volessi attribuire questi mali al cresciuto 
numero degli uomini, e non già a' loro vizi; ma 
ho voluto fame motto perclrè più apertamente 
si scorga non essere esatto in tutti i casi ed in- 
distintamente vero quel principio di alcuni autori 
che la mtmerota popnlazinnt indirà la pronperità 
eivilt, a la protperità cirilt annunzia la niimerota 
popolazione (1); imperciocché un popolo può 
addivenire numeroso, ma ad onta del numero es- 
ser povero ed infelice, e viceversa. Inoltre a che 
giova andar calcolando indistintamente e per ra- 
pi generali , come fircero i divisati autori , se 
sullo spazio del territorio di una nazione la popo- 
lazione vi è più o meno rara o densa , per farne 
paragone coll' uguale spazio di altre nazioni T Si 
potrà forse far paragone in tutl'i casi tra gli spa- 
zi, il numero degli uomini, ed i modi di vivere? 

Ma discendiamo a fare più speciale esame de- 
gli spedicnti pe' quali i fautori dell’accrescimento 
della popolazione credono poterlo conseguire. 
Alcuni di questi spedienti sono diretti, altri indi- 
retti. Tra i primi si son proposti allettamenti alle 
nozze con premi , franchigie , onori , come al- 
tresì premi e prerogative a’ maritali, e mollo pili 
a’ padri di famiglia ed in generale alla fecondità, 
diminuzione ed anche se occorre infamia al celi- 
bato. Veramente non ovvi legislatore antico o 
moderno che (ino a certo punto non abbia sancito 
o in tutto o in parte questi provveilimenli. .Ma 
non vi è chi non sappia che non ras^iunsero lo 
scopo, essendo notissimo, come avvenne in Ro- 
ma a' tempi di Cesare e di Angusto, che dove pre- 
dominano il mal costume e le prave abitudini, 
ninna possanza hanno le leggi che direttamente 
mirano all’ aumento de' legittimi matrimoni. In- 
tanto è da porre mente , che se la popolazione 
dovesse unicamente abbandonarsi al suo istinto 
brutale, la generazione crescerebbe oliremodo, e 
non avrebbe per limiti che il maggior numero 
de'morti, che per vari accidenti potrebliero acca- 
dere più della proporzione ordinaria. .Ma lo stato 
sociale non é tale che può e deve incitare il cen- 
natu istinto ed alla rinfusa, alTìnché si generasse 
in maggior copia, ma sì bene contenerlo, guidarlo 
per quanto è possibile a scopo utile ; quindi le- 
gittimandosi i matrimoni, ponendosi guarentigie, 
forme e solennità nell’ interesse civile alla loro 
contrattazione , si viene a limitare c non già ad 
ampliare un tale istinto; per lo che silTalta giusta 
e necessaria limitazione è p<'r sè stessa il miglior 
incoraggiamento non alla indistinta generazione, 
ma alla legittima generazione. Uno de' più grandi 
benend della religion cattolica è lo aver condan- 
nala la poligamia , il divorzio , il concubinato, 

(1^ Rriganli Ira gli altri, che uo momrnio dopo ai con- 
traddice. 


santitlcatido in vece il matrimouio, « noverandolo 
fra i tvagramenti ; la qual* santificazion* è una 
delle migliori guarentigie contro lo sfrenato istiti- 
to. Dicendosi adun<|ue accrescete i inatrimotii 
legittimi non è già dire accrescere la po|H)lazione 
ingenerale, ma si bette manlenerla, conservarla, 
ed anche aumentare il numero de’lìgli legittimi, 
restringendo la vaga venere e la incontinenza. 
Stando a silTatti divisameitti si rileverà più age- 
volmente che si è avuto non |k>co torlo dalla più 
parte degli scrittori di pubblica economia di at- 
taccare con violenza il celibato, qualiiicatidolo 
come nemico dell’aumento della popolazione, 
c da condannarsi in qualsiasi raso all' infamia. 
Se si fosse iitU'so parlare del celibato cotn’ ef- 
fetto di vizio e di immoralità, convengo di dait- 
narsi all' infamia ; ma esso può essere di al- 
tra specie , imperciocché nasce sovente o da vir- 
tuosa astiitenza, o da precetto religioso, come « 
per gli ecclesiastici, e quindi hrdevole per essere 
una virtù. Deriva pure da impossibilità e da cal- 
colo di non potersi addossare i pesi del matri- 
monio , e ipiindi neppure da questo lato é biasi- 
mevole. lb*ne avvisava su questo particolare Or- 
tes, che il rimproverare il celibato a’cehbi sia lo 
sh*sso che rimproverare il malrimoniu a’ mari- 
tati , e che siavi uguale necessità nello stato so- 
ciale del matrimonio e del celibato (2). Inoltre 
egli notò sullo stesso soggetto alcune altre si-n- 
nate osservazioni, delle (piali stimo utile trascri- 
vere il seguente brano (3). » Intanto qui può os- 
» servarsi che il celibato è una virtù che è ap- 
» presa da’ soli cattolici, e ch<> stabilita una po- 
> polazione egli è tanto nei-essario per con.ser- 
» varia, (pianto il matrimonio, massime tra i 
» poveri, che non hanno con che mantenere una 
» famiglia. Ksso si é quello che nel conservart; 
» il malrimoniu ne’ dovuti limili impislisco 1’ e- 
» strema povertà, e che le generazioni scorrano 
» agli eccessi che si son veduti. Se a questi ec- 
» cessi non fosse provveduto colla ririù lihrra 
» del celibato, dovrebbe ad essi provvedersi rolla 
» venere vaga, coll’ingiuria di rendergli uoiniiii 
» eunuchi , rolla pluralità delle mogli tolte ad al- 
» tri uomini , e cogli altri modi d’ incontinenza 
» usati nelle nazioni barbare, che avviliscono la 
» specie umana c la rendono simile a’ bruti ». 

Ma é egli vero che i matrimoni si accrescono 
collo spedienle de’ premi , degl’ incoraggiamenti, 
delle franchigie ? Bisogna primamente risalire al 
principio che l' uomo é guidato al matrimonio 
dall'istinto e dalla passione, e che ovunque si tro- 
vano i due sessi, ad onta di (jualsiasi scarsa quantità 
di mezzi di sussistenza, ivi succedono matrimoni; 
quindi l'istinto, la passione in parola non han bi- 
sogno di sprone. Pertanto disaminiamo in che si 

(21 Cnnlinnazionr drllr ritlrssiuni sulla popolai, c. 27. 

{.I) Ritlcssioui citala cap. 4. 
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t» roD!iÌ5tere il proposto spodieiite. Non ò già che 
un governo per ottenere aiiineuto di popolazione 
pi)ssa costituire una rortuna tale ad ogni indivi- 
duo che prende moglie, da esser sulTìciente per 
ainendue i coniugi e pe’ figli da nascere ; e (pian- 
do pure il potesse , il che impossibile , la di- 
visata fortuna non basterebbe per le seguenti ge- 
nerazioni di quel matrimonio , e quindi queste 
si troverebt>ero presso che nella uguale posizione 
in cui furono i loro genitori o avi. D' altronde 
come e con quali mezzi potrebbe un governo as- 
sicurare tanta fortuna per quanti sarebbero i ma- 
trimoni, e assicurarla di generazione in genera- 
zione ? Es.sendn ciò impossibile , dovrelibe re- 
stringersi il governo a ricorrere a degli alletta- 
menti ed incoraggiamenti parziali per designate 
persone, come ad esempio dare una i|iialclie dote 
ad alcune donzelle , una largizione a certi gio- 
vani che avessero determinati requisiti, ed altre 
cose simili. .Ma a prescindere che sillàtti alletta- 
menti ed incoraggianienti non possono di loro 
natura essere che di poco rilievo , e che quindi 
anche senza di essi i matrimoni potrebbero suc- 
cedere , è da porre mente che quando eziandio 
fossero di sprone al luatriinonio, questo non suc- 
cederebbe che nelle classi povere, giacchi' i ric- 
chi non ne avrebbero di bisogna, per lo che ca- 
gionerebbero come sovente cagionano una tri- 
sta conseguenza, che i matrimoni non si fareb- 
iH'ro per lilwra elezione e per impegno di cuore, 
ma si per lucrare una meschina dot»; o largizio- 
ne , la quale tantosto sarebbe consumata , e si 
avreblie in ultima analisi accrescimento di fami- 
glie povere, e di figli e generazioni ancor più po- 
vere. Il governo quindi che si valesse di spe- 
dienti della specie de’ (juali discorriamo per la 
idea di aumentare matrimoni, spend(!rebbe an- 
nualmente del danaro tratto con pubblici balzelli, 
e non altro otterrebbe che lo accrescimento dei 
poveri e con essi degli imbarazzi sociali. Per le 
medesime ragioni son pure inutili le franchigie 
che all’ uopo si accordano di alcuni dazi, giacclit' 
non giovano veramente alle famiglie alle quali si 
accordano, povere ordinariamente, e di vantaggio 
sono una ingiustizia, sgravando gli uni per aggra- 
vare gli altri. Girne altresì sono uno spediente 
che ormai è ovun(iue bandibi, le pensioni ed altri 
assegnamenti a carico del pubblico erario a quei 
che fossero padri di un dato numero di figli. Del 
resto la regola di non accordar premi ed alletta- 
menti a' matrimoni non è di sua natura così ri- 
gorosa da non ammettere casi di eccezione det- 
tati dalla necessità, come ad esempio quando si 
dov esse formare qualche colonia , popolar luo- 
ghi disabitati ec. come ancora non esclude quelli 
atti delle instituzioni di pubblica beneficenza o di 
carità familiare, pe’ quali si dotano donzelle , si 
danno soccorsi a matrimoni, ed altre cose simili. 

Si è pure ragionato dello $pazio,v ale a dire del- 


la estensione del territorio sn cui viva una nazio- 
ne; però desso non ò propriamente ed indistin- 
tamente ragione o di aumento o di sccmamento 
di popolazione. È idlremodo difficile che ad una 
nazione, ipialunque sia, mancasse lo spazio, giac- 
ché generalmente ovunqne soprabbonda, e se la 
popolazione è alTullata in un silo dello stesso ter- 
ritorio nazionale e rara in un altro, ciò può dern 
vare da varie cause che nn governo nel suo re- 
golare andamento potrà andare rimovendo per 
ottenere una più uguale distribuzione di abitanti: 
il che é una qiiistione parziale e di opportunità, 
per la quale non si possono dettar regole gene- 
rali da applicarsi in tutt’ i diversi casi e per tutte 
le nazioni. Se mai lo spazio soprabbondasse , è 
forza sperare dal regolare andamento del tempo, 
anziché procurare di rieinpime ad un tratto le 
parti vuole o scarse di abitatori per via di <]Uei 
mezzi die non sempre riescono conducenti. Di 
fatti lo spediente che si è reputato adatto a que- 
sto scopo consiste a richiamare genti da altre na- 
zioni , concedendii terre , accordando franchigie 
di dazi ed altre slmiglianti agevolezze, in somma 
a formare colonie agrarie o stabilimenti di ugnai 
natura ; ma è noto (|uanta sp(>sa costano, a quanti 
ostacoli soggiacciono gli stabilimenti di tal fatta , 
sicclié o non riescono talvolta, o non raggiun- 
gono lo scopo, 0 la spesa sorpassa l’ impresa ; e 
sovente non altro fanno che accrescere il nu- 
mero de’ poveri c della gente o inutile o trista di 
una nazione. Che che ne sia, anche questo argo- 
mento è di opportunità o di casi speciali e di 
necessità, pc’ quali non si possono indicare nor- 
me assolute. 

Egualmente il clima ed il sito, a meno che non 
fossero di quelli ove assolutamente è impossibile 
vivere uomini ed animali, non sono per sè stessi 
cause positive di diminuzione o accrescimento di 
popolazione. Non saprei indicare la qualità che 
gli scrittori che han trattato della soggetta mate- 
ria pretendnim dovessero avere il clima ed il si- 
to ; laconicamente bau detto etter debbono tal»- 
levali; ma quale .sito si sceglierà, il meridionale, 
r orientale, 1’ occidentale, il settentrionale ? An- 
deremo forse facendo disamine ed investigazioni 
per procurare che le popolazioni da uno in altro 
luogo si portassero come più adatto alla loro sani- 
tà? Tutti i siti c i climi ore la popolazione si è già 
allogata, vi è cresciuta, vi si mantiene e vi si ri- 
produce possono rispondere all'obbietto cui sono 
destinati ; e se un sito è più favoreggiato dalla 
natura por alcune cose non lo è per altre (1) : 
inoltre ne’ siti e climi i più salutevoli possono gli 
uomini vivervi sparuti , poveri e miseri , mentre 
in altri luoghi meno favoriti dalla natura e dove 
r arte predomina , ove l’opera umana sa miglio- 

fi) Di questo arKomamo ho trattato io questo stesso 
accondo libro cap. 11. 
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rarli, tramo partito, la popolazione vi si moltipli- 
ca non solo, ma vi ha un' esistenza più gradita, 
più comoda ed agiata, o sovente anche più ricca 
e civile. Ho pia cennatu che colla proprietà, eol- 
l' industria , col commercio ed in peucrale col- 
r opera umana si riparano i torti del clima e del 
sito. Ma si è detto e si va dicendo che il sito ed 
il clima debbono esser tali da assicurare a cia- 
sctnia nazione quanto ù necessario alla sua sus- 
sistenza, onde sieno indipendenti l'una dall'altra. 
Anche questo divisameuto b non poco erroneo , 
giacché a fare astrazione che la parola sussisten- 
za é vaghissima e generica e può comprendere 
nel suo sipnilicato piH-o o molto , è da riflettere 
che non le sole cose di primissima indispensabi- 
le necessità son d' uopo alle popolazioni nello 
stato sociale , tal essendo l’ ortiine soci, ile ed in- 
ternazionale onde vivessero le nazioni in mag- 
giori couhmIì, agi e consorzio, e progredissero e 

r 'rdurassero in una esistenza meno infelice, che 
una non può c non debbo essere nè indipen- 
dente né dipendente in tutto dalle altre ; il che 
abbiamo già trattalo e meglio tratteremo. Sotto 
questo as|H?tt<i non é da ritenersi, anzi è da con- 
dannarsi la hMirica di Genovesi , di tìaliani , di 
Orles, di Filangieri e di tanti altri scrittori, che pel 
fine di accrescer!" la generazione dehbe un popolo 
pel suo vivere dipendere dagli altri popoli il me- 
no che può ; e che quanto più un popolo dipen- 
de dagli altri , tanto più è povero, schiavo, inlìn- 
gardo e poco numeroso. Iji quale teorica, come 
nemica di ogni civile consorzio e ben vivere so- 
ciale, ho in più rincontri confutata. 

Non mi fermo a disaminare l’altro principio che 
la popolazione maggiore o minore dipende sem- 
pre ed in ogni caso dalle forme e dalla politica 
ile’ governi , imperciocché (|uando il governo é 
regolarmente costituito non ha una divisiva in- 
lliienza p<>r fare accrescere o diminuire la popo- 
lazione, di che ho già discorso. Convengo che il 
governo ilebbe procurare che la popolazione sia 
un corpo tirtlli) e drnsn per (pianto è possibile ; 
ina ciò non induce che la piqiolazione debhc as- 
solutamente crescere ed a volontà del governo. 
Può un mutamento di politica esser causa di be- 
nessere o di malessere del popolo, ma non ca- 
gionare che si accresca o si diminuisca grande- 
mente e ad un tratto la popolazione ; può desso 
cangiare lo stato delle fortune e delle occupazioni 
dandole o togliendole ad alcuni , ma non é mai 
vera ed assoluta causa di popolare o spopolare, 
ma tutto al più è accidente relativo. La guerra, 
i grossi eserciti sono stati additati come motivi 
di spopolare gli Stati , ed al certo non si deve 
durar fatica per osservare che le prime spen- 
gono quantità di uomini, ed i secondi tolgono 
braccia a più utili occupazioni , arrecano dispen- 
dio , impediscono non pochi matrimoni ; ma 
è pur da rillettcre dall’ altro lato che siflatto 


argomento non può disunirsi da quello della po- 
litica necessità e della suprema ragione dell’ in- 
dipendenza, della conservazione e della sicurezza 
degli Stati , é in sostanza il caso di quo’ sacrifizi 
che debbono fare le nazioni di ipialche interesse 
minore |K'r conservare il tutto e jn-r assicurare 
interessi di gran lunga maggiori. È adunipie ca- 
so di opportunità, vale a dire di disaminare la giu- 
stizia o ingiustizia delle guerre, o la necessità di 
intnitteiiere eserciti più o meno grandi e perma- 
nenti. Neppure si deve stentare a rilevare una 
cagione di diminuirsi genti per malattie pestilen- 
ziali ed epidemiche e per altri gravi morbi ; ma 
é d’ uopo distinguere se sono permanenti o acci- 
dentali. Non v’ha dubbio che dev’ essere impor- 
tantissima incumbenza del governo quella di an- 
dare diminuendo le cause che possono rendere 
permanenti e di molta intensità alcuni morbi , 
(piindi il bisogno di adottarsi e mantenersi le di- 
verse precauzioni sanitarie per l' interno e 1’ e- 
sterno di uno Stato; come altresì negli accideiili 
straordinari di malattie e di simili calamità gene- 
rali debbe tutto porsi in opera per sm'correre 
r infortunio , per segregare le gravi combinazio- 
ni del male, per evitare la maggiore sua dilata- 
zione, per attenuarne i tristi efli'Ui e le dannose 
conseguenze. Kd anche senza questi accidenti 

0 permanenti o straordinari , nessuno vorrà ne- 
gare la somma cura che debile avere' il governo 
per la pubblica saluto e per qiianbi tiene alla 
igiene delle popolazioni, di ehe discorreremo nel 
capitolo XV di questo stesso libro. Ma cpu-sli oti- 
bietti riguardano la conservazione più che I’ ac- 
cn’sciinento della popolazione; consonare, pre- 
servare una popolazione non é lo stesso di ac- 
crescerla a nostra volontà. 

Altro rimprovero non meno grave che si è fat- 
to a’governi consiste ne’ tributi eccessivi, ne' tri- 
buti male allogati o violeiilemente riscossi qua- 
lificandosi come causa di diminuir la popolazione, 
ed all’ opposto si sono estimati i tributi lievi per 
causa di aumentar le popolazioni; ma a parte di 
doversi far disamina della vera inlliieiiza de’ tri- 
buti sulla popolazione , è da considerare che i 
tributi gravano sempre o in uno o in altro modo 

1 beni che si posseggono, che circolano, che si 
trafficano; quindi per sé stessi non possono es- 
sere inllueiitissima cagione di accrescen" o dimi- 
nuire la popolazione , quando non altro fanno 
che sottrarre parte delle rendite, degli utili o dei 
profitti de’ cittadini. D' altronde come misurare 
l’ eccesso de’ tributi senza entrare nella valuta- 
zione de’ beni istessi, delle diverse proprietà, 
dell’ industria , del commercio e di tanti altri ob- 
bietti? Un popolo senza tributi o con lievissimi 
tributi può esser povero, e viceversa un popolo 
ad onta de’ molli balzelli può essere in buona 
condizione; (|uindi la maggiore o minore loro 
gravezza come non ò indizio di ricchezza o po- 
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verti.cosl non può essere indizio di accrescimen- 
to o diminuzione di popolazione. Ma si sn;:^iu- 
pne, che i grossi tributi rendono impossibili i ma- 
trimoni ; al che si risponde, che il maeeior nu- 
mero de' malriinont avvengono in ogni nazione 
tra i veri proletari , tra quelli che nulla posseg- 
gono e che di fatti niente o quasi niente pagano 
per tributi ; come altresì le emigra/ioni delle 
genti in qualche raro caso trageono origine dal- 
l’ eccesso de’ pesi : di che meglio fra poco dire- 
mo. Del pari la sproporzione delle fortune , la 
proprietà più concentrata in poche mani , meno 
circolabilc, mal divisa, le soverchie occupazioni 
servili son cagione di povertà , di malessere, ma 
non costituiscono un vero possente ostacolo al- 
r accrescimento delle popolazioni 

Si è poi a ribocco ragionato dell’ agricoltura , 
dell’industria, del commercio, della navigazione, 
delle arti, come ellicacissimi mezzi per accresce- 
re la popolazione; ma son piuttosto da conside- 
rarsi come cause di mantenere , di occupare, far 
meglio sussistere la popolazione : e siccome non 
possono produrre illimitato accrescimeido di 
proprietà e ricchezze, cosi molto meno d<'hlie da 
essi sperarsi illimitato aumento di popolazione. 
D’ altra banda siccome non è in balìa de’govemi 
il far progredire indeterminatamente la proprie- 
tà , r agricoltura , l’ industria , le arti ed il com- 
mercio; così quando la loro opera riuscisse a 
produrre de’vantaggi, seguiranno questi vantag- 
gi per avventura pari passo l’accrescimento dello 
popolazioni? Non bisogna illudersi su questo par- 
ticolare; abbiamo già dimostrato che l’accresci- 
mento de’ cennati mezzi non sempre fa raggiii- 
gnerc quella prosperità alla quale agognasi dallo 
nazioni; sicché iieH’ aumento delle proprietà di 
vario genere, nel progresso dell’ industria, delle 
arti, del commercio e «Iella civiltà, pure il nume- 
roso crescente popolo lamenta la sua miseria che 
spesso è reale e non immaginaria. Non m’ in- 
tratterrò del lusso, perchè della sua inlhienza o 
di quanto altro il riguarda ne ho già ragionato(t). 
Egualmente ho trattato della schiavitii e servi- 
tù (2). Ma non posso dispensarmi di notare, co- 
me di sopra ho connato, che tra le cause che fan 
diminuire la popolazione si ò annoverala l’ igno- 
ranza , come so la sapienza dovesse spingere o 
spingesse gli uomini al matrimonio , mentre al- 
l’opposto la maggior parte di coloro che si fanno 
a contrarre nozze appartengono alle masse ilei 
basso popolo, ed alla massa la più ignorante nella 
quale non penetra l’ istruzione, ed ove si é gui- 
dato ordinariamente non da ragione o calcolo, 
ma da istinto e bisogno. Non è già eh’ io volessi 
far l’apologià dell' ignoranza, o dire che la istru- 

(1) Gap. VII dì questo libro II, 

(2) Cip, 111 dì questo 11 libro, 

(3j FilaDgicri Ira gli >Uri. 


zinne non sia necessaria pe’ popoli ; ma solo vo- 
glio rilevare che dessa non ò di maggiore inci- 
tamento al matrimonio, incordiamo che la popo- 
lazione non é sempre in ragion diretta de’matri- 
mont, e che ciò che può veramente dare molto 
freno alla vaga venere ed alla incontinenza, sono 
i sentimenti religiosi e morali. 

Scrissero dottissimi autori (3) eòe tutto ciò che 
tende a rendere di/licUe la futsislen:a, tende a di- 
minuire la popolazione ; ma io non comprendo 
che cosa si voglia intendere sotto la espressione 
suisiulcnzn, essendo tanto complessiva , da inclu- 
dere il puro necessario indispensabile a’ bisogni 
della vita, sino al lusso più raOìnato, senza del 
quale alcuni individui credono non poter esiste- 
re. Inoltro chi si addentra a conoscere la vera 
condizione delle popolazioni, vede chiaramente 
che la più parte de’ matrimoni si fanno tra gen- 
te ignorantissima e quasi barbara , che quasi 
niente conoscono il governo dello Stato, che so- 
no estranei non solo a qualsiasi lusso , ma non 
godono di alcun comodo o agio , che non paga- 
no verun balzello, che son quasi direi nomadi 
in mezzo a nazioni che si repiitiino incivilite , 
che nulla posseggono e sperano di possedere , 
che vivono peggio degli animali con stentato ats- 
bietto alimento raccogliendolo talvolta per le 
strade e linaiiche ne’ letamai, che con pochi cen- 
ci coprono la nudità, che dormono insiti mal 
sani tra le sozzure a cielo scoverto , sulla nuda 
terra , o in ischifosi covili c caverne. Nè disa- 
gi, nò miseria, nè disperazione dell’ avvenire 
forma impedimento a' matrimoni di tale genìa, 
che non ricorda il giorno precedente e non pen- 
sa al domani: sono ossi, è vero, in gran parto 
inutili pesanti mobili dello Stato, e di altri ancora 
inutili e pesanti mobili sono sorgente; ma è pu- 
ranche verissimo che questa genìa coslitiiisce i 
principali elementi dello masse di qualsiasi po- 
polazione 1 I * 

Ma nel mentre gli scritlori de’ quali ho fatto 
cenno vagheggiav.ano l’ accrescimento della po- 
polazione , pure ne dubitavano e ne temevano, 
onde andavano statuendo una teorica quasi in 
controsenso di quello aumento eh’ era obbietto 
do’ loro caldi voti , e quindi avvisavano che la 
popolazione débbi* contenersi tra certi conlini , 
che solo la giusta popolazione è desiderevole , 
che il suo eccesso sempre nuoce. In tal modo 
aveano ondeggiato i legislatori di antichi popoli, 
volevaìio l’ aumento , ma nel tempo stesso cre- 
dendolo dannoso sancirono rimedi assurdi , im- 
morali ed anche iniqui (1), i quali consistettero 
a diminuire il nnmero de’ matrimoni , a limitare 
il numero de’ figli o a condannare una parte dei 

(lì K notissimn che alcuni Icgìslnterì di amichi po- 
poli sancirono la esposizione de’ ranciulli; Minos, che 
non fu tanto saggio quanto si è reputato, ammise cosa 
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bambini appena nati (1). Ma come son rhimcri- 
clie, inopportuno od improvido le sporan/o di 
accresccn’ indotomiinatamento la popolazione, 
così son pure panici ed improvidi i liniori di cn*- 
derc n»ee\ole il suo accn‘scinieiito. li legislatori' 
quindi clic assumesse direttamente l'imperio di 
on iani, delterehhe prouedimenti inutili per un 
verso, sconsigliali e dannosi per altro; onde i ri- 
medi che prelenderelilK' di sancire sarebbero 
frullo di errori, e trascinerebbero tristi' conse- 
cneirze. l*er il die non posso concorrere nel di- 
visamento di quelli autori i quali bau procciiralo 
deltan'pn'celli pel caso astralto.se mai nei'li Siati 
la popolazione coiiiiiiciasse ad esserli soverebia- 
menle niinierosa. Di latti a clic può essere rela- 
tivo qiii-slo sovercliio niinieni? Si risponde; allo 
spazio o a’ mezzi di sussistenza. Iticuardo allo 
spazio è quasi impossibile del tutto die una po- 
polazione crescesse di tanto, da non trinare ca- 
pinieiilo nel territorio nazionale a secno di do- 
verlo oltrepassare, l’olià in un silo dello stesso 
territorio, come altrove lio ceiinalo, la popi da- 
■zioiie aUidlai-si nia'.eaioriiienle , mentre in altro è 
piii rara o manca del lutto; quindi non è dillìcilis- 
simo ovviare a questa sproporzione, di modo dio 
la popolazione a inisiira die cresce si andasse allo- 
cando da sé stessa là dove crede più coiiduceiitc 
a’ suoi bisopiii. l’er quello dio concerne i mezzi 
di sussistenza, ne liallerenio Ira poco. Inlanlo 
imporla sapere iniiaiiz.i tratto, come si verrà a ca- 
po di conoscere se la popolazione si accresca o 
scemi ; su di die è da rilìollero dio per quanto 
si polesseM compilare delle slalisliclie con mi- 
nore imperfezione, non sarà mai possibile aver 
dati in lutto certi. E quando pure si avesse l’e- 
salta cifra del miiiiero dell’ attuai popolazione, 
mandierel be sovente la certezza che risulta dal 
parapiiiarla col minierò di un'epoca precedeiile. 
Ma si superi libili diincollà, e si ablaa un esatto 
confronto da cui si rocca esservi accrescimento 
nelle popolazioni , potrà mai valutarsi questo ac- 
crescimento per eccessivo? Come mai si potreb- 
be stabilire vero parapone, quando lo eccesso sa- 
rebbe sempre relativo o allo spazio o a’ mezzi di 
sussistenza , sicebè poln'bbe in ima nazione es- 
sere qiialilicaba per eccesso quello die in altra 
sarebbe iv'colare andamento , conipensanieiito , 
equilibrio ed anche difetto. Inoltre non è possi- 
bile stabilire dati esalti, mettendo in confronto il 
material numero delle persone di mia popolazio- 
ne colle sue proprietà , industrie , commercio , 
arti, occupazioni ec. , col mmlo di vivere, colle 
cause die fanno conlemporalmente cresrerc,scc- 
mare u mantenere i divisati obbietti , per tramo 

ìtnntnrnlisstmii , P aiiinrc de’ c'evaneui per diminuire I 
iiiiilriiiioul! l'rrsso ulciinì pn|Hili barbari fu di’terminalu 
il iiuim‘riiili''li|rli da uaseere da ciasriiii iiiatriiiiimiu, di 
nimio cJic ove lai iiuineni si idlrepassassc dovesse farsi 
abuilire ta duiiiia e iiiurire il feui 1 1 ! 


una consccuenza clic i mezzi li sussistenza non 
rorrispoiiilomi al uiimeni della po|H)lazione istes- 
sa. .Ma traegasi una coiiseciienza, e sia pur quella 
die ocni cioriio si sente, cioè che tali mez.zi in 
nessuna nazione sono proporzionati al numero 
della popolazione, nc risullerebl>e eziandio ad 
un tempo quell' antico rimprovero fatto a’govcr- 
ni , perchè non accrcsi'oiio e scompartiscono in 
miglior modo la sussistenza a’ popoli? Himprove- 
ro, come ho sempre detto, clic* non può farsi ai 
governi in tuli i casi c iiidistintanicnie , giacche 
non è in loro potestà di guarire tiill'i mali, tulle 
le ineciiagliaiize, liitt’i vizi ed inconvenienti del- 
la società. 

Non son mancali onorevoli scrittori che sti- 
mando come gravissimo male le emigrazioni di 
parie odi lidia ima nazione, lianno voluto adde- 
lùlai le all' eccesso di popolazione die vi si era 
sviluppala, onde o lo spazio non era più capien- 
ti', o maiieavano i mozzi di sussistenza, di ma- 
niera di' era mestieri cen arli allrove. Stando a 
questa ipotesi ciascimo sarebbe forse tentato a 
condiiiiilcri' die in questo caso la emigrazione 
sarelilie una luressilà , e poirelibe altresì addi- 
venire un bene relalivo per trovare in altri lui>- 
glii quei mezzi die non si riiivcngoiio in casa 
propria. Ma la qiiislioiie vuol essere nu'glio a|>- 
profondilii. Ij- passate memorie, l’abitudine , i 
sentimenti merali tengono lalmenle attaccali gli 
nomini al suolo nativo, die in generale vi voglio- 
no mali gravissimi o cause slranrdinarie oltremo- 
lio per ispingerli ad aliliandonarlo. Si è creduto 
die i pesi eccessivi, la mancanza di giiairiiligia, i 
pessimi governi sieiio cause di emigrazioni; ma 
ove pure |iroducessero talvolta questo elTetlo,n<iii 
costituiscono un av venimeido cosi costante, clu» 
in ogni caso ne deriva la emigrazione, giacchi'' 
gli uomini spesso soIVroiii) pazieiitcìneiile questi 
mali aiiz.idiè spatriare, li reputano accidenti tem- 
poranei , e sperano sempre la loro cessazione. 
Oiianto alla maiicanza di mezzi di sussistenza , 
egualmente è da reputarsi rvlaliva e temporanea 
piuttosto die assoluta e perinaiieiite , altriiiieiiti 
la intera popolazione si disiruggerelihe quando 
ogni mezzo assoluto ed indis|H'iisahib' e di prima 
necessita le fosse tolto per sussistere ; e qiliiiili 
non avrehlH' neppure la forza o qualsiasi possi- 
hilila per espatriare. >’on è adunque possibile 
die un popolo intero emigrasse per assoluta man- 
canza di mozzi di sussistenza, perocché per pic- 
colo che fosse, sarehbe sempre di un importante 
numero , sicché il solo muoversi dal luogo in cui 
trovasi cosliluirdibc una guerra, ima vera inva- 
sione su’ vicini, che o lo respingerebbero o do- 
ti) I fircci restrinsero il numero He’ matrimoni. Tra 
essi gli Spartani eoii'lniinavano i bamlHiii riie rreilevano 
mal roiib. riunii, 1 ibminni eoiiiineiaruiio eoi di-farsi dei 
parli mal rnnririnaii, e tiiiìrono anche in alcuue oeca- 
siotii col di^larsì de’ parti perl'elti. 


VTobbem soggiacere alla forza di sì airainato oc- 
cupatore. 

Ma sf‘ la popolazione in un silo moltissimo 
erescinta di numero , nasce cnriosità di sapere, 
com'è \issnla in quel silo, come vi si i'* tanto pro- 
di)iiosamente aumentata ? Quando adiiiKpie si 
osserva che la popolazione si è mantennla in un 
luogo , e vi si è anehc riprtulolla ed aumentata 
per la successione delle generazioni , il die è 
opera di moltissimi anni , ^ forza conchiudere 
che i mezzi di sussistere non sieno mancati , c 
che lo spazio ed il sito istesso possono ancora som- 
ministrarne, qualora l’opera umana sappia conti- 
nuare a trame partito. .'Nirebt«To stati più o me- 
no scarsi ed anche sparuti i divisati mezzi, avis'b- 
bero potuto vivere o continuare a vivere povere 
quelle popolazioni , ma non è mai presumibile 
un avvenimento tale, che ad un tratto facesse ogni 
mezzo assolutamente mancare. Un avvenimento 
politico o cagionato da forza materiale degli uo- 
mini stessi non potrebbe giammai proilurre simi- 
gliante elTelto, e quando pure si sperimentassero 
desolanti conseguenze per cattivo procedere dei 
governi o della brutale distmggitiva forza umana, 
sarebbero sempre di loro natura più o meno tem- 
poranee, parziali ed aiicbe riparabili , ma non di 
tale violenza, di tale diirabi, daes.aurire ogni mez- 
zo di sussistenza. Scriveva in proposito Itriganti 
le seguenti memorabili parole ^1). » La degraila- 
» zione dell’ordine economico somiglia alla retro- 
» cessione dell’ osto marino , iu cui le onde che 
» fiiggono non cessano di tornare alla sponda , 
» nù danno luogo ( se non diqio lungo inliTval- 
» lo ) di avvertirne relfeltivo alloulanameuto. 
» Prima che le vite degli uomini si riilucono ad 
» una rarità visibile, conviene che la miseria , 
» che r indigenza, che i disagi, che le epidemie 
» abbiano poco a poco consumate le forzo uma- 
» ne , e questa non è l’ cqiera di un govei no. 
» Quando manca mi quinto di sussistenza, non si 
p pt‘rdono imniediatami'iite due decime parti di 
» bocche consumairici,qiiaudo si opprimo un tor- 
» zo di onesta libert.'i non periscono in un istante 
» due seste parti di mani operose, nè sempre la 
p mortalità segue itapprosso la penuria, nè som- 
» pre la desolazione siiivislo subito alla schia- 
» vitù. Uomini estemiati dalla fame e com-ulcati 
» dalla oppn-ssiono slriseoranuo luic.’auieuto so- 
> pra una terra iiierUa e sotto una verga fomsi, 
» prima die si vengano a diradare sensibilinoiìte 
p di numero. Una vita steiilata può tieii piobm- 
* garsi , malgrado gli ostacoli della necessità e 
p della forza; e reeonomia della natura, che ha 
» più riprese deireconoinia dell uomo, non per- 
» mette che si scopra il vano delle popolazioni 
» se non dopo lungo volgere de'sv'coli ». Dovreli- 
liu immaginarsi sì grande sconvolginienU) della 

(t) Esame economicu del sistema civile lib. Ili, cap. I. 


nabira sopra la intera estensione del territorio di 
una nazione , che tutto ablvaltesse, die liillo in- 
goiasse in voragini , che convertisse le terre in 
aridi deserti impossibili a qualsiasi coltura e ve- 
geta/.imie, die facesse sparire col.à mari e fiumi , 
in somma die aniiidiilisse in mi baleno ogni mez- 
zo di sussistenza o liiianche le future speranze di 
riproduzione ; ma i rivolgimenti della natura non 
sono stati giammai si generali ed intensi ( tranne 
il diluvio luiiversale |, ed anche (piando ne sono 
aceailiiti di strepitosissimi che han distrutto città 
e provincic del territorio di ima nazione, la p<>- 
pidazioiie danneggiata ha fatto di tatto p«T ripa- 
rarli; e quando andie ù stala astretta ad emigra- 
re ne'luogin vicini, o ha trovabi mollo come stan- 
ziarvi, o dopo poco tempo è ritornata all' aniiea 
dimora. Si e discorso del raso delle invasioni dei 
barliari in più luoghi di Europa verso la line ilel- 
l’ impero romano e nel medio evo ; ma a parb' 
della opinione dì alcuni scrittori che non erano sì 
mmienise quanto si ò credulo, a prescindere elio 
non erano intere popolazioni che emigravano, è 
da porre mente non essere stala la mancanza as- 
soluta de’ mezzi di sussistenza la causa motrice a 
spingere quelle genti ad ahliaiidoiiare i patri lari, 
si bene l’iilea della conquista : allriiiieiili come 
si polrelibe spb-gare che senza mezzi di sussi- 
stenza avrebliero potuto sino a quel punto viveiv 
e moltiplicarsi? Altre riiiiarclievoli cniigrazioiii 
soli quelle avvenub' per le crociate; ma non vi 
Ila dii iioil sappia cb'eraii prodolte da seiilimeii- 
to religioso e dì cniiqiiista. Ilei pari ineritaiio al- 
leiizìoiie le emigrazioni dopo della scoperta del- 
r .Viiieriea , e quando invalse il sisleiiia di colo- 
nie ; ma ninno vorrì credere essere state causa- 
te da mancamento di mezzi di sussisleii/a, bensì 
d i avidil.'i di ricchezza e Inrliiiia misba .ad ambi- 
zione. Neppiin; soli da ad.liirsi ad esempio le tri- 
hii nomadi , giaccliè non foriiiaiio popolazione o 
iia/ioiie nel senso della parola , ma sono siraiio 
acc-ozzameiito di persone e f.imielio die bau coii- 
trall.a 1' abitiirliiie di vagare. 

tu generale le emigrazioni non traggono ori- 
gine dulia stessa causa ; ve iie ha di qiu-lle dio 
sono originate da rivolgliiienli pidllici o da seti- 
liiii'Miti religiosi , alenile ilerivami dall' idea di 
conseguire iiiiL’lior fortuna , altre sono elfello di 
c.dcido, altre d irrequietezza, seduzione o ingan- 
no. Ne’ paesi die rosleggiaiio il mare le emigra- 
zioni sono d' ordinarlo teiiiporaiiee per Irultidii, 
pesca ed altre cose simili. Ni Ila stessa Svizzera, 
da cui mia qiiaiitilà di gente aiiiiiialiiieiile espa- 
tria per andare altrove a niiblai r, non si può dire 
die ne sia cagione rasseliita mancaiiza di mezzi 
di sussisleiiz.a , ma si tiene il desiderio di for- 
marsi uno stato,mia piccola fortuna e ima dislinl.i 
occupazione dio non si trovano nel proprio par- 
se. Abbiam visto c veggiaiiio eiiiigrazioni d.dla 
Germania c dalla Gran Itrdtagua per i'.Vmerica, 



ma l'idea predomiiiatitc che le fa succedere è la 
rieerra di fiirliina e di sialo lui^tiore. Ricorse il 
pnaerno iiielese nel 1817 alla emiprazione per 
diradare una parie della popolazione dell lrlau- 
ila alllilla da "raaissinia careslia. Kra ipiesto un 
caso del Inlio di eccezione e temporaneo; ma pu- 
re la causa iirincipale e molriee provenixa dal 
timore die i mollissimi poaeri potessero tnmnl- 
Inare , slui l>nre la ipiiele , mutare la forma del 
rep'.'imenlo politico, l'opliono le cause delle eini- 
prazioni essere sempre studiate, piaccliè la man- 
canza di mezzi di sussistenza, a prescindere die 
è un' idea relativa , sjiesso è la causa apparente 
ma non la vera. È più facile a’ ricdii ed a quelli 
che liaiino ((ualdie fortuna di eniiprare, anzidiè 
a’ poveri ed a quelli die nulla posseppono o che 
nulla possono possedere o acquistare per via del- 
le loro falidie. Se- spatriano uomini di arti o me- 
stieri , è sepno die sperano altrove esser meplin 
papati e occupati; ma ciò non dimostra die sieno 
nella assoluta impossibilità di opni mezzo nel 
proprio paese. Opino aneli’ io che quando nella 
patria si podono dirilli e comodi non è facile lo 
ahhandonarla ; ma le apitazioni politiche , i ri- 
volpinienti politici, le fazioni, le antipatie ad un 
reppimento di poverno più che ad altro fanno ec- 
cezione al cennalo principio, onde lo eniiprazioni 
Jiiii o meno numerose in uno o in altro senso ne 
sono la consepiionza. Non è rarponieiilo in di- 
scorso di penerale cepola o di principio costante, 
ma vario secondo i casi ; quindi favorire o jiroi- 
t hire la emiprazione può essere spedienle utile o 
dannoso, secondo V impero delle |)nlitirlie ed eco- 
noiiiiche necessità. Nel che è mestieri che aves- 
sero somma eircospezione coloro che sono al 
timone dello Stalo. 

Delle colonie relativamente alla popolazione si 
ù mollo rapionato come di spedieiite che può 
coniriliiiirc al suo aumento o diminuzione: sono 
esse di duo specie , cioè quelle die possono for- 
marsi sul territorio della propria nazione, e quel- 
le che possono costituirsi in rcpioni siranioro che 
si occupano, conquislann o altrimenti si acqui- 
stano 0 si renilono dipendenti dalla madre patria. 
Le prime , alle quali talora si dà anche nome di 
citUiiiie mjrarie , coli>nie militari ec. , derivano 
ordinariamente dalla necessità che eri-desi avere 
di popolare hioplii deserti c atti alla buona coltu- 
ra , o di bonilieare luophi che piacciono in rovi- 
nosa condizione per la umana incuria , o per di- 
radare la popolazione da un silo in cui vive trop- 
po afTollata o che fosse malsano,trasportandola in 

(f) Ilo iliscorso, nella sezione JI, eap. V, del lib. ITI 
dello parie sloriea e di preliniinari doUrine di questa 
opera, di silTnlle eolonie relnlivaniente alla popolazione 
ri'rtle preteso mezzo di ovviare allaniisorìa c di rendere 
iilili i iioveri , i vapabondi ed altri uomini o inutili o fa- 
etnorosi. hi ho indicalo gli autori che ne trallaroiio e 
gp iufrutiiiosi spi-rimenii ebe se ne fecero in Francia. 


luogo migliore c che manca di gente. Se queste 
necessità sussiste , il che debhe molto ponderar- 
si , allora lo spc-dieiite di andar formando colo- 
nie può riuscire utile , ad onta delle molte difr 
licidìà che pri-selita e delle rilevanti c sovente 
immense spv-se che hisopna fare , di maniera 
che le terre che si hoiiilicano o coltivano e U 
popolnzloiie che vi si alloga sim pure un risul- 
talo d' iiiipiepo di capitali , di cure , di fatiche e 
di altri niez/i. Sono in sostanza questo specie di 
colonie nuovi paesi, che nella circoscrizione del 
territorio di un nu-desimo Stato va formando il 
poverno o una parte del popolo isU-sso. Gli sforzi 
che |ii-r tali colonie è d'uopo fare mostrano che la 
popolazione non soipe all'improv viso,che la scel- 
ta del sito dipende )iiii dal privato interesse che 
da provvedimenti del governile che vi han sem- 
pre dillicollà o iiisorinontabili o rilevantissime 
jier fan- stanziare la popolazione in un sito più 
che in un altro. Intanto non in tutti gli Stati può 
praticarsi qiu-slo spedieiite, perchè non tutti han- 
no territorio o condiziiini tali da formarne. Quin- 
di l'esempio dell’Olamla, del Belgio e della Prvis- 
sia non è dato ad ugni nazione di seguire, ed an- 
che si-pitemlido non tutte avrehhero lo sU-sso ri- 
sultato (1). l'ariim-iili nel lino o di accrescere 
la popoinzinno, n di farla sorgere dove manca, o 
di utilizzare terre nhUmdonate c miniere, si è ri- 
corso o si ricorre allo spedieiite di cliiamare gen- 
te ilallo straniero accordando lienefizl di diversa 
naiiira per formar colonie , o permettendo che 
gli stranieri isle.ssi ne facessero lo stabilimento ; 
ma i provvedimenti di questa fatta, che a prima 
giunta sembrano di facile esecuzione, pur vanno 
incoiilrn a gravissime dilTicoltà. Possono e non 
possono rappiiipnere lo scopo , e spesso aumea- 
laiio gl' iiiiiiarazzi di un governo che se ne vale, 
giaccliè accrescono il numero de" poveri , degli 
iiilùipardi e della gente torbida. È avvenuto dopo 
iniiiiili slenti e spese che alcune di queste colrr- 
nie riuscissero e s'imini-dcsiinasscro alla popola- 
zione antica di uno Stato. 

Per quanto i ipnarila le colonie che si eosli- 
Iniscono in istraniere e lontane regioni mi trovo 
d’ averne discorso nel cap. VII, scz. I, lib. I, e 
nel cap. Vili dello stesso libro della parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera , ove 
ho eziandio fatto conoscere l’origine del sistema 
delle eolonie de'popoli moderni, clic cosa avesse 
di comune ed in che differisse da quello degli aii- 
ticlii , i tristi elTelti o le dannose conseguenze 
che iic dt-riv arono (2) , onde non saprei vedere 

Si può ogualmcnle risconlrarc queìlo che scrissero Mal- 
llitis, c rcmilcmciilc Kaiiiboi, cap. X della sua opera 
sulla rirrhe/za pubblica. 

(2) Tra 1’ allni il Irallico de’ neri , di rbe ho Irattato 
nel lìetni eap. VII del lib. I, e nella seiTH del cap. Ili 
del lib. ili della ccnoata scrittura. 
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ali’una positiva utilità per riprìstlnars un sistema 
del quale si sono speriiiieiitati i cattivi risultati. 
PiTÒ possono le divisate colouie esser necessario 
|)or froiilee^iiarc ueinici, o per avere una sicura 
stazione pel commercio , vale a dire die sotto 
quest' ultimo aspetto la utilità viene giustilìcala 
dalla necessità di tenere in lontano regioni do"li 
stabilimenti commerciali die giovano alla propria 
nazione. Del resto à sempre da calcolare in que- 
sti casi la spesa che deve un governo fare per in- 
trattenere pivi numerosa marina guerriera, e le al- 
tre spese indispensabili a mantenere colonie dif- 
ficili sempre a conservarsi, facilissime a piTiler- 
ki. Si può talvolta iiiimdare in colouie di tal fatta 


una purU della [>opulazioii« che si crede essere 
supertlua nella madre pall ia ; ma auche <|uesto 
provvediuieiilo è ohbietto di molta circospezàuie, 
di calcolo , di spesa ed altro. Possono pure le 
stesso colonie, com’è accaduto, addivenire causa 
di spopolar la madre {latria senza protUto. Iti so- 
stanza sono sempre gli stabilimenti coloniali dif- 
ficoltosi sistemi di transazione , pe’ quali non è 
possibile dettar regole certe, essenilo il loro aiida- 
ineiito speciale evi eventuale secondo icasi; il 
quale transitorio sistema dnra finchfv la colonia 
0 si penle da siv slessa, o si acquista da altre na- 
zioni, o s'iurorpvira nella madre patria come ogni 
altra sua pi-ovincia. 
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CAPITOLO XIV 




’ommdno. 


OssKRVAfioM sntrarnT'Sfimrniii iHla p-ipiplazìnni* sp sia indippndt’iitc da’ nip/zi dì siissi^im^n. F'po^izhmr delle 
disriirdaiili dottrine di >ari autori, cioè tìcnovesi , HerearìH, \erri, Ori», bri^.iitli, Ktlnn;;ieri, Smith. GihImiii , 
Mniihus , Si'^moiiili , K^ereit , tìtoj» , .Say, f'oniU'. a ritfiiardo dcUu |iro|Mir7Ì'<ri<' tra i mer/i di sii«sÌH|rnza r U 
polazione — Di sifTaite dottrine si la la conriiiA/iuiu’ prima nel generale , c poi nel parlirolare di cÌHM-una di 
hc — Si fa riloare tra i’ altro elle la niaff^iiore u minor 4]iiHiiliià de’ beni e de* mezzi di MiHSHienza rrenre u de- 
rresre io rajrione dell’ opera umana piu o iiieno frraiide . e non mai serondo il solo numero de^V indUidui — 
D’aumento delle ixif»o|.ì/ioni non sempre debite ri|H>ler'i dairannieiito della propriel.^. In «piale non è sempre ele- 
mento deiraunieiilo della popolnzione —Uuale intluenza esercita U proprietà sulla |HipoÌa/ìime — tìli u«»niini irovr- 
raiino sempre i iiie//i di sussistere (piando iiiipie^tno la loro opera a lar calere i produtti naturali e artiiiriali. 
(|Uistioiie sta sempre ne! cedere mine \issi‘ro , mine \hono, mine viver possono le popolazioni — l>iiide dipeiiilu 
I’ aumento de’ btoii tra ì quali son compresi i mezzi di sussistenza — 1^ popolazione allorehè è ben diretta e se- 
^'ue regolare andamento, ed allorehè il privato interesse impiega utilmente la sua o|HTa, non sitin non può man- 
rare de’ mezzi per sussistere , ina eziandio delia possibile relntiva <|uantilà di miiiodi ed agì. Convìen si mprc 
aver di mira (pjello ehe «eejiire perché le p<ip«»lH/ioni si mnsenassero , si riproducessero e vivessero i! piu util- 
mente rhe è possibile con minori impcrre/ionì — Dmne nello stato sociale tutti in ultima analisi >i\<mo per via dello 
proprietà e de’beni, qualuiopie sia la naiur.i e la provenienza di ipiesil-i>4'.ume la po|xdazione vuol essere reg«ilafa 
nel suo andamento morale e tisim — Alcune rillessionì sulla esistenza c fonnazione degli Siati grandi o pìceolì 
l'Iie sìeno— È impossibile l’eguale invariabile mitlamenlo ed esisieira in tulle le nazioni— Si disamina la ipiistionc 
mme debbe procedersi «|umi<to una nazioni* nel su«i aiid.unenio inorale si presenta guasta e mrrotta. Si ragiona 
delle cosi dette emt in falli di p«diiica e di civile e(‘otiomÌa— l.e nazioni come non piKSono mai dirsi perfettHiiiemc 
biiMie , cosi non «leblxnio mai reputarsi iiitcratneiUe gun'vte — Le masse di qualsiasi popotn/ìnne non sono mot 
ne perfeltantcnle buone , nè esiutnmeiile triste , e conservano x'inpre elementi r forze salutari o ]>er iinpi'dirn 
il progresso della corni/ione, o per estirparlo, u per ripararne t muli — l.e popoln/ioiii bulino il vantaggio di imti 
invecchiare e rilasciiirsi tanto da non potersi riprodurre in meglio u c<m una parte della geuerazione vivente, o di 
<|tiella che stieeede — .Non è quindi sempre necessario per ottenere (]nesto intento un r«d|H) vi«denlo a cui si dà 
nume di crise — .Si eemia di altre particolarità che riguardano le masse della popolazione affinchè quella abbia 
regolare audarnenlo nel morale e nel tisico. 


Chi si fa a considerare la condizione de’ popoli 
anticlii o moderni, ehi si ferma a considerare lo 
slabi di (pici popoli die più ricchi sono l■stinlati 
ed ove pniprietà, industria e commercio Iluriscono 
e sono sparsi, o\e sussistono colonie, ed ove non 
sono rare le emigrazioni , non può fare a meno 
di non rilevare in essi miseria, e quel clic ò peggio 
massa eccessiva di popolazione che si duole di 
non poter sussistere; il che naturalmente fa sor- 
gere un diibliio, se racerescimcnto della popola- 
zione sia indipendonle da’ mezzi di sussistenza , 
e viceversa. Per priH’edere eon ordine in sì grave 
investigazione c per r.onlimian* a traltani di quan- 
to interessa la sussistenza delle popolazioni, espor- 
rò i vari divisanieiiti che su questo |iarliculare 
sono stati emessi da rinomati scritturi. 


tienovesi opinò ohe la popolazione è sempre 
in ragion de 'mezzi di sussistenza e non mai mag- 
giore. giacché a suo dire gli uomini non possono 
vivere dove non erri do nmnijiart , e la po[iola- 
zione ha sempre i suoi limili naturali da non po- 
ter oltrepassare lo spazio e i mezzi di sussistenza. 
Ih'ccaria, credendo che la popolazione fnsse una 
conseguenza de’ mezzi di sussistenza, divisò che 
il principale scopo consiste nello accrescere ipie- 
sb mezzi ; che la quantità del travaglio aumenta 
piuttosbi la popolazione, anziché la popolazione 
il travaglio , perché a suo giudizio la maggior 
quantità di travaglio rappresiuila maggior nume- 
ro di alimenti , e la quanlllù del popolo é pro- 
porzionata sempre alla maggior quantità di ali- 
menti. Veni avvisò che l' accrescimento o dimi- 
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nuiionp della popolaiiono fosse in rasinpe del- 
l’ atinua riproduzione. Che I’ acm'seinipnto o dé 
miiMizione ili ipiista determina 1’ aerrescimento 

0 diminuzinne del popolo. Che la misura della 
forza di uno Stato non è sempre I' aninenln del 
tra'ajzlio. Ortes, come horennato (l),repnt«>che 
la impulazione si mantiene, cresce e scema a mi- 
sura e in consi'piienza de’ beni madtenuti , cre- 
sciuti , o scemati ; che non mai la popolazione 
preciHle i Ihiiiì, ma all' opposto questi precc-dono 
quella ; che i Im'iiì non sono di coloro che li no- 
minano, ma di quelli che li consumano; che es- 
sendo i beni tanto comuni a' ricchi quanto a' po- 
>eri , servono più a moltiplicare il numero dei 
poveri che de’ ricchi. Hripanti estimò che la sus- 
sistenza sia la misura della popidazione , eh' essa 
deve precederla, che gli uomini si moltiplicano in 
ragione della sussistenza, e questa aumenta in ra- 
gione del lavoro. Filangieri segui ropinione che la 
popolazione stasse in ragion diretta della sussisten- 
za. Smitli sostenne che un paese ò popolato non 
in ragion del numero degli abitanti che il suo 
prmiotto può vestire ed alloggiare, ma in ragione 
di quello che può nudrirli. Il nutrimento essere 
non solo la originaria sorgente delle rendile, ma 
ogni altra produzione della terra che porta in se- 
gnilo una renilita, trae parte del suo valore dalla 
perfezione delle facoltà del lra\ aglio, al quale d<?- 
vesi la moltiplirazlone del nutrimento; elle la ri- 
rompz-nsa liberale del travaglio, iiieutre è elfetto 
deiraecrescimcnio delle rieehez/e , è causa ad 
un tempo dell’ accrescimento della popolazione, 
tiod» in, qiiantiiMqne fosse avverso a tutte le iii- 
sliliizioni sociali e loro attribuisse ogni male,e re- 
imUisse dannose linanche le leggi sulla proprietà, 
e dicesse una frode, un monopolio il inalrimoiiio, 
pure riproduce il principio stesso di lìenovesi die 
di so|)-ra ulibianio accennato. Ecco le sue parole. 

> Vi Ila nella umana società un principio pel ipia- 

> le la popolazione è perpetiiameutu nianteniita 
» al livello de' mezzi di sussistenza. Cosi presso 
» le tribù erranti d' Asia c di America non si vi>- 
» de in alriin tempo nella seguda de' secoli che 
» la popolazione .si sia aecresciula al punto di non 
» rendere la eoltura della terra iieeessaria ». .Mal- 
tiis stabili per principio costante , coiitiniio e iie- 
eessario, che la specie umana iilibiilisee cieca- 
nieiite alle leggi dell' indeliiiita niolliplicazioiic , 
nel mentre die i mezzi di sussistenza non si mol- 
tiplicano colla shissa proporzione; che gli uonii- 
iii si accrescono iu proporzione aritmetica ; che 

(li Sezione I, capìtolo VI di questo libro. 

(2i Ilo narrato nella parte slorira c di preliminari 
dottrine di questa opera, eap. \ , lib. Il, per quale m-ea- 
sione Mallliiis dliiilgó la sii.i si rittora in opposizione a 
quella lii tiodwin. K noto ehe Ilnrli.Uel nella sua serit- 
tiira sulla earìl.i sì prese lo strano assuoio di eonnliare 

1 priiieipi di iiuesti due autori. Tra i tanti ehe hanno eon- 
rmalu Alalllius vuoisi rimarcare Mliaouuic Bargcuiont 


gl’ incrementi della pnpol.nzione stanno a quelli, 
della sussisboiza eoiiie uno a cinque; che la po- 
polazione qtiiiiili per cause morali e fisiche tende 
a crescere oltre il limite della pniduzioue; chea 
questo male è rimedio elfleaee un altro male , il 
vizio e la miseria , il primo ehe raccorcia la vita 
umana, ed il secondo che la distrugge; che t|ual- 
siasi freno morale , ipialslasi umana instituzione 
non sono che deboli palliativi, come una piuma 
galleggiante nell' acqua, in confronto delle leggi 
imperiose inconlraslalilli della natura e della 
passione di un sesso per l’altro; che non vi pos- 
sono essere transazioni nella lotta tra la natura 
e gli sforzi ddl’iioino, qiiaiido il suo Utrmine ò la 
morte (2). Sismmidi avvisò dal canto suo che la 
popolazione non è limitata dalla quantità di sus- 
sistenza che la terra può produrre, intanto Eva- 
rett, che intraprese a confutare (àetlwiii e Mal- 
thus (il), si tras|H)rtò tanto oltre neH’opposta sen- 
tenza, che pretese esser in ogni caso l'aumento di 
popolazione causa di abbondanza e non di care- 
stia; non essere mai vero die la popolazione cre- 
sca roti più rapiditii de’ mezzi di sussistenza , ma 
che in vece in un p.aese ove la popolazione cresce 
come 1,2, 1, 8, ratimenbi de’ mezzi è come 1, 
20, 100, 1000. So''teime lignalmente esser falso 
che la sussistenza di tutte le popolazioni sia limi- 
tata a’ prodotti del snido die occupa. (ìioja cre- 
dette rhc iptanliinqiie unii si possa negare il fre- 
no che alla S|iecie umana impongono la previ- 
sione, la legge ed i costmiii, pure la popolazione 
tende a sorpassare il limile fissato da’ mezzi di 
sussistenza ; die se |a popolazione presso a poco 
si proporziona a’ mezzi di guadagno , sicdiò la 
morte fa sparire o in mi modo o in un altro la 
parte eccedente, ne risnltii che nulla può accre- 
scere la popolazione se non ciò ehe aumenta l’in- 
diistria maniralliirieni ; che a niente giova l'arit- 
metieo rapporto Ira In popolazione e l’estensione 
del territorio su cui è allogala. Say pose per mas- 
sima fondamonlale che lo spazio c gli alimenti si 
oppongono aU’inlinita moltiplicazinne della razza 
umana; che la popolazione nel suo possibile pro- 
gressivo accrescimento non ò limitata da guerre, 
nialallic o fame , ma unicamente da’ mezzi di 
sussistenza ; che questi mezzi esistono in tulle le 
cose , iiiiiiia asdusn , capaci di soddisfare i biso- 
gni delle popolazioni ; die la popolazione ha Ulta 
tendenza ad accri'scersi progressivamenh' , ma 
che non può oltrepassare i mezzi di siissisleiiza; 
che la popolazione di un paese è circoscritta dai 

nrlln snn rronnmia politirn rri*^li<nin. Ititnmrrò a di- 
M'orrrrc <Hle npiiiioni di (irHlwiii e Malthus nrl capilo- 
lo XV il (li ijtirsto libro, quando tratterò parliculanueiilo 
didia tni'O'rìH. 

(H) Ni’11,1 sua srriUum intilolata idee sulla popola^io» 
ne nm o^b^crvaiiuiii sulle leurichc di Cìudviu c Mal> 
tbus cca 
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5Hi>l prodotti , onde la misura della popolazione 
è la produzione , e come cresce e decresce ({ue- 
sta, cosi quelia se^iue la stessa ra^^ione. Comic nid 
suo trattato sulla proprietà si attenne alla teorica 
die una nazione diminuisce in proporzione che 
i suoi mezzi di sussistenza si scemano; clic la po- 
polazione aumenta a misura che la massa della 
proprietà aumenta ; che primamente gli uomini 
creano la proprietà , e poscia questa dà vita a 
nuovi uomini. 

Ho indicato le principali opinioni di onorevoli 
scrittori sulla soggetta materia, e potrei ancora ri- 
ferinie dello altre; ma credo inutile farlo, giacché 
la più parte dogli altri autori o hanno adottale o 
confutate le opinioni delle quali ho fatto menzione, 
e che reassumendo si possono ridurre a’segueiiti 
capi generali che sono in opposizione Ira loro-l° 
I mezzi di sussistenza debhono precedere 1' au- 
mento delle popolazioni — 2" Iji popolazione a 
seconda di tali mezzi cresce o decresce — 3" I 
mezzi di sussistenza son sempre sullìcienti alla 
popolazione , la i|uale cammina a pii' uguale con 
essi — i” l.a popolazione sorpassa sempre i mez- 
zi di sussistenza, che che si possa fare per aumen- 
tarli — 5" I mezzi di sussistenza sorpassano sem- 
pre di gran lunga la popolazione qualunque sia 
il suo numero. È da osservare innanzi tratto, che 
ciascuna delle divisale opinioni tende ad ista- 
hilire un rapporto, un ordine cosi eostanlc ed im- 
mutabile tra la popolazione ed i mezzi di sussi- 
stenza, quasi direi simile al corso degli astri, 
('.he r umana razza soggiace per le nascile e le 
morti all alcune invariabili leggi fisiche non è da 
dubitare ; ma per 1' opposto la loro maggioro o 
minore quantila dipende eziandio da falli deU'u- 
mana o|jera , come altresì la vita umana c sotto- 
posta a tanti e si diversi arcidenti imlividuali o 
provenienti dalle condizioni sociali, che non é 
possibile determinare norme certe e coslanli jier 
la sussistenza della popolazione, airaccresciinen- 
to e diminuzione della quale ed al suo andanieiito 
nel generale e nel particolare eoiitrilmiscono del 
pari svariati e diversi accideiili. Qual è mai il 
fondamento sicuro di ogmma delle connate opi- 
nioni? Qnaiulo si v anno ad analizzare si troverà 
che son basale sopra conghiolture e fatti che pos- 
sono in senso diverso essere allegati, si sono 
seamliiali elTelli per cause e viceversa, non si sono 
ripetuti gli elTelti dalle vere ragioni. Quello elio 
è surreduto in un paese, in un'epoca, c per cause 
parziali, non può sempre assumersi per norma 
né per lo stesso popolo , né per altro , attesa la 
diversità degli avvenimenti e delle cause, quan- 
tunque si potesse presentare uu risultato simile. 
Pare che uii error comune abbia guidato i senti- 
menti degli scrittori che ho indicati , comunque 
fossero di opposte idee, quello cioè di disamina- 
re l'argomento in discorso troppo per rapi gene- 
rali , e di voler ricondurre a regola unica ciò che 


non lo à di nta lutura. In proposito deTo rile- 
vare , che 1 beni di una uaziune in rapporto alla 
sua sussistenza ed in generale al suo vivere non 
si misurano dalla loro massa , o per meglio di- 
re dalla loro quantità in astratto e presa insie- 
me , bensì dal valore , dalla utilità, dal partito 
che ne ricava l'individuo, o il maggiore o minor 
numero d’ individui ; giacché i beni o la più 
parte di essi non sono comuni (t) , qualsiasi 
produzione non é comune ma appartiene al suo 
proprietario; e perchè una produzione dia mezzi 
da sussistere a questi c ad altri, è necessario quel 
tale coneatenainento di opere e di utilità del qua- 
le ho più volte ragionalo. Calcolate ad esempio 
che il territorio su cui è allogata una nazione fos- 
se di quattro mila leghe , che la sua popolazione 
fosse di sette in otto milioni di persone, che il 
valore delle sue terre sommasse a tre in quattro 
cento milioni ili ducati in rapitale, che la sua in- 
dustria manifatturiera fosse poco meno, che il 
suo commercio consistesse nella metà di questa 
cifra, roiioscereU! forse da ipiesti numeri della 
quantità della popolazione e della più parte ilei 
suoi beni presi in massa; ma potrete valutare se 
la div isata qnanlil.i risponde esattamente alla sus- 
sistenza di ciasrnn individuo? La quistionc è sub- 
ordinata prima di tutto, come ho di sopra con- 
nato, a ciò che inlemlesi per sussistenza , e sia 
che si voglia inhuidere sotto qiwsta voce lineilo 
che un rallinato generalo incivilimento ed il lusso 
esigono , sia ciò che mezzanamente può corris- 
pondere a'hisogni delle diverse classi e pondi/io- 
ni nello sUto sociale, sia anche quanto è di 
stretta necessità ed indispensabile per menare 
innanzi la vita , la quistione islessa non è di fa- 
cile ma di diflicilee talora d' impossibile snlnzio- 
nc. Impi'ri iocchè non si possono numerare i bi- 
sogni veri 0 fittizi di ogmmo, non si può esatla- 
menle calcolare la proprietà in quali inani sia , 
rome si fa valere, se è più o meno ristagnata ed 
inerte, quali sieno le occupazioni di parte o di 
tutta la popolazione, se molli sieno disoccupali , 
se le occupazioni sieno talmente distribuite ebe 
gl' individui della m.aggior parte della popolazio- 
ne no traggono tanto di profitto quanto é neces- 
sario al loro vivere, in che consiste questo vivi>- 
re, a qual inimeFo ascondono le persone elTettiva- 
mente povere o inutili. Kicliiederoblic il proble- 
ma essere altresì trattato roti esatte osservazioni 
tanto per riiieguaglianza delle fortune, iiievitabil 
conseguenza delio stato sociale, quanto per gli ac- 
cidenti dello svarialo interesse personale. Il ri- 
peto , i beni , le proprietà , le occupazioni sono 
nelle persone, in chi più, in elii meno, in chi 
poco, in ( Ili iiienb’, in chi attitudine a procurar- 
seli, in chi infingardaggine, impossibilità relativa 

(t) tio dello la più parte, giacrIiC nelle nazioni vi sono 
proprielà rivolte ad uso cuniuue,coine ho ceuoato in que- 
sto 11 libro. 



o iinpolonza asRoliiU, in chi > 1 x 1 . Nasrniio (alimi 
in famifilii- iìitIio ove trovano boni por sò o loro 
(lisioiiilonti; altri in famiglio di motlioero o poi'a 
fortuna, ondo altri Ihmiì doblKino prornrarsi col- 
lo proprio occupazioni; altri vivono di lavoro e 
di avori altrui; molti sono in tutto e por tutbi pro- 
letari, nulla lunonti, o poveri elio vivono accat- 
tando o |H-r iH-noliconza pubblica o privala. Si 
forniano le furtiine grandi, piccolo, mediocri, si 
conservano e si dissi|iano, si dà luo(io ad altre for^ 
tulle, passano i lioni dall'ima alle altre mani usan- 
dosene e servendosene chi più chi meno , non 
per noi spesso acipiistiamo o produciamo tieni, ma 
per chi li destina Iddio o li fa acquistare il tempo. 
In quesbi avvicendarsi succedono iiiliiiiti rivolti- 
menti, clic maiilenKono la ineqiiaclianza delle for- 
tune, 0 portano qli uomini di una stessa popola- 
zione chi ad esser ricco , chi a viver modioere- 
mente, chi a non nianrar del nen-ssario, chi a 
mantenersi nei; li stretti limiti della necessità , 
chi a trascinare sb-ntata esistenza, chi a memli- 
care. L'iiomo è destinato dalla Prov videnza a la- 
vorare per menare innanzi la vita , o so alcuni 
per questo line non lavorano, altri hanno lavora- 
to o lavorano jier essi. In uenerale si- l'uomo de- 
vo proccurarsi la sussistenza , è qiiesbi un fatto 
di|H-iiden(e in tutto dell' opera umana, e tranne 
l'assoluta impotenza |M>r difetti tisici o morali , 
o quella relativa impotenza che proviene da ine- 
vitabili acciilenti sociali, opni uomo nasce ccdle 
facoltà, coir attituiline a procurarsi la sussisb-n- 
za. lai i(iianlib'i luaemore o minore di beni e di 
obbietti neeessari alla popolazione non dipendo 
no che dav:!' indiviilni che la coinpoiiqoiio, nulla 
inIUiisi'e il numero di que.sti ; sicché un popido 
numeroso, attivo, sobrio, disciplinato, morale 
non mancherà mai <li mezzi; ed all'op|H)Slo mas- 
se iidinganli, indisciplinatt-, iininorali sentono il 
bisoqno di tutto , non sanno far valere i beni 
della natura, non sanno proccurarseiie con l'arb 
0 col lavoro. l,a maq;:iore o minore quantità dei 
Ihmiì e de’ mezzi di sussistenza cresce o decresce 
in ragione dell'opera umana più o meno erande, 
e non mai secondo il solo numero d' individui 
che potrehbcrn pur restare nefihitbisi senza mai 
far niente; sicché i governi non aitni possono 
faro che manU-ncre 1 ’ ordine, le quarenlieie, ila- 
re i debiti provvedimenti pi^r evitare alcuni mali 
e attenuarne altri. Né pe'niezzi di sussistenza oc- 
corre avere spazio di territorio di grande esten- 
sione, ma si Urne, come ho dimostrato nel corso 
di questa scrittura , é d' uopo saperne far uso , 
trame partibi, crearvi proprietà e<l industria. In 
molti luoghi un pirciol pe/jco di terra alimenta 
un'intera famiglia, mentre altrove più ltg.’lie qua- 
drate non aliinentano un solo individuo. 

Ma disaminiamo ancor più mùiutameutc cia- 
scuna delle diverse opinioni che di sopra abbia- 
mo esposle. Si dice , i mezzi di suttiiicaza deb- 


bono precedere le popolazioni. Così dovrebb’ es- 
sere per vantaggio deirumanità; ina questo é un 
semplice desiderio non un fatto costante. È in- 
negabile che tanh) meglio può vivere una popo- 
lazione, i|uaiibi più gli uomini che la compoiigo- 
110 possono colle prumiscue loro occupazioni 
prepararsi un capitale di Ihmiì da far sussistere an- 
che le seguenti generazioni. Ora pi-r ulhittuarsi 
questo proponimento bisognerebbe immaginare 
una eonserv azione e riserba di Ih>iiì in ogni fa- 
miglia per assicurare i mezzi a'figli, nipoti c pro- 
nipoti nasciliiri ; ma come fare se in tatti non 
ovvi (aula possidenza? Si ricorrerebbe forse allo 
speilienU- di condannare al celibato le più parte 
della popolazione che nulla possiede c può assi- 
curan- alle generazioni successive? Oppure si 
vnrreblH- che l’ uomo prima di torre moglie fa- 
cesse mi calcolo preventivo, e non s'inducesse a 
dar questo passo .se non quando avesse tanta 
quantità di Ihmiì da esser sunicieiilc per secoli alla 
sua progenie ? Ma questo calcolo preventivo non 
può farsi che in rarissimo ed oltremodo doviziose 
famiglie , giacché per l’ opposto ne' matrimoni 
tra le classi più numerose, meno agiate, più sof- 
fertMiti ed infelici non predomina l’idea de' mez- 
zi di sussistenza, ma soltanto qiiidla del bisogno 
e dell' istiiibi di accoppiarsi l’ mi sesso all' altro. 
È per me un assioma che i matrimoni sono faci- 
lissimi nelle classi povere , e che a misura che 
si ascende nelle classi superiori le diOìcollà cre- 
scono a volerne contrarre, sicché nelle classi ele- 
vale e ricche vi è p<H;o da sperare per l'aumento 
della popolazione , il quale aumento , come di 
sopra ho ciMinato, deriva sempre dalle masse non 
previdenti , da' proletari , da' nulla tenenti ; on- 
de non è siMiipru vero quello che diceva Monh'- 
sqiiitMi, che si forma un nialrinioniu dove mia fa- 
miglia può agiatamente vivere. 

Higuanlu all'altra proposizione, che la popola- 
zione è nempre in ratjione de' mezzi di tmeiUen- 
za , vale a dire che cresce o scema si'condo la 
maggiore o minor loro quantità, non deblH: rite- 
nersi la divisata ragione come ri“gola esalta , av- 
vegnaché se vi ha casi ed esempi per opinare 
per l'alTernialiva , ve ne ha pure |ier sosUmcre la 
iiegaliva , coni’ è per l’ Irlanda , la Svizzera , al- 
cuni paesi della Russia, ed altre genti, nelle (|uali 
tra pochi nir//i dì sussistenza pur la popolazione 
cresce prodigiosamente. Scrisse (ànnte, che in 
tuli' i paesi la popolazione ti è sempre scilujipala 
in pari raijinne della proprietà ; e se le cose tor- 
nassero nello stato in cui erano prima che la ma- 
no dell'uomo facesse modificala, i dispari- 

rebbero con essa. Ma accadendo silTatto ritorno di 
cui parla (turate, non si conosce se veramente i 
popoli disparirehbero , oppure non altro si ve- 
drebbe che uomini e sempre uomini poveri , 
selvaggi sì , ma uomini che prolilìcano e si mid- 
tiplicano come i bruti. Se indistintaiiiente fosse 
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vero il priiiolpio ili si valoroco ^criltnrp , allora 
m-llo raiiiiglio iloviriosc, ove più alilHiiiila la pro- 
prii'là , dovri’libe nascere maggior ipianlilà ili fi- 
gli che nelle famiglie povere; ma avviene il cini- 
trario , e non ò raro il caso che le oliremodo ric- 
che famiglie restano senza successione , mentre 
le poverissime ne ahltondano a dismisura, fv me- 
stieri adunf|ue ritenere che l’ aumento della po- 
polazione non sempre dehhe ripetersi ilall'an- 
mento della proprietà. La proprietà nel suo svi- 
luppo e nel suo incremento ha contrihuito natu- 
ralmente a far meglio vivere la popolazione; ma 
il far vivere in miglior modo non vuol dire ac- 
crescere a nostra volontà il numero degli uomi- 
ni. Si conosce che dove l' industria (iorisce e la 
proprietà si fa valere , ò più agevole che gli uo- 
mini vi affluissero e vi si allogassero ; un borgo 
si cangia tantosto in città ; ma è pur da riflettere 
che come la proprietà non può accrescersi da sò 
sola e senza cbe vi concorrano tanti mezzi che 
coadiuvano 1' opera umana , così la sola pro- 
prietà non {• .sempre elemento deU’accrescimen- 
to della popolazione. Di fatti tra lo accrescimen- 
to della proprietà molte volle la popolazione sce- 
ma per varie cagioni, e sieno anche accidentali , 
come ad e.sempio guerre , pesti , malattie , vizi, 
emigrazioni, rivolgimenti politici ec. Nelle grandi 
città le proprietà , 1’ industria , le occupazioni 
crescono il più dello volte prodigiosamente; ma 
la popolazione non vi cresce , e non vi si man- 
tiene rolla stessa proporzione , e quasi S4'mpre 
una rilevantissima parte di essa è poverissima. 
AH’opposto nelle campagne, ove minore è lo svi- 
luppo di proprietà di vario genere, predominan- 
dovi solo la proprietà agraria, la popolazione se- 
gue un andamento più regolare e vi si sviluppa 
con maggior rapidità. Esercita la popolazione una 
influenza sulla proprietà, sia pel suo accrescimen- 
to , sia per farne aumentare il valore e Tuso; 
ma questo stesso accrescimento di proprietà non 
è sempre in ragione del numero della popolazio- 
ne , ma bensì è relativo al lavoro, alli- occupa- 
zioni, alla maggiore o minore opera di'gl’ indivi- 
dui che compongono la popolazione; altrimenti 
non si potrebbe spiegare cbe piccoli pai'sisovenle 
producono grandissimi Iveni , proprietà e cose di 
prima necessità e di lusso , produzioni di irran 
lunga maggiori de' bisogni della nazione, e delle 
quali una grandissima parte si esporla allo stra- 
niero. 

Rispetto alla proposizione, che t mezzi ili tus- 
tiilenza tim tempre su^rienli alta popolazione , 
la quale cammina part patto con etti, è da os- 
servare primamente in che si vorrebbe far con- 
sistere questa sulTicienza ; imperocché se vuol- 
s' intendere de’ mezzi indispensabili c di assoluta 
necessità , a meno che non intravTonissero casi 
straonfinarl, non possono del tutto mancare; se 
di altri mezzi che concernono comodi, agi e mi- 


slior vivere , non sarà mai possibile il determi- 
nare la ilivisala sultlcienza a fronte di'gli svariati 
e sempre crescenti bisogni, l’iuttosto avreblve do- 
vuto dirsi cbe gli nomini trovano sempre i mezzi 
di sussistere quando impii'gano la loro opera a 
far valere i prodotti naturali e artificiali. Il cre- 
dersi poi che la po|>olazione cammina pari passo 
co’ divisati mezzi, potrebbe dare ail intendere 
una condizione sempre uguale per qualsiasi ac- 
cidente da non poter ammettere progresso o re- 
trocedimento, e di più cbe ogni uomo nascendo 
dovesse seco portare quanto è d'uopo per vivere. 

La popolazione tur]>atta tempre i mezzi di tiit- 
titlenza, qualunque rota ti faccia per accreteerli. 
fc questa, come lio detto, la formidabii teorica cbe 
Malthus sostenne con gran treno di argomenti , 
e che se é stata con successo combattuta, ha avu- 
to pur fautori moltissimi. Ma spogliandola del 
prestigio di cui è conbirnata, per reputarsi vera- 
merde fondata avrebbe dovuto dimostrarsi che 
in tutt’ i tempi, in tutte le nazioni una parte del- 
la popolazione è stala ed è condannala a perire 
per assoluta mancanza di mezzi di sussistenza. 
Per l’opposto, dacché il mondo ha esistito, le ge- 
nerazioni si sono succedute , e bene o male Iran 
vissuto; sarebbero stali talora o il più delle volte 
scarsi gl' indicati mezzi per il maggior numero di 
persone, avrebbero (preste vissuto in povertà, vi 
san-bbero stati tempi di maggiore o mirror ab- 
bondanza ed anche di carestia , di stenti ; ma è 
rrn fatto che la surcc'ssione dogli uomini ha con- 
tinuato ed ha vissirto. fu passalo così lungo e 
costante offre una guarentia, che se riorr migliore 
di esso o del preserrte sia 1' av venire , al certo 
sarà almeno uguale , e quando anche ess(’r do- 
vesse peggiore, noi sarebbe mai sotto il rapporto 
di mancare in lutto ogni mezzo di alimento indi- 
spensabile alla popolazione. lj> quistione sta sem- 
pre, come ho dello più volU’, nel vedere come 
vissero, come vivono, come viver possono lo 
popolazioni. Del resto è assai singolare osser- 
vare che mentre Malthus combatteva la opinione 
di (ìodwin d’ esservi un principio pel qirale la 
popolazione é perennemente mantenuta al livello 
de’ mezzi di sussistenza , soggiugne che quetln 
principio o forza ( sono le sire parole ) non * 
altra eota che la dura legije delia nerettità , la 
ditgrazia , il timore della ditgrazia. Ora se ijue- 
slo principio sussiste, se questa dura legge re- 
gola l’umanità, essa stessa spùigereblie gli uomini 
a procurarsi in qualsiasi modo mezzi di sussi- 
stenza. 

Non saprei per quale verso valutar l’ ultima 
proposizione, che t mezzi di tuttitlenza torpatta- 
no tempre di gran lunga la popolazione qualun- 
que tia il tuo numero, sul rillesso che laddov e 
ciò abbia potuto accadere in alcuni rasi, non può 
al cerio ritenersi qual principio invariabile. Ri- 
cordo in projiosito ipiellu che di sopra ho detto. 



clip r errore di snmi^liaiili calcoli ronsiiile tra 
l'altro nt’l volerli faro in massa, imnilre la qui- 
slioiie dc'inoz/.i di sussisteiua ù individuale. Qua- 
le fondaiiieiito può dunipie avere la raKioiie che 
stabilisce Kveietl,che mentre la popolazione cre- 
sce come 1, i, 4, 8, l'aumenta) de’mczzi di sussi- 
stenza è come 1 , 10, 100, 1000? .\imnelteremo 
forse, come più volle ho detto, che kIì nomini na- 
scendo portassero con essi tanta copia di beni 
quanta se ne comprende nella divisata propor- 
zione sempre crescente? Non devo aHalicarmi a 
ri|)eU;re quello che ho sempre fatto o.sservare, 
rhe r aumento de' l>eni , Ira' quali son compresi 
i mezzi di sussistenza, dipende dalla maifciore o 
minore openi de^li uomini diretta ed applicala 
secondo un coiii'orso di svariati accidenti e cir- 
costanze, onde I beni stessi s'accrescono, restano 
stazionarl,o si diininuiseono.o ne rimane una par- 
te Inutile. Se crescono l'industria, la proprietà, le 
utili occupazioni, cirsceraimo del pari i mezzi di 
sussistenza; ma è sioupre impossibili' determi- 
nare la ramoiie colla quale si autnenlano in con- 
fronto del numero della popolazione, de’suoi bi- 
sogni e dell' uso che se ne fa. Se iiidistiulamen- 
le raiimenlo de'beni dovessi' essere riinmediala 
consc'cuenza, e ili una ragione di iiiiinerica mol- 
tiplicazione. dell’ acciescimento della popolazio- 
ne, allora non si dovrehiK' fare altro, clic mol- 
tiplicare sempre e per qiiaiilo più è |>ussibile il 
numero degli uomini, senza che questi si dassero 
pena di fare qualsiasi cosa, per vedere tosto mol- 
tiplicare con incominensiirahile proporzione i 
niezzi di sussistenza; e ipiiiidi arriveretilH' il pun- 
to in cui la piii parie di tali mezzi non siavrehiiu a 
che uso rivolgere. 

Lasciando adiiiique tulle le solidi ed inutili 
uistiuiii circa 1' accre.srimenlo e la diiniiiuz.ione 
ella popolazione, lasciando iiL'iialineiite da tian- 
da mille iuiiliii le quistioni delia ragione con cui 
s’accrescono o sfeiiiaiio i mezzi di sussistenza 
in rapporto al numero delle nazioni , e rileiieiido 
che la popolazione quaiido è heii diretta c segue 
regolare andamento, e quando il privalo interes- 
se impiega iililinenle la sua ojH'ra , non solo non 
può (lessa mancare di mezzi per sussistere, irta 
eziandio della possihile relativa quaiititii di co- 
modi ed agi,('onliiiuereino le nostre investigazio- 
ni tendenti, come abliiam fallo nel corso di que- 
sta intera serittura, a disaminare la popolazione 
per quello che occorre per conservarsi , ripro- 
dursi e vivere il più uUhneiite che può, con mi- 
nori imperfezioni, con più ahlmiidanli e adequali 
mezzi, onde la povertà, la miseria fo.ssero il me- 
no possibile, onde la sussistenza, i comodi c gli 
agi fossero in maggiore copia o meno scarsi, on- 
de questa stessa sussistenza non solo non man- 
casse ne' casi ordinari, ma eziandio negli straor- 
dinari. Nello sialo sociale tulli in ultima analisi 
vivono per via delle proprietà e de' beni qualun- 


que sia la loro natura f pruvenitnia . sia che dl- 
reltaiiieiite u indiri'ltanieiite vi sono occupati , 
sia altresì che vivono di rendita , sia di prolìUi di 
arti, mestieri c profi-ssioiii , sia di salario o di 
altro frutto e mercede del lavoro, sia che le pro- 
prietà e i beni nascono e si producono nel tor- 
rituriu della propria nazione, sia che provengono 
da fuori, (ili stessi soccorsi della henelìcenza e 
carità , le elemosine, non possono che provenire 
dalle proprietà e da' l>eni, una parte de’ quali o 
della loro rendita si largisce. ìjl lìnanza non è 
formala che da tributi, rendite e prodotti che dai 
lieiii e dalle proprietà derivano, e quindi i iiie/zi 
del governo che da essa finanza sono attinti, e che 
nella stessa società o in uno o in altro modo si 
riversano, non hanno origine diversa. Ho fatto 
già osservan" che tutte le leggi ed i provveiUinen- 
ti de' governi rhe lian di mira il solo accresci- 
mento della popolazione sono o inutili o falsi o 
daiiiinsi, che spesso non ragaàiiigoiio lo scopo o 
producono mi eirollo contrario, cioè accrescere il 
iiiimi'io de' poveri; iiienlre all’ opposto le leg'gi 
che riguardano il possihile accresciiiu'iito de'he- 
ni , dell' iiidiistria e delle occupazioni, il iiiante- 
nliiieiilo e la conservazione delle guarenligie per 
le persone e per le proprielà ni i lu'iii, coiitrihui- 
sconoemiin'iileincnlea iiiaiiteiiere e far sussistere 
una piqiolazione pili laboriosa, piii educala, più 
disciplinala , meno |iovera , e meglio atlaccalu al 
territorio nazionale. Iiilaiifo, come ho pur dello, 
il solo aumento della proprietà e de' beni per si! 
solo non è causa di benessere , ed è me-.lieri che 
vi si unisca quella tale distribuzione o per meglio 
dire coiicaleiiaziimc di occupazioni , di prolilti , 
iilililà e godimoiiti, che dehlvniio essere il più che 
è possibile sparsi onde 1' universale ne fruisse. 
Quindi è iiidispensahile , come altrove ho diino- 
slralo. rhe governo, leggi, amministrazione, 
sistemi politici e civili, sicurezza, stabililà di drit- 
ti , privato interesse s'accordassero c procedes- 
sero per ipieslo fine. 

Vuole la pi)[)olazione esser regolala pel suo 
andamento morale e lisico. Il perchè devo qui 
ricordare quanb) sono necessarie alle nazioni la 
politica indipendenza l’una verso deU'alIra.graiidi 
o piccole che fossero, e rassicurazioni' del terri- 
torio ove ahilano, qual prima Ivaso della loro esi- 
stenza e della loro proprietà puhlilica e privala, 
fc di prima necessità che il governo sia in esse 
regolarnienle coslituilo , av vegnacliè la grande 
estensione del U'rritorioe la numerosa popolazio- 
ne non sono elementi di forza qiumdo dip.'iidimo 
da mal comies.so governo. Però i piccioli Stati 
hanno una esistenza precaria, allorché la loro 
esistenza non è guarenlila da’ trattali internazio- 
nali 0 dal inuluo interesse delle potenze piii gran- 
di a conservarli, allineili' 1' una non s' ingrandi- 
sca soverchiamente più dell’ altra. Perchè mia 
popolazione si formasse a nazione separala c 
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compiuta, vi liisofiniino non solo suHìcicnlc sparlo 
di territorio e iiiiniero de>;li uomini, ma tanti altri 
elementi percliè possa prosperare in slIVatta sepa- 
rata esistenza. Vi sono stati e possono esservi 
casi di popolazioni die o per invessilà politica 
o per altre lisidie e morali caeioni non potendo 
vivere da sè sole ed indipendenti , conviene 
che ad altra nazione mcfilio coslitnila e più con- 
sistente si unissero; coinè pure la necessità di 
mantenere politico eipiilitirio tra le crandi na- 
zioni può fare elevare a Stalo indipendente popo- 
lazioni, ahlienchè non fusseni molto nnnierose 
e (ziaressero in territorio non di girando esten- 
sione. Come non •'■possihile la perfetta n"uau'lian- 
za tra kIì uomini d una stessa soeiidà, cosi ('an- 
cora maeciorinente inipossiliite la ueuaplianza 
delle nazioni tra loro. Ksse si formano, s’ineran- 
discono o s’impiccioliscono pel concorso di tanti 
c svariati avvenimenti ordinari e straordinari, per 
virtù o vizi propri , ]H'r compiiste sopra altri po- 
poli o per av’Sressioni di questi su di esse , per 
mutamenti di politica interna ed internazionale , 
per rivoleimenti di varia natura, per linona o cat- 
tiva amministrazione, per iHintà o falli de’pover- 
ni, per sa^racia o improntitudini ed errori del 
privato interesse; di modo che i' un’utopia il pre- 
tendere eguale invariahile andamento ed esisten- 
za in tutte le nazioni. Quanto apli Stati sover- 
chiamente estesi e formati dall’ acco/zamenlo di 
più Stali e popidi , non è possihile che la popo- 
lazione di essi possa oirerire in tutt’ i luoehi una 
minor disupua;.'lianza nel vivere ed andamento, 
ma per l’opposto sente sempre della diversità 
degli elementi che la compongono, i quali ele- 
menti sussistono (piasi direi per federazione , e 
sono uniti soltanto per alcuni h'gami. Nè ugual- 
mente ed in tutt’ i casi e siti può farsi intendere 
in essi r azione del gov erno ; e finché non può 
avvenire la perfetta fusione de’ diritti ed inte- 
ressi, un grande impi'ni , comunque forte e co- 
stituito, soggiacerà sempre a grandi dillicoltà per 
reggere la |)opolazione intera. 

Ma sia qualunque la estensione degli Stati, sia 
minierosa, mezzana o scarsa la loro popolazione, 
dehhesi mirare soprattutto al n'golare andamento 
inorale di ipiesta. Iv più facile donian', governa- 
re una nazione harhara, anziché una corrotta, 
l’er il elle sorge la ipiistione , come fare quando 
nel suo andamento morale una nazione si pre- 
senla guasta e corrotta?()ve prima non si frenano 
il guasto e la corruzione, è impossibile provvede- 
re a quanto tiene al regolare andamento, al me- 
no cattivo vivere o al ben vivere di una popola- 
zione. In ciò deve consistere la elllcacia e la for- 
za de’ gov orni, osservando le cagioni che pro- 
ducono il male, e dando rimedio per estirparlo o 
minorarlo |ier quanto é possibile. .Ma, dimanda- 
si , se la comizione ù tanto generale da rendere 
debole c trascinare uel guasto anche il governo. 


come si provvederà? Si risponde da alcuni, che o 
si ricorro ad ima crise,o qui'sta avverrà per forza 
di vari ed im|)revcduti accidenti. Su di clic , a 
criilcr mio , é d’ uopo disaminare che cosa s’in- 
tende [H-r crise. SilTatta voce, come tutti sanno, si 
adopera nelle malattie del corpo umano per di- 
iiotare quel nuovi» periodo che piglia il male 
quando la natura vuole sgravarne I’ ammalato ; 
ma in fatto di politica e di civile economia si 
adopera si'ii/a sienilicato fisso, c il più delle vol- 
le vuoi dire rivolgimento, mutazione sostanziale, 
onde r andamento di mi governo o di una po- 
polazione per alcuni riguardi viene ad un tratto 
a cangiarsi. K mestieri adunque non ricoirero 
sempre a rimedio si violento; divei'samenU' ne 
deriva che il cor|)o sociale per istantanea for- 
zata mutazione non entra nel periiMio del Ix-- 
nc , ma sì di altri mali maggiori di quelli che 
sussistono. Inlanln è da procedere con somma 
circospezione pir qualificare interamente gua- 
sta una nazione , potendo avvenire che le nio- 
lestissiini' lolle di piccioli partiti , le fastidio- 
se tenzoni di piccioli interessi c vili |iassioiii , i 
contrasti de’ bassi predominanti vizi , più che le 
grandi ambizioni, mantengono tal grado di males- 
sere iieiranilainento delle popolazioni, che S|x'sso 
scambiasi per nniversal eorriizione. Aggiungasi 
che ipiasi sempre i |iiirliti opposti di politici sen- 
timenti dividono eci agitano le masse , e rimo 
operando a seredilare I’ altro , ne deriva che 
nell’ insieme eomparisee ima popolazione guasta, 
quando non tutte h' sue memlira sono corrotte 
o possono corrompersi. Come le nazioni non 
possono inai dirsi [lerfetlamente hiione , così 
non mai debbono reputarsi interamente guaste ; 
c quando questo periiKlo di generai corruzione 
potesse per ijiolesi accadere , allora la dissolu- 
zione di ('sse o lo assoggeltamento a straniero 
inijM-ro ne sarebbe la consegni'iiza. Iji masse di 
(jiialsiasi popolazione non sono mai né (X'rfetta- 
inonte buone, né esattann'iite tristi', e per desti- 
no della divina l’rovvidenza conservano sempre 
elementi e forze salutari, di cui il governo sapen- 
done profittare a tempo opportuno, o impedisce 
il progresso della cornizione , o la estirpa, o ne 
ripara i mali, l’er quanto le popolazioni si voglii»- 
iio somigliare all’ iiidividno, pure vi ha notevole 
dilTereiiza , che l’ individuo buono o cattivo rlie 
sia é dannato a finire , ma le popolazioni hanno 
il vantaggio di non invecchiare e rilasciarsi tanto, 
da non potersi in alcuni avvenimenti riprodurre 
in meglio, o con una parli' della generazione vi- 
vente o di quella ehc sucreile. Non é quindi sem- 
pre necessario per otienere ipiesto intento un 
colfxi istantaneo e violento a cui si dà nome di 
cri.(« ; ma sì tx'ne la miglior riproduzione di- 
penderà in gran parie dal miglioralo andanieiilo 
dei governo , dal distoriiailiento delle cause di 
guasti, dalle cuiifaccuti leggi, dal migliurauieuln 
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della moralp e de' costumi , dalla raOTreiiazione 
de' vizi, e dall' ovviare a i|uelle cagioni elle liaii- 
iiu ingenerata o mantenuta la corruzione. Ohe 
non s' intiinorìseaiio mai i n-golari governi alla 
vista de' partiti [nditici o del- guasto che sui'cede 
nelle masse , e sia i)ualuni|ue la origine de’inali, 
non dehhono sgomentarsi e abhaiiilonare il limo- 
ne dello Stato; altrimenti, coin'è avvennlo a 
giorni nostri, avranno ovunque |ht sncce.ssore 
l’anarchia. Sia qualunque la nazione, grande o 
piccola, ricca o povera, si'inpre la maggioranza 
ilelle popolazioni è formata dalle masse, le quali 
come non è facile spingere interamente al male, 
cosi non è impossibile guidare al bene, nè bisogna 
paventare o disperare di queste masse , sicché 
ipiando i govenii sanno con mano ferma reggere 
il potere, troveranno sempre in esse elementi 
dell' ordine e della ricoin|Misizioiie. Improv idu 
e sconsigliato oltreinodo è lo spedienle a cui può 
ricorrere un regolare governo di svegliare nella 
moltitudine ilesiderl e speranze che poi non può 
realizzare , e molto più ferace di triste conse- 
guenze è il ricereare la jHtjxilarUn delle nume. 
Se il reggibvre di una nazione nell'idea di conse- 
guire opinione o di accrescere il potere ricerche- 
rà malaugurato anirragio delle masse condiscen- 
deiiilo alle loro inopportune voglie, durerà ancora 
nella potestà , ma governerà poco e male , avrà 
chiamato un ausiliario forte si , ma che da servo 
diventa padroni*, e tanbisto scomparendo l'ordine 
sarà ravvolto egli sh-sso nelle improntitudini, nei 
vizi , ne' falli , negli w-cessi delle masse ; per il 
che il guasto e la cornizione aumenteranno , e 
riuscirà oltreinodo diflicile la ricomposizione 
delle mas.se luedesime. Klcordiamu che una delle 
sostanziali liasi della popolazione di qualsiasi 
Stato, graudeo piccolo, riccoo povero, incivilitoo 
rozzo , sono la stabilità e l' ordine del governo, 
oud' essere ipiesto sempre nella posizione di ri*- 
golare le masse, di non farle prorompere in ec- 
cessi, di non essere frastornato nel suo cainiuinu 
per fare il Ivene e causare il male. UebU' uno 
Stato «“ssv're (pianto più è possibile consistente 
nelle sue parti e neH'insieme, allinchè la popida- 
zionc abbia regidare andamento tanto nel suo 
morale che nel fisico. Il legame che unisce la po- 


polazione al suo governo debbo essere talmente 
costituito da ri^sisterc agli urti, penvcchè quando 
è fragile si rom|>e subito; e sia qualunque il gra- 
do di civiltà,diricchczza,dipotenz.a della nazione, 
addivùme immediatamente la più parte della sua 
popolazione massa informe che mostra tutt' i lati 
vituperevoli e che prorompe in ogni eccesso. 
Parliamo francamente: la società attuale per alcu- 
ni versi somiglia non poco a <|uella de' primi stadi 
del medio evo, quando eranvi masse senza veri 
interessi e principi. Si è detto che non bisogna 
piùtemere della invasione delle masse di barbari, 
ma tacesi di (|Uelle formidabili masse che sono 
nel seno di ogni nazione. .Vbbiamo distnitta la 
COSI delta aristocrazia territoriale , mentre ali- 
liiaiuo a fronte la nuda deimH-razia rossa pronta 
a rovesciare tutbi. È di assoluta necessità in- 
nanzi tutto l'esistenza di un governo forte e 
giusto, che .accorra prontamente a' veri ed onesti 
bisogni della popolazione, che faccia ovun(|ue 
sentire la sua benilìca azione ; ed a mantenere 
sempre consistenti e durev oli i suoi legami col- 
la popolazione , è indispensabile conservare il- 
lese le buone confacenti iiistituzioni, abituando 
la successione degli uomini a rispettarle ed a man- 
tenerle e guarentirle talmente, da non cedere o 
mutare perennemente per ismodati e sconsiglia- 
ti desitlerl e per ambizioni. Si conservino, si man- 
tengalo eziandio ferme le gerarchie sociali, si ac- 
costumino gli uomini a sapersi distinguere nel be- 
ne, a saper entrare in ipieste gerarchie, a saiu-Ri 
ascendere ne’ diversi gradi di esse. la: inslituzioni 
sono per le popolazioni, e ijueste devono ris|iet- 
tarle per comune vantaggio, linico 6 l’ interesse 
di guarentirle, conservarle e tenerle in opinione. 
Krrore de' governi (piando preoccupali da falsi 
principi di riforme cercassero screditan* le buone 
antiche esistenti instituzioni , male de' popoli 
(juando proccurassero di .scrollarle. Medesiina- 
iiiente colle instituzioni vogliono essere mantenuti 
e conservati i legami di famiglia, la religione, la 
sicurtà de' diritti , la retta ainininistrazione in 
(|ualsiasi ramo , e tutte (|uelle guarentigie tanto 
necessarie all' ordine sociale ed alla buona esi- 
stenza delle popolazioni ; delle (juali cose ci sia- 
mo a ribocco occupati. 
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’Ommano, 


Si pK^HA II iMltnrp di qnanln più di proposito rigunrda il n<>Ìru » mm.ilc ainlainrtito didla pnp<i|aziiina in rappitrtn 
alla vna dìMrlbii/ùmo sul lerrilnriu nazionale , alla sua igiene ed alla suNMsU*iiia di nlnine rJassi in rasi «*r- 
rtiuart e Htraordiiiari — l>e||a distrìbuzioiie della popolazione sul lerrhorio nnzioualo — Diversi aeridenii pei 
•inali sullo slesM» lerrìlorio nazionale la popolazione è iiiagi;i«»re in un silo anziché in im allro — Casi ne' i|uali 
eorivienc procurare il migliore allogamento della |H)iN)la/ione — Sì tocca deli’ intenia dnisione degli Stali per lo 
andainenlu del governo e {ht la generale e sperìale amnnni^(razlnne — Sì ragiona della neressilà delle cilU in 
ogni nazione . e si disainiiia la quistionc se dehhoiio essere tuoUe — Digre>?.i*iiH? se gM»vano agli Siali le ejua 
mollo iminerose di pop-dazioiie anziché le scarse. Ouali err«»ri predoniinano a que-oio riguardo » quale sia riiid"le 
e In condi/ione degli Stali iiCHlemi, e quali |Hdlliehe cd eci-iioniiehr ueeessiià vi sieno in ordine alle riliA eapita- 
li — Sulla qiiistione se i muri principali di p*ip<ilazioiie debbano csmt mollo numer isi , e se il gran numero di 
pers.tne che in essi »i alfolla e vive sia di ii'M-umeiUo al resio della |H»polazìone — Bisogna sceverare n»*lla sog- 
gelia maleria quello che è agevole e possitele . dal dinicile eti iinpos>iliile — Si e«|)otigono le opinioni di alcuni 
scriUori rontrarie e favorevoli a’ grandi centri di popolazione. Sì In »i quadro de’ vantaggi e degli svantaggi e dei 
mnii delle metropoli suvcrcbinmeiilc mimcrors'. Dravissiine dìnicoltà ecutioinicbe , inoiuli e pidiliclic die tiicon* 
trailo sempre i governi per sifTalle inetMiadi. yuali spedietili sono eoii.iuceiiii « — Se le melropoli sono uecessirie 
non solo politicamente per In iustituzìotie ed azione del governo e dell' imiiiiìiiistraziotie . ma ezinndio pe’ grandi 
interessi deirecunomia pubblii n. non debbono iniiiicnte estendersi, da ollrepass«re il lùsogno e da ragionare dclri- 
inento all' indicala azione ed a' divisati interessi Quello die all’ uopo é neressano in ogni Sialo — Si disv'orre 
di alcune cose che rideltono la igiene delle |s>poin/ioitì ; quali sono a (al riguardo In ingerenza e le iiirtniilH-oze 
del governo. Se la igiene non debbesi considerare |kt l’esdusbo line di acrescere U p>i[Hdazione. è fuor di duli- 
bio dr essa innniscc al suo miglior nndameiUu c consi'rv azione — Si traila delle oivnpazioui di*gli U’imiiii 
nello sialo sociale. .\)lonhè si vuol supere eonie im p.qsdo vive, si diniHiuia ad un iciiip» dicuiHiscere come n 
ucnipatn — Quanto più di «iceupazìoni vi soi»o, utili, durevoli e perenni . e che danno mezzi dì su«M'*te!iza ed 
anche di comodi ed agì , la società è meglio costituita e meno soggetta u vicissitudini — Progresso r retrograda- 
zione delle occupazioni secondo io stato della società. Sulla qtiislione a qu<vli iKcnpa/ionì debba darsi la prefereu- 
za — Da quali accidenti son determinale le occupazioni , in che roiisislutio, quali sono per se stesse, cd a che fri 
rivolgunu ~-Sc la iieces.siià delle occupazioni debba desumersi in '>ocietà per la comune sossisleiiza — • Le occu- 
pazioni sono individuali; la disiribuzioiie , il coticaienaiiiculo . P insieme , il risiiliameiito di esse sono tra gli 
elementi per determinare il maggiore o minor grado di lloridezza o tiin!e*isere nazionnie — Sulla qnistione se le 
oecii|iazionì precedano o seguano i beni — Qtiiaiido una occupazione e ri'ulinenie buona o cattiva |H*r gP indiv idui 
e per la società , e come cia.scuna di esse sussiste per tutte , mentre tiillr siissistniio )»or ciascuna, onde é faUn 
che iiiipediie le utili uiTupa/ìoni di un genere resluiio promosse quelle di aitru. Bisogna rhe le oeeiipazioai sieno 
in ciascun po|>olo il più che è possibile varie c tuoUipIki — Errore di fondare la piibldira ecoiiouiia di un popolo 
su di uno sola principale orrupnzione — (^asì di eccezione — Quali elfeili derivano dal voler forzare Ir occupaziom 
oltre misura ed accrescerle al di là de^ debiti iìiinti->*la*gge primaria dcllH retribuzione delle oeetipazioiiì — Qiiaa- 
lilà p qualità e misura delie occupazioni le quali vati soggette alle regole (ht le cose che baniio o jhìssouo aver 
valore. Perelié non è {Hissibile evitare la di«iigiialinnza di nuribuzione e proliui delle occtipaziuni ; il loro prezzo 
è determinalo dalla neressilà rhe può aversene e dalle idee predotninani) uri inHincnlo. |.a divisala di-uguaglMu/a 
è in.sita allo sialo si»eiale. occupazioni non dipendono soUanlu dalla volontà c facoltà dell'individuo — Per 
quali ragioni imn è possibile inoUiplicare di tanto le uceupaziuiii onde tulli restassero occupati in ogui na/ioiie. 
Iiicimibenze del governo riguardo alle oecupazioui ; si renna ira l’altro di quelle nenipazioni rhe dirciumeiiie 
o ùidirellameiiiu dipendoiiu da lui. 


Avr.?(DD pia traltatii lU qtianlo il governo o 
r ammiiiìstra/.ioiK* iniluiscaiio sul nioniln aiida- 
inmilo della pupolitzioitt*, e come vi conirilmisca 
r HcriTsrimciilo de’ boni , delle proprielà e dol- 
r iiiduslria , non |H)sso eseulai mi di conlinuare 


a disaminare lo arpomonlo in disrorso, rclativ?- 
meiite ad alcune cost^ che riguardano più di pro- 
posito il fisico o inoralo amlameiito delle pof>o- 
iazioni in rapporlo al loro alloganionlo sul t4?rri- 
torio nazionale , alla loro igiene , alle loro oc- 
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riipazioni ni alili riissislenza iK alcune claasi, aia 
in casi ordinari sia iiei;li straordinari. 

Midio si sono iinharar.r.ati diversi scrittori del- 
la cosi delta dutrihuzinne de^li uomini sopra 
quello spazio che forma il territorio di una nazio- 
ne distinto da quello delle altre. È meglio che la 
popolazione sia diradata c sparsa sulla intera 
estensione, ovvero ristretta soltanto in alcuni siti 
di essa ? Nel primo caso si è temuto della man- 
canza di consorzio , commercio ed industria tra 
le penti della stessa nazione ; nel secondo , si 
avn-bhe è vero maggior consorzio e più celere 
circolazione , commercio e pmduzione , ma si 
paventa che la popolazione atTollata di troppo in 
alcuni siti vivesse meno e fosse soggetta a mag- 
giori malattie, vizi ed inconvenienti. Diceva Verri, 
per evitare questi eccessi bisogna trovare uno 
stato tale da non occupare gli uomini tanta terra 
che li allontani dalla facile comunicazione, nè re- 
stringerli in guisa da dover cercare l'alimento an- 
che al di fuori. I*er fortuna anche questo tema è 
più astratto che concreto, e fondasi in gran |iar- 
te su (pieir eiTore di voler calcolare la popeda- 
zione in massa, mentre le famiglie e gl’ individui 
di una stessa nazione tendono da sè stessi a stare 
naturalmente ove creilono più conducente a’ loro 
interessi , alla maniera di vivere, alle ahitndini , 
alle memorie. Sono tali e sì diversi gli arridenti 
pe’ quali sullo stesso territorio nazionale la popo- 
lazione è maggiore in un sito anziché in altro , 
che non si possono agevolmente raflìgurare. Non 
di meno possono esservi casi particolari, pe’quali 
il governo debbo procurare di facilitare il mi- 
glior allogamento della popolazione quando stan- 
zia in siti o non adatti o micidiali al vivere , co- 
me altresì dare opera che alcuni luoghi deserti e 
che potret)l)ero essere proticui si andassero po- 
polando. Ma questi ed aitri simiglianti casi , co- 
me già ho cennato (1) , costituiscono delle ec- 
cezioni. Ciò che inrumbe sommamente riguanlo 
alla popobazione ed alla diversità de’ lunghi dello 
stesso territorio nazionale ò la divisione ilell' in- 
terno di uno Stab) in pmviiicie , distretti, comu- 
ni ed altri simili ripartimenti , suddivisioni e cir- 
coscrizioni del territorio per lo andamento del 
governo , per la generale e speciale amministra- 
zione , per gl'interessi e consorzio delle poftola- 
zioni. Su di che è neces.sario tener presente che 
silfatta divisione debbo es.sere talmente costituita, 
che il governo e l'amministrazione in generale 
sieno nella possibilità di far sentire ovunque la 
loro bcncfìca azione per tuU’ i bisogni dc’popoli, 
e che per alcuni rami l’ amministrazione istessa 
fos.se locate, vale a dire più pronta a provvedere 
a certe esigenze delle popolazione. Ricordo in 
proposito quello che altrove ho notato a riguardo 
del governo e deH’amministrazionc in questa stes- 
iti Gap. XIII di questo libro. 


sa scrittura. Si può governare da lontano una 
remota provincia , ma per alcuni rami bisogna 
che r amministrazione sia prossima. Intanto se- 
condo la connata divisione per provincie, distretti 
ed altri ripartimenti è mestieri distinguere le 
città, lo non disputerò sull’ origine di esse. El- 
vezio le fa nascere dalle arti e manifatture ; Bri- 
ganti dalla forza e dall’ ambizione ; molti come 
(ienovesi , Beccaria ed altri dall’ agricolhira , 
dalla propria sicurezza e dal commercio fannode- 
rivare i villaggi , i borghi , le grandi e le piccole 
città. In quanto a me, lasciando questa disputa 
agli eniditi, mi fermo solo a rilevare che le città 
son necessarie non meno sotto il rapporto di go- 
verno e di amministrazioim, che per quanto in- 
teressa la pubblica e privala economia. Si è os- 
servato su questo pro|>osito che le città sono in 
una provincia ciò che le piazze di un mercato 
sono nella città capitale , cioè punti di riunione 
de’ venditori e compratori , ove alcuni rami di 
interno ed esterno commercio possono con più 
successo esser praticati, ed ove la circolazione dei 
prodotti può farsi con maggior vantaggio. Si è poi 
reputato che la città capitale di uno Stato fosso 
in rapporto alle città di provincie quello eh’ esse 
sono per le provincie medesime. Ma conviene 
che le città fossero molto in uno Stato 7 Questa 
dimanda fa supporre che fosse a volontà e ad ar- 
bitrio degli uomini e de’govcmi il formare le cit- 
tà, mentre la loro formazione e quindi il loro nu- 
mero in una nazione dipendono da svariate cau- 
se, da multiplici accidenti, e soprattutto dall’in- 
teresse maggiore o minore e da'hisogni della po- 
polazione relativanienlc alla proprietà, all’ indu- 
stria, al commercio , allo scambio de' prodotti , 
alle arti, allo sviluppo de’ comodi e degli agi , al 
lusso, al modo di vivere, al numero della popola- 
zione che vi stanzia e vi alUuisce. Talora il sito e 
la posizione topogralìca favorevole ad alcuni in- 
teressi son causa della formazione o dell’ingran- 
dimento delle città, tale altra neppure la posizione 
o il clima ma soltanto gl’ interessi ne sono cause. 
È quindi vana opera sovente il formar di propo- 
sito delle città, quando non è possibile che un 
concoiso de’ divisali accidenti possa mantenerle 
e farvi allluire gli uomini ; come altresì spesso 
non è possìbile mandare ad effetti il proponimen- 
to di distruggerle o diminuirle. Potrebbe un go- 
verno elevare in un sito magnifiche mura, ac(|ue- 
dotti, case comodissime.strade spaziose, e quanto 
altro materialmente necessita ad una città ; ma 
se la popolazione non estima conducente per 
qualsiasi fine di allogarvisi e riprodurvisi, non si 
verrà mai a capo di costituire in quel sito una cit- 
tà. AM'opposto potrà la forza di un avvenimento 
abbattere dalle fondamenta una città , la popola- 
zione impiccherà ogni cura per riedificarla e per 
tornarvi a stanziare. Che che ne sia, è sempre titi- 
le, quando può riuscire, che in uno Stato vi sieno 
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DiiilU' cilU comR c<‘iitri favnn'vuli a tutta la sua 
«.Mummia t'J in propnrzioim di questa. 

Epualnieiite si è assai disputato se giovano agli 
(«lati le ritta molto numerose di popolazione, an- 
zii'liè le sriirse , o eoli altri termini , se sieilo 
utili i gr.mdi più elle i mezzani o i pirroli rentri 
di popolazione; ma tal quistione non avreldie 
presentate grandi dillirrdtà nella risoluzione, se 
non si fosse fatta dipendere dall' altra rhe con- 
rerne la distrilmzioiie degli abitanti sul territorio 
nazionale. Si vorreldaMla taluni, rome in più rin- 
contri Ilo cennato, che la po|uilazione si distri- 
buisse egualmente su lutto il ti'critorio nazionale, 
onde l'un sito non fossi* popolato più dell'allru; 
il che, come ho pur mostrato, non è sempre pos- 
sibile o in tutto o in gran parte |H*r la diversità 
delle ti'ndeiize , degl' interessi , de’ gusti e dei 
mudi di viveri- delle persone formanti la stessa 
popolazione. (Juindi naturalmente vi sono luoghi 
più o meno popolati. Ma si ì> voluto fare un pa- 
ragone cogli Stati degli antichi popidi, osservando 
all' uiqio che negli antichi ti-inpi ugni citlii era 
nietro|Hdi, i-d ogni parte dello Stato era un centro 
che richiamava il concorso della moltitudine; lad- 
dove rhe oggidì la riunione di nndti piccioli Stati 
in un solo fa tutto dipendere da un solo centro , 
eh' è la città rapitale, e questo centro addiviene 
lo Stalo medesimo, lo non voglio entrare a di- 
saminare se veramente sia esalti questi storica 
osservazione di .Montesquieu e di altri scrittori , 
giacché se in alcuni Stati antichi furunvi molte 
città e la piqiola/ione vi fu sparsa con più ngiia- 
gliauza, non può lo stesso dirsi per altri. .Ma se 
non è dato rivocare in dubbio un fatto eviilenlis- 
simo, che l'indole della ìnstiluzione degli Stali 
nmdei ni [lorta seco che il pojiolo si alfollasse più 
dov’é la sede del poter principale; cosi é inevi- 
tihile che colà siavi sempre concorso della mnl- 
titiidiue, la quale vi nllluirà o per cercare mi- 
gliori mezzi di vivere, o credendo di far fortuna, 
o per idea di distinguersi. Se dumpie é politica 
assoluti nece.s.sità che negli Stati attuali siavi una 
città centro principale del potere, se per l'inter- 
na divisione vi debliono essere altre cittì sedi e 
centri della emanaz.ione del potere istesso e per 
la locale aminiuislrazione, non vi sareblie moti- 
vo di hiasimare la metropoli dello Stilo e le città 
capitali delle provincie e de' distrvtti come in- 
dis|>ensabili all' economia, all'ordine, alla sicu- 
rezza eli alla guarentigia deirinti-ra popolazione. 
Sorge pertanti una quistione subordinata , se 
questi centri di popolazione debbono essere mol- 
to numerosi , se il gran numero di persone che 
vive Oli affluisce in essi nuoce al resto della po- 
polazione roc-desima. Itousseau seguendo le idee- 
di Klvezio diceva, die la Francia sare-bbe stata 
più putente se Parigi si fosse annichilita. Si disse 
ancor pe-ggio di Londra. Si valutò che la città di 
Napoli fosse un capo mostruoso sojira picciol 


corpo , e presso a poco collo stesso tuono si é 
andato discorn-ndo delle principali metropoli di 
Europa. E ragionando in astratto ognuno coii- 
chiudi-rehhe, che le città rapitali dovn-hlicro per 
popolazione essere proporzionate a ciascuno Sta- 
to. e che quando esse sono di soverchia gran- 
dezza tornano di nocumento anziché di vantag- 
gio. Ma nel fatto questo divisamento incontra 
primameiiti- uno ostacolo in quella suprema im- 
|H-riosa ragione, che un cumulo di accidenti n-ii- 
de più o meno numerose le città e soprattutto le 
metropoli. Ilisognerebhe adunque andari- si-evi-- 
rando nella suggella niati-ria quello ch'é agevole 
e possibile, dal dillicile ed iin|MisKÌbile. Kirordia- 
mo |K-rtanlo che non per tutti gli Stati attuali le 
citbì rapitali possono dirsi sproporzionali-, nudi- 
la quistione comunque grave n-ndi-si parziale e 
noii di principi generali. .Ma parziale o generale 
rhe si.i, |H-r procedere con ordine alla sua solu- 
zione é da porre mente innanzi tratto, che la più 
parte degli scrittori di c-oniomia la riguanlarono 
non già come dovevano da tutt i lati,niada un lato 
solo , quello cioè del minierò della popolazione 
in rapporto a’ mezzi di sussistenza ; quindi si di- 
visero nelle opinioni, alcuni avvisando rhe i cen- 
tri niolbi numi-rosi di popolazione gioì .isserò , 
altri all’ opposto che fossero di nocumento. In 
proposito Iteccaria additava come ranta ili ilimi- 
nuii e la jiojiulauime /’ aecretrimtitUi delle cUlii , 
refiutuiulule a tjiesa della camiMigiia. Che il torer- 
chiii aiiimurchiainenlii degli umuini rende più ra- 
ri i mezzi dì sumitlenza , rhe i mezzi di »»esiflen- 
za jiiù rari eiyniliriinn che una maijijiiir qnantilà 
di trariiijlii) rapprrtenln un minnr numero di (furi- 
la rhe daerrhhe riifipreeenlare. Che (dlorii .vi lUe- 
iMimlimanu le arti utili e firodullirt , r gli uomini 
rorrono nelle cillà dare te arti di ozia e detC in- 
teiujieranza rappresenlano forili r grandiose ri- 
cuinpense. Che dungue mancati i mezzi di mtssi- 
Mtenza , rreseerà l' apparente popolazione , dimi- 
nuirà la cera e reale. Filangieri e (l'Arco mani- 
festarono le sh-sse idi-e. Ma un divisamento in 
tutto contrario esprimeva Verri colle si-guenli 
parole. » Le città e singolarmente le grandi c- 
» mollo popolate sono il centro di riunione da 
a cui escono le spinte all’ industria della ranipa- 
» gna , la quale nelle terre non può riscuoU-rsi 
» da sé medesima , perchè pochi sono i bisogni 
a e poca la circolazione fra gli uomini. Una gran 
» massa di uomini ammucchiali deve dilliindere 
* nelle sfere della terra che l' attoruiaiio l’ aiti- 
li vita pc-r ritrarne la propria consumazione. I 
> comodi della vita nelle popolose città impiega- 
li no un gran numero di artelìci ; si raflìnaiio le 
» arti, si riducono a pi-rfezioiie le più dillicili ma- 
li nifallurc. Qie se la popolazione miHlesima si 
» distribuisse pi-r la campagna , e nessuna città 
» molto popolata vi fosse, non v’ha dubbio clie 
» la circolazione c l' industria sarebbero minori. 
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» e ('onsi'siK’iiti'nirntc niinnru 1' annua ri|iriHlu- 
• zioiif. Omiuiin sa cho maL’i^iori s|ii‘so si fanno 
» tu-IIi* città di ijiiellc clic si facciano vivcnilo 
» nelle ramparne , e sa ognuno e lo prova, che 
» vivendo nelle città più grandi, maggior nuiuem 
» di compre dovrà fare che non nelle città pic- 
» cole. Dunque la popolazione medesima dirada- 
s ta avrà minore circolazione , assai condensata 
» ne avrà maggiore , c la riproduzione annua 
» crescendo col numero delle compre, cioè col- 
» l’accrescersi della circolazione, la riproduzione 
K annua , dico, sarà maggiore quanto più in uno 
» Stato vi saranno città popolatissime ». Dal can- 
to suo Smith seguendo queste idee trattò con pe- 
rizia la stessa quistione. il gran commercio, egli 
dice, di tutta la società civilizzata si fa tra gli ahi- 
tanti di città c quelli di campagna , e consiste nel 
calmino de' prodotti grezzi con quelli manifattn- 
rati, sia che si cangiano imniiHliatamente col da- 
naro, sia colla carta che il rappresenta. cam- 
pagna fornisce alla città I mezzi di sussistenza e 
le materie atte a nianifatturarc. La città all' o))- 
posto rinvia agli ahitanti della campagna una 
parte di queste stesse materie manifatlurate. Se 
la città trae la sua sussistenza dalla campagna, 
non Insogna supporre che il guadagno della pri- 
ma sia a scapilo della seconda. Su di che mostra 
il vantaggio che il commeri'io della città arreca 
alla campagna. Aggingiie che la coltura e il mi- 
glioramento delle terre deve di necessitii prece- 
dere r ingrandimento delle città , le ipiali sem- 
plicemente obbietti di comodità e lusso produco- 
no. Ora il soprappiù di quello che necessita alla 
sussistenza delle campagne costituisce la sussi- 
stenza della città, la quale in conseguenza non si 
può accrescen’ senza che questo soprappiù non 
aumenti. Possono nnn di meno le città ricavare 
tutt' i mezzi di sussistenza non solo dalle campa- 
gne proprie , ma eziandio da paesi stranieri ; il 
c|uale caso, (piantunque non formasse eccezione 
alla regola generale.puro cagiona variazioni con- 
siderevidi nel progivs.so dell’ opulenza in riill’e- 
renti secidi e fra diverse nazioni. Sin qui Smith. 

Per quanto io ne penso non v’ha dubbio che è 
un erroreil supporr!’ che la sussistenza delle gran- 
di o delle piccole città sia a spi-sa e danno della 
campagna, comi’ altresi conveiigo che (pianto più 
granili sono le città, tanto pili sono centri favoi-e- 
volissimi ,il commercio, alle industrie, allo scam- 
liio de prodotti; le occupazioni vi sono più dilTu- 
se, le proprietii, i beni di qualsiasi natura vi si svi- 
luppano immensamente, e la loro quantità cresce 
lina col relativo loro valore; evvi in sostanza au- 
mento di ricchezze in alcune classi, vi sono mag- 
gior lusso, comodi ed agi , più rapida è la circo- 
lazione del danaro , alcuni rami d’ industria c di 
arti vi fìoriscono, le belle arti in ispccialtà nnn 
possono bene svilupp.arsi,dare occupazioni e pro- 
gredire che nelle grandi cilh'i , molte intraprese 


industriali e commerciali in (-sse più che altrove 
possono attuarsi. Per ipiesti rilevanti vantaggi 
sarebbe n'soliita la quistione a favore delle gran- 
di città , penicchè se fosse possibile lo ingrandir- 
le maggiormente, crescerebbero tali vantaggi. Ma 
infi’liceinente mentre le grandi città offrono i di- 
visati beni, a misura che s’ingrandiscono e si ren- 
dono più popolose presentano pure e con pro- 
porzione uguale e talvolta anche maggiore gra- 
vissimi mali e vizi , che o non si veggono nelle 
campagne, ne' paesi e nelle piccolo città, o che 
raramente vi s’inrontraiio. Nelle grandi città so- 
ven’hiamentc popolose non solo è inev itabilc , 
ma ne fomia essenziale andamento la grande 
sproporzione , la immensa ineguaglianza delle 
fortune e de’ gradi , vi si formano pure sovente 
i grandi nioiiopolt ; sicché congiuntamente alle 
grandi ricchezze , agli onori , all' estremo lusso 
de’ pochi, vedesi l’estrema miseria, la nuda ab- 
bietta povertà d’ infinite persone , e nientni l’in- 
dnstria ed il lusso aliineiitano molto di ciò che 
tiene alla vanità ed airambiz.ioiie di poclii, e fan- 
no impiegare immensi capitali in cose di ninna 
vera utilità, i molti scarseggiano di’’ mezzi della 
indispeiisahii sussistenza , o ne niaiicnno talora 
asscdnlameiite, o son costretti andare accattando, 
e si estimano avventurati quando roder possono 
gli schifosi avanzi del pasto di altri infelici, nè 
di raro si è visto taluno rifinito di stenti cader per 
inedia. Nelb- grandi città se vi è allluenza di gen- 
te per trallichi , per industria , per maggior quan- 
tità di persone occupate in pubblici impieghi , 
evvi eziandio ed in numero di gran lutiga mag- 
giori’ (ptanlilà di gente che accorre colà neiridea 
di trovarvi pane, occupazione, fortuna, la quale 
moltitudine accresce il numero di’’ disoccupati e 
spesso de’ vagabondi. A’ poveri che naturalmente 
vi sono si uniscotio poveri de’ luoghi vicini, cri,’- 
dendo trovarc più agevolmente l’ elemosina. I,e 
dinicoltà che s’incontrano per viverv i con comodo 
e lusso, oppure la iniprovidenza, il vizio e il mal 
costume spingono molti alle male arti ed a’niestieri 
infami. L’ iiiiiiiornlità ed il vizio grandeggiano 
nelle popolose città più che altrove. Nelle grandi 
città vi e più nlfollamento di gente, ma minore 
unione, amicizia, pietà, religioiK’ ; gli uomini 
vi sono troppo divagati, vi si avvezzano a grande 
apatia , e spesso all’ abnegazione di tutto ; evvi 
per altro verso maggiore ostentazione, simula- 
zione, ipocrisia, ogni vizio vi rinviene esca, 
mezzi , dilatazione e plauso , non si ha ni’ppure 
cura di ci’lai li, ma si esercitano scopi rtami’iito. 
Nelle grandi città la popolazione chi’ vi stanzia è 
quasi sempre stazionaria, il vivere della più parte 
delle genti è qimsi direi artefatto inflitto, vi è 
forzato c travolto 1’ ordine della natura islessa. 
L’Incremento di |H>pidazimie di sillàlle città di.’- 
riva onlinariamente dal concorso di’lle pi’rsoiic 
nazionali e stranieri’ che vi diniurano per diverse 
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raiiw d’iiitprpssi.ll cdiliaU) soprattiillo nelle rias- 
si civili c(l elevate è sovente piT viiiu maiiU-milo, 
sono meno frequenti i matrimoni le»iltiini, rile- 
vante è il numero de' trovatelli; nella classo in- 
fima vi è freipienza di matrimoni, ma i più sono 
fra la povera pente, onde si manlieiie e si neeri'- 
sce il numero de' poveri e depl inutili mollili per 
la società ; tra i proletari succeilonn accoppia- 
menti a modo di bruti, nascono pii uomini per 
ipnorare i loro genitori, non avendo al pari di que- 
sti sovente altra orìgine che dal vizio e dalla ille- 
cita unione; vivono e muoiono pur (piali bruti, se 
qualche ospedale non li accoglie nelle loro pravi 
malattie, in più capitali di Europa si osserva il 
grande inconveniente di esservi alcuni individui 
non mai notati in atti di stato civile o ecclesia- 
stico, di non aver nome, di esistere come no- 
madi, di non aver morendo alcun religioso con- 
forto, ed i loro cadaveri esser sepolti senza che 
il sacerdote li benedicesse e senza compianto di 
amici o parenti I A che i tanti superbi edilizi ove 
tra r opulenza e la profusione d' ogni maniera 
pure lian nido i vizi più seducenti , mentre ac- 
canto a tanta prufusionc una parte delle masse è 
si pov era che debbo adagiarsi nelle cav erne, in lu- 
rìiii tuguri, nelle fogne, sulla terra, sotto la piog- 
gia e i cocenti raggi del sole? E mentre alcuni 
in letti c coltri dorate dormono sonni di ozio c 
dissolutezze, veggonsi numerose famiglie piacere 
sulla sporca paglia, confondendosi moglie, mari- 
to , madre , padre , figli , fratelli e sorelle , e suc- 
cedendovi non di raro scandaloso scene,c a scor- 
no dell' umanità e della religione iinanclie l’ in- 
cesto! 1 Ihibblico nelle pramli città ù l'iifizio detto 
de' eo$tumi , per sociale neci'ssilà la prostituzio- 
ne diviene mestiere quasi tollerato, si fillano, si 
vendono le donne, se ne fa orrendo mercimonio 

di vario genere quando son giovani 

Si sviluppano prcmaturameiitei fanciulli e le fan- 
ciulle per vizi gareggiando nella immoralità cogli 
adulti, co’ giovani, co’ vecchi. Non ovvi associa- 
zione di ladri o altra prava unione in cui averrhi 
consumati nel delitto non sieno congiunti fan- 
ciulli che cominciano ad adeguarne i passi. Non 
s’ incontrano nelle grandi città briganti a campo 
aperto, ma l'assassinio, il furto, la frode, lo 
spoglio, ogni maniera d’insidie vi sono ordinate 
a sistema e scuole. Chi non conosce su questo 
particolare le potenti e pericolose associazioni di 
malfattori che sussistono nelle grandi cillà ? Son 
vere associazioni politecniche di vizi e delitti ; si 
è detto da tutt' i giornali che quelle esistenti in 
Londra sono più vaste e potenti della setta de' li- 
beri muratori ; pongono in comune il travaglio, le 
nefande opere, i pervertiti ingegni ; studiano i de- 
litti da commettere, e ne regolano mirabilmente 
la esecuzione ; hanno grandi capitali in danaro e 
in altri obbietti come le piìi vaste intraprese d'in- 
dustria. ffgnuna di sitlatte società provvede al 


niantenimentn di alcuni malfattori secondo il 
cnido di abilità ; per altri d' inferior capacità tie- 
ne appositi luoghi, trova sempre tra questa gente 
srellerati esperti in qualsiasi genere perquc'mis- 
fatti che vuol mandare ad effetti. È indubitato che 
associazioni di nomini di tal natura non possono 
esistere che nelle popolatissime metropoli, ov' è 
più agevole eludere la vigilanza del governo, men- 
tre altrove o non potrebbero in nessun conto for- 
marsi , o se mai si arrivassero a formare sareb- 
bero subito scoperte. Ma parlo io di pericolose 
unioni per delitti comuni, allorché ne’ vastissimi 
centri di popolazione é facilissimo il costituirsi 
sette c pravo associazioni per tini irreligiosi, e 
contrarie al governo esistente, e contrarie ancora 
a’ governi di altre nazioni ? Ed aver mezzi e pro- 
seliti moltissimi )>er la esecuzione di micidiali 
disegni , c per isemllare iinanche la società dalle 
sue roiulamenla? lo non iscrìvo misteri , ma fatti 
positivi che ognuno ha sotf occhio, riguardo alle 
masse di popolazione delle grandi città (1), le 
ijuali masse polentissime per vizi , poco pieghe- 
voli alla virtù . avverso a leggi e freni, quenile 
sempre e torbide, non solo é dilTicile governare, 
ma somministrano sempre strumenti ad ogni 
partito, ad ogni agitazione, ad ogni rivolgimento 
politico. E se ne’ casi regolari e nell’ andanieiilo 
ordinario non è facile il reggerle, riesce ollremo- 
do dillicilc e talora quasi impossibile negli acci- 
denti straordinari, e sieno di pubbliche calamità, 
di malattie p<»tilenziali, di guerre, di turbolenze, 
di rivolle. 1 governi di Stati ove sono metropoli 
soverchiamente popolose hanno adunque in que- 
sti stessi centri di popolazione , nella sede, nel 
punto principale del loro potere, i più pericolosi 
e formidahili avversari nelle divisate masse. Cre- 
dendo reggere (pieslc masse che il governo ha 
sempre a fronte , credendo provvedere alla lo- 
ro sussistenza o proccurare che fossero meno 
bvrhide, s' adottano quasi sempre spedienti pal- 
liativi c talora falsi e diametralmeute opposti alla 
buona politica od alla vera economia pubblica , 
onde gli errori son causa di altri errori e rovine, 
e costituiscono dannosi sistemi clic s’ immedesi- 
mano nell'andamento de' governi e de’ popoli, 
(luante spese , (pianti sagriiìzi non è d'uopo fare 
per mantenere il preteso lustro di popolatissima 
cillà, e per provvedere alla sussistenza ed occupa- 
zione (li alcune classi della medesima I Sventii- 
raiamente come gli uomini sono inchinati a se- 
guire più r esempio del male che del bene, così 
le provincie imitano piò i molti vizi che le poche 
virtù delle grandi città , sicché il danno , il ma- 
lessere e la corruzione addivengono più generali. 

In vista di si deplorabii (juadro io non dirò di- 
struggete le grandi città, il che è impossibile , c 

(1) Nel prcrcdcnlc rapitola ho Iratlatn delle masse in 
generale di lima la popolazione di uuo .Slato , qui parlo 
delle masse speciali delle grandi melropoli. 



d’ altronde per più riflessi lomerebbo nocevole, 
ma bensì reputo conducente lo evitare che di so- 
verchio si dilatassero e la pupola/ione soverchia- 
mente vi affluisse. Bist^iia, come di sopra ho os- 
servato, andare sceverando nella sop^elta materia 
quello eh’ è difflcile ed impossibile da ciò eh’ è 
più apevole e possibile. Se le metropoli sono ne- 
cessarie non solo polilicanicnte per la instituzionc 
ed azione del )^uverno c deH'amministrazione, ma 
eziandio pe’ grand’ interessi deH’iTonomia pub- 
blica , non debbono talmente essere estese da ol- 
trepassare il bisogno, e da cagionare detrimento 
anziché gio\.vmcnto all’ indicala azione ed a’ di- 
visati interessi. Non sarà possibile estirpare in 
tutto i mali delle grandi città, ma per l’opposto 
di attenuarli ; son questi mali misti a’ beni , ma 
nello insieme è indispensabile che i beni supis- 
rassero i mali. Uno Stato nella sua parte politica 
ed economica lia bisogno della metropoli , di 
grandi , di mezzane , di piccole città , come di 
villaggi, borghi e campagne. Se le città son for- 
mate per un concorso di naturali e sociali acci- 
denti ed interessi, non conviene andar forzando 
sifliiltu ordine o travolgendo le tendenze, onde la 
metropoli diventasse soverchiamente numerosa 
c s’ ingrandisse per fatti dipendenti dalla volontà 
del governo con discapito del n-sto delle popo- 
lazioni. In sostanza è da distinguere nello ingran- 
dinicnh) delle città cause indipendenti da cause 
dipetidenti dal governo ; h> prime non é possibile 
arrestare, ma le seconde vogliono essere studiate, 
ponderate e corrette quando il bisogno lo richie- 
de. Devono quindi i gov erni non concedere quei 
favori e malintesi priviU-gi in fatti di dazi e di al- 
tri obbietti che rendono la condizione della iiu'- 
tropoli favoreggiata a scapito del resto dello Sta- 
to, come altresì non debbono renderla per logge 
diretta o per provvovlimenli indiretti emporeo 
esclusivo di commercio c d'industria; in somma 
debbono procrurare che la economica e politica 
condizione delle popolazioni sia il più uguale 
che si può in tutt’ i luoghi , e segua da per sé 
l’ordine c gli accidenti naturali e sociali , senza 
che questi sieno forzati nell' idea di far affluire 
maggiore opulenza e popolazione nella metropo- 
li , alla quale è suflicientissimo di essere sede del 
governo e di alcune principalissime inslituzioni 
dello Stato, il che la renderà sempre popolosa. 
È un principio non solo improvido ma danno- 
sissimo quello di riunire qualsiasi instituziune , 
qualsiasi stabilimento nella metropoli ; laonde è 
mestieri che ciascuna provincia, che ciascun di- 
stretto o comune abbia le necessarie instituzioni 

(t) Cap. XIII di questo libro. 

(2) Sono nuli i diversi pruvvcdinicnti che dal XV se- 
colo si souo a mano a roano emessi e n-si generali in 
luna l'Europa come preservalivi contro le malatlie con- 
tagiose. SilTalli regolamenti da pochi anni sono stali re- 
putali dannusi per più tali al cununcrcio iuternaziunale. 


per la sua speciale azienda e per gl’immediati 
bisogni «Iella fHi|iulaziuiie, senza che questa per 
ogni cosa dovesse dipendere dalla metropoli c 
ricorrere alla medesima per qualsivoglia atto di 
quella giustizia ed amministrazione che, come più 
volle Ito detto, delibono essere locali, in sostanza 
ogni provincia, per quanto riguarda governo, deb- 
bo di|)endere dalla metropoli; ma questo princi- 
pio non debbo rendersi tanto esclusivo da doversi 
tuttofare, lutto riunire nella metropoli'; imper- 
ciocché tra gli altri inconvenienti ue deriva quel- 
lo die la metropoli diventa di fatti lo Stato , e vi 
affluisce quel soverchio numero di popolazione 
die in vece di accrescere in essa utili cittadini, 
aumenta le pericolose masse, delle quali ho ragio- 
nalo. 

Passando intanto a trattare di alcune cose die 
riguardano la igii-nc della popolazione, devo ri- 
coniare rispetto a <|U«'sto aigomenlo le due op- 
poste opinioni di vari scrittori, alcuni de’ «piali 
lian creiliito che la divisata igiene dipendere do- 
vesse in lutto dal governo p«'l line di accresi;ere 
la iHipolazioiio, ed altri pretendono escludere t«>- 
lahiieiite ogni ingerenza del governo, sul riflesso 
die ciascun imlividuo deve provvedere alla sua 
conservazione. Ma esagerale sono ameinine que- 
ste opinioni, la prima avellilo per base quel- 
l’erriin' di sopra confutalo (I) di essere in balia 
del governo lo illimitato accn'seimcnlo della po- 
polazione , la siTonila esseinto troppo stoii'a c 
contraria per più versi ad ogni principio sociale. 
Si! non può rivoltarsi in dubbio che ogni inilivi- 
(luo ileldie aver cura della propria conservazione 
e di ipielln della sua famiglia, é egualniciite certo 
che vi ba casi ne' quali l’ individuo non può 
da sé solo adempirvi u in tutto o ili parte, e quin- 
di è di iieressilii il soccorso sociale, e secondo le 
occasioni l' iqiera de’ governi. Vi sono talora [ter 
la sociel.'i e la conservazione degl’ individui osta- 
coli elle pnivcmiono dal sito di cattiva aria o ac- 
cidentali o pennarieiiU, per superare i quali e di- 
niinuinie i tristi elfetti non sempre giova l’opera 
de’ privati , ma o congiuntamente a questa o snl- 
laiito dall' opera del governo può s|KTarsi il nii- 
glioramento, come ad esem|iio facendo bonifica- 
zioni, diradando rafl'nllamento della popolazione, 
prestando certi dati soccorsi ec.Vi ha puro casi di 
malattie epidemiche e pestilenziali e di altri gra- 
vi, morbi o accidentali o permanenti, pe’quali son 
necessarie farsi o mantenersi alcune instituzioni 
di cautela e presorv.tzionc a cura del governo sì 
per r interno che per 1’ esterno degli Stati (2) ; 
come altresì negli avvenimenti straordinari di 

ed in proposito non ignoro i ilivisaini'nti espressi per 
correggerli, ed il congresso clic niriiop«> si tenne in l'a- 
rìgi nel ttCSl per avvisare al mudo none adottarsi norme 
uuiformì in liitla 1' Europa. Ma le ditìieolU ehe a lai ri- 
guardosi s|ierimenlann consisl«mo sopralUiito nello s«'ìo- 
glicre il problema luinc assicurare le debile «aulclc ,s»> 
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maialile eil altre simili ralamìtà, l’Iie o |ii'l rim- 
taeio « altro possono altari-are pran parie della 
popolarioiir, son d’ uopo svariali provvisliinenti 
del uoveriio per seereeariie , roriie di sopra ho 
dello, le miridiali roiidiinazioni. evitare il loro iii- 
rremeiilo. sminuirne i tristi elTetli . miliearne le 
desolanti ronseeueii/e ap|)res|ando sorrorso al- 
r iiifortimio. In ipialsiasi crave ralamita lisira , 
sopraltulto nelle crandi e popolose rill,i,delihoim 
j pov end operare roti inatilrilà e asseunale//a di 
cmisielio neirailollan- provvedimenti, e roti nnd- 
lacirrospezioue e forza nel fal li i‘seeuire. eiarrhè 
in questi anfratti il perirolo o reale oaiirhe imma- 
pimirio rlie sovrasta iiieenera tale timore, rlie 
opnuiio rerrainlo solo di hadare alla propria sal- 
vezza non cura quella deuli altri , e quindi s’iii- 
deholisrono i lepami di parentela, di aiiiirizia, di 
umatiilà sino al punto elle opiii ronsor/io ressa, 
o la sorielà è sulla via di sriopliersi. .Mie rala- 
mità fisirlie si iinisrono spesso tiirhanienti e l i- 
volpinienti politirj, sia che venpoiio conrilaii da 
coloro che apilaiio le masse per fare onta e ro- 
vesciare il poverini sussistente, sia che la molli- 
tiidine nel perirolo in cui vellosi è naturalmente 
inchinala ad addehitarne la causa o la non pronta 
cessazione depli elfelti al pmenm. 

Nè a’ soli avvenimeiili straordinari è limitala 
r iqirra de' poveriii per la ipieiie de’ popoli , ina 
nitrosi estendesi all’ ordinario loro aiidameiilo. 
Quindi la neressilà di tulle quelle amiiire nor- 
me e di quei repolameiiti che ripiiardaiio la piia- 
n-iitipia dell’ esercizio delle prolessinni uiedirlie 
c di opni ramo di esse , la vendila delie drophe 
e di opni farmaco, sopralliilto perevitan- lo spac- 
cio di veleni e lievamle per fan- ahorlire, la ven- 
dila de’ ronimesliliili onde nmi si spaeriasseio 
cibi piiasli e iiorevoli, il non far avveiiin* risla- 
pno di acqua . il nianteneit- quanto concerne la 
salnlirilà dell’aria, la nellezza delle strade e di 
altri liloplii, il seppellimento di- cadaveri e la cura 
de’ cimiteri, la iiioctilazione del vainolo, la vipi- 
lanzn sulle pnistiliile per fl•l’ll.■lre la dilatazione 
del mal venereo, la durata dei lavoni iielh- iilirini- 
di arti e d indiisiria, la hiioiin azienda delle pri- 
pioiii, depll ospedali e di altri simili slahilimeidi . 
e molti n diversi altri provvedimenti che sarehiie 
lunpo lo andare qui noverando. Ipi ipieiie delle 
popolazioni è di tanfo rilievo, che non pilo non 
formali- parlo delle cure di qualsiasi poverno , 
nè seompaL-iiarsi dalla ediirazioiie , da' costumi, 
dalla morale, dalle ahitiidiiii, dal propresso delia 
medicina , dalla rarità e hrnelii-eiiza puhlilira e 
privata. Si- la ipieiie non deliliesi coiisidernn* per 
r esrliisivo line di aiTresrere la popolazione . è 
fuor di diiliiiio eh' essa iiilluisi-e al suo miplior 
andaiiiento e conservazione; se non seinpn- pro- 

ijiiarir senza p-<sitìvnmriiu- nisH-crr api’ interessi r-ni- 
mcrriali; problema (lilUi ilissimo m, ma clic al ri-rlo pno 


liiiipa la vita umana, non la fa deteriorare in al- 
cuni casi; se non è positiva capioiic per liimi- 
iiilire la mortalità del popolo , non è possibile 
non altrihiiirle im qualche sn-mamenlo nell' an- 
imo numero delle morti, tà-rlamente molte vite 
si proliiiipaiio non solo pe’ pnipressi e per la 
.semplilìcazione della medeciiia, ma pel dimiiuri- 
nieiito dell’ uso delle iK-vaiide spiritose, per lo 
biimie ahiliiiliiii atte a roiiservar la propria per- 
sona , ed eziandio |ht le cure de' poverni per 
evitare mali l’initapiosi, per la inoculazione del 
vainolo, per la vipilaii/a contro del mal venereo, 
pe’ repolameiiti di miinieipal polizia , per la lio- 
nilicazione de’ liioelii di mal aria , come allresì 
per tutu- le iiislitiizioiii caritalevoli o di heileli- 
ceiiza , ed in ispeeiallà per pii ospedali , per 
pii ospizi di mendicità, per quelli de’ trovatel- 
li er. er. 

Ili più liio-plii di questa opera ahliiamo discorso 
delle oiTiipa/ioiii depliiiomilii nello stato sociale, 
aniiii'hè min solo fossero utili api’ individui , ma 
che r utilità ne rilliiisse sull’ universale, ('.hi di- 
maiiila sapere mi popolo i-ome vive, dimanda ad 
un tempo coiioseere coni' è occupalo , vale a di- 
re donde I- coinè trae i mezzi min solo per la iii- 
dispensaliile nen-ssilà di viveri-, ma di esistere 
con più comodi ed avi , e nel mielior possihile 
consorzio; imperi-ioi-ciiè per via delle ocrupa- 
zioni depll nomini si fan valere i beni naiiirali 
ed arlilieiali, altri beni si producono, si cambia- 
no e si fan valer»' per la reriprora utilità de- 
pl’ individui, onde nell' insieme liilliiiscomi alla 
maepiore o minon- lloridezza delle nazioni. Quan- 
do altenlamenle si riilelte sulle oi-ciipazioni lisi- 
che e morali della popolazione, si vedrà che sono 
esse ima delle basi della scienza del ben viver»-, 
tanto per lo arrresrimeiilo il»-’ beni , (lolle pro- 
prietà , (- dell' iniinstria, ipianto per quella tale 
coiirateiiaziour e p»-r »|U(-llo seompartiiiieiito di 
si-aniliievole iilllilà rlie piova emiiieiiteiiieiile a 
tulli, e rende più peiierale ebe è possilùle lo ini- 
inepliameiito d»-lla soi-ù-là. I.ionde quanto più vi 
sono di or»’iipazioni iilili.durevoli o pereiiiii.crln- 
daiino mezzi di sussistenza ed anche di conimli 
»*d api, la società »'- meplio coslitiiila e meno sop- 
pella a V ici.ssiliidini. .MIorrbè vi è difelbi ili ocru- 
pazioni, la povertà ed i mappiori vizi nella [zopo- 
laziiuie ne sono la roiisepueiiza; quando le occu- 
pazioni sono nialamente divise, nascono la più 
prande e marcata disiipiiaplianza delle fortune e 
tutti qiiepli altri incoiivenieutl che manlenpono 
malessere della società ; quando si sviluppano 
dannose predoiiiiiiaiili occupazioni , la sorielà 
volpe a rovina. l’roi-ciirare che i popoli sieno oc- 
cupali con reni principi di utilità, è il primo pas- 
so al bene; fare che le occupazioni riescano pro- 

csscr rìsobit'). cniiiiiiiqiic vi sia bisupnu di estrema cir- 
ciispc/tuiic cti <nvcifiitv'//a. 


; . , Ce>ogk 
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(ìKt’Mili a^r o nel generalo vanlaeuinso 

al ciirpii siK:iali',i'“ il si’cinnlo. l.o iiccu|ia/.imii non 
stanno nel solo lasero inalerlali-, ina in oeni altra 
opera ileU'uomo e ilei suo injreitno. Nella infan/.ia 
della società lo omipa/.ioni sono podio o scar- 
so (i) ; a misura die croscono i bisogni o lo iu- 
civilinionto, aumentano del pari lo iM-oupazioni; 
nel deeailimontu della società si diniinnisoono 
lineile dio sono voraniento utili , s' aiinienlano 
iiivwo le dannose e inutili. Si (' fatta qiiistione 
quali occupazioni sieno da preferirsi nello stato 
sociale , qiiistiono inutile por un sorso e di op- 
portunità per altro ; le occupazioni sono sempre 
dolorminato dal bisoono doizl' inijisidiii c della 
società , e dalla posizione In mi ossi Irosansi , 
dalle ideo di prolitto , dalla disersilà do’ Inolili e 
de' tempi , e da tanti e si diversi accidenti, dio 
riesco impossibile andar dettando esatte rewlo. 
In ponerale la ceiinata iiiiistioiie ricado o si ripro- 
duco con altri termini in quella pià trattata, a qual 
penero o sporde di proprii tà c d'industria debbo 
darsi la preferenza nel ricercare raccrescinionto 
de' boni e dello propriobi , la quale abbiamo in 
più liioplii di ipiesta opera trattata (2) , notando 
die nel ricercare I’ accrescinioiilo in parola non 
debbesi ilar fasore ad una specie di proprietà o 
«riiidiisti'la a preforenza di altro nello stalo socia- 
le , poriH cliè si niaiiifesterebbero tantosto il di- 
sipiilibrio od il ilanno. l,o stesso è a dirsi per lo 
occupazioni por sìa didle quali si producono beni 
c proprietà; esisto riiidiistria e s’iniprimono nio- 
vinionbi, circolazione e scanibio in tutte lo pro- 
duzioni. Ma in che consistono le occupazioni 
depli nomini in società ? Apesolo è la risposta : 
consistuno in tutto ciò a cui può risolporsi l'o- 
pera umana , iinpioparo il tempo , esercitare la 
fatica , r inpepno, il talento , le facoltà materiali 
e corporali (3i ; sicché alcuni insentano , alcuni 
diripono , altri producono, taluni nioditicano 
produzioni pià esistenti , corti sono addotti nni- 
cainonte per le formo, altri per le sostanze, mol- 
ti lasoninu per la stretta csocnzione , non pochi 
coadiuvano in senso diverso , vi ha ili qndii che 
o per uno o por altro obbietio si occupano col 
solo inpepno , una quantità di persone presta 
meccanico lavoro , una moltitudine presta ser- 
vizi in issariati modi , chi è rivolto al cuminei^ 
ciò intorno ed esterno, chi a facilitare in diversi 
modi la vendita e pii scambi , multi soii dediti 
alla coltura della terra od a'vari prodotti di essa, 
altri alla ricerca di cose sotterra , chi è dedito 
alla caccia , alla pesca o alla navipazionc , chi 

(1) Patte primitive orrnpazèmi decti uomini di rar- 
fia , pesca e di niesi'tiina aprieotiiira per la iiniispciisa- 
liit sussistenza , si va propredendo alla pili rariìinila in- 
ilnsirìa , alla pin prandinsa propriclà , al dilclto, al civ 
modo, al Inssii della vita, 

(iti Sepiiatamenlr netta sezione I, rap. VI, r nel eapi- 
lolo XI di qiieslo tibro. 


alle arti industriali , ehi alle seienze , chi all e- 
MTi'izio di professioni , ehi s' inipieca ad annm- 
liislrare o ad ìiisepnare , ehi a far valere i (>ro- 
prl Ik'iiì , ehi è adiqierato a far valere i heiii al- 
trui . molti a' diversi hisopiii della società e nei 
vari ulizì ad essa ttd al suo mantenimento iieees- 
sarl , altri all’ esercizio della relitrione , altri 
alle arti belle o di puro diletto o diverlinieiito , 
chi si occupa per prezzo , ehi pralilibiineide , 
chi per line di beiielicenza , chi per ambizione, 
pioria o altro fine ee. 

Kssendo si vaste , diverse e varie le oceiipa- 
riont depli uomini in società, non saprei dire con 
i|uanlo aeeorpimenlo siensi airaimali certi scrit- 
tori di civile economia a V(der ilistribiiire a tal 
ripuardo in classi tutte le diverse persone elie 
formano una nazione, (lenovesi enslelle ebe le 
classi ili tnltonn popolo coltosi potessero dividere 
in sette cioè , depli nomini produttori o erealori 
de’ beni, di luiijtiornlori o vinnìfiiitnri di neces- 
sità , di coloro che coltivano arti di poro como- 
do, dette, a suo piudizio, utili, di quei che eser- 
citano orti di lusso, de'repolatori e difensori, dei 
prandi. Ortes divisò ebe si ridnressero a qnallni, 
proprietari ed aurieoltori, arleliei, dispensatori , 
ed amministratori. La scuola de’ lisiorraliei di- 
vise la soeielii in Ire classi, pr<uliilfìr/i , priqu ie- 
laiìii, ixm iirmlullira. Smilii la distinse in quelli 
che V ivono o della loro reiu/i(n, o del loro mlnrin, 
o del loro ;ii»/i/(o. Hieardo la divise npnalmenle 
in Ire, propi iehiH , possessori ili fondo o eapil.ili 
niM'cssari per la coltura delle terre, e travaplialo- 
ri che leeollivaiio.\ erri pretese elle consislessei o 
queste riassi sollanto in riproduttori, mediatori, 
consumatori. ( tarli avrebbe voluto eomporle di 
proprietari , industriosi c non proilntlori. Altri 
lian detto che la sorielà fosse formala di ivrodiil- 
tori, non produttori, ed oziosi. Alenni da oltimo 
bau pensato tutto reassumere in produttori e 
eimsnmatori ; c non son maneati di quelli che 
liannu espresso lo stesso divisainento in termini 
presso ebe npuali di classi prodntlrici ed impro- 
duttrici. Tutte le quali distinzioni ed altre simili 
presentano |)iìi o meno emiri c confusione, e non 
menano ad alcuna consepnenza utile per la sz’ien- 
za , come altresì non lianno neppure il vanlap- 
pio di chiarire in miplior modo il volpar linunap- 
pio in proposito delle varie classi ed ordini di 
persone della società ; di talché , come allrove 
abbiamo cennato (.i), non ci daremo di ciò alenn 
pensiero , non istaremo ad istaneare la pazienza 
del letture per ordinare sotto certi vocaboli quello 

f.T' Nel linztiappin rnmnne nrrujmre si usa per im- 
pictftire , mUìifcrnre, far itei/esiu. farrrnde rr. 

tu line iU‘l rap. MI di qui'sUi tdmi. Uiloriiemiia 
in ipiali'tir iiiimIo su ipie-Pi arpnlln'iitn ipiaiido nrl ra- 
pilr'to II di'! libo' IV di qursU Mrìltura distorn’iiiuz 
de’ (nbnò. 
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che per la sua vaslllà r varii’l.i '.fui'20 ail esatta 
caU’goria c classilieazione , Oli imei'c coiitiiiuo- 
rcmo, come abbiani fatto in tii,‘li) il cnrs» di quo- 
sta opera, a guanlaro le orrupn/inni de^ii uomini 
p<‘r S(> stesse, vale a dire a ciie sono ^ii uomini 
ap|il irati , come usano del loro tempo , come 
impiegano le loro faeoltà lisirlie e morali, senza 
entrare in quel labirinto d’ investigazioni che 
seco porta la discettazione de’ nomi , e che fa 
perdere il più delle volle di vista l' importanza e 
la realtà delle cose. Ifan pur voluto non pochi 
scrittori desumere la necessità delle occupazioni 
in società per la colmine sussistenza , il quale 
principio vuol essere inteso con analoga spiega- 
zione , giacché non evvi in società e non può 
esservi vera comunione di sussistenza , quando 
non può e non delibi' esservi coinimionedi beni 
e proprietà. Le occupazioni sono individuali , la 
distribuzione, il concalciiamenlo, rinsieme, il ri- 
sultalo di esse sono tra gli elementi per determi- 
nare il maggiore o minor grado di floridezza 0 di 
malessere nazionale. Iliuiiardiile le occupazioni 
per rapporto agl’ individui, si scorge facilmente 
che alcune sono strettamente per sussistere o 
per proccurarsi mezzi di sussistenza , altre per 
procciirarsi oltre di tali mezzi quelli di comodi , 
agi e in generale guadagni e profilti di vario co- 
llere , altre sono per passare unicamente il pro- 
prio tempo, possedendo gli uomini che si trovano 
in questa condizione quanto credono esser siilli- 
cienle a vivere, la società comunque si osserva 
è sempre divisa in uomini che si occupano diret- 
tamente |ier sé stessi , in uomini che si occiipa- 
iro per sé e per altri o solo per altri , in uomini 
che nulla fanno ed a niente sono o possono es- 
ser occupati , come meglio or ora ilirò. 

Si ò fatta pur qiiistione se le occupazioni pre- 
cedano i beni o li seguano , quislioiic inutile 
quando si riflette che alcuni beni naturali o arti- 
liciali producono talune specie di occupazioni , 
altre li seguono , ed altre si svibip|iano contem- 
pnralinente e progrediscono con i beni. In som- 
ma iH'iiied occupazioni van sempre insieme nello 
stato sociale , c non mai possono disunirsene 
le idee. Ouello che realmente inciimbe è che le 
occupazioni fossero in realtà utili non meno al- 
r individuo , che per la loro concatenazione e ri- 
siiltamentu alluniversale. Ogni occupazione quin- 
di é buona allorché è prnlicua ali' individuo che 
la esercita c torna di qualche vantaggio diret- 
tamente o iudirettameiitc ad altri individui, e 
cresce più o meno la sua bontà in ragione della 
maggiore o minor quantità di vantaggio che ar- 
reca. ÌjC occupazioni che soddisfacessero biasi- 
mevoli passioni di alcuni individui , a malgrado 
che dassero ad essi 0 ad altri de’ guadagni, pro- 
fitti e piaceri , saranno sempre cattive e da pro- 
scriversi quando apportano male ad altri, produ- 
cono danno alla società , tion sono ne' limiti del 


giusto , dell’ onesto , della morale e della reli- 
gione. in proposito devo rinviare il lettore a 
(pianto ho scritto riguardo alla proprietà , al la- 
voro ed airindustria nel corso di questo libro, ed 
in ispecialtà nel capitolo IX. Laonde é da tener 
presente tra l’altro, che una occupazione la (piale 
non sia utile è un danno per la società , e talora 
per lo stesso individuo che potrebbe in modo 
migliore occu|>arsi ; una occupazione che giova 
a noi soltanto e nuoce ad altri fisicamente o mo- 
ralmente non coojiera veramente al line del ben 
vivere sociale, ed anche (piando ne derivasse 
accrescimento di boni e fosse il massimo possi- 
bile da dover servire a pochi rendendo miseri la 
più parte di coloro che vi sono impiegati, allora 
ne risiilt.1 un eran male ed una granile ingiusti- 
zia sociale. Aumentando le occupazioni si aumen- 
tano naturalmente il lavoro ed i beni di una na- 
zione ; ma non lieblmno le occupazioni degene- 
rare al pari del lavoro in (|Uell’ eccesso che ad- 
diviene [iena. La utilità delle occupazioni debile 
conciliarsi co' bisogni , coll’ educazione , co’ co- 
stumi , col sesso , coir età , colla diversità delle 
condizioiii sociali , coll’ opera dell’ immeglia- 
meiito fisico e morale degl’ individui , col line 
del ben vivere sociale, l’cr altro verso è pur da 
considerare esser tale la concalenazione della 
utilità delle buone ncciqiazioni , che ciascuna di 
esse sussiste per tutte, come hdte sussistono per 
ciascuna ; ond’è falso che iuqiedi'.e le utili lu-- 
cupa/ioni di un genere resi.ino meglio promos- 
se quelle di altro. Purché le occupazioni sono 
utili nel senso della parola, divenbmo essenziali ; 
per l’opposto le occupazioni servili 0 schiave 
di tro|i|io, o che traggono a stretta servitìi e 
scliiavitù clic le leggi vieUmo, possono aver qual- 
che grado di utilità relativa , ma non mai as- 
soluta , e nel generale segnano sempre males- 
sere degl’ individui e della società, come in più 
rincontri ho dimostrato. Pertanto bisogna die 
le occupazioni sicno in ciascun popolo il più 
che è possibile varie e molliplici, onde concate- 
naiulosi Ira loro, e l’uiia servendo ed avendo 
ad un tempo bisogno dell’altra, si somministrino 
a vicenda scambievoli aiuti , e nell’ insieme ac- 
crescano e se non accrescano non facciano di- 
minuire i mezzi di floridezza delle nazioni. È 
quindi un ernire il voler fondare la pubblica eco- 
nomia su di una sola principale occup.izione, co- 
me san’blie a dire o tutta sull’ agricoltura o sullo 
manifatture o sul commercio esterno , a meno 
che non fosse ciò consigliato per («icezione o 
dalla posizione topografica,!) da altre speciali con- 
dizioni nelle quali può trovarsi una nazione. Ve- 
ro é, come ho detto, che (pianto più si promuov o 
una occupazione le altre restano del pari pro- 
mosse ; ma ciò s’ intende nell’ andamento rego- 
lare della pubblica economia.imperciocchè quan- 
do oltre misura si vorrebbe forzare una occupa- 
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2 Ìone ed accrescnrl* oltre i debiti limiti e farla di- 
ventare quasi direi esclusiva , allora possono de- 
rivarne de' grandi guadagni, ma sono dì loro na- 
tura molto eventuali ; e se per inevitabili vicis- 
situdini quella data occupazione o dovesse ces- 
sare o diminuirsi, allora i danni saranno più ge- 
nerali , meno riparabili , e di maggior durata e 
intensità. Cosi avviene di que’ paesi che son tutti 
dediti unicamente alle manifatture , son ricchi 
quando evvi lavoro e smercio , addivengono tra 
un istante e l’altro poveri quando per vari acci- 
denti cessa il lavoro o Io smercio , e quindi 
mancano generalmente le occupazioni e seco loro 
i me/.zi di sussistere. Lo stesso è per quello re- 
gioni che vivono esclusivamente col commercio 
esterno , colla navigazione o colla pesca , intei^ 
rotte le quali occupazioni o per guerre o per al- 
tro vicissitudini, la miseria e la desolazione ne so- 
no le triste conseguenze. L’agricoltura quantun- 
que di sua ìndole soffra minor eventualità in con- 
fronto del commercio c delle manifatture , pure 
va soggetta a non poche vicende per accidenti fi- 
siri e morali ; e quindi una nazione che fosse 
soltanto dedicata ad occupazioni agrarie , a pre- 
scindere che non potrebtw addivenire gran fatto 
ricea , correrebbe tristissime vicende quando o 
mancassero o s’ invilissero le produzioni didlc 
sue UTre. Non i> quindi utile sempre che nel- 
r andamento sociale un popolo o la più parte de- 
gl’ individui di esso si esercitassero in una sola 
o in pochissime occupazioni, e tra queste soltan- 
to una fosse l’esclusiva, la predominante; impcr- 
ciocrhi'' ove ciò avviene, debbo credersi che o vi 
sia forzato, o sia soverchiamente illuso dall'idea 
di larghi guadagni. Quando adumpie non si op- 
ponessero, come ho cennato, la posizione topo- 
grafica o altre indispensabili condizioni , tornerà 
sempre più vantaggioso la varietà delle occupa- 
zioni di diverso genere e specie, di tal che man- 
candone o interrotta una, non resta la nazione o 
gran parte di essa esposta a gravissimi danni. 

Tranne il caso di coloro che si occupano per 
semplice divertimento, o per principio di bene- 
ficenza , o por amor proprio , o per desiderio 
di gloria , è legge fondamentale e primaria delle 
scambievoli occupazioni che sienn prolitleroli a 
coloro che le esercitano ; per lo che è regolare 
che uno debbo tanto retribuire all'altro del pro- 
prio iifizio , quanto da questo a lui ne sia attri- 
buito del suo. Scriveva Ortes a tal riguardo (1) 
quanto segue. » Chiunque si occupa per altri noi 
t> fa che pel solo interesse che altri occupandosi 
« per lui partecipi seco di que' beni che dalle co- 
ti muni occupazioni risultano. Ora questa occu- 
» pozione da alcuni ad altri prestata, e da questi 
p a quelli restituita , dee procedere con una re- 
» gola costante c invariabile , non avendovi ra- 

(l> Frooomia oa/ìonair cap. I\. 


» gìone per cui abbia essa a procedere quando in 
» un modo , quando in mi altro. Questa legge 
» dunque roiidamenlale e primaria di tutte le nc- 
» cupazioni permutate io dico esser questa , di 
» dover tanto uno retribuire all’altro dal proprio 
» nfizio, quanto da questo all’altro ne sia attribui- 
» to del suo, per non avere ragione per cui pos- 
p sa uno pretendere dall’ altro più occupazione 
p di quel che si possa dall’altro meritare per la 
» propria , e per non farsi da alcuno cosa alcuna 
» senza ragion sullìciente. Certo è questa legge 
p esser tale, cui nessuno ardirà mai smentire coi 
p fatti , colla voce ; e nessuno pretenderà mai 
» dieci cui non abbia dato che nove, o cui abbia 
» dato pur undici ec. » Intanto è mestieri distin- 
guere nelle occupazioni la quantità, che consiste 
nel tempo che s' impiega ad esercitarle ; la qua- 
lità , che h la stima con cui ciascuna occupazio- 
ne viene esercitata e che comunemente si ha 
per essa ; la mimrn poi delle occupazioni di- 
pende dal bisogno de’ beni. Seguono le occu- 
pazioni la legge alla quale van soggette tutte le 
cose che hanno o possono aver valore ; quindi 
la loro retribuzione o prezzo è variabile come 
tntt’ i prezzi secondo i diversi accidenti , e tra 
T altro oll'erta e dimanda , bisogno maggiore o 
minore che può aversene. Attesi questi acciden- 
ti, ò impossibile evitare la disuguaglianza di pro- 
fitti e di retribuzione per le diverse ocenpazioni; 
per lo che non sempre la rarità dell’occupazione, 
la maggiore o minor fatica corporale o montale 
ne determinano il prezzo, bensì la necessità die 
può aversene e le ideo predominanti del momen- 
to, e sienn anche di lusso, di moda, di simpatia o 
passione. È uno de’mali misti a’beni sociali quel- 
lo della ineguaglianza di retribuzione alle occu- 
pazioni, simza die possa fissarsi per esse una iioi^ 
ma costante. I.aondc secondo i tempi , secondo 
i casi , i liinglii , le condizioni sociali , si veg- 
gono pagate con estrema larghezza alcune occu- 
pazioni che sembrano di lie\ e momento, mentre 
altre, che sono di loro natura importanti e fatico- 
se , sono si malamente retribuite, che non som- 
ministrano agl’individui che le esercitano gl'in- 
dispeiisabili mezzi di sussistenza, (iome b insita 
allo stalo sodale la disuguaglianz.a de’ profitti ed 
ogni altra disuguaglianza di proprietà e fortuna , 
cosi lo è del pari la disuguaglianza delie occupa- 
zioni donde nascono i profitti. Igi più parte delle 
occupazioni derivano dal privalo interesse , gli 
nomini non possono vivere nella inazione , so- 
vente le oeciipazioni non mancano quando vi so- 
no la volontà c le facoltà tìsidie e morali per 
esercitarle ; ma vi ha pure moltissimi casi nei 
quali le occupazioni non dipendono soltanto da 
siffatte volontà c facoltà , ma eziandio dall'altrui 
volere a ricercarne lo impiego e fame uso. Evvi 
quindi talora non poco torto ad accagionare di 
pigrizia alcuni disoccupati, mentre l'accusa do- 
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ìri'l'lK^ rivolucrsi contro coloro clic non li occn- 
ji.mo ; ma nrp|nm' l|lll•^la censura può sempre 
ecl inilislintamenU! tarsi, (pianilo si considera cliu 
la ricerca delle altrui orcupa/ioni viene determi- 
nala dal liisoeno die se ne ha , e che la concor- 
renza alle occupazioni ò per i|Uelle che sono più 
ricercale, più pridìcue. ed alle (piali il penio, l'in- 
rl inazione o altri accidenti spinaono l'uomo. 
Fneare 1" ozio , moltiplicar le ocenpazioni , ren- 
derle utili, pridillevoii, fare che tornassero van- 
tappiose ad’ individui ed all'universale, son tali 
canoni della nostra scienza da non potersene in 
vermi modo dubitare. Ma sarà mai dato che tutti 
si (M'cnpassi'ro in società? Se le oceiipa/ioni son 
determinate dal liisopno che se ne iia , sarebbe 
questo il loro limite da non potei-si olliV|iassare; 
e quindi il mimerò depli (K'cnpati, per (pianto si 
moltiplicassero le ocenpazioni, non pidrebbe es- 
sere mai tanto vasto da conqirendere la intera 
popolazione; ma per l’opposto sarà niapdore o 
minoR' secondo la natura , la ipiantilà, la ipiali- 
tà , r eslimsione , la richiesta delle occupazioni. 
Inoltre vi ha sempre in oeni nazione un numero 
di persone incaiiaci ad occuparsi, come mia parte 
delle donne , i tanciulli sino a certa età , pi' in- 
fermi per pravi malori accidentali o periiianeiiti, 
altri per iiinoltrata vecchiaia , altri per cause di- 
verse, c tra (piesti ve ne ha molti che non si oc- 
cupano o[>er dovizie, o per iniinpardappiiie, o 
perchì' h‘ oci npazioni sieiio qualunipK! non sono 
di tanta estensione e se ne ha tanto bisopno, da 
imi>iepare un mapeior numero di persone. Uiiindi 
nella posizione pili favorevole di mia nazione na- 
turalmente una rilevante parte di essa è d' uopo 
calcolare (1) che ri'sla disoccupata; e come i 
beni, le proprietà, l' industria non possono cre- 
scen' illimilalamente, cosi eeiialmenle è utopia il 
pretendere che illiniitatainenle crescessero le oc- 
cupazioni , si perchè pinnte ad un certo punto , 
cioè (piando potrebbero superare il bisopno, do- 
vridibero fermarsi, sì perché è sempre impos- 
sibile occnpari' quella parte della nazione die è 
inabili* ad iM-ciiparsi,per le diverse capioni che ho 
indicale, tjiiesta è una di quelle iiiepuaplianze 
sociali che non è possibile di vincere, onde 
per destino della l’rov v idi'iiza mentre ima parte 
della popolazione non .si occupa per alcuno, un' 
altra si occupa per sè stes.sa e per pii altri. Di- 
mostrammo che assurde sono le leppi che miras- 
sero alla eguale distribuzione de'beni; ora iipnal- 
mente a.ssiirde o imitili o dannose sono (pielle 
leppi che si proponessero lo scopo della epnale 
distribuzione delle occupazioni , come altresi di 
scacciare i disoccupati o forzarli ad occuparsi. La 
disupuagliaiiza delle uccupazioni, il ripeto, come 

(I) Ortes nella sua crnnomia nazionale cap. 2 \ eal- 
rol.i che piunpe ad ima terza pane della popolazione 
il iiiiiiicro depP iiicapaei ad occuparsi in una nazione , 


quella do' beni è nell’ urdine sociale, e vob'r Ira- 
volpen* quest’ ordine coilillice inevilabilineiite a 
false o daimuso consepuenze. Non è che in tal 
modo volessi iiilendere che un povenio deblve ri- 
manere nephittoso ed indilVereute a tutto i|uello 
che succede in fatti di occupazioni ; che anzi hu 
di so|>ra connato quali sono le incumbciize del 
poverno ripnardo all' industria, alla proprietà, ed 
a quanto atirn a questa è annesso : ora le stesse 
norme sono da applicarsi per le omipaziniii, sic- 
ché quando un governo Ila rimosso pii osbicnli 
che vincolano le utili uccupazioni , qiiaiidu Ita 
impedito e im|iedisce ciò che può frastornarle , 
(piando vieta le disoneste ibiiiiiose occupazioni , 
quiiiido assicura diritti e puareiilipic all’ esercizio 
di ipialsiasi utile od oiiesbi occupazione, quando 
ha cura di promovere c mantenere in onore la 
fatica , quando toelie prepiiidizl e diripp al bene 
le inclinazioni per quanto è possibile , allora il 
poverno ba adempito perletlamente alla sua mis- 
sione. .Ma volendo il poverno stesso estemlere 
di troppo sillnlta missione nella idea di dare 
occupazioni UR'polarle, ne proveiipoiio disastrose 
consepuenze, potendosi eoiitrariare , inceppare, 
lodcR- senza piiista ragione il privalo iidcri’sse. 

ila olire delle divisale incimibenze il governo 
ha non solo iinhretla, ma eziandio diretla inpe- 
renza sulle ocenpazioni del popolo, sepiialameiile 
per (pielle che dipendmio o in niioo in altro mo- 
do da lui , o che egli conferisce. Intendo prinia- 
ineiile accennare a (jiiello occupazioni che sono 
annesse ad ulizi, impiephi e eariehe che «nio ne- 
cessarie [K'I n'ppiineiilo e aiidaiiiento delle vari(’ 
instiliiziimi e hraiirhe del poverno e dell'ammi- 
nislrazinne dello Stalo. 1 povenii eoiiferenilouli- 
zl, impiephi e cariche è iniiepahile che danno oc- 
cupazioni , ma devono aver per esse un (pKidru- 
plo scopo; l'iiiio che dchhaiio essere statuite [sT 
un line , un lavoro nlile e neeessarin alla socie- 
tà ; il secondo che si reiidaiio (indìcui* ,ipl' imlè 
vidiii a’ quali son coiilerite , sieehè dehhono co- 
storo esser retrihnili con pinsta e pRvporzinnala 
mereede alla loro oper» ; il terzo che sieiio ae- 
rordale alla iiilellipeiiza, alla rapacità, al merito, 
alle qualità idonee sw'omlo ciascun caso per la 
natura speciale di un dato uli/.io o impiego; il 
quarto che non sieiio niolliplieale olire del biso 
può. Di fatti quando non si bau di mira questi ob- 
bietti m? risiiilano dannosi edl'lli , piaccliè allor- 
quando pii iilizt non sono utili e lUTossarl allo 
Slato , a parlo della profusione delle spese a cui 
questo soppiace, addiveiipoim essi un male po- 
sitivo pel poverno e per 1' ainniiiiistrazione, clic 
|ier priiu’ipio inroiiciis.so debbono procedere ne| 
modo il più regolai che è possibile. zUlorcliè si 

dot' fnoriiilli.verrhi, femmine cd infermi. .Ma panni tbe 
sia troppo spìnto il suo calcolo. 
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moltiplicano oltro misnra, o con e!isi si aumenta 
senza vera utilità il numero degli stipendiati a 
carico dcircrario dello Stato, ne provengono di- 
versi inconvenienti , cioè l’ inutilità degli ufizt , 
la spesa di molti stipendi a cui non può sopperir- 
si che con pubblici balzelli , il deviare da altre 
occupazioni una parte del popolo, alle quali sareb- 
be astretto a dtnlicarsi se non vi fosse facilità ed 
ailluenza di pubblici impieghi. Allorché non sono 
retribuite con proporzionata mercede , c questa 
è maggiore o minore dell’opera prestata , ne se- 
gue ingiustizia e danno o agl’individui o allo Stato, 
secondo il primo o il secondo caso , sul riflesso 
che se gl’ impieghi e gli utìzi si conferiscono ad 
uomini malamente pagati manca un possente 
sprone , nasce l' avvilimento e lo sgomento , e, 
quel che è più tristo, riesce più agevole la loro 
corruzione ; se sono con profusione rimunerati 
è un danno come ho detto per l’erario, e per altro 
verso s’inducono funesti esempi di pretendersi 
da' governi quello che non sempre han potestà 
di fare e dare. Allorché il merito, le capacità, le 


intelligenze , le idonee qualità , la debita attitu- 
dine non sono i motivi che determinano alla scel- 
ta ed agli asccnsi ne’ pubblici impieghi e uficf, il 
male che ne risulta é sì grande ed esteso e talvol- 
ta irreparabile, che rovina ogni istituzione.attacca 
il governo o l’ amministrazione nella loro base 
principale. Non vi ò sistema più rovinoso di quel- 
lo di creare o mantenere uÈzI e pubblici impie- 
ghi per alcune persone o per favore e predilezicH 
ne, o per malintesa pietà di dar mezzi da vivere 
e far fortuna. Altra specie di occupazioni, che di- 
pendono direttamente dal governo ed anche in- 
direttamente, sono quelle che derivano da opera 
e lavori pul)blici o da stabilimenti di vario gene- 
re che fossero amministrati dal governo istesso ; 
ma tali occupazioni come tutte le altre non de- 
vono oltrepassare il bisogno. Da ultimo soggiac- 
ciono alle stesse leggi tutte quelle occupazioni 
che indirettamente provengono dal governo per 
pubbliche feste, spettacoli cd altri obbietti simili, 
che SOI! da lui promossi cd a spese dell’ erario 
dello Stato; altrimenti degenerano in dissipazione. 
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Sommatio* 


Oi'mw \iioH* del (uippellrt iMlliil'i m*l prerpilmlr mpitulni — Si dì<.iminft la fiiiìsiMinf come debbe proTredersI 
oiulf* le cose di primo nrrf>>iiA prr olinH'ntare la vila uoti vciiì^mto meno iti qtiai9ìa'^i na 2 Ìone |>er •ccidenti 
••riiiiinrl e Mraonìiiinrl — Come lalvulia delle remiale ose nt' iiirortsi'e MrnlHHThevulniente il prezzo, o 
nr tiiaiiea la debiia quamitA. Ogiii nozione per rirrn o pi»era clic uio| qualiiìrarsi può possedere tuuo , 
e manearc di tnulli obbieui. secondo le oreasóm^Priiiripali obbieUi di sussistenza— Sì renna del rorinuso sisleina 
dì annona come jtiA fu prainnla iicMempi andati. 4«li S4TÌUnrì di materie economiche che nel secol passato 
si occuparono di silTalio nrpimemo p«tssono dividersi in tre eatcKerie ; alcuni volevano eonservaia una IcKìsIa* 
zione propria e di eccezione pe^Kr^ni e le derrate di prima necessiti ; altri divisarono in senso perrelUmente 
eontran» ; altri inchinarono a principi di iransazioiic — Confusione , disonline . roiitraddiziooe che regno nella 
più parte dell' immenso numero di scritture che alPiio|H) veniuTo divulgale; tutto sì volle far dipendere dal 
grano, linanche pruprieU, industria, coniniercio , arti . pupoìaztonc . instiUi/ioiii sociali. Uivisainenti dì Mebm. 
Ilroggia e Bandini riguardo alla liberti del commercio de' grani. Dottrina de’ iisiocratici in Francia sullo stesso 
particolare, che si spingono a dire che il conimcrt'io dr' grani ci>stituis4‘c la vera ricchezza e felicità delle 
nazioni. Quali autori in Italia fecero eco a questa dottrina — Come in Italia istes<a procedevano contempo- 
ralinonte altri onorevoli si'riUorì con più calma . e con quale circospezione e cautela aininetlcvano la libertà 
del commercio de' grani. S'indicano all' uopo le teoriche di Genovesi seguile da altri autori — F.s{H»siziiHie 
de'divìsamenti di Galiani, Carli e Heecaria riguardo alla sitggcUa materia — Gli scrittori del secolo attuale s<mo 
stali più concordi per quanto conceme la lilterià dì commercio delle derrate. I.e aiitìrhe pratiche annonarie 
Sono alate uve più ove meno siicressivamenie alHditc. Come in alcuni casi ordinari e straordinari, ad onta 
di silTalta abolizione . avvenendo penuria di derrate pur si predumim le stesse doglianze cd angustie de'tempi 
andati. Su non debbe esseni una s{>eciale legislazione per le derrate dì prima necessità . non sono esse ob- 
bietti che debbono uscire dalie ÌDCunih<‘nze del Governo — L’abolizione delle leggi vincolanti non à il solo 
espediente che ha dirnitiuilo o possa diminuire la carestia — E materia troppo complicata quella degl’indi- 
speiisabili primari mezzi dì sussistenza dello |)«>polazioni per credere che con un solo spedienle possa sciogliersi 
ogni difficoltà — Come debbono comp>irlarsi i pubblici amminisiraluri e gli uomini dì governo allorché cre- 
dono dmer esercitare incumhenze In fatti di alimenti del popolo — Digressione sulle carestie , da quale ca- 
gione nascono , quali mezzi possono prevenirle » rìporaric , o mitigarle. 


^BRIAMO accennato nel preeiHlonle capitolo 
clic qualunque sieno le occupazioni lum sem- 
pre somministrano mezzi alla stretta ed iiidispen- 
saliil sussistenza di parte della popolazione, come 
altresì che per accidenti ordinari e straordinari 
possono questi mezzi rendersi (dtri'modo rari o 
mancare grandemente , sicché è stata sempre e 
sarà grave quislione, come debbe provvedersi on- 
de le cose di prima necessità ner alimentare la 
vila non venissero meno in qualsiasi nazione. Su 
questo proposito osservammo in più lunghi di 
questa scrittura, che quanto meglio s’accrescono 
le proprietà , i beni , l’ industria, il commercio, 
le occupazioni , la bcncricenza, il consorzio , ed 
evvi coiicatcìiamcnto di utili c scambievoli pro- 
lìtli , tanto meno é da terncR* di assoluta man- 
canza di mezzi di sussistenza; ma medesima- 
mente rillettemmo che tra per le iiicguagliauze 


della società . c |ht arridenti di varia natura 
die vai) congiunti alle priqirietà , all' industria , 
al commercio ed a qualsiasi umana opera e pro- 
duzione , avviene talvolta che delle cose di pri- 
ma iipcessilà o ne incarisce strab<M'cbevolmeiiU; 
il prezzo , o se ne dimitiuisre e ne manca la dtv 
bita quantità ; e quindi angustie , miserie , mali 
c danni di diverso specie ne sono le conseguen- 
ze. Qbiaudo si disamina con atteuzioue l' anda- 
menti di ogni nazione per pov era o riera che vuol 
qualilicarsi, si vedrà poter possedere lutto, e man- 
care dimollo,secoiido le diverse «M-casioni e i casi 
Ile' quali può trovarsi. In mezzo alla opulenza di 
varie classi di talune nazioni, alla grande proprie- 
tà,alla vasta iiidiislria, all'incommensurabile eom- 
niercio é pure una trista verità il rilevare, che al 
pari di altre nazioni , ove minori dovizie vi sono 
cd ove scarseggiano la proprietà, riudustria cd il 
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commercio, uon altro (uraiaiio il primo clemcato 
sociale, il principale obbietU) di sussistenza della 
più parte della popolazione, die il grano, le palate 
o altre simiglianti derrate, o die appena avviene 
di alcune di ipiestc o la scarsa raccolta o la inter- 
ruzione del tralTico, iic deriva la costernazione, la 
miseria , lo squallore più o menu universale se- 
condo le circostanze. Non abbiain visto sotto i 
nostri occhi nel IS-lti 1' Europa quasi tutta a suc]- 
quadro per la malattia delle patate , c ripeli-rsi 
per tal fatto gli stessi tristissimi avvenimenti dei 
secoli passati quando accadeva {lenuria di grani? 
Non abbiamo osservato in altre occasioni (juali 
dolorosi eventi ha cagionato la scarsezza del grano 
islessu o di altro derrati.', e in generalo di cose di 
prima necessità? Da ciò è derivato che non siavi 
stato legislatore antico o miMloruo che non abbia 
cercato di dettar provrviHlimenti a tal riguardo nel- 
l'idea o di prevenire il malo o di ovviarvi; ma gli 
olTetli non sempre corrisposero al fine che pro|>o- 
nevansl.e furon cagionedi danni, onde gli scrittori 
di civile economia , in ispecialità nel secolo pas- 
sato, grandemente si occuparono della soggetta 
materia. Perù valsero essi ad attaccare con suc- 
cesso alcuni errori sussisbmti, ma non furon sem- 
pre concordi nè riuscirono sov ente, come or ora 
dirò, a proporre gli op^Hirtuni rimedi. Nascevano 
gli errori da queìi'antiis) sish'ma detto di annona 
o graìcia, che derivato primamenle da prev idenza 
o da timore di uoi» far mancare le cose di prima 
necessità , era degonerato corno tutti sanno in 
ogni nazioiiu in una folla di divieti e di pruv vo- 
dimcnti coercitivi per la raccolta , pel deposito , 
per la conservazione, pi>r la vendita, |»el commer- 
cio soprattutto de' grani , |>er la fattura o vendita 
del pane c di altri cuinmestibili ; e di più in am- 
massi di granai c magazzini, di uliet e ulìciali, di 
commissionari , di spie, di sgherri, di balzelli, 
di angherie, con grave detrimento de' privati in- 
teressi non solo , ma eziandio dell’ erario dello 
Stato e de' comuni per le tanti’ spese eh’ erano 
astretti a fare , e .senza che in minima parie si 
conseguisse lo sro|K> a cui crasi mirato. Mollis- 
simi ciTurt popolari aveann i legislatori sanciti 
ne’ loro provveitimenti ; crasi in proposito con- 
servato lo spirito ed ogni nonna della giurispru- 
denza romana ; sovente i legislatori erano stati 
incitali o da mal concepiti timori, o da idee di ca- 
rezzar la moltitudine e farsela ligia, o da altri se- 
condari tini. A ciascuna li-ggc e provvislimento 
andavano unite sanzioni di forti pene in danaro 
e corporali, carcere , esilio, frusta, galera, e fi- 
nanche punizioni ad arbitrio de 'governi , do'ina- 
gistrati e de' pubblici amministratori , qiiasicliè 
lievi contravveuzioiii o alti innocenti di vendita, 
di commercio , di coltura , di produzione , di ma- 
nifatture, in somma azioni iiaseciiti da diritto di 

(1) IMggiu pulilicu sul comiiiiTciu. 


proprietà dovessero rilenorsi pei gravissimi mis- 
fatti contro la sicurezza e la salute dello Stalo. 
Come era naturale, gli scrittori si divisero di opi- 
nione ; volevasi da alcuni conservata di proposi- 
to una legislazione di eccezione pe’ grani , le 
principali derrate e le cose di prima neressilà ; 
altri divisavano in senso perfetlameiite contrario; 
altri iiicliinavano a prìncipi di transazione, la) 
iaiinenso iniiiieru di opero che all’ uopo si di- 
vulgarono su questo argomento , o che ne trat- 
tarono tra le altre materie nel secol passalo è ta- 
le, die in mezzo al disordine, alla confiisioiiu ed 
alle contraddizioni die vi dominano, riesce dilli- 
coltosissimo il presentare tulle le diverse quistio- 
iii die vi si posero in campo ; non di meno mi 
studierò di ceimare i sostanziali divisamenli die 
allora si emisero, e che possono ancor meritare 
cuiisiderazioiii. 

Quantunque i più de' div isati autori avessero 
trallala la .soggolla materia per casi speciali di una 
o ultra nazione e non por nonna generale, puri’ 
vollero far dipendere tiilb) dal grano,IUiandie pro- 
prietà, industria, cummercie, arti, popolazione, 
istituzioni siK'iali. ^'u^ouvi non pochi tra essi che 
credendo non sullicieiili i divieti c le |>eiie già 
sancite , jirelesero esser iieressarie leggi ancor 
più severe a regolar raniionn, per rpu’l priiid|)io 
che la salute del popido è suprema legge , e die 
dove il grano non ablmiida vi sono fame, mise- 
rie , malori o rivolture , onde senza dare a larga 
mallo pane alla moltitudine uon può esservi re- 
golare governo e quiete nella società; il quale 
scopo non si può ellèltuare senza che il governo 
non avesse a sua coutinua disposizione la sulll- 
eieiile quantità di grano, c non fosse sempre in 
istalli di fare ahhoiidare il pane e venderlo a bas- 
so prezzo. Ma a poco a poco cominciò a tralu- 
cere la verità , e risalendosi alle cause delle ca- 
restie, die rredevaiisi ev itare cuiraimona, pur si 
vide die ipiesla n’ era spesso la priiicipal cagio- 
ne. Fu rerlameiib’ Melon H primo die sin dal 
17;tfi fiH'O rilevare (1) che le raccolte soverdiia- 
meiile abbondanti, dove non siavi scolo, ve- 
nendo a scoraggiare l’ agricoltore producono ca- 
restie negli anni seguenti. Medesimamente ri- 
guardo a'magazziiii di grano, die allora costiima- 
vasi di tenere a spese del governo per publiliea 
provvisione, avvisava quanto segue (2). » In un 
» piccolo Stalo di poca raccolta , ovo audio vc- 
» iieiido sempre il grano da terre straniero non 
» deve mai leinersi il suo avvilimento , questi 
» HMgazziiii possono essere di un più ampio vaii- 
• ta.'gio , e la loro amministrazione saggiainen- 
» te guidala ne formerà di leggieri il generai da- 
ll zio , senza che sia a peso del popolo il prezzo 
X del grano. Ma in nn grande Stalo i magazzini 
» portano sempre con sè liericolosi disordini ; 

,2] llap. Il (Idia rU.iia ujiera. 



» non possono farsi nò mantonrrsi se non con 
» gravi spese ; e il grano cattivo che vi sarà in- 
» dilTercntcmcnte tras|Hirtatu col buono , finirà 
» di guastarsi c<inservato che sia. Gli ammini- 
» stratori non vorranno che ciò avvenga con lo- 
» ro danno , oppur vorranno trarne prolitto ; il 
» legislatore potrà difllcilmonte cautelarsi della 
» loro importunità c delle loro trame ; cliiede- 
» ranno essi di vendere con preferenza. Di cjuà 
> viene il cattivo grano, di quà repidemiche ma- 
» lattiea.Poco tempo dopoBroggia osservava (1), 
che le soverchie formalità e le gravi imposizioni 
sull’ estrazione delle derrate nuocciono all’ agri- 
coltnra, all’ industria , all’ abbondanza c alla po- 
polazione ; che i pubblici errori in materia di an- 
nona ridondano a beneficio de’ monopolisti ; che 
solo a’ ricchi giovano gli avviliti prezzi de’ fru- 
menti ; che per mancanza delle vere idee di com- 
mercio o di governo i paesi i più favoriti dalla na- 
tura sono esposti allo carestie ; che il vile prezzo 
delle derrate è uno de’ controsegni della delH>- 
lezza e miseria dello Stato ; che il solo rimedio 
è il libero trasporto. Anche il Bandini insegna- 
va nel 1737 (2) esser necessaria la libertà del 
commercio delle vettovaglie ; che l’ av vilimento 
de’ prezzi del grano rovina ogni aite , ogni pro- 
fessione 0 condizione di persone. Ma i fisioeratici 
in Francia (3) non si ristettero a brevi ossen'a- 
zioni, elevarono invece altissime querele; si 
noverarono in proposito oltre a cento scritture 
più o meno voluminose, nelle quali preoccupan- 
dosi sempre del loro favorito fallace principio 
che il terreno fosse l'unica ricchezza deH'uomo, 
si studiarono di sostenere col massimo calore 
che il commercio de' grani costituisce la vera 
ricchezza e felicità delle nazioni : quindi attacca- 
rono violentemente qualunque ostacolo si oppo- 
nesse a tal commercio, proclamandone l'assoluta 
c illimitata libertà coll’ abolizione di qualsiasi 

(1) Trattalo dr’trìliuli e delle monete stampalo nel 
1743, cap. XIII. Come ho cennaln nella parte storiea e 
dì preliminari <lollrine, quest'opera precedette di anni 
sedici quella di tiiiesnay. 

(2) IJisc'irso economico. Fu scritto nel 1737 c stam- 
pato nel 177S. 

(3) Ili Onesnaj e Gournay e della loro seiiola. c in ge- 
nerale de'fisiucraliri ho discorso nella parte sUTica e dì 
preliminari dottrine di quest’ opera , lib. Il, rap, II, 
sez. III. Il principale campione della libertà dei com- 
mercio de’ grani fu Herbert, noto per la sua scrittura, 
saggio sulla pulizia generale de' grani. .Sun pure da ri- 
Ciirdarsi su questo proposito le seguenti scritture. — 
Mirabeau , lettere sul eotnmercio de’ grani — Paolo 
d'Alteille, principi della liberta del eoinniercìo de'gra- 
ni. .Sul meilesimo soggetto serìssertt le Trosne , Morel- 
Ict e Mercier de la Itiviert*. Di ipiesti due ultimi tornerò 
a fare ricordzt parlando tra pi>cu del libro, di Guliani 
su’ grani. 

(1) .Vviis,, al |io|M>lo sul bisogno suo priin.irio, ossia 
trattato suM.i totale c par/i.<le libcrià di 1 loiiiinetcio ilei 
grani . Fiien/c 17IW. 


pratica annonaria. Evocamnu rtnanchu inlerrsti 
deir infrm iimoniM e pretesi patti sociidi [ter af- 
fermare, che proibita l’ estrazione de’ yrani , re- 
stacano i terreni incolli , la pojndazione li dimi- 
nuirà , e lutto era lijuallore e miseria. Facevano 
eco a’/W«crafict,divulgando presso a poco le stes- 
se idee a tal riguardo, alcuni pregev oli scrittori 
italiani, tra’qnali snn da cibirsi l’ anonimo che si 
crede Sestini (1) , Paoletti (a), Mengntti (0), Fi- 
langieri (7), Delfico (8), Bissi Tolomei (II), Scro- 
fatti (10), Do Getinaro (11), Neri (12). 

Itttanlo in Italia stessa procedevano con più 
calma altri onorevoli scrittori in ordine alla sog- 
getta materia , c mentre rilevavano con somma 
perizia i danni dell’ annona , pure ondeggiavano 
tra la non totale sua abolizione e l’assoluta libertà 
con alcune guarentigie e cautele che credevano 
necessarie nel passaggio da uno ad altro sistema 
interamente opposti. Confutavano t’opinione dei 
lisiocratioi ohe la terra o il grano fossero la sola 
ricchezza c felicità delle nazioni, ma in generale 
ammettevano la libertà del commercio de’graiii, 
e la somma importanza che ha questa derrata 
nella sussistenza de’ popoli. Cosi Genovesi, che 
con molto senno approfondiva alcune cagioni di 
carestia (13), notava tre l’altro, che le leggi di rt- 
ftrizioni facendo incagliarji il commercio de'gra- 
ni, e impedendone lo scolo, vengono a leoraggiare 
V agricollura e a fare insosjieeiire i negozianti; i 
dorè credevano fare C abbondanza, cagionarono la 
carestia che niun commercio richiede mag- 

gior libertà per non essere affamati e morti, guan- 
to quello de'grani. . . . Genovesi isb>sso poi opina 
permettersi l’ estrazione de’ grani solo per quan- 
to restano soddisfatti i bisogni della nazione (11). 
Ijt (piale opinione pur seguirono non pochi altri 
scrittori, come d’Arco (1.1), Palmieri che divisava 
essere i divieti compatibili (piando hanno per ob- 
biotto la sussistenza dei pop<do (10) , CaraccioK 

(3) I veri meui di rendere felice la socicli, ossia dcl- 
l’ annona. 

(H) Il Culbertismo, ossia della kibrrtà de’prodolli del- 
la terra. 

(7) Delle leggi pnUliehe ed eismomicho (eslrttlo del- 
la srienza della legislazione, eap. II). 

(n) .Memoria sulla libertà del eoinracrcio. 

(9) Confronto della ricdiczza de’ paesi elic giKlonn li- 
bertà di commercio rrumciilariu con quella de’ paesi 
vinrolati. 

(10) Memoria sul commercio de’ grani di Sieìlia. 

(11) .Viinona, ossia piano ucunoinicu di pubblica sussc 
slenzfl. 

(12) Discorso sopra la materia frumentaria. 

(13) Cap. Vili delle lezioni di eommereìo. 

(Il) Proponeva all’uopo pereaulela di farsi caleoli di 
terre rollivate c di produlii. 

(1.7) Dell'auuona — Si spìnse questo autore a dire ii- 
n.ioebe elle l'agrìc.iltiira non resta favoreggiala dalPes- 
poria/ioue tli-' grani, 

(Di) Osservazioni sulle larilfe. 



che sentenziava la liberti smisurata esser alcune 
volte dannosa, e che necessario sia lasciare alcu- 
ni provvedimenti aH'arbitrio del governo ed altri 
alla determinazione delle leggi (1); e da ultimo 
Verri, che ad onta di opinare essere il miglior 
metodo la libertà assoluta e l’ abolizione dell'an- 
nona, pure credette che non altrimenti possa scio- 
gliersi il difficile problema, che nel seguente mo- 
do: comurvare ptrlo Stato tutto il necetmrio, fn>- 
rara un libaro a fugo al tuper/luo, incoraggiare Fan- 
neo riproduzione (3). Ma italiani ne' suoi notis- 
simi dialoghi tul commercio de’ grani impressi 
nel 1770 con acume ed ingegno mollissimo o 
con grazia e bei motti spargeva il ridicolo sulle 
opinioni de’fìsiocratici, e divisava tra l'altro ohe 
nella soggetta materia non debbesi procedere 
per esempio, mentre lo condizioni de' pausi son 
sempre diverse per quanto di uniformità presen- 
tano nell’ Insieme ; che i regolamenti di annona 
buoni in un paese c in un tempo noi sono in al- 
tri paesi e tempi ; che la legislazione de’ grani 
debb’ essere considerata sotto due aspetti : il gra- 
no come produzione della terra appartiene al 
commercio ed alla legislazione economica , ma 
come materia di prima necessità appartiene alla 
ps)litica ed alla ragion di Stato ; che i nostri an- 
tichi non riguardarono il grano che al lume della 
politica e della ragion di Stato , metitrc nel se- 
colo che correva non si voleva considerarlo che 
quale obbietto di commercio; non doversi dun- 
que maravigliare che sotto questi due diversi 
rapporti le legislazioni fossero pur differenti. Ri- 
levo molti inconvenieiiti dell’ annona, la quale 
credette dotostovolo per qualsiasi paese di cui non 
possono chiudersi a volontà lo porte con sicurez- 
za e faoiltà. Distinse i vari paesi ne’(|uali convie- 
ne u sarò regolamenti di diversa natura, sostenen- 
do c he ne’piccioli Stati che hanno poco territorio 
c grandi manifattun* i magazzini annonari sono 
necessari; che per gli Stati di mezzano ordine uo- 
po è distinguere quelli che hanno territorio fer- 
tile pe’grani, da quelli che lo hanno infertile : per 
questi ultimi accenna essere s|H'diento la com- 
merciale libertà delle biade ; che i paesi pura- 
mente agrari sono miserabili ; che il oomniercio 
de’ grani per le vicende dalle ipiali i accompa- 
gnato poco contribuisce alla ricchezza di una na- 
zione, c che lo arti, ie manifatture, il commer- 
cio marittimo formano invece la vera ricchezza 
de’ grandi Stali ; che quanto riguarda i grani è 
afflare pih di tamminùl razione che di commercio ; 
che la loro esportazione può addivenire con ap- 

(II Rinessioni sulla rennumia e la csiraziimc dc’iVu- 
meiui drila Sicilia. 

(*i) Rillessioiii sulle leggi viiKsdaiUi principalmente 
il cniiiniercii) ilc^ grani. 

(3) Del IìImti) rnliiliirrcio de’ grani Irlterj cr. 1771. 

( t) ienifiila/i<ine ilelTopera rhe ha |mt iit-d**: ili.d'tglii 
de’ grani Re tu aulure il M'ircllel. .tndie Memer de la 


posilo balzello una branca di finanza ; e che il 
miglior sistema in fatti di annona ò quello di non 
averne alcuno. Gian Rinaldo Carli (3) sostenen- 
do lo islesso idee del Galiani contro una scrittu- 
ra che ne avea fatta la confutazione (4] , notò 
che i paesi meramente agrari sono i più poveri ; 
esser falso che il solo terreno , come pretende- 
vano i lisiocralici , costituisse la sola ricchezza ; 
esser del pari idee coniradittorie quelle degli 
stessi fisiocratici d’imposta unica e di libertà del 
commercio de' grani; che d’altronde la libera 
estrazione de’ grani non forma la vera ricchezza 
delle nazioni , corno le leggi vincolanti e coat- 
tive non impediscono l’ accrescimento dell’ agri- 
coltura e della popolazione. Anche il Beccaria , 
che trattò con ponderazione il medesimo argo- 
mento (5) e mostrossi partigiano dell’ assoluta li- 
bertà , pur conviene { sono le sue parole ) che il 
non aiatema in materia di annona aia il migliora 
di futi' i aiatemi cha ai poaaono immaginare dal 
più Tafanato politico. 

Nel sc’colo attuale gli scrittori sono stati più 
concordi circa la libertà del commercio dc’grani, 
e non osservasi tra di loro quella marcata disi:re- 
panza d’idee che osservossi nel secol passalo; e 
come la più parte di essi hanno adottato alla lettera 
le opinioni ed i ragionamenti degli scrittori |>arli- 
giani dell’assoluta libertà, dc’qiiali ho fatto men- 
zione, COSI mi dispenso farne esposizione o cita- 
zione. Inoltre le antiche pratiche annonarie sono 
state ove più ove meno successivamente alwlile, 
le carestie si sono rese meno frequenti ; e per 
questa ragione, c sopra tutto perché del grano c 
delle derrate di prima necessità in ogni luogo 
è cresciuta la prtxluzione , infinite terre incolte 
si son coltivate , il commercio è stato meno sog- 
getto ad angherie, c quindi il grano si è più age- 
volmente trasportato da un sito all’altro, vi è 
stato in fine minor dis<|uilibrio di prezzi. Ma pu- 
re, come ho detto, bi alcuni cast ordinari e 
straordinari di scarsezza o di penuria di grani c 
di altre derrate si riproilncono le stesso angustie 
u doglianze de’tempi andati, si allottano o si pro- 
pongono spedienti dannosi , e della quistione dei 
grani se ne fa sempre una i|uistione di gravissi- 
ma suprema importanza, come quella die tiene 
alla sussisletiza di gran parte della popolazione; 
il che ognuno può desumere dalla gionialiera 
esperienza. Non é guari osservammo che la me- 
morabil riforma doganale della Gran Rn'llagiia 
dal lRi'2 al 184C venne promossa, sostenuta e 
decisa ad occasione delle leggi de’ cereali ; e si 

Riviere per confiilarc il Galhini rese di ragém puhhliea 
In seriUiirn inlilnlaln , l’ interesse genernle delhi Stnt*» i» 
In lilH-rli del eiinimerrin de’ grani dininslrnln ennh-rnie 
ni dirìUii nnuirale ; ina Galiani la pose in ndiculu l'aceu- 
duiie non imrinlia. 

(5; Gap. V de’ situi ckiumli di ctuuumin. 
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loRÒ, niente* di meno, a tutt'i priiicipt della li- 
bertà di commercio, a principi di politica , ad 
inh'ressi sociali; della quale rifurma (1) abbiamo 
Ria trattato separatamente , e dovremo trattare 
nel seRut'iite libro. Eziandio dopo di essa torna- 
no in campo le sU'ssc quislioni , e torneranno 
sempre, giacché non è possibile evitare in tutto 
la disuguaglianza sociale e i discpiilibrl c i cari 
prezzi delle cose di prima necessità, la loro scar- 
sezza, le carestie vere o apparenti , eque’ cla- 
mori di mise-rie ed angustie che prodotti da vari 
accidenti sociali non si vogliono dalla moltitudi- 
ne a questi addebitare , ma invece si vogliono 
ripetere da una causa sola, dal caro prezzo o dal- 
la mancanza di grano e di altre principali derra- 
te. laiondc stimo opportuno andare esponendo 
gli espedienti che si credono adattati o che pos- 
sono elTettivamente riuscire utili se non ad estir- 
are, almeno a mitigare e rendere più sopporta- 
ili i mali de' quali trattasi. 

Devo innanzi tratto ricordare quello che os- 
servava (ìaliani, che il grano si è riguardato sol- 
tanto o al lume della politica c della ragion di 
Stato , o come semplice obhietto di commercio ; 
giudiziosa osservazione , per la quale a creder 
mio non bisogna cadere in uno di questi estre- 
mi obbliando in tutto I* altro, Considi-rare il gra- 
no e le principali derrate soltanto come idihietti 
di politica è stato ed é grave fallacia, giacché il 
legislatore, preoccupandosi troppo di <|uest'idea, 
cade in tutti quelli errori ed inconvenienti che 
segnalarono i passati tempi relativamente al si- 
stema di annona. Gviisiderarc il grano o altre 
principali derraU? al pari di ogni altro ohbietto 
utile 0 inutile di commercio senza darsene alcun 
pensiero , e rillettere che forma la base fonda- 
mentale della sussistenza delle nazioni , sigiiin- 
ca mancare di quella pn'videnza che in alcuni 
casi è di troppo necessaria per impedire a tempo 
il male, o dani qualche rimislio quando è acca- 
duto. S«! adunque non debbe esserv i una speciale 
legislazione pe’ grani e per le derrate di prima 
necessità, non sono essi per altro verso ohhielti 
che debbono uscire dalle iiicumbenze del gov er- 
no , onde in alcuni casi di necessità possa det- 
tare speciali acconci provvedimenti. La norma 
meno incerta a tal riguardo consiste , a mio av- 
viso, a non preoccuparsene soverchiamente, ma 
a non lasciare le coso sempre e indistintamente 
ahbandoiiate a loro stesse ; di tal che una esa- 
gerata e soverchia prev idenza nuoce egualmente 
che una grande trascuratezza. Non v’ha scritto- 
re partigiano della commerciale libertà die non 
abbia ripetuto che i soli vincoli artificiali , i re- 
golamenti e i legami imposti all' uscita de’ grani 
cagionano le carestie. Ma tutto le carestie avve- 

(1) Vedi la mìa monngraria impressa nel 1816 che ha 
per lii'ilii, della riluruia dusanalc della Ucan UrcUagDa 
dal Ibig al miti. 


nute in Europa provennero da questo motivo 7 
E quando più liliertà vi è stata nell’ attuale se- 
colo pel commercio, non sono forse avvenute, e 
non é da temere che avvengano? Se la sola cagio- 
ne fossero le leggi vhicolauti, sarelilK! suniciciile, 
come si é fatto in alcune regioni, lo abolirle quasi 
del tutto ; ma ciò non basta, perocché alla scar- 
sezza , penuria u carc-slia non si può altrimenti 
sopperire che culla quantità del grano. L’ aboli- 
zione quindi che si è praticata in multe nazioni 
d’ Europa di leggi vincvilanti e di sistemi di an- 
nona, non é stalo il solo motivo di diminuire lo 
penurie e carestie , ma vi hanno cminentemento 
contribuito la immensa cultura e bonilìcazioiie 
delle terre che uvumiue hanno accresciuto pro- 
dotti, i migliorati metodi di coltivazione o di con- 
servare le raccolte , la fuciltà maggiore di tras- 
porhire le derrate per via di*gU aeeresciuti o 
sempre crescenti mezzi di trasporto con rispar- 
mio di tempo e spesa. Èrnia materia tru|>pu coin-: 
plicata quella degl’ indispensabili primari mezzi 
di sussistenza delle popolazioni per cretlerc elio 
con un solo espeiliente possa sciogliersi ogni dif- 
licolU'i, e voglionsi con somma |>ondemzione a|>- 
prufundir le causo si di ahhoiidauza che di pe- 
nuria, seeoiido i tempi, i luoghi, le eireuslaiizo 
proprie di un jiai*se e quelle degli altri. Il pri- 
mo, necessario e |iiu sostanziale sirkIìwiIo è che i 
pubblici ammiiàstratori e gii uomini di Stalo non 
sieiio pivuecupati da esagerate passioni, da vani 
timori, e non sieiiu diretti o da soli fini pulitici 
o da lini secondari allorché credono opportuno 
di esercilare inciimheiizo in fatti di alimenti del 
popolo ; irnperciueché (k;iiì (irovvedimento rhu 
deiU'rehhero iLscirehhe dal vero sco|>o che deb- 
bono prcliggersi , ed ove pure soddisfacesse ad 
un bisogno del momento, non riparerebbe al 
male , cagionerebbe invece altri mali ed incon- 
venienti. Delibunu essi evitare soprattutto di ra- 
derò in (|uel gravissimo emiro di volersi render© 
popolari , dando ad intendere elio potessero al- 
leviare la carestia vera o apparente , e in gene- 
rale la miseria, col procciirare l’ abbondanza dei 
principali mezzi di sussisteiiz.a, e di più facendoli 
vendere a buon mereato , sul riflesso che avreb- 
bero , egli è vero , la moltituiline ligia per alcu- 
ni ishinti ; ma dopo brevissimo teni|io non po- 
tendo corrispondere alle mal concepite spi'ranze, 
agli smodati desideri , alle improntitudini della 
medesima multitudiuo , die tutto crede facile ed 
è presa sempre da quel die pare c dall’ evento 
dello cose , darebbero luogo per la stolta loro 
ambizione a serissime e spesso irreparabili scia- 
gure , sturbandosi ogni ordine e travolgendosi 
ugni principio di privata e pubblica economia, 
in pro|Kisito coloro che amano qualificarsi padri 
della patria iie sono i peggiori nemici. Incuiubc 
altresì, e sommamente, di diseeriiere donde mo- 
vono i clamori, se pel caco prezzo o per la oiau- 
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canta delle derrate , e se fondati sono i clamori 
slessi ; giarchò sovente nell'elevamento de' pret- 
ti, nelle penurie e carestie vere o ap|nrenti vi si 
frammischiano idee di partiti (uilitiri per adde- 
bitare a torto del governo i mali reali o immagi- 
nali che si solTrono. Inoltre in siHatli accidenti 
si colpisce talvolta il destro da' nemici dell'ordi- 
ne per suscitare agitationi e discredito al gover- 
no ; e i|uindi allorché coloro che reggono lo Sta- 
to o sono mal fermi, o non lianno retti e giusti 
principi , o sono ignari delle buone discipline 
economiche, o si lasciano trascinare da timori e 
fini secondari, saranno astretti nel dettar provve- 
dimenti a seguire una via che mena a rovine. È 
poi una necessità assoluta il saper distinguere la 
vera causa del caro prezzo de'viveri. Soventi' non 
é la mancanza o la penuria che ne fanno incarire 
il prezzo, ma o gli accidenti delle monete o <|uelli 
del travaglio, dell'industria, proprietà e com- 
mercio, o quelli propri di qualsiasi obhictto ven- 
dibile e permutàbile. Uicordu all’ no|>o quello 
che scriveva Smith, che le variazioni del prezzo 
del travaglio non corrispondono sempre a quelle 
che succedono nel prezzo de’ viveri , e che so- 
vente vi sono in opposizione ; ma che non biso- 
gna supporre per tal ragiono che il prezzo de'vi- 
veri non inlluisce su quello del travaglio , peroc- 
ché quest’ ultimo prezzo in danaro é regolato da 
due cose , la dimanda del travaglio islesso , e il 
prezzo delle cose di bisogno e di coniiKlità della 
vita. Iva scarsezza di un’annata di carestia dimi- 
nuendo la dimanda del travaglio tetxlc a bas.sare 
il prezzo , come il caro prezzo de’ viveri tànde 
ad alzarlo. L’ aumento de’ salari del travaglio fa 
necessariamente elevare il prezzo di molle mci^ 
canzie e di generi di vitto, irebbe quindi a mio 
avviso un errore feracissimo di disastrose conse- 
guenze lo scambiare le idee su questo parti<'ola- 
re , e credere dannoso l’ alzamento del prezzo 
de’ generi di prima necessità , quando questo ac- 
cidente provenisse o dall’ accresciuta (piantità di 
monete, o da maggiore ricerca e impiego del tra- 
vagli» , o dal cresciuto prezzo de’ salari , o dalla 
più estesa consumazione de’ generi islessi pro- 
dotta da’ divisati accidenti ; perocché, niente di 
meno , si scambierebbero le idee o di bene per 
male , o di quelli avvenimenti che sono insiti al- 
l’andamento della pubblica economia di qualsiasi 
nazione, e per sé stessa e in rapporto alle altre. 

Nascono le carestie e le penurie da tre cagioni 
principali — 1“ mancanza di raccolte — 2“ ab- 
bondanti raccolte che ristagnano — 3" cattive 
pratiche di governo , pregiudizi ed errori cWla 

S libidica economia a riguardo delle vettovaglie. 

.iguardo alla prima cagione é da ossmare, che 
le raccolte in ima nazione non possono mai dirsi 
Interamente perdute nel senso della parola, c se 
ciò avviene in un anno non sempre succevle nel 
seguente o per più anni successivi, luultiu vi è 


sempre nn siqiern degli anni preeeileiili che non 
si é venduto. Per il ebe sorger.! naturalmente un 
certo equilibrio, pel ipiale le derrate correranno 
e si porlt'ranno a venilere dove avviene maggior 
bisogno. E sol che un governo agevoli questo 
e<]uilibrio, dando o|H'rd alla rimozione di alcuni 
ostacoli, o la pennria scomparisce , o si renderà 
meno sensibile. Né é da sgomentarsi del maggior 
prezzo che si richiederà , giacché anche i prezzi 
si dovranno man mano livellare , trattandosi di 
cose che non si possono lungamente conservare 
per esser soggette a giornaliero deperimento. Se 
all’opposto in avvonimonli di questa natura il 
governo s'indurrà ad adottare spedienti di anda- 
re ricercando o incetlainlo egli stesso le vettova- 
glie o di lissamc con legge i prezzi , in tal caso 
lina carestia app.vrenle o una carestia reale, che 
può sempre in qnalclio modo esser mitigata, si 
renderanno inveee durissime ed insopportabili, 
imperciocché ogni mercatante o proprietàrio na- 
sconderà le vettovaglie , ne estrarrà quello che 
può clandestinamente per lo straniero , ai sgo- 
menterà di coltivare negli anni snccessivi , sor- 
gerà il monopolio , in sostanza ne deriveranno 
tutti qne’ tristi elfelli ebe sono stati indicati a ri- 
bocco dagli scritbiri de’ quali di sopra ho fatto 
menzione , e che hanno pcv-sentato l’ antico si- 
stema di annona sotto i più neri colori. Neppure 
é conducente, in caso di temersi carestia, di gra- 
vare di dazi l'esportazione delle vettovaglie, pe- 
rocché, a prescindere esser sovente vano timore 
che le vettovaglie escono dal proprio paese quando 
se ne lia preciso hisogno,e possono con vantaggio 
smaltir! isi , é da porre mente che imporre dazi 
alla eslra/inne in lai frangente vnol dire dichia- 
rare legalmente quella carestia che o non evvi 
o che si può lenire ; laonde i timori acquista- 
no fondaniento, e i prezzi sempre più aumenta- 
no. L’ altro prov veiliinento che mi'desimamenle 
si manda ad elh-lti é il permettere la immissione 
«k'Ile derrate dallo straniero, accordando oppur 
no agevolazioni e favori di varie maniere. Ma 
sovente (piesti dni- spedienti di chiusura all’estra- 
zione e di apertimi privili^iata all’Immissione 
praticali ad un tempo sono contraddittori , e 
quando si soiTerisse ima pi'miria più generale in 
Europa , laddove tulli i govenii ricorressero a 
siffatte misure, o sarebbero inutili, o impossibili, 
o arcreseerebliero le rispe'ttiv e angustie. Posso- 
no tal fiata essere di qualche giovamento allor- 
ché la penuria fosse in una sola nazione, mentre 
le altre per meglio vendere le loro derrate ve le 
spedirebbero. Ma anrhe questo caso è soggetto a 
varie vicende; se non vi sono richieste delle der- 
rate , perché non evvene vero bisogno, oppure 
non si estima da chi potrebbe immetterle di gua- 
dagnare sullicieiih'menfe, la immissione non av- 
verrà. So poi per farla accadere il governo accor- 
derà rilevauti favori , saranno questi a perdità e 
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prrpiiHlizio della propria nazione ; imperciocché 
gli «hUtì ne profilteraimo, eil aflluirì sui mercato 
nazionale una quantità di derrate che sorpassando 
il bisogno deprezierà quella che vi esiste ; e quin- 
di tra gli altri danni nè deriverà il grave male di 
remlersi più diflìcilc la coltivazione negli anni 
segvienti, (|uando i proprietari ed i negozianti te- 
mono di perdere. La concorrenza straniera in 
silTatli accidenti è tutta artificiale e pnicurata 
eoli un snprappiù di prezzo che il governo ac- 
corda agli esteri , e che e(|uivale ad un vero bal- 
zello po' nazionali. Hicorrono alcuni di costoro 
in tali anfratti alla frode, e per gmlere un benefi- 
cio sull’ immissione fingono che le derrate pro- 
vengono dallo straniero , mentre son trasportate 
da un sito all'altro della propria nazione, il che 
è un male minore. Giustamente si è proposto da 
tanti onorevoli scrittori l'assoluta libertà di com- 
mercio almeno per le vettovaglie ; avvegnaché 
nell' equilibrio e andamento del commercio l'un 
paese sopperisce all'altro in caso di penuria, stan- 
dovi in un luogo quella quantità di esse che in al- 
tro può abbisognare. Che se la carestia fosse non 
in una ma in più nazioni o universalmente, allo- 
ra la sciagura é meno riparabile , e di niun pro- 
fitto torncrebl>ero le agevolezze all' immissione 
e la chiusura all'estrazione, c la stessa assoluta 
e piena libertà di commercio , giacché il genere 
mancante non si supplisce che con altra quanti- 
tà del genere istesso , e quando il mancamento 
fosse più universale, sarebbe ugualmente più uni- 
versale la calamità , e quindi maggiormente du- 
ra e meno mitigabile. Ogni nazione in questo 
frangente , il che è raro a verificarsi , sarebbe 
astretta a trarre elementi di sussistenza dalle pro- 
prie interne forze , poco o niente potendo spe- 
rare dallo straniero die si trova in uguali o pres- 
so che uguali condizioni. 

Ho detto non é guari doversi mantenere in or- 
dine alla soggetta materia la libertà di commer- 
cio tra le nazioni, sul rifiesso che è lo spcdientc 
meno ferace d' inconvenienti al paragone degli 
altri. Pertanto non bisogna abbandonarsi solo ad 
esso, perocché, come ho fatto osservaro,può ren- 
dersi inutile nel caso di universal penuria, c per 
altra via può venir meno per la interruzione a 
cui può andar soggetto il commercio istesso per 
diversi avvenimenti, e tra gli altri di guerre , ri- 
volture , malattie contagiose ; interruzione che 
ne' casi ordinari e straoidinaH fa soggiacere le 
nazioni a desolanti vicende. Per il che è gravis- 
simo errore il non dare alcuna importanza a der- 
rate, come il grano, le patate ed altre simili, dalle 
quali dipende la vita della maggior parte delle 
masse delle nazioni. È innegabile adunque che 
vi son rasi ne' quali una nazione può restare o in 
tutto o in parte abliandonata a sé stessa per ge- 
neri di prima necessità; sicché in tal condizione 
i] solo interesse privato, o la sola opera del gover- 


no non possono da sé soli fare cosa alcuna, c sa- 
rà sempre necessario che si congiungano insKune 
per poter riparare nel miglior modo possibile al 
bisogno ed alle sciagure. Sarà sempre più fortu- 
nato lo stato di quelle nazioni che per le vettova- 
glie meno dipendono dalle altre, sarà mcn dura 
la condizione di quelle nazioni che non hanno 
fondata la sussishm7.a delle masse della popola- 
zione sopra un elemento solo, come ad esempio 
grano o patate cc., ma sopra altre derrate ancora, 
onde mancandone una vi sieno e potessero es- 
servi de' succedanei. Fu caso assai lagrimevole 
quello deli'Irlanda nel 184G, chè formando le pa- 
tate la prima o quasi l'unica derrata di sussbten- 
za del popolo , non eravi mo<lo di sopperirne il 
mancamento per mezzo del grano , non trovan- 
dosi la popolazione abituata a tal cibo, nè essen- 
dovi o sapendosi adoperare istromenti per molirlo 
c farne pane. Quando si riflette a tali cose, si resta 
atterrito a quali estremi disastri potrebbe menate 
r interruzione totale del commercio europeo 
per guerre ; si vedrebbero nazioni intere restare 
aflàinate , e nelle grandi ricchezze mancare la 
moltitudine del principale elemento per vivere! 

Helativamente alle due altre cagioni di penu- 
rie e carestia per raccolte abbondanti che rista- 
gnano c per cattive pratiche di governo , pregiu- 
dizi ed errori nella pubblica economia a riguardo 
delle vettovaglie , e evidente che le raccolte le 
quali non lianno smercio e soprabbondano sono 
un capitale inutile, il prezzo s'invilisce, non si 
coltiva o si cangia colhira negli anni successivi, 
s' attacca l'agricoltura, la proprietà. Quindi il ri- 
medio consiste nel rimovere gli ostacoli che man- 
tengono il ristagno e nell' abbatter gli cnorì, i 
pregiudizi e le dannose pratiche. Intanto se que- 
sti ostacoli ed errori sono in rapporto allo stra- 
niero , la libertà di commercio sarà utilissima , 
quantunque so;q;etta alle varie vicende di restare 
interrotta per guerre , rivolture , malattie ed al- 
tri casi simili, come testé ho indicato. E conven- 
go anche io con tanti rinomati scrittori che mi 
han preceduto, che la indicata libertà debb'esse- 
re assoluta , piena, costante , e non già soggetta 
alla mulabii volontà di quei che reggono il gover- 
no o alle improntitudini della moltitudine ; sul 
riflesso che ove non potesse esservi un principio 
costante tra le nazioni , ed all' una fosse dato a 
suo talento infrangerlo verso dell'altra, sarebbe 
non solo elusoria ma eziandio dannosa lacennila 
libertà. È quindi da riprovarsi quella pratica per 
la quale mentre in una nazione si favoreggia l'e- 
strazione delle derrate , se ne vieta contempo- 
raimcntc la immissione; giacché o le derrate ve- 
ramente soprabbondano tanto da sorpassare il 
bisogno della nazione, ed in tal caso non saravvi 
chi vorrà immetterne altra quantità per non ve- 
derla restare inutile, invilita nel prezzo, e brvi 
certa perdita ; o manca, ed allora é necessaria la 
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immÌR<iionc. D’ altra parto la immissione o la 
estrazione quando sono libere mantengono, sia 
nc'teinpi ordinari die straordinari, mac^ior con- 
correnza ed e(|UÌIibrio ne’ prezzi, ed evitano, se 
non del tutto almi-no per più versi, quello di cui 
tanto temesi , il monopolio. 

Del pari erroneo ò l’ altro principio professa- 
to , come ho indicato , da valorosi autori e se- 
unib) molte volte da’Rovcrni, che il solo stiper- 
Ihio dovesse avere lib(?ra uscita , mentre il ne- 
cessario debbo restare per la sussistenza della 
propria nazione ; Riaccliè non ò possibile deter- 
minare preventiv amenb; quella linea che separa 
il siiperllno dal necessario. Bisopnerebbe proce- 
dere a conoscere la quantità di prodotti pel con- 
sumo da farsi , e deducendo questo da quella o»- 
servare se vi ò deficienza, npuaplianza o sopravan- 
zo; ma questi calcoli non possono elTettuarsi ne- 
anche per approssimazione, degenerano in vessa- 
zioni ed arbitri , danno luopo ad inconvenien- 
ti, inpinstizie e favori, e non rappiunpono mai lo 
scopo. Niuno si crederà veramente proprieta- 
rio de’ prodotti delle terre e della sua industria 
quando il suo diritto a venderli à precario e limi- 
tato da tante formalità e condizioni, sicchò per 
esercitarlo o dc'bbe ricorrere a mezjii clandestini, 
o diininuire ed anche abltandonare la coltura ; e 
quinili il male che vorreblH! evitarsi addiviene 
più prave, e sarà capione di altri mali nella con- 
catenazione dell’ andamento economico di tutte 
o ipiasi tutte le altre produzioni della proprietà c 
della nazionale industria. taMisepuenza di sifl'alte 
rille.ssioni è che non debbe usarsi, come ban di- 
mostrato dotti scrittori e l’esperienza insepna, 
quel metodo conosciuto sotto il nome di tratte , 
ossieno concessioni di licenze a vidontà di“l go- 
verno per la uscita delle derrate ad alcune per- 
sone, sia gratuitamente sia [ht prezzo o favore ; 
giacché in apparenza assicura che siavi (in siipor- 
llu» o una soprabboiidanza di derrate, ma in real- 
tà é dannosissimo, favorendo pochi a'iguali é da- 
to far l’incetta ed il monopolio, .\ncbe un prov- 
vedimento da non approvarsi è quello detto di 
gralificminne o all’iiscila o alla entrala delle d(*i^ 
rate; perché se consiste in danaro, a prescindc.To 
che degenera sempre in malinteso favore, é di 
danno all'erario per le pravi somme cbi^ inqiorta, 
e può .sovente esser illusorio o cagionare pregiu- 
dizi di diversa natura agl' interessi di alcuni c fa- 
vorire r incetta ed il monopolio di altri ; se poi 
consiste in diminuzione o imposizione di (lazi sul- 
restrazioneo suH’immissione, nella miradi favo- 
reggiare la nazionale pnxluzione , segue tutto lo 
vicende del sish.'ma detto prnletlore, del quale al>- 
biamo cennab) in più occasioni c ragioneremo in 
seguito. Si é pure opinato permettersi la espor- 
tazione o la immissione delle derrah* soltanto con 
navi nazionali. Ma se tali navi mancano o posso- 
no esser meglio impiegate , o i noli son troppo 
cari , s’ impedirà indistintamente che nelle rela- 


zioni commerciali si facesse con navi straniere 
un trasporto che giova alla pro|>ria nazione 1 1n 
generale la libertà assoluta pel commercio delle 
derrate al pari di ((uella di ogni altra produzione 
dovrebb’esser fondata sul principio della |M>rfelta 
reciprocazione tra le nazioni ; ([uindi allorcbò 
non fosse statuita su questa base presenterebbe 
degli accidenti di opportunità c di transazione tra 
uno ed altro sistema, cioè il sistema antico detto 
protettore , e quello che vagheggiasi di assoluta 
libertà intemazionale, che insino ad ora non è 
stato c forse non sarà possibile in bitte di cf- 
feltnare. Laonde restano tra l’altro anche di op- 
portunità le quislioni se imporre, come, e quando 
dazi all' uscita ed all’entrata dello derrab>, qnan- 
tumpie per rv'gola astratta questo dovrebbero es- 
serne francate o gravate il meno possibile come 
obliietti necessari alla sussistenza delle masse 
delle popolazioni. 

Passando a diro di ostacoli, errori, pregiudi- 
zi e cattivo pratiche che sono propriamente re- 
lative all’interno di uno Stato, non devesi durar 
fatica a ricordare quello che ormai è risaputissi- 
mo, di quanb) danno cioè riuscirono e riescono, 
allorché vi si ricorre, hitti quelli es[)edienti clu* 
costituirono il sistema dell'annona ne'secoli pas- 
sati , e tra l’ altro le provvisioni pubbliche e i 
magazzini detti di abbondanza per miro di previ- 
denza ed a spese e sotto la direzione del povei^ 
no ; i cosi detti rnricnlari o altri simili stabili- 
menti e fabbriche a lido di mare per riporv i der- 
rate , come altresì l’appalto generale o parziale 
di vender derrate, farina e |iane ; le tasse, t.irif- 
fe e .assise (1) aiinu.ilio mensili o settimanili dei 
prezzi delle ste.sse derrate, farina e pano; la stra- 
ordinaria o ordinaria fissazione de’ prezzi ; ed in 
generale ogni provvedimento proitiitivo o coatti- 
vo. I pubblici magazzini in fatti di annona a .spe- 
se del governo e per mire di previdenza formano 
dannoso sistema, il (piale é impossibile per altro 
Innpainente a praticarsi ne'graiulie mezzani Stati: 
tendono essi a diminuire o distruppen’ la libera 
concorrenza, «1 a stabilire il grande straordinario 
monopolio ; non siino dissimili dal caso di cui ho 
ragionalo d’ invr’slire il governo della suprema 
direzione deirinduslria. Se rincliiudono poca der- 
rata , é manifesta la loro inutilità; se mollissima, 
costano immensi s.agrilizl alla finanza o a' comu- 
ni pel rilevantissimo capitale che é necessario 
impiegare , per l' incetta delle derrate , per le 
fabbriche che é d'uopo fare o acquistare e man- 
tenere , per le spese di amministr.azione e vigi- 
lanza, per la perdita o deperimento di parte defie 
derrate islesse , e per tutti quelli eventi .a’riuali 
soggiace il governo (luando vuol esercitare l’ nfi- 
cio di mercaLuitc. bara egli coltivare le terre per 
proprio confi) 1 Acipii.sterà le derrate .senza vera 
concorrenza de'privati, oppine forzandoli jier via 

(I) In alcuni luttglij d’Ilnlia son deue voci cc 
2li 
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dirplta o indiretta a vendergliele a quel prezzo 
die slinia 7 Casi tutti snn qui‘sti ne’ quali danno 
sommo ne deriva all’ ncricoUura, alla proprietà, 
alle varie specie d’ industria , al commercio per 
la trista influenza che ne risentono. Costituito il 
governo il più grande o il piii forte incettatore, se 
venderà le buone o le cattive derrate a prezzo 
maggiore, cosa inevitabile, di quello che avrebbe 
stabilito la libera concorrenza , la sua opera sarà 
disastrosissima, dispendiosa, senza nejipurpnv- 
diirre un diminuimeiitone’prezzi correlili, t^even- 
deràal prezzo istesso degli altri mercaiili e fornai, 
inutile torna la sua opera, a fare astrazione delle 
grandi spese clic sotli e, delle qnalinon può in nes- 
sun modo ristora rsi,e delle perdile edeglieventi ai 
quali va incontro come qualsiasi inlrapreiiditore. 
Se vorrà venden- a prezzo minore del regolare, in 
tal raso farà fallire molti mercanti e fornai, 1 av- 
vilimento dc'prezzi influirà suH’agricoltura, sulla 
propriolà , sul commercio , sulle occupazioni e 
sull’ industria , si diminuirà il numero de’vendi- 
tori , c seco loro verrà meno la concorrenza ; e 
quando poi il governo non avrà altro danaro per 
durare in sì malaugairata intrapresa, la popola- 
zione si tniverà in tristissima posizione, giacciiè 
per un verso pretenderà che il governo conti- 
nuasse a fare (lue'sagrìflzt pe'quali ò già reso im- 
potentissimo , e per altro o si sarà deviato di 
cultura, o questa sarà stata in gran parte al>- 
bandonata, e non si troveranno suilicienti merca- 
tanti e fornai che già falliti, sgomentati, sbigottiti 
per la dannosa concorrenza loro fatta dal gover- 
no , temono ad ogni istante potersi riprocinrre. 
Giustamente si à detto che la divisata pratica 
de’ magazzini di previdenza è più dannosa della 
stessa carestia. Possono essi talvolta arrecare una 
utilità relativa soltanto ne’casi di piccoli paesi, o 
di piazze d’armi, o in accidenti di guerra e rivol- 
ture , in somma quando si rendesse impossibile 
ogni comunicazione e mezzo per aver derrate ; 
ma tali casi sono di eccezione e non possono es- 
sere durevoli. 

Egualmente i così delti caricatori a lido di ma- 
re, com’erano inslitiiiti nell’antico sistema an- 
nonario, riescono dannosi. Erari soggetti alla cu- 
stodia e direzione del governo, le derrate vi s’im- 
prigionavano perchè il governo medesimo vole- 
va esser sicuro che non mancassero al nazioiial 
consumo , e permetteva a suo arbitrio di estrar^ 
ne per lo straniero quella quantità che credeva 
d’ uopo ; per il che stabilimenti di tal fatta , i 
quali a prima giunta si reputano favorire l’anno- 
na ed il commercio , non altro produssero che 
monopoli legali , vessazioni e perdita di der- 
rate , e sovente aiforzarooo ma non mai mitiga- 
rono la carestia. Pertanto è da distinguere ma- 
gazzini e caricatori sotto il reggimento del gover- 
no , da quelli che si fanno da’ privati ; i primi, 
come ho cennato, nuocciono, ma i secondi gio- 
vano estremamente ; sicché quanto maggior nu- 


mero nc è sparso in diverse città, paesi e borghi, 
tanto più provveggono al bisogno della nazione. 
In generale quanto meglio si mantengono libere 
la concniTenza e la circolazione delle derrate al 
pari di ogni altra produzione , tanto meno è da 
paventare del loro mancamento e del monopolio: 
quindi necessitano tutti que' mezzi che po.ssono 
farle circolare con faciltà , come strade , canali 
ed o'jiii altro mezzo di trasporto ; come altresì 
giovimn grandeincnle i mercati ne’ quali potesse 
con elTclli sostenersi la divisata libera concorren- 
za. .V lai fine deblionsi rimuovere tutti quegli osta- 
coli e catti! i procedimenti che potessero incep- 
parla o arrestarla , come eziandio sono d’ uopo 
i ilebili spedienti a guarentirla. Laonde tra l'altro 
è utile proibire tutte quelle convenzioni che si 
facessero di compre vendite delle derrate prima 
della loro maturità e semina, e tutte quelle con- 
trattazioni a ro'to, cioè quando si fa speculazione 
sulla dilTerenza de'prezzi che le parti tra loro fis- 
sano senza possedere o consegnare i generi al- 
r e|H>ca stabilita : i quali contratti sono nel sen- 
so della parola vere scommesse, e danno alle dei^ 
rate un prezzo litlizio. I.e fissazioni de’prezzi per 
opera deH'autorità pubblica sotto qualsiasi aspet- 
to airecano sempre male, e sodo ingiustizie; o le 
derrate abbondano, e quindi non può trarsi partito 
dall’ abbondanza che colla migliore circolazione 
e più agevole c filiera concorrenza ; o scarseg- 
giano, e non può certamente sopperirsi al manca- 
mento coll’ obfiligare a vendere a prezzo basso 
creilo che vale di più. Quanto meglio si guaren- 
tisce il diritto di proprietà e si rende meno pre- 
caria e misera la condizione de’ coloni , quanto 
più di capitale si possiede e di agevolezze si han- 
no per seminare , quanto più si migliorano gli 
istrnmenti ed i metodi di coltura, di raccolta e di 
molire , quanto meno pesanti sono i tributi , 
qiiniilo meno d'ignoranza predomina, tanto mag- 
gior quantità di derrate si raccoglierà , ed i 
prezzi saranno più n^olari. Sia libero ad ognuno 
di fare e vendere pane come gli torna grado e se- 
condo i gusti. Evitote che il mestiere di fornaio 
sia o troppo privilegiato o troppo perseguitato , 
non lo rendete odioso al pubblico , fate che i me- 
todi di far pane migliorassero , mantenete piena 
litx^rtà e guarentigia di diritti su questo partico- 
lare. Non vi è peggiore incnmbenza di quella che 
vuol assumere il governo allorché imprende a re- 
golare la fattura e vendita del pane , mentre le 
sue cure debbono soltanto limitarsi ad evitare le 
frodi , a mantenere la concorrenza istessa , e 
senza che mai gli venisse in pensiero di esser 
fornaio, come avvenne quasi sempre ne’ secoli 
passati. Il che si è talvolta riprodotto in qualche 
modo nel secolo presente collo stabilimento a 
spese dell’ erario di quei forni che si sono addi- 
mandati di paragone, di modello, e che malamen- 
te amministrati e dissipando inutilmente il capi- 
tale che ri a’impiega riescon poi modello int-erjo. 
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h discute »e la diauguagliaiua delle fortum’ , dreli nveh . delio occupazioni » dodi utili e de' pronai . U quale i> 
ÌD!»jta alla società, resti cosi pereunetiionio man-Hifl de non |M>torsi in renm modo ovviare alla miseria. Si va n- 
cordando come iu mezzo a tante riforme e iiii$(liunitiiemi per più versi conseiniiti nello stato sociale , pure la 
miseria è sempre perdurata, ed il suo ctaniure si è reso inlenst>>->Si dir^aiiiifiinio alcune cokìooi dalle quali si 
vuole esclusivamente ripetere la miseria — Si cuututa P opinione di Koussi'aii , di Wallace , di Condurcet e 
di Godwin e della più parte de’ moderni socialisti, cbeaUribui>cono la nii:3cria ed oguÌ male sociale uniramenlo 
alla imperfezione delle instiluziont politiche ed a’ vizi de’ govenii — >Si fa rilegare P eccesso deIPnpposia opinione 
che la miseria sia esclu.sivamente opera dell’ individuo , e che egli slesfu» ri debba ]M»rre nn freno , sol che m(^- 
difichi 0 regoli le sue passioni —Se ì governi hanno pochissimo potere |>er minorare c«»n provvedimenti diretti ed 
immediati la miseria allorché è un btto da essi indipendente , hanno peraltro verso una innueiiza incontrasta- 
bile sui benessere de’ popoli — In che consiste la fallacia de’ divisamenti dì Malthus che le umane insiituzioni 
BÌeno in tutto insufUcienti a distruggere c lenire ogni male — Si confutano del |Kiri le opinioni che la mise- 
ria deri\i dal non potersi giammai accrescere i beni comuni, e che P accresciuta ricchezza ha fatto aumentare la 
povertà, onde è mestieri ritornare indietro — lii che suuo da rimproverarsi le dottrine di San Simon e della sua 
scuola su questo punto. Come sono egualmente riprovevoli le dottrine di costoro e di altri riformatori contempo- 
ranei di attribuire ogni male e miseria non meno a tutto il capitale sociale che al modo di ripartizione della sua 
rendita — Altro errore di far derivare la miseria soltanto o dal consumare senza produrre , o dal nuo accrescere 
per quanto si potrebbe la potenza del lavoro , o dal nuu moltiplicare i bisogni , o dalP accrescimcoto dell’ iodu- 
slria — Come la miseria ba origine non da una sola causa , ma invece può provenire da molte che non è dato in- 
teramente rimovere , sicché una parte della miseria sarà sempre pennaneiite — Come alia parola miseria non si 
sono snnesse idee fisse e costanti— Come si potrebbe deliuire — Quali sono le basi e la misura della miseria— Per- 
chè essa é più relativa ebe assoluta — Per quali molivi non debb’ essere giudicata dalla npiniorie che se ne ba — 
Come P argomento della miseria al pari di quello de’ mezzi di sussistenza non debb’ essere trattato, sicci>me si é 
fatto, per capi generali e regola unica ; come altresì non debbt'si considerare la miseria in rol/eriiea— Il prohle- 
ma relativamente alla miseria è staio sempre malamente annunziato come fare per estirparla in tutta la società, 
e rendere ognuno agiato ; mentre avrebbe dovuto altrimenti esser presentato per avere una soluzione possibile , 
cioè come procedere affinché la società offerisse mmort m«/i , tnconmii'cnri, rizf, mwene, e winore fm/>er/e- 
iione. Sotto quest’ ultimo aspetto se ne fa la disamina — fii cernia di alcuni speciali spedienti che si soo proposti 
credendo di torre la miseria. 


Abbiamo osservato in piè Inofihi di questa ope- 
ra come la disuguaglianza delle fortune e degli 
averi , la disuguaglianza delle occupazioni, degli 
utili e de’ profitti son sempre insite alla socie- 
tà ; ora è stata e sari sempre quistione , se tali 
disuguaglianze resteranno cosi perennemente 
marcate da non potersi in verun modo ovviare 
alla miseria , in altri termini se sia possibile rin- 
venire idonei spedienti per sottrarre tutta la so- 


cietà dalla miseria , sicché non sievi in essa chi 
veramente possa dirsi miserabile. In proposito 
abbiamo storieanicnte rilevato che i popoli si son 
sempre doluti di miserie qualunque sia stata la 
loro condizione , e che nella voluta prosperità 
delle nazioni s’ ode pure lo stesso lamento della 
miseria elio si è fatto sentire in secoli che sono 
stali reputati feraci di barbarie e povertà , c clic 
pare destinalo dalla divina Provvidenza ad accom- 
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pn^naro 1 umana razza anrln* in mi zzo alla rir- 
rlu z/a od al prncros^o , «juasirlii- dox'S'ie ad 
|las^o riof»iiInr!c la sua imp(*rfoziono (1). Non \i ò 
slair) K'jjislaloro , in isj)«TÌaltà ila) inodio ovo a 
ijuo'.la parto* olio mm siasi o(’cn|)aln di silValfa 
iiiafi ria , i» clic o pomposamcnU* , o modcsUi- 
nioiitc, o per ^ ia diivUa o indindta non abbia cor- 
cato di dollari? prowodimonti p«T ostirparo la 
miseria; ma ossa in\ooo ba sempre sussistilo, ta- 
lora si è resa più praM* o inaiiifesla, o non di rado 
si è credula o di latti lo ò stala crescente. Così 
proimilparoìisi loi'-ji ci»ntro I* usura * sul corso 
drlla moneta * ciuiln» d<*l lusso , a riguardo dei 
Collegi d arti , por 1' annona ; stabilironsi a dis- 
misura monti di pn'siili, iiistituzioni di cari- 
tà ; s' inifiosero tassi* po’ poveri : ma tutto in 
pian parte riuscì inonieace , piacchè la miseria 
sempn* perdurava eil i popoli altamente se no 
fìo|i‘>ano. K;:ualimiito si promossero 1* indiistiia 
od il coinnierrio sotto tutti pii aspclli , si ONleM* 
e mipliorò l'apricollura, si rese piii libera e s'ao 
rrebbe por oimi verso la proprietà d opili sfH’cii** 
si divisolo torre comuni, s* iiilraprosero (jiianlità 
di bonilicazioiii e di [uiidilirho opero , s'anmoii> 
taroiio uramionionto lo nompnzioni; ma noi moii* 
tu* rr(*«covnno j boni e le rin liozze, con epuiiio 
pnipor/iono si diceva (*<sort* cresciuta In pover- 
tà. Mipliorarono b* sociali insliluziuni, sparirono 

10 U'izMì disupiiaplianze do’pradi e delle condi- 
zioiii , s’accrebbero nllremmlo le intraprese in- 
diislriali t* la imiom* di*’ rapitali* si dillnsero vù*- 
ineizlio i comodi e pii a^'i ; ma il clamore di 
miseria si t* reso più inlcnso sino ad attaccare 
^ioleiilemente le basi della società, pretendendosi 

(1 H nocps«ftrio Uoicr progenie qnoìlo clic nlPu**po 
Imi -rrillo m ila srz. li, rap. VII del lib. 1. c nella sczi*i- 
ne 111 (b-l rnp. Ili del lib. ìli della parie storìca e di pn*- 
btninnri dollrinc di quello opera ; come altresì dal ca- 
po IX sino ni precedente <ti qiie<lo libro. 

12; |)i (ìoihiin bo fiilP» inenzione nel rnp. V, lib. II 
della parie storica c di preliminari d> Urine di quest'o- 
pera, e nel rnp. XIV di questo libro. Pulì si rese enrn- 
pioiic del reiiiiato prinripio ni lìnire del secolo pn<ss.aio 
nella siin scrittura {jinstizin f>olUirn, In qunie compose 
sotto In influenza delle passioni della ri\ohizione che in 
quel tenqto ferveva in Kranria ; quindi fu sedotto dnlle 
idee di s<»pnatn perfelln upunplinnzn. Kceo e.iiiie si espri- 
me. « 1.0 'Spirilo di ser> itù . In spirilo ili oppressione , e lo 
» spirilodi frode «otto pPimmedinti (ruUidelle/cr/^i sn/fa 
>* proprietà. Oneste ilisposirituii sono in Uilla la eslcu- 
» sioiie Contrarie al pcrfezumamenio dell* iiilellt;.'enza. 
» iniieuorano altri vizi, Pimidia* In malizia, la 

* vendetta. In uno stato di società me tulli ^')i uomini 
» vivessero tieir abbondanza . ove lutti partecipnssero 

* eKiialmonte a’benelìzi della naliirn, questi depravati 
»• seniimenti sareblnTo spemi. l.o stretto principio del- 
i> P egoismo dK]iarircbl)e. Ninno essendo ridotto a Ritar- 
« dare acruratanienie ia sua piccola |v<ii7ione di beni , 

11 o a pr«>v vedere a'suoi liiS'tBui fon ans«et.Vtie scRUirelK 
» Ik* che ciascuno penlerebbe divista il suo individuale 
» inlere*se per occujmrsi tiri bene comune. Non vi sa- 
*• rebbe j»erH*ua ncmiiH del sm» |>irtf>imo. p«àchè non 


! che dovessero distnurcersi ed nitro stabilirne per 
ovviare alla miseria. Oumqm* sentiamo esclama- 
re; la sorifià f mal fnnnnlaf cf.<a nonjntA rircr#, 
rìmondfimo alle caune /Iella »»i.<rnVi , cefMtultt le 
quali eeia/rranno del pari t laro de.utlanii effetti. 

Midlissimi hall voluto e voultono ripiderc la 
miseria ed ocni male sociale dalla imperfezione 
delle instituzioni politiche e da' vizi de’ povemi ; 
Rousseau e la sua scuola , Wallace, Condorret , 
(iodwiii (^) e la più ])arte de* mmlerni socialisU 
bau professato qii«‘slo principio fi'condaiidolo di 
speciosi e sedurciiti nrconiiuiti. Ma per addebi- 
tare esclusivameiiti: alle divisato iuslituziorii t*il 
a'povenii la miseria, bisognerebbe supporre che 
fosse in loro potestà di conferire a ciascun indivi- 
duo la riccliezza o almeno la comodità, e confe- 
rircene tanta por quanto iie richiede, ed opiii qual 
volta la ilimamla , anche ne’ casi successivi d’ a- 
verla dissipata.Or se così sovraumano, inesauri- 
bile, inconim»*nsnrabilo potere volesse supporsi 
nelle sociali instiluzioni c no' governi, dovn*bl>e 
im momento dopo supporsi la società sciolta , 
«juniido itpiiuiio sen/n !inpù*pare alcun* opc*ra , 
senza far niente , e Koltniito che il dt*si<)em« p«>- 
tesse esser provveduto di (piel che crede essei^li 
necessario per la esistenza. Nella soggetta mate- 
ria nvreld>e dovuto sceverarsi quella parte di mi- 
seria cito talora può derivare per culpa d’ iiistilii- 
zioni sociali e di procedimeuti de' governi, quaiw 
do di fatti sono dannosi o inetlicaci ; per lo che 
migliorando tati instituzioni e prociHlimenti, s’i»t- 
terrebbe un ipialclie alleviamento alla connata 
porte di miseria. Ma lo politiche instituzioni sono 
grandemente migliorate in quasi tutte le nazioni, 

» vi «nrebbero motivi di dispute . in ronsc^iucnza V a- 
• more deirlì uomini riprcuderebhe P iiiqieru clic In 
n rngioiio ^li nssruua. l.<* *>juril« sciolto dalle cure ilei 
«corpo si nfliilerfbbe libeinuieiile a’ più alti pcriHcri , 
« c cosi ripiclierelibe le sue iinliirali abitudini . < aasru- 
» no s* olTrencrcblM» ad aiutare rIì altri nelle loro ricer- 
» die ». I jv sle«<<o I ìodw in si spille finanche . cosa dete- 
stabile. a reputare il rnnlriiutuiio una frode ed un ttumiqHi- 
lioM Certamente i'rIì era stalo iiKiitllalo da'prinripi con- 
temiti nelIVmpio manifesto deifli xajmiti divulgato nella 
rivoluzione di Frniiein del ITHthia ltahoureeonM>rti,di cui 
irasrriviamo il seguente brano. « .\om v’ha dilferenza Ira 
« gli uomini che quella del sesso c delPelà. poiché tutti 
» hantio la mededma faeollà, i inedesinii biMigni, non 
« liavvi che una sola educazione, un sido sentimento. 
« Se tutti si eoitteiilano di un sole e di un* aria . (lerrliè 
» non baslen-blic la medesima porzione di (|uatitilà di 
» alimenli? 1 gÌ4«rni della gciienile reslaiira/ioiie sono 
« arrivali : famiglie gementi venite ad assidervi alla tn- 
» Vota connine imixandita da iialiira a luti’ i suoi figli ». 
Eran queste le marcate espressioni del ccrniunirtno che 
si era svegliato in quella sanguinosa epoca in Francia . 
c che si ò poi rì}H>lulu a’noslrt giorni. Sotto s|k‘cìc d’im- 
nìnginaria uguaglianza si attaccano le proprietà od ogni 
insitiuzioiie s«H'iale per s«»sliliiirvi l’anari'hia. Per altro 
lo sless<t Cmlvvin s’avvide delIVrnire. e in seguilo fu più 
canto e tiiudcralu uolln sua scrittura rieerche $ulla /w- 
pola-iviìc. 



p ail onta di ciò pur si ò inh'sa c sditosi la miso- 
ria: i|uiiidi ò ovidontc che alcuno causo di miseria 
sono indipendenti dalle instituzioui politiche e dai 
governi , o tra (|ueste cause ve ne ha altresì di 
quelle che o non riesce agevole sbarbicare , o 
sono irrimediabili. D’ altronde quali son mai le 
forme di governo e le politiche instituzioni che 
possono veramente ed indistintamente sottrarre 
la miseria da' popoli? Tutte le forme di govcnio, 
tutte le politiche instituzioni han fatto il giro del 
mondo, e nella successione de’secoli si sono pro- 
dotte e riprodotte; ma in questa produzione e ri- 
priHluzione , e in generale in qualsiasi politico 
rivolgimento e riforma il grido della miseria si è 
sempre levato più o meno forte, senza che man- 
casse per un istante. Ho già cennato su questo 
particolare che molti di quei mah che diconsi 
provenire dalle instituzioni sono conseguenze 
della natura umana e dello stesso ordine sociale, 
in cui per forza irresistibile e fatalo necessità sono 
ossi il risultalo di svariale cause ed elfi’tli che fan- 
no SI, che accanto al bene stasse pure il male ( I ). 
Ihivrebbe forse, come avvisano alcuni tocialhli, 
distruggersi ogni governo ed instituzione e pro- 
clamarsi 1’ anarchia ? Allora i|uella miseria che 
V iiolsi evitare si rendendibe universale, e distrutta 
la società si lorncrehlH; nello stalo di barbarie. 
(Juando vuoisi accagionare il governo di ogni 
male, la società vieppiù si disordina ; quando si 
vuole assolutamente imputare a’ governi quello 
che o in tutto o in grandissima parte non ilipende 
dalla loro opera , si pongono i governi istcssi in 
una grande dillicollà ed impossibilità di agire pel 
bene pubblico: di iuimIo che discreditati, v ilipesi e 
calunniati da quei popoli, da' quali pur dovreb- 
bero esser atforzati. non possono poi adottare ido- 
nei c regolari spedienti ; e quindi mancando o 
vacillando la loro potestà non si diminui.scc, ma 
invece si accresco la miseria. I governi in gene- 
rale risentono sempre delle virlii al pari che dei 
vizi de’|>opoli, sienn qualunque la loro forma i> le 
politiche instituzioni. Non è già che il governo e 
silTalte instituzioni, come lutti sanno, siono esseri 
astratti, ma bensì sono elementi coslilulivi di una 
data società; per lo che quando questa à disordi- 
nala o viziosa , non possono i governi e le insti- 
tnzioni per lungo tein|>o restare illese, ma o s’àb- 
hattono, o si guastano, o si mantengono in quella 
trista posizione transitoria e spesso perplessa, per 
la quale si smarrisce il n-llo sentiero , ed è age- 
vole schiudersi l'adito a fallaci speilienti. Del che 
trovomi più volte aver discorso, facendo rilevare 
che la liontà de’governi e delle politiche inslilu- 
zioiii in astratto non è veramente causa di ben 
essere de'popidi, se non ò coadiuvala nel concre- 
to dal regolare anilamenlo della murale e della 
economia pubblica e privata. Inoltre non può 

(I) l.il>. I, cap. I di ipicsU scrillur.v. 


supporsi un miglioramento sociale in un ramo , 
quando vi ò ordine e morale no' |>upoh, che non 
succeda contemporalmente o gravlataniente in 
altri ; ma cominciajido la corruzione e i vizi a 
grandeggiare, tutto ne risentirà le desolanti con- 
seguenze, di tal che il governo st«so e le buone 
instituzioni o rimangono inelTìcaci, o si corrom- 
pono, o si distruggono. In alcune regioni di Eu- 
ropa a forza di esagerare continuatamente mali 
e miserie si è giunto ad abbattere i governi , a 
mutar più volte di politiche instituzioni ; ma in 
lidi cangiamenti la miseria non è mai scomp.vrsa, 
si è sempre mostrata maggiore , e per riparare 
le positivo calamità da essa prodotte e tutti i dan- 
nosi elVetti de’ politici rivolgitnenti, si è dovuto 
sempre ricorrere alla energica riconstituzione del 
governo c di quelle meilesime instituzioni che si 
eran credute dannose. Uitenendo adunqui' che 
sotto qualsiasi governo ed instituzioni la miseria 
ò stata sempre prossima alla ricchezza , e che 
van sempre nella società congiunti i ricchi a’ po- 
veri , conv iene piutbisto disaminare quella misis- 
ria di una parte del popolo che a’ governi è ilato 
di ovviare o minorare allorché rettamente ailein- 
piono a tutte quelle incumbenze, in ispecialtà in 
fatti di pubblica economia , che ne’ precedenti 
capitoli siamo andati indicando , anziché pre- 
tendere da essi un impossibile , cioè di estirpare 
tutta quanta la miseria, di cui la maggior parlo 
deriva o per colpa degl’ individui, o per nsiclie 
cagioni, o per inevitabili accidenti sociali. In som- 
ma è da distinguere miseria che proviene da al- 
cuni ostacoli sociali che possonsi rimoveni, come 
sareblM'ro leggi c provvedimenti dipendenti dal- 
r opera e dalle incumlienze de’ governi , da mi- 
seria che deriva dal fatto degrindividui, o da cau- 
se fisiche , o da accidenti in tutto indipendenti 
d.i’ governi, e che o sono insiti allo stalo sociale, 
o sono conseguenza di tutte quelle eventualità 
che lo accompagnano. Pel primo caso , come ad 
esempio sarebliero leggi che di troppo vincolas- 
sero la proprietà, l'industria ed il commercio, o 
che favoreggiassero speciali intcrt“ssi a scapito di 
altri , é chiaro che non togliendosi questi osta- 
coli dal governo la miseria debile essere maggio- 
re ; quindi contribuendola loro rimozione vie- 
meglio a diffondere le occupazioni, gli utili ^ i 
profitti , debile la miseria per alcuni capi dimi- 
nuire. Ma nel secondo caso, quando gl’ indiv idui 
o non iMilessero avere una parte di proprietà, o 
non avessero o non potessero procciirarsi occu- 
pazioni profittevoli o per fatto proprio, o per cau- 
se fisiche, o per tutti quelli accidenti ed eventua- 
lità che sono e sorgono nell’andamento dello stato 
sociale , ne risulteranno sempre sinistre conse- 
guenze, quando se ne vuole imputare la cagione 
a’governi, e si pndende che questi dettar debbano 
appositi provvedimenti o per ogni indiv idiio , o 
colb'llivanienle per lutti gl’ individui diesi ere- 



dono afliitti dalla miseria; il die ò assolubniente 
impossibile. Sarà tutto al piii quislione di soccor- 
rere , di lenire alcune sciagure, e di stendere una 
mano per aiutare rinrortunio ; ma ciò non costi- 
tuisce regola , $1 bene ecccxione, secondo i casi , 
le occasioni, le vicissitudini, i tempi ed i luoghi. 

Altri scrittori divisarono che la miseria fosse 
esclusivamente opera dell'nomo, e che egli stesso 
vi potesse e vi dovesse metter freno sol che 
modificasse e ben regolasse le sue passioni ; ma 
questa opinione, che è vera per alcuni casi, non 
può sempre trovare fondamento come principio 
assoluto quando si riilette, come ho detto, che il 
rimovere una parte di miseria può dipendere dal 
migliorare alcune instiluzioni, ed essere eiretto di 
provvedimenti del governo. Quindi se in qualche 
popolo si ammettesse come politico sistema la for- 
zata disuguaglianza delle fortune ed altri inconve- 
nienti, una parte di miseria non deriverebbe da 
culpa degl'individui, ma da opera del governo; co- 
me altresì qualora un governo raantenes.se per via 
di leggi dannosi sistemi di proprietà e d'industria, 
l'ostacolo provenendo dalle leggi non potrebbero 
gl individui rimoverlo, c quindi non si ovviereb- 
be ad alcuna di quelle cagioni che renderebl>ero 
più grave ed estesa la miseria. Se i governi hanno 
pochissimo potere per minorare la miseria con 
provvedimenti diretti ed immediati , allorché è 
un fatto da essi indipendente , hanno per altro 
verso una inlluenza incontrastabile pel lù;nessere 
4)e' popoli , sicché qiundo questa influenza si di- 
rige utilmente , si ha sempre per risultato che 
migliorando le condizioni di alcuni una parte del 
miglioramento pur si rifluisce su di altri. 

Ho altrove indicate le teoriche di iMalthus [1| 
il quale valse moltissimo a combattere gli errori 
di Godwin e in generale di quella scuola che ogni 
male vuole addebitare alle instituzioni sociali; ma 
troppo preoccupato che la s[iecie umana obbedi- 
ece ciecamente alle leggi dell'indefinita moltipli- 
cazione deH'umanità, nel mentre che i mezzi che 
la fanno vivere non si moltiplicano colla stessa 
proporzione; che la popolazione per cause morali 
e fisiche tende a crescere oltre la produzione; e 
che l'uomo oppone sempre una resistenza al pro- 
gresso sociale colle passioni alla sua natura ine- 
renti , e che ha poca disposizione a reprimere , 
avvisò che le umane instituzioni sicno insuflì- 
cienti in tutto a distruggere e lenire ogni male 
della società islessa. Paragona egli siflalle insti- 

(1) Nel rtp. V, lib. II parte storica e di preliminari 
dniirlne di qnesl’opcrt.e nel cap. XIV di questo libro. 
Malthus al pari di Gndwin mmlerò le sue opinioni nelle 
successive edizioni della sua scrittura. Per quanto con- 
crnie il modo come confutasse Godwin trascrìvo il se- 
goenle brano. » Il grande errore dì Godwin , 1’ errore 
a che domina in tutto il corso della sua opera, è dì at- 
s Irìbuirr alle instiuuinni umane miri vizi o le calamità 
» che turbano la società. le leggi politiche e quelle che 
a si rapporUnu alla proprietà gli sembrano le sorgenti 


turioni ad una piuma galleggiante in confronto 
delle leggi imperiose della natura e della passione 
dell'un sesso verso dell'altro. Non ammise quindi 
spedienti di sorte alcuna, neppure le istituzioni di 
ùmelìcetiza e carità per soccorrere l' infortunio; 
credette che la più parte degli errori e degli abusi 
della popolazione non possono esser corn>Ui che 
dal vizio e dalla miseria , il primo che raccoreia 
la vita umana , il secondo che la distrugge : sic- 
ché a suo dire non vi sono altri rimedi correttivi 
a ristabilire I' et|uilibrio , che le malattie , la mi- 
seria , la guerra , niuna transazione polriiduvi 
essere tra la natura e gli sforzi dell’ uomo quan- 
do il suo termine è la morte. La fallacia di tali 
divisamenti nacque, come ho connato ne' capitoli 
Xlll e XIV di questo libro, dagli errori in cui in- 
corsero la più parte degli scritturi di credere pos- 
sibile la soverchia ed illiinitiita moltiplicazione 
della popolazione , e di voler supporre una geo- 
metrica e aritmetica proporzione costante ed 
invariabile tra il numero della popolazione ed i 
m(!zzi di sussistenza , onde reputo inutile qui ri- 
ferire gli stessi argomenti che ho impiegati a con- 
futare i divisati errori. Aggiungo soltanto che i 
principi di Malthus mentre contengono alcune 
verità riguardo allo stato sociale , furono da lui 
spinti a tale estremo , che quando si fa la disa- 
mina degli eccessi nc’quali cadde, è agevole il ve- 
dere che si anden'hbe incontro ad una parte di 
quelli inconvenienti cii’egli censurava in Godwin, 
vale a dire l’ inutilità de’ governi e delle umane 
instituzioni per molti versi , onde i soli riimsll 
correttivi secondo il suo giudizio esser debbono 
le malattie , le guerre , la miseria, la morte. In 
altri termini la dottrina di Malthus é quella del 
fatalismo, combattuta dalla religione, dalia morale 
e dalla filosofìa. Malthus toglie finanche le spe- 
ranze, e condanna gli uomini prima di nascere; 
una parte di essi a suo credere non ha come al- 
loggiare in questo mondo, devono assolutamente 
morire di stèntoc miscriequalunque cosa facciano 
per vivere , sicché dovendosi ristabilire un certo 
equilibrio, coloro che trovansi predestinati a vive- 
re con agio vivranno elTettivamente, mentre per 
gli altri non vi é transazione, non vi sono altri ri- 
medi che il vizio, la miseria, le malattie, la morte! 
Se non che Malthus , che pensava di avere esat- 
tamente studiato Io stato sociale , non avvertiva 
che le malattie e la morte colpiscon i ricchi al pari 
de’ poveri, e che ne'casi straordinari di malattie, 

• di luU’i mali r driitti. Sr questo sistema fosse fnnda- 
> lo , non ai dovrebbe stimare come inieramentc dispe- 

• raU intrapresa di bandire del lutto il male dal mondo 
a che abitiamo ; sicché la ragione sarebbe in elTeiii 
a 1* istmmento pel quale potreromu lusingarci di opera- 
B re si felice rìfornia. Ma all' opposto I mali cagionati 
a dalle instituzioni umane , de’ quali alruoi son troppo 
a veri . possono riteoersi ennie leggieri e snperlìeinli in 
a roinfrnnio di qiielii che hanno origine dalle leggi deila 
a natura e dalle passioni degli nummi a. 



pesti e gnerre, eVegli reputa, coree Ito detto, rimedi 
curnUiti, la correzione non cade solamente su i 
poveri, sc'raiseri. siigrinatili mobili della società, 
ma eziandio f-d indistintamente so tutti ; e so- 
vente le indicate calamità fanno maggiore strage 
ne' paesi che si estimano più doviziosi. Quindi 
reqiiilibrìo che Maltlius immagina ristabilirsi coi 
divisati rimctll , non solo non avviene , ma in- 
vece nelle vicissitudini di guerre, malattie conta- 
giose e rivolture la miseria cresce non diminui- 
sce ; sicché ewi poi necessità di espedienti 
straordinari per accorrervi c dare soccorso e le- 
nimento agl’ infortuni. Ho egrialmente confutato 
le teoriche di Ortes riguardo all’accrescimento di 
beni comuni, per le quali s’ indusse a sostenere 
che dove sono più ricchi vi debbono essere più 
poveri , e che siavi una le^e naturale che si op- 
pone all’ accrescimento del capitale nazionale. Il 
quale errore fu ingenerato dall’altro di voler sup- 
porre una costante proporzione tra il divisato ca- 
pitale e il numero della popolazione, onde quello 
resta sempre lo stesso a malgrado che questa si 
accresce (1). 

Intanto in mezzo alle crescenti dovizie ed agli 
agi e comodi più sparsi pur rimpiagnendo e do- 
lorando miserie si è imputata la povertà alla 
atessa anmentata ricchezza , opinandosi da non 
pochi che la società ha di troppo progre<lilo, onde é 
mestieri ritornare indietro. Ma i tempi passati fu- 
ron forse più avventurosi de’ presenti T Non vi si 
conobbe, non vi allignò la miseria T U passato non 
può certamente rivivere per ordine della Provvi- 
denza, e quando pur fosse possibile, vi rinverrem- 
mo quella stessa miseria maggiore o uguale a quella 
che intendiamo evitare. Nell’ ordine della socie- 
tà tanto è dire multamo, quanto è dire indietreg- 
giamo'o progrediamo, avvegnaché sempre il voler 
cangiare di stato e posizione importa mutarne alo. 
Tanto é fare una legge nuova, quanto il richia- 
marne in vigore una abolita e caduta in desuetu- 
dine; giacché in questi casi é sempre manife- 
sto il cangiamento che si opera, inoltre non si 
possono mai identicamente riprodurre gli nomi- 
ni , i tempi , le cose, gli avvenimenti , le stesse 
circostanze e condizioni. Possono risvegliarsi idee 
e memorie , ma possono i risultati esser pur 
diversi di quelli che un tempo furono. Su questo 
proposito ho già cennato (2) che l’uomo e la so- 
cicui sono di loro natura immutabili per alcune 
cose , ma soggetti per altre a molti mutamenti, 
onde la successione delle generazioni e degli av- 
venimenti traggono di necessità alcuni cangia- 
menti. Aggiungasi eziandio che nelle nazioni 
molto si riproduce, ma non sempre colla stessa 
forma ed essenza ; molto si riproduce di simile, 

(1) Ne ho ragionato nel cap. VI, sei. I, e nel cap. 
XIV di questo libro. Quando si legge con alleniiooe 
quello che divisava Ortes su questo proposito, si vede 
che Mallhna ne ritrasse alcune sue dottrine. 


ma mollo succede impreveduto e diverso dal pas- 
sato : sicché la storia di ciascuna nazione per 
quanto può somigliare a quella delle altre per 
aUuiii riguardi , per quauto può somigliarsi in 
alcuni suoi periodi propri , non è mai una con- 
tinuata riprtùluzione, né nna cntitinnata varietà. 
La miseria appunto é uno di qnei mali che , co- 
me ho dimostrato, é insito alla società, e che pro- 
viene di imita al bene ilalla natura umana e dallo 
stesso ordine sociale ; sicché per quanto di so- 
miglianza o dissomiglianza può presentare negli 
accidenti che I' accompagnano e nelle sue causo 
ed elfctti , non é possibile non rinvenirla nel 
passato come altresì non é possibile evitarla nel 
presente'e nel futuro, rmché gli uomini saranno 
in società. Risvegliare quindi soltanto idee del 
passato riguardo alla miseria credendo di trovar- 
vi alleviamento, significa rinvigorire la memoria 
di un male che ha sempre afllitto la società, ma 
non darvi rimedio. Pensava San Simon che ogni 
ritorno al passato era impotente ad alleviare i 
mali della società , e che la filosofia , la morale 
e la metalisira non hanno alcun valor sociale ed 
oscurano qualunque quistione. Se avesse egli in- 
teso di portare le sue osservazioni sugli abusi 
della falsa dottrina filosofica, morale e metafisica, 
avrebbe detto delle verità; ma attaccare indistin- 
tamente queste branche dell' umano sapere è lo 
stesso che distruggere il bene che ne deriva ed 
accrescere il male delle false dottrine. Medesima- 
mente voleva San Simon riconstituire la società, 
fugare ogni miseria per via dell’ industria ; ma 
come ell'ettuarlo 1 Forse come divisano Luigi 
filane ed i suoi consorti T Disse pure che le 
inslihizioni sociali debbono aver di mira il mi- 
glioramento della sorte morale e fisica della classe 
più numerosa e povera. Ma questo principio é di 
antichissima data, e la quistione non sta nell’an- 
nnnziarlo in astrailo , bensì nella possibilità di 
attuarlo nel concreto e sino a qual punto. Noi 
abbiamo in tutto il corso di questa scrittura di- 
mostrata la necessità di ricondurre l’ industria 
a’ sani princi|)l , sicché evitati alcuni mali che 
da’ suoi eccessi derivano , si schiude la via se 
non ad un liene assoluto, almeno relativo. Il pro- 
gresso è innanzi a noi non indietro di noi, escla- 
mava lo sh'sso San Simon (3) ; ma i suoi segnaci 
e in generale i socialisti fecondando altrimenti 
questa sentenza , e travisando alcune teoriche 
antiche e moderne a riguanlo della proprietà, del- 
l'industria, del lavoro e della concatenazione de- 
gli utili e de'prolìtti, e delle scambievoli occupa- 
zioni nella società, han creduto vedere il più gran 
male e l’ origine di ogni miseria non meno nel 
capitale sociale, come altrove ho detto, che nella 

(2) Cap. Ili del lib. I di questa scriltun. 

(3) Ne ho parlalo nel citalo cap. Ili del lib. t di que- 
sta scriuuia. 
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divisione della sua rendila, fj» soci<‘l.\ ò povera 
eollettivamenic, essi dicono, piaccliè la sua ren- 
dila nel modo come è coslìtnila non ^ stiflìcienle. 
Quella reiiilila , ossia a loro piiidi/io il peculio 
sul quale la socielà vive rifjenerandolo inressan- 
teinenle col proprio lavoro , e che «*ssa .auinenla 
ne' leinpi rt'^’olari quando è sohria , sappia e hen 
pivernala , (piesta rendita è pochissimo conside- 
n'vulc relativamenle alla popolazione , la quale 
|HT lai raeione rimane nella iinpossihililà di at- 
tiunervi apiatezze per quanto fosse d’ uopo per 
tutti. Ma tosto che la ripartizione della cennata 
rendita lorda ha avido luopo in conformità dei 
prìncipi su’ quali si sono costituite tutte le nazio- 
ni di Europa , per quanto la caritìi puhhiica e 
privala s’ inpepnasse di accrescere la porzione 
toccata ael'iiifelici.silTatta porzione n"Sta piccola, 
insullìciente non solo relativamente alla loro am- 
bizione, che sotto il sollio delle passioni diventa 
eccessiva, ma altresì ripiiardo a' voli della lìlan- 
tropia meno esipenti. I.a medesima |iorzione 
addiviene sempre più insunicienle a misura che 
scarseppia il comune peculio per rimmenso e 
crescente numero delle parti premienti. Per la 
qual cosa i riformatori contemporanei ed i socia- 
listi hanno immapinato che bisopna canpiare il 
modo di ripartizione de’ prodotti del lavoro, e le 
loro innovazioni si riducono a proporre altri mo- 
di di ripartizione a’ quali danno aria di novità , 
ma che in sostanza erano stali pia proposti sin da 
tempi antichi, e che consistono, come pià ho in- 
dicato, in una perfetta comunanza o in una comu- 
nanza relativa, o nella cosi della orpanizzazione 
del lavoro, e nell’ investire il poverno della su- 
prema direzione dell’ industria ; cose tutte per le 
quali si viene ad accrescere non a diminuire la 
miseria, ed a scridiare opni base dell’ordine so- 
ciale, siccome in più luophi di questa scrittura 
ho dimostrato (1). In penerale opni quislione che 
sul proposito si ò falla a ripuardo della miseria, 
tende ad una tale upuaplianza di Ih’UÌ, di averi o 
di p<MÌimenti, che ò inipossihile nello stalo socia- 
le; o;nii spediente che si propone non ad altro è 
diretto che a torre da coloro che più hanno, per 
darlo a quelli che meno o nulla posseppono.Cre- 
desi in tal maniera equilibrare le fortune, e far 
che tutti partecipassero alle proprietà di qualsiasi 
specie ed a’ioro prodotti. Ma come topliere, sen- 
za distruppcre la proprietà istessa , opni loppe , 
ogni ordine, ogui credenza religiosa, ogni legame 

(1) In ispcriallà nel rap. X di qncsio libro. 

(2) Dello cosi dello consumozione e riproduzione in 
rapporto alla popolazione ne ho tratlato ira l’altro nel 
rap. \HI di qiiesUi libro. 

(3) Come più volle lio indieato non saprei vedere qual 
p.irtiln possa trarsi p<>rla nostra scienza dallo andare ana- 
lizzando , come bau fatto la più parte depli serittorì di 
civile eronomia , con una souiplie/z.v senza pari alcuni 
fcnonicni di quanto che si ( dimandato consiunaziouc e 


politico, opni consorzio^Intanlo, se pur fossi’ 
possibile topliere d.npii uni per dare agli altri , 
come si farebbe nel tratto successivo, tpiando si 
dovrel'bero iiievilaliilmeiilo manifestare novelli 
disquilibri negli averi 7 liupripioneremo tutta la 
socielà in un fidnnflern ohhlipanilola a vita ro- 
miinc a norma de’ sogni di Fourier? 

Non istinto poi d’ intrattenermi gran fatto a 
confutare altra teorica, per la qnale si vuol deri- 
vare la miseria dal consumare senza produrre o 
improdiiltivameiite eonsumare (2) , onde sarebla’ 
mestieri che tutti fossero consumatori c prodtillorì 
ad un tempo, e clic ogni consumazione fosse pro- 
duttiva. È ipiesto un giuoco di parole che nulla 
spiega (.’l): non tutti possono produrre e consu- 
mare ad un tempo , come non lutti producono o 
producono più di quello che consumano, e vice- 
versa consumano più di quello che producono Ho 
pià indicato come per mezzo di quella die dinsi 
produzione accreseonsi i lieuì e leproprieLi;oia la 
consum.izinne talora ne distnipce l’essenza, altra 
■ volta ne distrugge l’uso o la forma senza caiicia- 
re la sostanza; sovente ne risidve pii elementi , 
nè è raro che consumanilo av viene qualche ri- 
produzione. La consnniazione è inevilahile e ne- 
cessario elTetto della vita e deH’npera umana sotln 
il doppio aspetto, naturale e sociale; è altresì reii- 
sepiieiiza dell’ordine lisieo e morale di tulio il 
creato , ed è più o meno utile quando il suo ri- 
sultato meno produce di danno o quando relali- 
vameiite c.ipiona del bene. Sia romuiique la rosa, 
per quanto si supponga minor coiisiimazione im- 
proilulliva , e per quanto si possa accrescere l.i 
produzione, non potrà giammai accn’scersi qoi'- 
sta illimitniamente, e volendosi pure aiimenlan' .1 
dismisura, il suo ecei>sso reslerà non solo inutile, 
ma ragionerà danni e miserie che non è poi api'- 
vole rip.irare, come ho allrovc dimosiralo (!)• Le 
stesse ragioni valgono a ripnardo di quella opi- 
nione di n.ascen’ la miseria dalla socielà per 
non acerescersi quanto si dovn-lihe la imU'iua 
del lavoro, del che peraltro ho distesamente trat- 
tato (li), liisopna pretendere il possiliile non I im- 
possibile : accreseele per quanto più imtele im- 
maginare il lavoro, nonpnin'te accrescere illimi- 
tataniente la proprietà, rindiislrla, li'occupaziiùii, 
nè fareche liitli fossi-ro orctipali; sicché n-sta sem- 
pre una parte della popolazione per diversi aree 
denli,eome ho fatto rilevare (ti), senza priqiricià, 
senza orciipazioni pruiittevoli; e quindi non po- 

pmiliizinne, indiranilosi le quali enn tino o enti allro ne- 
nie la seieiiza e la s.ieiel* nulla vi piiaclnpiano. meiilre 
ebe quando troppo si vuol sotislieare sopra queste ed 
altre simili voci, si oiTiisea sempre il vero. 

(-1) Nella sezione I del cap. VI di questo lilinv. 

(ti) Segnalaiuciile ne’ cap. VII, Vili, IX e \ di questo 
libro. 

(0) Nel enp. XV di questo libro. 
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In-lH mai fogllerp nn dato namoro di poveri e 
miserabili , quando pure la povertà c la miseria 
pob'ssoro soltanto dcrivaru da mancanza di occu- 
pazioni e di lavoro. 

Sento ogni giorno diro per darò a vivere agli 
uomini conviene moltiplicare i sociali bisogni, 
perché allora saranno gli uomini stessi astretti 
a moltiplicare la produzione de’ beni ; ma quan- 
do ognuno voltasse vivere sul costante e perenne 
accrescimento de'bisogni, si accresccrubl)c l' infe- 
licità iiogl' individui ed il malessere nella società. 
Accrescendo di coiitinoo i bisogni non si aumen- 
tano con egual proporzione i mezzi di soddisfar- 
li , e si rade in vt-ce in tiitt' i mali c le miserie 
di quel falsi» sistema detto del movimtnto, di cui 
ho tanto ragionalo nel capitolo U del lib. I di 
questa scrittura. Ni>n ignoro intanto che siensi 
divulgati calcoli statistici (1) per dimostrare che 
tà miseria è più grande ne’ paesi dediti all’ in- 
dustria : quindi se ne vorrebbe dedurre la con- 
si-guenza che i paesi agrari fossero più ricchi 
e mono ahiMindassero di poveri. Ma a prescinde- 
re ili potersi oppugnare l’esattezza di tali calcoli, 
è da porre mente che l’industria per sò stessa, 
accrescendo lieiii, proprietà ed occupazioni,tende 
naturalmentà a diminuire la povertà, per lo che 
non sapreblx! concepirsi come potn'bbc accre- 
scere la miseria. Che se sotto nome d’industria 
voglia intendersi quell’ eccesso e quell’abuso a 
cui si dà nome tV iiuluttrinlimo, allora è diversa 
la quistione , e trovomi di averne a ribocco ra- 
gionato. Sarebbe quindi il male da imputarsi al- 
l’eccesso ed all’abuso, ma non mai all’industria 
che per sé sb-ssa, quando vien regolata da giusti 
principi, è sempre utile. Di vantaggio non è da 
potersi far paragone tra i parai agrari e quelli de- 
diti all’ industria, quando non si pongono a cal- 
colo le condizioni s|»eciali ed i bisogni di ognuno 
di essi. Nò poi i> veri» che i paesi agrari noti sie- 
no soggetti alla miseria, quando è nn fatto per- 
maiienk! che soggiacciono aneli’ rasi ad infiniti 
eventi sociali c fìsici, e tra questi soprattutto alle 
vicende ikdia scarsa o perduta raccolta, c della 
interruzione o ristagno del trafìlco ; laonde in 
tali vicissitudini non è possibile che la miseria 
non si mantenesse, o in alcune occasioni non si 
aumentasse dal suo stato oniinario. 

Da quanto sinora ho detto è manifesto esser 
gravissimo errore il volere attribuire la miseria 
ad una sola causa esclusivamente, o a’governi ed 
alle instituzioni sociali, o agli uomini per sò stes- 
si , o alla disuguale ripartizione de’ beni c delle 
rendite , o alle improduttive consumazioni , o al 
non accrescersi la potenza produttiva del lavoro,o 
al non svegliarsi molti sociali bisogni;essa in vece 
trae origine secondo i rasi e da (|U(»te e da altre 
svariate cause come abbiamo accennato , può ri- 
ti) tn is|>criablà ila Villniiii'vi; Uartrniijiil. 


siiltare in p-artà da cattive instituzioni; proviene 
moltissimo da vizi, da passioni , da iufìngardaggi- 
ne , da mancanza di previdenza , da impotenza , 
da sciagure dell’uomo istesso; deriva peraltro 
verso dagli eccessi a cui sovente spinge l’inte- 
resse privato mal consigliab» o sbrigliato , dalla 
ignoranza do’ veri principi della pubblica c pri- 
vata economia, da abusi, errori e pregiudizi, da 
malintesa carità, da cattivo impiego di capitali o 
dannose intraprese , da falsi sistemi ed errori di 
finanza , da dannosi metodi di annona , da im- 
prontitudini ed eccessi delle masse della popola- 
zione, da gravi morbi , da agitazioni e rivolgi- 
menti putitici, da soverchi vincoli all’ industria , 
al commercio ed alla proprietà , da interruzioni 
di traflichi, da carestie c penurie delle cose di 
prima necessità, 'da mancamento di occupazioni; 
pur altro verso viene causata da ipiclli accidenti 
a’ quali soggiacciono le proprietà, l’mdustria, il 
commercio,le occupazioni,e da tutte quelle even- 
tualità insite allo stato sociale e che vanno con- 
giunte ad ogni opera umana, per lo quali o cre- 
scono, o si diminuiscono, o mancano in tutto gli 
averi degl’ individui. Di tal che essendo innumere- 
voli e svariate le cagioni di miseria, quando pur 
riesce toglierne una o più, non è possibile rimo- 
vcro le altre; onde la miseria sarà maggiore o mi- 
noro in alcuni tempi e occasioni, ma una parte di 
essa sarà sempre pcrmanentc.lnoUrc abbiamo già 
rilevato che l’illimitato accrescimento de’ beni , 
dello proprietà, dell’ industria, de’ mezzi di sus- 
sistenza al pari dell’ illimitato aumento della 
popolazione non è possibile , e che eziandio 
il loro naturale e ordinario accrescimento ò 
in parte indipendente dal governo ; ora per 
quanto si accrescessero in una nazione i beni 
e le proprietà , non è possibile che tutti ne 
partecipassero o no fruissero; come altresì ac- 
crescendo per quanto si voglia le occupazioni , 
una parte del popolo rosta sempre disoccupa- 
ta pi o per accidenti naturali o per vicende 
sociali : quindi è inevitabile che vi sieno mise- 
rabili come vi sono ricchi. D’altra banda quali 
sono le idee fisse e costanti che si sono annesse 
alla parola miseria? Parlando a rigor di lingua, co- 
me tutti sanno, vorrebbe significare infelieUà, ca 
lamità, riMrettezza;mi per usanza si adopera mi- 
teria quasi come sinonimo di povertà, indigenza, 
mendicità, mentre ciascuna di queste voci ha 
senso proprio. Pertanto la miseria nel senso 
della nostra scienza a min avviso consiste ncl- 
r etTettiva mancanza o nella opinione che posso- 
no avere gli uomini di mancanza di quanto ò ne- 
cessario alla .soddisfazione de’lnro bi.sogni, siccità 
ognuno si reputa più o mimo mlserabi le.o comodo, 
o ricco, in ragione deU’estensione che dà a questi 
bisogni, e de’mezzi che crede di avere per suddis- 

(2) C.i|i XV di qui -lii libnc 
27 



f.irli. Oir SI' l'uomo In qtnl5Ì.i<!Ì modo, p sia il 
più pano, rmlo smltlisfarr a’suni liivwiii e se 
ne stima coiitoiilo, non si può al cerio reputare 
miserabile. Ma come in (luo.sto nionUo rari son 
quelli che si conUmtano, ed il resto si duole e 
sempre ambisce, cosi il prido di miseria, sia rea- 
le o iiumaL'inaria , ò sempre |K'reune. Adiiiiipic 
la base della miseria è non solo la elTwiiva sear* 
sena, la mancanza di mezzi [kt soddisfare indi- 
spi'iisabili bisogni, ma l' opinione elio si ba di 
inaneare di tali mezzi e per sillatti bi.sogni e per 
quelli di qualsiasi natura. I-a sua misura è sem- 
pre il bisogno; ma come il bisogno in ogni r.a- 
so ù determinato non solo dalla realtà che dai 
desideri, daH'amliizionc, dall’ interesse, dall’iii- 
vidia ed anello daU'avidilà, cosi non vi è misura 
più indetemiinatacTariabilc, sì per sò stessa, clic 
nel paragone dì uno .ad altro individuo, c nella 
diversità do’lempi, dello vicissitudini c delle con- 
dizioni. Quindi la miseria al pari della ricchezza 
è più relativa che assoluta. Però come la ric- 
chezza non si valuta dall’ apparenza, cosi la mi- 
seria non debbe esser giudicata dalla sola opi- 
nione che so nc ha. E jMÙcliè per isvonhira si è 
formato un idolo della ricchezza, ed ognuno ric- 
co stato ambisce , così qualunqiie cosa ehe da 
questo cammino credesi elio faccia ritorcere o 
deviare.situitima ordinariamente miseria. Sovente 
si aumentano nelle nazioni i comodi, gli agi c le 
ricchezze; ma non si diminuiscono negli uomini 
con egual proporzione le idee di miseria , che 
anzi sovente si accrescono. Fate paragone di uno 
stes.so popolo nel corso di pochi anni mentre le 
dovizie aumentano, ossenreretc che colui die 
viveva con pochi snidi c non sì reputava mise- 
ro , quando poi vede negli altri aumentare i co- 
modi, gli agi e ropiilenza, si crederà povero. Nel- 
la soddisfazione dc’nustri bisogni siamo presi 
dall' est'mpio e dalla gara , ed allorché non pos- 
siamo uguagliare gli altri, ci crediamo poveri. 
Non sono cinquant’ anni che modico riho , mo> 
destissime vestimenta o piccola casa rendevano 
agiato un popolano ; ma al presente costui si 
reputa miserabile uve non uguaglia coloro che 
molto posseggono. 1 guadagni fatti in un tempo 
non si contrappongono alle perdite che la even- 
tualità delie cose umane seco porta in altre oc- 
casioni ; quindi ai grida alla mùieria. Per la 
stessa eventualità so cresce 11 prezzo del lavoro 
e seco il salario, Tartiere, qualora per altri acci- 
denti vede diminuirlo, si crederà egualmente po- 
vero. Cosi per quelli che vivono colla rendita 
della proprietà , co’ profitti dell' industria o del 
commercio , se mai immaginano che per qual- 
siasi eventualità ùisita alla loro condizione ed in- 
trapresa leslasseio danneggiati i loro interessi, o 

(t) Orli» rvcnliuliU all* quali sosgiarr «giii opera 
umana in: abbiamo discorso nel cap. X di questi) libro. 


clii- i pii.iilaciii non rispondessero aloro desideri, 
si n'piiter.'iniiu niiserì. Qual maraviglia adunque 
se a eionù nostri, ad onta di cresoerc la proprietà, 
riiiiluslria, il commercio c le occupazioni nello 
stato sociale , pur non polendo sbarbicarsi la 
eventii.nlllà (1) a cui ogni rosa soggiace, non 
polenilosi (renare i desideri , le ambizioni , le 
mal eoncppite speranze, le improvide gare, i 
tristi esempi , l’ avidità , a’ clamori di quella mi- 
seria c povertà inerenti alla società vi si agghlii- 
gano quelli più sentiti ancora di iin,v miseria re- 
l.itiva, di una miseria che crctlono di solTerire 
molli ìiidiviilni, di una iniserùi che talora non 
i-sisle? 1.3 tendenza del nostro secolo sotto spe- 
cie di democrazia é per l’ aristocrazia , ognu- 
no vuol noldblarsi , vuole sfoggiart* . dissipare 
in .ibliellimeiiti e fasto , ognuno vuole emulare 
i grandi , nessuno si conb'iila de’nioilerati gtm~ 
•lagni , lutti vorrebbero p.izzamente si>endere. 
Qlual maraviglia dunque se eoi crescere delle lio- 
vizìe si sentono sempre clamori di miseria T Vi si 
frammiscliiano talvolta le politiche antipatie e 
le .agitazioni a bella posta suscitate per iscredita- 
re i governi e promovere disordini c rivoltnre , 
e quindi si attizzano gli mll, si esagiTa la mise- 
ria , si dà ad intendere che cangiando di politica 
condizione si consi'guc la ricchezza ; ma ipiando 
i mutamenti sono avvenuti è inevitabile che mol- 
te fortune non si rovesciassero, e che ad una par- 
te della miseria immaginaria non succedesse la 
eflettiva; c quindi allorché avviene il disinganno 
i popoli rimpiangono il passalo, onde non rìcot^ 
dóno i tempi avventurosi se non quando di fatti 
son caduti nella miseria 1 1 1 Sotto i nostri orchi 
( prima del 1848 ) ifuando I’ <>conomia pubblica 
di quasi tutte le nazioni d’Europa ove più ed ove 
meno migliorava, i parliti politici fecero della mi- 
seria il Principal rapo d’ accusa a’ governi ed al- 
l’ intera società; finanche onorevoli scrittori cad- 
dero nell’ agguato, e giunsero a spacciare essere 
la miseria cresciuta tento a dismisura, che fosse 
prossimo un rateclismo sopiate : avvennero in 
elTetU gravissimi e memorabili rivolgimenti poli- 
lici , furono abbattuti governi ed ogni ordine ; 
ma il risultato lia abbastanza dimostrato che della 
voluta miseria r delle illusioni che si mettevano 
in campo per farla cessare se ne servivano i di- 
visati partiti come micidiali stramenti perdistrog- 
gerc La società , onde in si angustiasi frangenti 
riesce diflìcoltoso il rimedio, similmente che non 
è meno diHìcoltoso lo aci]ueterai le onde del ma- 
re dopo della burrasca e di quei venti e quelle 
tempeste che le sollevarouo. 

Per siflatte riurioni non debbesi trattare l' ar- 
gomento della miseria al pari di quello de’ mezzi 
di sussistenza [2] per capi generali o regola unica, 

(2) Riguardo a sifTaitu rimrc pa'mrizi di sussislruia 
ue bó iratiaiu n«l vap. XIV di i|uv*iu bbru. 
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sicconM prfoncaiDcnIo si !• fiiUo , KiaPcht! di «uà 
natura non è di ciò siHccUibilu, attesa la diversi* 
li delle raute , degli elTelti , de' tempi , de' luo* 
glii , delle vicissitudini, delle circostanze c delle 
persone. Di piò l’altro errore clic ha ingenerato 
molti erróri è provenuto dal voler considerare i 
beni, le rendile e la miseria in coUtUiva non dirò 
di un numero d' individui e famiglie, non di una 
o piò nazioni , ma dell’ intera umanità , mentre 
la miseria comumpic si voglia riguardare ò piutto* 
sto individuale. Su questo particolare già ho fal- 
lo osservare (1) che i beni di una nazione in rap- 
porto alla sua sussisbuiza c in generale al suo 
vivere non ai misurano dalle loro masse , o per 
megliu dire dalla loro quantità presa in astratto c 
nell' insieme , bensì dal valore, dalla utilità, dal 
pattilo che ne ricava l'individuo, o il maggiore o 
minor numero d' individoi ; giacché la più parte 
di essi beni non sono comuni , qualsiasi produ- 
zione non è comune , ma appartiene al suo pro- 
prietario. In sostanza i beni, le proprietà, le occu- 
pazioni sono , come ho detto , nelle persone, in 
chi più in chi meno, in chi poco o niente, in chi 
attitudine a procurarseli, in chi inringardaggìiic, 
impossibilità relativa, o impotenza assoluta; c tran- 
ne i casi di assoluto mancamento |>er difetti fisici 
o morali o per quella relativa impotenza che pro- 
viene da inevitabili accidenti sociali , ogni uoiiui 
nasce coll’ altitudine c colle facoltà a procurarsi 
la sussistenza : di sorte che la maggiore o iiiiito- 
rc quantità di beni, di uccup.izioiii, di utili e pro- 
fitti cresi'e c decresce sempre in ragione della 
minori! o maggiore opera umana. Li conseguen- 
za di tutto ciò , allorché nelle nazioni non é 
sancita per sistemi politici la disuguaglianza delle 
fortune e degli averi , ne si-gue che silldla disu- 
guaglianza c diversità è più o|H-ra degli uomini 
che de’ governi , sicché quando l’uomo, come fu 
ne’ tempi passati, non è immedesimalo alla terra 
e alle proprietà altrui , e non é pniprietà egli 
stesso di altro uomo che iie disporrebbe a suo ta- 
lento , pnò sempre col suo ingegno , colle sue 
facoltà , colla sua fatica coiisi-guire mezzi di sus- 
sistenza od anche di comodo , agi e ricchezze, 
tiiova qui ripeb're quello che ailrove ho divisato, 
clic qualunque sistema politico noli può in tiiUo 
prevedere e correggere qiU!l die deriva da vuloiilà, 
ÌitM.-rtà , interesse , passioni e vizi inerenti all uo- 
mo. Può tutto al più in certi casi regolarne taluui 
etrelti o mitigarne le cause. Ora per quaiib) ri- 
guarda quella parte di disuguaglianza delle fortu- 
ne che é originata dalle cattive iiislituzioiii, é più 
agevole il ripararvi sol che queste di fatti miglio- 
raiisi ; ma per quanto riguanla quella spropor- 
zione che per tult’ altra cagione é insila alla so- 
cietà, e che proviene dal |(rivalo inleri’sst! e dalle 
passioni dell’uomo, é intrapresa ilillhólissiiiia, uve 
pure non riesce vano i)ualsiasi rimedio. Per pru- 
(l) Nel dello cap. XtV. 


curare il buon alidamriilo de' popoli, lo abbiamo 
pure accennato , é necessario fare attenzione ai 
mali che vi sono , sceverando quelli che sono 
inevitabili conseguenze della natura umana c del- 
lo stato sociale, e la intera cessazione de’ quali é 
impossibile ottenersi , da quelli che ò possibile 
o correggere, o mitigare, o estirpare. In somma é 
mestieri veliere come si possa ottenere la mi- 
noro imperfezione. 

Quando si fa attenzione a siflatte cose si vedrà 
manifestamente d'essere stalo sempre malamen- 
te annunziato il problema a riguardo della mise- 
ria , «onte far» per etlirparla in furia la società 
e rendere ognuno agiato , mentre deve essere al- 
trimenti poste per presentare una soluzione pos- 
sibile, cioì-, conte procedere affinchè la società of- 
feriste minori mali, ineonvenitesU, visi e mittrie, 
e minore imper festone. Rimontiamo sempre al 
principio che il male ò prossimo al bene in qual- 
siasi umana cosa, e che volere in tutto estirpare il 
male é opt-ra impossibile , sicché talora credendo 
di conseguire questa impossibilità ed adottando 
pure spedieiiti erronei, ne deriva che o si perde di 
vista il vero c possibile bene, o si rende più efil- 
cacc e grave il male istesso. È come di coloro 
che vorrebbero I’ uomo a.ssolutameiite perfetto , 
mentre la divina Provvidenza lo crea imperfet- 
to. Non é dissimile il proponimento di rendere 
tutti agiati e di tiaiulirc iiiteramciite la miseria , 
da quella osteiitazioiic di vanitosi o ciarlatani 
medici che spacciauo aver trovato segreti rime- 
di p<‘r guarire malattie incurabili. Uiqio é aduii- 
f|ue veder coseieiiziusameiite donde proviene la 
miseria, se da cattive institiizioni, se da vizi, ma- 
lizie , delitti, se da mal Uileiilo e [lassioiii, se ila 
pigrizia o diretti fisici e morali , se da maiica- 
iiieiito di (H:cu|tazioiii , se da viiicolaiiti sistemi , 
se infine da accidenti temporanei più o nieim 
durevoli o |H'reimi die sono o inerenti alla so- 
cietà, o die il suo aiidaiiienbi inuvilabiliiienle se- 
co porla. Procedendo a sillhtta crq;iiizioiie e setv 
veraiiieiiU) di cause è più agevole ap|)licarc ri- 
medi , e quando se ile saranno applicali quanti 
|iiù sono possiliili, pur si veiirà che delle molle 
piaghe di miseria alcuno sono di loro iialura 
ineurabili, e soprattutto quelle originate da vizi , 
delitti, eallive passioni , sregolatezze , dissipa- 
tezze , pigrizia ; delle quali piaghe , per quanto 
si ceri!lii di curarle e riinargiiiarlc, semirre n-sta 
una porzione aperta o si ripnaluce. Inoltre , 
come di sopra ho fatto riflettere, per quanto pos- 
soiisi accrescere i lieni, la proprietà, l’industria, 
il eoinmercio o le uceupa/.iuiii , pure è senqiio 
impossibile die tutti fossero omipati, c fruisM- 
ru di quelli utili e profitti die dalla siMUibievole 
opera lunaiia provengono, o iie rii-avassi’ro tallio 
quanto è sulìii ieub*. Sarà in tali casi ms i-ssiiio 
un soccorso per lenire in qualche modo gl'ùifei- 
tuui; di die meglio tra puco diió. 
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In f:rin>r.ilr !<■ clic prodiicoiio rarrìdcn- 
Uilc iiiiscrin (t) (Iella snc.icljt Slum le opposte ili 
ipielle per le (piali s’ arcresroiio e si spaiiiloiio i 
Ih'iiì, pii api, i ronioili, le occiipazioni, le ricdiez- 
/e ; ipiiiidi lutto ciò che tende a diminuirle , a 
distornare il privato interesse da’ retti principi 
e dalle intrapreso veramente utili , ad interroin- 
|HTe sepnataineiitc quella enneatenazione tanto 
iiecessai ia di scambievoli utili e profitti , tende 
ad aumentare la miseria. Come al contrario ogni 
S|ie(liente che mantiene o accresce ]>ossibilnien- 
te le indicate cose , è coiilemporalinente un ri- 
medio per diminuire la miseria, binando adun- 
que una nazione ha poverno repolarinente costi- 
tuito e stallile ; quando in essa sono sparsi i sen- 
timenti di religione e di inorale ; quando vi sono 
diffusi i retti principi d’istruzione ed educazione; 
quando le instituzioni e pii uomini che le n-puo- 
no hanno di mira il vero bene pubblico; quando 
r interesse privato è nel miglior modo regolato ; 
quando vi ha assicurazione e sicurtà di diritti ed 
obblighi , prevenzione e punizione de’ delitti , 
ricerca del vero merito , onore e sprone alla fa- 
tica c giusta retribuzione alla medesima ; quan- 
do i lodevoli costumi son pregiati, ed in pregio si 
tiene l’economia, il risparmio e la previdenza ; 
quando non si forzerà l' andamento delle grandi 
metropoli per farvi alllnire più popolazione di 
quel che conviene ; quando saranno ben dirette 
le masse , e quando la proprietà, l’ industria ed 
il commercio sono guarentiti ; quando l’ indu- 
stria spogliata de’ suoi riprovevoli eccessi si re- 
stringe ne’ debiti limiti ; quando la concorren- 
za non eccede, ed il monopolio resta depresso ; 
quando la proprietà c le occupazioni non sono 
concentrate in poche mani, e non soggiacciono a 
dannosi sistemi ; quando il lusso non degenera 
in abuso ed in pregiudizievoli efli'tli ; quando 
meno grandeggiano gli eccessivi bisogni, le am- 
bizioni, l’egoismo, le smodate passioni, l’avidità 
di esclusivo guadagno ; quando tacciono le po- 
litiche agitazioni e Io spirito di parte, c non son 
frequenti i politici rivolgimenti ; quando si ha il 
debito risjx tto |ht le nazionali instituzioni e per 
le buone patrie costumanze , e non predomina 
pericoloso, incessante desiderio di novità , e si 
serbano le gerarchie e i convenienti gradi so- 
ciali ; quando non si corrompono i sentimenti 
e legami di famiglia , e si mantiene atlacca- 

(1) Ila detta nrritlentale per distingucrln da qiictla 
die C peniiniirntf c sempre insita alla società. 

i*2) J)i siffatte Catanie ha raeiaiiato nel eap. XIII di 
ijnesla libra, e nella se/. Il, eap. V, Idi. Ili della [Sirie sto- 
rica e dì preliminari daltriiie di questa iqaTa. Vvili pure 
quel elle ne lia .scritta llandiat eap. X. 

|tn l*er te terre caniiini, qiniiida le nn/iiaii ne [ias,.eg- 
pana, gniva riniderle a d.irle a reiisa nel line di laimarc 
mimi [iraprietarl. Ilevesi [lera evil.ire die se ne finna 
inaiiap..|ni c SI riuiiiscana in inaile mani , tainc pur 


mento al proprio paese ; qiiando si ha hno- 
na fede e si eonservano le utili inlmiazioiiali 
relazioni manlenendo rociproenzione di diritti 
cogli siraniori ; (piando i Iriliiili non sono gra- 
vosi oltremodo o sproporzionati o con ingiiislizia 
e vessazione riscossi , isl ovvi n-golarità in ogni 
ramo d’amministrazioiie o soprattutto nello pult- 
hlichc spose , e del credito della fnianza non se 
ne fa iin pericoloso slmmentn ; quando la carità 
c benclicenza))iibliliea partono da veri seiiliinenti 
di religione c lìlantropia , e datimi soroorso sol- 
hnilo all' ellidtivo non al mentito iniortiiiiio : al- 
lora la miseria, sia aerideiitale, sia permanente, 
troverà non poro lenimento, e deblH- diminuire, 
l'erlanto siieei'deranno pure avvenimenti straor- 
dinari , pe’ quali si riprodiiee maugior miseria ; 
ma i|uesli saranno più riparabili e rìusciraiiiio 
mono tristi quando le nazioni si trovano aver 
fondati i loro sistemi di govento, di ammini- 
strazione, di economia e d’ interesse pubblico e 
privato sulle Itasi che ho indicate. 

Non debbo tacere elle si son projxisti e adot- 
tati altri s|iedienti e provvedimenti diretti ad 
estirpare la miseria, conte sarebluTo leggi roer- 
citive , sanzioni di pene cinitro la mendicità; ma 
ognuno ronnsee che questi' le^gi o non liaiino 
elfetto, 0 ne producono uno nintrario ; come al- 
tresì son pure inutili o (lannose quelle legni, come 
in più rincontri ho detto, ette si son fatte o po- 
trebbero farsi contni del bisso, per la lissaziinie 
de’ prezzi, per sistemi ili annona ed altre simili, 
perocchò il più delle volte in vece di diminuire 
accrescono la miseria. Si ò |mrc tanto ragionalo 
d’ inslitiiirc bandii, formar colonie agrarie o mi- 
litari (2) , dividere terre roiniini o darle a cen- 
so (.3), iniraprcndere Imnilìcazioiii e in generale 
opere pubbliche (1) , nel line di torri' la miseria; 
ma questi spedienti, che sono sempre d’interesse 
locale, possono talora produrre un bene relativo, 
altre volte riescono inutili e non raggiungono lo 
scofio , spesso son di farmaco siillanlo alla ini- 
maginazionc , talvolta sono butto gravosi all'e- 
rario che la loro spesa sor|)assa slralHicchi'vol- 
mcnte qualsiasi aiuto ne pnssoiio ricavare airmii 
poveri, sovente sono palliativi; ed ove pure per 
mesi , 0 per uno , due , tre anni provvedessero « 
qualche imperioso bisogno, non gioven-bbero poi 
nel tratto successivo, e quindi le cose lornerelt- 
bero nel pristino stato. Non è ch'io volessi iii- 

troppo è avicnutii in alcune ncra-inni ; .'iltrinieiili è inu- 
tile rirnrreni a questi speiticnti , piiirrliì' iI'Mi si nlliciir 
I* intenlo iti rcniter [iri'iirìelart un linnii'ni ili poveri. 

(t) k neressario ilisainìnare sino a ipial pillilo jaissono 
tali iqiere si"vare , c se la loro spesa sia M'uqvre in la- 
gìoiie il'-jl.i iifililà, Il se lealnieiite ri-|siiulonoall'otilm'Uo 
rtli S'ili ile^liliale : di elle iiiei'lio (rallemllo quando d'i- 
Vlò ragionare delle [odddielie s|m's,', e [iropi ianieiiii' di 
quelle elle lisnardano qiiest'i soailelto, nei tajnloto IX 
del Iddìi IV della piescnle writiiua. 
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loriitiiciili' l'NrliiiliTi' qiicsli sp<‘ilioiili ; ina solo 
inU'Milci aiTcìiii.iio che delihoiio esser praticati 
seciMiilii il sero liisovino o la opporliiiiilà, ii ipiaii- 
ilo il caso s|H-ciale licliieile assnlutameiitu o uno 
o alilo o più (li essi. In coiiseunen/a (lehhesi fa- 
re alleinciuni‘ alla speciale coiiiti/ione di ima na- 
zione , avvegnaché quello che riesce di qualche 


iihlità III un popolo, in un leinjio, in un rincontro, 
non rìescii in altro ; e non é raro che cioche in 
un raso si applica con successo come rinn‘dio, 
in altro torna imitile. (Jiiainlo si rende usuale 
ipialsiasi espediente straordinario, linisce poi col 
uun arrecare in s(”4Uito alcun vantaggio. 
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I trflUn In qiiislionr ■«’ i p.»vrri, i niiM'rnbili nrl »rm ncnim hanno dinltii ad r*.srr n^H■^o^^i. Conif lalr dintlodfnil 
ilnlla rrlicioiii’ c cinllo kIi sso |irii>ri|iio ilrl roiisoriHi nmiiiui r dolili unione di'Kli uomini in «n-uilà. — Si ronfulmo 
lo o|iinioni di Hlruni sorillori ila’ ijuali si b roroiiio sosioiiore ohe gli antichi po|Hili . ed in ìs|h‘cìbIU gli aniìclii Rf 
mani , non furono allliUi dalla |Mivorii. e elio il oom|ilesso delle ideo morali e religiose jirosso ile* miMlrriii ahtw 
molli|dieiiie lo umile euslanli de' laueri — l’erelio la miseria tie|i|Mii venne avvertila no’ leiii|>i laistcriiiri al d»- 
Ineiinonlo del romano iin|iero — Se dolibesi atiribuire l' origine dell’ iilHueiiza de’ niendiciinli c degli aerilUioi 
ne’ pofaili moderni alle eroeiate per la eonijiiista di Terra santa , oppure alla seoiierta di America , « ad altri P*e 
steriori avvoniiiieiili — Se come trovasi costituita la società sia indis|Koisabile il dar soccorso a’ [Miveri — ^fesw 
e danni che {iroduce lo malintesa carili — Come nel soccorrere la poverii debbonsi proceurarc i (nissibili nasu 
onde il sm-corso riesca veramente utile — Misura del soccorso — Si ragiona di alcune norme circa la brnelirciBa 
pubblica e la carità privata — Si cenno di quello che tende a diminuire o ad accrescere ì sentimenti di beneliccie 
za. Cautelo e cirrospozioni clic è d’ uopo usare nel soccorrere I ]Hiveri , e |ier |iroccurare che i soccorsi corrisfoio 
dessero al loro line. Se sin migliore o più couducente consiglio lo iililMiniionnre i mudi di ilar soccorso e tauif'i, 
r assistenza , la lieneliconza . la carità in tulio a’ privati ed agli ordini religiosi per non gravare oltreinodo il pa* 
triinonio dello Slaui. Osi di assoluta necessità ne’ quali debbonsi iippreslaro soccorsi dal governo — Talli ' 
modi de’ quali putì valersi il governo |H*r dare soccorsi hanno i loro inconvenienti , e non |sissono costituire un d- 
sterna costante. Si cenila tra l’altro di sussidi in liiinaro e delle tasse pe’ poveri — Incumlieiize del govenn'ia 
fatti di pubblica Inoielicenza — Colli' è mestieri dislingiK're le varie specie d’ instiliizioni di lienelìccnzn secon*’ 
l'origine; la spesa da chi stqqsirlarsi, e l’ azienda a chi ri'slare allidala — Si discorre di alcune norme clic rignai* 
dallo non solo la pubblica lienelicenza , ma la carità privata, onde aincndne corrispondcssiTo allo stesso line ^ 
ragiona degli stalnliinenti e delle varie instituzioni di bencliceuza , quali tra essi* dcblmusi iirefcrire. quali cserf 
ne debliano la quantità , la estensione e. le pniiripali regole. 


O^ssFRVAM.viii iii'lla prfei'ili’iiti’ si'/iiiiic chi; tuia 
parte tifila niisi’ria è sonipre iiii'vilabilf e piT- 
maiifiitf nella snrielà, e rhe stt non ovvi positirii 
es|Msliente per estirparla iiilerameiile, puòappor- 
tarvisi non pertanbi leniineiiUi e socenrso. l*erò 
si è fatta e si fa (|inslione se i |Hiveri, i iiiiseraliili 
nel vero senso liaiiiio diritto ad esser soccorsi , 
e panni cito non possa contraslarsi qiU'sUi diritbi 
ipianilo r noniii nello sbln sociale è ridiiUn nella 
ini|Hissiliililà ili avere proprietà e tieni di qualsiasi 
sorle , di trovare occiipa/ioni , e di far valore in 
qualsiasi nunlii il suo ingegno , le sue facoltà , il 
suo lavoro , la sua ojiera. per ricavarne tanto di 
prolitto per qiinnio e sufliciente agl’ iiidispensa- 
liili alimenti della vita. Itidottu aduiitpie l' uomo 
in bile condi/.ioiie ricade a peso della società 
Istessa , e deve in questa trovare aitilo il suo in- 
fortunio. Deriva il diritto in discorso dal princi- 
pio dell;i nostra santa religione che sUdiilisce Ira 
r iiiiiaiia gente il iiiiiliio soccorso , l.i lietieliceii- 
za , la carità , P eguaglianza degli uuiiiiiii veiso 


Dio ; deriva dallo stesso principio del consonia 
niiiano e dalla unione degli noniiiii in socie» . 
altrimenti la socielà maiicliereldie di luia delle 
sue più forti basi, ciot' della conseguenia, dello- 
nione e della scambievole assistenza , av vegli»" 
cliir (inaiido tale assistenza non doves.se aver lue',:" 
e P interesse individuale poles.se tanto grantleg’ 
giare, o n’siriltivamente essere inteso e ricevcir 
applicazione, la società per più versi si vern’l'l’'' 
a sciogliere. Non ammetteva il paganesimo alcu- 
na idea di iH-nelicenza, carità e scamliievol soc- 
corso , perche sanciva disuguaglianza tlcgh 
mini verso Dio e tra loro, Piiileresse materiale 
dovea a tutbi prevalere ; quindi i sistemi polibci 
di quel tempo l'ssendo basati sullo stesso princi- 
pio, c distiiigueiido uomini liln'ri da schiav i e wr- 
vi, considerarono medesimamente la mi’iiilictla 
|ier riiijui iirttvviniinii, e rileiinero essere niigliac" 
spnlii'ide far |m‘IÌiv gl’ inerti anziubè favon'g- 
giare l'ignavia. M;i ad mila di ciò la povertà foO'*' 
non bussiblellc ? Alcuni si riUori lian |iroccuMl ’ 
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s(Mt<>n(!r(! cho prpR<!o popoli di romotissima anti- 
chità non si cunohlM* povertà; ma ninna convin- 
cente prova ne adducono, ed in vece si fondano 
sopra qualche passo di storici opposto al fatto 
permanente e contraddetto, o sopra conghiettnre 
smentite da altre conghiettnre , o sopra qualche 
h'gge per la quale veniva proibito il mendicare. 
Ma se leggi di tale specie dovessero servire di 
prova , allora proverebbero tutto l’ opposto, cioè 
che la mendicità sussisteva al segno clic il legis- 
latore ne faceva divieto, il quale divieto im|iosto 
con apposite h'ggi veggiamo in ciascun popolo 
miHlerno essersi eziandio promulgato, e ripi'tersi 
sempre di tempo in tempo, ed inutilmente. Ouin- 
di se un divieto legale ad accatlan’ dovesse ser- 
vire (ler provare che gli anliclii non furoiin afliilti 
dalla miseria , avremmo per ciascnn popolo mo- 
derno una eguale e pih larga prova , perocché di 
leggi di tal natura ed in lutti i sensi se no son 
fatU’ a dismisura, e senza che producessero ctTet- 
to. Si è detto eziandio da onorevoli scrittori, etra 
questi da laidovico Uicci (1), per sostenere sem- 
pre che gli antichi non furono afllitti dalla po- 
vertà, che presso i modenii il complt»so Mie ùlee 
morali e retiginse { sono le proprie parole ) abliia 
lentamente mntlifilicnte le torme costanti de' )>o- 
verx. Il miHlesinio Kicci aggingne in proposito 
quanto segue (2). > Avca la stoica morale de’Ro- 
» mani inteso a far l’ uomo rosi industre mi atli- 
» vo , che tutto ritraesse dalla propria virtù o 
» dalla propria forza. Furon principi di quella 
» setta e di quella nazione formar la mente alla 
B fermezza , il corpo alla fatica , cercare di non 
B abbisognare di alimi , o non dipendere da niu- 
B no , c nella virtù e nella forza tnrvare la feli- 
B cita delle vita, (^lucsti principi inculcati ad ani- 
B mi guerrieri e pieni dell' amore della patria c 
B della gloria del nome romano , erano per sé 
B captici ad impedire nel volgo ogni contagiono 
B di ozio e nmdcro l’ uomo attivo, provvido e 
B fnig;alc. Pione di questa stoica filosolia le leggi 
B romane aveano stabilito mtiai ette inertem fa- 
B me jierire , qnam ignariam fotere. I Romani 
B avvezzi negli spettacoli del circo al dilaniare 
B delle lìerc , a' gladiatori , non potevan esser 
B tocchi da facile compassione, nè ascoltare gran 
B fatto le querele de’ poveri ec. ec. 

Se vorremmo stare a questo divisamente sa- 
rebbe risoluto il gran problema riguardo alla mi- 
seria , e sol che si richiamasse in pieno vigore 
la stoica morale dc’Ronaaai , si otterrebbe l’ in- 
tento di guarire nella società una piaga tanto in- 
curabile com’ è la miseria. Ma per isventnra la 
morale stoica e l’ indebolimento de’ sentimenti 
morali e religiosi menano a maggior calamità e 
miserie, come pur troppo abbiamo osservato ed 

(1) Nella su rinomla e d«Ua scriunra iai|)ressa nel 
1787 mila rifurma det;l’ inslituti pii della ciuà di 
Mudau. 


osserviamo giornalmente. Ad onta della men- 
tita virtù degli stoici , gli antichi Romani ebbero 
la povertà , come io penso , al pari de’ popoli 
ihdla moderna età o di gran Innga maggiore. Del 
che, indipendenlemontc dalla tcstimunianza di 
autorevoli scrittori, vi sono tali e tante prove, che 
riuscirebbe assai lungo andarle qui noverando. 
Soprattutto non voglio a tal riguardo tralasciare 
lina osservazione semplicissima , che la lingua 
latina , c sia quella de' più lontani b‘mpi della 
romana repubblica . contiene, al pari delle più 
classiche lingue moderne che da l'ssa sono ori- 
ginate , bitte le espressioni relative alla miseria, 
alla povertà , alle sue diverse distinzioni e risul- 
tati; quindi da Plauto in p<ii leggiamo in tutti gli 
scrittori di qiiell elà le parole di jtauper, jiauprr- 
lat, jiaiijicrirs, pauperculut, jmupertinus , jiauj>e- 
ro, medirnlmtum , memlimlio, memiirimnnium , 
mendicità», mendieue, mendiculus, mendico, tnen- 
diror , mendice, miseria oc., le quali voci, come 
tutti sanno o possono agevolmente apprendere , 
rispondono perfettamente alle idw delle prcs.s« 
che simili o altre voci do’ popoli moderni per di- 
notare la povertà, la miseria, la mendicità, i po- 
veri , i poverelli , i miseri , i mondici , gli ac 
cationi , il mendicare , l’ accattare , l’essere in 
povertà ec. Se adunque, com’è innegabile, i Ro- 
mani ebbero familiari le divisate voci rispondenti 
alle iiidicab’ ideo, diremo forse che l’eblMTO pi-r 
celiar!', e che non esisteva tra loro il fatto della 
miseria o della povertà allorché universalmente 
se ne parlava e la lingua avea all’ uopo sancito 
vocaladi propri ? Ma non la sola lingua ne fa fe- 
de , cnimiiique le lingue si'mpre in grandissima 
parte esprimono lo stato delle nazioni, bensì dal- 
i’ insieme delle leggi , de’ sistemi di quella so- 
cietà e del suo andamento ed essenza rileviamo, 
che la miseria dell'uiiiversale fu allora più grave 
di quella de’ tempi attuali. Di fatti, com’è facile 
conoscere, non si ammise in qiie’ tempi veruna 
uguaglianza fìsica e legale degli uomini ; furon 
questi alcuni liberi, gli altri servi c schiavi, ! pri- 
mi costituivano una eccezione, i secondi formava- 
no una parte principalissima della società. Ogni 
romano essendo libero era messo in una posizio- 
ne troppo privilegiata per sè stesso , per la sua 
famiglia , per la sua proprietà tra milioni di no- 
mini, per ridarsi a tal estremo e a tal grado di po- 
vertà da vivere accattando ; mille mezzi gli si of- 
ferivano, era a Ini aperta ogni strada per vivereso 
non nella ricchezza almeno con comodità. Ma il 
resto delle genti che erano schiave e serve dovea 
assolutamente, tranne i più avventurati tra esse, 
vivere in tale povertà c miseria, che la più parte 
degli uomini cran considerati o come sempliei 
cose o quali bruti. Un uomo solo che era il pa- 
(2) Gap. il della cilau Kriunn, 
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(Irono avoa l>oiii o proprlotà ; nilj’linja d' uomini 
cho a (Costui a|i|iiirloiii'v.-mo oran fortunati i|uan- 
(lo non inaiioavaim loro M'arsi alimonti. l’iiò mai 
farsi [)ara(;on(' tra un nouuiin) noi senso delia pa- 
rola de' tempi moderni ed uno sventurato seliia- 
vo de' tempi romani ? Certaiiiente il primo è li- 
Ih'I'O ed Ila sempre se non altro la speraiira di 
trovare un’ oecupozioue e di esser soccorso ; ma 
lo schiavo nulla avea a sperare nella stoicità del 
padrone, e nep|iure I’ altrui coiiipassioiie poteva 
essergli di conforto. Furonvi forse de' tempi nei 
quali non si videro nell' antica Itoma torme di 
poveri Come si vee^nno in alcune città loqirdose 
de' tempi moderni; ma la povertà forse sta solo 
in queste torme, siccliè ipiaudo s'impediscono 
rolla forra sparisce la miseria? Oppure il non ve- 
dersi queste torme ^ sicuro imiir.io che non siavi 
in altra piisa povertà c de.solanle povertà? 
proihi/.ione di ipii'Stuare e di elevate strido di mi- 
seria, le |H'iie alle ipiali mendicando pidevasi an- 
dare sop^etto non sono prove che presso ^li aii- 
lichi non vi fosse mi.seria, si bene attestano che 
«piesta era conipres.sa , e che se le vietava linan- 
ehe di ricorrere alla carità altrui. Non è adunque 
vero che i Uomani non eldu'ro poveri o mendi- 
canti, ma per 1' opposto li elihero e nel peiierale 
non li soccorsero; imperocché se erano validi, non 
s<do era loro vietato il ipiesliiare, ma poteva il pa- 
drone rivendicarli qualora fossero servi (1) , e se 
erano invalidi restavano ahhandonati nella strada 
e si facevano morire come ipielii animali ftià resi 
IMTogni maniera inutili, ed i di cui corpi ed avan- 
zi a niun uso possono siTvire. Fuvvi quindi o 
niente o poca compassione (2); onde tra la scliia- 
vitù e servitù che erano inerenli all' universale , 
Ira la compressione che facevasi al (tritio della 
miseria ed il non isperarsi conforto e soccorso , 
addiveniva che la miseria istessa dalla piti |>artc 
de;iU nomini era congiunta alla loro servitù e 
schiavitù , ed al pari di tpieste non tanto si rav- 
visava, giacché formava condizione inleftrale, es- 
senziale e propria della società com'era costitiii- 
la in (piel tempo. Finché le Itasi dell' ordina- 
mento e del viver sociale de’ Romani furono in 
silTatlo modo stabilite, c la schiavitù, la servi- 
tù e la forza comprimevano la miseria e ne vie- 
tavano il lamento , senza che ne|)pure destavasi 
pietà pttr reli(;ioso sentimento , non si poteva 
(tran fatto curare la povertà ; ma quando comin- 
ciò a cntllare l' impero rumano; (|uando soprav- 
vennero le diverse occupazioni (li barbari e i tan- 
ti canpameuti di governo, leggi, amministrazio- 
ne , sistemi c fortune ; <|uando si formava in 

(1) .Su questo ponirolarc evvi una legge nel eodiee 
romano reprtHae prnrlrciionit, libro li, lindo XXV de 
mcndieantibus validit. b nolahilc che in essa non si parla 
afTaiiu ili mendicanti invalidi pe’ quali non vedesi san- 
cilo divieto 0 pena. 

ti) Ilo dello poca eompassione perché la sloieiià non 


lutto nuovo andamento ne' popidi; quando il pa- 
uaiiesinin lìniva e<l il erislianesimo trionfava e di- 
veniva la n'iigione dominante, allora comiiieian- 
do vieppiù a prevalere i seiiUmeiiU di compas- 
sione per precetto religioso, era inipussibii cosa 
elle non si questuasse e che non si domandasse 
soccorso, (juindi non è già che la miseria in tali 
avvenimenti provenisse dalla lolleraiiza o per- ' 

missione di accattare, o da' soccorsi die le dava I 

la carità de’ privati o la Iguieliceiiza puhhlica; si 
bene tra i tanti accidenti che in taluni rincontri 
mtilavanu lo stato delle fortune, e Ira le laute ca- 
gioni die vi erano di |Hivertà, si rendeva più ma- 
nifesta la miseria per domandare apertamenle 
qnell'ajuU) che per lo innanzi le era stalo vietalo 
o che era sicura di non trovare. Non dddsmsi 
quindi attrihuire al cristianesimo, com’é piaciu- 
to a molli anturi asserire , le torme de' poveri 
che nel quarto seeido aniuiroiiu , nè ad inutili ) 
dannosi sentimenti morali levarie iiistiluzioniili 
carilàdie sorgevano e si molliplicavaiio, si Is'iie 
al liiMigno che craveiie , all'idea di soccorritela 
]Hivorlà od aH’adompiniento di benefici) preeelln 
religioso, die i sentimenti di compassione e di 
scaniliievol soccorso svegliava ed alforzava. Uu' 
se pure le idee del soccorso furono lalvolla spinte 
oltre del dovere e si abusò lidia crediililii , ed ^ 
alla vera pietà si uni la finta e masdierala, non 
puossi da fatti di tal natura dedursene atgonien- i 
io per sostenere che alla beneiìceii/a do\ev«' I 
preferirsi la rigidoz/ji della stoica setta ; cho an- 
zi menerehliero alla conseguenza di esser necit- , 
sario che la carità e la heiieiìcenza debbano es- | 
sor di loro natura caule e circospette, dando il 
soccorso a chi veramente il meriia, come in »“ 
girilo rileveremo, l’iiò l’ eccesso della beneficen- 
za produrre alcuni danni, ma è sempre veroebe 
essa nella sua essenza vale a mitigare i mali 
della miseria , le di cui conseguenze trascinano 
maggiori vizi, delitti c sciagure. Cosi nel tralhi 
successivo nelle varie vicende che le nazioni di 
Knropa hanno avuto insino ad ora , qiianlo più 
dirilli civili si sono acconlati alle genti , quan- l 
lo più si sono cancellale le vestigia degli an- 
tidii sistemi di schiavitù e serv itù e si è radicala 
viemeglio la compassione nel cuore umano, tan- 
to più si è vista la povertà domandar soccorso. 
Non è dunque che nello immegliamento sociale 
la vera povertà crescesse , ma si bone clic va 
aumentando il soccorso a suo favore. In somma 
non è che il complesso delle idee morali c n'ligà> 
se generassero la povertà, ma in vece la povertà, 
che ha sempre adlitto ed affliggerà rumaiiilà. trac 

giunse a lai piinlo da non ammeuere errezione , onde 
alcuni servi addivenivano Hheri per grnerusil.i de’ pa- 
droni , altri ricevavano giiiderdoni, ad altri era per- 
messo formare qualche peculio , né mancaroii casi nei 
quali ricevevano sorcorsi. 
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parKtn «la «piestc id«H; , e ai f» a domandare e ad 
ottenere aoccorao. Le canse di miseria e di po- 
vertà, reme ho dimostrato nella precedente sezio- 
ne, sono infinite , e nascono da accidenti di va- 
ria natura ; ora se si volessero soltanto ripetere 
dal complesso delle idee morali e religiose , ne 
deriverebbe l’ assurdo che aoflogate o spente tali 
idee non vi sarebbe povertà , e che dove meno 
si sentono esse colà debbe meno prevalere la mi- 
seria. Del pari si è attribuita l' origine dell’ af- 
fluenza de’ mendicanti e degli accattoni ne’ popoli 
mtxlerni alle crociate per la con«piista di Terra 
santa nel medio evo ; ma se accanto ad alcuni 
danni che queste produssero, vi ha pure rilevan- 
tissimi Ihuiì che ne derivarono, segnatamente il 
seme di miglior avvenire per l’ industria , per la 
civiltà e in generale pel vivere de’ popoli (1) , 
i|ual maraviglia che tra tanti vantaggi, tra lo e- 
migrare delle genti , tra gli svariati cangiamenti 
(li fortuna , e nel mutare in meglio la pubblica 
economia delle nazioni , si ravvisasse pure af- 
fluenza di poveri, mentre grandissimo altro nu- 
mero d’ individui arricchivansi e si coprivano 
di gloria guerriera e religiosa? 

Kgiialmente si è imputato il male in discorso 
alla scoverta d'America e ad altri posteriori av- 
venimenti; ma come altrove ho fatto osservare (2) 
non ^ già che dopo della scoperta dell' America, 
e dopo che crebbe ove più ed ove meno negli 
Stati di Europa la pubblica ricchezza si accre- 
scesse per tali fatti il numero de'poveri ; bensì 
questo numero si rese sempre più palese pe’ cre- 
sciuti bisogni della società e per la sproporzione 
ed ineguaglianza subitanea delle fortune , che 
dalla scoperta in discorso e da’ vari avvenimenti 
politici derivarono. Quando gran parte delle po- 
polazioni erano estimate cose attaccate alla gleba 
e la condizione loro non dilTcriva da (piclla de’ 
bruti, quando pochissimi erano privilegiati, al- 
lora non si avvertiva tanto chiaramente la diver- 
sità de’gradi e delle fortune. Ma allorché videsi pei 
sistemi politici i quali cominciavano amutare, pel 
variare delle condizioni e per gli accidenti delle 
guerre e delle finanze, e in generale di tutta la 
economia pnbblica,che si accrescevano i bisogni, 
e insieme non si accrescevano in proporzione i 
mezzi di soddisfarli, in tal rincontro naturalmente 
gli uomini senza stato, gli oziosi, ed anche coloro 
che agognavano a maggiori comodi levarono cla- 
mori vieppiù sentitiariguardo della miseria.Questi 
st(>ssi uomini senza stato, senza nulla temere , e 
potendo tutto guadagnare per via di aggressioni, 
fecero spavento e pietà secondo le occasioni a 
quelli che possedevano ; e (pesti sentimenti di 
^ura e pietà passavano negli animi di coloro 
che presedevtno al governo, e quindi le leggi 

(1) Kr ho Iriltato Ira l’altro nel rap.IV, libro I della 
parte siorira e di preiiminari doltrìiie di questa opera. 


economico-politiche di quel tempo ne portano 
l’impronta. Io non so se possa veramente scri- 
versi una esatta istoria della miseria de’popoli di 
Europa dalla caduta dell’ impero romano insino 
ad ora; ma quando pur potesse elTettuarsi, rile- 
veremo forse che gli attuali poveri ed accattoni 
discendono in linea retta o collaterale da quelli 
de’ tempi di Costantino il grande, ’o delle crocia- 
te , o della scoperta di America, o de’ tempi più 
remoli o più prossimi? Si vedrebbe in vece sem- 
pre la stessa miseria maggiore o minore per isv a- 
riatc accidentali c permanenti canse al pari della 
maggiore o minor ricchezza, si vedrebbero ugual- 
mente a’ tempi calamitosi succedere tempi più 
aw entnrosi , e poi di nuovo succedere le cala- 
mità , c queste avvicendarsi colle fortune p<vr ri- 
prodursi o scemare in seguito , e cosi procedere 
di generazione in generazione; ma tra gli eventi 
di sciagure c prosperità si scorgerebbe sempre la 
miseria perdurare con maggiore o minore inten- 
sità c senza che mai si spegnesse. La società 
come trovasi attualmente è migliorata per molti 
versi, ha molto guadagnato in fatti di comodi, agi 
e ricchezze ; vorrebbe avere tra tanti migliora- 
menti l’insofTerenza, la crudeltà di non istondere 
una mano benevola per lenire c soccorrere quella 
vera incvitabil miscrìa,la di cui piaga non è dato 
a forza umana di guarire interamente? Ridotta la 
qiiistione a tal punto bisogna o aiutare o abban- 
donare i poveri veri; ma l’abbandono non altro 
farebbe che accrescere la miscria,e (piùidi ria 
siilterebbero maggiori e più rilevanti sciagure. 
Convengo che in più tempi e rincontri si è gran- 
demente abusato, come di sopra ho detto, della 
pietà, della credulità, della compassione , e quin- 
di si è dato luogo o si è aumentata l’ improba 
mendicità; ma l’abuso non risolve l’argomento, 
per lo che ò mestieri trovare modi come evitare 
o correggere o raffrenare l’abuso istcsso se non 
ili tutto almeno in parte. Non v’ ha in proposito 
chi non sappia a quali eccessi spinse c spinge la 
malintesa carità , e quali danni produsse e pro- 
duce alla pubblica e privata economia de’popoli. 
I..a soverchia o inopportuna beneficenza distrug- 
ge la fatica, promovc l’inlingardaggine c i vizi, e 
finisce col distruggere sè stessa. Quando l’uomo 
troppo spera o ottiene dall’ altrui soccorso, cade 
neirinerzia e ne’vizt; quindi aumentandosi l’im- 
proba mendicità si accresce medesimamente il 
malessere della società. Per la qual cosa è in- 
dispensabile che nel soccorrere la povertà si pro- 
curino i migliori possibili modi onde il soccorso 
riesca utilccnon dannoso, chesiadatoa quelli che 
realmente ne hanno di bisogno , e che se ne 
ricavi un bene se non diretto almeno indiretto o 
relativo. La misura del soccorso non debbe giam- 

(2) h'ella scz. tl del rap. VII dri Uh. I della parte 
storira e di prrlimioari dniirinc di qnrsia np«>ra. 
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mai rccrilerc il produUo di uncKta fjlica si'rim- 
do la posiziono dell’ indi\iduo, altrimoiiU ninno 
vorrebi» lavorare c piullosto si ridurrobbo a 
mendicare. So di troppo abbonda il soccorso 
e non si sceverano i vori poveri da’ fìnti e ilai 
ne^liiltosi, no derivano tra ^li altri duo uravi in- 
conviuii nli , l’unn die la niemlicit.ì diviene me- 
stiere lucroso e più prolilU'vole di ipialsiasi arte; 
r altro che sorpassando i profitti do’ niendici 
ipn-lli defili ornasti o laboriosi operai , no seeiie 
clic una parto di costoro lascia il lavoro per ali- 
bandonarsi all’esercizio della niemlieilà, mentre 
il riiiiaiiente di essi si eroderà di fatti povero e 
niiserabile, allorcliò nel paracene osserva elio il 
prodotto del suo lavoro pii soniiniiiistra nie/zi di 
siissistoii/a minori di rpiolli che pile ne darebbe 

10 andare accattando. In tal condizione il solo 
pudore polca rattenere a non mendicare tulli 
coloro die vivono col piornaliero lavoro; ma ijm*- 
sfì) pnilore spesso ri'sla vinto, e ijiiindi accrescr'si 

11 ininieru depli accaltoni. 

Posto il principio die i veri poveri deblKino 
essere soccorsi, uopo è distinpiiere quello die a 
tal ripnardo possa essere a cura del poverno, delle 
corporazioni, o de’privnti, vale a dire quello die 
concerno la pubblica e la privata bmielicenza. 
Poche in astratto son le norme die repolaiio la 
beiielicen/a pubblica e la carità privata , inipc- 
rocrliè lutto dipende dalla loro applicazione sis- 
condo i casi, la possibilità e la opporinnilà. I.'o- 
ripine di qualsiasi benelii enza, sia pubblica sia 
privala, sta ne’seiilinieiiti di eoinpassione, di as- 
sistenza e di soccorso die dobbiamo aveie pe’ no- 
stri simili , e nello scambievole dirillo ed obbli- 
po che opinino ha di soccorrere ed esser soccor- 
so. li però b nderanno a diniimnre questi senli- 
ineiili , ed in consepuenza a privare la socielà 
di una delle sue Isisi , cioè del rnuliio siKCorso, 
tulle quelle pericolose dollriiie che slatniscono 
di troppo r assoluta indipendenza deli’ uomo , 
r assoluta sua npuapliaii/a in socielà , il princi- 
pio dell' individuo sosliliiito a quello della reli- 
pimie , di-lla morale, della faniiplia, della socie- 
tà, o ijnindi quello s|iirilo di epoismo da mi sea- 
Inriscono infiniti mali ; come aliresi ipndle per- 
verse delirine d'essere l'nomo piudice della pro- 
pria coscienza , non esser tenuto di render con- 
to a chicchessia della moralità de' suoi atti, esso 
inierpetrar le leppi, esso piudicare della loro appli- 
cazione , poter ricorrere linanche alla forza , il 
(ine piustÙìcare 1 deleslev uli mezzi. Quando prc- 
valpono sentimenti di religione, di famiglia e di 
morale, la miseria è meno manifesta e sensibile, 
più soppurtahile e facile ad esser soccorsa. Al- 
I’ opposto I sentimenti di compassione spinti ol- 
tre misura arrecano quel male che ahhianio ac- 
cennalo, che dandosi malinteso soccorso a chi 
poirehhe da sé procciirarsi i mezzi di sussisten- 
za , fi viene per altro verso a promuovere l’ iu- 


(inpanlaggine , il vizio, la miseria istessa. M.v 
chi ]iuò essere giudice de’ ilivisati sentimenti di 
compassione , se non 1’ uomo istesso allorcliè è. 
tocco nel suo cuore dalle sciagure vere o fìnte 
di un altro uomo che gli si para davantiT Ciò ri- 
nette essenzialmente non meno la carità privabi, 
che la iK'nefìcenza pidiblica; per lo die ne segue 
quella' norma non mai ahliastanza raccoinnmìaUi 
di (bivere opinino essercauto o circospelbi nel soc- 
correre la vera povertà, distingiioinlo poveri invo- 
lontari da pviveri voloiilarl. Tra i primi è d' uopo 
noverare quelli die sono mossi dal vero hisogiio 
pi-r impossiliilità a lavorare oda iiniccurarsi occu- 
pazioni profìttevoli per imiMileiiza tisica o inorale; 
fra i secondi quelli per pigrizia, vizio, gusto o in- 
teresse. cioè (|uaiidoalmsando dciraltnii pietà ri- 
Irappiiiio senza fatica un pmlitlo o un profìllo 
maggiore di quello che loro darddìe onesto lavo- 
ro. Se le cause del memlican' provenpono o da pi- 
grizia, o da vizio, o da gusto, o da interesse, o il.v 
pregiudizi, odaavvilinieiito, o da nianeanza acei- 
deiitale di oeetipazioiii, è meno dilfìcoltoso il prov- 
vedeni rinioveiido i pregiudizi, niiglior.viido i co- 
stumi, spingendo al lavoro, proniovemlopossiliil- 
menlele occupazioni, frenando, correggendo ed 
impiegando utilmente gli iioiiiiiii senza stato l'd i 
vagalxiinli. .Ma quando le cagioni derivano dall'as- 
soliila impotenza, non essendo possiliile il rinio- 
verle , è di necessità il soccorso. Si è liene os- 
servato a tal riguardo che la nieiidicilii si può le- 
nire per via del lavoro a’ poveri validi , c del 
soccorso agi' invalidi ; e per somministrare se 
non in tutto almeno in parte lavoro a'prinii, ba- 
sta andare per quanto si può allontanando o de- 
viando le cause che lo fanno mancare. Vi sono 
non pertanto casi di eccezione di povertà pel de- 
cadimento di arti , pel passaggio tra un metodo 
industriale ad altro, per disastri fisici, per vicen- 
de commerciali ; ma queste sciagure , alle quali 
secondo i casi è da apportare qualche sollievo, l's- 
semlo temporanee sono di loro natura più ripa- 
rabili. Si è pure ragionato de’ cosi detti poveri 
vergognosi , vale a dire di quelle persone che 
nate o educate in prospera comlizione, o che già 
furono ricclie e poi cadute in miseria por acciden- 
tali disgrazie , lianno a scorno di manifestare 
la propria miseria , o d’ intraprendere per vive- 
re l’ esercizio di degradanti lavori ; ma que- 
sto è caso che rientra nella preferenza da dar- 
si , nella circospezione da avere, c ne’ modi di 
gomministrar soccorsi. In generale i soccorsi da 
((ualsiasi parte provengono devono essere som- 
ministrati ùi tal guisa c con tutta quella pruden- 
za , cautela ed umanità che li faccia corrispon- 
dere al loro scopo. Quindi l’ impiego de’ mezzi c 
de’ modi è diverso, variabile, c vuoi essere rego- 
lato secondo pii accidenti , le occasioni , le vi ■ 
cissitudini, le persone, le condizioni ed i tempi. 
Non è possiliile dettar precise costanti norme pci 



le pratidio della privata carità dc'pl' individui , li 
•piale essendo esposta aprimmediali sensi di com- 
passiono pih o meno (grandi, passopKieri o dure- 
voli, va regolata a seconda delle impressioni che 
si ricevono e de' mezzi de'ipiali si può dispor- 
re. .Ma per quanto coneeme l' opera de' gover- 
ni , aijorehè r andamento delle nazioni e della 
piihldica e privata economia ò staliilito sulle basi 
che ho cemiato nella pn'ceilente sezione, ed allor- 
ché i governi adempiono perfettaineiite alle loro 
incumhenze, il dare soccorso, assistenza, rien- 
trando in una di ipieste ineuml»Mizo, dovrebbe 
seguirt' esattamente quello norme di sopra indi- 
cate , cioè pniccurare che vi sieno lavoro e oe- 
cupazioni per quanto è possibile pe' poveri va- 
lidi , non darsi soccorso che a’ veri poveri inva- 
lidi e in quella misura da non eccedere il frutto 
che si ritrarndvbe da onesta fatica. 

Intanto ho già indicato che il dar lavoro c oc- 
cupazione non sempre dipende dal governo , tal 
allorché questo nel line di promuoverne o di dar- 
ne assumesse direzioni d’ industria o accn.'sci’ssi! 
di tro|)|M) gli uficl dello Stalo , le opere pnbbli- 
rhe, e in generale le pubbliche spese senza posi- 
tiva ed utile ragione arrecherebbero danni di di- 
versa maniera, ed a quella parte di miseria ine- 
vitabile nella socieb'i se ne aggiugnerebbe altra 
più rilevante. Sarebbe cpiindi iniglion! e più con- 
ducente espediente lo abivandonare i modi di dar 
lavoro e soccorso, l'assistenza, la benelìcenza, la 
carità in tutto a'privatied agli ordini religiosi, per 
non gravare (dtremmlo il patrimonio dtdio SUi- 
to, 0 senza che in idiiina analisi se ne ottenesse 
(pud rtsullamento che si spera. Chi non sa a td 
riguardo che la più parte delle iustituzioni di bene- 
licenza, di mutuo soccorso, e in generale di quel- 
li stabilimenti che in diversi modi aiutano e ri- 
cidlano i poveri , non altra origine eblano che 
dalla carità privata e rcdigiosa'l Non di meno 
quando il governo avesse esauriti tutt' i provve- 
•limenti indiretti e diretti perchè i mezzi di sus- 
sistenza fossero più ditVusi, e (piando non bastasse 
la carità privala e (lidie instituzioni a tal lino sta- 
bilite , e fosse assolutamente indispensabile che 
in eventi straordinari o in congiimlure ordiua- 
ri(> si apprestassero dal governo istesso soccor- 
si immediati a' poveri, non altrimenti egli il può 
fare che ne’ modi troppo conosciuti , o dando 
soccorsi in danaro o in generi, o ricoverando i po- 
veri in appivsiti alberghi c stabilimenti. Quan- 
do si disaminano attentamente siffatti spedienti 
si vedrà die ciascuno di essi o per un verso o 
per un altro ha i suoi inconvenienti , e non può 
giammai costituirò un sistema talmente costan- 
te da riparare al male , giacché è ben dillici- 
le conoscere e provvedere al vero liisogiin degli 
individui resi poveri per varie cagioni. Uicorilia- 
niii in proposito die la povertà è personale, e che 
c diversa secondo i diversi stati, condizioni e ac- 


cidenti a' quali van soggetti l'uomo e la socieUà 
In oltre i divisali s|K'dienti somministrano sem- 
pre semplici leiiinieiiti , e sovente riescono in 
gran parte iiifriittnosi, o |H-rcliè spesso non posso- 
no accorrere a tutte le necessità , o perchè i 
soccorsi sono talora malamente amministrali , o 
perchè non vi sono molti modi come resisten' 
alla insistenza de 'poveri, o perché é sempre ma- 
lagevole il (lisceriiere I veri da’linti poveri. Per 
lo die qualsiasi melodo su questo particolare si 
aibdia è sempre imperfetto di sua natura, e non 
potrà essere gran fatto diin-vole, ma anderà sog- 
getto a variazioni sisiondo gli accidenti. 

i sussidi in danaro che dà il governo non pos- 
sonsi diversaiiieiile attingere die dall'erario del- 
lo Stato o da quello proprio de' comuni e di altre 
Corporazioni, o staliilendo apposite tasse. Ma la 
foriiiazione di un fondo per tali sussidi e la im- 
posta di lasse sono sempre accompagnate da una 
specie d' ingiustizia ed ineguaglianza, peroecliè 
eoiniini|ue si slaliiliscono gravano sempre alcune 
pi rsiiiK" e i loro heni per soccorrere un altro 
liiiiiiero di persone; vale a dire che per forza si 
carica im ohhiigo ad un numero d'individui che 
possi«_"_’iiiio per farne friiin' un altro iiiiiiiero che 
niente può poss(*dere. Il minor iiicniiveiiieiile, la 
minore iiiu'iiistizia eoiisisleraiiiio nel rendere me- 
no pesante e più generale die è possibile la impo- 
sizione in discorso, onde ritenersi il principio di 
essere a peso (lidia società in desiLUiate occasio- 
ni il dar soccorso a qiiidli individui di essa che 
giacciono ili vera povertà. Ma per isveiilura al- 
lorché si ricoire a provvedimenti di tasse pei 
powri per (pianto si possa prescrivere che sieno 
temporanee , addivengono perenni e durature 
pili di qualsiasi altro balzello ; avveguadiè il lii- 
souiio essendo periiiaiioiih* , una volta che si ò 
legalmente svelata vieppiù In povertà e si sono 
assegnati sussidi a carico dello Stato, non è poi 
possibile toglierli senza arrecare gravi inalori.Or- 
dinate eome volete un metodo di resistenza alle 
insistenze de'poveri, sbihilite regole severe, iiio- 
sorahili , i poveri sempre alfluiraiiiio ; e (piando 
avrete a fronte una iiiiponeiite massa di uomini 
senza stato , senza occupazioni, senza mezzi di 
sorte alcuna, e che possono tutto osare e cimen- 
tare, o sarete tocco dalla compassione, o dalla 
paura, o da politiclve considerazioni. Non voglio 
qui ripeU-re la narrazione di rpiegriiiconveiiieiiti 
e danni a’ (piali sono andate soggette quelle na- 
zioni in cui ha avnto ed ha luogo il sistema didlu 
imposte pe' poveri , essendo cosa risapiiU.-.sima , 
ed aven.lone a ribocco trattato gli scrittori i-lie 
si sono occupati della sougelta materia. Si è fatto 
tra r altro ossenare che non hanno ov v iato al 
male della miseria, clic sono siate ini peso gra- 
voso ed lina vera l•OIlt|•ibllzi(me per aliliieiibire 
rozioeki iiiliiiganlaggine, piii che per socchi n ro 
la povertà, tic Malthus avea torto di esdaiiiare 
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latciatt alla natura la cura di jninire il povero 
del delitto dell' indigenza, certamente avea suflì' 
cieiiie ragione per additare le leggi e le tasse pei 
poveri d’ Inghilterra come un mate ( sono le sue 
parole ) in confronto di cui U debito nazionale 
della itetia Inghilterra con tutto il terrore che 
iiitjiira non è che di poca importanza. In astrat- 
to pare conducente il sistema generale de'soc- 
corsi a carico dello Stato per via di balzelli ; 
ma nel concreto , come avvertiva lo stesso Mal- 
thus, mentre diminuisce di poco i mali indivi- 
duali, spande la soflerenza sopra una superficie 
molto più estesa. È nota l’origine delle divisa- 
te tasse in alcune nazioni di Europa , allorché 
fermata la riforma protestante in lìermania ed 
ili Inghilterra e appropriatosi lo Stato immense 
proprietà delle chiese e degli ordini religiosi 
cattolici, essendo cresciuto e reso più manifesto 
il numero de’ poveri che per lo addietro era soc- 
corso da queste corporazioni, ne derivarono pri- 
mamente varie leggi che or vietavano or per- 
mettevano di mendicare sotto certe condizioni ; 
le (|uali leggi essendo riuscite infruttuose si vide 
la necessità, segnatamente in Inghilterra, che lo 
Stato cominciasse per mezzo di apposita tassa a 
provvedere al bisogno de’ poveri (1). La tassa 
de’ poveri non fu imposta in Inghilterra che nel 
ISdd, ed è stata regolata da quel tempo in poi 
nel modo istesso delle tasse che gravano sulle 
terre ; ne sono quindi risultati grandi anomalie, 
sproporzioni ed ingiustizie: alcuni pagano più 
di quello che dovrebbero perchè la tassa o fu 
gravosa in origine, o le terre in seguito diminui- 
rono di valore; altri all’ opposto non soggiaccio- 
no a molto peso o perchè lieve fu il primo cari- 
co, o perchè le terre si sono rese più produttivo; 
altri poi nulla soffrono o perchè le loro terre non 
erano coltivate, o non furono gravato d’imposte. 
La tossa fu talvolta di quattro scellini a lira , ma 
tale altra, in ispecialtà nel 1801, è sommata sino 
a 18 scellini. Non si è mai potato determinare a 
dato certo quale fosse la sua proporzione verso 
della rendita. Nel 1T74 giunse il suo prodotto a 
43,007, 000 di franchi— nel 1813 a 187,.500,000 
— nel 1816 a 250,000,000 — nel 1817 a 
325,000,000. Dopo dell’ indicato anno 1817 co- 
minciò la tassa a diminuire, il quale diminui- 
mento potette operarsi per la grande estensione 
eh’ ebbe il commercio inglese riaperte che erano 
stato le comunicazioni col continente ; ma per 
quante riforme avesse l’Ingtiilterra proccurato di 
fare in ordine alla divisata tassa, non ha potuto 
sottrarsene (2j , gl’ inconvenienti sussistono, ed 
il male della povertà è immenso. A malgrado della 
somma circospezione e cautela che si usa nella i 

(1) tir ho raginn.vln nella sezione II, rap.VII, lib. Idei- 
la parte sioriea e di preliminari dotirino di questa opera. 

(2) Malthus istesso propose modi come ahttlire gri- 
datamenle le leggi dc’povcri ( cap. Vili, parte li della 


distribuzione de’ soccorsi. In mezzo allo straor- 
dinario sviluppo dell’ industria e del commercio, 
e tra una ricchezza che dicesi sempre crescente, 
la tassa de’ poveri non è in quella naziotie mi- 
nore di franchi 150,000,000 l’ anno, non com- 
prese le spese che si erogano per ospedali ed 
altri stabilimenti ; sicché tutta la spesa a carico 
dello Stato per sovvenire la povertà somma a ben 
300, 000,000 a un bel circa. Nel 1851 i poveri 
iscritti nc’moli del tesoro giungevano al, 5^,080 
in una popolazione di 17,000,000 di personc,vale 
a dire stavano in ragione di uno a sedici circa, 
senza tenersi conto di quell’ altro immenso nu- 
mero di poveri che non si trovano iscritti. Di 
più sommavano nel medesimo anno a 813,089 
coloro che provata legalmente la loro estrema 
mendicità ricevevano da’ pubblici stabilimenti 
tanto di vitto, quanto la facoltà medica avea de- 
finito essere strettamente necessario per non mo- 
rire di fame. 

Da quanto abbiamo accennato se ne deduce 
tra l’altro che lo Stato o non può o malamente può 
assumere impegno di soccorrere i poveri, sicché 
ad onta di gravi spese che all’uopo è costretto ad 
erogare sarà sempre necessario l’ impiego della 
carità privata. Non di meno non è possibile co- 
me trovasi la società che lo Stato si sottragga o 
in uno o in altro modo dall’avere ingerenza nel- 
la pubblica benelìcenza; come altresì è indispen- 
sabile che sieno a suo carico alcuni stabilimenti 
pe’ poveri, e che dia soccorsi in alcuni casi. A 
tal riguardo è mestieri distinguere le diverse in- 
stituzioni di beneficenza,cioè quelle a peso dello 
Stato, delle provincie e de’ comuni per essere am- 
ministrate dalle autorità civili ; quelle delle cor- 
porazioni religiose per essere a spese e cura di 
queste; quelle misto ossieno dello Stato e religioso 
per essere a spesa e governo dell’autorità civile ed 
ecclesiastica; da ultimo quelle di carità privata per 
esser regolate da’ particolari cittadini secondo lo 
speciale loro ordinamento. Non dehbesi inai per- 
dere di vista che ì soccorsi non debbono ammet- 
tersi nè darsi fuori de’ limiti e de' modi stabiliti 
in ciascuna di sillàtte instituzioni. Di vantaggio di- 
stinti sempre i poveri in due catogorie,rompren- 
dendo in una quelli che sono atti al lavoro , e 
nell’altra quelli che non possono lavorare o non 
lavorano sufflcientemente, è necessario pro|>or- 
zionare e dare i soccorsi in modo tale che non 
riescano infruttuosi, e che potessero ricondurre 
al lavoro quelli che ne sono privi. Sarà pure spe- 
diente di somma prudenza somministrare i sussi- 
di secondo i casi o in derrate o in altri necessari 
generi, oppure procurare lavoro a quei che pos- 
sono farlo.Non c possibile, come più volte ho in- 

sua opera ). Certaniriitc le sue rìncsainni illuminarnim 
il governo inglese, onde si pensò scriaibcute a rivedere 
e modiGcarc silTaUc leggi. 



dicalo, dettar precise norme perl’applicazioae dei 
principi che debbono regolare l’aniministrazioue 
e la distribuzione de’ soccorsi da darsi a’ poveri 
per le singolari cause ed accidenti della povertà, 
c per le speciali condizioni fìsiche e morali degli 
ùidividui ; ciò non pertanto sarà utile sempre 
quanto segue. Stabilire una più stretta unione tra 
la beneficenza pubblica e la carità privata , di 
modo che esercitandosi ciascuna di esse nella 
sfera che le è propria , si prestino un'assistenza 
mutua, generale e continua. Assegnare nella he- 
nefìceiiza pubblica il primo posto alle misure che 
soflocano la miseria dalla sua origine, e che la 
prevengono nelle sue cause. Sforzarsi di stabili- 
re una separazione meno incerta tra la povertà 
fittizia e la vera. Determinare con maggiore esat- 
tezza e cura mediante buone classificazioni la na- 
tura de'bisogni della mendicità, il loro grado e la 
urgenza. Mettere maggiormente il povero alla 
portata di aiutarsi da sà medesimo, insegnando- 
gli a far uso de' mezzi e delle forze che gli resta- 
no. Proporzionare meglio il soccorso alla necessH 
là, correggendo il suo abuso, e sapendo parimenti 
renderlo efficace ; non arrestarsi che quando ha 
pienamente riabilitato l' infelice, se il suo infor- 
tunio non è incurabile; non considerare il bene- 
ficio come compiuto se non quando è abbastanza 
consolidato perchè gli effetti ne sieno durevoli, 
0;rcnre nel miglioramento de' costumi popolari 
il più possente mezzo per prevenire per quanto 
si può l'indigenza, e nel miglioramento de’costu- 
mi dell’ indigente quello di rendere il soccorso 
cllìcacc (1). Secondare nelle operazioni l’aposto- 
lato della carità , propagare co’ sentimenti che 
l’animano i lumi che devono guidarlo, prepararsi 
un semenzaio di persone devoto e capaci pel mi- 
nistero della beneficenza. Moltiplicare, consolida- 
re e stendere per quanto è possibile i legami di- 
versi che uniscono le persone dabbene colle 
opere della carità, favorendole associazioni locali 
dirette ad utile scopo. Stabilire tra i diversi ge- 
neri e i diversi rami d’instituzioni il concerto più 
proprio ad introdurvi e mantenervi l’ unità di ve- 
duta e di azione , coordinandoli tra loro in tal 
guisa che concorrano allo stesso scopo senza 
contrariarsi nel loro cammino , sicché giungano 
sempre a costituire una sola e medesima opera, 
quella della pubblica beneficenza. 

Ho di sopra indicato essere utili appositi sta- 
bilimenti o per prevenire qualche parte di mise- 

fi) Alcuni di questi principi sono stati con somma 
perizia e dottrina sviluppati nella classica opera di De 
Gerando, della quale Imi tatto menzione nella sezione II, 
cap, V del libro 111 della parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera. 

(2) ,>e ho ragionalo tra l’ altro nel cap. Vili di questo 
libm. 

(3) In Italia instiluzioni di tal fatta rimontano ad epo- 
ca remota, come più volle ho detto. .Si vanno ora ripro- 
ducendo con altri nomi, come ad tsempiodi mutuo zuc- 


rìa , o per apprestarle de' soccorsi , e proven- 
ga da qualsiasi fonte la beneficenza. Ma quali 
stabilimenti debbono preferirsi ? Non è qiiistio- 
he : quelli che più rispondono al bisogno ed alla 
previdenza. Pria di tutto sono necessarie quelle 
insUtuzioni familiari sotto nome di monti o altre 
simili denominazioni che mantengono vieppiù i 
legami di famiglia , onde l’ individuo |mssa tro- 
vare in alcuni casi un sitccorso, un’assistenza o 
ne’ parenti o in qualche dis|)osizione di costo- 
ro. Delle instituzioiii familiari ho discorso nel 
capitolo VI, sezione I di iiucsto libro : esse debbo- 
no essere cumuli di proprietà e capitali di varia 
natura che talora si mettono a moltiplicazione , 
senza aver mai qualità feudale o fedecommessa- 
ria nel senso della parola, e debbono dirigersi a 
designati usi d’individui o della stessa famiglia 
o di altre ancora, come sareblve a dire per do- 
tare donzelle , per dare assegnamenti a giova- 
netti per educazione, per intraprendere eserci- 
zio di professioni, arti, mestieri cc. , per sommini- 
strare assegnamenti,sussidl in certi casi ec. Egual- 
mente deblionsi favoreggiare tutte le instiluzioni 
propriamente dette di previdenza, come sarebbe- 
ro catst (li risparmio, e (]uelie altre instihizioiii 
di scambievol soccorso tra individui dello stesso 
ceto e condizione, c che esercitano Ut stessa arte 
c professione , o in generale tra un determinato 
numero di associati per lodcvol fine. Non inten- 
do in tal modo riprodurre le idix; di antiche con- 
fraternite e corporazioni di arti per esercitare il 
monopolio nelle arti stesse (2), ma soltanto mi li- 
mito a quelle instituzioiii che puramente religiose 
0 sotto vincolo e invocazione della religione, co- 
me sullo alcune congregazioni laicali in vari Stati 
di Europa , o sotto diverse condizioni pcrmesve 
della legge, statuiscono un aggregato di persone 
che pongono in cattsa in determinati tempi una 
lievissima parte de'loni profitti, oppure pagando 
in diversi modi secondo le scadenze lissah' pic- 
ciola somma di danaro , se ne forma «li tutto un 
cumulo per trame partito ed amministrarsi come 
cosa comune agli aggregati, nel fine di sovvenire 
non meno essi che le loro famiglie in alcuni biso- 
gni e casi (3). Si è detto che queste associazioni 
vincolano di troppo le proprietà, che sono il più 
delle volte malamente amministrate ; ma ripeto 
quello che in altri luoghi ho ilctto (I), che posso- 
no e non possono questi inconvenienti verificarsi 
in tutto o in parte ; ma quando pure si vcrificas- 

eorso , in Francia , n«l Belgio , e in Italia stessa , e sem- 
pre sotto l’ approvazione del governo, il toro stopo i 
( trascrivo le stesse parole de’loro atatuli ) di astiturars 
sottorti temporanei tiaa'Um mtmiri in roao di malat- 
fie, di ferilt e infermità, sia otte viÙM a famiglie degli 
attotiali defunti ; di prtmedere alle spese funebri ; di 
ageroUsre agli auoeiati V aeeumutasione de' Ittro ri- 
spanni per la tompra di oggetti di uso quotidiano , di 
derrate o per altre neceieifà er. 

(t) Nel Ulte del capitulu V di questo libro. 
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spro non nono di loro nnlnn irrrporabili , sono 
sempre imi male minore in paraeoiie di quello di 
a\en? a fronte numerosa e nuda poMTlii di mol- 
tissimi individui, c non aver sullieienti mezzi per 
soccorrerli. È iniie};abile die le iiistitii/ioni in 
parola se non arrecano mi vautaieio assoluto e 
positivo , producono sempre un bene relativo 
ed un alleviamento di sciaeiire a non podio per- 
sone ; di più avvezzano alla ])revidenza, alla eciH 
nomia ikì al risparmio, tsi è altresì osservato che 
le indicate associazioni possono de^-enerarc in 
pericolosi attruppamenti, e per altra parte devia- 
re dal fine per cui si son forniate; ma andic" que- 
sto ù un caso possibile che non senipn’ si verifica, 
e verificandosi non ù diflicile il rimediarvi, quan- 
do i loro statuti sono sfati esaminati preventiva- 
mente dal froverno, e si sono sancite le debite 
(niarentieie perchè non prorompessero in ecces- 
si. Inoltre debbono esse come oeni altra corpo- 
razione sottostare alla vigilanza del governo , il 
quale ha sempre il diritto di scioglierle allorché 
tentassero disturbare la quiete e la sicurezza del- 
lo Stato. Di-l pari sono necessari gli stabilimenti 
giù conoscniti in Italia sotto nomi di monti di 
pietà e di prestito a lieve iiileresse , di pegiiora- 
zione, segnataiiK'iite per la povera gente per sot- 
trarla dairavidit.à degli iisucai, i monti delti fm- 
menlnri, le casse rurali , i bandii agrari e sinii- 
glianli iiisliliizioui per soccorirre i coloni , anti- 
cipare derrate per la semina , provvedere alla 
somininistrazioiie d’ islnimeiili rirali e di arti 
ec. Son poi indispensabili gli stabilimenti per ri- 
cettari* riimanit.à lanciienle, come ospedali, mo- 
rocoinl. e ipielli per ricoverare e ilar aiuto a' po- 
veri incapaci lisicanienle e nioralnienli* o per età 
o per acciacebi. Sono eziandio commendevoli e 
necessari gli slabilimenli per si'rvire di asilo a 
misen* ilonzelle che den'lille e senza mezzi po- 
trebbero darsi ad infami mestieri, ipielli ove pos- 
sono partorire donne povere che amano celare 
la pnipria vergogna, e sopratlullo gli orfaiiolron 
e le rase pe' trovatelli (I) , e ipielle sale che di- 
consi d'asilo peTancinlli die non hanno ancora 
rompiti gli anni selle. Iv poi grave quistione che 
va risoluta secmido gli speciali casi, ed è senqire 
di convenienza e di opportiniilà , se possa ricor- 
rersi alla reclusione de' poveri questuanti validi 
che alUiiiscoiio per le strade, vale a dire se deli- 

(I) Vi senti siali c vi sene ideimi clic verrclilicre alci- 
lire ir case )ic* irevalclli . sol rincsse clic qii.iiiite si ri- 
cevene raiiciiilli di late specie in np|Hisiii sinliilimcnti si 
feiiicnla vieppiiicsi accresci' il vizie e la pnssieiic delle 
ìlleginime uiiieni. fila quesle è un grande errere: quan- 
do i due sessi illeginiiiiaiiii'tile sì aceeppiane. nell )ies- 
soiiiv esser mai frenali dall* idea che il rnille della loro 
niiiiine nell Iroverchlie alcun ricevere, la passiene e 
I* isiinle ramale serpassane tigni riflessiene. Se si stqi- 
prìiotnifi te rase di ricevere , celile in parie sncceileiic 
in Francia in coi pecliì anni iiitlielre sì seppressere le 
ruote pc’ iruvatdii, uc deriva T iufanlicidiu c la csiiusi- 


ba loro inlliggcrsi una pona rilevantissima, e cnii- 
daimarli ad esser privi di libertà, c quasi quasi a 
non far niente, grqvaiidi) di grande spesa il patri- 
monio pubblico per silfatta nrlusimie, sol perché 
vi’desi confluenza di tali accattoni die o soli po- 
veri elTetliv amente . o fra essi si coiifoiidoiio 
quelli die fiiigoiio di esserlo. Hisogna sempre ri- 
salire e sceverare le cause donde proviene qiu*- 
sl.a roiifliieiiza , ed attenersi a quelli spedieiiti 
che sono più possibili e che minor danno arre- 
cano. Talvolta iiiqiedita la questua agli accattoni 
si danno al ddilbi, al ladroneggio c a disoneste 
pratiche ; tale altra la rt'diisiiine si rende inu- 
tile, perchè i poveri trovano modo di eluderla ; 
spesso i governi sono nella impossibilità di sos- 
leni'rla, perchè costando gravi spese debbono di 
bel nuovo far uscire i poveri, (llie die ne sia, è 
sempn’, come ho detto, mio spodiente che vuo- 
le i*ssere consigliato dalla opporliiiiibà, c (piando 
assoliitamenle fo.sso nece.ssario perevibire iiicoii- 
veiiienti maggiori, 

.Ma (piale esser debbo la quantità degrinslitii- 
ti di rarità e beneficenza'? 0'"'fi‘i die può meglio 
risponden* al vero bisogno eda’inozzi die si han- 
no, senza eccmb're di tanto die in. vece di essere 
di riedb) alla niendidlà e di socrorso alle nialat- 
lie e miserie , servisse di albergo alla pidlro- 
neria rd all’ ozio. JC seiiqire ini errore il molli- 
plicarc senza posilivn ragione gl' iiisliliili in dis- 
oor.vo ; laonde si*eondo i rasi è miglior consiglio 
iindiir somministrando soccorsi a domicilio, an- 
ziché creare nuovi stabilimenli oltre quelli esi- 
sleiili , sul riflesso die si risparmiano spese di 
locali, di aniniinisirazioiie, di mobili, di slriimeii- 
li ec. Ivigiiardo alla estensione die devono avere 
è da porre melile die se sono Iroppo [decidi es ic- 
riramio mollo per ispese di azienda , e poco re- 
si i per provvedere al m.’inteiiiiiienlo degl’ indivi- 
dui die niiili'iigoiio. <,lii.ilora poi soii li'iqqio 
grandi e si rispaniiia nella spesa lii azienda , ca- 
desi ili altro iiieoiiveiiieiile, die non si può avere 
molla cura nello amministrarli .illesa la lorograii- 
di'zza , die poca è la vigilanza di qiie’ che sono 
pn'posli a reggerli , die riesce più agevole agli 
idiciali siiballenii di governarli a loro arbitrio, 
die ove [iure si spaceiasse la loro floridezza è 
pili elTello di V allibi e di ap|iarenza die di retta 
e buona amminislraz.ioiie. Inoltre deve per sua 

zinne de’ ìiambini in hi iglii dcscrii. .Si è nsscriln dio 
in Ingiiìllcrra nmi vi simo rnnic pc'lrmnlcUi . ina ò im 
cqnivnrn ; pcrm'rhc in Inic iiazinnr c Inll’alirn il sislc- 
iiia. l'riinnincnic la Icgìslazimie inglese animelle ìnogiii 
raso la rieprea della pnleniilà , il che seeina il mimern 
de’ figli senza padre. Ili pili le parrorehie snnn inrarieale 
del inaiilenìinenln deTanrinlli poveri : vi sona eziandio 
casse pe*|»everi, le quali soeeormno e nnirisennò fan- 
rinlli, i genilori ite’qnali sono ìmpoienli a nianlenerb. o 
generalmenie si aldionda ili grandissimi ospizi elle man- 
tengono sotto noing dì oi/nni7/t i laiiciullì aldMiidomili. 
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insllliizioiie la l)('iuTic<'Mza u qualsiasi stalùli- 
mcnto ili ossa osseo locale |ior quanto più è pos- 
sibile por provvoilorc coloramento alla urgenza ; 
|ior lo elio non sempre ù utile il formare stabili- 
menti centrali jior più provincie c paesi , ed è 
poi un orroi'o prandissimo quello di riunire in un 
sol punto popolato della metroiKili stabilimenti di 
carilù per servire e a questa e al n'sto della na- 
zione. Sai-à sempre opportuno manb'nere in di- 
U'rsi siti della stessa numerosa metropoli vari 
stabilimenti per esser pronti al bisogno della sua 
popolazione. 

Tutto quello che riguarda il reggimento de' di- 
versi generi di stabilimenti di iMuielìeenza richie- 
de regole speciali alla loro iiistituzione ed al lom 
anilaniento , di che non possiamo occuparci in 
questa srriltura , richiedendo la materia essi'r 
trattala separatanrnite c ilistesamente. Devo so- 
prattutto curarsi che in essi vi sieno n'Iigioiie , 
morale , eilueazionc, igiene, disciplina e lavoro 
prolìeuo, se il comporla la specie dello stabili- 
mento , e se rinserra prTSone valido e capaci per 
dà. l’erò b ila evitare che il lavoro che si eseguo 
in delti stabilimenti produra una pericolosa con- 
correnza con simili lavori che fanno gli artieri 
fuori di essi, o riesca IropiMi caro ed a pura per- 
ilita degli slabilimeiiti medesimi. Debliesi som- 
mamente badare alla economia : diversamente o 
gli stahilinienti rovinano, o minor numero di per- 
sone possono soccorrere, la? spese di azienda vo- 
gliono csseni propoiv.ionate o non già talmente 
sproporzionale che assorbiscono, come perisven- 
lura si osserva, gran parte della rendila più cer- 
ta dello stabilimento. Inoltre è necessario evitare 
quella profusione e dissipatezza nello spendere 
in cose estranee alla natura della instituzione, ed 
in cose di puro abbellimento c lusso , c segnata- 
mente in inutili fabbriche che non rispondono 
alla carità, non arrecano vero giovamento, ma at- 
testano bensì ola vanità, o il capriccio, o l'abban- 
dono, o la corruzione degli amministratori. Spen- 
dere in silfatte fabbriche significa togliere gran 
parte di quelle somme che utilmente sarebbero 
impiegate a mantenere e soccorrere i poveri. 
Nella più parte di Europa osserviamo sempre in 
fabbrica gli stabilimenti di carità , ed ogni anno 
risecanilosi danaro dal vitto, dalle medicine, dalle 
veslimenla degl' individui in essi rinchiusi far di 


nuove fabbriche , le quali o crollano tantosto 
[HT cattiva costruzione, o vanno soggette a conti- 
nui mutamenti o per fatto degli stessi ammini- 
stratori, o di altri che a ipiesti vengono sostituiti ; 
sicchà la successione degli amministratori degli 
stabilimenti in parola ordinariamente non in altro 
consiste, che in proporre o eseguire novello fab- 
briche. Egualmente produce gravi danni il dare 
a'poveri m-gli stahilimenti di carità un trattamento 
più lauto di quello che comporta la carità istess,a 
e la condizione della povertà, e che dareblie la 
onesta fatica ; iiiqH'nicchè la maggiore spesa che 
all'uopo debbesi erogare inqHslisce che altro nu- 
mero di ]>ersone , e forse le piii bisognose , po- 
tessero trovarvi ricovero e soccorso , e di piti è 
di sprone all' ozio ed alla poltroneria. 

Ma quale sarà l' ingeivnza del governo sugli 
stahilimenti di betieliceiiza? Per quelli da lui fon- 
dati o dotati ù chiaro che la sua ingerenza si 
estende ad amministrarli diretlaineiite ; se non 
che è sempre conveniente che si evitasse ipiella 
soverchia dipendenza, quella cenIraUzznzionicUo 
inceppa la regidare e .spedita amministrazione, e 
che non rende la benelicenza locale. Sovente i 
governi hanno spinta la loro ingerenza sino alle 
più mimile cose, creilendo di porre un fremo alle 
dissipatezze ; ma il rimedio i' riuscito peggiore 
del male. Sarà sempre da ponderarsi come elfet- 
tuan> un sistema che, ovviando alla intera emaii- 
cipazione decli stabilimenti in parola, facesse evi- 
tare gl'inconvenienti della es.igerata rrnlraliz- 
zazioiie. IVr tutte le altre inslituziuni che non 
sono di fondazione o dotazione del governo, ma 
che provengono o da corporazioni religiose o dal- 
la carilà privala, ò opportuno farle amministrare 
ne'miMii e secondo le norme della loro fondazio- 
ne, senza mai apportarvi distornamento o inver- 
sione. fc improvvido consiglio quello di arrogar- 
sene dal governo I'. azienda, imperocchò a parte 
che questa non migliorerebbe, ne deriverebbe che 
i privati si arresterebbero di fare instituzioni di 
carità quando la loro amministrazione non fosse 
di loro dipendenza. Non bisogna mai che i go- 
verni dishdgano in ipialsiasi modo i privati dal- 
r esercizio della pietà ; ricordiamo sempre che 
le instituzioni di btmelicenza ne’ tempi andati 
sorgevano spontanee e laigamente quando resta- 
vano inh'ramente aflidate olla carità privata. 
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S i-NTRApnFMTF a trnUfirc (Hb prnpriotà p Je’ boni più ili pmpn<:itn nella loro Pireolazione , ne’ passacffi o npctU 
M arnili, imii mono per l’ inlcresse c la vera utililA Ira biro c nc*rapt>nrU collo Sialo ili cui fan parie» 

rhe i>c* rapporti di « iasciinii iia/ioiie colle alire. Uno ile^li nhliielti cito iti tale (liMiinina innanzi tratto si prescnia 
è In iiMiiela — Come non è jioS'-ibflc rinirari iare presso qual popolo siasi pmuainente usata In moneta. Si rcascu- 
me quello che iti più meiiiorahilc si ò detto a tal ri;;uardo — La moneta se^nc sempre Pamlamenlo tanto nel be- 
ne che nel male di qnnisiasi altra proprietà c produzione , c la condizione della pubblica e privata economìa-^ 
Come non può nsM'Knarsi una sicura provenienza alla voce moneta — Si distingue quello che concerne in fatU di 
moneta la rmmtjmotira da quanto riguarda direttamente la nostra scienza » la quale non dì altro s’ incarica , cho 
dellA necessità > della essenza , della ualura » delle qualità , delle Ideo del, valore , del corso , delpinlluenu o 
delle relnzimii della moneta — Non è da disputare della necessità della moneta, essendo ormai un principio incon- 
cusso- l^iualità che dcu*. avere una merce che si sceglie per moneta — Perché i metalli sicnsi sempre destinali 
all’ ufìciu di moneta — Si cenna di alcune definizioni della moneta io ispecialilà date dal Davanzali , Montanari » 
Belloni , Izteke , llcinnecio , Melun » Fourbonnais , Montesquien , Pagtiini , Broggia , Galiani , Genovesi » Becca- 
ria, Carli — Come in tali detinizioni predominano due errori, l’ano di credere la moneta cornane e stabile misura 
di tutte le cose, Paltru di supporre io essa due valori— Vera idea del valore della moneta- Opinione e dcHnizio- 
ne del Verri — Il valore della moneta al pari di quello di ogni altra mcrec si stabilisce dall’ offerta e dalla diroaiH 
da , dalla maggiore o minore ricerca , dal bisogno che se no ha, c da tutti quelli accidenti che influisconr) ad acero* 
scere o diminuire il vah»rc delle cose secomlo le condizioni , i casi , le circostanze, i tempi , le eventualità ; esso 
non è che un’idea di rapporto, un’idea relativa e reciproca — Come la moneta potrebbe deHnirsi — Nella moneta 
uopo è distinguere la sua parte materiale dal sno ufìzio — Digressione riguardo all’ ufuio della moneta , e come 
al prezzo ed al valore di essa d’ordinario si ragguagliano il prezzo e ’l valor venale delle altre merci— Falsa è l’ an- 
tica teorica che tutte le cose umane , le cummlità c i desideri che sono in commercio valgono )»er accordo delle 
genti quanto l’ oro, l’ argento ed il rame coniali che egualmente corrono in commercio — Come Tuflcio della mo- 
neta non si restringe unicamente ad essere un intermedio per av'vicinare i cambi — Non sempre è vera la moder- 
na teorica che le produzioni si cambiano colle produzioni e non mai colle monete. D’ ordinario tutto si traduce in 
moneta , il che è modo eventuale di ragguaglio , ma che serve allo contrattazioni, ed a determinare idee di proz- 
io e di valor venale delle cose • se non durevoli per Inngo tempo, almeno fisse pel tempo io cui si elfet^ 
tua la contraiiazioDC ; nel che non solo non ovvi pregiudizio o errore, ma comodo e utilità universale — Si passa 
ad imestigare quanto concerne l’ origine e varie particolarità dell’ andamento di quella pretesa specie di moneta 
delta impropriamente tmmoptnana o ideaUt di quella di conto, e di ciò che diceai tmità o eampitma monetario. 


Ajib 


BBIAHO nel precedente libro già trattato della 
più parte di «piello clic concerne proprietà e po- 
polazione coqgiunte insieme pel line del ben vi- 


Tere sociale. E segnatamente siamo andati espo- 
nendo qoali sicno l’ origine c l’essenza della pro- 
prietà , come si produca ntilmciitu , nuali siuno 
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le sue diverse speeie, quali idee vi delihono es- 
sere annesse, quali sono le sue mmliflcazioni e 
relazioni, come indispensabilmente riflette l’uo- 
nio nel particolare e la popolazione nel generale, 
non clic l’ordine e la sussistenza di ogni socie- 
tà, quale influenza diretta ed indiretta il suo ac- 
crescimento o la sua diminuzione , il suo buo- 
no 0 cattivo uso , e le sue condizioni esercita- 
no tanto nella politica che nella pubblica e pri- 
vata economia degli Stati, e per sò stessi e nelle 
loro internazionali relazioni. Passeremo ora pià 
di proposito a trattare della proprietà e de’ beni 
nella loro circolazione, ne’ passaggi e negli scam- 
bi, non meno per l’interesse e la vera utilità de- 
gl’ indir idui tra loro e ne’ rapporti collo Stato di 
cui fan parte, che ne’rapporti di ciascuna nazione 
colle altre. In siflatta disamina uno degli obbietti 
che naturalmente si presenta al nostro sguardo 
è la moneta, eh' essendo anch’ essa noverata tra 
i beni , le proprietà ed ogni altra merce, viene 
impiegata a facilitare eminentemente i cambi 
c le relazioni delle cose di qualsiasi genere c 
specie. 

Nella divergenza delle opinioni degli antichi 
c moderni scrittori in ordine al soggetto, e nella 
mancanza di documenti e monumenti meno in- 
certi, non è possibile rintracciare pres.so qual po- 
polo fosse primamente usata la moneta, in ispe- 
cialtà quella di metallo. Alcuni ne attribuiscono 
rinvenzione all’Egitto (1), altri aH'Assiria. Ero- 
dotodisscche fu in Lidia inventata, altri ìnNasso, ’ 
Strabene in Egina, chi in Attica, chi in Licia. Lu- 
cano no vorrebbe dar l’ onore alla Tessaglia. La 
sacra scrittura fa risalire la moneta a rimotissiina 
antichità, e narra tra l’altro che Abramo comperò 
un terreno per rpiaranta fieli (T argento corren- 
ti (21, che Giuseppe fu venduto per tenti argenti, 
che Mosè impose per ogni testa mezzo fido d'ar- 
gento etiuivalente e due dramme dello stesso me- 
tallo. Omero nell Iliade parla di talenti di oro co- 
me moneta, e in generale accenna ad oro e rame 
facienti ufìcio di moneta. Non ignoro su questo 
particolare essersi da alcuni divisato che gli au- 
tori testé citati e la sacra scrittura non accennas- 
sero a moneta metallica coniala, sì bene al sem- 
plice peso del metallo ; ma tal quistionc torna 
inutile, quando si riflette, che o coll’ impronta o 
senza impronta venendo il metallo ado|)erato per 
moneta era di fatti moneta. Anche tra i popoli 
moderni il nome del peso ha dato sovente ori- 
gine a quello della moneta, ed in aicnni rincon- 
tri il semplice metallo ricevuto a peso ha fatto 
r uflcio di moneta. Si é pure asserito che Teseo, 

(t| Diodnro , senza indicare l’ epoca, narra di una 
IcKs'c cgi/i,ina per la ipialc cran punili col taglio delle 
■nani i ral.satiiri di mnurte. 

(2) Il lieto o srhekel era eziandio peso tra gli Ebrei , I 
il che dimostra conto in altri ptipnii del pari avvenne I 
ebe si ruutratlata a poso di metallo , e che il nome del I 


che vuoisi aver regiuto in Atene quando il po- 
polo d’ Israele era governato da’ Giudici , avesse 
battuta moneta d'argento col bue per invitare 
gli uomini a lavorare la terra. In Omero stesso 
si valuta una schiava destra ed industriosa per 
quattro buoi , la qual cosa ha fatto supporre che 
equivalesse non già a quattro animali di questo 
nome, ma sì bene a quattro monete che ne por- 
tavano r effigie. Indica similmente il medesimo 
autore un baratto che fece Glauco delle sue ar- 
mi d’ oro che valevano cento buoi con quelle di 
Diomede , che eran di ferro e ne valevan dieci ; 
su di che non è mancato chi credesse esser il bo- 
ve una moneta di conto. Dagli annali della Ci- 
na rilevasi che sotto il regno di Hoang-si , cioè 
duemila anni a un bel circa prima della venuta 
di Gesù Cristo , si battesse moneta di rame per 
comodo del traflìco. È risaputissimo che nella 
stessa Cina , nell’ Abissinia e in Tonchino da 
tempo immemorabile si è praticato dare in pa- 
gamento pezzi d’ oro e argento non coniati , 
soltanto tagliandone e pesandone una quantità 
corrispondente al prezzo delle altre merci che 
voglionsi acquistare. Del rimanente è anche no- 
to da alcuni passi della Genesi essere antichissi- 
mo uso in Asia il determinare per via del peso 
il valore de’ preziosi metalli. Si è altresì preteso 
che Giano quando accolse Saturno nel Lazio im- 
prontasse moneta col bifronte e collo sprono 
della nave. I Romani fecero primamente mone- 
te di rame senza conio del peso di una libbra, c 
le dissero aet grave , at , aisit c pondo. Servio 
Tullio in seguito adoperò il conio e fece battere 
moneta colla pecora. Nell’anno di Roma 484 vi 
fu battuta per la prima volta la moneta di ar- 
gento, e dopo sessantadne anni quella di oro (3). 
Pertanto se non vi ha memorie che con certezza 
attestano in qual luogo si fosse fatta la prima in- 
venzione della moneta , vi sono d’ altra ban- 
da di tutt’ i tempi , di tutt’ i popoli , di tutte le 
regioni conosciute de’ fatti così costanti in or- 
dine alla moneta , che senza grandi diversità la 
storia di un popolo per alcuni avvenimenti non 
poco somiglia a quella di un altro, sicché si è 
sempre osservato che tra le genti appena sono 
surti maggiore unione, consorzio, ordine e scam- 
bio di beni e merci, e in generale maggiori rela- 
zioni,si è tantosto fatto uso della moneta, la quale 
segue sempre l’ andamento tanto nel bene che 
nel male di qualsiasi altra proprietà e produzio- 
ne , e le condizioni della pubblica e privata 
economia. In alcuni popoli la prima moneta me- 
tallica è stata di rame, in altri conservandosi que- 

pcso forse diede origine a quello della moneta conosciu- 
ta rol nome di lieto. 

(.1) Il Carli, nella scrittura dell’origine del coromerrio 
della monru 5. XIII , volle con erudizione ma con po- 
rhisidnio successo alTaiicarsi a rinvenire una certa unifor- 
mità tra le monete degli Ebrei, de’ Greci e de’ Romani. 
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«to metallo per l’uOzio di moneta pib corrente , 
si è medesimamente contrattato coll’oro e col- 
l'argento a peso; nell 'infanzia della società la 
moneta fu di svariata natura, come pezzi di legno, 
^sci, conchiglie, frutta, ferro, piombo ec. oc.; 
in alcuni casi e per mire speciali, come in Ispar- 
ta, banditi gli altri metalli si prescelse il ferro; ta- 
lora è stato usato il bronzo o altra mescolanza di 
metalli; in non pochi avvenimenti si è ricorso a 
moneta di carta,di cuoio, ed a quelle monete dette 
obsUionali , che non sono vere monete nel senso 
della parola, ma segni e rappresentazioni di esse. 
Il pi;so del metallo talora ha dato origine al no- 
me della moneta, e questa talora ha conservato 
col nome la stessa costante quantità di peso; ma 
spesso non altro che il nome antico ha ritenuto, 
com’è avvenuto della libbra o lira, della dramma, 
dell’ oncia ec. ec. 

Egualmente non può asscgnarsi'una provenien- 
za certa alla voce moneta. I I.atini la dissero mo- 
neta, pecunia, nummus, aes, i Greci nomisma, 
ehrema , kerma; si nomò pure come alcuni pre- 
tendono moneta dal verbo mone/, quasi che ov- 
tertieee, nò mancò chi la chiama.sse etipa da ili- 
pare, accumulare, donde etipendium. Talora la 
moneta è stata qualilìcata col nome del semplice 
metallo, come eziandio tra i moderni i Francesi 
la dicono argent ; tale altra da una specie di es- 
sa,come danaro; in certe occasioni dal luogo dove 
fu improntata, come i bizantini, i fiorini da Bizan- 
zio, Fiorenza ec.; spesso dalla qualità del Principe, 
come imperiali, reali, auguttali, eullanini ec.; so- 
vente dal solo nome del Princi|jc o dal capo del 
govemo,come dar», filippi, luigi, carlini, moceni- 
jAiec.; alcune volte da qualche segno c figura im- 
pressavi, come eagittarl, bigatti, armellini,giglinti 
ec.Si onderebbe molto per le lunghe laddove si vo- 
lesse investigare ed esporre quanto tiene aU’origi- 
ne,a’nomi ed a'cuntrassegni «Ielle monete, ed al- 
l'origine ed all’andamento delle zecche di ciascun 
popolo, segnatamente de’popoli antichi, il che ri- 
chiede speciale studio che tutto concerne quel- 
r arte clic numùmatica si addimanda , e che 
grandemente interessa la storia per chiarire av- 
venimenti de’ tempi passati, c su' quali possono 
spargere lume le leggende, i segni, le elligic, le 
impressioni , ed altre qualità e«Ì accidenti delle 
monete. Del pari è una quistionc, che non può 
dipendere dal fatto di un sol popolo, di sapere 

(1) II Davaniati nella serìttnn, lezione delle monde, 
auenendosi al dettalo di piii antichi autori e alla volga- 
re credenza, notava a rignardo del valore de’preziusi me- 
talli, perché eoli d'accordo (son sue parole ) ton con- 
eemui gli uonum, e non perché vagliono di loro natu- 
ra quetli metalli. Un vitello naturale vale pii di un 
vitello d’oro, ma quanto è pregiato meno? I nuovo, c/te 
un meteo grano ti pregia, valeva a tener vitto il Conte 
Ugolino nella Torre della fame ancora il decimo gior- 
no, che lutto l'oro del mondo noi valeva. Ma i facile 


se l’ impronta sla stata usala appena la mnnela 
venne introdotta nella società , quantunque l' i- 
dea dell’impronta sulle monete suppone una so- 
cietà più constituita e non già nascente , avve- 
gnachò serve di guarentigia al peso e bontà 
della moneta e di freno alle frodi, come più ap- 
presso discorreremo. 

Tutto quello che veramente concerno diretta- 
mente la nostra scienza ò la necessità , la es- 
senza, la materia, le qualità, le idee del valore, 
rutìzid, il corso, rinlluenza, le relazioni della mo- 
neta. Or per quanto riguarda la sua necessità non 
è da disputare, essendo un principio tanto ricono- 
sciuto e sentito, che non vi è stato popolo c non 
saravvi mai società costituita senza moneta, come 
il miglioro strumento per agevolare i cambi e le 
contrattazioni. Del pari ò dimostrato non poter 
sussistere legge di sorta alcuna che dasse ad una 
merce anziché ad un’ altra la preferenza a far 
l’ ulizio di moneta ; imperciocché deriva daH'usa 
e dall’ idea di meno variabile ed incerta utililà 
Tessersi scelta e destinata a servir di moneta una 
merce che ha valore per sé stessa, che é univer- 
salmente conosciuta , suddivisibile quanto mai, 
ed atta a proporzionarsi al valore delle cose che 
voglionsi acijuistarc e cambiare senza solTerire 
alterazioni, e di più resistendo al tempo ed al 
continuato attrito. Non é adunque da maravi- 
gliare se i metalli, specialmente Toro e Targcn- 
tu allorquando sono allegati a piccola quantità 
di metallo inferiore ed improntati sotto una data 
forma, sicno stati c sieno universalmente adope- 
rati per moneta. Si é da non pochi asserito che 
ipiesto fatto sia avvenuto ed avvenga per con- 
senso delle nazioni tra loro (1); altri all' opposto 
hai» sosU!nuto che tal consenso non ha mai esi- 
stito, e che invano si cercherebbe nelle memo- 
rie de’popoli antichi e moderni : quistione a cre- 
der mio tutta di parole, poiché allorquando le 
qualità di una merce sono tali e talmente ricono- 
sciute, addiviene che per necessità comune e so- 
ciale naturalmente se ne rende l’uso o presto o 
tanli universale. La «|ual cosa é accaduta soprat- 
tutto de’ metalli preziosi : non é già che non v i 
potesse essere altro obbietto che adempisse al- 
i’ufìcio di moneta, ma i fatti dimostrano che lo 
adempirebbe imperfettamente, né insino ad ora 
si è rinvenuta materia che meglio de' metalli vi 
si prestasse. Io non farò ulteriori dispute sulle 

ravvisare che l’errore del Davanzali proveniva dall’nh- 
bliare che il valore de’ preziosi metalli dipendo dalle 
qualìiA che hanno e dagli osi a’ quali son destinali. In- 
oltre egli scambiava le idee del valore relativo maggiore 
e minore che le cose in taluni rincontri possono avere. 

Anche il Melon cadde nello stesso errore quando nel 
cap. XII del suo saggio politica del commercio disse, 
che Toro e T argento per conventione generale tom, il 
pegno, l'equivalente o Ut mieura comune di tutto quello 
che lerve ad tuo degli uomini. 
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idee del valore delle cose , avendone già trat- 
tato (1); ma riguardo al valore della moneta, o 
permeglio dire de' preziosi metalli che la for- 
mano, ^ da osservare che per quanto vadano es- 
si soggetti ad eventualità c mutamenti, è sempre 
certo che conservano meglio di qualsiasi altra 
merce un valore intrinseco o reale da ognuno 
pregiato ; che di tal valore ad onta di tutti gli ac- 
cidenti riesco men ditlicilc farsene sempre un 
ragguaglio in confronto di tutte le altro cose 
vendibili o permutabili; che è più diUicolloso 
commettersi frodi ; che per la loro natura i me- 
desimi metalli sono meno soggetti a consuma- 
lione , e più facili a preservarsi per resistere al 
tempo ed al continuo uso. Ora qtialunque altra 
materia o pel troppo pregio, o pernon essere tanto 
nniversalnientc stimata , o per essere rara , op- 
pure all'opposto troppo comune, o per non avere 
le tisiche qualità de cennali metalli, non può con 
successo servir di moneta. E se in alcuni rincon- 
tri si è adoperata merce diversa da’ preziosi me- 
talli, ciò è caso di eccezione che lunei di diininui- 
re ha vieppiù confermata la nc>cessità de’ metal- 
li preziosi per moneta. Può anche adoperarsi 
la carta o altra materia di jioco valore per mo- 
neta ; ma, come meglio a suo luogo dimosIrerO), 
non è che per rappresentare la ellelliva moneta 
metallica, ma non mai per sostituirla in lutto c 
per tutto. Sarà qiiislione a quali metalli dar la 
preferenza p(>r l’tifieio di moneta, siccome nel se- 
guente ca|)itolo c(‘unerò ; nta finché non si rin- 
verrà altro migliore olibietfo per essere moneta, 
questa, come l'esperienza ili tanti secoli ha insL>- 
gnato, non di altra nialerin può esser costituita 
clic di metalli. A’ediaiiio ini.anlu colla scorta di 
queste prelimiiinri idee come possa esser definita 
la moneta. 

lll)a\anzali trasportando in italiano quasi quasi 
le stesse parole del Ilornito e del Frehero delini 
la moneta oro, anjfnhi o mine cunialo ilal jiiilt- 
hlicn a piricimtiUo, fallo finite genti misiirn egre- 
gia ileìlc rose per ronlmltarte iigei-olmenle (2). Par- 
ve troppo ristretta a Montanari questa definizio- 
ne, in guisa die opinò die moneta fosse gunlun- 
giie nielallo n altra rosa ehe runiatn a in altro 
mmln nulenticnin tialln piilitilica nulorìlà, fcrvisse 
ili prezzo e di misarn delle rose rontrollol'ili per 
fatuità di romniercio (fi). Pen'i Itelloiii volle an- 
ello più astrarre l’idea della moneta da quella del 

(1) rnp. IV. sei. T del II libro della presente arrilliira. 

(2) Ii.niiiiz.vli , lezione delle niiiiielo. Vedi pure Mar- 
qiiardo Frebern, lib. I.eep. 1t. Ilornio», de loimmiz aap. 
11 , lib. I, si espresse nel seguenle niiHbi. .Vimimui est 
mnterics , aer* re* pithlico mfvre etinetuiis , eaelera 
f/mie./ue inavqnatia romniercio aeiiuatiter dimrlienì. 
llornito serisse altresì dell’arte c maniera di faldinear 
le neniele pre-s*) gli anlieln. ehe io stesso llavim/ali cita. 

(3) tVIoniaoiiri, detl.i moneta . trottalo mcrcanlitc. 

li) Cip. I, ifaiialo delle iiivuele. 


metallo, 0 la dcRnl «no certa misura di quelld 
rose che tono eommutahili o vemli , inventata a 
fine di tupplire con uno specie di quantità deler* 
minata, qualora non ti dasse il comodo di compe- 
rare generi di cote con altri generi (4). Locko 
crasi attenuto semplicemente a qualificare la mo- 
neta come strumento da misurare i valori di tutte 
le cose che sono in commercio (»). Heinnccio ed 
altri scrittori di diritto la definirono prezzo emi- 
nente di tutte le cose. Melon , come ho detto , la 
reputa misura comune di tutto ciò che serve ad uso 
digli uomini, Fourlioiuiais con altri autori se- 
guendo Aristotile chiamarono la moneta molle- 
vndrice di tiill'i nostri bisogni, àlontcsquieu cre- 
dette essere un segno che rappresenta il valore di 
tutte le mercanzie, cioè di tatto quello che ha prez- 
zo , donde proviene eh' essa è ricchezza non già 
primaria ed nssofiiln , ma .secondaria e rappre- 
sentante. A\lri .autori tra’qiinli Pagnini {(i) asseri- 
rono die la monda fosse niente di meno che la 
eminente rirlaale riuniane del valore di tutte le 
cose. Pertanto llroggia limitò la definizione al 
semplice valore ossia iiiisara di tutte le cose venit- 
li (7). MaOaliani ritenendo in part<‘ ([uanlo avea 
osservato Brogeia e gli scritbtri die r|uesto avea- 
no preceduto riguardo alla distinzione fra mo- 
neta illeale c reale , definì la prima una comu- 
ne misura per connserre il prezzo di ogni co- 
sa (8) ; e la seconda cioè la reale , ossia metal- 
lica , pezzi di metallo per autorità pubblica fatti 
dividere in parli uguali a proporzionali fra toro, 
i guati si danno e si prendono sicuramente da 
tulli come pegno e una sicurezza perpetua di do- 
vere nvere dogli altri , epinndo che sia, un equi- 
vnlenle a quello ehe fa dato per nrer questi pezzi 
di metallo (9). (ìennvesi cnslello essere più pre- 
ciso ilanilone la seguente definizione : è un pez- 
zo di metallo di determinato peso e finezza , di 
un dato nome , che ha un dato ndore numerario 
con pubblica impronta , per servire tC islrumenlo 
a misurare il valore di tulle le cose e di tulle 
le fatiche la quali sono in commercio (IO). Bec- 
carla divisò chiamarsi moneta quella merce la 
quale per te rircoslanze de' conimerri , degli usi, 
t de' bisngni delle nazioni arguìsia la qualità di 
essere sHccessicamenle eambiain con tulle le co.se, 
sicché te diverse quantità di essa con ciascuna 
cosa cambiata servono di misura cuslanle a giu- 
dicare del ofdore del tulio. La moneta esser }>ezzi 

(5) l.riii'ri' sulla monda. 

((>) .Saggio dd giiislu prezzo lidia rosa , le giusta va- 
luta lidia inoiiota , e sopra il riuiiniarciu de’ iloiitani. 

(7) Tniltntii didla moiiria, rap. 1. 

(81 Alirute il medi'-iioo autore, litiro II, eap. Il , ta 
qualitìdi l'onta riu/ulo delle prtqHtrzioni ehe booim tutte 
te cose co'bisoaoi della vita. 

(HI Della mondo, liti. I. a.ip. IV. 

( lo) Lcziuiia di ccuuomia civile , pane U, cap. Ili 



di metallo che nrisurano il valore nella stessa ma- 
niera che la libbra e l'oncia misurano il jieso , 
il piede ed il braccio t estensione ; potersi ezian- 
dio chiamare segni reali del calore. La moneta 
esser misura di tutt' i valori e pegno di ottenere 
le cose da lei misurate (1). Anche il Carli riguar- 
dava la moneta come una comune misura delle 
cose. 

In tutte queste definizioni ed in altre della 
stessa natura che si rinvengono nella immensa 
mole delle opere scritte sulla moneta, predomina 
un errore che proveniva da quella opinione dei 
tempi in cui furoii dettate, di esser la moneta, os- 
sia l'argento e l'oro sotto forma di moneta, pegno 
e mezzo per ottener le altre merci, e comune mi- 
sura stabile e costante di tutte lo cose. Quindi si 
cretlette rinvenire nella moneta quella tale mi- 
sura esatta del valore che non può esistere nella 
eventualità delle umane cose, del che ho altrove 
ragionato (2). Altro errore derivava dal suppor- 
re due valori nella moneta , l’ uno che dicevano 
ìtiterno o intrinseco, consistente nel valore pro- 
prio dell'elTettiva quantità di fino metallo conte- 
nuto nella moneta; l'altro esterno o estrinseco, 
nel corso c valutazione che le assegnav a il go- 
verno per un prezzo maggiore del valore intrin- 
seco, il che chiamavano valore estrinseco. Ma pa- 
re che gli stessi scritturi , de' quali ho non è 
guari favellato , facessero la confutazione di que- 
sti divisamenti , avvegnaché in più luoghi delle 
loro opere insegnarono ben altri principi che 
debhonsi reputare per veri , cioè che il valore 
di una moneta non altro esser può che il valore 
del fino metallo chi; contiene , c ijuesto valore 
non diversamente potersi desumere che dalla co- 
mune opinione c non mai da fissazione arbitra- 
ria per forza di legge ; che opera imitile e dan- 
nosa è quella de' governi per la i|uale vieii deter- 
minato un prezzo , un valore alla moneta al di 
là dell'elTettivo valore del fino metallo che la foi^ 
ma, giacché il pubblico in qualsiasi evcnU> sem- 
pre a seconda di questo la raggiiaglieri'bbe nel 
suo corso , negli scambi e nelle contratlazioni 
di ogni specie. Il Verri in proposito reassumeva 
quello che crasi scritto a tal riguardo dal Uavan- 
zati , dal Locke , dal llroggia , dal (ìaliani , da 
(ìenovesi, da lleccaria ; e con più accorgimento 
deliniva la moneta (.’l) una merce unicersate, cioè 
a dire ( sono le pniprie parole ) quella merce la 
quale per unicersale sua accettazione, per il poco 
ridurne che ne rende fucile il trasporto, per la 
comoda dicisibitilà e per la sua incorruttibilità è 
unicersalmenle ricevuta in cambio di ogni merce 
particolare. Ed altrove (4) aggiugiicva , che co- 
me il valore di ogni merce é soggetto col tempo 
a mutarsi , così accade delle monete di cui il va- 
li) Eronumia pubblira , parie IV, cap. II. 

(2) Cap. iv,bcz. 1 dd hi). U ddla prcseulc scriiuira. 


loro non può mai essere lungamente co.stante , 
né i metalli diversi che formano le monole pos- 
sono mai serbare una proporzione fìssa e stabile 
per lungo tempo ; giacché l' abbondanza , il bi- 
sogno , le copiose miniere , la consumazione in 
doratura e I' uso per altri obbietti sono gli ele- 
menti variabili che formano la dilTercnza del va- 
lore de' metalli, ossia la proporzione. In sostanza 
il valore della moneta come quello di irgni altra 
merce si stabilisce dall' oU'erta e dalla dimanda , 
dalla maggiore o minore ricerca, dal bisogno elio 
se ne ha, e da tutti quegli altri accidenti che in- 
fluiscono ad accrescere o diminuire il valore delle 
cose secondo i casi , le condizioni , la costan- 
za , i tempi , le eventualità. Il valore della mo- 
neta al pari del valore delle altre merci non é che 
un rapporto di essa a quella cosa con cui si cam- 
bia. S'ou può esservi nella moneta alcun valore 
assoluta , ma sempre reciproco, e qualunque sia 
la causa che determina (presto valore , tanto é 
dia- un dato orologio vale trenta lire , quanto 
trenta lire valgono quel dato orologio , o con 
trenta lire mi procuro il medesimo orologio , o 
viceversa (piell'orologio permuto con trenta lire; 
|>er lo che il valore delle monete è sempre rela- 
tivo, iiicoskinte, variabile, e (piante volte si mu- 
ta il rapporb) nella (piaiitità o ipialità della merce 
che V noie cambiarsi con una data monchi , sarìi 
del pari cambialo a suo riguardo il v alore di (pial- 
la moneta. Ad esempio so mia misura di deter- 
minala capacità di grano si cambiava prima con 
dna lira d' argento di determinato peso e lanilà, 
ed ora per aver la stessa misura soii d'uo|)o due 
di (pielle lire , é chiaro che la indicala lira non 
vale più come valeva una misura di frumento , 
né ipiesta vale (pianto ipiella moneta a suo ri- 
guardo prima valeva. Il ipiale mutamento avvie- 
ne o perché un genere (pialuiu|ue si rende più « 
meno ricercato , desiderato , necessario che |ier 
lo addietro non lo era, o perché le di lui ipialita 
scemano o crescono di pregio nel commercio. 
I.a moiiela va dumpie sogeelta a lutti gli eventi 
a' (piali soggiacciono le cose di ogni genere e s|ie- 
cie, può es.sere in maggiore o minor copia ricer- 
cata , può essiTveiie abboiidauza o scarsezza , 
possono alcuni generi in nipporto a lei esseri- 
copiosi o scarsi , e piti o meno richii-sti dal bi- 
sogno. l’ero é da av vertire che le relazioni tra 
la moneta e lo altre merci poti-ndo variare o |mt 
cambiauieuto assoluto o relativo nelle stesse 
merci, o per vicende e mutamenti av venuti nella 
moneta, dicesi o|)portunainentc nel primo caso 
cangiato il valore del genere, e nel secondo (piel- 
lo della moiiota. l’er esempio , se introdotti mi- 
gliori e più economici melodi nelle mauifatluro 
di seta di mi paese ne deriv a che culla inedesiiiia 

(.-l) M(*ilil.i/iunì sull' croiHiiiiia polìlica, parie II. 

(i) Cuusuila sulla riluruia delle luuiieie di Mdauu. 
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moneta si compra nna mapjiiorc quantità di stof- 
fa serica, per la quale prima sareblte stato neces- 
sario di spendere maggior moneta , quaiituni|ue 
realmente sia cambiato il valore della moneta ri- 
spetto a quella stollà , pure si dice che è scema- 
to il valore della stolb e non già die sia cresciu- 
to il valore della moneta. Ma se per l’ opposto, 
per maggiore abbondanza di moneta prodotta 
dalla cresciuta industria o intrmiotta dal commer- 
cio c da altri accidenti, avviene che tutte le mci^ 
ci proporzionatamente ( prescindendo dalle paiv 
ticolari circostanze di alcune ) si cambino con 
una quantità di moneta maggiore di prima , si 
dirà essere scemato propriamente il valore delle 
monete. Parimente nel confronto di varie specie 
di monete , se un’ oncia di oro monetata che si 
cambiava per lo addietro con quattonlici once di 
argento monetato , al presente si cambia con 
quindici , silfatta dilTerenza può accadere o pe> 
chà ò cresciuta la ipuntità dell'argento circolan- 
te , o ne t diminuita la ricerca ed il bisogno, ov- 
vero perchò ò scemata la ipiantità dell’ oro o ne 
è cresciuta la ricerca ed il desiderio. Quindi nel 
primo caso dicesi diminuito il valore dell’argen- 
to , e nel secondo quello dell’ oro. Intanto si co- 
nosce dal rapporto della universalità de' generi 
quale sia la specie di moneta che ha solferlo mu- 
tamento , imperciocché quella specie che coii- 
s<!rva colle altre merci il rapporto di prima si ri- 
terrà non variata nel suo valore, ed al contrario si 
reputa cangiato il valore di quella che non ha più 
colle altre merci il primiero valore. Non evvi 
dunque altra differenza tra il valore della motieta 
e quello di ciascnn'altra merce nel suo partico- 
lare , che essendo la moneta privatamente ado- 
perata per cangiarsi con qualunque merce , il 
canihiatuento della moneta non si determina 
che dal suo rapporto proporzionale colla uni- 
versalità delle merci, mentre il cambiamento 
del valore di ciasenna merce si determina dalla 
sua relazione culla moneta. Per lo che la mone- 
ta non lascia mai di essere essenzialmente va- 
riabile nel valore, ad onta di qualsiasi determi- 
nazione di pubblica autorità che tendesse a darle 
un valor costante. Il valore della moneta è del 
tutto indipendente dal governo dello Stato ; che 
anzi questo in tutte le sue operazioni di pubbli- 
che spese c di quanto altro in fatto di danaro 
riguarda la pubblica azienda , è costretto a se- 
guire ed a sottostare a tutt’i mutamenti del valore 
della moneta in rapporto alle altre merci epnxlu- 
zioni, mutamenti che dipendono da un concorso 
di molti e svariati accidenti e da tante eventuali- 
tà, delle quali sovente non riesce facile vedere la 
vera origine. Non potendosi assegnare alla mone- 
ta , attesa la sua natura e gli usi a’ quali è desti- 
nata, un valore costante ed invariabile, è mestieri 
ritenerla e considerarla nella sua qiiaìilà di mer^ 
ce metallo iu coucora'uza e rulaziuue con tutte le 


altre merci. Per io che credo potersi defìnire la 
niuiieta , pezzi di metaUn conùili $oUo «na data 
forma e nome, ed autenticati dal governo nel pe- 
lo, qualità e bontà per agevolezza de'eambi e delle 
contrattazioni, ed al talare e prezzo de'i/uali <f or- 
dinario li ragguaglia il prezzo e valor renale o 
corrente delle altre merci. 

Per la prima parte di questa definizione non 
sembra potervi cadere dubbio alcuno , giacché 
uopo é distinguere nella moneta la sua parte ma- 
teriale dal suo nficio : non può ipjiiidi moversi 
disputa che la materia da cui debbono essere for- 
mate le monete non sieno i metalli. Sarà qui- 
stione corno ho detto , quali metalli preferire c 
come coniarsi , di che più innanzi tratteremo. 
Per quanto poi concerne l’ iilicio della moiu'ta, 
verrò esponendo per quali motivi mi sia indotto a 
discostarmi da opinioni troppo conosciute ed esti- 
male, e ravvisare nella moneta non meno l'uficio 
di avvicinare i cambi , che idee di ragguaglio c di 
valor venale delle altre merci. Debbo innanzi trat- 
to avvertire che ho usato le espressioni che d’or- 
dinario al valore e prezzo della moneta li raggua- 
glia il valor venale e il jirezzo delle altre merci , 
imperocché non può escludersi interamente la 
pratica di potersi fare cambio di merci con altre 
merci senza adoperare moneta , e di più debbo 
sempre tenersi presente che il prezzo, il valor ve- 
nale di nna merce verso dell'altra si determinano 
eziandio senza dell' intervento della moneta me- 
lalliea; ma questo modo di estqruirc i cambi c rag- 
guagliare i prtrzzi raramente, si usa in una siM-ictà 
ben costituita , ed appunto per evitare silTatto 
modo si é inventata c si adopera universalmente 
la metallica moneta. Dietro quest’ avvcrleiiza ò 
pure necessario non perdere di vista quella mas- 
sima che di sopra ho indicato , riconosciuta dai 
più classici scrittori della soggetta materia, che il 
valor della moneta non sia la costante ed inva- 
riabil misura degli altri valori. Or partendo da 
tali osservazioni v da ricordare , che la più par- 
te degli scrittori di civile economia alquanbi re- 
moti, preoccupali o non preoccupati che fossero 
di consistere la ricchezza ne’preziosi metalli, die- 
dero s'i eminente importanza alla metallica mo- 
neta, che giunsero ad asserire ( sono le preciso 
parole ) che tutte le coie umane, tutte le comodità, 
e finanche i deiideriche tono o che poiiono ettere 
in commercio , valgono per accordo delle genti 
qtianto l’oro, Cargrnto e il rame coniati che egual- 
mente corrono in commercio, il Davanzati, il Mon- 
tanari , il Mclun, il Montesquicn e tanti altri ri- 
nomati scrittori che cosi divisarono , non altro 
fecero a creder mio , che adottare un errore po- 
polare di antkhissima data, e che tuttavìa non é 
spento (1). Per sostenere che tutte le cose valgo- 
no quanto tutta la metallica moneta che c in cor- 
ti) Davanziiti si appoggiò all'opinionr di Baldi in L. 
2. cud. de coasl. pccon. n. 6 e t6. Vedi MunUnari Iral- 
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«o, iiarebbn mpsticri che tanto questa cho quelle 
avessero sempre in commercio ognale equilibrio 
e prupnrzione , cho non mai ne cangiasse il va- 
lore, che non sovrabbondassero mai le une verso 
delle altre , che le oITcrte e le ricerche fossero 
sempre sullo stesso piede, che niente influisse a 
mutamento di prezzi, che in somma il consorzio, 
le relazioni e qualsiasi contrattazione umana e so- 
ciale non dipendessero da fatto degli uomini , da 
volontà de' governi , da congiunture straordina- 
rie ed ordinarie, nazionali ed intemazionali , e 
da tanti accidenti , rivolgimenti ed eventualità 
alle quali sottostanno tutt’ i beni, le proprietà e 
qualsiasi produzione e merce; ma che in vece 
tutto perdurasse in perpetuo nella medesima con- 
dizione stazionaria, c che questa non solTerissc al- 
terazione di sorte alcur)a, e che ove pure si can- 
giasse la condizione delle monete, dovesse pari 
passo ed universalmente alterarsi quella delle al- 
tre rose; il che à assolutamente falso ed assurdo. 
Rimosso il divisato erroneo principio alcuni scrit- 
tori di questo secolo han divisato che l’ufirio della 
metallica moneta consistesse unicamente ad av- 
vicinare i cambi, eh’ essa non altro fosse che un 
semplice intermedio, un mezzo, giacché le pm- 
duzioni colle produzioni si comprano e non colla 
moneta. Questa restrizione deH'ufìcio della mo- 
neta si é creduta una scoperta tanto eminente , 
che a colui che ne ha trattato più distesamente 
degli altri si sono prodigate immense lodi, dicen- 
dosi aver reso il più grande .servigio all' umanità 
detronizzando la meìallira moneta. In quanto a 
me senza prendermi la briga di concorrere a de- 
tronizzare o intronizzare la moneta , e ritenendo 
che la moneta sia mezzo per avvicinare i cambi, 
e che questi sovente si fanno tra merce e merce, 
non credo ciò non di meno potersi restringere 
l’ulicio della moneta metallica a questa sola ed 
esclusiva operazione; giacché in (piesto modo la 
moneta, quando in tntt'i casi non altro fosse che 
un intermedio , perderebbe quel valore che co- 
me metallo niuno le può contrastare, e ne segui- 
terebbe r assurdo che prima di esser moneta sa- 
rebbe merce metallo, che al pari di ogni altra mer- 
ce avrebbe valore e prezzo da influire nelle rela- 
zioni e nella concorrettza colle altre merci , e da 

tato della monna rap. Il , c eap. I dell’ altro suo trattalo 
del valore delle monete in tutti gli Stali. Pertanto rera 
inaravigiia che il Uoiitanari nel rap. Ili del primo degli 
indicali trattati, cennandu del mutamento del prezzo dei 
nirialli , ossenava in termini rhiari che, data la stessa 
quanliil di monete in rommerrio, al mutar della stima 
che fanno gli uomini di una rosa, ne mala ad un tempo 
il prezzo. Il Melun nel eap. XII del suo saggio poliUeo 
sul commercio assunse essere l’oro e l’argento l’equi- 
valente di tutto quella che serve ad tuo degli uomini. 
Il Montesquieu, libro XXI, cap. XVII dello spirito delle 
leggi, volle in proposito discendere a più minuta analisi, 
< cadde in maggior fallacia. Se si paragona, dic’egli, tut- 
ta la massa dell’ uro e dell’atgcnto che è sulla terra ii in 


poi coniata c messa in circolazione come moneta 
a nienlo servirebbe il suo valore qual metallo, che 
anzi lo perderebbe per adempiere soltanto alla de- 
stinazione di mezzo o di procuratore ne’cambi di 
tutte le altre merci e di quelli Stessi metalli dei 
quali è campostal Se ciò fosse vero, allora sarebbe 
sciolto il problema d’impossibile soluzione , che 
senza adoperare metallo si possa formare la mo- 
neta con qualsiasi obbietto di poco o di niun valo- 
re, c segnatamente colla carta; allora sarebbe 
agevolissimo mandare ad eflctti il proponimento 
di tanti autori di torre via la moneta di metallo e 
di surrogarla colla carta.e in ispecialità delHicar- 
do che assumeva voler fare l’opera più meritoria 
ditgrovando i jmpoli ( sono le sue parole } da un 
metallo caro ed incomodo. Foro e C argento, e dalle 
di cui proprietà come metallo no» pài trarri net- 
au» vantaggio come numerario (1). È certamente 
grave errore, come più volte ho indicato, il crediv- 
rc che la moneta misura invariabilmente e<l esat- 
tamente il valore delle altre cose; ma è puranclie 
da riflettere non esser sempre vero die le pro- 
duzioni con le produzioni si cambiano costante- 
mente , e non mai colla moneta metallica ; giac- 
ché non è proibito ad alcuno , né potrebbe sus- 
sistere proibizione di questa specie , che si cam- 
biassero quantità di merci e produzioni con una 
quantità di prezioso metallo sotto forma di mo- 
neta. Ora mula forse di italura il prezin.so metal- 
lo allorché se ne impronta moneta , di maniera 
che quando si eseguono i cambi in moneta non 
viene elfetluato tale cambio col metallo che in es- 
sa si contiene? Che anzi é indubitato che il ram- 
hin precisamente col metallo ai esegue, e che la 
qualità di moneta non cangia la essenza , ma dà 
una forma por aiilenlicare il peso e la bontà del 
metallo di cui si compone una data specie di mo- 
neta. K se in vece di prendere il semplice metallo 
si sceglie il mot.vllo sotto forma di moneta, ciò 
deriva dal motivo che il metallo monetato é più 
facile a conservarsi ed asportarsi , tutto con es- 
so si otUene c si permuta all’ istante, da ognuno 
se ne conosce il valsente , ed è più agevolo per 
ragguagliare i prezzi delle altre merci. Non è clic 
il metallo moneta acquista altro valore, ma torna 
di maggior vantaggio il possederlo , perchè pos- 

roonrti o In mermnzio colla massa delle rose delle quali 
questi metalli sono segni , è certo che divisa l’una e la 
allra in egual numero di particelle uguali, ciascuna par- 
ticella delle cose pcrmultbili sarà rapprc.sentau da una 
particella di quesii metalli. Di qui seguila a giudizio 
dello stesso autore, che rame sta tutu la massa dell’nro 
e dell’ argento a tniui la massa delle cose permutabili , 
cosi deve stare ciascuna particella di qnclla a ciascuna 
di queste, essendo Ira toro le parti simili cornei lutti cc. 

(1) Vedi il suo opuscolo impressa a Landra nel 1RI6. 
Proposals for an cconomial and secur; currcnc;. Bilor- 
neremo su questo argomento nel cap. VI di questo stes- 
so libro. 
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siamo sempre clic ci piace permutarlo con altre 
merci, (inaiido adunque si uiializr.ano lo opera- 
zioni clic da cliiuiique tutto piomo si fanno, non 
possiamo non riconoscere che sovente il cambio, 
la permutazione ò con effetti tra cose di diversa 
natura colla moneta. Vendo le derrate del mio 
podere per aver moneta , vendo i mici beni im- 
mobili per acquistar moneta , una parte di questa 
conservo , altra do a pn'stito c ne ricevo il frutto 
in altra moneta metallica , acquisto metalli pre- 
ziosi con moneta , li lavoro , li vendo per altra 
moneta, ricevo lucri e profitti in moneta in cam- 
bio di opera d' inpepno o di fatica di mano, com- 
pro altri obbietti, ne permuto parte per moneta, 
fo il mestiere di cambiatore di moneta per lucrar 
moneta; si dirà che indistintamente in tutte que- 
ste o|H;razioni si e cambiata produzione con pro- 
duzione, c non pia talvolta proiluzionc con mo- 
neta o moneta con moneta? La fallacia di circo- 
scrivere l’ uficio della moneta ad essere soltanto 
mezzo per avvicinare i cambi deriva a creder mio 
dal confondere alcune operazioni che possono 
aver luopo nel suo corso e che sono più prossime, 
con quelle che sono o possono essere più remo- 
te, cioè del cambio di essa moneta con altri pe- 
neri ; quindi avvicinando pii estremi si è voluto 
supporre che in opni caso la permutazione av- 
viene tra merce c merco. Inoltre non è da rivo- 
care in dubbio che la moneta esercita sempre in 
talune conpiunturc influenza diretta , in altro in- 
diretta su’ prezzi delle altre cose per quei rapporti 
che vi ha e de’ quali ho favellato ; quindi come 
le V icende a cui van soppette le cose inlluiscono 
sul valore e prezzo della moneta, cosi epuahnente 
per azione reciproca la moneta per pii avveni- 
menti a' (piali va incontro dove iniluirc o in più 
o in meno su’ prezzi e valori di quelli obbietti 
che con essa si cambiano. Ed è tale qu<?sla in- 
lluenza, che basta sovente un semplice allarme 
riguardo alla moneta per turbare i prezzi coi^ 
renti di tutte le altre merci. Se la moneta non è 
misura universale ed invariabile , serve però a 
ragguagliare il valore delle altre merci vendibili 
che con lei si permutano ; il che se la moneta 
non esegue in modo sempre costante, perchè es- 
sa medesima vien prezzata dagli altri generi, c 
quindi quello che oggi si valuta dicci monete di 
un dato peso e bontà domani può valutarsi per 
otto o dodici, pure è innegabile che pel momento 
del cambio, nel proporzionarsi la quantità de’ge- 
neri alla quantità di moneta che si dà in permu- 
tazione, si viene con questa somma di moneta a 
determinare a ipie’gcneri un prezzo, un valor ve- 
nale, che loro si fa rappresentare o che di fatti 
rappresentano in commercio. D’ordinario tutto 
si traduce in moneta, il che è modo eventuale di 
ragguaglio, ma che serve alla contrattazione ed a 
determinare idee di prezzo e di valor venale delle 
cose se non durevoli per lungo tempo, almeno 


fìsso pel tempo in cnl si efrettiiava la contratta- 
zione. Ilo venduto il mio cavallo per cinquanta 
scudi nel tale giorno : si presume senza dubbio 
che (piestn è stato il suo prezzo , che cpiesto va- 
lore gli si è dato nella contrattazione; i cinquan- 
ta scudi esprimevano adunque il valore venale 
che si è dato o che avea con effetti il cavallo. 
Tizio possiede cento moggia di terra coltivata ; 
ma quanto valgono? Sempronio tiene ammassate 
mille staia di olio; ma quale ne è il valore? Per- 
ciò si dice Tizio ha un valore di cinquantamila scu- 
di, Sempronio lo ha di duemila scudi, raggua- 
gliando la terra coltivata e l’ olio alla quantità di 
moneta cho se ne potrebbe ricavare qualora se 
ne facesse vendita ; il quale ragguaglio può va- 
riare in più o in meno , ma sem|ire è un rag- 
guaglio , una determinazione di valore espressa 
per via di moneta , e che può con questa realiz- 
zarsi. 

In somma colla moneta si esprime meglio che 
con qualsiasi altro ohhictto il prezzo delle cose , 
il che determina quel valore venale che le cose 
hanno o possono avere in commercio , e sia an- 
che, come ho connato, pel momento. Quale è 
dun(|no la fallacia, il pericolo che si corre quando 
si dice cho colla moneta si ragguagliano il prezzo 
ed il valor venale delle cose nelle diverse con- 
tratlazioni, se niente si altera nel reciproco cam- 
bio delle cose C(dla moneta, ed il ragguaglio, la 
cifra della ({uantllà della moneta non altro indica 
che quella misura che si è tenuta nell’ accordo 
delle contrattazioni o della determinazione per 
uno degli obbietti verso dell’ altro nel reciproco 
cambio ? Se è vero che in questa reciprocazione 
l’uno obbietto si misura coiraltro ossia colla mo- 
neta, c viceversa questa con quello, non ovvi al- 
cun pregiudizio o errore nell’ esprimere l’ insie- 
me del cambio , della contrattazione, del prezzo 
che si è fissato con una sola delle due co.sc per- 
mutate, cioè colla moneta? E non solo non vi è 
pregiudizio o errore, ma vantaggio relativo, giac- 
ché esprimendo il ragguaglio in moneta si ac- 
cenna ad una idea universalmente intesa e più 
facile ad essere appresa all’istante. Dicendo clic 
un moggio di terra vale cento scudi di argento , 
ò lo stesso che dire che questi cento scudi valgo- 
no quel moggio. Ma quando si dice che tal moggio 
ha valore a norma degl’ indicati cento scudi , si 
esprime un’ idea più agevole ad essere compresa 
dì quella che lo stesso moggio di terra valga due 
buoi, dieci canne di panno, due orologi di una data 
specie; c volendo essere meglio inteso ed aver 
idee di valore più conosciuto, è necessità spiega- 
re che del pari i due buoi, le dieci canne di pan- 
no, que’due orologi valgono cento scudi. Non si 
ragi^aglia, non si calcola tuttogiomo in qualsiasi 
nazione ogni cosa in moneta, il che per comodo 
ed utilità? Le foKunc delle famiglie, i più piccoli 
al pari dc’più grandi acquisti, le più minute con- 


^le 
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nlt:i7Ìonì l■■_Ml.'llml)utc che quelle iti miie'^ior ri- 
lievo , le reiiiliU' e le spese dello Stato , le rela- 
rioiii eoinmereiali e iiiiliislriali tra Stato e Stato, 
le proprietà, i lieni ili qualsiasi natura, la privala 
e pulililiea iiiilustria , i lucri del euiumerciu e di 
qualsiasi trallieo ed intrapresa, il prodotto dell'iii- 
gegno e della fatica, semplici diritti incorporali, 
idee posilivaniente morali , tutto si traduce e si 
ra^aiiiuilia in moneta. Nè cosi operando si adotta 
quella fallacia che di sopra alibiaiuo confutala, 
che lutti' le cose ili questo nioiido e che sono in 
coinmen io valirauo tutti' le monete coniate, hen- 
sì niimuaslianilo in moneta non altro si fa che 
esprimoi o un’ idea di prezzo e di valore che han- 
no o |)otrehhero avere le cose quando si vendo- 
no. Indicare un niL’uuai:lio con cifra in moneta 
non I' credere la moneta ricchezza esclusiva , 
ma in ultima analisi un modo , ed è certamente 
il miiilion' che possa usarsi, di esprimere una 
calcolazione di prezzo corrente e di valor venale. 

(tiianto ho detto naturahnenh! ci conduce alla 
invesli^’azione di i|uella che dicesi moneta ideale o 
immaijinnrin, numetn di conto, unità o campione 
monetario, l’er la (.'rande confusione che regna 
nella straordinaria molo de’lihri de'giureconsulti 
e degli scrittori di civile economia a riguardo di 
questa pn^tesa specie di moneta , non è mollo 
facile n'assumere alcune delle loro più concor- 
danti idee sul proposito, le (piali servir dehhono 
a chiarire un soggetto che tuttavia è molto o.scuro 
e che (lochi coiiqirendono , sicché non solo in 
certi autori, ma eziandio in alcune leggi rispetto 
alle monete veggonsi sanciti degli errori come 
ne’secidi passati. .Mi studierò adunipie di espri- 
men' nel miglior modo che mi è possibile un ar- 
gomento di una importanza taiiUi grande , che 
ad esso si attacca l’ intero sistema monetario di 
ogni nazione. 8i qualiiicù per moneta ideale o 
immaijinaria, secondo la definizione datane dai 
Cialiaiii che di sopra ho riferita, i|uclla che ser- 
vir deve di misura per conoscere il prezzo di ogni 
cosa, e però si disse immaginaria perchè non ha 
un [Vezzo intero di metallo che appunto le cor- 
rispondesse nel valon' (I). Cosi accadde ad esem- 
pio dello scudo romano, che addivenne moneta 
ideale pel motivo che non più battendosi monete 
che contenessero dieci paoli, riiidicato scudo non 
[liii si trovò tra le monete correnti in piazza. Egua- 
li vicende ebbero iie’secoli [lassati prima rniicia, 
[loi il ducato napoletano, la lire di conto di Fnui- 
cia, il ducato d' oro detto di camera, il ducalo di 
banco di V enezia , il lìorino d’ Olanda ed altro 
monete. Una origine della cosi detta moneta im- 
maginaria vuoisi attribuire adiini[uc alla couti- 
nnazionc dell' uso , a cui era già avvezzo il pub- 
blico, di conteggiare con una moneta effettiva , 

(1) (iallani , lib. Il, cap. 1. 


la quale non ha in sognilo aviibi più corso. Ma 
come ([uesta usanza si sUitnisse ([ual sistema, e si 
credesse un sistema necessario in ogni Stabi di 
esservi una moneta pe’ conti ed un’altra metal- 
lica corrente , stimo ponderabimenb.' discorrei-e, 
soprattutto pc’ tempi trascorsi dopo della caduta 
del romano impero. 

Ho narrato come il batter moneta si è repu- 
tato un privilegio, una regalia della Sovranità, e 
come nella dieta di Honcaglie si fosse tal regalia 

0 rivendicata o conservaUi (ff). Non fuvvi Stato 
grande o mediocre o piccolo o linanche sem- 
plici città e famiglie, che dal medio evo in poi 
non istabilissero zecche e coniassero monete ; 
sicché andar numerando la quantità di tali zec- 
che per ciascuna nazione non sareblm opera leg- 
giera. Inbmto non si conoscevano hi i[uei secoli 

1 principi regolatori di una materia di tanta im- 
portanza , non le relazioni che i mebilli preziosi 
sotb) la torma di moneta hanno cogli altri gene- 
ri , si estimavano i metalli preziosi comi; (esclu- 
siva ricchezza , non si sapeva di essi talora la 
ragione e la proporzione, e spesso si confondeva 
segnatamente quella che passava tra l'oro e l'ar- 
gento , quindi mancavano in gran parte le no- 
zioni del vero prezzo di ciascuno di essi ; non si 
serbava in alcun rincontro esattezza nella lega e 
coniazione delle monete , ogni governo per lo 
più vi mutava a suo talento la forma non che il 
[H'so e la honià del metallo. Or lino a ([uaudo il 
cangiamento consisteva o in un s(unplice variar 
di forma esterna , o nel diminuire o accrescere 
il peso del metallo in una tale s|)(s:ie di mone- 
ta o di oro o di argento sotto un dato nome , e 
l'accrescimento e diminuzione facevasi proporzio- 
natamente nelle partì aliquote della sb'ssa mone- 
ta, niun pericolo si correva nel riceverle e spen- 
derle , giacche la divisata specie di moneta era 
il tutto che si divideva in parti ad esso proporzio- 
nate, e le parti corrispondevano esattamente al 
tutto. Tanb) era uno scudo di dato peso di ar- 
gento, quanto dieci paoli che a lui curris|iundeVa- 
no perfettamente nel peso e bontà. Egualmente 
per un’oncia d'oro, che suddividevasi in trenta 
tari nel reame delle due Sicilie, scemando o ac- 
crescendo il peso e la bontà nella indicata mo- 
neta, niun pregiudizio ne derivava quando culla 
stessa proporzione si accrescevano o diminuivano 
il peso e la bontà de'trenta lari. Ma tra lo aumen- 
tarsi delle relazioni di commercio primamente 
coir Oriente e poi coll’ America , tra il |)iii fre- 
([Uente variare della proporzione de’ preziosi me- 
talli , onde più difficoltoso riusciva conoscerne i 
prezzi, tra le idee di potere i governi trarre par- 
tito dalla coniazione delle moneb! , ne risultaro- 
no grandissùue aberrazioni non solo nel valore 

(21 Cap. II, ser. I, lib. I della parte storica c di prcli- 
miuari dvilrmc di ([((osta opera. 
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dp’ metalli che form«Tiino le monete, ma net* 
l'improntare le parti alicpiotc di una stesM mone- 
ta* sicché diminuivasi in esse sovente la bontà del 
metallo mentre si riteneva l'antico peso, e quindi 
ove pure le parti nelle (pali suddivùlevasi una mo- 
neta serbavano a suo riguardo esattamente la pro- 
porzione del peso, non le corrispondevano però 
colla stessa esattezra nella quantità del fino metal- 
lo. Laonde I' antica mnn(‘ta restava quasi direi di 
nome come una norma astratta per semplice con- 
to e memoria, allorcbè le sue parti contenevano 
quantità di Ano metallo inferiore a quello che altre 
volte aveano contenuto, in tal rincontro era d'uo- 
po che o non piò dal governo si battesse quella 
specie di moneta e si ritirasse la quantità che ne 
esisteva in circolazione, o si ragguagliasse diversa- 
mente nel valore; le quali operazioni diHlcoltose 
sempre , d' incerto il più delle volte o di tristo 
risultato,ingeneravano grandemente perturbazio- 
ni ne’prezzi delle cose tutte e degli stessi metalli 
preziosi: per lo che le monete che i governi met- 
tevano in corso in vece di agevolare facevano so- 
vente arrestare la circolazione. Si aggiunsero al- 
tre specie di alterazioni a bella posta per ricava- 
re illecito lucro dall'impronta delle monete, sic- 
chì- talora si battevano monete di oro e di argen- 
to e si assegnava loro per legge coattiva un valore 
che in realtà non aveano ; tale altra s'ingannava 
il pubblico alterando la lega delle stesse mone- 
te di oro c di argento , vai dire accrescendo il 
basso metallo e diminuendo la quantità di Ano 
che costituiva già una. specie di moneta , di 
cui per tal fatto si conservavano solo la forma 
ed il nome ; in alcune occasioni si assegnava 
alle monete di rame straordinario valore in con- 
fronto di quello che elfettivamente aveano ; fn»- 
quenti erano puranche le congiunture , (|uasi a 
modo di periodico tributo , di mettere in cir- 
colazione monete di basso metallo con p()chis- 
simo argento o con patina d'argento o di bianco 
metallo, dando ad esse arbitrario valore immensa- 
mente superiore al loro enettivo prezzo ; mede- 
simamente si pubblicavano editti pe’ quali si vie- 
tava di aver corso nel proprio Stato monete stra- 
niere, ed ingiugnevasi di non farsi (pialsiasi spe- 
sa o contrattazione se non con designate monete 
nazionali, alle quali il governo dava valore a suo 
talento ; frequenti eran pure altri ordinamenti 
po’ quali ai ammetteva 1* introduzione e il corso 
di straniere monete Assandone il prezzo con 
apposite tariffe ; costante era ugualmente la proi- 
bizione di estrarre dallo Stato la propria moneta 
al pari dell' oro e dell’argento sotto qualsiasi for- 
ma. A lotti questi danni s’univano la corrosione, 
il deperimento, il guasto di alcune specie di mo- 
neta che i governi non si davano pena di risto- 
rare, i ritagli e le molte altre frodi che immenso 
iinniero di persone praticavano. È impossibile 
descrivere minutamente (|uello che avveniva in 


tante variazioni , alterazioni , frodi ed aberra- 
zione di ogni principio in ciascuna nazione c nei 
rapporti di commercio delle nazioni tra loro, on- 
de si snaturavano le vere funzioni della moneta 
che non più serviva veramente agli osi a’ quali 
è destinata, e di più nelle sue frinenti variazioni 
ed alterazioni si confondeva eziandio ogni regola 
di quel che dicesi cambio da piazza a piazza di 
commercio , per lo che sorsero in campo grandi 
fallacie,per le (piali nella mutabilità di tali cambi le 
nazioni si credettero ora ricche ed ora povere, e si 
adottarono dannosissimi espedienti nell’ idea di 
far tornare a vantaggio della propria nazione l’al- 
zamento o l’abhassamenbi de'cambi. In tali fran- 
genti continuando i governi nel sistema di alte- 
razione e di variazione arbitraria del valore 
della moneta , estimavano che a’ difetti del va- 
lor reale potessero sopperire con valore itmna- 
ginnrin. Vennero intanto i giureconsulti in loro 
soccorso , e cidi’ appoggio di autorità di antiche 
leggi , alle quali non sempre davano la retta in- 
terpretazione , cominciarono a quistionare se la 
moneta fosse corpo o merce, se facesse i'ufìcio di 
rappresentazione, di (Viuipollenza o di surroga- 
zione, se prendesse qualità dalle consuetudini, se 
eravi stato consenso delle nazioni, se (lessa (M)ssa 
cangiar natura per volere sovrano; ed in risultato 
stabilirono un falso e dannosissimo principio (1), 
che la moneta avesse due ' alori, l’uno intrinseco, 
r altro oslrin.seco, il primo a loro giudizio dipen- 
dente dall’arbitrio del Sovrano, ed il secondo dal 
rapporto di una moneta coll’ altra. Da tutto ci(> 
trassero stranissimo corollario che la moneta po- 
tesse essere immaginaria , e che il numero solo 
bastasse a compensare la quantità, come ad esem- 
pio venti grani di argento distribuiti in venti mo- 
nete potessero compensare il valore effettivo di 
venti danari o di venti once di argento puro. .Ma 
un principio cosi strano non venne ritenuto 
dalla più parte degli scrittori di civile economia, 
a partire da Montanari , da Locke , da Brof^a , 
da Relloni , da Galiani , da Genovesi , da Neri , 
da Boccaria , da Verri , da Carli , da Hume , da 
Paulien,daDutòt, da du-Prò de Saint Maurec. ec. 
e però l’ oppugnarono grandemente sostenendo 
che il metallo monetato non è una semplice rap- 
prcsentazionc,ma un vero e reale conipensameii- 
to del valor delle cose utili e necessarie della vita 
umana, e che siccome tali cose sono vere e reali, 
così debbono per mezzo di un metallo egualmen- 
te vero e reale e non immaginario o falso com- 
pensarsi. (Quindi avvisarono esser necessaria la 
quantità del metallo , non il numero delle mo- 
nete. Pertanto caddero anch’ essi in un altro er- 
rore (piando supposero che le monete d’ uro e 
d’argento avessero due sorte di valute, l’una l'n- 

(1) Tra gli altri Barrlajo lom. lU, pag. 823 , e Otto- 
maoDO quest. 3 , d. 19. 
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(«ma 0 iiUrintéta, la quale consiste secondo i loro 
diTÌsamenti nella quantità del fino metallo che 
contengono ; l’ altra esterna o estrinseca , che 
proviene dall’autorità del Sovrano che comanda 
spendersi ad una data ragione la moneta e nou 
ricusarsi. In sostanza mentre i ceimati scrittori 
statuivano la massima che la moneta non altro 
vale che la quantità di metallo che contiene, me- 
desimamente per altra via non escludevano due 
valori in essa; se non che, a dillerenza de' giure- 
consulti de' quali ho fatto incnzioiie , qualifica- 
vano per interno o intrinseco quello che costo- 
ro aveano indicato per esterno o estrinseco , e 
viceversa. Su di che, dietro quanto ho di sopra 
cennato, non devo allaticarmi a ripetere uno es- 
sere il valore della moneta, quello ciot- del pre- 
zioso metallo che la forma, ed esser d' uopo di- 
stinguere in essa questo valor materiale dall’ u- 
firio cui è di>stinala. 

Ma in mezzo a tante fallaci dotlrine , in mez- 
zo a tante perturbazioni di valore e di prezzo della 
metallica moneta , era accaduto ed accadeva da 
remoto tempo che per interesse delle coiitralla- 
zioni e degli scambi, per interesse delle relazio- 
ni commerciali ed internazionali a fine di non 
correre pericoli e di non sollrire perdile nella 
circolazione della moneUi corrente , si fermasse 
a sistema un’ antica pratica , che può dirsi sem- 
pre usata presso qualsiasi popolo , di statuire e 
pattuin- i pagamenti e in generale le contrattazio- 
ni secondo una data moneta , la quale a malgra- 
do di non essiT più in corso, pure avea av uto esi- 
stenza,e di cui si conosi'cv ano esattamente il peso 
e la certa quantità del lino metallo che contene- 
va. SiRàtta usanza avea introdotta e manteneva 
una moneta |ier calcolare con minore incertezza, 
una moneta per conteggiare, donde venne detta 
di conto e che altrimenti ed impropriamente si 
disse ideale o iinmaijiiiaria , ina ben diversa da 
quella moneta ideale a immmjiniiria che avean 
sognato i giureconsulti, come di sopra ho favel- 
lato ; che anzi la divisata moneta di cualo adu- 
savasi appunto per siTvire di cautela e guarenti- 
gia contro l'arbitrio e il danno di attribuire per 
via di semplice determinazione di rofor nomi- 
nole un prezzo ed un valore alla moneta al 
di lii di quello che avea la quantità del tino me- 
tallo che in essa coiitenevasi. I contraenti adun- 
que prendevano, come tuttora prendono (piando 
con moneta di conto stabiliscono i contratti, una 
guida, una norma più sicura c riconosciuta, c che 
non poteva e non pulì ricevere alterazione alcu- 
na per fatto o autoritii di governo, sicché raggua- 
gliando poscia i pagamenti con efl'ettiva corrente 

(1) Traltatii dette nimieie, eap. H. SI può egual- 
mente leggere la serilliira del Uellnni imilolau lettere 
in risposta ad un quisitu supta la natura delle monete 
immagiuaric. 


moneta, dovea aggtugnersi mia somma in compen 
samento della dilferenza del valore che passava 
tra la moneta corrente e quella che si era sta- 
tuita per campione. Ad esempio, se la lira sta- 
tuita per norma del pagamento in mia contrat- 
tazione avesse avuto la quantità di mezza oncia 
di fino argento, e per l'opposto quella corrente 
ne avea un terzo, si raggmigliava e si aggiustava 
la differenza con un dippiù in altra moneta por 
pareggiare il conto. Per le quali cose la moneta 
correiiU- indicando d'ordinario ne’secoli trascor- 
si un valore che non era l'elTelUvo, ne seguitava 
che nel ragguaglili colla moneta presa per cam- 
pione si valutasse per quanto realmente valeva , 
c (|uindi era neces.sario un maggior numero di 
monete correnti per pareggiare un dato numero 
di monete pattuite per campione di conto. Ecco 
come a tal riguardo si esprime Broggia scrittore 
coiih'iiiporaiieo o non mollo distante dagli acci- 
denti che ho narralo in ordine alla moneta di 
conto (I). » In fatti, egli dice, cento ducati di 
» banco di Venezia , che sono immaginari e che 

> si sono destinati per cambi, fanno di argento 
» efieltivo ducuti ceiitoveuti. Sicché taubi è dire 
» che Venezia cambia per esempio con Napidi e 
» dà di prezzo ivrto e fermo ducati cento di banco 

> iiiiniugiiiarl , quanto è diro che ne dà ceiito- 
» venti elli’Uivi. Gisi scudi ceiilodicias.s«-tle im- 

> periati di Milano, die pur sono immaginari , 
a fanno di argento filippi ceiitoijuaranta ec. In 
» questa guisa quantunque la moiiela si diuiiniiis- 
» se e si apporUissero molli discapiti allo Stato 
» ed al commercio, non di meno l'alfare de'cani- 
» bi è restato salvo ed illeso , perché se gli è la- 
e sciata la stessa moneta di prima qiiaiitiini|ue 
» più non esistesse ». Non devo poi tralasciare 
di far rilevare che si distinse la moneta iiiiiii.igi- 
narla di conto in due specie, cioì- imiiiagiiiai'ia di 
banco e immaginaria correlilo. Su di che stimo 
utile trascrivere il segiieiile brano della scrittura 
dclNel i^:ij. • Fu percùi iiiiniaginatn sius ialmento 
» da'iiicri aliti mi compenso che divise iu‘' tempi 
» successivi la muiiela iminagiiiaria in due clas- 
» si , cioè ili moneta imiiiagiii.vria di banco e in 
» moneta iiiimagiiiaria corrente, lai moneta ini- 
u tiiagiiiaria di banco fu un compenso molto sa- 
» vio per restituin! a’ gradi contrattabili del valo- 
» re la certezza che aveano perduta per la falla- 
» eia de' campioni , poidié senza attendere alle 
» continue corrosioni che solTerivaiio le monete 
» elTetlivp, campioni delle lire rorretili , ferma- 
» rono il molo discensivo clic cagionavano nei 
k gradi del valore con prendere per campione un 
» dato peso di argento, ovvero una moneta in- 

(2) Ossrrvaziimi sttpra il prezzo legale (trita nioueta. 
cap. S, all. II. * 2 . *3, U. 



— 280 — 


* cotTotla, calcolando quel peso di metallo puro 
» che in essa si trovava, e non curando le suc- 
» eessivo corriillelo clic sopra tal moneta potcs- 
» sero in appresso per legae o per consuetudine 
i> introdursi , e fissarono di notare i gradi del 
» valore eonlrattabili co’iionii di questa moneta 
» immnginarin che furono fletti feudi o lire di 
» liimciì , le quali essendo regolate da un ram- 
» pione indipendente dalle leggi civili o dalle 
V puhhiiche calamità rendevano i contratti cliia- 
a ri e i gradi del valore perpetui e incorniltihili : 
» con clic restava comodissimo il misurare e va- 
» lutare tanto ogni sfirta ili merce, che ogni sorta 
» di moneta reale. L’altra classe di moneta im- 
» maginaria corrente, detta lire o scudi corren- 
» ti, di cui gli uomini lontani dalle cautele mer- 
» cantili continnaronn a servirsi, non essendosi 
a salvali ilalla tempesta e mancando di altenzio- 

* ne alla tramontana del peso di argento, restò 
» esposta a tutto rondeggiamento che la cornit- 
» tela delle monete reali produsse; e perriinse- 
» guenza essendo quota di un campione cosi per- 
» seguitilo dall’ avarizia umana , colla continua 
» corrosione di questo campione la lira corrente 
x di Milano si è potuta ridurre a significare e di- 

> notare un grado di valore quasi di trinità volto 

> minore delle prime di cui ahhi.amo memoria ; o 
» diminiizioiio anche piii insigne ha solTerlo in 
X altre città a noi vicine, come dimostrano cliia- 
X rumente le tavole portale nel trattato deirano- 
X iiimo Cremonese, e nel trattalo di Pietro /agat» 


» ta, e nelle osservazioni Sitoniane, ein altre ehe 
X possiirisi osservare nella piii volle citala ntilis- 
X sima Kaeeolta opportmiainenle pnhhiicala in 
X questo anno dal segretario Argelali (1). K per 
X tal causa il zecriiino e alcune altre niniielo di 
X oro e d' argento, che nella generale eomittela 
X si sono salvale ed hanno conservala la loro pri- 
X iniliva purità , si ville che nel decorso di più 
X si'coli senza essere aci n scinte di peso liaiino 
X giornalmente meritato di essere valutale eoa 
» maggior numero di lire corri'nti di quelle che 
X in principio servirono a valutarle >. 

Sin qui non altro ho fatto che es|Hirre ima par- 
te isterica deiranilanieiilo delle moneti- dette iiii- 
maginnrie e di conto dopo la callida del romano 
impero insino al secolo passato. Kd Ilo scelta 
questa epoca perocché relativaim-iite alla sogget- 
ta materia olfre elementi più conosciuti c più civ- 
slanli. Però non intendo escludere l' idea che la 
moneta immaginaria e di conto si fosse conosciu- 
ta dagli antichi (ìn-ci, dagli Elicci, da’ Romani e 
da altri [Kipoli di remotissima antichità, avv egna- 
ché ove iie'popoli sono snrti gli stessi Insogni si è 
quasi sempre avnilo ricorso a’ medesimi riineill. 
Quanto altro può riguardare la essenza, l'usanza 
o la necessità in alcuni casi di questa pndesa spe- 
cie di moneta , tratten'i nel seguente capitolo. 

(t) ttioà 1781. Di lai racmlla hn parlalo nella |utlo 
storica c ili preliminari doliriuc di quesU opera. 
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CAPITOLO II. 


«J* CQj^ *■» — 




Si ili-'Jmiiim In qiiislinnc sr In monrta imnia?rlnnrin o di rrnilo sin indi'-pniisnliiln in im Itnmi sislnmn iiHiiintarm rn- 
llir lì|in rniisiirn imnrinliiir. Cnniiitniiiiilin (inlln u|HnÌ4iili lii lari siTtlliiri n Ini ri;;iinnln. — -Ini liiniirln imiiinaiiinrin e 
ili onito nnn è diversa dnll’elTeniva , e ijtiimii al pnri di i{tn‘s(a non e iiiisiira iiivarialiìle — (nime sin perietiloso 
«Iflrnniiinrln eun IrKKa. Cimie drssn sin slata ni''it'iiipi nmlnii e passa servin* anrarn in niriiiie arrasiani ili iilila 
rnutela. (iiiine nan possa ad un u-nipa esservi dupliee speeie di iiiimeta, l’nnn ideale e l'alirn eiTettivn — Si rngìaiia 
di i)uetla inmietn di entità eiie nel sistettin inaiielaria delle naziaiii tieii ili'lta iimVà a eifai/a'aae inaiteiaria . clie 
d^ ardiiiiiria nati si eania , ina di mi per teppe si stnluiseaiia il |H‘sa. In (fiiniiliin del tino inetalla, ed anelli' la milita* 
7iane — Calne si raiirerinn sempre pin il pritiripio elie la manela esser deiiiie tii nielalla e deldiana esser - preseelti 
a tale tiesliiiariane Para e l'arpetita ed mi nitni inetalla iiieii prepinia , eame ad eseinpia il rame. Se il platina 
passa eaneairere ean l’ aro e I* arpeiito ad esser niaiieln — Si disente in ipiisiiane a i|iinle de’ eennaii Ire tneinllt. 
aru, arpeiila c rame, darla prererenra esrltisim per P ulieio della maiieta — .Medesiniaiiienlesitlisearre se sia iie- 
eessariu stabilire mi salo inetalla per unità a raiiipiatie niaiielarìa, e t)iiale esser passa, iierelié i prerri, le eaiea- 
lariatii e i eanti sempre eolie nianete tielln sua speeie si fueesseru — C.ariie, seeamlu la parlteuiareeimdì/iaiie di ima 
iinziane e Pamlanieiita de' tempi, possa a l’ ora ti P arpenta esser aiiaperata per unità monetaria , il elle nati laplio 
elle staiiilitn la fletta unità rtot una di questi meiitlli , P altra nan passa eaiitiiitiare ad esser iiiaterin di iiiaueta — 
Carne il rame à niaiieta di praila inferiore, ma necessaria — Se al rame ileidie preferirsi quella moneta mista di 
due metalli detta pitranelie hillim o era.io a nera iqitmre ili Iri/ii — tionie neIPnndameiita della piiiitiliea e pri- 
vala eeanamia delle nazioni sia iieressnria In moneta ili tre speeie, ora, arpeitia, e nieiailo di prada inferiore, rlie 
rati buaii siteresso può esser il rame — Ciii elle saniinaiiii'iiie ìneunilie é la pnqiar/iane rhe passa tra queste di- 
ver.se speeie di manela. liande essa proviene — Che rosa sia il valore ed in elle eansisle , e eatiie sì staliilisec 
ilellc diverse a|ierie di niaiietc l’tina verso tlelp altra — Carne in praparriatie Ira Poro e Pnrpenta sia variabile al 
pari di quella dì ipialsinsi altra nierre a nielalla — Dipre-siane sull’ erronea priitìea di slattiin' ran leppo, u an- 
che incidere sulla moneta di uro c di arpeiiUi come nanna raiiltiva l’iiidirnziune del valore dell’ulta speeie verso 
dell’ altra. 


F^a non pochi scrittori senza realnientc ileter- 
minare la essenza della pretesa specie di mmiela 
detta imm.nf>inaria o di conto , di che ci sinino 
occupati nei precedente capitido , si è divisato 
cito sia dossa indispensaliile in un buon sistema 
ìtionetario come tipo e misura immiitaliile , il 
(jttale principio non solo vepgiamo rileiittto nella 
ciimune credenza , ma eziunilio nelle leggi mo- 
nelarie di colte ntizioni. A tal rigti.inlo ecco le 
parole colle tptali si espresse il llniggia (1) : » La 
» mintela immaginaria è (jtiella die realmeitU’ 
» non Ita valore inlrinseco, ina lo lia neircufrin- 
» seco sempre in un modo immutabile, vale a di- 
» re non esiste in ispecio tale quale è deitomiiia- 
» ta , ma esiste nel suo prezzo che non muta 
n giammai come mutano le monete di oro e di 
» argento le quali sono effettive ; ed è slata rico- 
ti) Gap. IV del suo trallain della monde. 


» nosciula e ritentila per facilitare i colili, i coll- 
ii traili , le slipolazioni , affincliè si dirigessero 
» ]>er sempre su di un piede fisso che non si mula 
u giamnial , come si niiilano alineii di prezzo le 
» altre nionele effettive ». Seconilo adinii|iie sif- 
fatto divisaniento inetti soli concorsi onorevoli 
scrittori , e che è sancito in varie leggi, sareldic 
la monela immnejimtt ia de'roiili, il valore iiomu- 
lediile , il prezzo roslonle , il pieile iinitì iiihUe , 
la nonna fissa rhe non nnilano giammai ; ma se 
la cennata moneta iinniaginaria non rappresen- 
ta , e non si ragguaglia divcrsainente che con la 
moneta effettiva , e ipiesta non ha e non può 
avere che un solo valore, un solo prezzo relativo 
e non assoluto, e sem|ire in rapporto col valore c 
prezzo delle altre merci che son soggette ad in- 
liiiiti arcidenli e variazioni, potremo per avven- 
tura sosicnere ehe ciò che tleslinianio noi stessi 
a rap|iresentare un olibicUo mutabile c variabile 
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indcfiniUmentc addivcngii poi immutabile ed 
eterno ? Il (ialiani che insieme a tanti altri rino- 
mati auliiri avea creduto di esistere due specie di 
monete , la ideale c la reale, ed a\ea ilefìnito la 
prima , come nel precedente capitolo ho detto , 
una comune mùura per ennoutre il prezza di ogni 
com, pur nel corso d*dla sua opera non poli- fare 
a meno di non disdirsi quando avvisò che la mi- 
tura delia immaginaria moneta non è più tlahile 
della reale , e che sia inutile e pericoloso il de- 
terminare con legge la moneta di conto ; e sic- 
come penso che i di lui argomenti in proposito 
sieno espressi con molto senno, cosi stimo util 
cosa trascriverne il seguente brano (1). » Se la 
« moneta immaginaria fosse un nome assoluto 
a d’un numero esprimente un’idea di pivzro, e 
a questa idea fosse fìssa nella mente nostra , e 
a tanto da ogni cosa staccata che a movimenti 
a di nessuna non si turbasse, certamente sareblie 
a invariabile e costante ; ma tale ella non è per 
a essere giammai. Pero<-chi‘ per esempio , 1’ o»- 
a CIO nostra ò moneta immaginaria [i), ma es,sen- 
a do ella determinata a valere si'i ducali , ed il 
a ducato essendo moneta reale e mutabile , se- 
a condo si mula il ducato, si muta anche il prez- 
a zo deir oncia, e cosi veramenb- è avvenuto, 
a Noi leggiamo che Tomma.so de'0)nti d’ Aquino 
a dell’ ordine de’ Predicatori, poi per le sue vir- 
a luosc opere e per la sovniinana dottrina di- 
a chiarate Santo e di angelica sapienza, avea dal 
a Ile di Napoli pel suo mantenimento alle put>- 
a bliche scuole un’oncia il mese, e questa iner- 
a cede era altrove reputala grande. Kppure sei 
a ducali oggidì al mese è un povero salario e pn>- 
a prio ad uno stafliere (3) ; sicché non sei ma a|i- 
a pvuia sessanta ducati corrispondono in veriUi al 
a prezzo dell'antica moneta. Nè giova alle monete 
a immaginarie che non si mutino nell' alterarsi 
a il prezzo alle reali o nel cambiarsene la lega 
a »>d il peso nella nuova zecca. Questo è il co- 
a mime inganno di moltissimi , i quali credono 
a che non esscuido soggetta la moneta immagi- 
a naria a questi- vicende , resta perciò iinmula- 
a bile : ma siccome è falso che queste sole cose 
a mulino il prezzo alla moneta , cosi è ernmea 
a questa opinione. Vero è che questo camhia- 
a mento non apparisce in sulle monete , perché 
a se i Principi non le mutano, es-u- non si nnita- 
a no mai ; ma appare su' prezzi delle robe tutte , 
a e questo torna allo stesso. Il prezzo è una ra- 
a gione : la ragione |>er mutarsi non richiede 
a se non che uno de' termini si cambi : se non 
a si cambia la moneta, basta camliiarsi il prezzo 
a di quello che ella misura. Cosi se un Principe 
a volesse mutare le misure della lunghezza che 

(11 Uh. Il, rap. II. dell» moneta. 

(*) Cosi era nel lrni|w che Krissc Galitai nel 1780 ; 
io seguilo cangiò il sistema. 


a usatisi nel suo regno senza farlo sentire , ha- 
a sterebbe che egli ordinasse che la statura dei 
a suoi soldati, la quale era fìssa a’ sci palmi, sia 
a dessa riputata di dodici palmi , e così propor- 
a zionatainente ugni altra misura si aggiustasse, 
a Egli avrebbe diminuito per metà il palmo scn- 
a za mostrare di averlo toccato. Quel che non fa 
a il Principe su’ prezzi delle merci, lo fa la mol- 
a titudine e con giustizia. Dunque per conrhiu- 
a dere, questa moneta invariabile è un sogno, una 
a frenesia. (Vni nuova miniera più ricca che si 
a scuopra , senz’ altro indugio varia tutte le mi- 
a suro, non mostrando di toccar (|uesh>, ma mu- 

a landò il prezzo delle cose misurate Se in 

a ogni Stato Ih-ii regolato tutte le moiiet- sono 
a di una eguale bontà, e la proporzione fra i tre 
a metalli é giiishiineiite stabilita , a nulla monta 
a come e con che .si riniti Se le monete son dis- 
a uguali , ma tutte hanno libi-ro corso , si sti- 
a pulerà colle buone, ma ognuno procurerà pa- 
a gare colle r.vttive, i- cosi b- buone escono fuo- 
a ri dello Stato , e se si ordina che con (|Uelle 
a stesse monete si collimerei con cui si stipula , 
a questo e lo stesso che sopprimer le monete 
a cattive, ed allora non battendosi le nuove, re- 
a sta lo sudo senza moni-Ui: e sempre questo sta- 
a bilir le moni-le di conto ri-sta inutile e vano, 
a Che se il legislatore fa qui-slo statuto per aver 
a comodità di cambiar la v allibi alle monete che 
a non sono di conto, egli si prepara male ad una 
a malissima operazione e calamitosa ec. a 

.\ dir vero non si può disconvenire che la mo- 
neta di conto, come ossenammo nel precedente 
rapitolo , non sia slata una ntilissinia cautela p<-i 
tempi andati ne'frequeiiti|K-rturbamenli della me- 
tallica moneUi, e che possa olb-rire la sU-ssa ulililà 
sempre che si tema di (uder andare incontro a 
pericoli e perditi- nel rag"iiaglio della corrente 
moneta, sia nel proprio paese, sia segnalanu-nte 
quando si contratta cogli stranieri , avvcgnacliù 
torna sempre giovevole il fissare un dato meno 
incerto per non incom-re in quella eventualità 
della moneta che può di|ii'nderc da volonUì del go- 
verno, da popolare iinpronlitudine, e da altri acci- 
denti straordinari rbenedisturbano ilri-golare an- 
danienlo; ma anch'io non sue non posso conveni- 
re, conie già ho fatto inlravislere, che possa es- 
servi ad un lenipo una duplice s|M-cie di moneta, 
runa idi-alee l'ultra elVettiva, nientre quella ra|>- 
presentando questa non può essere di diversa na- 
tura, e tutto si riduce ad un modo di calcolare, di 
determinare i jiagamenti e di compensar la difle- 
n-nza. Non veggiamo tiiltogionio fra popoli che 
certamente non sono francesi, inglesi e spagnuoli 
pattuirsi in più riiicuutrinongià colla propria mo- 

(n) lino stalliere nel lempo che io scrivo non può pa- 
garsi menu di uUu , nove , dicci ducati al mese. 



ncti i pagamenti, ma sì bene In lir$ tltrlÌM, in 
fra$teki o in piastre, ed il valore, il preuo diqueste 
monete rapRuaKliarsi secondo nna norma che ap- 
positamente si statuisce? Ad esempio, si fissa an- 
ticipatamente la lira sterlina corrispondente a 
tanti franchi e centesimi, a tanti ducati e carli- 
ni cc. Non osserviamo tuttopionio per relazioni 
di commercio farsi de' contratti in ogni nazione 
secondo una moneta straniera, e questa raggua- 
gliarsi e calcolarsi alla scadenza de' pagamenti a 
stu'onda del corso de' cambi, o per meglio dire , 
a seconda di quei rapporti che diconsi di credito 
e debito tra piazza e piazza di commercio? È ri- 
saputissimo a tal rignardo che ne’ paesi ove per 
legge iN sancito che la moneta straniera è ricevuta 
come merce, la medesima si calcola precisamente 
secondo il corso de' cambi, quindi per un valore 
e prezzo variabile ora in più ed ora in meno. Co- 
munque la moneta si consiilera, esprime sempre 
nn’ idea di ragguaglio o di calcolo, e (|uindi anche 
allon|uando si contratta sotto una data norma di 
peso e bontà di nna data specie di moneta , que- 
sta norma non può ritenersi positivamenh! per 
astratta e ideale; etl anche nel mandarsi ad ef- 
fetti , ossia esigendosi i pagamenti, ò tutta con- 
creta , giacché i pattuiti pagamenti debbono cal- 
colarsi e praticarsi con moneta elTettiva metallica 
o con altre merci che al valor di questa si rag- 
guagliano. Sarà, come ho connato, quistionc se- 
condo i casi se nel ragguaglio vi é ditTerenza in 
alcuni rincontri del più o meno ; ma ciò non to- 
glie che quella pretesa moneta detta impropria- 
mente immaginaria c che si è presa per norma 
ne’ conti, non altro sia che indicazione di quan- 
tità di moneta metallica con cui alfine debbe farsi 
ogni pagamento , e secondo la quale debbe poi 
eifettuarsi la vera valutazione. La moneta di 
conto non è adunque una moneta *ut grnerta , 
ma bensì una guida, una norma stabilita apposi- 
tamente perchè con più sicurezza si calcolassero 
c ragguagliassero i pagamenti con ellcttiva mo- 
neta. 

Pertanto si adusa eziandio da’ governi nel si- 
stema monetario della propria nazione di deter- 
minare una specie di moneta di conto , la quale 
vien pure addimandata um'M o campione mone- 
tario, statuendo di essa, senza però coniarla, il 
peso e la bontà del metallo che la dovrebbe for- 
mare , ed assegnandole anche nna valutazione in 
rapporto ad altra specie di moneta di diverso me- 
tallo. Ne adduco un esempio traendolo dalla legge 
monetaria delle due Sicilie del 20 aprile 1818, la 
quale vien riguardata la migliore che all'uopo siasi 
divulgata II ducato secondo essa è l’uai/d mone- 
taria delle due Sicilie. Ecco le stesse parole dcl- 

(1) Il ducali) secondo Ir prcsrrizinni della ciUla legge 
monelaria delle due Sicilie non si conia , ma in propor- 
zione geometrica a lui corrispondente ai battono le mo- 


r art. 1 di siftitta legge: • V unità monetaria del 
a nostro regno delle due Sicilie, cui i prezzi ed 
a ogni specie di valutazione in numerario si ripor- 
a tano, ha nome ducato. La sua materia è nna 
a massadiargentodel pesodi acmi napoletani 51 5, 
a pari agrammi 22e novecento quarantatre mille- 
a sime parti di un grammo, e del titolo di 833 1|3 
a millesimi, ossia di 833 1|3 millesime parti di 
a argento puro di coppella, e di 166 2|5 millesi- 
a me parti di lega, che ricade a cinque sesti di 
a argento puro e ad un sesto di lega — Il ducato 
a si divide in cento centesimi che han nome di 
a grana. Al di sotto di dieci centesimi ossia di 
a grana dieci il loro valore è rappresentato in 
a moneta di rame. Da dieci grana al di sopra , 
a il loro valore è rappresentato in moneta di ar- 
a gentn— I multiplici c siiminultiplici di argento 
a lianno costantemente lo stesso titolo, ed il loro 
a peso è geometricamente proporzionato a. Ma 
a rigore (piesta moneta detta ducato, comunque 
non si coniasse (1), pure non può esser n'putata 
moneta ideale , ma in tutto debbe considerarsi 
per elTettiva ; avv(*gnachè se in corrispondenza 
geometrica di essa s'improntano le sue parti ali- 
quote, onde il carlino, il due carlini ec. che si 
coniano o son monete correnti , corrispondono 
esattamente e rispettivamente alla sua decima e 
quinta parte cc. ec., non è possibile qualihcarla 
per immaginaria (|uando forma un tutto le di cui 
parti gli rispondono a capello e circolano come 
elTettiva e corrente moneta. Tanto è dire dicci 
ducati, cd i dieci ducati non si pagano con dieci 
monete che fossero battute realmente con <picsto 
nome , quanto è dire cento carlini , o cinquanta 
pezzi di )lue carlini che si pagano con apposite 
monete coniate che corrono sotto questi nomi, e 
che corrispondono geometricamente alla propor- 
zione del ducato; di modo che cento monete di nn 
carlino eguagliano la stessa quantità di fino ar- 
gento che si trova ne'cinquanta pezzi di due car- 
lini , e tanto questi che quelli eguagliano quella 
ragione che è statuita per dieci ducati in ordme 
al puro argento che vi sarebbe contenuto se di 
fatti ai coniassero , e che per legge è .sancito do- 
vrebbe esservi compreso. Una moneta adunque 
che si fìssa per legge a simiglianza del ducato 
napoletano , o del franco francese cc. cc. per 
unità o campione moneUrio, non ad altro è de- 
stinata che per tipo legale più conosciuto e san- 
cito a cui si possono riportare i prezzi e le va- 
lutazioni in numerario, e che serve segnatamente 
a calcolare secondo nn determinato dato, ed a 
statuire i conteggi non meno della pubblica am- 
ministrazione, che delle private persone. È dessa 
una guida più facile per ragguagliare , ma non 

nclr di un carlino, di carlini due, di sci carlini, di dodici 
carlini. 



mai una specie diversa dalla moneta eorronto, 
in sonima di (piesla il primo anello a cui tutti pii 
altri si l'oiicatenann; importa quindi pucliissiiuo 
che sia u non sia coniata i|uamlo geomulricamen- 
le le corrispondotio le sue parti uli<|uote. Inoltre 
quando non ò vietato per leppo il corso delle stra- 
niere inoiiute rappuaplianilole però , come si 
pratica nelle due Sicilie, alle na/iuiiali secondo il 
corso de' cambi, cioè secondo il prezzo che aver 
possono come opni altra merce pel valore del fi- 
no metallo che coutenpono in rapporto del prezzo 
e valore delle altre cose, rimane libero a chiiin- 
(|ue di contraltare e fare tutte quelle stipulazioni 
che opni giorno si fanno nelle relazioni i-om- 
merciali tra piazza e piazza con nionela, che poi 
si rappiiaplla alla nazionale quando dehhe elUd- 
tuarsi il pagamento, l’or lo che sovente, anche 
quando si è fissato un campione monebrio, c 
sia il meno inqM'rfetto che si può in una na- 
zione, dipc-nde dalla volontà delle parti con- 
traenti , dalla varietà de’ prezzi , dalla diversità 
de' cambi, dagli accidenti del commercio interno 
ed esterno opni idea, ogni lissazioiu’ di ragguaglio 
e di calcolazione ne’ pagamenti tra la moneta che 
corre in uno Stalo e i|nella che corre in un altro. 

(Juanlo abbiamo osservato conferma sempre 
più quel principio che nel precedente capito- 
lo ho annunziato , che la moneta debl»- sempre 
esser di metallo , che sinora non si è rinvenuta 
miglior rosa per sostituirsi a’ metalli, c per quan- 
ti tentativi ed es|H-rimenti siensi fatti si è da poi 
dovuto meglio convenire, che l'oro, l’argento 
ed anche il rame per le loro qualità proprie 
sieno i soli che possono esser preferiti per 1’ u- 
ficio di moneta. Il s<do platino potrebbe con- 
correre nel divisato ulicio coll'oro e coll' argen- 
to , perocché avrebbe tutte le qualità necessarie 
per addivenire buona moneta; ma ad onta di ciò 
si è osservalo che la nionelazione di questo ine- 
lallo, esopralluUo il rifacimento della inotieta che 
con c.sso s' impronta , sarebbero troppo costosi 
pel midivo che i siud pezzi non possono esser! 
riuniti che per via di un dispendioso procedi- 
mento chimico. IVr la stessa ragione la fusio- 
ne cd il ridurre in verghe il platino non j)os- 
sono elVeltuarsi senza dillicoltà e gravi spese. 

risaputo in |>roposlto che nel 1814 il dottor 
liolliman, il quale veniva dall' .Vmerica, propose 
al governo .Vuslriaco di acquistare colà il platino 
per convertirlo in moneta; ma per le ragioni di 
sopra esposte c per la rarità ed estrema durezza e 
prezzo di .sifiatlo metallo, non fu accolto l’ indi- 
calo proponimento. In seguibi essmidosi scoverle 
ed escavah* in linssia copiosissime miniere del 
metallo in parola, ed essendosi ivi perfezioiuita 
l’arte di renderlo malleabile, quel governo rivol- 
se le sue cure a batterne moneta. Di fatti ne ap- 
parvero coniazioni nel 1828 e 1820 , e nel se- 
guente anno ne furono messe in circolazione di 


tre specie del valore di tre, di sei, di dodici ru- 
bli di argento. Ma il corso di questa moneta si è 
limitato nell' iuteruo della sola Kussia , non es- 
sendo mai iusino ad ora stata ricevuta e cambia- 
ta allo straiiiern. È adum|ue una moneta tutta 
propria, tutta di eccezione di quel popolo , e vi 
si batte e vi lia corso attesa la sua speciale posi- 
zione di aver copiosissimo il platino in confronto 
d<!Ìle ininiert! della st<!ssa America. Inoltre anclic 
in Kussia è ima specie di inom-ta sussidiaria , 
giaceliè la principale vien costituita dall* oro e 
dall’ argento. 

l’erlauto è sUita ed è grande (piistiom: ijuale dei 
tre eeiinali metalli , oro, argento o rame , debile 
scegliersi a preferenza per costituire propriamen- 
te la moneta di un popolo. Su di che le opinioni 
sou diverse, essendovi di c;oloro che bau detto 
essere il rame fnndnmenud moneta (1), la malu- 
teria propria diilla moneta, perchè inisnra e non è 
misurata; nitri l' lianuo totalmenle esclusa. Certi 
bau creduto che l’oro non possa veramente es- 
ser materia di monetii perché valutalo daU’aigen- 
to; ma viceversa altri citando l’esperienza de’ po- 
poli antichi ed i sistemi de’popoli moderni qualifi- 
cano r oro come il miglior metallo da scegliersi 
per moneUi. Non pochi all'opposto mnlono clic 
solo r argento possa costituire la moneta come 
il meno variabile nel valore, e da poter misurare 
con minori imperfezioni il valore degli altri me- 
talli. .VIcimida nllimo bau divisato chela moneta 
esser debbo di biylione ossia di mescolanza di due 
melalli rame ed aigento. D'altra parte si è estiniab > 
che in ogni Stato dovendovi esser unità o campio- 
ne monetario , di che ho di sopra ragionato , sia 
pur necessario di stabilire un solo metallo come 
materia di tiiouela che valutasse gli altri metalli, 
e che sia a (|Uesli preferito nell'ulicio di iiioiiela , 
onde i prezzi, le contrattazioui , le ralcolazioiii , 
i conti senqne colle monete della sua specie e 
con es.se statuite! per legge si facessero , e chi a 
tal riguardo ha indicato 1’ oro, chi l'argento, dii 
il rame. Disaminerò distiutameute tutte qui-ste 
diverse opinioni. K priuiameiib! mm mi sembra 
da disputare se l’oro e rargeiito possano essere 
materia di moneta, c quale de’ due debbe essere 
csclusivameiile adoperato a tale ulicio, allorché 
per esperienza di secidi che si perde iiell'uscura 
memoria de’ temili favolosi, l’ mio e l’altro sono 
stati sempre con successo adoperati per moneta. 
Dar la preferenza all'oro suU'argeiito, perché più 
curo di prezzo ed iiiiiversalmeiite meglio stimato, 
non è ragione sulUciciite, giiicchè sono le qualità 
proprie de’metalli preziosi, come abliiamo detto, 
che li rendono atti all’ ulicio di moneta , e non 
già il maggior prezzo c la più iinivei-sale cstinia- 
ziuiie che si fa di essi come merce; divcrsameiite 

(1) Bnigcia Ira ali altri, trauato della muuela, capi- 
tolo XU, p. 78 c 78. 



le gemme doTrebbero essere prescelte alF uRzio 
di moneta come più care di prezzo e più rieeiw 
cale dell' oro. Egualmente dar la preferenza all' 
argento sull' oro perchè questo da quello è ap- 
prezzato neppure è ragione convincente , men- 
tre l'argento è eziandio dall'oro apprezzato, dal 
rame e da altre merci. Si è pure da certuni e in 
ispecialità dal rinomato Law (1) sostenuto che di 
tutti i metalli il solo argento è quello che ha otte- 
nuto daperbitto nelle nazioni trafllcantì un me- 
desimo valore, ed il conserva equabilmente; ma 
basta essere mezzanamente istruito delle vicende 
dell' argento non dirò de' tempi antichi , ma di 
data non tanto remota , per osservare a quante 
varieté è andato soggetto il suo valore al pari di 
ogni altra merce , e come non sia neppure ve- 
risimile che possa conservare sempre equabil- 
mente lo stesso valore. Altri hanno opùiato che 
r argento merita la preferenza sull' oro, perchè 
per uso la moneta di argento è quella con la quale 
si son regolati i cambi ; ma anche questo fatto 
non sempre si è avverato e si avvera. Si è pur 
voluto appoggiare la preferenza in parola ad una 
ragione fìsica, cioè che la quantità di argento che 
vien somministrata dalla natura, sia in un certo, 
modo mezzana fra l’abbondanza del rame e la 
scarsezza dell'oro. Ma è veramente costante que- 
sto fatto per dedursene che la natura abbia sta- 
bilita la divisata media ragione deH'argent»? Quel 
che vi ha di certo nel soggetto di cui trattiamo , 
si è di non es.servi mai stata regola invariabile ed 
uniforme ; in alcuni popoli l’ unità monetaria è 
stata per secoli ed è in oro, come nell 'Inghilterra; 
in altri viceversa da tempi non tanto prossimi, 
come in Francia ed in alcuni luoghi di Uermania, 
tale unità è stata in argento , mentre o per legge 

0 per fatto vi ha pure vigore quella in oro ; in 
alcune nazioni per più secoli è stato l' oro come 
nel reame di Napoli, e poi si è sancito l'argento, 
senza però escludere più per fatto che per diritto 
r oro istesso. In Olanda si è mantenuto insino al 
1851 l'oro, ma poi si è mutata l'unità in argento. 

1 quali esempi ed altri di simil natura provereb- 
bero che , secondo la speciale condizione di cia- 
scuna nazione e l'andamento de'tempi e delle cir- 
costanze, possa o l'uno o l' altro metallo essere 
adoperato per unità monetaria. Intanto sia pure la 
unità monetaria stabilita per legge in uno de’ di- 
visati metalli preziosi , ciò non toglierà che l'al- 
tro metallo non resti egualmente materia di mo- 
neta, quando come succede in ogni nazione si 
possono fare contrattazioni con esso, oppure se- 
ti) Considerazioni sulla moneta e sul commercio. 

(!) li Vasco nel suo saggio politico snlia moneta nel 

cap. XVII si occupi) a sciogliere il problema d’ impoa- 
sibil soluzione , di assegnare alia moneu nazionale un 
valor legale perpetuamente coneordanta col fisico per 
togliere tulli gl’ inronveoienti de’ valori numerari. Ma 
lo speUienlc che egli propone non in altro consiste che 


condoi casi si eonintta e si fanno scambi per via 
del commercio con monete straniere dell' aqa e 
dell’altra specie. Formerà desso una moneta sus- 
sidiaria, ma non veggo positiva ragione porchè si 
privi la circolazHme di una moneta della sua spe- 
cie , la quale se non presenta un’ utilità assoluta 
può sempre averla relativa. Non di meno qnesta 
moneta sussidiaria debbe correre come qualsiasi 
altra merce, evitando il governo di ragguagliarne 
il valore con pr^orzione fissa e per via di legge 
coattiva, come piu appresso meglio dirò in questo 
stesso capitolo e nel capitolo IV di questo libro. 
In generale è sempre conducente stabilire per 
campione monetario tra i due preziosi metalli 
quello che non va soggetto a rilevanti e frequenti 
cangiamenti; e poiché l’ argento da qualche tem- 
po si è stimato che ne soflrisse meno dell’ oro , 
cosi in divene nazioni se gli è data la preferen- 
za. Ma se avvenisse l’opposto, allora sarebbe l’oro 
da sceglieni per campione; e quando amendue i 
metalli presentassero di continuo grandi vari»- 
zioni, resterebbe vieppiù illosoria l’ idea di nn 
campione, e resterebbe viemeglio neirinteresse e 
volontà delle parti eseguire i cambi c contrattare 
secondo quella specie di moneta che loro più 
torna conto (2). 11 rame si è asserito da alcuni 
autori non esser propriamente materia di mo- 
neta, e che solo possa essere adoperato come se- 
gno per rappresentare la efléttiva moneta d’ oro 
o argento ; ma è d’ uopo riOeltcre che se con 
es.so raggi^liansi i prezzi correnti di alcune co- 
se , se è in rapporto di conto e valutazione col- 
la moneta d’ oro e di argento , se si raggua- 
gliano e si misurano tra loro a vicenda , per- 
chè mai non debbe ritenersi per moneta? Di van- 
taggio se il rame è destùiato a ragguaglio e cal- 
colo delle minute contrattazioni dalla maggior 
parte del popolo, onde ha un corso necessarissi- 
mo in tutte le ore del giorno , e concome gl'in- 
teressi della ma^ior classe di persone per gene- 
ri di vitto e sussistenza, vendendosi e compran- 
dosi quasi tutti questi generi per mezzo di esso , 
potremo sostenere che non sia moneta quando 
ne adempie nn indispensabile ufizio , senza del 
quale non potrebbero cfleltuarsi le innumerevoli 
immense piccole contrattazioni ed i minutissimi 
cambi 7 Potrà esser quistione della quantità da 
doversene mantenere in circolazione m rapporto 
alle altre due specie di moneta, di che ragionere- 
mo; ma ciò non toglie che non sia moneta , co- 
munque debbe esser considerata di grado, prezzo 
e valore mferiore. Non mi sembra adunque con- 
in fabbricare soltanto moneta di rame , e che in somma 
il rame fosse il solo elenienlo, il solo campione mone- 
tario immutabile , senza riOetlere che questo metallo i 
più mutabile dell’aro e dell’argenU) nel valore. È fuor 
di dubbio che Vasco attinse le sue idee da quanto Broa- 
gia area scritto in ordine alla moneta di rame e di ^ 
girane. 
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veniente il dispntan- nllcriormenle della neces- 
silii che e\^^ di un metallo inferion* per essere 
ailnperato eziandio come moneta ; sarà ferro , 
bronzo, rame, mescolanza di due metalli secondo 
la consuelndine e le speciali condizioni di imo 
Pialo; ma non è possibile che indistintamente pei 
cambi c per tulle le eontrallazioni siano soltanto 
adoperati l'oro e l'argento, tiiacchè non è possi- 
liile dividere le parti aliquote della moneta di 
«piesii metalli in tante e si piccole frazioni che 
potessero essere coniate e serv ire alle più prandi 
al pari delle più intime contrattazioni del popolo. 
Messa questa necessità di una moneta di grado 
inferiore, è ormai riconoscinlo die ninn metallo 
meglio del rame puro ne possa adempire l'nficio. 

Nondimeno vi Ita rinomati autori, e tra essi il 
Froggia sopra tiitti(l), che poggiandosi alla usan- 
za fallane da'diversi popoli sostengono la grande 
utilità di quella specie di moneta clic in Ispagna 
si dice rc'/tioac, in Francia 6i7/on, c che altri- 
menti si addimanda di lega , vale a dire mista di 
molta lega. F-ssa vien composta jier una parte, 
die d’ oniinario è la minore, di un prezioso me- 
tillo, ad esempio e comunemente l’argento, e in 
altra, ch'à la maggiore, di lega ossia rame o altro 
basso metallo. (Jiiesta specie di moneta è sta- 
la ed è eziandio dinotata col nome di tro>n. 
Si ù opinato che la sua utilità consistesse nel 
consumarsi meno dell' argento, sicché meno 
prave è il danno della consumazione all’ erario 
quando essa soprablionda ; che in alcune zecche 
che mancano di uficino per nllìnare i mebilli pre- 
ziosi , si conierebbero quelli argenti in verghe 
che sono di più basso carato delle monete gros- 
se che vi s’ improntano : pe’ quali argenti se si 
dovessero affinare sarebbe d’ uopo una spesa 
maggiore di quanto si richiederebbe per fonderli 
con maggiore spesa. Da ultimo perdié agevola 
il minuto commercio. Riguardo all’ agevolezza 
del minuto commercio ugnale ulicio rendono il 
rame puro e la moneta d'argento mista a molla 
lega, il che ò dimostrato dall’ esperienze di quei 
paesi ove o non si è mai usata la moneta erosa, 
o é andata in disuso surrogandovi il rame. Quin- 
di allorché non ne deriva aicmi positivo bene al 

(t) C«p. XV imllalo della minicla — Broggia seguen- 
do su queslii parlicnlare le idee di Melon, anzi spingen- 
dole piu oltre, pretese suslcnere rtie la moiieia mista di 
niolla lega non solo nuli faccia alcun male, ma invece 
apiNirli molli eomiidi o beni. Ne discorreremo di bel 
nuovo nel rapinilo IV e V di questo libro. 

(g) Gatiani rap. V, lìb. II. 

(3) Si auigne questo fallo da Nicola Oromasio nella 
acriUura da tnutat. monet. c. 111. Ecco le sue parole ; et 
quoniam atiquotien in ulii/ua ratione non tatù compe- 
tenter hahetnr de argento, imoportivncnla argenti, </uae 
Jntte dari debet prò libra punta, esset minut bene pai- 
pabilit propter nimiam parvitatem, ideo facta fnit 
mi'xtio de mónta bona materia eum argento; et inde 
habuit ortutn tu’gra, guae eti congrua prò mtnufta mer~ 


commercio, non vi è ragione jx-r abolire la mo- 
neta di rame puro oli’ é stata iitilinento e con 
successo sempre ado[M-raUi. Relativamente al mi- 
nore eonsiimo é eosi insensibile che pocliissiina 
è la spesa clic si risparmierebbe. Ris|M‘tto poi 
al ris|iarniio che si farebbe evitando la spesa ilel- 
lo altinaniento dell' argento che s’ impiega nella 
moneta erosa, si caleoló nel secolo passalo nella 
Zin ca ili Napoli che non altro si sarebbe rispar- 
miato che grana quattro a libbra (2) , somma in- 
sigiiilicanti‘ in paragone ili ipianto bisogna ero- 
gare per improntare la moneta erosa, la quale 
spesa costa ipmsi il doppio ili quella che si ri- 
cliieilB- per le monete ili argento, e di più vi si 
perde il valore del rame elie vi é mescolato c 
non si c.alciila. Laonde procedendosi a rigoroso 
esame si vedrà non esservi in risultato guada- 
gno ma perdita, a pn'scindere che il pubblico 
non appn'zza gran fatto sltfalte specie di monete 
che credo sempre alterale o in [larte false, non 
sono esse alle ad esser conservate o a cambiarsi 
come buon metallo, né s’impiegano alle contrat- 
tazioni commerciali di maggior rilievo, per le 
quali non si stipula che con buona moneta. In 
conseguenza oie le monete eroso non fossero 
iisitatissime presso un popolo e questo non vi si 
fosse assuefatto per le minute contrattazioni, toi^ 
nerebbe assai pericoloso il volervele introdurre. 
Aggiungasi che nella immensa (|nautilà di argento 
che corre, e eh’ è facile aversi in liiU' i popoli , 
non è condueente di lialtcre una niuiieta bassa 
da stare in luogo della buona , e di fare ad un 
tempo queir iilicio che dovrebbe fare il rame ; la 
qnal moneta bassa éconnscinin die fu improntata, 
per quanto si assicura, la prima volta neifimpcro 
romano allonpiandn vi si solleriva scarsezza di ar- 
gento (3), c che parimenti è stata usata nel meilio 
evo e in tempi posteriori in pili popoli, appunto 
quando si é sperimentata delideiiza di argento : 
delieienza a cui al certo non può sopperirsi, come 
abbiamo osservato, con improntare moneta di 
minore bontà di fino metallo. Si è pure usata 
quando ne’ tempi andati i governi hanno fatal- 
mente creduto poter fare guadagni sulla couin- 
zione delle monete scemando la quantità del 

calurit. Questa stessa monda nera U troviamo nelle 
carie di quei secoli diiiolata anche col nome di moneta 
nigel/orum. Per alleo consenò rostanlcmentc il nome di 
nera onde distinguerla dalla buona clic venne qtinlilìea- 
ta come bianca. Il Carli nel cap. II della sua digressione 
sulla proporzione media de'melaili mondali alTeniia che 
dopo il rislabilimento deii'im|>erio di oeeidenie i primi 
a fare uso della moneta nera o erosa fossero stati i Fio- 
rentini. Egli si fonda sopra un passo dell’ istoria di Vil- 
lani. il quale assicura che un tal Mobieeiu n Bircio e un 
Museiato ambidue lìnrentini insegnassero al Re Filippo 
il Bello questa manifaUiira di cui tanto si seni. Lo 
stesso Villani narra che sin dal prinripio del XIV secolo 
sì vedeva moneta nera coniata in Firenze sulla quale 
■ ’ erario guadagnava fiiUU zeccliiiii. 



buon mrtallo in esse contenuto, annientando la 
lega, u dando loro un valore maggiore dell’eiret- 
ttvo ; il che è da riprovarsi, come abbiamo dimo- 
strato e meglio diremo. 

(Quando si osserva con ogni attenzione l’ anda- 
mento della pubblica e privata economia delle 
nazioni, si vedrà che in ogni Stato, grande o pic- 
colo die sia, i“ necessaria la moneta di tre specie, 
di argento, di oro, e di metallo inferiore, in ispe- 
cialtà il rame; la prima come la più nsitata e elio 
meglio può rispondere a’ bisogni più generali c 
rilevanti delle contrattazioni , de’ cambi e della 
circolazione ; la seconda per agevolezza della 
stessa drrolazione e de'cambi, potendosi con essa 
comprendere in piccioli volumi molto valori' fa- 
cilissimo a conservarsi ed esportarsi; la terza per 
le minute contrattazioni, po' cambi di poco valore 
e momento, e soprattultu pel bisogno giornaliero 
del numeroso basso popolo (1). Ciò che somma- 
mente incumbe si è la proporzione di valore dio 
passa tra queste diverse specie di monete, pro- 
porzione che non deriva da alcun provvedimento 
di governo , ma dall’ andamento stesso c dalle 
vicende alle quali soggiacciono i meUilli per le 
relazioni di commercio , po' camlù c rapporti in- 
ternazionali, per la loro abbondanza o scarsezza, 
e per le vieeiide e i prezzi di tulle le altre cose. 
Si è da alcuni avvisalo, segnatamente da Broggia, 
che la moneta inferiore apprezza la superiore, e 
che in ultima analisi quella di grado sutlostaiite 
a tulle le altre , come a dire il rame , apprezza 
le altre specie di monete senza essere apprezzata 
o misurata ; la quale teorica , che nnu lascia di 
essere ingegnosa, non mi sembra vera, e di più 
è contraria al fatto permanente, giacdiò se ])o- 
tessimo ammettere die il rame apprezza e mi- 
sura le altre specie di moneta, sarebbe desso 
rpiella tale misura costante ed invariabile die in- 
vano si è cercata e si cerca ndi’cventualitii delle 
cose umane. È lo sb'sso il diro die un pezzo di 
oro di acini cinquanta nel prezzo corrente otjui- 
vale a quattrocento acini di argento , quanto che 
questi quattrocento acini di argento sieno uguali 
a duemila acini di rame , e che i|uesti ultimi sie- 
no uguali a cinquanta acini d’oro. In proposito 
è da porre mente che il così dotto valore delle 
diverse specie di moneta l’una verso dell’altra, 
particolarmente l’oro e l’ argento, come nel pre- 
cedente capitolo abbiamo connato , non ò altro 
che una relazione che tra questi due metalli passa 
in ordine alla quantità clic di loro si trova in 
mano degli uomini, c die è.destinata al commer- 
cio ed alla stima di’ essi ne fanno nel baratto o 
cambio di uno coll’ altro, o di entrambi colle al- 
ti) La Regina Elisabella in Inghillerm volle soppri- 
mere la terza s{>eeic di moneto, la quale per altro era di 
me.arolanza di due metalli, ridueendo la iiioncla sulcinto 
ad oro ed argenlu ; ma il basso pui>olu se uc risomi tal- 


tre cose alle quali si paragonano o che voglionsi 
actpiistare. Or poichò questi due metalli son d^ 
stillati a siffatto ulicin, il valore di una data spe- 
cie di monda non ò che quella relaziono che uno 
di essi ha con l’ altra ris|)otto alla stima che co- 
munemente se ne fa. Sicchò quando vogliamo 
dinotare il valore di una libbra d’oro, non abbia- 
mo misura più prossima c meglio intesa per 
esprimerlo die riferendolo all’argento: lo stesso 
per l’argento; quando no vogliamo indicare il 
valore, subito lo sigiiindiiamo coll’oro con cui 
ha più prossima c continuata relazione. Ad esciBr 
pio diciamo che un’oncia ili oro vale ()uiiidici di 
argento, e viceversa ijuindici once d’argento val- 
gono una di oro. Può non (lertanto il valore dcl- 
l' uno e dell’altro metallo anche al valore dello 
altre cose o di altri metalli riferirsi, e quindi con 
ossi si misura e si apprezza , e multo più , come 
fri!(]Ucn temente avviene, con l’altra specie mone- 
tata , e sia di rame , brtmzo, o mescolanza di mit- 
talli. Por lo che so le due specie di nioiiela in oro 
e in argento si paragonano e si riferiscono tra loro 
perdetbirnn im valor corrente dciriina verso del- 
i’altra, e viceversa , è innegabile altresì che pos- 
sonsi valutare c ragguagliaa* coH'aUra specie di 
moneta di grailo iuferinrt;: ragguaglio e valutazio- 
ne che sta sempre nelle relazione dell' una specie 
di metallo verso deU’altra. È una concatenazione 
adunque che avviene fra i tre metalli diversi, oro, 
argento e rame, facenti l’ulicio di moneta, ondo 1’ 
uno si valuta riferendolo all’ altro : valutazione 
incerbi sì , ma che serve ad esprimere idee di 
prezzi c valori correnti. Intanto qualunque sie- 
no tali valutazioni spiegano ancora idee di cant- 
ili maggiori o minori che intervengono secondo 
r abbondanza, la scarsezza, la ricerca de' metalli 
che formano la moneta, e secondo le relazioni die 
hanno collo altro merci e cogli accidenti che Io 
accompagnano. In alcune contrattazioni si cal- 
cola in oro, in altre in argento, in altre in rame, 
secondo le facoltà, l’ interesse, la comodità delle 
persone , l’ occasione in cui trovansi , l’ esU'ii- 
sione id il rilievo delle contrattazioni istesse ; 
quindi la scelta <li una specie anziché di un' al- 
tra dipendo o da una o da più di queste circo- 
stanze. Però non puossi accrescere la quantità 
di una di queste specie nel corso e nella circola- 
ziniic di una nazione senza che i rapporti colle 
altre specie non si mutassero dallo stato in cui 
erano ; sicché è un erroneo principio lo accre- 
scere oltre del bisogno o una o altra specie di 
moneta, o particolarmente del rame o altra mo- 
neta di grado inferiore, la quale alcuni scrittori, 
segnatamente il Broggia, vorrebbero abbondante 

monte , che n«o avendo moneta per le sue minnie ed 
ordiiiarir contrailfuioui si Ipvò a tuimiitn. onde fu m*- 
cessiià riitiPUi’re in corso la divisata sjiecie di numelii. 
Vedi Uodiuodi; Hepub. )ib. Vi» gap. I. 
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piii dell' oro e dell’argento ; ani riflesso che pri- 
ma ne segoirebbe perturbazione nel valore non 
solo delle altre specie di moneta, ma ancora nei 
prezzi di tutte le altre merci , e da poi succede- 
rebbe la legge dell’ equilibrio , onde tutto il so- 
verchio resterebbe inutile. Inoltre quando so- 
prabbonda la moneta di grado inferiore , come 
il rame , accade che la buona moneta d' oro e 
di argento si nasconde per un verso pel timore 
di farvi perdita , e dall'altro si estrae dallo Stato 
nella sicurezza o di permutarla per l'effettivo va- 
lore , o anche di farvi qualche guadagno relati- 
vamente al corso che avrebbe nel proprio pae- 
se. Ho già in più modi fatto rilevare die la pro- 
porzione tra r oro e l’ argento neppure può es- 
ser costante , ma è variabile al pari di quella di 
qualsiasi altro metallo e merce, dipendendo dalla 
quantità che ne à in circolazione, dal diverso 
prezzo secondo i luoghi, dalla maf^iore o minor 
ricerca , dall’ abbondanza o scarsezza, dal più o 
meno bistro. Se ad esempio l'argento abbonda, 
si diminuirà il suo prezzo corrente verso dcU’oro 
e verso delle altre merci ; se 1' oro si accresce, 
egnalmente scemerà il suo valore in rapporto 
dell'argento e delle altre merci. È però grave er- 
rore quello di statuire con legge o anche incidere 
sulle monete d'oro e di argento come norma 
coattiva il valore dcll'una specie verso dell'altra, 
giacché U valore di esse o per meglio dire la loro 
relazione è variabile. Se il legislatore ingiugiic 
che un pezzo di metallo di un dato peso c bontà 
di oro vale venti franchi in argento, non altro po- 
trebbe esprimere che la proporzione che fra que- 
sti due metalli passava nell’atto della coniazio- 
ne secondo il prezzo dell’ acquisto del metallo 
che fatto avea la zecca per convertirlo in mone- 
ta , o per meglio dire secondo il prezzo che al- 
lora poteva avere in piazza ; ma non esprimerà 
nna ragione certa c non soggetta a mutamento o 
in più o in meno nel tratto snccessivo. Di fatti 
in alcuni tempi qnella moneta di venti franchi 
corre alla pari nel proprio paese, vale a dire si 
permuta cfK'ttivamentc con venti franchi di ar- 
gento; ma in altri tempi soffre un aggio in più o 
in meno. E quando poi trattasi di aggiuslamc la 
vaiata per pagamenti per commerciali contratta- 
zioni con altre nazioni, segue la vicenda de'cam- 
bi che corrono con queste. Per lo che la indicata 
propomone è sempre variabile , e talora istan- 
tanea in uno stesso giorno. 

Quando nel sistema monetario di una nazione 
si fissa il valore di una specie di moneta rispetto 
all’ altra , ad esempio dell' argento verso dell’ 
oro e viceversa, bisognerebbe supporre che il 
prezzo, la proporzione di questi metalli non solo 
non variasse nella stessa nazione , ma eziandio 
ne’ rapporti di commercio colle altre nazioni ; il 
che non solo non si avvera, ma non può mai ac- 
cadete. Inoltre sarebbe d'uopo stobilife con ap- 


posita determinazione che la zeces comprtss« 
sempre i metalli ad un dato prezzo, precisamen- 
te quello che ha preso per nonna nello stabilirà 
le proporzioni allorquando ha battuto le due di- 
verse specie di moneta. Ha da questo procedi- 
mento ne derivano i seguenti inconvenienti. Se 
la zecca si obbliga per norma fissa ed in ogni 
caso di acquistare ad un dato prezzo l’argento e 
r oro, i mercanti, a malgrado che questi due me- 
talli corressero ad una ragione più bassa in com- 
mercio , li porteranno a vendere per farvi gua- 
dagno alla divisata zecca , e quindi questa non 
potendo rifiutarsi di acquistarli, conierà moneta 
alla quale si fa indicare nn valore che non è l'ef- 
fettivo. Se la zecca non acquista i metalli, ma at- 
tende che il loro prezzo corresse in piazza se- 
condo quelle norme ch'essa ha precedentementa 
stabilite , resta esposta nel tempo intermedio a 
non improntar moneta, della quale vi è sempre 
bisogno maggiore o minore secondo le congiun- 
ture. Di più se la moneta altra volta battuta è di 
bontà maggiore del valore corrente del prezioso 
metallo, sarà fusa e convertita in verghe, avve- 
gnaché vi è guadagno ; e se non si fonde nel 
proprio paese, si fonderà altrove, come luttngior- 
no avviene. Inoltre fissando un prezzo costante 
per lo acquisto da farsi dalla zecca dell’oro e del- 
l’ argento , ne viene per const^enza che questo 
stesso dovrebbe costantemente essere il prezzo 
del metallo istesso (1) che si adopera in utensili, 
istnimenti ed altri obbietti di lusso e comodità ; 
ma siffatto accidente neppure é possibile, e quindi 
se il prezzo stabilito in zecca è maggiore dell'ef- 
fettivo, gli orafi e gli argentai se ne gioveranno o 
vendendo secondo questa ragione a'particolari, o 
portando il metallo acquistato a più bassa ragione 
a vendere nella zecca. Che se poi il cennato prez- 
zo della zecca é minore dell' elléttivo , raggua- 
glieranno sempre e aggiusteranno la differenza 
secondo il prezzo effettivo, a norma del quale re- 
goleranno lo smaltimento degli obbietti che pon- 
gono in vendita. Igi zecca adunque, determinan- 
do un valore dell' nna specie di moneta verso 
deH'altra, viene a statuire nn prezzo ch’essa cre- 
de stabile , invariabile , ma che tale non poten- 
do essere, ne segne che in alcune occasioni deve 
coniare con perdita , in altre mette in circola- 
zione una moneta con valore al di là dell’ effetti- 
vo , e in generale esercita sempre sa’ prezzi dei 
metalli e degli altri generi e delle cose tntte una 
influenza che può tornare in diversi frangenti 
pregindizievoiissima. Non sono accidenti ipote- 
tici quelli a’ quali accenniamo, ma la storia an- 
tica e moderna ce ne somministra ampie pro- 
ve in tutt’ i secoli , in tati’ i tempi , in tutt’ i 
pop^: son dessi de' fatti quasi direi universali, 

(1) S’iBleDde sempre il semplice metallo, aperte 
del lavoro ck« ne aomCDU il pteizo. 
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che traggono origine da cagioni direrse. Non 
è tanto a creder mio da paventare della «co- 
verta di nuove miniere , di che con più partico- 
larità diremo nel seguente capitolo, quanto dei 
perturbamenti e degli avvenimenti politici, com- 
merciali ed in generale economico-politici si del- 
la propria nazione, che per relazione collo altre, 
i qnali fanno scarseggiare o abbondare straboc- 
chevolmente r uno o r altro prezioso metallo o 
amendue ad un tempo , o ne fanno rincarare o 
menomare il prezzo. Sicché una nazione che si 
trovasse aver con legge coattiva determinato il 
rapporto di valore deU’nna specie di moneta ver- 
so dell'altra, si esporrebbe a danni e pericoli nel- 
la circolazione di ogni proprietà e merce, ed il 
governo per evitarli o per darvi riparo si trove- 
rebbe nelle più grandi angustie , c fra i tanti 
ostacoli che sorgono sarebbe talvolta nella im- 
possibilità di adottare acconci spedienti (1). 

Nondimeno a sostenere la pratica in quasi tutt’i 
tempi e da quasi tolte le nazioni adusata di deter- 
minare in modo fisso per mezzo di legge coattiva 
la valutazione della moneta d* argento e di oro 
l’una verso dell'altra , si fanno tre argomenti. Il 
primo , che cosi operando il governo esercita un 
atto di autorità per non iscrcditare una merce ne- 
cessarissima di molto valore che egli stesso mette 
in corso , e debbe essere interessato a sostenere 
nella circolazione ; ma facile è la risposta. Il va- 
lore dell’an metallo rispetto all'altro, egualmen- 
te che il valore di tutte le altre merci non può 
dipendere da antorità di governo, come abbiamo 
piu volte osservato , ma da tanti e sì svariati ac- 
cidenti, che è impossibile prevederli e determi- 
narli anticipatamente , onde al pari di qualsiasi 
altro cambio di merce con merce di qualunque 
natura , e di merce con metallo sotto forma di 
moneta, la valutazione di nna specie di moneta, 
ad esempio l'argento, coll'altra, cioè l’oro, non 
altrimenti si eifettua che in ragione delle relazio- 
ni delle rispettive quantità del fino metallo. (>oin- 
di qualunque legge che fosse in contraddizione 
di questo principio sarebbe arbitraria , mentre 
non avrebM esecuzione di sorte alcuna ; giac- 
ché nelle contrattazioni e ne' cambi che sono a 
volontà degl'individui, il ragguaglio, la valutazio- 
ne seguirebbero sempre in ragione del vero rap- 
porto di proporzione maggioro o minore fra i 
cennati due metalli. Il secondo argomento log- 
gia sulla quasi costante consuetudine che a tal ri- 
guardo si é seguita da popoli antichi e moderni. 
Su di che é da rifietterc, essere troppo vero che 
questo sia stato ed é ancora il sistema della più 
parte delle nazioni ; ma se erroneo è il sistema, 
se ha prodotto e produce sempre tristissimi ri- 
saltati , deve ritenersi per norma sicura ? Non vi 
é nazione che non sia andata incontro ad incon- 
venienti e mali gravissimi per sitlatto errore 

(i) Nr diKORtremo più distesamente nel cap. IV di 
questo libro. 


die, in cpalsiasi luogo e tempo è invalso, ha sem- 
pre cafonate le stesse consegnenie. I più dotti 
scrittori della soggetta materia hanno rilevato con 
vivi colori la inntilità della pratica in disamina in 
alcuni casi , e i pericoli e i danni in altri. Non 
ewi storico che non riferisce in proposito pe^ 
turbamenti e rovine che ne sono derivati. In vi- 
sta di che non solo non é prudente consiglio, ma 
sarebbe altresì datmosissimo il ritenere per base 
fondamentale del sistema monetario della nazio- 
ne un errore si ferace di mali. 

Il terzo argomento , che a prima giunta sem- 
bra più grave , é riposto in nna credenza che la 
proporzione tra l'oro e l’argento sia poco o niente 
variabile di sua natnre, mantenendosi sempre ■ 
un bel circa come ano a quindici ; ^ndi af- 
fermasi, che ove pare si cade in qualcM errore 
nell' improntare le monete, o in segnito avviene 
qualche variazione tra i cennati due metalli, non 
possono scatnrime perniciose consegnenze, es- 
sendo le variazioni di questa sorta momentanee 
o lievissime. Se così fosse, io direi non mntiamo 
sistema: ma per l’opposto la natura, l’andamento 
deU’oro e dell’argento non sono diversi da quelli 
di qnalsiari umana cosa; quindi soggiacendo essi 
a tutte le vicende alle quali queste sottostanno , 
è pare di necessità che sofTerissero variazioni di 
proporzione, cangiamenti di prezzi, e non di 
raro elevamenti di valore l’nno verso dell'altro 
istantanei o repentini, e non tanto agevoli a pr^ 
vedersi o ed evitarne ì pregiudizievoli eventi. 
Presso di alcuni popoli antichi, ad esempio i Ro- 
mani , non era tanto dannoso come oggidì che 
il governo cades.se in qualche errore su questo 
particolare , errore che non era interamente av- 
vertito, e che in qualsiasi modo restava più cir- 
coscritto ne' suoi cattivi effetti di qnanto noi sa- 
rebbe al presente , giacché essendo allora i po- 
poli circonvicini la più parte rozzi e barbari, non 
sempre si ragguagliava la moneta pel suo effetti- 
vo valore nelle relazioni di tralTlco e commercio. 
Ma per l’opposto, neU’atluale incivilimento, con- 
sorzio e relazioni tra nazione c nazione d' Euro- 
pa, qualunque mutamento astiene in fatti di mo- 
neta in uno Stato, tantosto è avvertilo negli altri 
pe' rapporti di commercio , c quindi la moneta 
sempre si ragguaglia secondo il suo effettivo va- 
lore e r effettiva proporzione dell’ una specie 
di metallo a rigoaido dell’altro ; e ciò a prescin- 
dere che quando in uno Stato vi è disordine ri- 
spetto alle monete, ne segno sempre qnol ohe dì 
sopra abbiamo osservato, che la cattiva moneta 
ed il cattivo raggnaglio cacciano via le buone 
monete. Non periato gioverà fermarci a disami- 
nare accoratamente se sia vero che la proporzio- 
ne tra 1’ oro e l'argento sia pochissimo variabile 
di sua natura, e che si fesse da grandissimo tem- 
po mantenuta e si mantenga sempre sullo stesso 
piede di uno a quindici a un bel circa; della quale 
disamina ci occuperemo nel seguente capitolo. 
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<ontini:azio!sk (Iella dìp-esslonc euirorronca prAilra di staitilrc con Icgfre coattiva la valuta dcll’iina «perle di tno- 
iirta verso delPnltra — Si Iriitin sr^aialammlf! «c sia ver» che In pri»p»r/ione Ira Pur» c Pargeiilo sia di sua nnliira 
p(»rhissinin v.iriiibiic , c rlie si fosse inaiileiiiila da grandissimo tem|M», e si manli'iiga sempre sullo stesso piede 
di uno a (|(niidiei a un l>el rirra. Donde é derivata questa rredenza — Si rennadinkuiiecongliieUiire e falli riguardo 
alla proporzione tra P oro e Pargeuto presso |xqMdi aniiclii. Si discorre della nu'desiiua proporzione segnaiameiile 
sotto gP ]iii|HTal4»ri romani — (Juet che avvenne della proporzione in panda dopo la radula del romano Ìin> 

I jcro c la invasnme deMlarhari — Se sia vero roiue airuni hanno asserìlo , che la proporzione di uno a dieci tra 
Niro e Pargeuto si manlenesse per breve tempo , e ehe in seguito salisse come uno a d<Klici. o insino alla sco* 
perla delPAim-rira o sino al 1578 — I,e ordinazioni emanate in quella età in diversi pop(di di Enn»pa. nelle quali 
si trova statuita la propiirzione Ira Poni e Pargeuto, provano liittn al più la determinazione legale , il sistema o 
la pratica di zerra — Esempi Irnlli dalle storie monetarie dc'popoli di quel tempo— Se sì dovesse stare alle ordi- 
nazioni di zecca, si rinverrebbe rbo la pnqHirzioue di uno a dieci sarebbe (verdiirala anche dopo della scoverta di 
America — dome i governi di quel tempo non si curavano della elTettiva pro|H)rzioiie tra i due metalli: quali pra- 
tiche alP uopo serl>avano — Neppure ha fuitdmnento P opinione che la pnqMirzione Ira Poro e 1’ argentiv si fosse 
niaiilenula invariabile di uno a (Iridici do|)o della seopcria dell* America sino al 1578, e che da questo tempo 
montasse e si manlenes<»e sul piede di uno a qunilordiri e mezzo— Disamina di un lavoro statistico divulgato 
da un prokssore di Kr'iiiisberg relativo al mercato di questa rillA in ordine al valore cd alla protNvrzìone tra 
P oro c P argento dal 1 ItKI ai 18^ — Si dimostra che non vi è stalo tein|K> di maggior varietà , e s(>esso sensibi- 
lissima e reiieiitina, nella pr«q>nrzii>ne tra i r<'niinii metalli, quanto quello decorso dalla scoprila dell'America in- 
sili» al finire del deciin» seiiinHi e ad una parte del decimi* ottavo secolo — Come non regge P assertiva che la 
proporzione Ira Poro e Pargciiln siasi arrestala sulla Ivasc di un» a qiiìndiei nel corso del secolo passalo e del- 
Pnllnalr sino al 18D). Disamina di un» specchio divulgato rignardti al mercato di Amburgo della (livisuta pro|Mtr- 
rione dal 17(10 al 1810 — Si traila delPìnnuciiza rhVsercita la scoperta di nuove miniere sulla pn>|>orzÌnne fra i due 
preziosi metalli , e in generale sull* andamento monetario. Come più di tale scoperta deblionsi paventare gli av- 
venimenti e i rividgimenli straordinari, ptdilici, ed ccotioniieo-poliiici— Si loera (le'nT(>nli accidenti deiPoru della 
California e deli’ Australia — Alcuuo osservazioni sull’ esUmazioue de’ prezzi delie auliche inouelc ragguagliate 
culle prescDli. 


DirFJiMn noi prprrdpnlc rapitolo essere invalsa 
una mal fondata rrcdeti/a, die la proporzione tra 
l’ oro e r argento sia di sua natura pochissimo 
varialiile , e che si fosse da granitissimo tempo 
mantenuta c si mantenga sempre sullo stesso 
piede di uno a quindici a un bel circa. Quale ap- 
poggio abbia avuto silTatta credenza ninno può 
dire con certezza , c piuttosto come suol siicce- 
dorc 6 derivata dall’ essersi leggermente disami- 
nati alcuni fenomeni delle monete, e dall’aver ri- 
tenuto per fatto costante quel che poU'va essere 
accidentale ; anegnachè se non è sempre pos- 
sibile il determinare il vero prezzo e valore che 
le rose possono avere pe’rapporti dell' una verso 
dell’ altra , riesce oltremodo diHìcile il calcolare 
a punto certo la proporzione che è passala tra i 
diiisati due melalli in tempi non poco da noi re- 
moti , quando maucano non solo i debiti docu- 


menti , ma d’ordinario anche semplici e concor- 
danti dati di approssimazione per farne fede. Pc*r 
quanto concerne i popoli antichi appena si rileva 
da Krodoto che tra le remlile di Dario i tributi 
di argento si pagavano in talenti Babilonesi , e 
quelli di oro in talenti Enbolici; e che gl’indi cor- 
rispondevano trecentosessanta talenti di oro in 
polvere raccolta ne’ fiumi. Il medesimo autore, 
per far conoscere a quanto sommasse la rendita 
dell’ indicato Sovrano in talenti Enbolici, aggiii- 
gne le seguenti parole: aurum vero si terdecies 
multiplicatum compuletur ad argenlwn , ramen- 
tum rejieritur ad rationsm Euboicam esse qualuor 
millia talentonim sexrentaqne et octoginta. Da 
(|uesle poche parole si è voluto desumere che la 
proporzione di valore tra 1’ oro e l’ argento fosse 
siala di uno a tredici. Ma nasce nn primo dub- 
bio ; era un calcolo di valutazione ebe faceva 
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Erodoto , o era la elTeUiva proporzione clic al- 
lora correva in Persia tra j^riiidicati metalli? Par- 
rebbe piuttosto a mio credere che fosse un cal- 
colo del divisato scrittore ; fiiaccbò , non dirò 
non evi i documento , ma raf^ionc tale da presu- 
mersi che quella di uno a tredici fosse stata la 
vera proporzione. Ma sia pur corsa in quel tempo 
tale proporzione, si domanda, veniva fissata per 
legpe o era quella che derivava dalla elTeltiva rela- 
zione fra i due metalli? Di più, come era stabilita? 
Ecco delle dilTicoltò per le quali non può olVer- 
marsi con certezza che la proporzione in quei 
tempi fosse stata di uno a tredici, e cosi si fosse 
mantenuta pel tratbi successivo ; e se lo fu per 
la Persia , con qual fondamento si crederebbe 
che il fossi' stata anche pi'r altri popoli ? In ef- 
fetti l«*n altrimenti dovea essere per la Grecia la 
relazione tra f oro e l' argenbv , quando da un 
dialogo di Platone (1) si argomenta che fosse in 
vece di uno a dodici. Ho detto argomtnlati, per- 
chè non si conosce come c quando nell'an- 
tica Grecia si battessero monete di argenbi ed a 
qual ragione corressero , siccome dottamente è 
stato dimostrato da molti scrittori, e tra gli altri 
dal Davanzali , dal Galiani , dal Carli. Al che si 
aggingne che l' oro in alcune regioni , special- 
mente nell'Asia, abbondava e se ne faceva multo 
uso, non tanto per moneta, quanto per obbietti di 
diversa specie , mentre in altri luoghi al pari 
dell’argento era rarissimo c non s'impiegava per 
monete. Quindi quali idee si possono attignere 
di positiva relazione de' due metalli fra elementi 
cosi distanti , disparati , discordanti ed incerti ? 
Relativamente ad altri popoli di quella età tutto 
resta a tal riguardo in tenebre profonde , e sol- 
tanto si conosce de'Romani, come nel primo ca- 
pibdo del presente libro ho cennato, che prima- 
mente non ebbero che monete di rame , che in 
seguito l’argento vi fu battuto nell'anno A84 
della repubblica, e dopo G2 anni l'oro. Ma quale 
fu la vera ragione ne' tempi posteriori dell'uno 
c dell'altro metallo, allorché venivano trasportati 
in Roma dalle tante successive e repentine con- 
quiste e dagli spogli de'popoli vinti, non è certa- 
mente possibile investigare. Di fatti qual sistema 
alquanto equabile poteva tra essi mantenersi in 
lineile straordinarie vicende che ne introduce- 
vano sproporzionata quantità non per relazioni 
di commercio e di cambi , non in rapporto allo 
stato del valore delle altre proprietà e merci o 
dell' industria ? Che anzi in questo frequente af- 
fluire di metalli preziosi i prezzi c le relazioni di 
tutte le altre cose duveano risentire gli elTetti di 
straordinari alzamenti in talune occasioni, c di 
diminuzioni in altre ; e nel generale la circola- 

(<) È il dialogo tra Sacrate ed Ipparco sull’avidiU del 
guadagno. 

^2) Tra l’ altro nelle guerre puniche soggiacque a tal 


zinne delle monete non mai seguiva un anibi- 
mciito regolare , ma era sempre forzala da con- 
tinue eventualità. Non di meno leggi-ndo Plinio 
si rileva, rhc allorquando I Romani per la prima 
volta coniarono P oro , cioi' come ho cenn.vto 
scssantadne anni dopo aver improntato l'argen- 
to , lissarono la seguente proporzione : auivut 
nummut ]mtt anntim LXII percutmt tfl quam 
orgtnteais, ita ut .vrujiutum valerrl se.vtertii» vi- 
cenis. A giudizio di non poclii numismatici se 
venti irtterzi erano uguali a cinque danari , ni 
ugni danaro era ugnale alla tlramma attica che 
si coiiqioneva di tre scrupuH , ne ileriverel)l)e la 
conseguenza che la proporzione tra P oro e l'ar- 
gento sarebbe stala <li uno a quindici ; il quale 
fatto pur proverelibe che la proporzione a.sscgna- 
ta da' Romani non sarebI>o stala nè quella dei 
Persiani, nè quella de' Greci che di sopra abbia- 
mo indicato di uno a tredici, di uno a dodici ; c 
quimii risalendo anche a tempi rimoti si rileve- 
rebbe che la proporzione in parola non si sareln 
bc mai mantenuta su di un piede equabile. Per- 
tanto non volendo io per niente oppurmi al cen- 
nato calcolo de' denari ragguagliali a sesterzi , 
comunque si potessero mover dubbi sul fumla- 
mento di tale ragguaglio , e ritenendolo invece,* 
alla lettera, è forse il menlesimo una sicura pro- 
va che realmente la proporzione tra i connati duo 
metalli era di uno a quindici? Piutbtstn è da cre- 
dere clic tal propurzionc avesse riguardo alla le- 
ga con cui quella inonda d'oro era stala coniala, 
anzicliè al vero prezzo dell’ oro ed alla sua re- 
lazione coll’ argento. Era tutto al più una ragio- 
ne die alla detta nuv ella moneta, la (piale per la 

{ irima volta adusavasi in Roma, si assegnava per 
eggo, soiiz’ aver presenti tutti gli elementi posi- 
tivi c necessari donde desumere la elTeltiva rcl.i- 
zinne tra i due metalli. Se è stato ed è oltremodo 
diflicilc questa calcolazione nelle più ordinalo 
zc>cclie do’ tempi moderni co’ lumi delle scien- 
ze, col dati che somministra il commercio inler- 
iiazionale , co' dettali dell' esperienza ; sarebbe 
mai presumihilc, die in cpid tempo , , ciof' iiel- 
Taiiiio 516 della romana repiibtilica si slatiiisse 
una proporzione cosi esatta, universale ed inva- 
riabile, da servire non solo per Roma ma per 
le altre nazioni ancora ? E che non ave-sso fon- 
damento sicuro la divisata proporzione lo mo- 
strano le variazioni alle quali andò incontro nel 
tratto successivo , e perchè il prezzo del rame 
solTrI per fatto del governo di quella repubblica 
straordinario mutamento (2), c perchè l’ argento 
secondo tal mutamento, e (li più secondo la Sua 
copia o scarsezza in diverse congiunture di guerre, 
perturbazioni, invasioni, andò sempre cangiando 

mutazione la moneta di rame , ehe at segniti a chia- 
marsi la moneta ehe rorrispose alla venliqnaUrcsima 
parte dell’ antica moneta di questo nome. 
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di prem e valore (1), e da ultimo pcrchò la mag- 
gior parte degl'imi^ratorì romani coniarono senza 
buona regola la moneta e ne guastarono grande- 
mente la bontà. In proposito si sono divulgati qua- 
dri dietro le analisi fatte da Klapmth e da Bruct, 
che mostrano come la degradazione delle monete 
andasse aumentando colla decadenza del romano 
impero (2). Verso gli ultimi tempi di questo im- 
pero il tesoro mancando assolutamente di dana- 
ro , si appigliarono (ìallieno ed i suoi successori 
all’ estremo ripiego di far togliere l’argento dalle 
monete per mezzo di una fusione generale , ed 
invece fecero battere delle nuove monete di bron- 
zo o rame stagnato, nelle quali si conteneva pic- 
colissima parte di argento (3). Dieci di queste 
monete coll’ effigie di Gallieno del peso di 2:i2 
gramme, allorché furono analizzate, diedero per 
risultato 221 e 25 di rame, 9 di stagno, e appena 
1 e 25 di argento; la quale insignificante quan- 
tità si è reputata da* numismatici essere stata ac- 
cidentale , e dovuta probabilmente alla imperfe- 
zione del metodo impiegato per estrarre quel me- 
tallo nella fusione generale delle monete or ora 
indicata. Ad onta di questi avvenimenti pur non 
son mancati di coloro (4) che han creduto vedere 
una proporzione fissa sotto alcuni imperatori da 
uno a dodici e mezzo, e sotto altri comparativa- 
mente presa da uno a quattordici e due quinti. 
La prima di queste proporzioni l’han desunta 
da alcuni passi di Tacito, Svelonio e Dionigi di 
Alicarnasso , e dacché l’ aureo si è trovato pesa- 
re due danari c venticinque talvUine ; la seconda 
da due leggi di Arcadio e di Onorio, per le quali 
venne calcolata una libbra di argento eguale a 
cinque solidi di oro oppure a venti libbre di rar 
me, non che da le^i di Valentiniano e Valente, 
nelle quali si valuta il soldo di oro perla 72.* parte 
della libbra , ossia per la sesta parte di un’ on- 
cia (5). Ma tra tante abberrazioni di principi, tra 
tante degradazioni , alterazioni , frodi e falsità 
alle quali soggiaceva la moneta nel tempo degli 
Imperatori in Roma , che cosa di meno incerto 
si può desumere dalle cennate conghietture e 
leggi, alle quali neppure si può dare una chiara 
spiegazioneT Certamente non si può da esse trar- 
re conseguenza di sorte alcuna ^r determinare 
qual proporzione l' oro e l’ argento avessero ser- 
bata in tempi ne’qnali, essendo tanto alterata e 
degradata la moneta e divenuto obbietto di frode 
in mano del governo, non è possibile medesima- 
mente conoscere qual fosse il vero prezzo e va- 
lore, quale la relazione dcH’uno di questi metalli 
Tuno verso dell’altro, e verso di qualsiasi merce. 

(1) B noto che per le invasioni de’ Barbari cesai l’ab- 
bondanza deil’ oro e dell’ argento nel romano impero. 

(2) Vedi dizionario tecnologico , voi. 40 , art. moneta. 

(3) Con questa moneta pagava il tesoro , ma per lo 
contrario non altrimenti riscuoteva i tributi ebe con mo- 
neta d’ oro eh’ era la meno alterau. 


Provano tutto al piò che in certe occasioni la pro- 
porzione alla quale si accenna venne con legge 
sancita ; ma una sanzione legale in fatti di mo- 
neta, e in generale di prezzi e valore, è d’ordina- 
rio una determinazione arbitraria e non sempre 
la espressione del vero prezzo e valore. Di van- 
taggio qttalunque sanzione di proporzione fatta 
per via di legge in obbietto così variabile , come 
é la relazione fra i due metalli, resta inutile non 
solo ne’ tempi e nell’ andamento naturale delle 
contrattazioni, ma soprattutto negli accidenti e ne- 
gli avvenimenti straordinari, segnatamente ne’dis- 
ordini in fatti di moneta che si soffrono per ope- 
ra del governo. A che varrebbe ad esempio una 
legge per la quale si ritenesse che la proporzione 
tra l'oro c l’argento fosse di uno a tredici, mentre 
all’ opposto il governo alterasse la bontà de’cen- 
nati metalli nelle monete da lui coniate, e loro as- 
segnasse quel valore che neppnre avrebbero se- 
condo la connata proporzione? Non é poi da tras- 
enrarsi un’ altra osservazione riguardo alle con- 
ghietture di sopra espresse circa la proporzione 
dell’oro verso dell’argento sotto l’ impero roma- 
no, che ove pure avessero molto fondamento e po- 
tessero elevarsi a certezza, proverebbero ciò che 
abbiamo sempre ripetuto , cioè la molta variabi- 
lità della divisata proporzione presso de’ Roma- 
ni , variabilità che dovea ancora sperimentarsi 
presso altri popoli di quell’ età, ed essere tanto 
piò sensibile in quanto che seguivansi quasi sem- 
pre fallaci o arÙtrarie norme nella coniazione 
della moneta , e si reputava questa piò come 
un mezzo di guadagno pe’ governi che come ob- 
bietto essenziale per la pubblica circolazione. 
Ho letto in quasi tutti gli scrittori che della mo- 
neta trattarono nel diciassettesimo e diciottesimo 
secolo , che nel tempo della barbarie caduto il 
romano impero essendo divenuto assai piò raro 
l’argento, la sua proporzione coll’ oro si fermò 
come uno a dieci. Non voglio contrastare che 
questo fatto avesse potuto avvenire in qualche 
occasione in quel tempo e in qualche regione. 
Ma non posso trasandare di rilevare, che mentre 
la barbarie invadeva l’ universale in Europa ; 
mentre una quantità di preziosi metalli, predati 
da’ barbari nelle regioni delle quali crasi com- 
posto il ramano impero, si consumava e disper- 
deva ne’paesi settentrionali; mentre altra quan- 
tità si distruggeva negl’ incendi e saccheggi delle 
città, ed altra si nascondeva ; mentre non piò 
sussisteva alcuna idea di proprietà, d’industria e 
di commercio, e interrotti erano i cambi, le con- 
trattazioni ed ogni circolazione; mentre la mo- 

(4) Il Galiani tra gli altri, cap. I, lib. Ili delle monete. 

(3) Leg. un. rod. de arg. predo L. 10 — Log. un. 
cod. de collaUone aeris L. 10— Leg. quoUescttmqae 5. 
cod. de susceptoribua. 
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urta quasi i|uasi sronnsrovasi, e l'oro e Tar^onto 
diNciitavano estruinanieiite rari , chi potrebbe 
mai alTeriiiare |)ositivanienb‘ qual proporzione 
avessero serbata i «lue cennali metalli nelle acci- 
dentali coiiiriuntnre di batterne moneta? Su quali 
dati potrebbe veramente alTennarsi che si serbò 
una costante proporzione di uno a dieci insino 
al nono o al decimo secolo, come si ò asserito , 
allorché tutto era mutabilissimo, tutto soggiaceva 
alle pili grandi eventualità non dirò tra un anno 
e l'altro, ma nel corso di giorni e di ore in quel 
niemorahilissimo rivolgimento di ogni principio? 
Si aguiiinga che vi sarebbero conghietture a fare 
rhepriina del nono e decimo secolo forse neppure 
fu mantenuta la proporzione di uno a dieci in di- 
versi rincontri , come altresì è da porre mente 
che ciò che succedeva in un momenb) ed in un 
paese in (jnel tempo costituisce un fatto assai di- 
staccato, specialmente per quanto concerne la 
moneta. In di cui iniluenza era allora limitatissi- 
ma atteso lo stato informe di quei popoli, da non 
potersene trarre conseguenza che fosse una pra- 
tica ed un sish'ina universale. Egualmente a mi- 
sura che la società andavasi ricomponendo ed 
in più regioni presentava miglior consorzio e mi- 
Dori rivolgimenti si andarono istahilemio zecche, 
sicché ogni piccola città e paese ne ebl>e; ma 
in tanta copia di zecche continuando a riputarsi 
la coniazione delle monete come diritto di signo- 
ria e mezzo di lucro e balzelli, neppure può con 
minore incertezza sapersi la vera proporzione tra 
i due metalli, quando ogni sovrano o piccolo 
principe ed ogni città' improntavano ed alteravano 
a loro arbitrio la moneta, e le imponevano un cor- 
so ed un valore che il più delle volte non era il 
vero. Slido chiunque, se attesamenti! ci facciamo 
a considerare (pieste vicende, a rinvenire in quel- 
la età la efléttiva proporzione che ebbero i due 
metalli. Si possono oggidì pesare, analizzare le 
monete ebe allora furono in corso, rilevare a 
punto certo la loro lega e la quantità del lino me- 
tallo; mali dubbio non resta chiarito circa la pro- 
porzione. Si può altresì sapere <|U<dln proporzione 
che con leggi statuirono i governi ; ma questa 
esprimerebbe il corso legale che aveano le mo- 
nete o quel valore che dicevano estrinseco o no- 
minale , non già l’ clfettivo prezzo. E ove pure 
si scoprisse la vera, la giusù proporzione che i 
due metalli ebbero in un rincontro in una città 
o Stato , non si può da ciò giudicare che questa 
stessa proporzione ad un tempo corresse in altri 
popoli ed universalmente in Europa. 

Ho egualmente letto in più scrittori (1) che la 
proporzione di sopra indicata di uno a dieci si 
mantenne per breve tempo , e che in seguito 

(lì Galiani lih. III. cap. 1. 

(2) fucsia rana è iiisi rita dal Grimaldi nella sua 
srriilurs inedita de tuiiariu Vti oHìcue , che pvi venne 


salì come uno a dottici , e cosi restò insino alla 
scoverta di America. Il Galiaiii adduce per pmo- 
va una carta presentata alla Camera Komana dal 
Nnnzio di Polonia nel 1356 (2) , nella quale ac- 
cennandosi a prezzi correnti , e scritto lU>ra alt- 
ri 96 florenu , Cilira argenti puri rive marca S 
florenis. Or da queste parole Caliani desume 
che la proporzione di che trattasi fosse stata di 
uno a dodici. Anclie il Rodino ed il Montanari 
aveano attcstato (3) aver visto ordinazioni di 
alcune zecche , da cui ricavavano che sino al 
1578 tpiesta fosse stata la proporzione, e che da 
poi mutò da uno a quattordici e mezzo. Certa- 
mente non occorre rivocarc in dubbio le atlesta- 
ziuni di tali autori e la cennata carta del 1356 ; 
però esse provercliliero lutto al più che precisa- 
mente ne’ tempi a’ quali si riportano poteva la 
proporzione tra l’ oro e l’ argento essere di uno 
a dodici in alcuni luoghi ; ma fanno forse fede 
che in tutto il tempo trascorso dall’ imdecimo al 
docimosesto secolo su questo piede ed in tiitt’ i 
popoli di Europa coslantemenle si fosse manhv 
nula? In materia di fatti di tanto rilievo , e che 
riguardano tanti Stati e popoli nelle vicende alle 
quali andò frequentemente soggetta la loro eco- 
nomia, non ima, non due, non dicci carte ed or- 
dinazioni a non brevi inh^rvalli tra loro distaccale 
o relative soltanto ad un solo popolo possono som- 
ministrare elementi dì un convincimento si uni- 
versale, da potersi asserire come certo nn avve- 
nimento di una costante proporzione tra l’ oro e 
l’argento, a cui niente di meno si farebbero per- 
correre ben quattro in cinque secoli ad un passo 
sempre uguale, senza mai variare di un atomo e 
con matematica esattezza fra tiitt' i popidi I Clii .sa 
«piando veramente ebbe vigore la divisala propor- 
zione di uno a dieci, presso quali popoli, per qual 
tempo durò, e quali variazioni solTri? Non é pos- 
sibile fare a tal rignanlo investigazioni che me- 
nassero a chiari risultati, ed allor(|uaiido si disa- 
mina la speciale storia de’ popoli di quell’ età , e 
sia pur quella degli Stati Italiani de' quali si 
conservano memorie meno incirrle , si scorgerà 
essere tanto intrigata la soggetta materia, che rie- 
sce impossibile di rinvenirvi i debiti elementi p<T 
chiarire adesso ciò che in quel tempo fu oscuro. 
Furono gli Stali Italiani precisamente in grandi 
relazioni coll’ Oriente assai prima della scoperta 
dell’America , come a tutti è noto , e ne ritras- 
sero civiltà , industria e ricchezze ; ma pure nei 
tanti rapporti di commercio che vi ebbero non é 
possibile stabilire adesso quali tra i cennati Stati 
e le orientali regioni fossero state le positive ri- 
spettive relazioni monetarie. Chi può scovrire 
qual fosse stata la vera proporzione de’ due mc- 

sumpala dal Muratori nella dissertazione 28 medii 
lievi. 

(3) Montanari rap. V delle monete. 



talli pel lun^o tratto di tempo di oltre i cinque 
secoli ne' quali perdun') lo scambievole attivissi- 
mo commercio ? È indubitato che le monete del- 
le orientali regioni aveano corso negli Stati Ita- 
liani , e viceversa le monete di questi correva- 
no in quelle : è certo altresì che in sitTatto reci- 
proco corso accadeva ragguaglio di valore ; ma 
questo ragguaglio variabile sempre , e del quale 
non possono sapersi i variabilissimi e fugaci 
elementi che il più delle volte non lasciano trac- 
cia c memorie , pur mostra in parte quel che è 
sempre sncceduto, succede e succederà, che la 
proporzione di cui trattasi è per sua essenza sog- 
getta a mutamenti. Di vantaggio, com'è mai pos- 
sibile di andare ora determinando il corso e la 
proporzione che aveano ne'cennati Stati Italiani 
le monete di argento , ad esempio ì volterra- 
ni, i proteismi, i migliaresi, i grosti veneti, 
i danari di Pa da, le romedneee. in rapporto 
alle monete d' oro che medesimamente vi coi^ 
revano? Che se pure trovasi in qualche ordi- 
nazione di un tempo indicata tal proporzione , 
ciò debbe intendersi , il ripeto , per determina- 
zioni legali o per sistema c pratica di zecca che 
non sempre fanno prova della vera, della elTettiva 
proporzione tra i due metalli, la quale è indipen- 
dente da ogni provvedimento di governo. Ed ove 
anche un provvedimento legale ed una pratica di 
zecca coincidessero in un intervallo di tempo col- 
la eflettiva proporzione, non sono sempre indizio 
sicuro pel tratto successivo. Si prenda ad esempio 
il ducato in amento battuto da Ke Ruggiero delle 
due Sicilie nel 11.10 (1); può mai atfermarsi con 
sicurezza qual fos.se stata la vera sua proporzione 
col tari d'oro, mentre questo ducato variò spesso 
durante il regno dell' indicato monarca c dc'due 
Guglielmo suoi successori nella quantità del tino 
metallo? Pertanto si conosce qual proporzione 
ebbe legalmente, essendo esso una frazione sta- 
bilita per legge del tari di oro con cui si raggua- 
gliava. Dieci ducati formavano il così detto soldo 
d' oro , e settantacinqne formavano un'oncia di 
oro. Contenendo ogni ducato sette acini di puro 
argento ed il tari d' oro essendo con effetti la 
trentesima parte di un’ oncia di peso di questo 
metallo, si è stimato da’ numismatici che la pro- 
porzione in quel tempo, cioè 1140, tra l’oro e lo 
argento avesse dovuto essere nelle due Sicilie 
come di uno a dieci ed un terzo (2). Il che se 
fosse vero, dimostrando che dopo più di due se- 
coli non fi era mutata la proporzione di uno a 
dieci , smentirebbe quello che asserirono gli au- 
tori di sopra cennati non esser durata tale pro- 
ti^ Tutto quello ebe qui ed in seguilo accenno come 
csciupi tratti del monetario andamento delle due Sici- 
lie , ii ritraggo da quanto lo stesso ne ho distesamente 
narrato nella mia opera . storia drilr dnaote del regno 
di Napoli, lib. I, cap. 5, lib. Il, cap. 5, lib. Ili, cap. S, 
lib. IV, cap. 5. 


I porzione che per breve tempo e che fosse subito 
salita come ano a dodici. Però è da sapere che 
dopo delle sua prima coniazione insino al 11R4, 
quando ebbe termine la dominazione della dina- 
stia Normanna nelle due Sicilie, non sempre il 
dneato contenne acini sette di puro argento, ma 
in diversi rincontri andò variando talora in me- 
no e tale altra rimettendosi alla primiera ragio- 
ne ; nè il tari d’oro corrispose sempre alla quan- 
tità della trentesima parte di un' oncia di fino 
metallo; come altresì neanche la moneta detta 
oncia di oro fu sempre uguale nella sua bontà ad 
un'oncia di peso, che anzi andò di tempo in tempo 
scapitando sino a cmileiiere trappesi nove di fino 
metallo , vale a dire meno della terza parte del- 
r antica oncia che quasi restò come una specie 
di moneta di conto. Dietro queste nozioni di fat- 
to è iq;evolissimo comprendere ben altra (•ssere 
stata la proporzione fra i due metalli oro e ar- 
gento, la quale dovette sempre variare, c non po- 
tersi ritenere come costante la cennata propor- 
zione di uno a dieci ed un terzo, o di ano ad 
undici. 

Prendo a disaminare un altro periodo dell’an- 
damento monetario delle due Sicilie , quello dal 
1194 al 1266 in cui governò la Sveva dinastia, 
e si rileva che nelle monete coniate dell' Impe- 
ratore Federico II serbò la lecca la stessa pro- 
porzione del tempo precedente , cioè di uno a 
dicci e un terzo. Ma anche tal proporzione è for- 
za ritenere come per pratica di zecca , o tolta 
sempre per norma di consnetndine nel batter 
moneta, e non già per la elTcttiva ; giacché il fre- 
quente stato di guerra e di perturbazione in cui 
fu il reame, ì disordini che invalsero nel sistema 
monetario per emissione della moneta detta de- 
nari ad un prezzo maggiore deU'effettivo, dovea- 
■10 indispensabilmente rendere vieppiù soggetta 
a cangiamenti e spesso Istantanei (]uella propor- 
zione de’ due metalli che al pari di ogni rapporto 
tra merce e merce è di sua natura variabile. Di- 
cemmo dover e.ssere una pratica invalsa nella 
zecca la proporzione della quale discorriamo di 
uno a dieci ed un terzo , sul riflesso che la veg- 
giamo eziandio durare nella stessa zecca per non 
breve tempo dopo che il reame delle due Sicilie 
passò sotto la dominazione della casa di Angiù 
nel 1266. Si conosce che allora l’oncia di conto 
valntavasi trenta tari d’ oro o (piattro carlini di 
oro , ed era medesimamente uguale a sessanta 
carlini di argento. Costando ogni oncia di conto 
in argento di 4600 acini di peso, de’quali 4181 di 
puro argento , la proporzione coll’ oro sarebbe 

(2) Ricavianio da Mrlon che nell’ anno liOO la pro- 
porzione tra l’oro e l’argento slava come uno a dieci. 
Cap. 12 del suo saggio politico sul uommercio. 
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stata come ho detto di ano a dieci ed Oii terzo. 
(Juesta proporzione vedesi anche per qualche an- 
no mutarsi in zecca nel 1301 adottandosi quella 
di uno a dodici , e tosto ritornarsi air antica di 
nno a dieci e nn terzo o di uno a dieci e mes- 
zo (1). Ma perchè si vegfta sempre pili che ninna 
esatta regola serbavasi nella proporzione della 
quale ci occupiamo , ohe non segui quasi mai 
regolare andamento, e che fu il più delle volte ar^ 
bitraria e soggetta a perturbamenti che non è 
possibile ora d’ investigare , è da porre mente 
che il governo di quel tempo adottò il dannoso 
spedienle, come praticavasi in tutti gli Stati di 
Europa , di non doversi ricevere le monete che 
pel prezzo da esso determinato, senza potersi va- 
riare o riscuotere dilTereuza di sorte alcuna sotto 
specie di peso o cambio. Che ad onta di ciò i 
tributi doveano pagarsi per lo contrario raggua- 
gliando la moneta a peso, in modo che colui che 
pagava in oro perdeva talvolta il dieci, tale altra il 
quindici, sino al venticinque per cento. Inoltre lo 
stesso governo statuiva che la moneta detta on- 
cia che era di conto si ragguagliasse ad un nu- 
tnero minore di carlini che erano le sue parti 
aliquote , e quindi il minor numero nel rag- 
guaglio menava a diflerenza di ragione e pro- 
porzione. Da ultimo quell' istesso governo iu 
ogni anno metteva in circolazione la moneta 
detta denari composta di rame con patina di 
bianco metallo, rorzando i comuni a riceverse- 
ne una data quantità a straliocchevol prezzo 
che pagar doveano con buona moneta d' oro. 
Quindi, come dicevamo, tra tante perturivazioni 
di valore e di forzati prezzi e r.'igguagli non è 
dato a chicchessia di determinare la vera proporr 
zinne fra i due metalli. In mezzo a (piesti fran- 
genti la zecca di Napoli continuò anche dopo del 
1142, quando al governo degli Angioini succedet- 
te quello degli Aragonesi insino al 150.S, a battere 
monete secondo l’ antichissima proporzione di 
nno a dieci ed un terzo; proporzione che a nulla 
giovava, ed era altrimenti elusa, o per niente vi 
si attendeva dallo stesso governo che per altra 
via diminuiva la bontà del puro metallo nelle 
monete di argento , e loro assegnava quel valo- 
re che non aveano. Di più coniavasi moneta di 
rame che non avea di elTettivo valore che un 
quinto di quello che rappresentava ; e da ulti- 
mo era costante un aggio rilevantissimo tra le 
monete di oro e d'argento che giugneva talora al 
quattro c più per cento (2). Dovea essere tal- 
mente diversa da quella presa per norma in zec- 

(1) Ne ho discorso nel ctp. V di sopra citato del lib. 
Ili della mia scrittura, storia delle linaiue di Napoli. 

(2) Vedi il ciuto cap. V, lib. 4 della storia delle fi- 
nanze di Napoli. 

(3) Genovesi cap. Ili, parte li, lezioni di economia ci- 
vile. 


ca la proporzione di che trattasi , che il governo 
quando pagava ragguagliava le monete di oro se- 
condo il valore corrente che aveano, il quale rag- 
guaglio spesso induceva la difTerenza del dieci, 
quindici, ed anche venti percento. In sostanza 
a me pare che i governi di Europa non solo non 
si fossero dato molto pensiere ne’ passati secoli 
dell' effettiva proporzione tra l' oro e l'argento , 
ma r avessero in hitto o in gran parte trascura- 
ta. E mentre a tal riguardo nel coniare la moneta 
serbavano le pratiche invalse nella zecca , cre- 
devano poi rimediare alla variazione di propor- 
zione e di valore coll’ assegnare a 'la moneta un 
valore coattivo che mutavano ad arbitrio , e di 
più ammettendo e ragguagliando i pagamenti in 
talune congiunture secondo l’aggio e i cambi tra 
r una e l’ altra specie di moneta. Questo sistema 
era dannoso, ferace di gravi inconvenienti e fa- 
tale alla intera economia pubblica e privata di 
ouni Stato non solo , ma nelle relazioni degli 
Stati tra loro. Ho ceiinato più di proposito di un 
periodo lunghissimo del sistema monetario delle 
due Sicilie, cioè dal 1140 al 1503, e potrei far lo 
stesso riguardo alla Francia e ad altre nazioni 
nelle quali succedettero simili vicende. Anche 
in Ispagna serbava la zecca prima della scoverta 
dell’Ainerica quella proporzione di uno a dieci o 
poco più, della quale ho tanto di sopra ragiona- 
to (.'!) , ed anche in Ispagna succedevano quelli 
stessi accidenti che in altri popoli e in quel tempo 
si vcrilìcavano. Quindi da qualunque lato si ve- 
drà la quistione è forza conchiudere , non esser 
vero che la pniporziono tra l'oro e l'argento si 
mantenne per breve tempo di uno a dieci, e che 
subito salisse come uno a dodici prima della sco- 
verla delIMmerica; mentre per contrario la pro- 
porzione in parola fu piuttosto come di pratica o 
norma accidentale, e che dovette essere tanto va- 
riabile da non potersene conoscere a punto certo 
nè gli elementi nè la effettiva ragione. 

Vediamo intanto quanta fede può meritare l'al- 
tra credenza che dopo della scoperta dcH'Ameri- 
ca , che avvenne come tutti sanno nel 1496, la 
proporzione di uno a dodici perdurasse insino al 
1578, e che ad un tratto montasse in questo tem- 
po come uno a quattordici e mezzo. Ho detto 
che Bodiiio e .Montanari asserirono questo fatto 
che la più parte de’ successivi scrittori hanno ri- 
tenuto (4), ed ho medesimamente notato che le 
loro attestazioni possono tutto al più risguardare 
soltanto alcuni tempi. Inoltre non si debbono 
riferire queste attestazioni che ad alcuni luoghi, 

(t) Sodino riprodusse in latino la sua opera della re- 
pubblica nel 1393, e Montanari scrisse il suo trattato 
mercantile della monna nel IfiHO ad occasione di alcu- 
ne alterazioni che aveano resa necessaria una nrurnia 
nella zecca di Venezia, 
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p non mai son da reputarsi universali a tutta I’ 
Kurupa. Sarebbero perù una ]iniva convincente 
della variabilità della proporv/ione tra l’oro e l’ar- 
gento, a segno che dopo il 1578 salendo da uno a 
dodici ad uno a quattordici e mezzo, avrebbe avuto 
il sensibilissimo accrescimento di due e mezzo. E 
che non fosse stata universale la proporzione cui 
accennano i citati antori è da rilletterc che nella 
stessa Italia, os e scriveva il Montanari e ad occa- 
sione di una delle sue zecche , avea prima di lui 
scritto il Turlmli peritissimo iieU’arte del trallìco 
0 nella materia de’ cambi e delle monete, che fu 
per non breve tempo zelantissimo maestro della 
zecca di Napoli, il quale nel suo discorso fecondo 
mila moneta compilato nel 1029 si espresse co.s'i. 
» Che tra l' oro e 1’ argento è stata antichissima 
» proporzione di saluta, cioù che (juello che rale- 
» va un'oncia di oro;«(ro, valettero undici once di 
» arijenlo puro di coppella : e modernamenh! si è 
» osservato che quello che valeva un’oncia di oro 
» di cambi 22, \alesseuna libbra di argento di car- 
» lino, che t simile. Che in conformità di questa 
» uguaglianza e pmporzione di valute si sono hat- 
n Iute monete di oro e di argento in questa zecca 
« di Napoli c allrore, in modo che in detto tempo 
> tanto valeva lo scudo di oro, quanto tredici car- 
» lini della lega di Napoli. Che questa proporzio- 
» ne di v,aluta, oltre che sia antichissima, ha ri- 
X eevulo modernamente alterazione e diminu- 
V zinne di valore dall' immaginario cambio di 
» Piacenza , che opera diU'ormità e diminuzione 
« nel valore di essi metalli, rispettivamente e 
» correlativamente alle loro proporzioni ». Il 
Turboli in seguito di ciò dice, che per la grossa 
quantità di rendile e pensioni che il reame di Na- 
poli pagava a stranieri fuor di es.so dimoranti bi- 
sognava annualmente estrarre due milioni di du- 
cati , il che alterava il cambio sino al trenta in 
quaranta |H>r cento. Che la zecca non avendo te- 
nuto presente questo divario avea coniato le mo- 
nete con grandissima pentita dell’erario; ed a tal 
proposito aggiugni' : » Che essendo alterato ()ue- 
» sto cambio per la causa suddetta da centotrenta 
» sino a cenb>settanta di tempo in tempo, di mo- 
li <lo che lo scudo di oin che valeva carlini tredici 
» è alterato sino a carlini diciassette, per questa 


» alterazione non poteva qm'sta zecca di Napoli 
» continuare a battere la svilita moneta , ma in 
» osservanza della proporzione dplla valuta dell’ 
» oro e deH’argento doveva alterne il prezzo dei 
» earlini tredici sino a diciassetle.cosi com’è alte- 
» rato lo scudo d'oro, (ihe in conformità di i|ue- 
» sto le zecche di Ruma, ('lenova e Firenze, seli- 
» bene non hanno alt(>ralo (orma e sostanza di lo- 
» ro moneta , tuttavia quelle loro monete hanno 
» ricevuto alterazione di valore per lo scudo d'oro 
» alterato ; perchè una piastra genovese, che è 
» il valore di inni scudo d oro, prima valeva car- 
» lini tredici ed oggi vale carlini sedici e mezzo. 
» Una piastra fiorentina che valeva carlini dieci u 
» mezzo romani , ora vale carlini sedici o mezzo 
» ec. » Da questi fatti narrati dal Turboli ne deri- 
vano due risultali ; che la ziicca di Napoli egual- 
mente che quella di altri Stati anche nel dicias- 
settesimo secido continuavano a ritenere una 
proporzione tra l’oro e l’argento di uno a undici; 
che questa proporzione non era la ellettiva quando 
in conseguenza di diversi accivlenti, o svipraltutto 
de’camhi, hen altrimenti veniva ragguagliala. K 
quindi la cennata proporzione di uno a undici 
della zecca di Napoli al pari di <|U(dta indicala da 
Rodili e àluntanari non deblainsi rv^putare corno 
elTettivccd universali, ma secondo ho detto, u co- 
me accidentali o come pratica di zecca. Ma per- 
chè io esaurissi per quanto mi è possibile questo 
argomento, credo utile qui inserire uno specchio 
statistico già divulgato da un professore di civile 
economia di Kónisberg c riprodotto in istampa 
dal giornale del Lloyd nel dicembre 1850 , nel 
quale viene presa per base ed unità di valore una 
misura di segala, onde col numero di qimsta ini- 
’sura equivalente al valore di un tnarco di uro e 
di argento ( marco di Gilonia ] in diverse epo- 
che secondo i prezzi medi in un intervallo di piu 
anni sul mercato di Kùnisberg si potessero de- 
terminare ed esprimere le variazioni nel valore 
assoluto de'cennati due mebdli in confrouto di 
quella pretesa unità di valore, cioi- la segala, che 
il compilatore dell' indicato specchio reputa co- 
stante , non che la proporzione di valore tra i 
medesimi metalli nelle stesse cjioche. 
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A>.NO. 

L > MARCO DI C 0 1. 0 1 A 

DI ORO — B DI ARGENTO 

valeva misure di segala» 

propoh/io.m: 

del valore 
DRI.I.' otto 
a (| uello 
ItRI.I.’ .VHGE-NTO. 

M03 .. 

n 3H. i 

...1 a 12 c 8 

1 VI2. a 

512, 1 40, 3 

...1 a 1-2 e 7 

IÌt8a. 

5<i7, 0 43, 3 

...1 a 13 c 2 

M'M . 


...t a 10 e 5 

13(VA .. 

......681, 1 74, 0 

...1 a 9 e 2 

i 'À 'M . . 


...1 a 10 e 4 

io.iù.. 


...1 a 12 c .3 

liWH... 


...1 a 12 e V 


487, 0 — Ì2, 8 


16DÌ,. 


...1 a 13 c 2 

1715 .. 


...1 a 15 e « 

i"3y .• 


...1 a 13 c 0 

176H a. 


...1 a 13 e 0 

17H2 .. 


...1 alle» 

IKlli .. 

<72. 0 <1. i 

...1 a 13 e 4 



r cnnnilafore di qupsto specchio crede secon- 
do le cifre ili esso annotate di rilevare, che l’oro 
ahhia sofferto una variazione di prezzo nell’ in- 
tervallo di oltre a quattro secoli , che a suo piii- 
ilizio equivale ad un depreziamento nel valore 
di seltantasetfe percento, dall’anno H91 rnm- 
parato a quello del 1834, Che contemporalmeiih' 
confrontando il valore deH’arpento tra gli anni 
1S08 e 1834 ne risulta lo stesso effetto di dcpre- 
ziamento ed in proporzione anche maggiore, cioè 
dell’nttantacinque per cento, in quanto a me non 
piitendo ammettere che la segala al pari di qiia- 
iiniqiie altra merce possa essere nnitii costante 
di valore (1 ) , non posso neppure ritenere che 
coufrontaodo l’oro c l’ argento colla segala per 

|l) Il rompilalerc detto sprcchio rrede la segala mi- 
sura cnsUinte del ralnre ; ricordo all’ uopo che Smiih 
diceva non Irovarsi misura più esalta del grano tra un 
secolo e l’ altro , ma che era da prercrirsi il travaglio 
come misura invariabile. .Say confutò .Smith dimtrstran- 
do essere il travaglio variabile , ma cadde uello stesso 


si Ittntro inten.illo di tempo dal 140.3 al 18.11 ne 
deriva lina estilla proporzione di prezzi e valore 
tra i divisati dite melalli, tanto più che il calcolo 
che si contiene nel suddcllo specchio è fatto per 
ragione media. Quindi sr>tto liilti gli aspetti non 
può desso somministrare che elementi di appros- 
simazione. Però comunque voglionsi considerare 
tali elementi ne risulta sempre che la proporzio- 
ne della quale trattiamo è stata sempre variabile; 
che prima della scoperta del l’America se fu talora 
di uno a dodici,in altre congiunture fu pure di tino 
a tredici, di mio a dodici , di uno a nove; e che 
la propurziuiie dì uno a quattordici lum si sarcli- 
be ravvisata nel 1578 come avvertivano'Bodin e 
Muiitaiiaro , ma sì bene un secolo e dieci anni 

errare che cnufiiuiva «miucUeado il giann come vaiar 
cnsiaotc . mentre è variabile anch* essa al pari ili qual- 
siasi altra abbietta. Iti ehe abbiamo disrarso iii'l ra|i. 
IV, seriatie I, lih. Il, e nel cap. 1 di questo 111 libro della 
presente scritluia. 
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dopo : le quali cose confermano sempre più quel- 
lo elle ili sopra abbiamo fatto riflettere, die la 
proporzione o corsa o statuita in un tempo e 
presso un popolo non può mai ritenersi che fos- 
se stata costante ed unisersale per tutta l’Europa. 

Non vi è stato a creder mio teinpo di maggior 
varietà e sensibilissima e spesso repentina nella 
proporzione tra I' oro e I’ argento, quanto ipiello 
decorso dopo della scoperta dell'America insino 
al fluire del s<k;oIo decimosettimo e ad una parte 
del diciottesimo. Si disamini la storia di qualsiasi 
nazione di Europa e si vedrà che mentre le zec- 
che ritenevano sovente una proporzione antica o 
ne adottavano una più recente , la moneta di- 
versamente correva, c secondo il cambio ed altri 
accidenti se ne ragguagliava il valore molto mag- 
giore o minore di quello che per legge le era as- 
segnato. In certe congiunture l' oro abbondava 
e dopo poco spariva , in altre l’ argento nel di- 
vario dì pochi anni incariva straordinariamen- 
te di prezzo ; giunsero alcune zecche anche a 
chiudersi per mancanza di questo im>lallo. Con- 
tinui ragguagli si stabilivano da' governi tra le 
monete di data più antica con quelle recentemen- 
te coniate, onde le nne non scapitassero di valore 
verso delle altre ; si divulgavano parimenti le- 
gali tarine delle monete (^stere ; si battevano tal- 
volta monete secondo una proporzione e poi do- 
vrà aumentarsene il valore , poiché il metallo di 
cui si componevano era cn?sciuto di prezzo del 
dieci, del venti, del trenta per cento. Taluni go- 
verni non desistevano dall’ illecito mezzo di al- 
terare la bontà della moneta ; nel pubblico eran- 
vi iiiRnite persone che commettevano frodi , al- 
terazioni , ritagli , tosamenti , falsità nelle mo- 
nete istesse ; il che addivenne , quasi direi , un 
mestiere tanto comune ed usuale, che non valse- 
ro a correggere o ralTrenare le più severe puni- 
zioni (1). In tanta perturbazione che succeileia 
in ogni popolo rigiianlo alla moneta, coni’ è mai 
possibile rinvenire la vera proporzione che 
avrebbe avuto l’ oro coll’argento e di questi due 
metalli colle altre merci , quando niuna regola 
si seguiva e tutto avea un audaniento irregolare 
o forzato ? Potrà rintracciarsi c|oella proporzione 
secondo la quale una o più zecche coniavano al- 
lora in alcuni rincontri, ma questa propor/inne, c 
fosse stata por la vera, la elTettiva per quel tempo, 

(t) Ito fieno di sopra che i governi tli quel tempo non 
si curarono quasi m.ii ili cooservarc la vera prifporziftiie 
Ira t’oro r l’argcnlo nel coniare te monete. .Aggiungo 
ora . prrnilcudo m-casiimr dalle fnfdi , rìldgli re. della 
monna, una osscnazione di fallo die ricavo dall’ opera 
di Bniggia cap. XV sulla moneta. • Eppure t d’avvenire 

• ( SONO sue parole ) es.sere ne’ tempi (lassali arradulo 
» più volle che per non sapere ì Principi risolversi per 
" sufiplire alla mancanza ilei peso causala dall'mormità 
>* de* losaiorì , c fìdati ad un cerio vano e preteso valore 

* ìulrinsccu sprojiorziooalu alla debiu sostaiua, abbia- 


non può somministrare prova, come ho più volte 
rilevato, che in tal modo si fosse seriiata pel tratto 
successivo in quell' immenso rivolgimento che in 
ogni parte deH’econumia pubblica avveniva. Non 
fuvvi Stato di Europa ctiein quel tempo non emet- 
tesse continui provvedimenti sul corso della mo- 
neta, i quali provvedimenti attestano appunto la 
variabilità della proporzione fra i due metalli, ma 
non sempre possono somministrare elementi si- 
curi per definire in che positivamente stasse que- 
sta variabilità e come procedesse. Che cosa si 
può alfermare con certezza o con minor dubbio 
quando leggendo Lo filane apprendiamo che ai 
tempi di Luigi XUl il male dell’ alzamento della 
moneta fu molto maggiore di quello accaduto 
sotto de’ suoi predecessori , poiché in ventìdue 
anni il prezzo dello scudo di oro fu accresciuto 
di trentaiiove soldi 1 Quali investigazioni si pos- 
sono praticare per rintracciare la v era proporzio- 
ne tra i due metalli nel coniarsi in Francia la 
moneta, allorché lo stesso Le filane, Melou e gli 
altri scrittori di questa naziune ci attestano che 
la proporzione in parola era un segreto cono- 
sciutz) soltanto da coloro che incaricati erano 
della coniazione, c che sotto la santità del giura- 
mento e delle minacce delle più severe ed irsem- 
plari pene non potevano a chicchessia rivelare ? 
Egualmente qual calcolo si può fare quando si 
osserva che il valore dell’ aiq^eiito tra il 1514 e il 
1.514 andò sempre crescendo quasi di mi quarto 
deli’ antico sno valore, e ad onta di ciò la zecca 
di Napoli continuava a coniare secondo la pro- 
porzione antica di un» a undici (2) , e questa 
stessa proporzione conservavasi ancora nel lli29 
come ho di sopra detto? Qual ragguaglio esatto si 
può statuire allorché consideriamo che tra il 
1687 c’I 1691 il governo di Napoli aumentò il 
valore delle moneto ùi quel tempo battute prima 
del dieci e poi. del venti per cento pei cresciuto 
prezzo dell’argento? Forse il dieci, il venti per 
cento si riferiscono all’ antica proporzione presa 
|ier norma nella zecca ; ma resta sempre il dubbio 
se questa fosse stata effettiva e non arbitraria, e 
quale di fatti fosse stata la corrente. Farmi inutile 
addurre altri esempi, giacché s’incontrano nelle 
storie di quasi tutte le nazioni di Europa. Assicura 
tieiiovosi (3) elle fatto un calcolo si stabili per 
legge che l' oro dovesse stare all’ argento come 

> no fati» la monda nuova di quel peso in cui ai era 

> riiioita ia verrina tosala. E pur questo (Msatamo dire 
b rlir sia sialo uno de' più rssrnziali molivi , (H*r cui ia 
b lira di i;arlo Magno siasi rffl tempo alla scssaulrsima 
b parte ilei suo peso primiero ridona ■. 

(2) .Se la prft|torzionc di uno a dieci o uno a uudtri 
fosse siala la f'ifi'Uiva, avrebbe dtivutu dimiiiuirsi quan- 
do reslaiulo forti sullo stesso pieile ineariva di prezzo 
l’argento. In vece di diminuire questa prv|Hiniuue la ve- 
diamo estemlersi. 

(3) Ucnuvesi parie 11, cap. Ut. 
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ono a sedici ; ma <|ue<sb propoirione pur conti- 
nnò ad onde^^iare. Sotto Luigi \1V venne di- 
chiarata la proporzione come uno a quindici (1), 
ma l'oro scomparve ; venne in seguito elevata 
come uno a sedici , e sparì l’argento : segno evi- 
dente che nè Tona , nè l’altra erano la vera pro- 
porzione. Del che non è da far meraviglia, per- 
chè quello che arcade in ordine all’ oro e all’ar- 
gento succede egualmente allorché i governi im- 
prendono a determinare il prezzo di (pialche 
merce o derrata, come ad esempio del grano, che 
quando gli vien fissato con legge un valore o trop- 
po alto o troppo basso succedono o carestia o in- 
convenienti di vario genere. Il celebre Newton, 
nominato prima custode e poi sopraintendonte 
delle monete (2), molto si occupò di questo sog- 
getto , e sulle sue osservazioni si statuì in Inghil- 
terra una proporzione meno inesatta di nno a 
quindici e mezzo , vale a dire che per lo passato 
vide chiaramente quel valoroso uomo ch’erasi er- 
ralo. Non di meno il commercio non sempre ri- 
tenne sifbtta proporzione. Comunque sia , non 
debbo omettere di notare che mentre da molli si 
credette scorgere che la proporzione tra l’ oro e 
r argento fosse di sua natura o poco o niente va- 
riabile in Europa , il che , come ho dimostrato, 
senza certo fondamento , si ritenne poi d’ altra 
banda, segnatamente nel secolo passato , che in 
altri luoghi essa non fosse la stessa , onde afler- 
marono che nel Giappone fosse di ano ad otto , 
nella China di uno a dieci , nel Mogol di nno a 
dodici , nella Persia ed in altre regioni di Asia 
di uno a tredici o quattordici. 

Devo pertanto fermarmi a discntere non poco 
un'altra assertiva di transazione per così dire, la 
quale onorevoli scrittori hanno messa in campo, 
che il valore de’ due metalli ha variato nelle sue 
proporzioni per più secoli, ma che da poi nel cor- 
so del secolo passato e dell' attuale sino al 18^19 
siesi arrestato nella proporzione di uno a quin- 
dici. In proposito stimo conveniente innanzi 
tratto, per dare una risposta che in qualche modo 
si attiene a’ fatti, di trascrivere il seguente spec- 
chio della proporzione del valore tra l’oro e l’ar- 
genlo nel mercato di Amhtirgo in termine medio 
di dieci in dieci anni , il quale specchio del Wo- 
chenschrisfl di Amburgo è stato divulgato dal 
Lloid nel 1850 , ed è staio riferito appunto per 
sostenere la divisata assertiva 


(1) Grnovfsi nel filato Inngo. 

(2) Il primo di questi utui gli venne allidalo nel 1696 
ed il secondo nel 1699. 


A.VNO. 

PBOPORZIONE 
TIA L’oao 1 L’AB6K!IT0. 

1700... 


1710... 


1720... 

1 15, 06 

173(1... 


1740... 

1 14,98 

1750... 


1760... 

1 li , 81 

1770... 

1 14, 93 

1790... 

1 13, 10 

1800. .. 


1810... 

1 16. -21 

18i0... 


1830... 


1840... 

1 15. 38 

1849... 



Nel percorrere i|uesto quadro non si può pri- 
mamente non osservare die tra l' uno e l’ altro 
decennio vi sicno sempre state delle variazioni 
più o meno sensibili , e che soltanto per trent’ 
anni cioè dal 1820 al 1810 pn'senta piccola oscil- 
lazione, il che per altro sarebbe sufllcientc a pro- 
vare tutto il contrario di quello che si è asserito, 
cioè che la proporzione nel secolo passato e sino 
alla metà dell’ attuale non sempre si fosse arre- 
stata sul piede di uno a quinilici. Vi è stata quella 
di uno a quindici , ma vi sono state eziandio pro- 
porzioni di uno a quattordici , uno a tredici , 
uno a sedici. Quando però ci facciamo meglio 
a consiilerarlo , è da riflettere che desso è stato 
compilato per coacervazione in termine medio 
di dieci in dieci anni ; quindi essendo in massa 
per ogimno di tali decenni vi è compensazione 
tra uno ed un altro anno nel più e nel meno ; 
ma ciò non toglie che le variazioni non vi sieno 
state. Saranno state le variazioni per uno o due 
anni ed anche per un mese , ma determinano 
sempre degli accidenti di non poco rilievo, sul 
riflesso che i mulamentidi proporzione de'metalli 
facienti l’ uficio di raoneU son feraci di conse- 
guenze di maggiore o minorgravezza, perchè toc- 
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Ciino tutti pi' intero^si. Inoltre II medesimo qua- 
dn> 1 " relativo al niercalo di Amburgo , e per 
qiianlo vaste e importauli sieno le relazioni di 
questo mercato , pure non se ile può dedurre la 
conseguenza , che ogni altro mercato di Europa, 
ouui altra piazza di commercio , e per si lungo 
spiizio di tempo di un secolo e mezzo, avesse da 
lui ricevuta la norma in ordine alle proporzioni 
fra i due metalli. Con qual fondamento si potreli- 
be sostenere che la stessa proporzione che in una 
congiuntura correva in Ambui^o sia cgiiaimenle 
corsa in I,ondra , in Parigi , in Pietroburgo , in 
Amsterdam, in Knixelles, in Madrid, in Napidi, in 
Milano, in (òipenaglieu? Tutto al più si può con- 
siderare relativa alla riermania, anziché a tutto 
il resto di Europa ; e se anclie qualche coinci- 
denza si potesse avverare per qualche tempo, non 
ò possibile che si avveri per altri. In elTetti la 
variabilità di proporzione fra i due metalli dipen- 
di* dall'abbondanza o .scarsezza e dalla maggiore 
o minor ricerca dell' uno riguardo all’ altro ; di- 
pendo altresì dal prezzo e dalle condizioni di tutte 
le altre merci colle quali è in rapporbi la mone- 
ta : di maniera che per (pianto si voglia generale 
la proporzione fra i due metalli, è sempre inne- 
gabile che una certa varietà pur debile sofferirla, 
attesa la speciale condizione in cui trovasi nel 
momento o può trovarsi in seguito ogni nazione. 
Aggiungasi die il prezzo dell'acquisto e del tras- 
porto de’ preziosi metalli, per qiie' paesi clic non 
hanno miniere, ò sempre maggiore di quelli che 
ne hanno o che loro sono più prossime. Nè vuoi- 
si ohhiiare la diversità e la variazione di"' cambi 
tra una piazza e l’altra, siccliè l'oro e l’argento 
solTrono sempre una variazione secondo i luoghi, 
e gioriialmenle veggiamo die quella monda la 
quale è coniata secondo la debita proporzione in 
un paese, quando passa in un altro in alcune oc- 
casioni vi .si fonde perchè vi è guadagno , men- 
tre in altre congiunture vi riliutata o raggua- 
gliata in meno ridia sua valutazione, giacché si 
teme fam perdita in ragione de’ prezzi correnti. 
Quindi la varietà è continua. Inoltre in rpial- 
siasi nazione sempre si osserva un aggio tra l’una 
e l’altra specie di moneta, come di sopra abbiamo 
detto, del mezzo, dell'imo, del due, del quattro, 
del cinqne per cento, più o meno .secondo i casi , 
il che somministra altra pniiiva della continua 
eventualità di proponione. Basta talora un sem- 
plice allarme per far incarire di molto la moneta 
di oro, altra volta è sullicientc il semplice annun- 
zio dell' escavazione di nuove miniere per depre- 
ziarla. Convengo che rpiesti accidenti sono di ec- 
cezione, ma non la.sciano di produrre variazioni 
piu o meno gravi c prolungate. Vi sono pure le 
interruzioni e le crisi di commercio , le guerre , 
i rivolgimenti politici , gli errori dell’ ammini- 
strazione, le dannose praticlip che direttamente 
ed indirettamente soli cause di perturbazioni nei 


prezzi di alcuni o di tutti gli obbietti in una na- 
zione, e pel suo iiilermi e nelle sue relazioni con 
altre nazioni. Quindi i due metalli al pari di tutte 
le altre merci mutano di prezzo, si alzano, si ab- 
ba.ssano , non serbano regolare proporzione, ora 
abbondando o scarseggiando T uno o l’ altro , o 
vieppiù l’uno die l'altro, o amendue ad un tem- 
po. Qual valore adunque, qual prezzo, qual pro- 
porzione di valore corrt'nte in modo meno varia- 
bile può rinvenirsi ne'divisati casi ed avveiiìmen- 
ti straordinari 1 Parte della moneta si nasconde 
o ristagna . altra esce dal paese , quella die re- 
sta e (pianta altra se iie può coniare non basta 
per gli urgenti bisogni , il prezzo di acquisto dei 
preziosi metalli naturalmente cresce; quindi co- 
me è mai possibile in questi eventi , die non di 
raro durano |ier anni in ima nazione , rinvenire 
In vera proporzione tra i due metalli? Che se gli 
avvenimenti in parola sono in più nazioni, allora 
la varietà di proporzione e la perturbazione dei 
prezzi de’medesimi metalli si rendono più gene- 
rali. O in questi frangenti si chiudono le zecdie, 
o se coniano debliono abberrarc , giacché non è 
possiliile conoscere e sapersi mantenere una nv 
golare proporzione ; di modo die quella die si 
adotta o non è seguita dal puhiilico, o unii può 
reggere dopo lirevissimo tempo. Apparirà da' re- 
gistri della zecca quale sia lo stato, la proporzio- 
ne con cui si é battuta la moneta in tali anfratti; 
ma la medesima prova sullaiito come ho ceimato 
quella tolta per norma nell' atto della coniazio- 
ne, ma non già quella che eiTettivamentc cor- 
reva o che sopraggiugneva. 

Ho detto nel precedente capitolo che non deli- 
hesi tanto paventare della scoperta di nuove mi- 
uiere quanto de’ perturbamenti ed avveiiimeiili 
straordinari, politici od ecouoinico-politici per ri- 
voltiire, guerre, crisi , interruzioni di commercio 
ed altri simili accidenti , imperciocebè lo scava- 
mento delle miniere costa sempre spese ed an- 
che sacririzl di diversa maniera. S(( danno esse 
poco risultalo, superando la spesa la impresa, di- 
spondiaiio inutilmente, ond' è forza abliandiiiiai^ 
le. Se danno molto lucro in principio, scema poi 
nel tratto successivo, sicché i guadagni maggiori 
di un tempo devono contrapporsi a' minori o alle 
perdite di altro tempo. Se la esplorazione di qual- 
clie nuova miniera riesce più facile e meii di- 
spendiosa, si abbandonano quelle mi.iierc elio ri- 
chiedevano più spesa o maggiori dinicullà pre- 
sentavano, c quindi sfiesso di poco varia la quan- 
tità dell’ oro , allorclié alcune miniere si aprono 
ed altre si cliiudono. Inoltre non tutta la produ- 
zione de' preziosi metalli che si ricava da nuove 
miniere s'impiega per moneta, la di cui quantità 
vuol essere sempre in ragione de’bisogni; sì bene 
la loro mafq;ior parte serve a sopperire non solo 
al continuo consumo e logoramento che avviene 
nelle monete in corso , ma vieppiù a quanto nc 



'è necesMrìo per dorare, inargentare, ed agli ava- 
riati altri nai ed obbietti de'quali fa mestieri nella 
società. Per lo che in questo continuo avvicenda- 
mento di bisogno di preziosi metalli, bisogno che 
aumenta in ragione diretta del lusso, è indispen- 
sabile andar surrogando colle nuove miniere 
quelle più antiche che o si esauriscono, o in cui 
più caro costa la esplorazione de 'preziosi metalli 
e lo sceverarli dalle altre materie alle quali sono 
misti. Per temere positivamente delle nuove mi- 
niere se ne dovrebbero scoprire di tale abbon- 
danza e di tale faciltà, che la produzione dell’oro 
o dell’argento uguagliasse quasi quasi quella del 
rame, del ferro o di altro basso metallo. Ma l’e- 
sperienza di tanti e tanti secoli dimostra che que- 
sto caso non è avvenuto e forse non può avveni- 
re, sul riflesso che la produzione de'preziosi me- 
talli dipende da tale lavoro, stento e spesa , che 
sovente il guadagno delle più ricche miniere non 
sorpassa l'utile che si ricava da un buon colti- 
vrato podere in alcuni siti. Sono le miniere pro- 
prietà che soggiacciono alle vicende di ogni altra 
specie di proprietà , e al pari di queste il loro 
prodotto è in ragione de' capitali , dell'opera che 
tì s’ impiega e di quanto è d' uopo per ben pro- 
durre. Questa è la storia presso a poco di tutte 
le miniere di antichi e moderni tempi. Così è av- 
venuto anche delle miniere di Russia escavate 
al cominciare di questo secolo, e che ebbero im- 
menso sviluppo dopo del 1840. Allo stesso de- 
stino pare che anderanno soggette quelle di Ca- 
lifornia ed Australia, di cui si è intrapresa l’ e- 
scavazione nel I 80 O , e delle quali tante mara- 
viglie si narrano da dover quasi quasi inondare 
Europa tutta, Asia ed America l' oro che da esse 
si raccoglie. Se adunque nella società vi fosse 
sempre regolare andamento . la escavazione di 
nuove miniere produrrebbe inevitabilmente nei 
due metalli una variazione della quale sarebbe 
men diffìcile riparare le conseguenze, le quali se 
fossero pur gravi cagionerebbero egli è vero alte- 
razione ne'prezzi,ma questa alterazione sarebbe in 
tutto simile a quella cui soggiacciono le proprietà 
e merci di qualsiasi natura allorquando equabil- 
mente procede la società. Per l'opposto i rivolgi- 
menti ed i gravi avvenimenti politici, gli straordi- 
nari eventi industriali e commerciali debbono al- 
terare con maggiore intensità e spesso violente- 
mente la proporzione fra i due metalli al pari di 
qualsiasi produzione; donde provengono i repen- 
Ùni mutamenti che ora elevano ed ora ribassano 
questa proporzione, e insieme ad essa ogni prez- 
zo e valore , e non di raro fanno scomparire la 
moneta e gli stessi preziosi metalli. Si dica vera- 
mente qual è la effettiva proporzione, o per me- 
glio dire la relazione dell'oro verso dell’argento 
in tempi di guerra, di rivolture o di altre pubbli- 
che calamità , quando si adottano dannosi spe- 
dienti , quando i dazi e le pubbliche spese cre- 


scono strabocchevolmente , quando si ricorre 
oltremodo a’ pubblici prestiti , quando si mette 
in corso fuori ogni misura la carta monetala per 
cui fugge la buona moneta e si perde talora ogni 
adequata idea di prezzi, quando scema il valore 
di ogni proprietà, si diminuisce in gran parte il 
lavoro e l’ esercizio della maggior parte de' me- 
stieri e delle professioni , quando scapita la ric- 
chezza, ristagna la circolazione, s’interrompe osi 
interdice ogni commercio, si diminuisce grande- 
mente r industria I Ne’ recenti avvenimenti dal 

1850 al 1851 delle miniere di California e del- 
I’ Australia non era tanto a temere della copia 
dell’oro che da queste poteva arrivare, quanto 
della posizione politica ed economica in cui tro- 
vavansi la più parie delle nazioni di Europa pei 
rivolgimenti politici non interamente cessati , • 
che continuavano a minacciare non solo la si- 
curezza , ma ogni governo , ordine, proprietà, 
industria e commercio. D’ altra parte i prowe- 
dimonti adottati in Francia riguardo alla cosi detta 
organizzazione del lavoro (l), la condizione del- 
r Austria e di altri Stati ne’ quali crebbe la carta 
monetata , i divieti che si sancirono ad esportar 
moneta , erano medesimamente delle speciali 
cause che potentemente influirono non meno 
sulla circolazione delle monete, che sopra l’intera 
pubblica economia , onde la proporzione fra le 
due specie di monete oro ed argento sofferì alte- 
razioni gravissime in alcuni luoghi. Sopragginn- 
sero le notizie allarmanti dell' oro delia Califor- 
nia, e questo accidente fece sì che quella moneta 
dì oro, che giorni prima si nascondeva ed inca- 
riva grandemente dì prezzo , venisse tantosto a 
soprabbondare temendo ognuno di farvi perdita; 
quindi ailluendo essa strabocchevolmente e ad 
un tratto nel mercato , variò in senso opposto 
la proporzione tra le indicate due specie di mo- 
nete, onde quella di oro soflerì depreziamento. 
Tutti i governi ne’ quali la moneta d’oro costitaiva 
l’unità monetaria, e quelli ne’ quali la moneta 
d’oro avea legale valutazione in rapporto a quella 
di argento ne furono sgomentati , e per evitare 
il cimento e non esporsi a perdita avvisarono vari 
spedienti: tra gli altri posero in discussione quel- 
lo di abolire siffatta valutazione, la quale aboli- 
zione dicevano demonetizzare l’ oro. In questo 
mentre l’ Olanda dal l." gennajo di quell’anno 

1851 mandava ad esecuzione il cennato spedieo- 
te che avea sancito nella sua legislazione sin dal 
1817, pel quale cangiamento cadde nella circola- 
zione come semplice oro quel metallo, che poco 
prima vi faceva l’ulizio di moneta; quindi di ne- 
cessità dovette ancor più depreziarsi, e la influen- 
za del depreziamento sentirsi anche ne’ luoghi 
vicini, a segno che nel Belgio si fu sul punto di 

(0 Ne bo itislFSsmeme rsgioosui net rsp. X del libre 
Il della pre^fote tcrtUura. 
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praticare la medesima abolizione. Resi piìi gene- 
nli i timori, si side osTinqne maggiormente l’ci^ 
rore di valutare con legge, vai dire di fissare la 
proporzione dell’ una specie di moneta coll’ al- 
tra ; ma calmali i timori e credulo lontano il pe- 
ricolo perchè la tranquillità si è andata ovunque 
ristaliilendo , non repiiUindosi urgente il dare ri- 
medio ad un male tanto antico, di cui <li tratto in 
tratto si sentono le dannose conseguenze, si pro- 
cede con più lentezza ad adottarne alenilo. Noi 
pertanto seguendo sempre lo scopo di ipiesta opc*- 
ra andereiuo più di proposito nel cajiitolo che 
aegue a trattarne. 

Però nel tiiiire questa digressione sulla pro- 
porzione tra l’oro e l'argento non possiamo fare 
a meno, conio corollario della medesima, di non 
dire qualche parola sul valore delle monete che 
già furono usate ne’ secoli passali raggiiagliaiido- 
le colle pri'senti , onde sapere indicare a che 
possono corrispondere quelle cifre in monete che 
nelle narrazioni storiche si leggono. Si son fatte 
in proposito infinite investigazioni da valorosi uo- 
mini (1); ma per quanto a me pare è questo uno 
studio cosi intralciato, che ne' suoi più felici ri- 
sultati non altro può soinniiiiistrare che notizie 
di qualche approssimazione, e neppure per tulle 
le monete , per tuli’ i tempi , i casi , i prezzi. 
Alcuni scrittori, dietro la semplice nozione del 
peso o della quantità del lino metallo delle mo- 
nete antiche, hanno credulo di ragguagliarle alle 
moneto presenti confrontando peso a peso e 
quantità a quantità ; ma ben diverso è il calcolo 
di queste circostanze da quello del valore nel 
senso della parola : quindi vi è slata non poca 
leggerezza in coloro che allenendosi a calcoli di 
tal natura han creduto ridurre i talenti, i sesterzi, 
g>> assi , le dramme , le once ec. a lire e cen- 
tesimi, o a ducati c grana correnti. E in maggio- 
re errore ancora sono stati indotti quelli che sido 
attenendosi al nome di un’ antica moneta han 
pensato che fosse uguale ad una corrente sotto 

(11 II Budeo , il Gronovio , il Sardi , il Mionnet, ìlCi- 
brario , il Riccio ec. 


lo stesso nome , senza rincttore che nel decorse 
del tempo c nelle successive coniazioni uvea 
spesso solTerlo cangiamenti nel peso e nella bontà 
una volla presa per base. Ma si conoscano il peso 
c la lioiilà delle monele che già furono usale , si 
definirà con questo solo elemento il valore che 
eldiero'l tic non sempre riesce di determinare il 
vero valore delle monete correnti non solo nelle 
internazionali relazioni, ma in una ste.ssa nazio- 
ne , giacché ogni valore di sua natura è variabile 
attesi i niiilaliili rapporti colle altre merci e la 
variabilità della proporzione de' preziosi metalli 
che coinpoiiaono le monele , riuscirà ancor più 
ditlicilo e tidoia iiiipossihile il rinvenire il valore 
di mia immela in epoche da noi remote, per le 
quali manca la conoscenza adequala de' dati ne- 
cessari di prezzi e valori delle cose tutte. Se il 
valore di qualsiasi obhiello sta nella relazione co- 
gli altri obbietti , si possono sempre avere tutti 
gli clementi che attestano non solo la proporzione 
Ira i due metalli làcienti ulicio di nionela, ma le 
relazioni che tra questi passavano ne' cambi colle 
diverse altre merci ? .Manc.nido o tutti o i prin- 
cipali di quevsli clenienli, sarà fallace ogni calcolo 
che s’ inipremlorà a fare nel ragguagliare il va- 
lore che non coiioscesi di un'antica moneta con 
quello di una corrente che non lascia mai di es- 
sere iniilahile. Aggiungasi che ove pure tutti gli 
elementi si sapessero de' rapporti tra le monete 
ed alcuni obbù-tti in un dato tempo, la variazio- 
ne a cui sarebbero .soggiaciuti (juesli obbietti nel 
tratto successivo per le diverse vicende di ogni 
umana produzione, le variazioni che han soflerto 
i preziosi metalli col volgere degli anni fareb- 
bero si , clic i calcoli risnllerelihero fallaci , o 
come ho dello , nella più felice condizione di 
semplice approssimazione. Ilo già discorso che 
non giova al ragguaglio di che trattasi prendere 
per nonna il travaglio , il grano o altra derrata, 
come hanno avvisato onorevoli scrittori; avve- 
gnaché soli cose varialuli di loro natura al pari 
delle altre, e non possono esser prese per misura 
coshintc ed invariabile di valore , la quale misu- 
ra abbiam dimostrato di non esistere. 
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CAPITOLO IV. 




SommaTto, 


EsrosTi i ppriroli f *l’ inconvcnionti di (is^ar^i per via roallita dal eovemo il valore di una apecie di moneta vcrao 
delit altra , ai avvisa al modo romo rniiinarsi tpiesia dannosa pratica — Si disamina Se sia conveniente di lasciarsi 
dal governo assolnlamenie non detinita la proporzione tra Poro c ParKcnU) , sia net momento che si mette in 
corso la moneta appena coniala , sia nel tratto sneeessivo — Has'ioni per le quali si dimostra conte riuscir debbo 
di non lieve iriotainctiltt che il ttoverno |ter semplici indica/ioni di valere e prezzo corrente . e per tnnda della cir- 
Colazi<tni‘ c del conimercio andiisse di tralUt in tratto secttnilo i casi dichiarando quale sia la vera valuta/ione di una 
specie di ni'iuola icrso di II’ altra ; il che perii non mai in modo coattivo c per tipo immniabile — Come si po- 
trebbe atlnare questo spodi'mte — Cotne treiieralmentc siasi sempre pensato in piu nazioni , e si vada ora pen- 
sando ad un sostanziale miitamento ri;znardo a qni>sto sotrfzetto — Valore e corso delle monete straniere — Se con- 
ventea assotrtteltarle a larilfe o vietarne l’ introiiuzione — Se sia eonveniente unico sistema monelario fra tutte le 
nazioni — /ceca universale — sistema seienlilieo — Si passa a trattare di quanto ri;zitarda il conio c la zecca delle 
monete — Errore di inoilqdicare le zecche in mi inedesiiiio Stato — Se i piccoli Stati debbano aver zecca propria — 
Se agli Stati che non hanno miniere ennvenaa aver zecca — Si disamina la qiiistionc a carico di chi debbe andare 
la spesa di conia ione — Si loecJV dell’ abusivo diritto di signoria — Guarentigia al corso delle monete — Ristora- 
zione della moneta guasta e Incora — Caso di ima generai fusione e ristorazione di monete — Forma esteriore e 
saggi delle monete , loro divisione in parti aliquote , nveindo decimale — Come sulla coniazione della moneta di 
rame le zecche possono fare qualche guadagno - s>i renna della lega delle monete — Se sia utile coniar moneta 
purissima — Se la grossa lega giovi ad evitare la fusione , il maggior consunto e l’ uscita delle monete dalla pro- 
pria oaztune. 


TP CTTO quello clic aMviamo esposto nel prece- 
dente rapilolo pÉ-ma a rilincco (punto sia grave 
errore c ferace di damiiise conseguenze il cre- 
dere iiivarialille o lieveinento variatiile la pro- 
porzicme di valore Ira l’oro o 1' argento. Posta 
non din'i la possiliililà , ma la sncccssinne degli 
inevitabili avveiiiiiienli die alterano la divisala 
proporzion.' , mm et vi ragione clic possa giiisli- 
ficarc lo spi-dieiite di fissarsi dal governo il valore 
in via coattiva ileiriina specie di moneta verso 
dell’ altra , come nel capitolo li di qm’sto libro 
abbiamo discorso ; avvegnaché ne derivano pe- 
ricoli e danni di svariato genere. Ed evidenti so- 
no i pericoli e gl’ inconvenienti tpiando si rillette, 
che avellilo il governo fissata la valutazione di 
una data specie di moneta verso dell’ altra , se 
con questa valnlaziuno la metto in corso , per 
questo stesso valore debbe egli riceverla, e quia- 

fi) Il Gali.mi nel e.ip. l, lib. II dell» sua opera, ac- 
cennando agl’ inconvenienti della valutazione della qua- 
le trattiamo, si esprime ne’seguenti sensi • Si stabilisca 
a che la proporzione naturale tra l’ oro e l’ argento oggi 
« i che chi possiede una libbra d'oro è egualmcutc ben 


di inevitabilmente si espone a perdita in caso di 
depreziamciito di uno de' due metalli. Se rifiuta 
di riceverla o ifiversamente la ragguaglia in caso 
di timori o di perdita effettiva , allora viene in 
certo modo a violar la buona fede screditando 
quella stessa inorrc rhe ncU’idea di piilvblico van- 
taggio crasi impegnato a sostenere ad im dato 
valore. Dandola in pagamento secondo la valu- 
tazione legale, quando questa si trova esser mag- 
giore dell’ olTeltivo valor Torrente, arreca danno 
a’ creditori dello Stalo , a tpie’ che ne rieevon 
salario, ed a tutti coloro che con Ini haii contrat- 
talo ; c in generale ne rilluisre nn perturbamento 
ed un male pyi o meno sensibile su tutte le pub- 
bliche spese , le di cui conseguenze si risentono 
eziandio in tutta la pubblica e privata econo- 
mia (1). No’ contratti nuovi ognuno cercherà 
cantela ; ma pc’ contratti csisleuU e di data più 

• provvcdnl.i che colni che nc ha quindici in circa di 
» argento. Venga ora ranlorii.l pnbblira , c farcia Irrdi- 
» ri libbre di argento eguali ad una di oro. Torna subito 
» rivnio il p,igarc in urgrnlu, mentre non più quìndici 

• libbre , ma solo tredici se nc hanno a dare per soddi»- 
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remota , e che di loro natura non possono can- 
pìarai , è certo il pregiudizio. Se all’ opposto la 
valutazione data un tempo dal governo ad una 
specie di moneta si troverà in altro minore del- 
reflettivo valore per mutata proporzione fra i due 
metalli , quella specie di moneta sarà tantosto 
fusa dalle persone o nel proprio paese o fuori di 
questo , giacché vi é guadagno. Se il governo si 
astiene di coniare quando osserva deprrziamento 
nel metallo di cui avea già fissata la valutazione, 
sicché questa sarebbe a ragione più alta del prez- 
zo corrente , ne deriverebbe un positivo danno 
alla circolazione ; e ciò a prescindere dal discre- 
dito che ne verrebbe al governo islesso , ed al 
maggior dcpreziamento che soffrirebbe il metallo 
quando non fosse ricercato per battersene mo- 
neta. Per altro questo caso non può avverarsi 
le non quando il governo chiudesse in tutto la 
zecca , il che non è possibile mandarsi ad effet- 
ti , sia perchè la chiusura della zecca menerebbe 
a grave compromissione , e farebbe arrestare e 
sconvolgere la circolazione ed i cambi di qual- 
siasi genere , sia perchè se pure il governo si 
astiene di battere monete o'di fondelle per ri- 
storarle per debito proprio , non potrebbe rifiu- 
tarsi d'improntarle per conto di altri, che secon- 
do la valutazione da lui stesso già stabilita e pa- 
gando i diritti di conio e di lega portassero in 
zecca il prezioso metallo , e ne facessero batter 
moneta. Il che è una vera speculazione , nella 
quale coloro che la fanno guadagnano tanto per 
quanto è la differenza che passa tra la legale va- 
lutazione della moneta ed il prezzo effettivo del 
metallo colle spese di zecca. La quale specula- 
zione profittevole solo a coloro che si danno a 
praticarla , mentre è a scapito del governo e del 
resto della popolazione , non potrebbe lunga- 
mente durare, e porrebbe il governo nella neces- 
sità di dettare alfine un qualche provvedimento. 
Per altro da questo accidente ne potrebbero deri- 
vare due conseguenze , l' una che la ricerca del 
metallo per convertirlo in moneta ne eleverebbe 
il prezzo , l’ altra che laddove molle monete si 
coniassero sarebbero forse al di là de' bisogni di 
quella nazione , e quindi arrecherebbero disqui- 
librio ne 'prezzi delle altre merci. Intanto volen- 
do la zecca coniare per conto proprio in questi 

> lare il debile di una di oro. Torua in vantaggio rito- 
» ansi l’ oro , e mandandolo U ove ancora si segna a 

• valniarlo per quindici libbre di argento , un uomo che 

> trae trenta libbre di argento dì rendita e quindici di 
« debito , iàtta questa mutazione ne avrà diciuseile di 

• entrala e tredici di debito; dunque l'oro bt da sparire o 

> l’argento solo restare. Se qnesto stabilimento dure, 
« tolto l’ oro andrà via. Se conoscendosi la nerdita di 

> nna classe dì moneta tanto necessaria si abolisce la 

> legge , ai proverà il danno dì quella parte dell’ eflelto 

• cb'eragià seguito. Perocché poniamo che mentre la 

> spniporaions era in vigore, lOU.OOO once di ora sieosi 


frangenti, te continua ad adottare la norma di 
valutazione già fissata e che è maggiore del- 
r effettivo prezzo del metallo, farà senza dubbio 
pel momento un guadagno, ma produrrebbe una 
vera alterazione nella moneta a danno del pubbli- 
co, e per altro verso di sé stesso, quando dovrà ri- 
ceversi quelle monete che inette in corso. E quin- 
di ne risulterebbe sempre un vizioso circolo. Vo- 
lendo adottare altra norma, precisamente quella 
del prezzo corrente del metallo, dovrebbe ingin- 
gnero con apposito provvedimento un ragguaglio 
del valor legale della vecchia alla nuova moneta, 
donde risulterebbero tuffi quelli inconvenienti 
che in una cougiuniura di tal natura saccedono. 
Data nna novella valutazione legale alla moneta 
secondo il prezzo del metallo rhe corre nel mo- 
mento , chi guarentirk che questo non muta nel 
tratto successivo ? E mutando , come sempre 
accade , si troverebbe di bel nuovo il governo 
nella stessa posizione; per lo che si rinnovereb- 
bero le stesse angustie , gli stessi inconvenienti 
e danni. 

Per troncare la causa del male non vi è stato 
rinomato scrittore , come ho connato , che non 
avesse avvertito non doversi dar mai per via di 
legge coattiva valore all’ una specie di moneta 
verso dell'altra; in vece esser d'uopo che la mo- 
neta si spenda soltanto pel valore effettivo del 
metallo che vi si contiene; non mai determinar- 
si dal governo la proporzione dell’ana specie di 
metallo verso dell’ altra ; limitarsi solo la inge- 
renza del governo ad autenticare col conio e ad 
indicare esattamente sopra ciascuna specie di 
moneta qual sia il suo peso e la bontà del fino 
metallo di cui è composta , di modo che il pub- 
blico ne avesse sicurezza e guarentigia. 

Non di meno, mentre in generale si conviene 
in questi principi , pur vi ha di coloro che non 
credono prudente di lasciare assolutamente non 
definita la proporzione tra I’ oro e l’ argento 
uell’ improntarsene moneta, sia perché riceven- 
do la moneta non tutti saprebbero darle valore 
secondo la effettiva proporzione dell’ un metallo 
verso dell’ altro; sia perché il sistema, come già 
ho detto , di definirsi la proporzione da’ governi 
è stalo costante da remotissima età , onde ces- 
sando tal sistema si urterebbe con un’ abitudine 

■ estratte e cambiale in argento ; saranno dunque en- 
m uste 1.300,300,000 once di argento. Se si volesse ri- 
ji pigliare l’ oro, avrà questo Stato altre 100,000 once 

> di oro ? No : perche si dee ripigliare dà’ paesi ore 

> le leggi di chi l’ ha perduto non htn forte , e colà 
m nn’oncìa d’oro vale quindici d’argento , aicchà ne s^ 

• ranno reodule solo 68.666', lutto il restante, che non 
» e poco, lo Stalo lo ha per senipre perduto, ed e andato 
» io mano della gente più accorta. Se questi sono stra- 

• nierì, beo ai vede qual puro dono e quanto conaìdern- 

• bile ai è fatto loro : se sono ciuadini, solo nuo sciocco 

• polilko puù dire che non vi sia alalo danno ec. 
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■nfverMle, e potrebbe il rimedio riuscire segna- 
tamente ne’ primi tempi peggiore del male ; sia 
perchè una norma di valore quando coscenzio- 
samente viene indicata dal governo può sempre 
servire come di guida nelle contrattazioni. Il Ga- 
liani in proposito si espresse come segue {!): Io 
» credo che il lasciare la proporzione fra i due 

> metalli alTatto non definita non sarebbe cosa 
a utile , imperciocché essa si richiede, 1° per la 
» facile valutazione delle monete, de' cambi, dei 
• pagamenti, e di ogni contratto che si faccia col 

> danaro; 2° perchè non può dar fuori la zecca la 
» moneta nuova senza darle prezzo , e questo 
« non può regolarlo la moltitudine sopra monete 
a che non ha neppure viste : 3° è necessaria una 
a dichiarazione legale per que’ contratti in cui 
a non vi fosse spiegata e convenuta : 4° a' giova- 
ani, alle vedove, a' pupilli per non esser pre- 
a da degli accorti potrebbe almeno servir di lu- 
a me e di regola. Queste ragioni sebbene non 
a dimostrino in tutto la necessità , mostrano la 
a utilità ; nè l’ esempio de’ Cinesi e di altre na- 
a zioni, che sono ripiene ancora d’ordini di go- 
a verno imperfetti ed incomodi , distrugge ciò 
a ch’io dico a. Però Galiani mentre ammetteva 
una proporzione fissa per logge, escludeva che 
fosse forzata , e voleva che fosse volontaria a 
somiglianza e ad esempio dell’interesse del da- 
naro che pel reame di Napoli era allora stabilito 
al quattro per cento , senza vietare che per con- 
venzione si pattuisse a ragione maggiore o mi- 
nore. Ma questo spediente non in tutto potrebbe 
raggiugnere lo scopo cui è diretto , giacché una 
volta che il governo nel coniare la moneta ha as- 
segnata una valutazione, non potrebbe senza dis- 
credito ricusare di riceverla egli stesso a seconda 
di questa , e ricevendola non potrebbe diversa- 
mente rimetterla in circolazione che come gli è 
stata pagala , e quindi in taluni casi si esporreb- 
be a perdila. Potrebbe pure, fissata la valutazio- 
ne e non mai in modo forzato , ammettere un 
aggio tra la moneta di oro e di argento, come tub- 
togiorno avviene nella circolazione , ed a secon- 
da di questo pagare e riscuotere le monete ; ma 
anche siliatto temperamento potrebbe avere in- 
convenienti , in ispecialità che non ci sarebbe 
una norma sicura contrattando col governo , ed 
inoltre potrebbe ingenerarsi una credenza che il 
governo medesimo a bella posta influisse sull’ ag- 
gio onde pagare a ragione più alta, e riscuotere a 
ragione più bassa. Neppure sarebbe conducente 
ricorrere continuamente alla fusione delle monete 
correnti per improntarne delle nuove secondo la 
mutata proporzione di valore , tra perchè non è 
tempre possibile conoscere e seguire ogni mu- 
tamento che avviene a tal riguardo , tra perchè 
è impossibile ritirare e sollecitamente tutte le 

(1) Lib. in, eap. I. 


monete già messe in corso , si da ultimo perchè 
il ritirare e fondere di continuo le monete, a pre- 
scindere di non essere un bene per la circolazio- 
ne , costerebbe grave spesa all’ erario dello Sta- 
to. Per queste considerazioni io penso che per 
un obbietto come la moneta, che tanto interessa 
non solo le relazioni speciali di ogni popolo, ma le 
internazionali ancora, riuscir debbe di non lieve 
giovamento la esatta indicazione da farsi dal go- 
verno in modo non coattivo di una valutazione, e 
sia pur quella del momento della coniazione, vale 
a dire secondo il prezzo dell’acquisto del metallo, 
la lega, la spesa di coniazione ec., la quale indi- 
cazione dovrebbe ritenersi per semplice guida 
del commercio e non mai per assoluta definizione 
di valore. E ciò pel supremo motivo di garentir 
una merce di altissima necessità a cui è affidato 
r importantissimo e indispensabile uficio di age- 
volare i cambi e la circolazione di tutte le cose , 
e per non farla incettare o ricevere ad un prezzo 
minore di quello che vale. Chi non conosce quan- 
te frodi e ra.ile arti si praticano in alcuni rincon- 
tri per fare alzare o ribassare per l’idea di esclu- 
sivo guadagno il valore de’ pubblici elTettilOia 
succederebbe anche lo stesso e forse peggio per la 
moneta, allorché non vi fosse una qualche guida, 
e il governo l' abbandonasse a maggiori eventua- 
lità di quelle che naturalmente solTre come me- 
tallo. È sempre utile che vi sia una sicurezza che 
la moneta fosse ricevuta ad una data ragione nelle 
pubbliche casse, la quale idea di sicurezza impe- 
disce talora che oltre misura ne scemasse il prez- 
zo, ed evita che se ne facesse disonesto traffico e 
monopolio. Se la proporzione fra i due metalli è 
di sua natura variabile, mollo più lo addiverrebbe 
quando la moneta pel suo valore , a fare astra- 
zione dagli avvenimenti ordinari e straordinari , 
fosse pure molto in balla degli accidenti di frode 
e di umana malizia. Nè giova il sostenere che la 
proporzione fra i due metalli debbe regolarsi in 
tutto e per tutto come quella di ogni altra mer- 
ce , e quindi abbandonarsi a sè stessa senza che 
il governo vi prendesse ingerenza di sorte alcu- 
na ; giacché questa teorica è verissima , ma è 
d’ uopo tener presente sino a quel punto debbe 
estendersi, e come essere applicata nella sogget- 
ta materia , vale a dire che bisogna distinguere 
caso da caso. Niuna certamente debbe essere 
l’ingerenza del governo quando trattasi della pro- 
porzione fra i due metalli ; ma ciò non di meno 
non può egli dispensarsi dal porre in opera cir- 
cospezione e cautela quando ne impronta mone- 
ta, affinchè questa avesse tutta la possibile gua- 
rentigia , e fossero evitate possibilmente tutte le 
frodi e male arti che la impedissero o malamente 
la facessero adempiere a questo uficio. In fatti 
possono tutte le persone, e siano eziandio quelle 
più intese di civile economia, es.sere sempre alla 
portata di sapere la effettiva proporzione che cor- 
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re tra l’ oro e rariculo, e il vero valore che pnò 
avere un pezzo di iiielallo sotto la forma di mo- 
neta , e sia pure so\ra di esso inciso il [teso e la 
bontà 7 È quindi sempre utile, come io diceva, 
che il ijoverno stabilita l’unità o campione mo- 
netario , di che ho discorso nel capitolo 11 di 
questo libro , e sia in aruento o in oro secondo 
la spaiale condizione della propria nazione , e 
più di lutto scegliendo quel metallo prezioso che 
meno variazione olTre nel valore com' ò adesso 
l’arpento, venua medesimamente ad indicare una 
qualche idea di valore all' altro prezioso metallo 
che sotto forma di moneta mette egli stesso in 
circolazione ; la quale valutazione non altro può 
essere che 1’ elfellivo prezzo correide nel mo- 
mento della coniazione, l’ero questo prezzo o 
valor corrente a cui il poveruo non altro impri- 
me che una specie di autenticità, non dehhe mai, 
il ripeto, esser coattivo, forzalo ; e meilesima- 
menle dehb’ esser permesso per legee un appio 
tra r una e l’ altra specie di moneta, onde com- 
pensasse quella dilVerenza di valor(^ o in più o in 
meno che nasce dalle variazioni che succedono 
nella proporzione di duo metalli. Di vautappio, 
dovrebbe il governo epnalmente prescrivere che 
la indicaziunc di valore da esso data non servo 
che come una spcH-ie di pnida onde esser ritiv 
nuta non come un valor lisso immutabile , ma 
solo come im valor rorrente ; per la qual cosa 
siifalta indicazione si dovreldie di tempo in tem- 
po ad intervalli non hinphi e secondo i casi sta- 
bilire e rendere di ragion pubblica dal governo. 
Kiuno meglio del povorno è in istalo di procu- 
rarsi le nozioni più sicure per determinare la 
guida del ceunato valor corri'iite, dandole quella 
stessa autenticità che imprime alle monete per 
peso e bontà quando esattamente le impronta. 
.\ll'nopo la zecca di ogni Subì dovrebb'essere in 
relazione con quella do' piiiicipali Siati di Fùiro- 
pa e co'priiieipali mercati dell'oro c deU arpento, 
per essere il governo a conoscenza di quanto ac- 
cade rispetto a questi metalli, onde poter dare a 
tempo opporluiio i necessari provvedimenti col 
divulgare i canpiamenti che è mestieri apportare 
alla divisata valutazione, l’er quanto mi sia stu- 
dialo di rinvenire altro spedientc, non ne ho po- 
tuto trovar migliore; ogni altro elio si adottereb- 
be, mentre riparerebbe a qualche inconveniente, 
ne farebbe sorgere degli altri ancor più gravi. In 
ohbietto corn’è la moneta, che Unti interessi ri- 
sguanla di pubblica c )irivata economia, la estre- 
ma ingerenza del gov erno al pari del soverchio 
abbandono produeono ugnali elletti. 

Tutto quello che su questo particolare ho scritto 
non è certamente gran fatta nuovo , che anzi , 

(1) Sono le precise espressioni della citala legge nel- 
l’arl. 8. 

V onretta d’oro fu ealeolala per durali tre in 
argento , la quintupla a ducati quindici , la decupla a 


come ho cennafo , ha foimato materia di molte 
discussioni per più di due secoli , precisamente 
in quelle congiunture nelle quali essendo avve- 
nuti forti cangiamenti nella pro|iorzione tra l’ora 
e r argento , .si son resi manifesti i pericoli e i 
danni che derivano per la erronea pratica di sta- 
tuire con legge coattiva la valuta dell’ una specie 
di monda verso dell’ altra. La quale pratica è 
stala universale in Europa da remotissimo tem- 
po. Solo nel reame delle due Sicilie, colla notis- 
sima legge del di 20 aprile 1818 e colla ordina- 
zione del di 8 maggio del medesimo anno, si fer- 
marono a Ul riguardo de’ principi più regolari. 
Però stabilita con silTatta legge l'anità monetaria 
nel ducato in argento, a malgrado die si profes- 
sasse per massima die 1’ oro non dovesse esser 
maleria di monda , ciò non ostante por altra via 
si rilenne per monda die ha un valor corrente 
che il governo nulorizzn (1), e che venne espres- 
samente ragguagliato relativamente alla moneta 
di argento colla medesima legge (2) sulla pro- 
porzione di uno a quindici e mezzo. Di più fu 
rilevalo sullo monete di oro battute in confor- 
mità di tali prescrizioni non solo il loro peso e 
la bontà del metallo , ma il valore ragguagliato 
in argento. Nè il governo , nè il pubblico fecero 
caso per non poco tempo ad una specie di con- 
traddizione che da tulio ciò derivava ; avvegna- 
ché se per massima in astratto era esclusa la va- 
hilazioiie di una specie di moneta verso dell’ al- 
tra , la divisata legge veniva nel concreto a san- 
cirla con assegnare un valor corrente alle mo- 
nde di oro , il qual valore il governo stesso de- 
termiiiato avea , sicché non avrebbe potuto egli 
rifiutare di ricevere a quel d ito valore la moneta 
che nidleva in circolazione. Kihassando quindi 
questo valore la perdita sarebbe stata inevitabile. 
Ór il pericolo di tale ribasso si manifestò nel 
18.)0e I8.‘)t dietro le notizie del soprabbondante 
metallo della (ùilifornia , ed in quel rincontro si 
vide la nieiizionala cmiiraddizioiie della legge del 
ISIS. Ho dello che in Olanda nel 1818 si diede 
esecuzione all' abolizione della valutazione fissa 
per legge, e dio nel Ib’lgio si fu sul punto di pra- 
ticare lo stesso, {^onleniporalnieiiie tratlossi in 
Francia dì stabilire unico campione per le moneto 
da essere in argento, abrogando cosi la legge per 
la quale ovvi doppio caiiqiione in oro ed argento 
nella proporziono di uno a quindici e mezzo. In 
Inghilterra temendosi dell' abbassamento del- 
r oro si va dis.imiiiàndo se conviene mutare il 
metodo esisleiite pid quale in oro è costituita l'u- 
nità monetaria, puranebe degno di osserva- 
zione che nella Compagnia dello Indie nel 1835 
si statuì la moneta legale dover essere di argen- 

fliirali trenta, rerlanlo fu vietatn ogni aggio nel canv 
bi.i Ira le nionrie ili araenlo. ma si ammise quellu Ira 
le moncle d'oro c di argeulo, e viceversa. 
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to , coniarsi eziandio l' oro , ma correre come 
merce e ritenersi qual moneta sussidiaria. In 
seguito nel 18il vennero facoltate la casse pub- 
bliche a ricevere questa momita di oro in ragione 
di uno a quindici verso dell' argento. .Ma dietro 
rafìluen/a dell’ oro dell' .Australia la Compagnia 
con provvedimento del 2.1 dicembre 1852 ha in- 
giunto di non doversi ricevere 1' oro a qualsiasi 
ragione nelle casse pubbliche. Nondimeno è stato 
disposto che l'oro si continuasse a coniare in 
zecca solo per conb) de' particolari ; ben inteso 
però che dalla zecca in cambio delle verghe di 
oro non si darebbe che monela di oro , la quale 
non sarebbe ricevuta dal governo per pubbliche 
imposte o per altra specie di pagamento (I). 

Che che ne sia di tali cose, te (piali ho riferito 
a solo fine di rilevare che quasi ovunque senlesi 
la necessità di mutare sistema , non devo omet- 
tere di avvertire, che io spediente di sopra espres- 
so d' indicursi dal governo un valor corrente 
ad una delle due specie di moin'ta verso dell'al- I 
tra, non può esser relativo che alle monete della 
propria nazione ; avvegnaché per le monete 
straniere non deve vietarsene 1' entrata. Deb- 
bono però esser considerate come ogni altra 
merce e metallo , e quindi il loro valore dipen- 
derà dal cambio , ossia da' rapporti di debito e 
credito delle rispettive, piazze. Cosi i pezzi d’ oro 
e di argento coniali ad esempio in Londra e 
Parigi, corrono a Vienna, a Napoli, a Pielrobiir- 
go , e viceversa , per quel valore che ell'ettiva- 
nicnte hanno nella libera concorrenza per le vi- 
cendevoli relazioni commerciali c per quanto 
se ne ha di bisogno ; per lo che il loro valore è 
più o meno secondo i diversi accidenti. Si è adu- 
sato spesso ne’ vari Stati d' Europa o di proibire 
r introduzione delle monete estere, o di permet- 
terla ragguagliandone il prezzo con apposite ta- 
riffe a quello delle monete nazionali; ma la proi- 
bizione è contro ogni principio di pubblica eco- 
nomia, e torna o inutile o dannosa quando si fa 
attenzione che la moneta straniera non è che 
prezioso metallo c quindi merce. Riguardo poi 
alle tariffe non è possibile formarlo con esattez- 
za e durature , allorché tanto dilficilc riesce lo 
assegnare un valor corrente alle stesse monete 
nazionali; e di vantaggio, non è sempre il gover- 
no alla portata di aver perfetta cognizione di 
quanto avviene nell'andamento monetario di 
ogni nazione, onde a tempo opportuno fare i de- 
biti cangiamenti alle tariffe già sancite. In gene- 
rale le tariffe di questa natura o sono inutili 
nella libertà delle contrattazioni e nella fissa- 
zione de' cambi mercantili tra piazza e piazza, o 
quando se ne vuol rendere severa la esecuzione, 
arrecano intralciamento e danni al commercio. 

( 1 ) loumal des débats del 16 marzo 18.'!3. 

(3) È Botissimo che li divulgano io ogni UDione di 


Non pertanto per guida del commercio istesso 
giova sempre che si divulgassero dalla borsa, co- 
me si pratica per alcuni elfetti conimerciali e 
foiu/i puhhlici , eziandio le liste. (2) de’ prezzi 
delle monete estere c del corso de’eambi. Come 
altresì ogni zecca dovrebbe non solo tenere pres- 
so di sé , ma rendere di ragion pubblica in ap- 
positi quadri tulle le nozioni più sicure del peso 
e bontà di ciascuna specie di moneta straniera 
col confronto deiiu nazionali , senza che mai 
queste tavole si considerassero come tarilfc, ma 
da servir soltanto per guida delle eonlraltazioui 
e de’ giudizi. 

In vista de’ cimenti clic si corrono pe’ repen- 
tini mutamenti di pnqxirzione tra l’oro e l’ar- 
gento si sono indotti alcuni scrittori ed avvisare 
che sarebbe rimedio ellicace quello di statuirsi 
unico sistema monetario fraìiitle le nazioni. Non 
è guari ( geniiajo 1851 ) Itartolony nell’alllucnza 
dell' oro della California proponeva che i più 
grandi Stati commerciali e marittimi, come l’ In- 
ghilterra , la Francia, la Russia, l'America con- 
venissero in apposito trattalo , al quale restasse 
libero agli altri Stati di accedere , statuendo in 
esso di conservare intatta la proporzione dalle 
rispettive leggi sancita per l’ oro e l’ argento, in- 
sino a che di comune coiisentimeiib) non giu- 
dicassero necessario di portarvi mutamenti. In 
tal guisa egli credeva , che lutti gl’ interessi dei 
governi e de’ particolari individui sarebbero tu- 
telati e salvi , giacché silfdto statu qtto non nuo- 
cerebbe nè vantacgi'rebhe ad alcuno , e intanto 
i governi avrebbero tempo di accordarsi in quei 
provvedimenti che sarebbero d’ uopo , a norma 
dell’esperienza c della comune nlilit.'i. Per quello 
che io ne penso non è da dubitare che la qui- 
stione che tralliamo sia d' interesse non solo 
locale, ma eziandio internazionale, come più 
volte ho fatto rilevare ; quindi è da ritenere che 
un accordo comune tra gli Stati dai-ebbe sempre 
risultato migliore di quanto derivereldie da par- 
ziali provvedimenti , che ogni Stato emetterebbe 
il più delle volte nell’ esclusivo fine del proprio 
vantaggio senza curarsi di quello degli altri. Ma 
questo accordo , c sia pur (iiretlo a slahilire una 
proporzione fissa e costante da non oltrepassare 
un dato limite nell’ improntare le monete , ob- 
bligandosi ogni Stato a non mutarlo mai senza 
generai consentimento degli altri Stati , riparerà 
forse alla variabilità di proporzione de’ due me- 
talli ’! Una proporzione (die si adotta con legge 
coattiva o con volontario accordo tra diversi Stati 
non sempre esprime la vera ed effettiva propor- 
zione tra l’ oro e l' argento , e non ovvia a quel 
mutamento che nel valore di essi avviene indi- 
pendentemente da qualunque sanzione di gover- 

borsa per le rendite del debite delle State , per diverse 
carte di crctblo , per derrate principali ec. ec. 
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no per lo loro abbondaiua o scarserza , per U 
maggiore o minore rirerca e bisogno , per altre 
eventualità , e soprattutto per le loro relazioni 
coll qualsiasi altra merce. Un esempio di accordo 
della specie di clic trattasi lo abbiamo, quantun* 

X ie assai più limitato , nella unione doganale 
lemanna , in cui più Stati son convenuti per 
interesse comune nella stessa sanzione moneta- 
ria ; ma da questo fatto se per alcuni riguardi si 
ha una qualche uniformità monetaria , per altri 
non ne deriva stabilità di proporzione tra i due 
metalli ; sicché l’unione doganale Alemanna ha 
offerto ed oltre le vicende della mutabilità di pro- 
porzione al pari di tutti gli altri Stati che non so- 
no a lei collegati. Vasto impero è la Russia di 
oltre a S0,00U,U00 di abitanti , può considerarsi 
come unione di Mati diversi , in essa unico è il 
monetario sistema f ma pur vi si risentono gli 
effetti delle varietà di proporzione. Per quanto 
adunque si possono collegare gli Stati ed il loro 
accordo potrà evitare qualche oscillazione ed in- 
conveniente , non inai potrà derivarne una pro- 
porzione immutab.le fra i due metalli , e che in 
ciascuno Stato il valore delia moneta non andasse 
soggetto ad alcuni cangiamenti , che provengono 
dalle speciali condizioni de' luoghi e da’ prezzi 
delle adire merci. Un pezzo di oro coniato in 
Londra, e sia dello stesso peso, bontà e propor- 
zione di un ugual pezzo battuto in Pietroburgo , 
Parigi, Napoli, Vienna, Washington, quando si 
spende in Londra ha un valore relativo ben di- 
verso di quello che ha nel tempo islesso nelle 
indicate città, per la diversità del vivere e delle 
condizioni di ogni altra merce e produzione. Non 
è nuovo che siesi proposta una zecca universa- 
le; sin dal 1582 lo ScarufH nel suo diacono fopra 
h monete ne esprimeva il divisamente affinchè 
tutti gli Stati adottassero monete di una stessa 
forma , lega , peso , titolo di valore , divisione. 
Si è anche ragionate di statuirsi un sistema scien- 
tifico metrico per comoda ed esatta progressio- 
ne (1) ; ma tante l' idea di una zecca universa- 
le , di cui ognuno vede l’ utilità in astratte e la 
impossibilità della esecuzione , quante lo adot- 
tamento di un sistema in tutto scientifico , del 
quale non v’ ha chi possa disconvenire ad onta 
delle difficoltà che presenta per vincere le abitu- 
dini antiche, non possono esser relativi che ad un 
metodo costante ed uniforme per la coniazione , 
pe’ saggi de* metalli , per la scelta dell’ unità mo 
netaria , per la impronta, pel peso, lega, bontà, 
divisione e suddivisione delle monete. Però non 
possono mai riguardare proporzione e valore della 
moneta che , comunque questa si conia e sia nel 
modo il più scientifico, son sempre mutabili per 

(1) Il Vasco nel suo saggio politico tnlla moneta 
ftampato nel 1773 oe ragioaS in modo più positivo e 
prima degli altri. 


le vicende de’ metalli e delle altre merci nella 
propria nazione , e pe’ cambi e relazioni inter- 
nazionali. Improntate colla maggior possibile 
esattezza un pezzo di metallo co’ metodi i più 
acconci , suddividetelo geometricamente , avrà 
sempre un valore relativo soggetto a mutamenti, 
se non altro per la variabile relazione colle al- 
tre rose. Possono la mano, l’ingegno delluomo, 
la sapienza de’ governi arrecare infiniti migliora- 
menti alle produzioni naturali e artificiali ; ma 
ili moltissimi casi non è loro concesso di can- 
giare di esse quell’andamento di valore che è co- 
stituito da infiniti accidenti , come più volte al>- 
biam cennato. Avviene delle monete come delie 
leggi , che per quanto si possono sancire sopra 
principi di uaiversal diritto e ragione, prendono 
sempre e di necessità qusiche impronta dalla 
speciale condizione della nazione per cui si pro- 
mulgano ; similmente che accade dell’acqua pro- 
veniente dallo stesso fonte , la quale prende co- 
lore ed anche sapore dalle terre donde passa , 
ed è più 0 meno ricercata in ragione del bisogno 
che se ne ha e degli usi a cui si addice. 

Quando , dopo aver considerata la moneta, 
come abbiam fatto , per la parte del suo ulicio , 
del suo valore , della sua proporzione e delle 
sue relazioni , discendiamo a disaminarla minn- 
tamenle nella sua parte materiale , è forza con- 
venire non esser possibile che la moneta fosse 
costituila soltanto da oro e argento tagliato in 
pezzi a volontà di chicchessia, e dato e ricevuto 
indistintamente in cambio. Imperciocché ove 
pure non è vietato farsi contrattazioni a questo 
modo , la moneta nell’ andamento ed essenza so- 
ciale risveglia e rappresenta idee meglio deter- 
minate, come abbiamo altrove cennato (2), cioè 
di pezzi di metallo coniati sotto una data forma e 
nome, ed autenticati dal governo nel peso, qualità 
e bontà. Dal che deriva che per comnn vantag- 
gio e guarentigia la zecca per coniar moneta deh- 
b' essere uno stabilimento sotto l’Immediata am- 
ministrazione e direzione del governo. Nondebbe 
mai permettersi che i privati o qualche corpora- 
zione pubblica avessero diritto di coniar moneta; 
diversamente la moneta non avrebbe quella au- 
tenticità che è di troppo indispensabile perchè 
con sicurezza sia da tutti ricevuta. La zecca è 
adunque una specie di necessaria privativa o re- 
galia da essere esercitata dal governo per utilità 
e guarentigia dell’ universale , senza però dege- 
nerare mai in quell' abuso invalso ne’secoli pas- 
sati , che potesse il governo sotto specie di di- 
ritto di signoria valersene come istrumento di 
suo prolìUo , giacché questo sarebbe momenta- 
neo o apparente ed in qualsiasi caso illecito ed a 

(S) Nel cap. I di questa libro. 
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danno delle genti e palanche di sé itesso. Non 
iatarò qai a dire come itebbe esser regolata una 
secca pel ano interno reggimento , e di quali 
macchine , utensili ed uficine abbia bisogno per 
lo affinamento e saggio de’ metalli e pe’ modi 
d' improntar le monete , spettando tutto ciò alla 
tecnoli^ia ed all’ amministrazione. Esige lo sta- 
bilimento ed il mantenimento della zecca cure 
moltissime , e non può disgiugnersi dalla cono- 
scenza delle utili e confacenti dottrine scientifi- 
che e dalla pratica delle corrispondenti arti, per 
saper profittare e porre in atto tutti quelli ac- 
conci metodi che potessero perfettamente farlo 
valere pel suo fine. È però grave errore quello 
di moltiplicar le zecche , come si è praticato per 
lo passato , o per diffidenza o per privilegio in 
piò città di una medesima nazione. Se conve- 
nienze di aita politica o assoluto bisogno noi ri- 
chiedessero, è improvvido consiglio che vi sieno 
più zecche in uno Stato per grande che fosse, po- 
tendo esser sufficiente una sola, la quale quando 
è bene stabilita, si può estendere nelle sue opera- 
zioni per quanto si vuole. Ma sarà utile a’ piccoli 
Stati lo avere una zecca propria? Non annunzie- 
rei tal quistione se non si fosse fatta da diversi 
scrittori , giacché la sua soluzione non mi sem- 
bra dubbiosa, allorquando si riflette che ogni Stato 
grande o piccolo ne ha bisogno per improntar 
moneta propria, e solo può esser obbiettu di cal- 
colo di spesa, in ragione della quantità di moneta 
che è d’ uopo battere , per istabilire una zecca 
più o meno grande. Se i picciolissimi Stati non 
trovassero conveniente di aver nna zecca perchè 
non possono sofferirne le molle spese , si pos- 
sono valere di monete straniere , o accordarsi 
colla zecca di qualche vicino Stato per ivi far im- 
prontare la loro moneta con risparmio di spesa. 
Ma gioverà agli Stati aver miniere proprieMi pre- 
ziosi metalli ? E non avendone converrà avere 
cecca? Egualmente non è dubbiosa la risposta po- 
nendo mente ad un principio ormai inconcusso, 
che r oro e l’ argento non sono la priucipal ric- 
chezza di una nazione , ma che sovente ne foi^ 
mano nna parte piccolissima in confronto di tutte 
le altre proprietà, beni e produzioni, e che siliàtti 
metalli sono merci al pari delle altre produzioni 
e ne seguono le vicende. Non è quindi necessa- 
rio aver miniere , mentre si possono acquistare 
i preziosi metalli nella permutazione de’ prodotti 
di varia natura della propria nazione , come al- 
tresì è da tener presente che gli Stati che han- 
no miniere mancano di altri obbietti, i quali deb- 
bono procacciarsi permutando i preziosi metalli 
che cavano dalle miniere. Inoltre non tutta la 
quantità di metallo che si ritrae dalle miniere 
può esser convertita iii moneta dalla nazione 
che le possiede , ma solo quella parte che le 
è necessaria ; sicché tutto il resto debb’ essere 
esportato e permutato con altre nazioni , una 


porzione per i dirmi usi a’ quali s’ impiegano i 

£ leziosi metalli, ed un’altra per batterne moneta, 
fi più, come ho già connato, il cavamenlo delle 
miniere non prodace per sé stesso ricchezza as- 
soluta , ma soggiace a tutte le vicende di ogni 
proprietà e produzione, e quindi necessitano ca- 
pitali ed opere di diverse specie. 

Egualmente è stato obbietto di molte discus- 
sioni tra gli scrittori di cose economiche a carico 
di chi dovesse andare la spesa della coniazione ; 
alcuni di essi movendo ^11’ erroneo principio 
del diritto di signorìa de’ governi per la conia- 
zione delle monete credettero che nel negozio e 
ne’ guadagni che questo vi debbe fare , vi si 
comprendesse la spesa dell' impronta. Altri in 
senso opposto risalendo alla generale necessità 
della moneta per la pubblica circolazione, divisa- 
rono che la spesa della sua fattura gravar doves- 
se unicamente sullo Stato al pari di quella delle 
strade , de’ canati , e di ogni mezzo di comuni- 
cazione; se non che estimarono che questa pratica 
si rendesse uniforme in tatti gli Stati ninno esclu- 
so, onde nelle relazioni commerciali e ne’ cambi 
delle rispettive monete l’uno non perdesse verso 
dell’ altro. Ma con miglior accorgimento si é sos- 
tenuto , ed é questa la pratica comunemente 
ormai usata , che la fattura delle monete vien 
compresa nel corpo stesso della moneta, vale a 
dire nel suo valore : quindi è aliare di calcolo 
nell' improntare una quantità di monete di rag- 
guagliare nel valor corrente di esse quella spesa 
che di necessità é ric.aduta per la loro coniazio- 
ne , spesa che debb' essere la più lieve che si 
può. Non mi dilungo su questo particolare, aven- 
do già esposti i principi regolatori della soggetta 
materia. È risaputo che il preteso diritto di si- 
gnoria e di regalia , o altrimenti detto di mone- 
taggio , ne’ secoli passati consisteva in un accre- 
scimento di valor nominale oltre dell’ ellettivo 
nel darsi corso da’ governi alla moneta. Ma que- 
sto dippiù di valor nominale é una vera altera- 
zione , soprattutto quando si rendesse in alcuni 
rincontri esorbitante. Costumassi in questo pre- 
teso diritto comprendervi eziandio la spesa pro- 
pria della coniazione. U migliore é più giusto 
espediente mi sembra quello che abbiamo indica- 
to , cioè di escludere ogni imposizione per di- 
ritto di signoria, e di non ammettere altro che la 
spesa necessaria per zecca ed impronta di mo- 
neta. Nella più parte delle zecche di Europa que- 
sta spesa è stata calcolata sopra dati esatti ed è 
a notizia del pubblico, onde la zecca tanto ritie- 
ne o esige, quanto etlettivamente è necessario. 
Laonde se pure si volessero fondere le monete 
che sono messe in corso dalle zecche le quali con 
tal pratica si regolano , non si fa alcuna perdita 
dal governo che già si è rivaluto della spesa di 
coniazione. Devo qui ripetere quello che altrove 
ho detto, che le zecche per più riflessi sono sta- 



bilifnenti di manifattura c affinamento di metal- 
li, e importa poco che U moneta in esse battuta 
sia da poi fusa e convertita in verghe e in altri 
usi nell’ allernaliva de’ cambi e de’ prezzi allor- 
ché si è pagata la spesa di coniazione. 

Messa in corso la moneta è d’ uojh) che sieno 
esattamente eseguite le confacenti leggi per gua- 
rentir questo corso nel fine di evitare le falsifi- 
cazioni, i ritagli, i tosamenti delie monete istes- 
se , e per punire severamente i delitti di questa 
specie. Ma è indispensabile ancora che di tratto 
in tratto andasse il governo ritirando la moneta 
guasta , logora e consumata dal tempo e dall'iiso 
per tornarla a coniare, onde la pubblica circolazio- 
ne non ne soiTrisse detrimento. Però questa spesa 
di ristorare la moneta, che comprende non solo 
quella della coniazione, ma eziandio quella della 
differenza per aggiugnere la porzione di metallo 
che è stato consumato, al pari di ogni altra spesa 
debbo essere a carico dell’erario ( 1 ); avvegnaché 
se si volesse seguir la pratica spesso usata ne’ se- 
coli passati 0 di coniare la novella moneta secondo 
r effettivo metallo che conteneva quella anticgi e 
guasta, 0 di diminuirne la bontà e pc'so, o di darle 
un valor nominale oltre dcU'intrinseco, nederive- 
rebbero inevitabili dannose conseguenze di spro- 
porzione e di alterazione di valore nelle diverse 
specie di moneta e in tutto il monetario sistema. 
Si ò pure da moltissimi discettato se in una na- 
zione essendo tutta guasta la moneta si d’oro che 
di argento , onde indispensabilmente si dovesse 
procedere ad una generai fusione ed a novella 
coniazione di tutta quanta la moneta , le spese 
occorrenti per la vistosa differenza della man- 
canza del prezioso metallo , vale a dire quelle 
per sopperire la quantità mancante del metallo 
delle antiche e guaste monete in confronto delle 
nuove e buone , si farebbero con danaro prove- 
niente da’pubblici balzelli, oppure si conierebbe 
la novella moneta con minor quantità di fino me- 
tallo o con valor nominale oltre l’ effettivo? Ma 
la soluzionedi tal quistione non mi sembra diffìci- 
le, allorché riflettiamo a quanto di sopra abbiamo 
indicato, che la moneta non può aver valore mag- 
giore 0 minore dell’ effettiva (piantità di prezioso 
metallo di cui si compone. Quindi, a prescindere 
da’ mali che produrrebbe il coniare la novella 
moneta e metterla in corso per nn valore al 
di là deU’cflcttivo, uguale sarebbe la ennsognenza, 
cioè che sempre graverebbe sul pubblico al pari 
della imposizione di un balzello : se non ebe , a 
creder mio , il balzello produrrebbe minori in- 
convenienti. Del resto é da considi'rare che il 
caso di una generai fusione e impronta di tutta 
quanta la moneta di una nazione non può sne- 
llì A rigore dpbtie essere nnvpml.v Ira te spese rhe 
dal governo si fissano per lo mantenimento ili una zec- 
ra. Per altro le zeertie fanno qualehe lieve profitto sulle 
ailkiae di affinamento de’ metalli, sulle spese ili couia- 


cedere , qualora si ha cura di guarentir* fl corso 
della moneta, e di tratto in tratto si va ristoran- 
do la moneta guasta e logora ; come eziandio al- 
lorché stabilito un bnon sistema monetario toma 
conto a’ privati il portare a loro volontà i pre- 
ziosi metalli in zecca per commutarli in moneta. 
Il caso di ristorare interamente la moneta si è 
avverato e non di raro ne’ tempi andati , quando 
non si serbavano buone regole nella coniazione 
ed i governi davano esempio di alterare la mo- 
neta islessa, mentre medesimamente nel pubblico 
era frequente il ritagliarla , tosarla , scemarne 
in somma la bontà e poso, o falsificarla. Quello 
che sommamente importa è, che le zecche sieno 
apparto a chiunque voglia immettervi preziosi me- 
talli per averne in cambio moneta coniata secon- 
do le norme stabilite e pagando le spese della 
coniazione , senza però che le zecche si obbli- 
gassero a ricevere i metalli ad un prezzo fisso 
per leggo; giacché il valore e la proporzione dei 
metalli sono variabili come più volte abbiamo 
osservato , e qnindi laddove si seguisse l’ erro- 
nea pratica del prezzo fisso, ne deriverebbe, come 
ho pnrancbe cennato , che o la zecca in alcuni 
tempi dovrebbe restare inoperosa, o coniare con 
perdita. Devesi medesimamente statuire che la 
manifattura delle monete sia tale che I dischi di 
essa riescano effettivamente di comodo dell’uni- 
versale, che ad un tempo resistessero al continua- 
to uso ed attrito , e che fossero il più che è pos- 
sibile atti a non essere alterati , ritagliati , falsi- 
ficati 0 scemati altrimenti nel peso e bontà. 
Inoltre vnolsi raccomandare una massima cono- 
sciutissima , e non sempre seguita , che il fon- 
damento di tutti I regolamenti in materia di mo- 
neta consiste nell’ esattezza de’ saggi. Per la fab- 
bricazione delle monete dovrebbero le zecche 
essere tra loro in corrispondenza , in ispecialtà 
per la verificazione de’ saggi, onde si conoscesse 
meglio della loro esattezza. Nell’lndicare un prez- 
zo corrente alla moneta nel momento che si 
mette in corso è di assoluta necessità, come ab- 
biamo detto ne’precedcnti capitoli, che si osservi 
scrupolosamente la ragione in atto corrente ed ef- 
fettiva tra l’oro e l’argento, e tra questo ed il ra- 
me. K di più che in ciascuna specie di moneta 
si osserv i una proporzione geometricamente esaU 
ta tra il tutto e le sue parti , onde ciascuna spe- 
cie di moneta nella sna divisione in parti aliquote 
secondo il campione allottato per norma corri- 
sponda a questo a capello; sicché tanto debbo es- 
sere il valore del tutto quanto quello delle parti 
riunite insieme , e ciascuna di queste deve cor- 
rispondere con uguale esattezza alle altre parti 
del medesimo tutto. 

tionr in ma.<isa. e solla impronta drlle mnnetr di rame, 
onde da tali profitti si può irarre la speaa dell’ annua 
ristorazione delia corrente moneta. 



Dicemmo non è gnari che tranne le speae di 
coniazione niun guadagno debbono i governi 
fare sulle monete. Questa regola strettamente 
riguarda le monete di oro e di argento , e soffre 
eccezione soltanto per il rame , pel quale può 
il governo fare qualche lucro pel lavoro ed altro 
che occorre nel ridurlo in moneta , siccome tii- 
mostrano quasi tutti gii scrittori che della seg- 
getta materia trattarono (1). Le principali ra- 
gioni per reputare utile taf guadagno sulla co- 
niazione delle monete di rame o di altro basso 
metallo consistono , che la moneta di questa 
specie viene impiegata per le minute e le gior- 
naliere contrattazioni del basso popolo , onde 
non solo non è mai rifiutata , ma si riceve sem- 
pre a quel prezzo e valor nominale che le dà 
il governo , sicché corre colla massima rapidi- 
tà da una mano all' altra , e il più delle volte 
serve come di segno e rappresentazione della 
moneta di preziosi metalli. Inoltre non può mai 
aver corso negli Sfati stranieri , essendo sem- 
pre circoscritta nella propria nazione ; quindi 
non ovvi timore di rifiuto, ragguaglio, cambi cc. 
Da ultimo perché quando fosse troppo buona, sa- 
rebbero i privati essi stessi tentati ad improntar- 
ne. Però il guadagno debb’ essere moderato , 
giacché se il governo pensasse di fame molto, a 
prescindere di esser rifiutata la connata moneta 
e perturbato le basse contrattazioni , servirebbe 
di esca alla falsificazione ed al contrabbando c 
nella propria nazione e nelle vicine (2). Per lo 
che deve il lucro essere talmente limitato, che 
non dia luogo a questi e ad altri inconvenien- 
ti. Riguardo al metodo, quello decimale per la 
divisione e suddivisione delle monete è il mi- 
gliore. Però le monete non debbonsi improntare 
né di molta né di lievissima quantità di prezioso 
metallo , giacché le prime non giovano alla co- 
moda circolazione , c le seconde, perché facil- 
mente si consumano, si disperdono ed è più age- 
vole falsificarle. Quando si é stabilito il rame per 
moneta delle minute contrattazioni è inutile co- 
niar picciolissime o esili monete d'oro ed argen- 
to. Scelto un buon sistema per improntare la 
moneta , è pericoloso apportarvi cangiamento , 
e sia anche nella semplice forma, senza positiva 
indispensabile ragione , sul riflesso che quanto 
riguarda la moneta si collega alla parte più vitale 
deireconomia e del credito pubblico, onde qual- 
siasi novità può essere sempre sinistramente in- 
lerpetrala, ed ingenera diffidenza. Anche il can- 
giar mudo di conteggiare, urtando con inveterata 

(t) Fra gli alni si possono riscontrare Montanari opera 
citala rap. VII, c Galiaiii cap. Ili, lib. II. 

(21 Ad esempio , se il governo nella coniazione delle 
monete di rame voiesse guadagnare il sessanta percen- 
to , chi non farebbe la speculazione dì contraffarle ? 
Si e repiiiato che possa il liiern del governo restringersi 
presso a poco al trenta per cento. 


pratica nella quale sono nate e vivono le popo- 
lazioni , troverà sempre grandi dillìcoltà ad es- 
ser adottato , e mentre si sancisce un nuovo e 
più accoiicin sistema , pur nel fatto riterranno 
lo genti l'antic.t usanza, simili a coloro die tra- 
piantati in istraniero paese soffrono grandemente 
nel dover calcolare e misurare con monete e mi- 
sure die non sono della propria nazione. 

Per qnelio che rigiiarila la lega, é risaputissi- 
mo che sia necessario nelle moiiele di oro e di 
.argento unire una piccola quantità di metallo più 
basso , ordinarianiente il rame , per renderle 
viemeglio atte a resistere al consumo. Divise so- 
no eziandio le opinioni relativamente a tal quan- 
tità di b.isso metallo, e vi ha scrittori che la vor- 
rcdibero per così diri! iinperceltihile.giacclié a loro 
avviso quanto più lino è il metallo delle monete, 
tanto più diflìcile é la contnilTazione; ma questo 
argomento può essere impiegato anche in senso 
contrario. Si é pur sostenuto die te monete pu- 
rissime nlU'ngoiio nn credilo più esteso , e facil- 
mente acquistino mille ricerche e nel cambio 
qualche vantaggio ed un prezzo di affezione tal- 
volta per r uso di alcune arti. Ma questo é un 
vantaggio elle di troppo si esagera , ed in vece è 
di tanto lieve momento, che non compensa al 
certo quello svantaggio che risulta dall'essere la 
moneta improntata a questo modo piìi facile a 
consumarsi coll’ uso. si ricercano per usi di 
dorature ed altri simili cose alcune monete di più 
puro metallo, ciò nasce perché il metallo è meglio 
affinato in esse. Altri all’opposto han creduto che 
la molta lega sia un bene sul riflesso ctie evita la 
falsificazione , la fusione , il maggior consumo e 
la uscita delle monete dal proprio paese. 1 po- 
poli , essi dicono, non si lagnano che le monete 
siano di grossa lega, bensì della sproporzione colla 
quale soli coniale , dell’ alterazione del ioni va- 
lore , e del soverchio diritto di signoria e di zec- 
ca (3). Ed io convengo die la sproporzione e 
r alterazione sieno i mali più gravi a' quali va 
soggetta la moneta , e che questa avendo valore 
per quanto di fino metallo vi si contiene é in- 
differente la maggiore o minor lega, la quale non 
vien calcolata nel valor istesso; ma in proposito 
non delibesi mai perdere di vista che allorquando 
nella moneta di oro c dì argento si frammischia 
molta quantità di metallo inferiore, addiviene 
quasi quasi una moneta erosa , degli svantaggi 
della quale ho ragionalo nel secondo capitolo di 
questo libro (i). In alcune zecclie costumasi og- 
gidì di porre un sesto di lega nelle monete, men- 

(31 Mdon c.ip. XI, Brnpui.i rap. XV. 

(i) Iiatia mapviorc o niitinr Ippa nacque nc’ secoli 
passali la diTcrstià di monde espressa eon i nomi ftiriit 
d ihhUii, donde provennero le olire voci in/’or/inre. in- 
fortintorum, lai monela iiifortifitn . ossia eon masRior 
qiiamiló dì lino meiallo.si repiilò media Ira la buona an- 
tica e la cauiva piu rccdite. 
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tre in altre non sorpassa un decimo (1). Non 
posso poi menomamente convenire essere la 
grossa lega un bene perchè evita la fusione e l'u- 
scita delle monete di oro e di argento dal proprio 
paese , pel motivo che avendo la moneta valore 
come ogni altra merce quando in essa vien com- 
presa la spesa di coniazione , come di sopra ho 
avvertito , torna indiflèrente il fonderla o l' es- 
portarla al pari di qualsiasi obbietto. Non v’ ha 
chi non sappia essere dannoso vietare l’ uscita 
delle monete quando anche queste si reputano 

(1) Nelle piccolissime moDete di argento si può met- 
tere una lega alquanto maggiore delle più grandi per 


molto necessarie, siccome è inutile quando non 
avvene grandissimo bisogno. Ogni relazione di 
commercio internazionale comprende credito a 
debito rispettivo successivo ; e quindi in questo 
avvicendamento di riscuotere e pagare seconda 
le merci importate ed esportate, è strano e ride- 
vole il supporre che si possa soltanto vendere 
senza comprare , e comprare senza soddisfare 
con cambio di altre merci o , il che toma lo 
stesso , con metallica moneta. 


renderle viemeglio atte alla circoluione ed a resistere 
al consumo. 
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CAPITOLO V. 
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Tiattàsi pKi foDdaumcnte delPtUcrsiione della moneta, in quali caai, e come avriene. Come tutte le alterazioni 
di qualunque specie sieno ed in qualsiasi modo fatte , che hanno per obhietto di dare alla moneta un valore ma^ 
giore di quello che ha e che potrebbe avere nella libera concorrenza , menano sempre alle stesse dannose con- 
seguenze— Digressione sull’alzamento del valor nominale delle monete. Se tale alzamento possa essere, se non di 
utUill assoluta , almeno relativa — Osservazioni sulla quistione della qtuntità di moneta eh’ è necessaria ad nna 
nazione. Si ce nna della fallacia de’calcoli a riguardo della quantitA di monete esistenti e circolanti. Come non see»< 
pre si pub conoscere tutto il movimento e la estensione della circolazione della moneta. Come non può farsi pa- 
ragone tra la quantità di moneta circolante in una nazione con quella di altra. Come non si possono dedurre con- 
seguenze che l’ una sia più o meno ricca o prospera rispetto all’altra— La moneta da sé sola non può veramente 
contribuire alla prosperttA delle nazioni senza il concorso di altre cose e circostanze — la quantitA di moneta ne- 
cessaria ad una nazione non dipende solo dal numero della pogiolazione , ma soprattutto dalla estensione de’ suoi 
bisogni. La circolazione della moneta nnlla produce quando non A accompagnata da utile risultato — Si diaannna 
ipiali effetti cagionano la scarsezza o la soverchia abbondanza delle monete — Fallacia della opinione che quando 
più moneta evvi in nno Stato , e piu ve n’ entra e meno n’ esce .tanto più ricco e potente esso sia — Non é l’accre- 
scimento della moneta o il maggior suo possesso che può rendere .sempre ed indistintamente comodo il vi- 
vere — L’accrescimento delle monete debbe se^ire pari pasM e colla stessa proporzione quello delle proprietA , 
dell’ industria, del commercio, de’ bisogni; altrimenti riesce inutile o dannoso — Occorrono nella circolatone la 
grandi, le piccole, le minate somme. Loro srompartimenlo e giro a vantaggio dell’universale. Il solo celere corso 
delle monete non può vincere i molti ostacoli che si oppongono alla celere circolazione delle altre merci. 


Dicbhuo ch« mali positivi sono la sproporzio- 
ne e r alterazione nelle monete. Della prima ne 
abbiamo a ribocco ragionato; della seconda, quan- 
tunque più volte ne avessimo ceiinato, pure non 
è inutile l' intrattenerci viemeglio di proposito 
a trattarne. Abbiamo di già rilevato che la mo- 
neta è merce come ogni altra , ebe segue tutte 
le vicende de' prezzi de' metalli de' quali si com- 
pone e delle relazioni con tutte le cose ; che la 
varietà de' prezzi e la varietà di proporzione e re- 
lazione tra i metalli stessi e le altre cose induco- 
no mutabilità di valore ; che quindi la moneta 
dee avere un solo valore, quello deircOTettivo me- 
tallo che contiene ; che non si possono giammai 
ammettere due valori, l'uno intrinseco e l'altro al 
di là di onesto determinato coattivamente dal go- 
verno ; ime si deve ritenere soltanto nna semplice 
dichiarazione fatta dal governo medesimo di trat- 
to in tratto secondo i casi di valor corrente e di 
guida , la quale non altra base debbe avere che 
quella deireffettivo valore del metallo. Posti que- 
sti principi, quando il governo impronta la mo- 
neta sempre ad un modo per peso e bontà dì 
metallo, e senza incidere su di essa una cifra che 
dica nn valor fisso e coattivo , ed emette a sola 


guida della circolazione e del commercio un rag- 
guaglio di valor corrente , vale a dire dell' eflet- 
tivo prezzo , ne segue in questo caso che mu- 
tandosi la proporzione fra i due metalli, cangian- 
do i prezzi e le relazioni in più o in meno, la di- 
chiarazione che fa il governo in corrispondenza 
di questi accidenti non debbe reputarsi per vera 
alterazione di valore nel senso della parola , sì 
bene , come ho fatto rilevare, per una semplice 
manifestazione deirelfeltìvo valor corrente. Pren- 
diamo un esempio dal sistema monetario delle 
due Sicilie ; Voncetta moneta di oro pesa per leg- 
ge acini 85 pari a grammi 3,786 al titolo di 9^ 
millesimi ; il suo valor correute corrispondente 
al, valore elTettiro si fissa ugnale a ducati tre in ar- 
gento. Finché non cangia la proporzione tra l’oro 
e r argento presa per norma di uno a quindict 
e mezzo , e non soprabbonda o scarseggia l'un 
metallo verso dell’altro a seguo di variare la 
divisata proporzione , è chiaro che quel valore 
di ducati tre essendo lo eifettivo non cangia. 
Ma se accade che l’oro soprabbonda e diminui- 
sce nel valore di nn dieci per cento in rapporto 
deir argento , ne deriva che il valor corrente 
dell’onesffa del peso e bontà di sopra indicato 
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non pib rappresenta dncati tre , bensì carlini 
ventisette in argento che corrispondono perfet- 
tamente a'ducati tre diminuiti del dieci percen- 
to. E viceversa, se l’oro scarseggia onde nelle re- 
lazioni coll’argento ne incarisce il prezzo del 
dieci per cento, la stessa oncetta avrebbe un va- 
lor corrente di ducati tre e carlini tre in argento, 
a quanto corrisponde il dieci per cento della mu- 
tata proporzione. Quando adunque un governo 
per avvenimenti sì ordinari che straordinari rag- 
guaglia il valor corrente della moneta secondo il 
prezzo clTettivo de'mctalli elevandolo o ribassan- 
dolo a norma di questo dal precedente livello , 
non fa un’alterazione alla moneta nel senso della 
parola, ma, come abbiamo detto, procede ad una 
manifestazione di effettivo valore; diversamente 
ai esporrebbe a perdita nel coniare la nuova 
moneta o nel ricevere quella che corre , oppure 
per r opposto vedrebbe fondersi la moneta e dai 
nazionali e dagli stranieri, allorchb il suo va- 
lore effettivo e corrente fosse maggiore di quel- 
lo statuito per legge. Non bisogna adunque con- 
fondere casi di questa natura con quelli che 
propriamente si qualificano col nome di altera- 
zione della moneta, che consistono nel diminuire 
il peso una colla bontà del metallo di cui forma- 
si la moneta; o lasciando il peso nel diminuirne 
la bontà, ed aumentando la lega e dando ad essa 
medesimamente un valor coattivo al di là di 
(piello effettivo che ha per la quantità che con- 
tiene di fino metallo ; o senza toccar la moneta, 
il che è lo stesso, nell'assegnarle un valor mag- 
giore dell’effettivo (1). Tutte le alterazioni di qua- 
lunque specie sieno ed in qualsiasi modo falle , 
che hanno per obbiello di dare alla moneta un 
valore che non ha, e maggiore di quello che effet- 
tivamente può avere nella libera concorrenza de- 
gli scambi , menano sempre alle stesse dannose 
conseguenze. Qualora si alterano le parti aliquo- 
te di una moneta senza alterare il tutto , o se si 
altera una sola specie di moneta , i privati con- 
tratteranno colle altre, e il danno sarà piu parzia- 
le. Ma se l’alterazione à generale in tulle le spe- 
cie di monete nella rispettiva valutazione del- 
r nna specie verso dell'altra , il male si spande- 
rà con pib larga estensione. In qualsiasi maniera, 
si nel caso di parziale che di generale alterazio- 
ne, il governo ne risentirà puranche 1 tristi effetti 
dovendo ricever la moneta per quel valore che 
egli stesso le ha assegnato. Nè debbo credersi che 
i nazionali potessero rivalersi o dividere il dan- 
ti) Vi sono pure altri casi di alleraciane , che mcglia 
voglionsi dirti falsità o imposizioni; cioè quando si met- 
te in corso pel valore di oro ed argento un metallo o una 
mescolanza di metalli di basso valore che ne imitano Pap- 
parenz.i ; o quando , il che svcntnralainente fu frequen- 
te nei secoli passati, si mettesse in cireoiaòonp e si dis- 
tribuisse per forza mouela di basso metallo con palina 
bianca al prezzo stesso dell’ argruio. 


no cogli stranieri quando succedono qnestc al- 
terazioni, sul riflesso che fuori de’ limiti della 
propria nazione la moneta non si riceve che pel 
solo valore intrinseco. Ed anche nell’ interno 
della propria nazione la moneta negli scambi e 
nelle compre vendite non viene raggtiagliata che 
per l’ effettivo valore ; quindi crescendo questo 
nel nome, crescerebbe ad un tempo il prezzo delle 
altre cose. Dal che, a fare astrazione del discre- 
dib) che ne rigurgita sul governo , ne deriva 
sempre un malessere , una sospensione , una 
perturbazione nell' ordine della circolazione (2) , 
e di più un danno positivo a' creditori, agli sti- 
pendiati, a coloro in somma che riscuotono ren- 
dita, interessi, assegnamenti , pagamenti di qua- 
lunque natura dello Stato, i quali non possono 
ristorarsi delle perdite che soffrono ; avvegna- 
ché l’effetto pib immediato dell'alterazione è la 
diminuzione ile’ loro averi, e l' accrescimento del 
prezzo di tutti quelli obbietti di cui debbonsi 
provvedere. 

Ad onta di queste ragioni vi sono stati scriU 
tori che hanno esaltato lo spedieiite dell’ alza- 
mento della moneta se non come di una utilità 
assoluta , almeno relativa. Il Melon in proposito 
scrisse con istraonlinario acume , c mentre av- 
vertiva di non doversi tentare un prov'vcdimento 
di questa natura pel grande sconcerto clic ap- 
porla alla circolazione ed al commercio, pure il 
reputa alle volte necessario per sollevare i de- 
bitori dello Stato. Imperciocché a suo giudizio 
è chiaro, che se la moneta si alzi ad esempio del 
venti per cento , colui che é debitore di 1200 
scudi se ne libera pagandone 1000 della vecchia 
moneta. Per la qual rosa quando lo Stato fosse 
impotente a pagare, e per questa ragione il com- 
mercio fosse incaglialo, egli stima che 1’ accre- 
scimento del valor numerario delle monete sa- 
rebbe utilissimo spediente a mettere in molo il 
fraffieo o l'industria. Ma senza voler qui ripetere 
gli argomenti adoperali a confutare Melon .segna- 
tamente da Dntot e dalìenovesi, mi limito soltan- 
to ad osservare rhc non ovvi ragione alcuna, nel 
fine di sollevare un ordine di persone, di ricor- 
rere ad un mezzo cosi violento e contro la buona 
fede, che inevifabilmente sconvidge ogni traffico 
ed industria, e che neppure raggiugnerebbe il suo 
scopo ; giacché l’ alzamento al valore delle mo- 
nete é pib di nome che di fatto , e quindi tanto 
sareWzc pagare colle vecchie monete quanto eol- 
ie nuove accresciute soltanto di nome nel vaio- 
la' Diceva Fonrbonnay ( elementi del enmmereio 
lom. Il, eap. IX) • Uno Stato sospende per lung<i tempo 
» la cirrnlazione , c diniinuisre la mass.'i de’sutti meuil- 
» li , allori he dà ad un tempo due valori imriu.scci ad 
» uno Messo valor niimerarin, e due valori numerari ad 
> uno sies.so valore intrinseco. 
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le, alloruhò le une e le altre corrispondono per- 
fvltamc'ute all'uiiico valore intrinseco. È un giro 
di parole il dire mille o duemila, se da amendiic 
le cifre si fa rappresentare la stessa quantità, 
^clie il Galiatii, che ad un tempo lodò e censu- 
rò i principi del Melon, volle nondimeno cadere 
in alcuni di quelli errori che confutava , e men- 
tre si proponeva di schivare le esagerate opi- 
nioni che si erano divulgate riguardo a questo 
soggetto, avvisò in ultima analisi (1) che V alzar- 
Vicnlù della monete ò un probità che il Principe e 
lo Stalo ritraggono (lolla lentezza con cui la mol- 
litudine cambia la connessone delie idee intorno 
a' prezzi delle merci e delle monete. Disse anco- 
ra che se r alzamento non accresce la nmdita 
dello Stato, produce per altro verso scemamento 
nelle spese, restando lo Stato obbligato meno di 
prima. Aggiunse che tre sono le grandi utilità 
che se ne ritraggono : soccorrere a' gravi bisogni, 
risjìarmiare spese, saldare debiti. 

Non si vuol durare molla fatica a rilevare la 
fallacia de’ divisamenti del Galiani. Niuno può 
dubitare che l’alzamento di valor nominale delle 
monete produca , come lo stesso Galiani opina, 
non già mutazione di cose, si bene di voce , giac- 
ché in proporzione dovrebbero alzare tutt’ i prez- 
zi ; ma è da considerare che non sempre imme- 
diatamente all'alzamento delle monete crescono 
tutt’ i prezzi e nella stessa pro|M>rzione , peroc- 
ché quando si adotta un provvedimento così vio- 
lento succedono grandi abberrazioni e perturba- 
menti non solo ne’ pri'zzi , ma in tutta la circo- 
lazione, in ogni tratlìco, in ogni contrattazione; 
quindi fino a che non si mettono al loro giusto 
livello il valor delle monete e i prezzi delle altre 
cose secondo il mutamento e la proporzione del- 
r alzamento , e finclié ( per servirmi delle stesse 
espressioni del Galiani ) la moltitudine con len- 
tezza non cangia la connessione delle idee intorno 
a' prezzi e alte monete, ne deriva che quel pro- 
fitto, che il citato autore crede ritrarsi dal gover- 
no in qnesb) tempo intermedio , ove pur sussi- 
stesse, sarebbe illecito, ed esporrebbe lo Stato a 
gravi cimenti. 11 quale profitto per altro sarebbe 
tanto parziale , che non consisterebbe che in un 
risparmio di spese, vale a dire si restringerebbe 
a pagare somme alquanto minori a coloro che o 
son creditori o ricevono salario ed assegnamenti 
dall’ erario : risparmio e diminuzione che non 
possono in verun modo contrapporsi a’ cimenti 
e perdita che trascina una operazione di cui in- 
certo o lieve é il guadagno pel governo , certa è 
la perdita ed il disastro per una parte della na- 
zione. Massimamente non saprei vedere in che 
stassc la grande utilità che immagina Galiani al 
pari di Melon che deriverebbe da un alzamento 
nelle monete , cioè soccorrere a gravi bisogni , 

(1) Cap. Ili, lib. Ili della moDcla. 


risparmiare spese , saldare debiti; sul riflesso che 
coll’alzamento non s’aumentano le rendite dello 
Stato, poiché l’alzamento non è di norma al va- 
lore elTuttivo delle monete , e quindi dicci mi- 
lioni, secondo l’ antico ragguaglio delle monete 
che è f elTettivo, equivalgono a dodici, sedei 
venti per cento si accresce il valor nominale. 
D' altra parte non potendo il governo ricusare 
per pagamento di contribuzioni la moneta secon- 
do l’ alzamento da lui ordinato , ne deriva che 
nel fatto verrebbe a perdere egli stesso il venti 
per cento. K per evitare tal perdita dovrebbe in- 
giugnere che non più i tributi si pagassero se- 
conilo l’antico piede, ma secondo il novello va- 
lor nominale dato alle monete. Tutto dunque il 
grande vantaggio che si crede provenire al go- 
verno da un alzamento di moneta non consisten- 
do nella più favorevole ipotesi che in una dimi- 
nuzione su di una parte delle pubbliche spese, è 
chiaro che questo irregolare c meschino profitto 
mentre perturba grandemente e da capo a fondo 
l’ andamento economico delle nazioni , è impo- 
h)ntc a sovvenire a' grandi bisogni ed a saldare i 
debiti. Tutto al più è uno di que’ pregiudizievoli 
rimedi palliativi , che ove pure apportano mo- 
mentaneo sollievo, schiudono subito vasto sen- 
tiero all'ingrandimento de’ mali. È quindi mi- 
glior consiglio in vece dell'aumento del valor no- 
minale delle monete il ricorrere secondo i casi 
o alla imposizione di nuovi tributi, o a far debiti, 
o alf economia e riduzione di parte delle pubbli- 
che spese, eseguendole per via diretta e non con 
un mezzo cotanto tortuoso com’ è l’alzamento in 
parola. Avvegnaché se talora sono un male , 
ma necessario , le imposte, il debito, la mino- 
razione di spese, si soffrono le conseguenze di 
un male solo, ma non già si soggiacerà a tanti 
e svariati tristi risultamenti, quanti ne trascina 
1’ alzamento delle monete. Pertanto Galiani pre- 
sentava il problema sotto l’ aspetto di nn caso 
estremo , e nel modo istesso connato da Melon, 
cioè : come si farà quando f imposizione neces- 
saria a pagare i pesi dello Stalo è divenuta tale, 
che i debitori di essa con tutto il rigore dell’ ese- 
cuzione militare non hanno assolutamente modo 
di pagarla ? E crede egli per dare riparo ad una 
posizione cosi orribile che in luogo de’ debiti e 
d' imposte novelle impossibili anche a tentarsi , 
fosse ])iù conducente l’ alzamento delle monete. 
Ma che cosa realmente produrrebbe in una 
congiuntura così estrema un provvedimento da 
cui in ultima analisi il governo non altro può ri- 
trarre che una minorazione di spese , allorché 
per altro verso sarebbe la nazione nell’assoluta 
impossibilità di sostenere gravezza di sorte alcu- 
na? Non ovvierebbe certamente a quel fallimento 
della finanza che si vorrebbe evitare e che é in 
procinto di avvenire, non creerebbe nuovi mezzi 
alla nazione per reagire sulle sue abbattute forze 
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ed iTerne nuove; ma per Topposto aamentereb- 
be gl’imbarazzi, le difllcolU e le angustie, e tutto 
al pib prolungherebbe uno stato di agonia, dal 
quale non altrimenti si potrebbe nscire che con 
gostanziali e fondamentali mutamenti, onde apri- 
re adito a novella vita di quella istessa nazione 
le di cui forze eransi spente. Se volessi appellar- 
mene alla storia antica e moderna (1) si vedreb- 
be ancora piìi manifestamente, che gli alzamenti 
nominali al valor delle monete non sono mai 
stati di sollievo a' governi che vi hanno ricorso, 
ma che per l' opposto hanno accresciuto i mali 
rendendoli sovente irrimediabili. Un alzamento 
di siffatta specie è un avventato provvedimento 
ferace sempre di disastri, che immedesima gran- 
di errori aberrazioni di principi nella econo- 
mia de' popoli, e che volendosi in seguito rifor- 
mare trascina altre dannose conseguenze a' pub- 
blici e privai' interessi. 

Ne' precedenti capitoli , e segnatamente nel 
secondo di questo libro, abbiamo già toccato del- 
la proporzione che debb' esservi tra le monete 
circolanti di diverso metallo , onde per la loro 
quantità le une non debbono soprabbondare di 
troppo verso le altre , ma mantenersi in un giu- 
sto equilibrio. Se la moneta di oro troppo ab- 
bonda, incarisce quella di argento ; e vicever^ 
sa se r argento è copioso oltremodo, ne seguita 
che U moneta di oro venendo più ricercata si 
eleva nel prezzo. E se per un falso calcolo si vo- 
lesse soverchiamente aumentare la moneta di ra- 
me al di là di quanto ne richiede il bisogno delle 
minute e giornaliere contrattazioni, incarirebbe- 
To o fuggirebbero dalla circolazione le due specie 
di monete in oro e in argento , giacché ognuno 
procurerebbe di conservarle spendendo in vece 
rame. 

Pertanto si dimanderà a quanto a punto fisso 
debbo ammontare la moneta di uno Stato , e 
quanta con aritmetica ragione debb’ essere l' una 
specie di moneta rispetto all’ altra. Farmi sem- 
plicissima la risposta : quanto ne richiede il bi- 
sogno ; e come non è possibile calcolare i veri 
bisogni in cui può trovarsi una nazione , cosi 
riesce diflicoltoso il dettare all'uopo qualsiasi 
regola esatta. Molti scrittori da Locke in poi (2), 
il Pctty (3), ed il Galiani tra gli altri (4), si sono 
studiati di additare modi come si possa conosce- 

(1) Si possono in proposito riscontrare le scriunre di 
Locke. Montanari, le Blanc, Dulot, Genovesi, Beccaria 
e Carli. È da notare che Galiani nel citato cap. Ili , lib. 
Ili , e gli altri autori che credettero utile l' alzamento 
delle monete, hirono seguaumente illusi dalle seguenti 
panie di Plinio. Librae oulem pondut aerii «mminie- 
(utn Mio Punico primo , cum impcntit Sesputliea 
non iufficent; corutitutumque ut tutti lexantario pon~ 
dori ferirtntur. Ita quinqu» partii fallai lucri, diiio- 
lalunupu all aiimum. Ma non riflettono codesti autori 
alla poaiiioue in cui si trovavano i Romani in quel tem- 
po , disgiiuiU dì relazioni da ogni popolo ed io un caso 


re della quantità di monete eh’ ewi in uno Sta- 
to, e quanta ve ne abbisogni; e dietro le loro 
orme non ewi ormai opera statistica che non 
vada indicando quale sia la quantità di moneta 
coniata o circolante ne’ diversi Stati o in tutta 
l’ Europa e nel mondo intero. Ma su quali ele- 
menti sieno per lo più fondati calcoli di questa 
natura non sempre ci vien fatto di scoprire, sic- 
ché o non possiamo prestarci fede, o ne rilevia- 
mo a colpo d’occhio alcune fallacie , o induco- 
no in errori quando se ne vogliono dedurre 
principi e conse^enze , o nella più favorevol 
posizione somministrano semplici nozioni di 
lontana approssimazioAq, da coi non scaturisco- 
no Idee certe rispetto al valore della moneta va- 
riabile sempre non solo per quantità, ma per le 
sue relazioni colle altre cose secondo I tempi , i 
luoghi, la diversità della circolazione egrinfiniti 
accidenti. Si potrà con certezza sapere quanta é 
stata la moneta coniala in una o in molte zecche 
per più anni ed anche per secoli; ma la monete 
coniata non sempre è state tutta in circolazione, 
giacché parte ha potato fondersi , altra disper- 
dersi o consumarsi , altra ristagnare o restare 
inoperosa, altra viziosamente correre. E quando 
anche si potesse con precisione indicare quanta 
ne sia stata e ne sia di essa positivamente in 
circolazione, non sempre si conosce tutto il movi- 
mento di questa circolazione, e quale la estensio- 
ne della sua utilità assoluta o relativa, non meno 
per gl’ interni traffichi che per le internazionali 
relazioni. Ma supponiamo che si giunga a Mpere 
la effettiva e la circolante quantità di moneta di 
una nazione , e se ne faccia paragone con quel- 
la di altra nazione, il paragone sarà piuttosto 
per la material quantità ; awegnaché per tnt- 
t’ altro non vi potrebbero essere elementi sicari 

f ier determinare un confronto di valori e di uti- 
ilà. Che se pure si avessero tutti questi ele- 
menti, non sempre riuscirà di provare che a se- 
conda della quantità e del corso della moneta 
r una nazione sia più ricca e prospera dell’altra. 
Tutto al più potrà provarsi che r una ha avuto 
ed ha maggior bisogno di moneta che l’altra, va- 
le a dire che i suoi bisogni richieggono maggior 
quantità di moneta. Ora è innegabile che il più 
esteso numero di bisogni non può esser preso in- 
distintamente nè per causa di maggior utilità , 

di guerra , che li teneva quasi come in assedio. Sarebbe 
lo slesso che in un sìmile avvenimento ne’tempi attuali 
sì ponessero in circolazione alcuni segni da correre co- 
me monete . e poi rimborsarsene il valore che hanno 
rappresentato quando cessa quell’ avvenimeuto. Da un 
caso adunque di somma eccezione non può mai dedur- 
sene una regola. 

(!) I.ocke trattato della riduzione degl' interessi ec. 
(3) 6 nota l’opera di Guglielmo Pellf intitolau arit- 
metica politica , che fu impressa nel 1691 dopo della 
sue morte. 

(4) Galiani lib. IV, cap. I. 



Bè di rieehezu , nè di benenere, nè di clTÌltà. I ma^iore rapidità colia quale corre ciò che bidi- 
Per la sua special condizione una nazione può I stintamente può influire al benessere economico 


aver necessità di molti dazi , molte in conse- 
guenza esser le sue spese ; inoltre il debito pub- 
blico grandeggiare , ancora circolarvi , a parte 
della moneta metallica , rappresentanti di que- 
sta, come sarebbe a dire carta monetata ed altre 
simili carte di credito. Medesimamente può es- 
servi straordinario moto in alcune produzioni , 
predominarvi il lusso ed i bisogni del lusso. In 
siffatta nazione la moneta sarà sempre crescente, 
e circolerà in ragione de’ divisati accidenti , e 
quasi sempre con movimento rapido oltre ogni 
credere. Fate intanto paragone contemporalmeii- 
te con altra nazione in cui minori sieno i dazi , 
le spese , il debito , il lusso , 1 bisogni ; minore 
in conseguenza esser debbe la quantità della mo- 
neta e meno rapido il suo corso e moto. Con- 
chiuderele forse da tal confronto che questa na- 
zione avendo min or quantità e minor circolazio- 
ne di moneta sia relativamente all' altra meno 
ricca , meno prospera , meno civilizzata ? Se la 
gola quantità ed il movimento della moneta do- 
vessero esser presi per indizio di ricchezze c 
prosperità, ne deriverebbe questo assurdo che le 
nazioni sarebbero più felici in alcuni istraordi- 
narl avvenimenti di guerra o rivolgimenti politi- 
ci, perocché allora per le straordinarie spese che 
si erogano dall' erario si accresco strabocchevol- 
mente la moneta , la circolazione della quale per 
talune cose si rende cotanto accelerata da non po- 
tersene misurare e seguire tutto l’ andamento. 
Inoltre è sempre da porre mente alla condizione 
speciale di ciascuna nazione; una soprabbonda di 
generi di prima necessità , mentre un’altra scar- 
seggia di questi e ringorga di altre merci , di me- 
talli e di obbietti di lusso e manifatture,e non può 
procurarsi que’ generi di prima necessità se non 
per via di commercio e scambio degl'indicati pro- 
dotti. Saravvi quindi in questa nazione ma;^ior 
bisogno di moneta, e segnatamente i generi di pri- 
ma necessità vi si venderanno a piu caro prezzo; 
ma da questo solo fatto non se ne può dedurre 
che sia più o meno ricca o povera dell'altra na- 
zione (1). Per altro verso è da riflettere allo stato 
ed alle occupazioni degli uomini in una stessa na- 
zione o più o meno equamente diffuse , o all’op- 
posto sproporzionatamente ùi chi molte , in chi 
troppe, in chi piccole, in chi niente, o nella ge- 
neralità poche e scarse. Non è adunque la quan- 
tità della moneta effettiva o circolante , non la 

(1) ni questo trgomeiuo rilomeremo a trattare nel 
eap. VII, sezione II di questo libro, quando faremo la 
disamina de' cambi. 

(2) Sentiamo sempre dire che molto argento ed oro 
che esistono sotto diverse forme nella società sieno inn- 
tili. e che sarebbe uliiissimo convertirli in moneta ; ma 
abbiamo gii ùnto osservare in più cincouth che della 
moneta debbe eaislerae tanta per quanto i nocessario 


delle nazioni , ma si bene la sua cooperaziotie a 
quella tale concatenazione , di cui più volte ab- 
biamo favellalo, di scambievoli profilli ed utili, 
che pili generalmente per quanto è possibile pos- 
sa spandersi. Supponete per quanta volete copio- 
sa la moneta in una nazione e rapido oltremodo 
il suo corso , se desso non torna profittevole che 
a’ pochi mentre il resto è mìsero , no segue lo 
stesso effetto della grande sproporzione di fortune 
e delle proprietà riunite in poche mani. Inoltre la 
moneta, per quanto possa servire ad agevolare la 
divisala concatenazione e ne formi una delle par- 
ti essenziali, ptire da sé sola non può veramente 
contribnire alla prosperità nazionale senza il 
concorso di altri beni , di altre occupazioni, di 
avvicendamento di produzioni, di opere d’ inge- 
gno e di lavoro, ed in somma di tatto quello che 
è d' uopo per produrre e accrescere utilmente i 
beni e le proprietà per farli valere pel vantaggio 
dell’ universale. In altri termini la moneta è uno 
degli eli-ineiiti necessari per ben produrre , ma 
non r assoluto ed esclusivo (2). In ogni modo 
allorcliè ci facciamo a considerare la quantità di 
moneta die possa esser necessaria ad una nazio- 
ne, non ci può sfiig 2 ire ima osservazione ch’essa 
dipende non sempre dal .solo numero della po- 
polazione, ma sopratlutlo dalla estensione de'suoi 
bisogni ; e siccome questi, il che ho già conna- 
to , non sempre si possono calcolare e prevede- 
re , cosi riesce impossibile , come dicevamo , il 
delorminare la necessaria quantità di moneta , 
la quale cresce e decresce in ragione del biso- 
gno (3). 

La circolazione della moneta intesa nel mate- 
rial senso di semplice giro di essa nulla produce 
quando non è accompagnala da utile risultalo , 
come altresì quando viziosamente avviene que- 
sto giro in vece di utilità o non produce bene o 
può esser caeione di danni. È d’ uopo quindi 
proccurare la massima possibile celerilà del corso 
delle monete solamente per quanto possa in real- 
tà cospirare a line vantaggioso. L’impiegare van- 
taggiosamente la moneta, farla circolare con ra- 
pidità per prezzo di opere e fatiche, per utili in- 
traprese pubbliche c private, è ciò che realmente 
giova. Laonde quantità di essa sempre in ragione 
del vero bisogno ; impiego , giro e circolazione 
che dessero sempre il più che ò possibile utile ri- 
sultamento. Qnesti sono gli estremi fra’ quali 

a’ bisogni ; quindi ogni suo eccesso o si rendo inalile o 
pregiudizievole. Per lo che non può esser vera iodistin- 
tamenie ed ùi ogni caso la massima che alcuni vorreb- 
bero fare adottare , che giovi sempre convertire in mo- 
neta le grandi masse de’ preziosi metalli. 

(3) Locke, Galiani e Beccaria avvisarono che ia quan- 
tità di monete debh’essero in ragione di popolazione ; 
DM questo è uno de’ dati. 
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iUiKlranJobl la munela iie deriva, die la siia sir> 
verohia abboiiilaiiza o la sua cslreoia scarsc/ra 
o Sun ilaimusu n .alnieiiu non lurn.aiio utili. So la 
nioni'la ò uno dooli clonionli, ma non l’osclusivo 
mezzo per ben prudui re e aerresei^e , spamlero 
c far rircolare le cose tutte rlie bau valore, uc se- 
gue che \c ne debbo esistere tal r|uantiUi ed es- 
sere in modo adnpi rata da riuscire veramoute 
profittevole. La sua scars<‘zza ed il suo ristagno 
producono mancanzadiutili intraprese edi circo- 
lazione , come la sua soverchia copia o intralcia 
e sopraccarica la circolazione istessa, o parte ne 
rimane imitile o malamente impiegata a segno 
di forzare e dare irregolare direzione all’ indu- 
stria, alla proprietà, o in generalo airandainento 
economico di una nazione , omle è di necessità 
che sopravvenea in seguito l' eipiilibrio. In casi 
straordinari ijuando è mestieri accrescere i dazi 
e le pubbliche spe.se , s’aumenta naturalmente 
la moneta di una n.azione , le grandi masse di 
prezioso metallo si convertono in monete ; ma 
ciò non proiluee un utile e vero auuieulo di be- 
ni , essendo iti vece la utilità di rpiesli accidenti 
relaliva c hinìtala a servire .ad un bisogno straor- 
dinario, cessalo il (piale si risentiranno gli citelli 
della soprabbondanic moiiefa; per lo die o can- 
gia in gran |iarte 1’ andamento economico della 
nazione , o la moiiela debbo per equilibrio an- 
darsi a diminuire, sia riducendosi parte di essa 
di nuovo a semplice metallo per altri usi , sia 
per relazione di commercio passandone porzione 
allo siraniero. Iten diverso è il caso che anmen- 
lando nell' andamento ordinario della economia 
delle nazioni la produzione ed ogni specie di pro- 
prietà, ne deriva per conseguenza die la moneta 
si vada contemporalmento accrescendo per ri- 
spondere agli aumentati bisogni. Clie se in que- 
sta successiva equabile produzione ed ariclie ac- 
crescimeiilo di beni, produzioni e moneta, la mo- 
neta istessa per improvvido consiglio si cerchi 
aumentar di troppo , sarebbe questo aumento 
cagione di far mutare la primiera relazione che 
passava tra l« moneta c le altre merci : onde ò 
un assioma, che a misura che cresce la quautità 
della moneta , scemando di essa il pregio , si 
aumenta il valore delle altre cose; e vicever- 
sa, come cresce la quantità delle cose permuta- 
bili , aumenta il valore della moneta. È un er- 
rore il tener grandi masse di preziosi uidalli 
quando tonierehhe conto di renderle ojierose 
come moneta. Egualmente è errore di conver- 
tirle in monete quando potrebbero con miglior 
successo essere impiegate ad altri usi, standovi 
di monete suflìcicnte quantità. 

Non pertanto si è rejiutato ne’ tempi andati, ed 
à tuttavia una fallacia che non poco sussiste, che 
quanto più di moneta siavi in uno Stato, e più ve 
ne entra e meno no esco, lauto più ricco, felice c | 
potente sia questo Stato, àia abbiamo in vari rin- | 


contri dimostrato che la riccheaa, U potenza e la 
prosperità dc^Ii Stali non consistono ne' preziosi 
iiielalli, e che per l'opposto vi debbono concorre- 
re indispensabili svariati elementi per costituirla. 
r.a sola copia del danaro è sterile per sè stessa, e 
por essere utile debbo essere proporzionata alla 
speciale condizione di una nazione, c dolihe im- 
pii'garsi a cooperare con diversi altri elementi 
ab’ abbondanza ed all’ equa distribuzione di tutte 
le proprietà e beni naturali ed artificiali pel fine 
deirimmegliaraeiito della esistenza della nazione 
istessa. Delia moneta avviene come delle altro 
merci e dello derrate. Se ad esempio soverchiasse 
il grano , il vino o il ferro , che farebbe la na- 
zione del suverclilu , se ad un tempo mancasse 
di altri ubbiciti di uguale o di maggior neces- 
sitìi? Dovrebbe per ottenerli permutare parto 
di quelli obbietti soprabbnndanti ; altrimenti se 
non li [lotesse permutare, rcstercbliero inutili o 
senza valore. Ablii.-imn detto che la moneta deb- 
ir essere in ragimic de’ bisogni. Se poclii sdno i 
bisogni e cojiiosa è la moneta, una parte di essa 
rcsia inoperosa, nieiilrc i prezzi delle altre merci 
si elevano in proporzione della copia delle mo- 
nete. Ouiudi per un verso è da rinettcra che 
r .aecrescimeiitu della moneta a nulla sarebbe 
giovato, ijuando in correlazione di esso quel che 
prima eoslava dieci si debile pagar ipiiiidici. Dal- 
l’ altro lato deve considerarsi che per convertirsi 
in moneta Toro c l'argento non ò da supporre che 
sorgi.-ssoro spontanei dal suolo: imperciocché o 
la nazione ha miniere eia produzione degl' indi- 
cali metalli rosta spese e sagrifizl, come abbiamo 
di già aeceiinalo ; o si devono proccurare dallo 
straniero i medesimi metalli, c non altrimenti si 
possono ollenere che per via di permutazione 
di merci indigeno, t^uiiidi sempre spesa c per- 
inulaz.ioiie per averne una quantità , il che i‘srlu- 
de ogni idea di gratuito acquisto (1). Masoprab- 
boiuii pure oltre del necessario c provenga per 
qualsiasi strada la moneta di oro e di argento , 
qual è il vantaggio che si ritrae dal suo eccesso ? 
Oueslo eccesso scemando il pregio e valore della 
monda stessa renderà più cari i prezzi delle altre 
cose, esegiialamenledi quelle di prima necessità; 
il che nuoce alleclassi più bisognose e povere, ad 
onta che pur inearisse il prezzo della loro fatica, 
ed a quelle classi che vivono di salario, stipendi e 
rendita dello Slalo.che non avrebbero mai mezzo 
come rivalersi della carestia de’ prezzi di quelle 
cose di cui indispensabilmente devono provve- 
dersi. In sostanza in quei paesi ne’quali avviene 
eccesso di moneta si rende più caro e costoso il 
vivere , donde in parto deriva che colla stessa 
quantità di monete si vive in un paese ben di- 
versamente che in un altro, e nello stes.so paese 

(1 } nilorni'rcmn sii quest') argomento quaiuin nel 
cap. VII, svziuur 11 di qurslu libro traucremo de'ruubi. 





Ira un tempo eil on altro , quando vi si mutano 
)e condizioni e 1* andamento delle monete. 

Non è adunque l’ aecrescimento o il maqgior 
possesso della moneta die possa renderò sempre 
ed indistintamente più comodo il vivere, impep- 
ciocché deve calcolarsi quale sia il valore della 
moneta in rapporto dello altre merci , e quanto 
fa U’ uopo pe' bisogni individuali e sociali. È ov- 
vio che a seconda di questi accidenti, colla stessa 
quantità di oro ed argento sotto la forma di mo- 
neta, grettamente in una città mentre lautamen- 
te in un’altra si vive. I paesi che si danno alla im- 
presa delle miniere sono opulenti di preziosi me- 
talli mentre mancano ordinariamente di tuli' al- 
tro; e non è raro il caso che la mano d’opera, i 
salari e le vettovaglie vi ascendono ad incrediliil 
prezzo e vi scarseggiano oltre modo. Egualmente 
le nazioni che son predominate dalla fallacia di 
voler soprabbondare di oro e di argento a prefe- 
renza di altri prodotti , su per un lato olTrono ci- 
fre di straordinaria fortuna raegnagliata in mo- 
neta, solTrono per altro verso privazioni mollis- 
simo e spesso miseria ; ove per l’ opposlo le na- 
zioni che intendono più equaliilmente .allo accre- 
scimento de’ naturali e manifattnrati prodotli , 
senza curarsi di aumentar di troppo la monelac 
di forzarne il corso, vivono di fatti più agiate. 
11 ripeto, l’accrescimento delle monete dtd)he se- 
guire pari passo e colla stessa proporzione (piel- 

10 delia proprietà , dell’ iinlnslria , del commer- 
cio e de'bisogni, altrimetiti riesce o inutile o dan- 
noso. Che se per avvenimenti straordinari di 
guerre, conquiste, o per ismoilata voglia ed avi- 
dità di ricchezze la moneta di troppo s'aumenta, 
un aumento di tal natura non accresco re.nlmen- 
tc vantaggi, ma sforza l’andamento della pub- 
blica e privata economia, dando loro sovente ir- 
regolare direzione , e c.igionando disquilibri e 
nocevolo sproporzione non meno nello fortune 
ed averi delle persone, che nella produzione e 
circolazione di cpialsiasi proprietà c merce. Si ò 
pur consigliato racercscinienlo della moneta per 
due motivi , rimo creilendo che la zecca nel co- 
niarla possa farvi guadagno, il che alihiamo di- 
mostrato non dover succedere e che ove si ten- 
tasse sarebbe dannoso; l’altro che qualora si co- 
niasse la moneta di una data bontà ed eccellenza, 
vi si farebbe profitto come un prodotto di buona 
manifattura esportandolo allo straniero , ma que- 
sta specie di profitto in grandissima parte é un'il- 
lusione. Se la moneta è di bontà superiore al suo 
valore eflettivn, subito si fonde da’privati.ccpiindi 

11 governo vi farebbe perdita. D’ altronde la mo- 
neta nazionale non passa allo straniero che per 
relazione di commercio ossia di compra vendita ; 

(1) Mollo si parlò di guad.vgno che i VenezUini face- 
vano nel coniare i loro zecchini in oro, assendo questi 
ricercati per usarsi per le dorature ; ma la ricerca pro- 
veniva dal modo di temperare e affinate l' oro. Se i Vc- 


qiilndi senza di ciò non può esservi uscita di 
essa, odallondif! accaduno compre vendite collo 
straniero , essendo caso di perninla e scambio, 
la moneta segue le vicende del credito e debito 
rispellivo de’ cambi e de’ ragguagli commerciali 
al pari di qualunque altra merce (1). In ogni na- 
zione a seconda de’ suoi beni e proprietà e delle 
sue intraprese, a seconda della maggiore o mi- 
nore estensione della circolazione c dello scam- 
bio delle produzioni. e de’traffichi interni ed esler- 
ni , c delle minule e giornaliere contrattazioni , 
necessita la debita, ma non già la sproporzionata 
quantità di moneta , divisa in grandi , in mez- 
zani , in piccioli, in iniinii capitali, e di più in 
moneta alla spicciolata. So non che la circola- 
zione delle grandi somme non è utile se non 
(piando proccura o si scoinparte in (]Uella delle 
picchdc ; 0 le grandi e le picciole somme deb- 
bono tanto giornalmente dividersi e suddividc-rsi, 
girare e scambiarsi con altri prodotti, che ne na- 
sca una dill’usiene generale di moneta la più che 
é possibile. Però ò da osservare se ijuesti giri, 
scompartiineiiti c permntazioni di monete, die 
alla giornata succedimo in una nazione, Siene di 
maggiore o minore cslensieiio, più o meno ra- 
jiidi e relativi a maggiori o minori interessi, più 
o meno dilTusi, onde determinare il grado più o 
mono attivo della circolazione, e se in essa av- 
venga parziale o generalo ristagnaziono. In so- 
slan/.a quanto più spedito riesce il perinulare in 
moneta un obbielto qualunque, t.anto più è age- 
vole il pntccurarci altri obbietti de ipiali abbiamo 
immediatanionto necessiU'i ; peroceliò quasi lullo 
le coso eh’ entrano ed escono dalla circolazione 

0 si consumano subito jie’ (piotidiani umani bi- 
sogni, o son destinate a servire por usi più o me- 
no diiratiiri ed isvariati. La .sola moneta metalli- 
ca d’ordinario si dà e riceve come e(|nivaleiite 
delle altre cose, c quindi passa sempre con gran 
rapiditii dagli uni agli altri individui. I.a man- 
canza o il poco suo corso pnulucono presso che 

1 meliesimi elTelti , giacche essendo essa il più 
efficace mozzo per facilitare i canihi o per far 
p.issarc le cose da imo ad .altro, dal produttore 
al consumatore , ne segue che mancando un 
mezzo tanto eflicace, s’interrompo o si distoglie 
(piella catena di scambievole ntilibà che imprime 
vita operosa nella società, c fililo mette in movi- 
mento a vantaggio individuale e comune. Quan- 
to meglio e per iscambievole utilità circola la mo- 
neta, tanto più ne rifluisce il vantaggio sulla S'i- 
cietà ; quindi debbonsi andare rimovendo tulli 
quelli oslacoli che a (luesto line si oppongono, i 
quali ostacoli sono di varia natura. Provengono 
alcuni dalla posizione topografica, altri ila iiisU- 

neziani «vcs5(>ro adunipiF stahililc nffirinc di affinamen- 
to, avrebbero boto positivi proliui in un tempo in eoi i 
melodi dialfin.imcuto uod erano eonosriuli come adesso. 
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tniioni , altri dal privato interease ; di che aven- 
do già trattato e distesamente nel libro secondo 
di questa scrittora , non mi rimane altro qui ad 
*aggiunB«''e. 

Devo nondimeno fare avvertire che il solo ce- 
lere corso della moneta non può vincere i molti 
ostacoli che si oppongono alla spedita circolazio- 
ne di tutte le merci , ed i quali provengono da 
cause beu diverse del ristagno della moneta. 
Quindi rimossi tali ostacoli ha dessa naturalmen- 
te corso più rapido. Si è asserito che la moneta 
per ben circolare deve almeno passare sette in 
otto volte in un anno per mani diverse in forma 
di pagamenti (1); ma si può facilmente ravvisare 
che essendo la circolazione fondata sul maggioro 
o minor bisogno degl' individui c della società, 
non riesce agevole il determinare quante volto, 
e come la moneta possa dfettuare i suoi diversi 

(1) GalUni lib. IT, cap. 11. 


giri. SI è ioatenutd altresì che per quante volte 
gira la moneta annualmeote, di tanto accresce la 
ricchezza di una nazione , ad esempio due mi- 
lioni se girano tre volte saranno uguali a sei mi- 
lioni; la quale proposizione ha un aspetto di ve- 
rità , ma non è vera assolutamente , sul riflesso 
che a prescindere di non esser mai la moneta 
per sé sola ricchezza , è d' uopo distinguere au- 
mento di ricchezze da agevolazione a far meglio 
circolare le cose permutabili che hanno o posso- 
no aver valore, e quindi essere utili. La moneta 
per quanto gira e torna a girare e passa per più 
mani, non adempie sempre che un uficio relativo 
ad agevolare la circolazione; ma questa agevola- 
zione.non è già creazione di altro valore, come 
altresì la circolazione non è indefinita, ma sem- 
pre in ragione diretta de’ bisogni. 
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liA circolazione si agevola eziandio per vìa di segni e carte che rappresentano la moneta. Qualità che debbono 
avere le carte ed i segni io esame perchè avessero valore— Si tratta particolarmente delie carte di credito emesse 
direttamente o garcolite dal governo — In che consiste il loro valore — Come impropriamente si dà loro il nome 
di carta monetata o moneta di carta. Queste carte o sono una manifesiazione di debito o una sospensione di pa- 
lmenti. LMdea del rimborso non può da esse disunirsi — La creazione fra certi coofini di un rappresentante 
della moneta per mezzo di carte in alcuni casi pad essere di non lieve aiuto allo Stato. Mali che derivano dalla 
soverchia emissione di tali carte. Fra quali limiti debbono contenersi — Si tratta la quistione se la carta moneta 
possa sostenersi col solo credilo. Esagerate o erronee opinioni che si hanno del credito; si disaminano diverse 
definizioni che se ne sono date. Base del credilo , possiMlità e confidenza; reciprocazione di queste idee. Come 
U credito si sostiene , diminuisce e manca — Non essendo illimilaia la confidenza , limitate anche devono essere 
le operazioni del credilo ed appoggiate a qualche sicurtà. S'applicano le teoriche del credilo agli accidenti della 
caru monetate — Fallacia della massima di Law e di altri autori che multiplicaudo ì segni della ricchezza si 
moltiplica queste. Le molliplicezioae de' segni della monete può agevolare la circolazione, ma non mai sosli- 
tuirsi interamente alla realtà moltiplicando la ricchezza . e creando ludi.siiDUmente ed io ogni caso nuovi valori 
e beni. Possono i segni in discorso essere occasiouc a far valere e coadiuvare l'opera umana e le intraprese ; ma 
el pari della stessa metallica mouete non possono , nè debbono oltrepassare il bisogno pel quale vi si ricorre — 
Disamina e confutazione del proponimento di Ricardo e di altri simili proponinieoii di surrogare la carta alla 
moneta metallica che vorrebbesi del tutto abolire —Si tratta del corso forzato dato dal governo alla caria mone- 
tata. Quali ne sono i vantai relativi e quali i moltissimi iuconvenìcnii — L'eccesso della carta moneta e gli 
abusi del credito trascinano effetti più tristi di quelli dell’ alterazione delle monete — Si ragiona sperialmento 
dell’ Inghilterra , della Francia e degli Stati Uniti di America so questo particolare — Come per diminuir gli 
eccessi della carta e la soverchia iufluenza del credilo è stato sempre conducente accrescere e riattivare la circo- 
lazione della metallica moneta — Condizione de' popoli ne' quali troppo predomina la caria moneta ed il sover- 
chio impiego del credito — Se veramente la carta moneta ed il credito sieno state esclusive cagioni di ricchezza 
e civUcà — Come il loro eccesso costituisce una delle basi fallaci e fittizie dell' attuale società. 


È ormai nn assioma che la moneta metallica 
agCTola la circolazione non solo per sè stessa , 
ma anche per via di segni che la rappresentano, 
come sono le lettere di cambio e le scritte di cre- 
dito di vario genere e specie. Pertanto si è fatta e 
ei va facendo quistione per conoscere se tali carte 
o rappresentazioni, allorché han forza di moneta, 
potessero interamente surrogarla ; ma da quan- 
to abbiamo dimostrato ne’precedenti capitoli pare 
indubitato che U moneta non potendo essere che 
di metallo , non ewi sinora altra materia che 
ftr le sue qualità potesse a questa sostituirsi. 
Di maniera che la carta, i segni che rappresen- 
tano la moneta non altra base aver possono, che 
il dep<mto, r equivalente , il credito in moneta 
metallica o in altro ngual valore, da realizzarsi 
sempre che si voglia o a determinata scadenza 
o sotto alcune condizioni. In altri termini sono 
case un titolo che rappresenta la moneta , col 


quale si é di questa creditore. Quindi comunque 
si considerino non può in ultim’ analisi altrimen- 
ti definirsi il loro valore, che in moneta ; in caso 
diverso nulla rappresentando di reale niim valo- 
re effettivo aver possono. Ricordiamo che non 
si può rappresentare che quello che di fatti esi- 
ste o può esistere , e che quando cessa o manca 

0 non esiste la cosa rappresentata, cade nel nulla 
il segno che la rappresenta. Laonde alllnché i 
segni de' quali trattiamo abbiano valore , è d’uo- 
po che siavi certezza del credito o prossimo o 
rimoto che rappresentano , certezza della pun- 
tualità ed esattezza di riscuotere il pagamento , 
veracità della scritta che attcsta il debito , il de- 
posito o r equivalente. Or quando non esiste o 
viene a mancare alcnno di tali requisiti, le carte, 

1 segni di ^esta specie o non hanno valore o ne 
perdono. Queste semplicissime nozioni del va- 
lore delle carte ^ credito sono applicabili non 
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mi'iin a quelle che sono in uso tr» particolari , 
che a tpu'llc che sono emesse da banchi e da in- 
traprese ed .issoeiazioiii o iiistitiizionl di diverso 
geiii're, eil a quelli! le quali diretlaniento o indi- 
rettamente mette in corso o gareidisee il gover- 
no dello Stato. E fermandoci primamento a ra- 
gionare delle carte del governo , non vi ha chi 
possa disconvenire che sono esse vere obbliga- 
lioni, comunque avessero diversa forma c nomo 
di viglietli, cedole, od altre simigiiauti denomina- 
zioni ; le quali obbligazioni o sono rimborsabili 
a vista o a scadenzo più o meno lunghe , ma 
sempre esprimono monete o altre cose che han 
valore, e quindi permutabili in moneta. Il loro 
fondamento adumiuc non è, nè può essere clic 
il rimborso, la permutazione in valore di mo- 
neta o in altro valore che a questa si ugua- 
glia ; di modo che il loro credito è maggiore o 
minore por quanto ovvi di certezza o d' inceli 
tozza della soddisfazione. Da ciò si vede che im- 
propriamente si d.à a queste obbligazioni, a ipiesto 
riconoscenze di debito il nome di caria iiioncta, 

0 di moneta di carta ; ameno che non si vogliano 
intendere sotto queste es|)ressioni le idee di segui 
c rappresentazioni della moneta nel senso a cui 
non è guari accennavamo. 

Però vi ha di coloro che sotto nome di moneta 
di carta o carta moneta vorrebbero specialmente 
intendere una carta che esprime un dato valore 
senza veruna promessa di rimborso , c che aves- 
se corso come eflèttiva moneta metallica. Ma 
questa specie di carta moneta non può esistere, 
come di fatti non ha m.ii esistito. Per l' opposto 
è stata messa e si mette in circolazione carta che 

1 governi si obbligano di rimborsare o in terre o 
in altri beni dello Stato , o in designala specie di 
metallica moneta secondo le scadenze o le con- 
dizioni determinate, ammettendosi come damaro 
elTettivo nel pagamento delle pubbliche imposte 
c di qualsiasi somma palliiila in moneta metal- 
lica, non solo verso del governo istesso che tra 
privati e privati. E sotto questo aspetto la carta 
moneta o è una manifestazione di debito, o una 
sospensione di pagamenti per cui si rilascia una 
carta che porta obbligazione di soddisfazione. 
Quindi r idea del rimborso non può mai disu- 
nirsi da sitfalte carte, come non si è mai disunita, 
sia che fossero semplici dilazioni di pagamenti a 
tempo più o meno lungo ed anche indetermina- 
to , sia che portassero modo diverso di soddisfa- 
zione o in ispecie effettiva di moneta in oro , ar- 
gento o ramo , oppure in terre o in altra manie- 
ra (1). Non è possibile quindi disconvenire in 
astratto che in certi dati contini la creazione di 
un rappresentante della moneta possa essere di 
non lieve aiuto allo Stato ; per lo che un governo 

(t) Di ciò somministrano nna prova gli asxr^nati 
messi in corso io tempo della rivoluzione di Francia del 
sccol passato, ebe purlavauo inleresse del quattro per 


stallile c di buona fede che In istraordinarl biso- 
gni , ed anche neirandanicnto ordinario dell’am- 
ministrazione cercasse sopfierire a mancanza di 
danaro colla emissione di un dttleriniiiato nu- 
mero di viglietli pagabili a scailenze, non verrel>- 
be a recare alcun male al puhhlico , cvilerehlHì 
di contrarre debiti ne' quali si fa sempre perdita 
per gl' interessi , c risparniierchbe gravezze e 
contribiiziimi. Con sdraile vedute la emissione 
di carte di questa natura si rende indispensabile 
in ipialsiasi fìnanza , e possono mantenersi c sur- 
rogarsi di anno in anno senza timore di cagio- 
nare danno , e il più delle volte col vantaggio di 
agevolare la circolazione e di provvedere a’ vari 
bisogni. Ma se vuoisi estendere al di là de'giusti 
coniini la emissione dello carte, allora si va incon- 
tro a molti pericoli. Ed in vero se la carta venis- 
se interamente a surrogare la scarsa quantità di 
moneta metallica inferiore a’ bisogni di una na- 
zione, se elfettivamente esibendosi fosse soddis- 
falla, allora facendo lo sh'sso uflcio della moneta 
ne rappresenterebbe il valore , c non vi sareb- 
be timore del suo depreziamonto. Però È diffici- 
lissimo conoscere sino a qual punto e quantità 
possa essere emessa , vale a dire sino a qual 
punto possono giugnerc la giiarenligia effettiva, 
il credito del governo e la fiducia del pubblico 
nel siislcncrla , poiché tulio il dippiù che sor- 
passa questi limiti, non raiipresonla alcun valore 
e deprezia anche il rimaiienle. Ecco gli estremi 
pericolosi tra'ijnali si aggira la carta moneta,e rJie 
non può varcare senz’ apportare discredito ed il 
più delle volte rovina. Si adunque la carta mo- 
neta roslituisce sempre un debito dello Stato , 
che in imo o in altro modo è d' uopo soildisfare, 
sia a vista, sia a scadenza, o in moneta elTetliva o 
in boni stabili o con altro cose clic li.in valore di 
moneta, è improvvido consiglio quello di molti- 
plicarla oltre del viiro bisogno e de’ mezzi die 
può lo Stato avere per sostenerne il corso, e pre- 
pararne il rimborso aiicorcliè graduale ed a lun- 
go tempo. Che che ne sia non mancano di quelli 
i quali [leiisauo che la carta monda possa soste- 
nersi col solo credito, e da' col credito sì ripara 
non solo a straordinarie neccssilà , ma eziandio 
si può provvedere all' imineuliamcnto della so- 
cietà creando nuovi valori e beni che senza di 
esso non si potrebbero avere. Disamiiierrmo 
ponderatamente questa teorica alla quale da vari 
scrittori si è data tanta importanza ed estensione, 
da spingersi a sostenere che col solo credito si 
possa mantenere la finanza, provvedendo a’biso- 
gni presenti e futuri, c facendo allre.si a meno 
delle pubbliche contribazìoni c della metallica 
moneta. 

Credito a prima ghmta e nel lingnaggio corno- 

cento , ed erano Ipotecali c rimborsabili colla vendita 
de’ )>ani dello Maio. È notissimo a quali triste vicende 
soggiacque la Francia per questa carta mouaia. 



ne risreglls nn' ld«« opposta a qnclla di <Mito , 
o per nii-glio dire si ritiene esser credito ciò che 
deresi riscnotere. Risve£;lia ancora l’idea di stima, 
opinione, fiducia. Dislinsuesi credito personale 
da credilo reale , privato da piibldico , quello 
degl’individui, de’ ceti, della linanra, della nazio- 
ne. Viene egualmente qualilicato per la materia a 
cui si riferisce, come di proprietà in beni fonili o 
fondiario o territoriale , di commercio, d’ indu- 
stria ec. Astraendo da queste primitive idee del 
credito e delle sue distinzioni si è da alcuni as- 
serito, che desso sia la facoltà di fare uso dell'al* 
trai potere come cosa propria. Si ò parimenti 
rejiutato che il suo fine fosse di moltiplicare i 
beni del debitore per la forza de’ beni del credi- 
tore. Altri lian divisato che consistesse nell’ an- 
ticipazione deir avvenire , oppure che sia mi 
mezzo con cui si accrescono i capitali circolanti, 
e se ne accelerano i movimenti. Da ultimo vi ha 
di coloro che opinano essere il credito la trasfor- 
mazione de 'capitali fissi o inerti in rapitali liberi 
e circolanti; in altri termini essere la libera dis- 
posizione e circolazione de’ capitali esistenti. 
Ma bitte queste definizioni o fondano della es- 
senz.a del credito , o ne esprimono qualche ef- 
fetto che può o non può verificarsi. Il credito è 
potenza benefica finché produce il bene , ma 
quando se ne abusa è causa di danni. Non è 
sempre vero che dell’ altrui ne fa rosa propria , 
perocché colui che prende a prestito deve resti- 
hlirc, e se non restituisce identicamente é tenuto 
all’ ei|uivalente. Neppure é vero che moltiplica i 
beni del debitore , giacché quando si prende a 
prestanza non si creano nuovi beni, ma si usa di 
quelli già esistenti. Che se dall’uso e dalfimniego 
delle cose prese a prestito ne possono nascere 
altri beni , é effetto di un concorso di altri acci- 
denti e dell’ opera dell’ industria o di altre cose 
che è mestieri di porvi. Neanche reggo la pro- 
posizione di essere anticipazione dell’ avvenire, 
quando si considera che l' immediato etfetto del 
credito é sul presente , c che può e non può va- 
lersi di quei mezzi che si-nono o preparano 
r avvenire. Come altresì non sempre trasforma i 
capitali fissi o inerti in capitali IìIhtì c circolanti, 
fna può anche contribuire a distornarli da più 
ntile impiego ed intrapresa, o farli stcrilinente 
consumare. Allorché si considera attentamente 
la natura del credito si scorge di leggieri ch’esso 
é la facoltà , il |Mitere di far debiti, o in altri ter- 
mini di torre a prestanza o a credenza. Esso sta 
nell» confidenza che viene inspirata «Iella possibi- 
lità di .soddisfare i debiti. Senza queste reciproche 
ide«* non evvi credito ; la confidenza nasce dalla 
idea della possibilità , e questa inspira quella. 
Proprietà essenziale del credito é 1’ opinione di 
essere l' individuo sicuro del prestilo fatto; la si- 
curtà é personale, reale o mista. Il credilo é sem- 
pre propurziunato alla sicurtà che si opina in 


alcuno sussistere , quindi mai^ore o minore , 
di sorte che un individuo, una corporazione, nn 
governo , una nazione possono aver credito più 
o meno esteso a seconda di questa opinione; ma 
quando manca la sicurtà, cessa o si diminuisce 
la confiilcnza , il credilo o s’ indebolisce o sva- 
nisce. Si può profittare della conliilenza inspira- 
ta; ma la confidenza non é mai illirnitaba, e quin- 
di limitate anche devono essere le operazioni di 
credito ed appoggiate ad una qualche sicurtà. 
Applicando queste nozioni al caso in esame della 
carta moneta , é d’ uopo distinguere so vi si ri- 
corro da’ governi in avvenimi-nti estraordinari o 
nell’ andamento ordinario della economia pub- 
blica di una nazione. In amendue le congiunture, 
la prima assai più grave della seconda, é sempre 
il bisogno di moneta che determina la quantità 
della emissione della carta; quindi per quanto di 
confidenza è circondato nn governo e per (pianto 
di credito può avere, é sempre imbibibito che una 
emissione di carta moneta annunzia già che vi 
é necessità di danaro , di modo che per questo 
solo fatto potrebbe la confidenza diminuirsi , ed 
il credito attenuarsi. Intanto finché la emissione 
di carta si mantiene ne’ limiti del vero bisogno 
0 della sicurb'i , non si possono correre veri pe- 
ricoli come ho detto, ma so si sorpassano questi 
limiti ne risultano mali serissimi. Non è quindi 
esatto il paragone che Smith faceva del credito 
ad una strada aerea per la quale si passa senza 
cagionar danno alle terre coltivate ; impercioc- 
ché come le strado aeree non possono sussiste- 
re , cosi il credito senza alcun che di reale non 
può fondarsi unicamente sull’ immaginazione. 
Il rinomato I.aw (1) ed altri dopo di lui, confon- 
dendo ciò che dicesi valor di cambio col valor 
intrinseco della moneta , han sostenuto che per 
via del credito moltiplicando i segni della ric- 
chezza sia lo stesso che moltiplicare la ricchez- 
za ; della quale proposizione , che seduce a pri- 
mo aspetbi , appena si fa la (lisamina , si rileva 
ancor più chiaro quello che di sopra dicevamo, 
che la moltiplicazione de’ segni della moneta puc\ 
agevolare la circolazione, ma non mai sostituirsi 
interamente alla realtà moltiplicando la ricchezza 
e creando nuovi valori e beni. Possono i segni 
in discorso essere occasione a far valere, a coad- 
iuvare r opera umana e le intraprese ; ma al 
pari della stessa metallica moneta non possono 
né debbono oltrepassare il bisogno pel quale vi si 
ricorre. Se come abbiamo dimostrato é improv- 
vido e spesso rovinoso consiglio lo accrescere 
oltre misura la metallica moneta , ammetteremo 
che illimitatamente, indeterminatamente si può 
essa accrescere colla emissione di carte che ne 
sono appena una immagine, una indicazione, le 
(quali carte non hanno alcun valore, c ii((U sono 

(1) CoKsiiIcrazi.jDÌ sul conimer. iu c sul claiiaru. 
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Bostenate da alcuna aicurena e confidenxaT Lo 
stesso Law ne fece In Francia il più funesto spe- 
rimento. Non avvi su questo proposito chi non 
conosce la dolorosa istoria e la memorabii cata- 
strofe del banco che portò il suo nome, il quale 
giunse a dar fuori in due anni viglietti per due 
bilioni seicentonovantasei milioni di lire. Il suolo 
della Francia intera valeva presso a poco questa 
somma 1 1 I (1). 

Si è tanto parlato del proponimento di Ri- 
cardo , del quale ho cennato nel capitolo I di 
questo libro, per mezzo di cui divisava disgravare 
i popoli da un metallo caro ed incomodo , l’ oro 
e l'argento. Egli credeva che da tal metallo non 
potendosi ritrarre vermi vantaggio come nume- 
rario, se ne dovesse fare altro uso, ed in sua ve- 
ce emettere una carta moneta , la di cui circola- 
zione fosse volontaria ad un tempo e necessaria, 
ed il valore della quale non dovesse restare in- 
feriore a quello della moneta. Siffatta carta sa- 
rebbe stata permutabile a volontà del suo pos- 
sessore non in metallo coniato , ma in metallo 
in verghe esistenti nella banca, quando il valore 
di essa cadesse al di sotto di quello di tali ver- 
ghe (2). In questo modo Ricardo reputava di li- 
mitare il governo a non emettere una quantità 
di carte oltre il bisogno della circolazione ; av- 
vegnaché qualora ve ne fosse eccesso, si conver- 
tirebbe in verghe d’ oro e antento. Era questo 
progetto quando vi si pone attenzione tutto di 
occasione allo stato della Gran Brettagna nel 1816 
inondata da carta moneta ; per lo che pensava 
Ricardo di convertire la carta che era in corso in 
una particolare specie di viglietti del governo che 
avessero la proprietà della moneta metallica , e 
circolassero come i viglietti della banca. Era stato 
Ricardo colpito da un avvenimento tutto singo- 
lare della Gran Brettagna , quello cioè , che la 
banca sotto il predominio del governo nel 1797 
avea potuto sospendere i pagamenti in numera- 
rio senza che ne risultasse alcun danno ; quindi 
ne trasse una conseguenza, che se la carta moneta 
presenta pericoli è appunto nell' abuso che può 
farsene , sicché quando si rimanesse ne' coiilini 
di una ragionevole emissione, l'uso della carta riu- 
scirebbe vantaggioso più di quello della moneta. 
Ma da un avvenimento tutto speciale c relativo 
alla sola Inghilterra , e di cui non cvtì esempio 
eguale , non se ne può trarre una conseguenza 
ed un principio tanto esatto, assoluto e generale, 
che in ogni simil caso si debbe ottenere lo stesso 
risultamento. Tutto contribuì a dare nel 1797 ai 
viglietti della banca d' Inghilterra un corso for- 
zato per legge e volontario per confidenza ; trai- 
li) Della banca di Law si scrisse la storia in sci volu- 
mi. Non vi t slato autore di economia politica che non 
ne avesse ragionato ; ma con più parlirolaritA se ne oc- 
cuparono Diitot , Desrhiamas , Pourbonnais , Duclos , 
Monthion, Galiani , e ultimamente Thiers. 


tavad dinteressi supremi e vitali, mentre pur si 
avea la speranza che di quei viglietti finita la guer- 
ra se ne sarebbe rimborsato il valore. Quindi era 
caso di eccezione, per cui non si mancava nean- 
che di una guarentigia se non prossima almeno 
remota , la i|uale in parte si realizzò di fatti colla 
pace del 1815 ; di maniera che il governo inglese 
per un verso andò diminuendo una parte della 
carta in corso, e per l’altro diede maggiore sicu- 
rezza a tutto il rimanente. Inoltre é da riflettere 
che la proposta di Ricardo è contraddittoria, pe- 
rocché move dall' errore che non essendo utile 
la moneta metallica, bisogna sostituirvi segni che 
la rappr<!senlino. Óra se la carta sarebbe segno 
della moneta metallica , avrebbe valore fìnché la 
rappresenta ; ma abolendosi la moneta effettiva 
cesserebbe la sua rappresentazione, e quindi non 
avrebbe valore di sorte alcuna. Ad onta di ciò si 
dice che la carta moneta costa quasi niente, men- 
tre i preziosi metalli costano moltissimo; se adun- 
que si dassc tanto credito alla carta quanto ne 
hanno 1 preziosi metalli , resterebbe quella nella 
circolazione a fare Tufizio di moneta, e questi ser- 
virebbero ad altri usi. Ma noi abbiamo dimo- 
strato che non è la scelta de’govemi o la popola- 
re consuetudine che hanno fatto preferire i pre- 
ziosi metalli per fuRzio di moneta, s'i bene le loro 
qualità e valore. Non vi sarebl>e quindi una po- 
sitiva ragione per sostituire al metallo la semplice 
carta a cui manca ogni qualità per essere mone- 
ta da sé sola. Di più è da considerare che i pre- 
ziosi metalli sono cosi abbondanti , che oltre ai 
diversi usi pc’quali si adoperano, ne rimane una 
rilevantissima parte che senza pregiudizio di tali 
usi vien destinata ad esser moneta. Che se per 
mera ipotesi si togliesse questa destinazione, al- 
lora tutta la quantità che si adopera per moneta 
rientrerebbe nella circolazione come semplice 
metallo , di maniera che si verrebbe a deprezia- 
re. Disaminando poi ancora più attentamente il 
progetto di Ricardo e tanti altri di ugual natura, si 
rileva che non é già che vorrebbesi interamente 
bandire una guarentigia in valor metallico per la 
moneta di carta, bensì in vece di moneta coniata 
pretendesi che si dasse siffatta guarentigia in 
verghe metalliche, vale a dite collo stesso valore 
della moneta. Per lo che, come di sopra abbiamo 
cennato , é impossibile sempre il supporre che 
possa esistere carta moneta senza una reale gua- 
rentigia o dell' effettiva moneta metallica o del- 
r equivalente. 

È utilissimo il credito, ma quando rappresenta 
o può rappresentare una cosa reale e sicura, pros- 
sima o anche lontana; scema la sua utilità quan- 

(2) Vedi l’opnscolo di Ricardo, Proposai for and eco- 
nomia! and secare currency — Londra 1816. 
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du s’ impiega in cose o intraprese dubbiose, dilll- 
Cflltose o di poco risultato ; manca e non sussi- 
ste quando si vuol multiplicare oltre la realtii c i 
positivi bisogni ; è rovinosissimo se non ha base 
di sorte alcuna. A che dunque forzare il credito 
oltre ogni misura coll’ emettere carti^ sopra car- 
te 7 O si fa per un bisogno indispensabile imme- 
diato per suprema legge di necessità , o per in- 
traprese per le quali si suppone dover migliorare 
la società ; ma nell' uno c nell’ altro caso deve 
avere i suoi limiti. Non vi ha dubbio, la emissione 
della carta moneta ha i suoi vantaggi che consi- 
stono nel provvedere ad una urgenza; nell’aumen- 
lare i segni della moneta, onde si agevola la cir- 
colazione c si evita il trasporto materiale ed il 
consumo del danaro; nell’accrescere le relazioni 
di commercio, cambi e trallìchi; nel dare aiuto ad 
alcune speculazioni ed intraprese; nell’anticipare 
pronti mezzi che altrimenti non si potrebbero 
avere; e nel porre in circolazione alcuni capitali 
inerti. Ma per sostenere il corso della carta da 
rappresentareelfcttivamente la moneta, è necessa- 
ria una debita sicurezza e la conveniente conlìden- 
za nell’ accettarla e trasmetterla come la moneta 
istessa, e permutarla con questa. Se manca quin- 
di l’idea della sicurtà e confìdenza, è impossibile 
sostenere il corso della carta, che niente rappre- 
sentando verrà rifiutata. Nondimeno nel rincon- 
tro si è adottato lo spediente d’ imporsi dal go- 
verno un corso forzato alla carta che egli emette 
direttamente o fa emettere da’ banchi per suo 
conto e sotto la sua guarentigia. E non debbo 
disconvenirsi che quando la carta vien ricevuta 
come numerario effettivo nelle casse pubbliche, 
c sono obbligati i privati ad accettarla in paga- 
mento come metallica moneta, allora adempien- 
do all’uGzio di questa, se non totale almeno par- 
ziale, ac(|uista un valore e gode della trasmissione. 
Possono esservi congiunture nelle quali il gover- 
no fa circolare in vece di moneta viglietti, i quali 
è nella impossibilità di soddisfare , e può ancora 
la fiducia e l’ interesse pubblico sostenerli per 

J jualche tempo; ma è quasi impossibile che questa 
iducia e confidenza siano indeterminate , o che 
non ne derivino cattivi risultati. Su di elicè pur da 
considerare che nulla costando al governo lo im- 
primere o scrivere carta di silTatta specie, si è sem- 
pre tentato ad emetterne quantità maggiore del 
vero bisogno, sino ad ignorarsene il numero. E per 
quanta circospezione e cautela vi si ponga, il pub- 
blico sempre crederà che il loro numen) sia mag- 
giore dell’ effettivo , e quindi il più delle volte al 
suo stesso apparire la carta si deprezia , e questo 
depreziamento cresce a misura che il pubblico 
si persuade o immagina che il governo manca 
di mezzi. Tutto coincidendo adunque a meno- 
mare il valore della carta, è d’uopo che il governo 
si ponga nella posizione di rimimrsarla almeno 
a gradi quando non può ad un tratto ; ma il rim- 


borso graduale mentre assicura una guarentigia, 
è anche causa bhu per la lunghezza del tempo 
della sudilisfazionc la carta scema dal valore clic 
indica. Neanche è sempre possibile evitare che 
gli agenti del governo per illecito profitto no 
pungano in corso quantità m.iggiore di quella 
legalmente prescritta, o che altriinenti non suc- 
cedano falsificazioni , cuntralfazioni ed altera- 
zioni. Da ultimo vi saranno sempre immense dif- 
ficoltà c seri inconieiiienti nel modo di ritirarla 
e rimborsarla , d' onde derivano o perdite al go- 
verno o discapito a chi la po<#,iode. Solo faranno 
furluim alcuni per azzardo, o quelli che l'hanno 
incettata a vile prezzo. Intanto appena la carta è 
mossa fuori con un corso forzato, sorge l’aggio- 
taggio , inevitabile disonesta s|HM'iilaziune , die 
no tiranneggia il valore ed il credilo per esclu- 
sivo profitto de’ pochi a danno dell’ universale 
e del governo. E comunque la medesima cir- 
cola, il suo ecci-sso produce sempre cifetli più 
tristi di quelli che ahhiaino descritti dell' alte- 
razione della moneta ; e quando pure avesse 
multo credito, cagionerà gl’ identici risullamen- 
ti di sconsigliata sovra liÌKindanza di moneta. 
Quindi tra 1’ altro saravvi sproporzionalo au- 
mento di tutt’ i prezzi , segnatamente de' generi 
di prima necessità, de'salart e di altre cose simi- 
li. La stessa moneta metallica in alcune occa- 
sioni si duprczicrà di valore , in altre iucarirà 
strabocchevolmente , si perderà ogni adequata 
idea del suo valore olTettivo , e correrà sempre 
irregolarmente. Quando si uniscono numerario 
metallico c carta, la circolazione ed i prezzi sono 
immensamente turbati , e finisce che la carta 
scaccia la moneta, c questa o si nasconde o passa 
allo straniero. Uno de’ più tristi effetti che pro- 
duce la carta moneta è appunto la diminuzione 
del numerario metallico eh’ essa rappresenta ; 
giacché non potendo aver valore fuori della pro- 
pria nazione, in cui ha un corso obbligatorio , 
non può servire alle relazioni cogli stranieri , e 
qninili limitandosi sempre più il suo ufizio ncl- 
r interno dello Stato, cagiona che usra*ndo quan- 
tità di metallica moneta oltre del bisogno , la 
carta mancando sempre più di sicurtà maggior- 
mente si deprezia. D'altra parte anche l’oro e l’ar- 
gcnto, che non stanno sotto la forma di moneta, 
a seconda che scade il valor nominale della carta 
crescono di prezzo, si nascondono per un verso, 
e p<^r altro passano allo straniero per assicurare 
quelle intraprese e quegli acquisti che si reiidoiiu 
diilìcili e pericolosi nel proprio Stato ; e quindi 
maggiormente tutta la circolazione ed ogni traf- 
fico si danneggiano. I.a carta moneta adunque , 
allorché eccede i limiti, lungi di servire ad age- 
volare la circolazione della moneta e dell»' altre 
merci, produce mali imsitivi, ed in vece di alfor- 
zare e rendere utile il credito lo estingue. 

Dicemmo che quando grandeggia la carta mo- 

ao 



npb , il (li mi onrso è forzato per legge, s' an- 
nienta il pre/ro di tutte le cose ; ma questo aii- 
nientn b apparente per più lati, poiché se i 
venditori elevano il prezzo, cercano per questa 
via racgnacliare la carta in proporzione della per- 
dita clic soffre in piazza rispetto al valore deU’ef- 
felUvo numerario. Immaginiamo per esempio 
che per comprare dieci braccia di panno occor- 
rono cento durati di metallica moneta; se la cai^ 
la non (• depreziala, il mercatante prenderà in 
camino senza dilTIcoltà una carta che indirà la 
cennala somma , Nsendo egli sicuro di poterla 
p<>rmutare con altrettanta moneta metallica; ma 
se la carta perde nel corso il venti, il cinquanta 
per cento, il mercatante in tal caso pretenderà 
una carta il di cui valon’ nominale è di tanto mag- 
giore, per quanto è il divario tra il valore elfetti- 
vo della moneta e il corso della carta. In Francia 
nel 1790 il discredito dtdla carta moneta degli 
assegnali giunse a tal estremo, che un nffegniito 
che indicava mille franchi , si camhiava in mo- 
neta metallica di cimpie franchi ; sicclii* un im- 
piegalo did governo che riceveva in carta il sa- 
lario annuale di mille fninchi, poteva appena com- 
perarsi un meschino paio di scarpe. Tutti in ipiid 
tempo si diedero allo sterile e rovinoso Irallico 
dell' aggi(daegii) su cpiesta carta; sembravano ri- 
tornati i tempi did banco di Lavv. 11 paese era in 
esirema miseria . menine ovumpie si trallicava, 
si nefroziava, ed in risidiato la proprietà, l'indu- 
stria, il commercio erano non dirò prostrati, ma 
quasi spenti. Non parlavnsi di decine di franchi 
nelle minute conlrallazioni , ma di migliaia ; ed 
intanto il pulddicn erario e (piasi liill' i cittadini 
mancavano assidnlamenle di metallica moneta. 
Non vi ('V stato tempo in Francia in cui tanta care- 
stia si esperimentasse di m(*lallo coniato, e tanti 
danni ne riunissero sulla privata c ^lubldica (■co- 
nomia 1 Si dirà che essendo per piu versi appa- 
rente raum(>nto de’ prezzi non può esservi peN 
dita , perchè ciascuno potrà rivalersi sugli altri; 
sanddH' in somma come una catima i di cui estre- 
mi si congiungono. Ma cosi sarebbe se lutti fos- 
sero nel tempo istesso compratori e venditori , c 
vendessero tanto (pianto comprano, perchè allora 
vi sarebbe ('quilihrio ; ma quali perdite all’oppo- 
sto non solTroiio coloro che comprano più di 
quello che vendono, o che comprano senza ven- 
dere 1 Coloro che hanno assegnamenti e rendita 
sullo Stalo , i civHlitori di esso , i pensionali , i 
salariati , gli iifìciali del governo non possono ri- 
valersi in venni mudo delle perdite , ed il male 

(I) ni i|iianlu iiprr* Pili nel 1797 a riguardo dc’vi- 
fliriii Orlili Inora iT Ingliillerrt nr ho Iraltalo ilislesa- 
nieutr nrlla siTiliora, pniii-ip! tiri rreilit» pubblico, lib. 
11. rnp. V, scz. I. iluvr Ira l'aliro nolai che ra/zardi) e 
Ir rimislaiize drriduiiu quasi sempre drMnigliori pru- 
ponimriiii di fìnauza. Nrllii sirsxa liigliillrrra l’acrcnna- 
u oprraziuor eseguila in aliru tmi|xi avrebbe distrulla 


in gran parte su di loro cado. Aggiungasi che il 
governo istesso risente la cattiva conseguenza 
del corso forzato della carta , e le casse pubbli- 
che saranno por lo più vuote di ogni specie di 
metallica moneta ; sicché nell’ arqiiisin di ob- 
bietti della pubblica amministrazione, tra' quali 
quelli per la milizia, le llotte, le pubbliche opere 
od altre simili cose, dovrà erogare in carta somme 
di gran lunga maggiori di quelle che prima spen- 
deva in numerario. 

Se non fosse sutTicienfe lo aver rammentato il 
tristissimo esperimento che per licn due volte ha 
fatto la Francia della carta moneta e dell’ abuso 
del credito, potrei citan- ancora casi dcH’liigliil- 
terra , degli Stati Uniti di America e di altre n.v 
zioni, come Austria , It ossia, diversi Stati della 
Germania e d’ Italia ; giacché oviiiupie l’eccesso 
della moneta di carta ha prevahilo,ivi sono risul- 
tali gli stessi effetti. Non di meno i partegiani 
(icll'illiniitato sistema del credilo s'appoggiano al 
fatto della Gran Brettagna, presso della (|uale cen 
un valore, come si assicura, di 1,200, 200, 1100 
franclii di moneta metallica, si calcola pel (U*- 
cnplo di questa somma l' importanza delle sue 
intraprese e tralTiclii. Su di clic dehho ripetere 
(juel che di sopra ho indicato , che avveni- 
menti tulli speciali e relativi alla sola Inghil- 
terra non possono somministrare un principio 
tanto assoluto u generale , da far risidtare in 
simili congiunture gli stessi cffelti presso al- 
tre nazioni. Ma a fan’ astrazione da (|uesti divi- 
samenti è da ricordare che in Inghilterra i vi- 
glietti della sua banca , che non erano di (juella 
(jiianlità ed estensione elio poscia ebbero , gode- 
vano prima della rivoluzione di Francia del 1789 
non poca liduria. Sopraggiunta (piesla calamità 
fu d’uopo che con una arditissima operazione il 
celebre ministro l'ittnel 17!I7 (lasse loro un cor- 
so forzato. Ma ad onfa di ciò inefllcaci sanddiero 
tornati i provvedimenti dal governo emessi, so 
gli sh'ssi liigh'si , per la condizione di guerra e 
per non rovinare le loro industriali intraprese ed 
il vastissimo commercio, non fos.sero stati int(^ 
cessati a sostenere il cn'dilo della caria, eh’ eldie 
per silfalti speciali accidenti un corso forzato per 
legge e volontario per confidenza. Por ima ne- 
cessità assoluta e suprema si maiileiinc adunque 
la carta, nel che molta parte ebbe lo azzardo (I); 
ma contemporalmentc essa andò scapitando di 
tratto in tratto dal suo valore indicativo, secondo 
le occasioni, del venti , del trenta e del quaran- 
ta per cento. È anche un fatto indubitato die 

il frcdilo della banca e del gnvcrno. Kscgiiita in altro 
paese sarebbe stala (|(]alilìrate per una violaziitnr alla 
fede pul>blica. !Von inanrarnnn inlanlo Imlalori a Fitt , 
lauto è ver» che l’ iiiinin di lìnan/a pub acquistare en- 
cuinl o liiasiioi per una stcs-a upcri/.iuiie secuudu che 
gli elfelli ricscuiiu buoni u calliw. 



dato un corso furialo alla carta quattro quinti del 
miinrrnrio elTcttivo uscirono dairinghilterra. Do- 
po della pace del 1815 il governo dovette in vari 
rincontri dare miglior direzione e guarentigia alla 
carta, ed inoltre accreblie la circolazione delle 
specie metalliche, ristabilì i pagamenti in nume- 
rario , e di più soppresse i piccoli viglietti; vale 
a dire che nella stessa Inghilterra gli efletti della 
carta moneta non sono stati molto dissimili da 
quelli (li altre nazioni, sicchù a malgrado de'tanti 
accidenti e degli eminenti interessi della nazione 
e degl' indiv idui per sostenere la carta , pure il 
suo valore è senq>re eveiitnalissimo e scema a 
misura che diminuiscono le guarentigie e la con- 
iidenza. Kasla uno scompiglio , un timore, una 
apprensione per spingere la moltitudine a voler 
realizzare in moneta i viglietti dcdia banca. In 
varie congiunture la estesa fiducia accordala 
dagl’ Inglesi alla carta fece sì che impiegassero 
ìnliniti capitali in numerario elfettivu presso gli 
stranieri , rimanendo neirinterno dello Stato a 
circolar la carta ; ma essendo a questa manca- 
ta la guarentigia della moneta metallica , ne 
sono derivali incoiivenienti positivi , onde per 
ripararli si ù sempre dovuto ricorrere all' accre- 
scimento della moneta metallica, cioì- alla dimi- 
nuzione deirintlmmza della carta (1). Negli Stati 
Uniti di America piv'valse un tempo il m(Hlesiiiio 
eccesso deiringhillerra, di modo che sotto Jack- 
son e l'an Biinui si dovette dare opera ad accre- 
scere le circolazioni della im'tallica moneta , os- 
sia a diminuire il corso delle carte e l’ inlluenza 
delle tante banche, (iiiesta (q)erazione forse ven- 
ne eseguila |)re<;ipilosainenle;ma quando si guarda 
all’abuso che crasi fatto della carta e del credito 
e le vane specula/ioni eh’ erano risultate onde la 
moneta elTettiva scompariva, si restcTÙ convinto 
che bisognava dare un freno al male. Uno scrit- 
tore inglese fece un accumlo lavoro pel (juale (li- 
mosini sopra fatti d'lngli(llerra,di Uranciaedegli 
Stali Uniti di .lnierica,clie un'eccessiva emissio- 
ne di segni di valore ha sempre eccitato uno smo- 
dalo amore ed un (kdirio di vane speculazioni, 
cagionando quelle rovinose crisi alle quali sono 
andate soggette le connate nazioni. In nessun 
popolo il credito ha proceduto tanto innanzi 
quanto in Inghilterra ; ma la sb-rminata emissio- 
ne de’ segni della moneta, sostenuti dalla cslni- 
ma confidenza e dalla straordinaria possanza in- 
dustriale e commerciale, non lo ha reso prospe- 
ro , sicché più che altrove la miseria vi esiste 
c molli vi traggono stentala esistenza (i). 

(t) Fu ralcnlato nrl 1R26 che la perdita fatui dagl'In- 
gtrsi in fondi stranieri ascese a 06.1116,255 lire sterline 
pc’ capitali che vi ateaiio impiegati dal 11116 al 1825. 
Vedi quello rh(‘ all' uopo ne ho scrino nella mono- 
grafia sulla riforma doganale della Uran Brt'tiagiia, 
rag. .18. 


Una Dazione nella quale si cumula grande 
quantità di moneta metallica e di carta moneta, 
quando questa carta ha credito , è indubitato 
che deve darsi a grandi intraprese, e colla poten- 
za del credito niente le riesce diflìcile, le più co- 
lossali operazioni hanno pronta esecuzione ; ma 
migliora veramente lo stato materiale , e più di 
tutto il morale della popolazione? Per sostenere 
il credito è necessità crescere i tributi , e non 
sempre ùi proporzione della proprietà ed indu- 
stria; aumentano m(!desimamente le spese pub- 
bliche , c spesso disordinatamente! o non dirette 
a scopo utile; i privali accrescono del pari i loro 
bisogni e si assuefaiino a vivere non sempre in 
rorrispondenza de’ loro averi. Tutto adunque , 
economia pubblica e privata , allorclu'! troppo si 
forza il credito, si fonda su di una condizione in 
parte* precaria ed in altra fittizia, clm bastano ta- 
lora a mutare e rovesciare non solo la guerra o i 
politici rivolgimenti, ma semplici intemizioni di 
commercio, fallimenti e crisi industriali. Vero 
é che alle fortune rapide che si roves(dano, altre 
egualmente repentine pur si sostituiscono. Ma 
questi elevamenti o abbassamenti di fortuna, <pie- 
sti mutamenti e passaggi sono per sé sb’ssi noce- 
voli e pericolosi. Se non si agogiia.ss(!per via degli 
eccessi del credito a grandi guadagni, non si spin- 
gerebbero le popolazioni nel vortice de’ grandi 
bisogni , sarebbe men pomposo e lussureggiante 
il vivere di molti, ma la loro condizione s;irebl)e 
più ugnale, più dim-vole, e meno darebbe luogo 
a qne’ clamori di miseria relativa della quale at>- 
biamo a ribocco ragionato, onde la maggior par- 
te degli nomini si duole non perclié loro man- 
chi il necessario , ma sol perché non puf) es- 
ser ricca , o perchè maggior ricchezza invidia. 

S(! gli weessi del eredito menassero vcranii'nb* a 
perfezionare lo stato delle popolazioni, io dirci , 
gettiamoci iiidistinlamenle ne’ suoi vortici ; ma 
a prescindere che non a tutte le nazioni è dalo 
far lo stesso , è da rilletteTe che grav i sono i ci- 
meiili che si corrono , do’ quali raro è il bene 
che ne risulta, mentre ineviteiliile è il male, on- 
de in vece di raggingnere un progresso dovesi poi 
indietreggiare. Coloro i quali magnificano (dtre 
ogni dovere la carta moneta ed il credilo, pre- 
tendono che senza di essi la società non sarelibe . 
arrivata a (pici grado di civiltà c rieeliezza a cui 
è giiinla. Ma a mio giudizio è gravissimo errore 
il ripetere la civiltà e la ricchezza della moderna 
società (la qiK'ste cagioni , giacché molte son le 
cause che vi han coiitribuite , c tra di esse non 

(2) Delle sciagure e della poverlA d’Ingliilierra ne ho 
disruss» in pili bKvglu di questa oiwra, tr.( rabru nella 
sezìduc IL del eap, XVII del preccdeule libro. 
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possonsi csclucipre 1’ nlile impiego del credito e 
la circolazione agevolala dalle carte e rappresen- 
tazioni della moneta. Ma it pur forza convinrerci 
che accanto a questo bene devono contrapporsi 
le calamità e i disastri ne’ ([uali sono state im- 
merse le nazioni quando del credito si è abusa- 
lo. Pochi anni indietro si presumeva ascendere 
tnlla la moneta metallica de’ principali Stati di 
Europa a quattro bilioni , i quali doveano sos- 
tenere trentaseth- bilioni di carta , ossiano de- 
biti rimborsal)ili da’govenii , c di più altri venti 


bilioni di carta , ed altri valori d’ industria e 
commercio. Queste cifre, toltone anche tpiel che 
si crede potervi essere di esagerazione , prova- 
no sempre che una delle basi dell’ attuai società 
ù fallace c fittizia , c che ad ogni urto può rove- 
sciarsi (1). 


(1) Torneremo ad oecnparri della sofracUa materia 
nei cap. VI del seguente libro, quando del debito detto 
btalo iraitcremo. 
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CAPITOLO VU. 




SEZIONE I. 


Sommario, 


U iniUa de’ banchi — - Origine de’ banchi : in che primamente consìstettero . come ampliarono la loro opera. 5on 
è esatta la distinzione che comunemente si fa de’ banchi di deposito » e di quelli dì ciirolaiiune e sconto. QuaU 
siasi banco ancorché dì mero deposito non va disgiunto dall’effetto della circolazione e dello sconto, e vice- 
versa. I banchi prendono nome dall’ohbieUo principale che hanno di mira , o dalle principali loro ocrupozion}. 
Il nome e la qualità che assumono non influiscono veramente ad estendere o restringere le operazioni alle quali 
intendono — Natura de' banchi — Differenza che passa tra la carta de’ banchi detti di deposito , e quella de’ ban- 
chi di circolazione e sconto — Capitale de' banchi — Chi può instiluirne — Necessità de’ banchi in ogni nazio- 
ne — Si reassumono i vantaggi che da’ banchi derivar possono non meno al pubblico, che alla iinanza dello Sta- 
to — Quale debb’ essere P andamento de’ banchi e come acquistano credito e liduria—' Agevolazioni e favori 
de’ governi a* banchi privati ~ Casi ne’ quali è realmente utile la carta emessa da’ banchi , Umili ne’ quali debbe 
contenersi , suo abuso. 


La curiosità degli storici non ha potuto rinve- 
nire nelle memorie de’ popoli anticlii institnzio- 
ni di banchi che tanto si sono usati c si adusano 
presso i moderni, e che ormai si sono rese indi- 
spensabili nell’ andamento della privata e pub- 
blica economia (1). Si ha memoria di banchi 
solo dal decimo secolo dell’ era corrente, e sono 
interamente invenzione de’ popoli italiani che 
in quel tempo e per più secoli dopo furono in- 
nanzi a tutti nell’ industria e nel commercio. La 
loro origine derivò dall’ idea di depositare , far 
custodire qnel danaro che gl’individui non cre- 
dendo sicuro presso di sè medesimi aflldavano ad 
altri. La scritta che rilasciava colui o coloro , 
cui era affidato il deposito, essendo segno cfletr 
tivo di moneta faceva evitare il materid traspor- 
to del danaro , e costituiva un credito tale che 
poteva facilmente cedersi e realizzarsi. Crescen- 

(1) Si i parlato dtl tempio di Delfo o di altro simile 
come Inoghi di deposito, ove i Greci custodivano il pub- 
blico danaro. Ma siRatti depositi sono ben Inngi di po- 
tersi paragonare a’ moderai banchi. Soltanto i da ram- 


do le relazioni sociali , in ispecialità quelle del 
commercio interno ed esterno , naturalmente 
surse il pensiero, e si vide la utilità che da’ cen- 
nati depositi risultar potesse sotto di un doppio 
aspetto ; l’ uno che le scritte di credito del se- 
guito deposito al pari delle lettere di cambio fos- 
sero vantaggiose per le contrattazioni, e in gene- 
rale per agevolare il corso e la circolazione non 
meno della metallica moneta die di qualsiasi 
cosa : l’ altro clic senza alterare gran fatto la na- 
tura del deposito, si potesse ritrarre partito dal 
danaro depositato, e da coloro che di esso rispon- 
devano, e da quelli che il richiedessero a prestan- 
za 0 per altri usi. Di modo che molti capitali che 
prima restavano oziosi, cominciarono ad essere 
operosi ed a coadiuvare qnelle intraprese che di- 
versamente non avrebbero potuto elTcttuirsi. I 
primi banchi furono opera di privati , e rìposa- 

mentare che Senofonte proponeva agli Ateniesi una in- 
stituzinne formata per assoriazione , la quale non ebbe 
mai rITelta , e che potrebbe avere qualche somigliatila 
co’ banchi detti di sconto. 
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vano in tutto sulla scambievole fiducia e confi- 
denza ; l’esperienza fece s'i che i governi ne sta- 
bilissero per proprio conto, o ne guarentissero , 
o vi s’ interessassero. Ku pure una necessità che 
per evitarsi frodi e fallimenti che si erano resi 
frequenti , i governi iiigiiignessero che non po- 
tessero i privati aprire o tener banchi senza dare 
idonea malleveria e guarentigia. Non è dello sco- 
po di questa opera narrare le vicende de'banchi 
più celebri , ognuno putendole conoscere da'tan- 
ti libri che all’uopo si son messi a stampa. Quin- 
di à agevolissimo sapere che V'eiiezia fu la prima 
ad instituire nel 1171 un banco guarentito dal 
governo ; che Genova feci* lo stesso nel H07 ; 
che in molti luoghi d’ Italia e segnatamente in 
Napoli i monti di prestanza si andarono conver- 
tendo in banchi per ralTrenare l’usura (1), il 
quale esempio fu pure in altri luoghi imitato ; 
che venne eretto il banco di Amsterdam nel 
1609, quello di Amburgo nel 1019, quello d’In- 
ghilterra nel 1691 , quello di Scozia nel 1095 , 
quello d’ Irlanda nel 178.'! , e cosi man mano 
quasi tutti gli Stati di Kuropa hanno avuto ban- 
chi (2). Come altresì non riesce diflicile conosce- 
re i molti capitali che si unirono ne’ principali 
banchi , le loro grandi operazioni , ed anche i 
rovesci che s.jflrirono. 

Comunemente si distinguono i banchi in due 
specie, quelli di ilepatilo , e quelli di circolazione 
e sconto, i quali sono anche addimandati casse di 
sconto; ma come non i* facile dare della voce 
banco un’esatta definizione , cosi torna del pari 
dilTicoltoso il distinguerne accuratamente le di- 
verse specie. L’ origine de’ banchi à stato il de- 
posito; ma a poco a poco ampliarono la loro ope- 
ra: quindi non è sempre possibile che un banco 
si costituisse strettamente per semplice deposito, 
avvegnaché il danaro in esso deposto o una sua 
parte sempre s’ impiega in designati obbietti, on- 
de se presta, se pegnora, naturalmente addiviene 
di sconto. Inoltre ove pure le carte che emette 
sieno meri attestati o fedi del deposito in esso 
fatto , queste carte avendo credito , servendo 
alla circolazione, e girando e tornando a girare 
per mezzo di cessione o trasferimenti , fanno sì 
che qualsiasi banco di deposito non va disgiunto 
dallo scopo e dall' elTetto della circolazione. In 

(1) Otto banchi io qneslo modo s’ instituiroDo In Na- 
poli e lUrooo quello del Popolo nel 158U , quello dalla 
Pietà nel 1575, quello dcll’Ananiuista nello stesso an- 
no, quello dello Spirito Santo nel 1591 , quella di S. 
ENgio nel 1596 , quello di S. Giacomo e Vittoria nel 
1597 , quello de’Poveri nel 1600 , quello del Salvatore 
nel 16tO. 

(S) Per la Francia è notisaino il banco iostituito da 
Law nel 1716. La banca attuale ba avuto veramente 
■a sua instituiiane nel 1806. Gli Stati Uniti di America 
Don prima del 1816 fondarono la loro banca. 

(3) Il più Carnoso banco di depooito fu anello di Am- 
sterdam. 


fatti i primi banchi furono come ho detto di de- 
posito (3j ; ma appena estesero le loro intraprese 
divennero di circolazione e di sconto (4). Vi so- 
no attualmente banchi che conservano moltissi- 
mo dell' antica institnzione di deposito (5); altri 
sono di duplice qualità, deposito e sconto; altri 
comprendono deposito , sconto e circolazione , 
nè è raro che vi si uni.scano altre operazioni di 
industria, commercio o trallichi di diversa natu- 
ra. Vogliono adunque i bandii prender nome 
dall'obbictto principale che hanno di mira o dal- 
le principali loro operazioni, per lo che possono 
esser ipialilìcati in quelli propriamente detti di 
deposito, di sconto, di circolazione, di prestanza, 
di pegnoramento , di commercio , d’industria, 
d' agricoltura o detti altrimenti territoriali o del 
credito fondiario. Di maniera che il nome o la 
qualità che assumono non influiscono veramenUi 
ad ampliare o a restringere le opere alle quali 
possono intendere. Sono i banchi comunque si 
riguardano delle instituzioni di credito costituite 
da unione o deposito di capitali che s’ impiegano 
non solo ad agevolare la circolazione ed il corso 
della moneta, ma altresì a dare aiuto a varie in- 
traprese , sia prestando , sia anticipando sopra 
effetti che han valore c che si danno in pegno , 
sia accreditando carte che rappresentano un va- 
lore, sia prendendo parte diretta in alcuni traf- 
fichi e obbietti industriali e commerciali. Se non 
che deve sempre farsi una essenzial differen- 
za; alcuni banchi destinati più particolarmente 
a ricever depositi non altre carte emettono che 
quelle che fanno fede del seguito deposito, o 
per meglio dire della elfcttiva quantità di moneta 
che si è depositata, e queste carte rappresentando 
un positivo valore delle monete ne hanno tutto 
il credilo. Il banco intanto si vale delle somme 
depositate e le impiega; il che deve fare in modo 
e con tale circospezione e previdenza, che riman- 
ga sempre in cassa tanta quantità di moneta , 
per quanto può soddisfare alle immediate richie- 
ste di coloro che si presentassero a dimandare 
la restituzione de' depositi. Non hanno silfatU 
banchi assoluto bisogno di un capitale primitivo, 
poiché il loro vero capitale è formato dalle som- 
me che vi si depositano ; ma questo capitale è 
eventuale, maggiore o minore secondo la quan- 
ti) La banca d’inghihcrra propriamente fu la prima 
che a’ instìlul colla triplica qualiUi di depMito, circoia- 
zioue e scorno , vale a dire che pii) degli alirì banchi 
estese la sua opera. 

(5) I banchi che pili conservano l’ idea del de|iusiio 
sono quelli di Napoli. Non di meno a quello itriin ili 
Corte i aggiunta nna cassa di sconta. Quella detto dei 
privati impiega parte de' suoi fonda nella pignorazioiic 
di vari obbietti. I banchi di Napoli sono tuttavia una 
singolare ed uiiliseima instUnsione che mollo differisre 
da quella degli altri paesi. Pi essi ho trattato dislesa- 
mente nell'Intero capitolo IV del Ub. U della scrittura, 
princìpi del credito pubblico. 



liti de’ debositi e dell’ Impiego che di una parte 
di essi si la, dovendo l'altra parte eh’ è la princi- 
pale restare assolutamente in cassa per adempire 
alle richieste ili quei che vogliono ritirare i depo- 
siti. Però è necessario che avessero un capitale 
stabile (1) per servire di guarentigia noumeno ad 
una parte de’depositi, che a soddisfare la perdita 
alla quale il banco può andare incontro per le 
operaiioni che esegue coll’ altrui danaro in esso 
depositato. Per l’opposto i|uei banchi che sono di 
proposito destinati alla circolaiione ed allo scon- 
to , hanno assolutamente bisogno di un capitale 
primitivo e fondamentale, poichò il loro speciale 
instituto è quello di scontare cffelti di vario ge- 
nere , vale a dire ricever carte di credito, lettere 
di cambio o altre scritte di valore di commercio, 
e ritenerle in pegno per un certo tempo, antici- 
pando su di esse moneta cITettiva o altri viglietti 
pagabili al latore a vista o a scadenza , e che han 
corso o volontario o obbligatorio di moneta , ri- 
tenendo però sulle somme che in questo mo<lo 
anticipano un interesse che dicesi sconto. Per 
sillàtti banchi è indispensabile un capitalo da 
servire di guarentigia maggiore di quello dei 
banchi di solo deposito , sui riflesso che le loro 
operazioni sono piò vaste e più soggette a rischi 
e perdite. In qualsiasi modo i banchi possono 
essere formati in tutto da privati o da corpora- 
zioni e col loro danaro , secondo lo statuto che 
approva il governo. Può il governo tenerne p»!r 
proprio conto e per servire alla finanza ; può 
egualmente o guarentire o prendere parte ed in- 
gresse secondo speciali accordi in quelli de’pri- 
Vati e delle corporazioni. 

Dicemmo che i banchi sono necessari nell’an- 
damento della privata e pubblica economia, per 
lo che è d’uopo che nelle debite proporzioni ve 
ne sieno in qualunque Stabv, grande o piccolo 
che fosse (2). i banchi possono ovunque esistere 
quando sono bene amministrati. Non la esten- 
sione del territorio nazionale o la numerosa po- 
polazione influiscono al loro andamento , ma le 
ai-conce norme secondo che sono stabiliti , lo 
scopo che si prefiggono , la scelta delle loro ope- 
razioni, ed il mmlo di saperle condurre onde se 
ne ritragga positivo giovamento. Molti e svariati 
sono i vantaggi che si ritraggono da’ banchi , e 
possonsi reassumere ne’ seguenti capi. Faciltà a 
deporre il danaro in luogo sicuro. Impiego utile 
dello stesso , onde quel danaro che sarebbe re- 
stalo ozioso diventa proficuo, ed il profitto è re- 
ciproco pi'r coloro a cui appartiene il banco e 
pel pubblico. Migliore conservazione della mo- 
neta, in cambio della quale circola la carta che 

(1) QufsIu capilair può essere non solo in numera- 
rio. ma eziandio in beni rondi , capitali, verghe d’uro o 
argento ec. 

p2) Non saprei dire con quanta ragione il Verri cre- 


ta rappresenta , c cpiindi la specie monetata è 
meno soggetta ad attrito, consumo,logoramento, 
alterazione , frodi , falsità , ritagli. Fanno evita- 
re il material trasporto del numerario , quindi 
si evitano pericoli e spese, fji moneta isle^ ha 
sempre un miglior e più costante campione e 
guida nelle relazioni de’ tralfichi e commercio 
interno ed esterno, cd in generale in tutte le con- 
trattazioni, come si sperimentò ne’ secoli passa- 
ti (3). Danno miglior direzione , e fanno dimi- 
nuire r alta ragione degl' iiib'ressi del danaro , 
mentre di questo agevolano sempre la circolazio- 
ne ed il corso. Se non direttamente il più delle 
volte indirettamente danno aiuto ad alcune in- 
traprese con prestiti ed anticipazioni. Sosten^ 
no il valore delle carte di commercio, di cambio, 
di credito e di altri effetti che in essi si pegno- 
rano e si scontano. Accreditano in casi di ne- 
cessità le carte della finanza; danno spesso a 
questa potentissimo soccorso sia negoziando i 
suoi valori , sia mantenendo con essa conti cor- 
renti , o facendo le anticipazioni, oppure addos- 
sandosi alcune sue ìncnmbenze per servizi del 
tesoro dello Stato, come ad esempio per forni- 
menti di varie materie , per acquisto di preziosi 
metalli , e per le operazioni e quanto occorre 
alla zecca delle monete; come ancora facendo 
alla stessa finanza de' prestiti, o negoziando per 
conto suo quei prestiti de’ quali abbisogna, sìa 
con viglietti che emette o che accredita, sia al- 
trimenti. Di modo che un banco sovente addi- 
viene cassa centrale del tesoro dello Stato e del 
debito pubblico. I banchi adunque allorchò sono 
molto accreditati e sanno mantenersi nella pub- 
blica confidenza, si congiungono a tatto l' anda- 
mento economico , ed anche sotto alcuni rap- 
porti all'andamento politico delle nazioni , sicché 
la loro floridezza afforza il governo , e viceversa 
la loro decadenza o il fallimento è cagione di 
gravissimi disastri, che secondo ì casi rifluiscono 
più o meno dentro c fuori di mia nazione. Ad 
esempio la banca d’ Ingliilterra , eh’ è il più gi- 
gantesco shibilimento di questa specie , è tanto 
immedesimata negl’ interessi di silfatta nazione 
c nelle relazioni di questa cogli altri popoli, che 
un crollo di tale banca segnerebbe una calamità 
si universale , che non solo la (Iran Brettagna , 
ma eziandio gli altri Stati ne risentirebbero più 
o meno i funesti eifotti. 

Sieno comunque costituiti i banchi, o in tutto 
da' priv ati, o dal governo, o in partecipazione da 
questo e da quelli, ò indisiM-nsabile che tutto si 
ponga in opera per mantenerne sempre la buona 
fede cd il credilo , come altresì devono essere 

deva ehe i banchi ginvano solo a’ grandi Stati e che ai 
pirrnii non sono (itili. 

(.'•) K'e abbiamo ragionalo nc'cap. I e II del presente 
libro. 
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rettamente amministrati, eil impiegare in modo 
tale il danaro, clic realmente se ne ricavi profitto 
ed utilità. Devono quindi evitare le intraprese 
«I troppo eventuali o cimentose, circoscrivendosi 
il più eh’ è possibile ne’ limiti della loro institn- 
zione senza forviarne. Quando i banchi troppo 
vogliono intraprendere lasciano il certo per se- 
guire l'immaginario; ed ove pure in qualche oc- 
casione per azzardo ritraggano grandi prolilti, 
son questi poscia seguiti da grandi perdite. De- 
vono i banchi essere di aiuto alla proprietà, al- 
r industria ed al commercio, ma non mai intra- 
prenderne essi direttamente lo esercizio, giacché 
i banchi come tulle le associazioni e le corpora- 
zioni mancano di quella unità di azione c di ese- 
cuzione che all’uopo sono necessarie. Inoltre se 
troppo capitali in danaro elTettivo impiegano nel- 
la negoziazione delle carte di credito della finan- 
za e de’ pubblici prestiti, possono per le molte 
ovcntualifii che corrono o perdere moltissimo o 
fallire. Egualmente se troppo acquistano di beni 
e capitali stabili e non facili a circolare, mancan- 
do di pronta moneta nelle occasioni forviano dal 
loro scopo e di pochissima utilità riescono. 

I banchi pubblici guarentiti ed amministrati 
dal governo inspirano maggiore n minore fiducia 
a seconda delle vicende a cui questo va soggetto, 
cd in generale secondo il credito che gode.i mez- 
zi che ha in suo potere, c l'interesse del pubbli- 
co. Per quanto concerne i banchi costituiti da 
persone private, sovente non possono sussistere 
o estendere le loro operazioni senza qualche ap- 
oggio o agevolazione del governo. 'Talora han 
isogno di favorì e privilegi , i quali se sono ma- 
lintesi e di troppo si prolungano, in vece di bene 
arrecano danno universale o si convertono in 
monopolio. In diverse congiunture i governi han 
venduto , per cosi dire , favori e privilegi a’ ban- 
chi , per averne in ricambio anticipazioni , pre- 
stiti e negoziazioni. Ma tutte queste cose possono 
e non possono avere una relativa utilità, e som- 
ministrano spedienti di opportunità pc’ quali la 
nostra scienza non può dettare precetti pratici. 

1 banchi di sconto in ispecialta colle carte che 


emettono danno alato alla circolazione; ma come 
abbiamo più volte cennato vogliono (piestc carte 
contenersi ne' limiti della possibilità per essere 
sostenute dal credito e realizzale. In generale il 
valor nominale dell’ intera somma di esse che si 
pone in corso non dovrebbe esser maggiore di 
tutt’i fondi del banco. Può talvolta in alcuni rin- 
contri un banco emettere viglielti al di là dell'ef- 
fetliva guarentigia de' suoi capitali; ma questa 
operazione ha bisogno di grande circospezione, 
e sempre dehb’e.ssere condotta in modo tale e 
con tale riserva di numerario in cassa , che pre- 
sentandosi i latori di questi viglielti venuta la 
loro scadenza potessero essere soddisfatti; in 
caso diverso saranno silTattc carte puramente a 
vuoto, c mancando il banco di credito c pos- 
sibilità , si Irovetà esposto a pericoli ed anche a 
fallimenti. D'ordinario si calcola la riserva del 
numerario in cassa non meno di un terzo in 
rapporto al valore indicativo di tutta la quan- 
tità de’viglietti posti in circolazione. Ma ad onta 
di ciò, negli avvenimenti straordinari di agita- 
zioni popolari, di rivolgimenti politici, di crisi 
e d' interruzione di commercio, il banco è sem- 
pre in gravi angustie , essendo costretto per pa- 
gare e mantenere il credito a fare infinite nego- 
ziazioni che non sempre gli tornano favorevoli. 
Le grandi anticipazioni fatte da'banchi a'govemi 
li ha messi nella necessità di accrescere la quan- 
tità dc’viglietti; c come questa operazione riusci- 
va utile a'govemi istessi, cosi bau dato a silTattJ 
viglielti il più delle volle un corso forzato. In altre 
occasioni,come abbiamo indicato,! governi si son 
valuti del mezzo de' banchi per cmetlerc carte di 
credito, oppure per sostenere il credito c realiz- 
zare in moneta quelle già poste fuori; ma questi 
espedienti, pe 'quali suole ripararsi a qualche ne- 
cessità , se per isventura divengono abituali c di 
troppo se ne fa uso, trascinano tutti gli elTetli 
dell'alterazione della moneta e della carta mone- 
ta. E molto più si accrescono gl’ inconvenienti 
quando molli fossero in un medesimo Stato i 
banchi a cui fosse dato il potere di battere mo- 
neta di carta. 
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^ (r*tu del eamtiio — Cambio tra le monete di uua ntesaa nazione — Cambio detto mercantile oaaia di traile — 
E.v>enia e vanlaicgi delle lellere di cambio. Loro origine — Oeservaziuiii sul livello del eaiiiliio (ht la |ieniiuta- 
zione del danaro ira un luogo ed un altro per via di lettere di cambio. Donde esso proviene , c quando dieesi 
alla pori, alto, basto — Osservazioni sulla definizione del cambio nelle relazioni di rommercio Ira le nazioni — 
Si cnnmerann le cause che fanno variare i divisali cambi — In generale i candii sono soggelli a quelle slesse 
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alla soggetta materia. 

Sì passa a Iraltare dell' interesse del danaro. Sua definizione — Digressione sulla quislione se il danaro dato 
a prestito possa produrre interesse. Inconvenienti c danni che risultano dal proibire con leggi l' interesse del 
danaro. Come nello stato sociale, tranne gli obbietti di nITezinne, tutto si misura dal valore e dal godimento delle 
Cose per quanto rendono, ragguagliando al pari del capitale questa rendita in monete. Se sia condneente tìssar 
con leggi la ragione deli' interesse del danaro — . Da quali eventi dipende questo interesse — final è il livello 
dell'interesse del danaro. Come sìlTatto interesse si livella in confronto dì ogni altra intrapresa, rendila o proliito. 
Sue diverse cagioni. Se la rendila delle terre sia la vera niisnm del cennaio livello — Come gl'inti'ressì de’prestìli 
della linanza negli Stati che banno molto debito piibblieo danno uua norma alle altre cuntrallazìimi in falli 
d' interesse — Di che sieno segno il basso e alto interesse , e se veramente inlluisi'ana o l' imo o l' altro alla 
pros|>erilà delle nazioni. ìSon è il basso interesse una prova di rieebczza.eome il trop|io allo non è indizio di po- 
vertà — Gasi ne' quali o l' uno o l' altro riescono di bene e dì male — Non bisogna forzare l' andamento dell' in- 
teresse — Ovtalehe osservazione su' prestili con ipoteca sulla proprietà in beni stabili. .Si tocca dì alcuni propo- 
nimenti pe’ quali sì vorreblie render mobile la proprietà tmmo/iiie — Condizione di alcuni paesi ne' quali il cre- 
dilo delle proprietà in beni fondi è in ìstato inferiore al credito del commercio, dcirìudustrìa c degli effetti 
della finanza — Società del credilo territoriale o fondiario. 


I-ià parola cambio in gonoralc vuol dico pormu- 
taziono di una cosa con l'allra , e si adopera non 
meno per le permutazioni nell’ interno di uno 
Stato, che per quelle internazionali. Applican- 
dosi alia moneta non varia di essenza , bensì di- 
videsi in più specie. Il cambio come vera per- 
mutazione tra moneta di una specie con altra , 
ad esempio di oro con argento o con rame, nella 
stessa nazione, nella stessa città si eflettua trasfe- 
rendosi dall'imo all'altro individuo, c ricevendosi 
in vece quella quantità di monete che si stimano 
proporzionate tra loro nel rispettivo valore. Per- 
muto un pezzo di oro di un dato peso e qualità 
per venti franchi in argento e viceversa. Se non 
che non sempre la permutazione avviene per 
semplice peso e proporzione che legalmente si è 
potuta statuire tra i due metalli , il che costitué 

(t) In qnesta differenza si comprende altresì una pie- 
cnla àCDSàlìa a coloru che fanno il mestiere di caiubia- 


rebbe il cambio perfettamente alla pari tra il 
valore detto nominale e quello intrinseco ; si be- 
lle a norma della ragione corrente tra i dite me- 
talli in più o in meno , secondo che ne’ prece- 
denti capitoli abbiamo accennato , per l’abbon- 
danza o scarsezza dell’ un metallo verso dell’ al- 
tro , per la maggiore o minor ricerca e pel biso- 
gno di una specie di metallo in voce dell’ altro , 
e pel diverso corso delle monete tra le nazioni. 
Dal che proviene che i cambi variano in più o 
meno dalla ragione alla pari, e si dicono aiti o 
bassi per quanto la dilTerenza è maggiore o mi- 
nore. È risaputo puranche che la dilTerenza che 
si dà e riceve per aggiustamento della valuta 
delle monete Ira loro o per barattare una specie 
di moneta coll’ altra dicesi con termine tecnico 
aggio (I). 

Cori e prcMo de’ quali si irovan sempre a permutare le 
diverse specie di luouetf Dazionali e sirauicrc. 
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Altra sppnle di cambio h quello detto mercan- 
lile o p<-r via di tratte , cioè quando mi mercan- 
te , ad esempio in I>ondra, avendo de’ crediti 
in città straniere come l*ari| 2 Ì (1 ) , ingiupne con 
una sua lettera al suo corrispondente di pagare 
una data quantità e qualità di moneta, o pura- 
mente e semplicemente o sotto condizione e 
scadenze , ad una terza persona da cui dichiara 
aver ricevuto altrettanto , ovvero di farne tratta 
per altro luogo, come sarebbe Bruxelles , Ma- 
drid ec. SilTatle lettere ognuno conosce che si 
chiamano lettere di cambio, ed è necessario che 
ciascuna di esse sia relativa a due luoghi diversi, 
r uno donde si trae , l’ altro dove si paga , e che 
v'intervengano tre persone, cioè colui che ac- 
quista la lettera , chi gliela trasferisce o per me- 
glio vlire la vende , colui che deve soddisfarla. 
In altri termini la lettera di cambio mercantile 
suppone tre persone , un debitore , un credito- 
re , un cessionario del credito ('2). Mancando 
una di queste essenziali qualità cessa di essere 
lettera di cambio, e deblM* ritenersi o come rim- 
tratto simulalo , o come un obbligo meramente 
civile e non mai di commercio. 1 vantaggi delle 
lettere di cambio sono grandissimi , giacché av- 
vicinano il danaro distante , agevolano le rela- 
zioni del commercio sia tra i paesi di un mede- 
simo Stato , sia in isperialilà tra le diverse na- 
zioni , fanno evitare il material trasporlo del 
danaro , sono di guarentigia per iniinili rischi 
che si pntrebbere correre, si trasferiscono senza 
iiicumudo e spesa con una semplice girata da uno 
ad un altro, e passando per diverse mani quan- 
do si è certo della loro soddisfazione , circolano 
come moneta elTetliva. Fatte a scadenza sono di 
farililazioiie a’ pagamenti, e si possono quindi 
intraprendere maggiori operazioni d’industria e 
commercio. Si possono altresi dare in pegno e 
scontare come rose che han valore. Formano in 
sostanza una tale rotazione di successivi crediti 
e debiti e di passaggi di danaro, che imprimono 
maggior movimento a tutte le intraprese. Giu- 
stamente sono state reputate come uno de’mez- 
zi più attivi per sostenere la circolazione ed il 
commercio. Non si conosce chi ne fosse stato 
l’inventore, non avendole usale i popoli antichi. 
Si vuole tra i popoli moderni che gli Ebrei ban- 
diti da Francia fossero stali i primi a fame uso, 
sia per riavere gli elTetti che non aveano potuto 
portare nella partenza, sia per mantenere le loro 

(t) Se le unite sono nella stessa Dazione si dice cam- 
bio inleriure. se fuori eslerioce. 

i2) è: nolo ebe la lettera di cambio chiamasi tratta 
dulia parte di ehi la vende o trasferisce , rimessa per 
perle del corrispondente che deve (uigaria. .si dà il no- 
me di rainhìsU o banchieri a coloro che abitualmente 
ne trallicaiio. 

ól) Si poMom in proposito riscontrare le opere di Sa- 
vary . il PerteUo uegoziaute, JUoiitesqiiicu, e segnata- 


relazioni d’interCSSl Cogli altri Ebrei stabiliti in di- 
versi paesi. Non prima della metà del dodicesimo 
secolo furono adusate in Italia, onde nelle civili 
discordie dalle quali fu questa afllitta i Ghibellini 
fuggiti in Olanda posero in pratica siffatto spedi- 
ente per ripigliare il loro danaro (31. Intanto è da 
dislinguere nella divisata permutazione di danaro 
tra un silo ed un altro per via di lettere , come 
dicevamo , 1’ agevolezza del trasporto che si ot- 
tiene e la faciltà della riscussiune , egualmente 
che i gradi di rischio che si evitano per conse- 
guire una data somma in numerario. Le quali 
cose oltre del valore elTettivo danno luogo nel 
pagamento ad una dilTercnza maggiore o minore 
che diresi camhio. Il livello di questa specie di 
cambio sarebbe quello di prendersi per norma 
la quantità del (ino metallo della moneta con cui 
si contratta , vale a dire ricevere nel luogo del 
pagamento tanto peso di danaro allo stesso tito- 
lo, (pianto se ne dà per la lettera di cambio : ad 
esempio cento once di argento espresse nella let- 
tera soddisfarsi con altrettante della stessa qua- 
lità c peso , il che dicesi cambio alla pari ; ma 
questa parità assoluta, questa perfetta uguaglian- 
za nel fatto non puf) esistere (à) , perchè varia 
sempre il corso e pr(‘zz.o delia moneta ne’diversi 
paesi. Sicché i cambi vanno sempre soggetti a 
variazioni in più o meno da quel valore che si 
reputa elTettivo , onde secondo tal differenza si 
dicono più o meno olii o baui della ragione alla 
pari. Sotto (piesto aspetto il cambio in parola si 
è da alcuni (lelinilo una momentanea compensa- 
zione della moneta di due Stati che trafficano tra 
loro , la quale compensazione è in ragione reci- 
proca de' loro debiti fS). Ma (piesta definizione 
non sempre riesce esalt .1 ; la varietà de’ cambi 
deriva da iniinili accidenti de'qiiali spesso non si 
conoscono le vere cause. Talora nasce da provvi- 
sioni, iniere.ssi correnti , o per la mora al paga- 
mento; tale altra da avvenimenti straordinari di 
guerre, rivolture.crisi, interruzioni di commercio; 
in certe congiunture da alterazioni nella moneta 
per caiigianieiiti di quel che dicesi suo valor no- 
mitiaie; sovente dal corso diverso della moneta 
Ira uno ed altro popolo a malgrado che si prenda 
per norma la stessa quantità di fino metallo ; in 
alcuni rincontri è da porre a calcolo la diversità 
del prezzo di acquisto de’ metalli tra l’una e l’al- 
tra nazione , onde la stessa loro quantità con- 
vertila in moneta ha diverso corso e prezzo; ia 

mente Pagnini nells scriuurs , pregia delle cose, ta. 
Viti, par. III. 

(4) Non di meno il pari assoluto , ossia la perfetta 
quantità di metallo , serve come di norma astratta per 
punto di partenza o di paragone per determinare la lassa 
del cambio in mezzo alle lente variazioni alle quali sog- 
giace. 

{!i) Fourbonnais e Genovesi. 
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•lire oceailolii da rasgnaglìo della diverse specie 
di monete e dalla mutata loro proporzione, co- 
me ancora dal bisogno di esser pagato con una 
specie di moneta anziché con un’ altra. Egual- 
mente proviene la varietà da' maggiori o minori 
rischi, dall' abbondanza o scarsezza della mone- 
ta , oppure dalla maggiore o minor qiuntità di 
lettere che si traggono per somme di molto ri- 
lievo o a vista o a scadenze più o meno lunghe. 
In generale seguono i cambi quelle leggi e quel- 
l'andamento a cui soggiace il prezzo di ogni mer- 
ce e di ogni umana opera , e segnatamente di- 
pendono dalle ofTerte e dalle dimande ; onde 
salgono e scendono per que' medesimi motivi 
pe’ quali ascendono , discendono o s’ invilisco- 
no i prezzi delle mercanzie , e soprattutto per 
la maggiore o minore premm-a di vendere, e per 
la quantità de’ venditori relativamente a' com- 
pratori. E però quando in un luogo sono molti 
i crediti de’mercatanti , i quali avessero premu- 
ra di ricevere il danaro , divenendo la cessio- 
ne de’ crediti pel mezzo delle lettere di cambio 
più otite a chi la fa che a colui che la riceve 
e sborsa il danaro contante, ne segue che il 
cambio toma più favorevole al primo che al se- 
condo , ed in conseguenza egli o solTrir deve 
qualche perdita , o assoggettarsi a dare un com- 
penso maggiore di quello che avrebbt; dato 
quando ninna premura o bisogno avesse avuto di 
cedere il suo credito. È un errore il reputare 
che questa specie di cambio, ossia differenza tra 
il valor pagato e quello indicato nella lettera di 
cambio , equivalga all' interesse della somma 
sborsata sino all'epor^a della scadenza fletta cam- 
biale; perocché il cambio altro non è che il prez- 
zo corrente delle stesse lettere di cambio mag- 
giore o minore secondo gli accidenti dc’quali ab- 
biamo favellalo. 

La materia de’ cambi ha formato ohbietlo di 
lunghe e gravissime discussioni per quelli scrit- 
tori di civile economia che s' illusero della falla- 
cia del cos'i detto littema delta bUancia commer- 
eiale, credendo ne' cambi di ravvisare iipolmdel 
corpo della civile eocielà, oppure il barometro, il 
termometro delle produzioni e ricchezze delle no- 
gioni , onde stimarono che la loro elevatezza 
egoalmente che il pagare in contanti lo ebilancio 
tra i debiti e crediti nuocessero immensamente 
alle nazioni. Non é possibile ripetere quanto al- 
r nopo si scrisse , ma in sosbinza tutte le argo- 
mentazioni menano alle seguenti conchiusioni. 
Un paese che ha soli crediti sopra un altro non 
è soggetto a tratte di cambio. So ha soli debiti 
non può trarre lettere di cambio. Se variano i 
debiti e crediti saranno le connate lettere in ra- 
gione del divario , c darà più tratte quello che 
ha più crediti , e viceversa riceverà più rimesse 
quello che ha più debiti. La piazza che ha più 
debiti che crediti deve pagare in contante, quitu- 


do non abbia derrate o ihanifatture da esportare. 
Le piazze che hanno più debiti che crediti, e che 
pagano lo sbilancio io contanti, come l'industria 
non vi si rianima , tendono al fallimenlo. Quel- 
le piazze che hanno costantemente più crediti 
che debiti si arricchiscono ogni anno in contanti. 
Per far rilevare gli errori di sifliitle argomenta- 
zioni , e le erronee conseguenze che se ne fanno 
scaturire , é da porre per base lo stesso principio 
degli scrittori die le hanno messe in campo, cioè 
non potervi essere commercio di cambio senza 
commercio di mercanzie , e che il cambio e il 
suo corso non da altro fonte derivano che dal 
reciproco traffico tra le nazioni. In elTetti non si 
possono trarre lettere di cambio sopra una piaz- 
za dove non si abbiano crediti e corrispondenti , 
né può esservi credito se non vi si sienu mandate 
merci , o non siavi danaro proveniente dalla 
vendita di queste o speditovi opportunamente per 
comperare. Per lo che quando due Stati sono re- 
ciprocamente debitori e creditori, é d’uopo che 
vi sia reciproco commercio ; e quindi senza di 
questo non vi può essere cambio di sorte alcuna. 
Premessi questi principi ne segue per conseguen- 
za , che quando le nazioni sono in reiaziniie di 
commercio s’ apre una specie di coiih) corrente 
tra i mercati dell’ una e dell’altra per iscambie- 
vole invio e compra vendita di i|uanlo rispettiva- 
mente abbisogna di ({ualsiasi produzione ; onde 
il valore degli obbietti che si esportano in que- 
sto reciproco traffico col valore degli obbietti che 
s’ importano viene SfMidisfattu , e viceversa. I.a 
moneta in queste relazioni non fa altro che rag- 
guagliare i valori, dare in somma un prezzfi cor- 
rente alle merci importate ed esporlivle per ista- 
bilire i vicendevoli dati del rispettivo del>ilu e 
credito. Da Londra i mercanti spediscono a’ ne- 
gozianti loro corrispoiifleiili in Parigi centomila 
quintali di ferro che si ragguagliano in moneta 
al prezzo di centomila lire sterline. Chieggono 
inedifsimamente l'acquisto per loro conto di (|ua- 
rantainila bottiglie di vino di Bordeaux ec. ec. 
E viceversa da Parigi s’ inviano a'eorrispffiuienti 
di Londra trentamile pezze di stoffa di seta, men- 
tre si domamla da questa ritlà la spedizione di 
duecento macchine idrauliche , trtsitaiiiila col- 
telli ec. È chiaro che in (p»-sto perenne sciuubio 
di produzioni il valtH-e <li una si soddisfa col vali>- 
re dell’ altra , e la mtmeta si prende per base di 
si'mplice ragguaglio di prezzo , come dieifvamo, 
senza che uscisse dal proprio paese. Sovente , 
come cennammo , nelle contrattazioni cfimitier- 
ciali si statuisce auticipalaincutc il prezzo delle 
monete con cui si conleggia : ad esempio si pat- 
tuisce la lira sterlina per tanti franchi c centesi- 
mi. Il cambio in sostanza non é che compensii- 
zioiie di dehitf) e credito ragguagliato in munela 
che i negozianti di una piazza hanno con quelli 
di un' altra , è un modo di aggiustare differenze 



di valutazioni del danaro pel rispettivo debito e 
eredito a line di soddisfarsi scambievolmente , e 
senza ehe il danaro istesso esca dal proprio pae- 
se. Or da t|uesti contee^i , raegnagli , aggiusta- 
menti , dilVerenze in più o meno tra i negozianti 
di due o più nazioni, che cosa se ne vuol dedurre 
rispetto all' annua produzione , alla economia, 
alla rifcliezza di queste nazioni ? Se l'aumento e 
ribasso de’ cambi deriva da tante speciali circo- 
stanze che non si possono spesso conoscere , se 
sono essi mutabilissimi , se in una giornata si 
risulta dtdiitorc mentre in altra si è creditore, se 
nel movimento commerciale è di continuo varia- 
bile il rapporto di credito c debito, non ù possi- 
bile ad ogni passo seguire il loro andamento. 
Tutt' i bilanci economici , tutte le nozioni stati- 
sticlie che all’uopo si possono raccogliere sono 
o inesatte o incertissime , e somministran sem- 
pre elementi o insuflicienti o fallaci in ordine 
alle produzioni, al commercio ed alla ricchezza 
delle nazioni. Sia pure che attestino essere una 
nazione debitrice in un anno verso di un’altra 
nazione io moneta metallica, che cosa se ne può 
ricavare da questo calcolo? Tutto al più che que- 
sta nazione ha avuto maggior bisogno di alcune 
merci, e che nell’acquisto di esse ha potuto im- 
piegare maggior quantità di moneta. D’altra ban- 
<la ò impossilille osservare in tutta la estensione 
il movimento commerciale della stessa nazione 
con tutte le alice per vedere dove rimane credi- 
trice e dove debitrice; nv-vegnachò se è debitri- 
ce con alcuna sarà creditrice con altra, e se |)cr 
un anno è debitrice sarà pel seguente creditrice, 
e quindi traendo lettere di cambio col credito 
che ha con una, può soddisfare il suo debito ver- 
so dell’altra. Intanto fa grande impressione ad 
alcuni scrillori di civile economia, come ho di so- 
pra ci'iiiialo, che una nazione possa pagar sem- 
pre in contanti; quindi temono del suo fallimen- 
to (1 ). .Ma questo caso è ipotetico , giacchò non 
è possibile nel v icendev ole tralfico che una na- 
zione possa sempre pagare in contante , vale a 
dire che comprerebbe sempn" senza mai vende- 
re. Potrà piuttosto accadere che alla fine di qual- 
che anno o in qualche altra congiuntura il valo- 
re delle merci importate superando ipiello delle 
esportate, rimanesse debitrice della dilferenza in 
numerario; ma se come mcvlesimamente succede 
in altro rincontro resta creditrice per l’opposta 
ragione, ne segue che vi è compensamento. Inol- 
tre quando pur pagasse in contanti, neppiir vi sa- 
rebtw pregiudizio , sul rifiesso che o questo nu- 
merario contante ò soprabbondante , o le è pro- 
venuto da tralfico delle sue produzioni con altre 

(I) Nel rap, V di qiirslo libra abbiamo ronfiilata la 
fallar-ia della opinione che quanto più di moneta evvi 
zn uno .staio , e pio ve ne entra c meno ne esce, tanto 
r‘ù ricco e potente csvo sia. 


iiazionK Anche Ipotetico è il caso che una nazio- 
ne possa sempre esser creditrice, e che perciò 
arrirchiscc in cantanti , avvegnaché il debito e 
credito commerciale sono un continuo avvicen- 
damento e rotazione. K se per qualche tempo si 
è cmlitore viene poscia l’ occasione di esser de- 
bitore, e credito c debito di questa fatta non pos- 
sono mai disgiugnersi da compre vendite. Che se 
molta moneta metallica introducesse il commer- 
cio, non sarebbe prova di maggior ricchezza ; e 
quando potesse avverarsi che una nazione solo 
vendesse , e di cuniinuo importasse moneta, ne 
deriverebbero quelle vicende che ho descritte 
ne’ precedenti capitoli sfavorevolissime alla eco- 
nomia di questa nazione, segnatamente di straor- 
dinaria elevatezza di prezzi e di p<‘rturbazioiie 
nella circolazione, onde la molta copia delle mo- 
nete sorpassando i bisogni, o dovrebbe ristagna- 
re o invilirsi. 

Quanto abbiamo esposto relativamente al cam- 
bio ci obbliga a trattare anche più di proposito 
la materia dell’ interesse del danaro. Interesse 
dicesi comunemente il profitto che ritrae colui 
che non gratuitamente presta il proprio danaro 
ad altri, pur l’ uso che costui va a fare della mo- 
neta ricevuta. In altri termini interesse è prezzo 
o compenso che si dà per l’ uso del danaro tolto 
a prestanza, e che devesi restituire. Come il pre- 
stito ad interesse é surto quasi contemporalmente 
alla proprietà , cosi da remotissima età si son 
sempre intesi clamori contro di esso , essendovi 
stata sempre perenne lotta tra chi possiede e chi 
nulla tiene , c standovi moltissimi che dell’ al- 
trui vorrebbero godere senza retribuire cosa al- 
cuna. E per principale argomentazione si è pe- 
rennemente ripetuto che l’ indicato prestito pro- 
cura una moneta , cioè l’ interesse che na.sce 
dalla moneta, la quale sterile di sua natura nulla 
potrebbe produrre , non ad altro essendo desti- 
nata che ad agevolare i cambi, c non mai ad ac- 
crescersi per mezzo di sè medesima. Questa ar- 
gomentazione si attribuisce primamente a Pla- 
tone , e soprattutto ad Aristotile , qnanhinque 
questo autore in sul proposito si contraddicesse. 
Anche Catone c Varrone fra i Romani ebbero 
le stesse idee , e stimarono esser contro natura 
r interesso del danaro come il furio , I’ omici- 
dio ed altri simili delitti. Dal medio evo in poi 
molli scrittori di morale e giurisprudenza si le- 
varono con forza per qualificare per ingiusto ed 
illecito r interesse , e giunsero a ritenere come 
ignominiosa la parola unirà che era stata ado- 
perata per sinonimo d’ interesse , vale a dire 
come compenso dell’uso e del pimento (2). 

(2) Si velie itrlìnire per ùsnrs il Mirro rhr si riceve 
oltre del capitale in virtù del contralto di prestito. 
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Ma a prescindere che la opinione degl’ indicati 
autori è contraria al fatto permanente di tntt' i 
secoli , e che o>iinqne vi è stata civil società la 
moneta ha prodotto interesse; a prescindere che 
dessa è stata dottamente combattuta da valorosi 
scrittori (1) : è da riflettere esser troppo ricono- 
sciuto il principio dello scambievole soccorso , 
della beneficenza, della carità; quindi allorché si 
può dare a prestito ed anche donare senza rice- 
verne mercede alcuna , è opera molto morale. 
Ma per l'opposto quando non si è in questa pos- 
sibilità, non si debbe condannare chi impiega il 
suo danaro come ogni altro capitale e qualsiasi 
bene e proprietà per ritrarne profitto o rendita. 
G mollo meno possonsi qualificare per ingiusti 
i prestiti di questa natura quando si considera 
che il danaro è proprietà , merce come ogni 
altra cosa, e che per giustizia chi ne vuol godere 
o profittare qualora altrimenti non consentisse il 
suo proprietario , è tennto ad una qualche retri- 
buzione. Non è adunque l’interesse un fruito che 
materialmente esce dal danaro, ma ò prezzo del 
comodo e dell'usu che per esso si ricava e si fa. 
Nascendo l’ interesse dalla utilità che arreca si è 
con molta ragione osservato che se ammeltesi 
sotto nome diverso e per altre cose , non può 
condannarsi per la moneta. Diceva Beccaria in 
proposito (2): ogni cosa atta a produrre utilità as- 
soluta o relativa che sia, ha il suo interesse pro- 
prio e naturale. L’ interesse della terra è la co- 
stante e periodica sua produzione e riproduzione; 
gl’interessi delle fatiche sono i salari che per esse 
si ricevono; gl’interessi delle azioni personali, 
de’ servigi, degli studi e di altre opere umane so- 
no le ricompense, le paghe; gl’ interessi de’inani- 
fattori , degl’ intraprenditori sono i guadagni che 
fanno sull’ esito delle mauifatture e delle intra- 
prese dedotte le spese. L’interesse deU’indostria, 
del commercio sono i profitti che da questi si 
ricavano , ossia de’ capitali e dell’ opera che vi 
s’ impiegano. Inoltre non può escludersi l’ inte- 
resse del danaro qualora si pone mente che in 
danaro si ra^^iaglia ogni bene e proprietà e qual- 
siasi cosa atta a dare rendita. Di modo che ogni 
capitale costituito da qvialsiasi sorte di beni ce- 
duto ad altri per determinato o indeterminato 
tempo suole apportare una rendita a chi lo cede 
o ne trasferisce l’ uso ; così per la stessa ragione 
ogni capitale in moneta ceduto ad altri deve 
eziandio produrre una rendita , riscuotendosi 
egualmente sol danaro sotto nome d’ interesse 

(1) Nicola Bmedersen cd altri scrissero per giasliSca- 
ra l’ interesse del denaro. Fecero lo stesso Locke nelle 
lettere sulla moneta, Hume ne’ discorsi politici, Four- 
bonnais negii elementi del commercio , e in ispecialtd 
Scipione Maqri nella scrittura dell’ impiego del danaro. 
E quantunque Daniele Concine con calore e dottrina 
cercasse eonfutare quest’ ultimo autore . pure la piu 
parte degli scrittori di citile economia del secol passato 


quella rendita che taluno si figura poter ritrarre 
da cpialsivoglia capitale di beni se fosse permu- 
tato con quella moneta data a prestanza. In som- 
ma è qnistione più di parole che di fatti , avve- 
gnaché tanto è dire nella specie interesse , prez- 
zo, rendita, profitto ed impiego di capitali, quan- 
to prestito. Se ammetlesi il principio che ciascu- 
no può far valere e ricavare profitto da’ propri 
beni, sia colla sua opera personale, sia per mez- 
zo dell’ opera altrui , non è possibile fare ecce- 
zione a questo principio solo pel danaro ch’è un 
capitale, una proprietà al pari di ogni altra. Si 
può dare in fìtto, cedere, fare qualunque intra- 
presa per ricavarne profitto; nou si potrebbe poi 
dare a prestito per trarne mercede un capitale 
in moneta , la quale é l’ equivalente di altri be- 
ni? Ne deriverebbe questo assurdo, che mentre 
chi prende a prestanza riceve un utile assoluto 
o relativo dalla moneta, ne sarebbe poi del tutto 
privo chi dà questa moneta. L’interesse, il pro- 
fitto in questi casi é una vera ricompensa , una 
rendita, che si retribuisce per l’utilità che dal 
danaro preso a prestito si riceve, maggiore o mi- 
nore secondo i casi, i tempi, i luoghi, le circo- 
stanze. È in sostanza, come cennammo, in altri 
termini il prezzo dell’ uso, del comodo, dell’im- 
piego del danaro; il quale non è veramente ste- 
rile per sua natura, ma al pari di qualunque ob- 
bietto si rende proficuo quando si fa valere e se 
ne trae un vantaggio. Il non permettere, il vie- 
tare con legge la riscossione di un interesse sul 
danaro, é lo stesso che non far circolare, ren- 
dendo inerte, inutile una grandissima parU’ della 
moneta, paralizzando , distniggendo l’ industria 
ed il commercio , e danneggiando quasi tutte le 
altre proprietà , quando non potessero essere 
fecondate e meglio utilizzate con capitali tolti a 
prestanza. Si potrebbero mai proscrivere i frutti 
dell’ industria, del commercio senza torre ogni 
valore a questi obbietti? Lo stesso è de’ capitali 
in moneta , ed il danno si appalesa ancor più 
grande allorché riflettiamo che si renderebbe 
inerte quella moneta che ha valore per sé stes- 
sa , che tutto ragguaglia , e che adempisce all’n- 
fìcio di agevolare la circolazione di tutte le cose 
e di avvicinarne lo scambio. Per quanto severi 
esser possano in tal proposito i legali divieti , e 
r esperienza di popoli antichi e moderni il dimo- 
stra , non raggiungono giammai il loro scopo ; 
perocché ove per un istante sono applauditi dalla 
bisognosa moltitudine che dell’ altrui vorrebbe 

e del presente hanno dUnosIralo la ragionevolezza del 
prestito ad interesse. 

Nel sostenere noi peré il prestito ad interesse non 
intendiamo alTaUo applaudire , anzi biasimiamo que’ ri- 
provevoli contratti pe’ quali i rosi delti usurai cercano 
profìitare della miseria de’ debitori. 

(2) Economia pubblica, parte IV, cap. VI, $. 36. 
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tire C(m propria , on momento dopo non gio- 
vano nè a chi potrebbe dare a presUto , nè a 
chi ne ha necessità ; al primo perchè vien pri- 
vato di una rendila che sarebirà vantaggiosa a 
se e ad altri a norma de’casi; al secondo perchè, 
non potendo costringere alcuno suo malgrado a 
dare in prestito il proprio danaro, mancherebbe 
di quei mezzi che lo solleverebbero da qualche 
bisogno, o da' quali, facendoli egli meglio valere 
del creditore , troverebbe modo come ritrarre 
un partito. Vi è sempre uno scambievole van- 
taggio tra quei che danno e ricevono in pr»!sti- 
lo, e questa reciprocazione non fa sortire effetto 
alla severità di qualsiasi legge che proibisca l’in- 
teresse. Non vi è umana legge che possa vie- 
tare ciò che nel consorzio delle genti arreca 
a questo un vero giovamento , ancorché il bene 
fosse misto ad inevitabili mali. E quando si proi- 
bisce r interesse del danaro non si proscrive por 
«osi dire che il suo nome , poiché sotto altra 
forma e denominazione si eflettuano le contrat- 
tazioni di prestanza , e l’ interesse eziandio si 
paga o sotto nome di censo o di provvisione o 
di sensalia o di altra somigliante voce. Che anzi 
in vece di pagarsi a scadenze si riterrebbe dal 
creditore nel momento di dare a prestito , o si 
farebbero contratti in diversa guisa simulati con 
inconvenienti maggiori di quelli che si attribui- 
scono alla palese usura. Uopo è persuadersi che 
tutto nello stato sociale , meno gli obbietti d'af- 
fezione , si misura dal valore , dal godimento 
delle cose per quanto rendono , ragguagliando 
al pari del capitale questa rendila in moneta os- 
sia in interessi. Siflàlto interesse è la norma gene- 
rale per dinotare quanto rende o per meglio dire 
di quanto son proficue o valgono le proprietà in 
terre <?d altri beni stabili, in industria , in com- 
mercio , le opere d’ ingegno , i serv igi , sicché 
niente sfugge a questa niisnra. (guanto rende un 
capitato di qualsiasi spoeto , un valore morato o 
materiale , vuol dire quanto se ne ritrae di pro- 
fitto o d’interessi, l’ossonsi adoperare termini di- 
versi, ma tutto mena allo sb-sso risultalo, e sem- 
pre, a parto di ciò che dieesi sorte o capitale, si 
calcola in interesse. 

Ma se non è possibile , se é estremamente 
dannoso il proibire l’interesse del danaro, sarà 
conducente il fissarne la ragione per via di leg- 
ge? Un interesse troppo eccedente rovina, quin- 
di, si dice , ve ne sia stabilito uno su di una giu- 
sta ragione e proporzione; si riguardi e si puni- 
sca come riprovevole usura tutto il dippiù che 
vien riscosso. La nonna deH’intcresse sia il lucro 
cessato ed il danno emergente. Ma come fissare 
la indicata ragione o dell’ utile mancato al cre- 
quanto efièttivamente può essere l’u- 
tilità che ne ritrae il debitore? E come valutare 
il prezzo di questa utilità e la proporzione in cui 
deve stare l’ interesse al capitale secondo il va- 


lore della moneta , il suo corso, i vari accidenti 
de'prezzi degli altri obbietti, la probabilità e diffi- 
coltà della restituzione del capitale o della riscos- 
sione degli stessi interessi , vale a dire la posi- 
zione in cui è, e può trovarsi il debitore per cau- 
tela e sicurezza del danaro ricevuto ? Con molto 
accorgimento da Locke e da altri onorevoli scrit- 
tori si é in proposito osservato che l’ interesse 
del danaro è regolato dalla natura e dall' anda- 
mento di tutte le cose al pari di tutto quello 
eh’ è in commercio ; perocché siccome il prezzo 
di ogni merce cresce dove son molti coloro che 
la ricercano, cosi dove molto è il danaro e inulti 
disposti a prestarlo, senza che vi sia un numero 
uguale che ne chiede , ivi gl’ interessi sono ne- 
cessariamenle bassi , e per l'opposto sono alti 
dove coloro che prestano sono pochi e poco il 
danaro rispetto a’bisogni. Di modo che sici-ome 
sarebbe inutile ed anche pericoloso ordinare per 
legge che le terre rendessero per fitti solo il 
quattro per cento, ovvero che le derrate e le al- 
tre merci s’ abbiano a vendere ad un prezzo fis- 
so , COSI é inutile e pericoloso il fissare gl’ inte- 
ressi i quali seguono da per tutto la medesima 
legge di natura ( I ], E come le leggi che fissano 
il prezzo delle derrate e delle manifatture feri- 
scono la libertà del commercio e fanno che spa- 
risi'ano o i generi , se il prezzo è troppo basso , 

0 il danaro se è troppo alto ; così le U'ggi che 
fissano gl' interessi del danaro su troppo il ribas- 
sano fanno uscire tutto il danaro dal commer- 
cio, se troppo il rialzano impediscono e rendono 
diflìcilissimi i prestiti. Non é poi |>ossibile teo- 
varo un tale prezzo fisso che sia la vera espres- 
sione del rapporto tea la quantità del danaro e i 
bisogni , avvegnaché dove i termini d’ una pro- 
porzione sono in continuo moto di alzamento e 
ribasso, ivi non è mai dato di fissare alcuna co- 
stante relazione. 

Ijì storia antica e moderna ci avverte che tutte 
le leggi per le quali si volle direttamente fissare 
la bissa dell’ interesse non sortirono mai alcun 
elTetbi , ed in vece furono eluse contrattandosi 

1 prestiti sempre secondo la ragione che l’accordo 
tea le parli stabiliva , o mascherandosi la con- 
trattazione sotto altra forma e nome. Inoltre at- 
tesa la eventualità a coi soggiace la pubblica e 
privata economia , la ragione che sembra giiisU 
un tempo muta in un altro, e quello che si repu- 
tava basso interesse poscia addiviene alto , e per 
l'opposto basso quello ch’era alto. Né riesce 
possibile stabilire una ragion legale crescente e 
decrescente , perché non vi sarebbe dato certo 
di paragone che riguardo all’interes.se, come per 
qualsiasi altra merce , non fosse soggetto a mu- 
ftì Non inlrndftsi parim èrgi’ interessi giudiziali, 

nncrn di quelli per eSetio di condanne pronaniMle per 
decisioni di magisIraM. 
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I 

(■mento <it pteno. MtgUor consiglio h abbando- 
nare questo obbietto alla libera concorrenza 
ben guarentita , e adottaildo e ponendo in opera 
quegli spedienti che possono utilmente mante- 
nere questa concorrenza , onde in via indiretta 
si conseguisse quell’ intento che non è dato rag- 
giugnere direttamente. L’ accrescimento delle 
proprietà e de’ beni , I' aumento delle intra- 
prese e de’ traffichi , il commercio , l’ indu- 
stria , le arti , la faciltà de’ trasporti e delle 
comunicazioni , le instituzioni de' banchi , dei 
monti di prestito e dì pegni , il lusso utile , il 
migliore impiego di capitali di qualsiasi natura , 
il regolare e colere corso della moneta , i segni 
e le carte di credito che la rappresentano , non 
che la saggia opera del credito contenuto ne’ de- 
biti limiti , sono tutti potentissimi mezzi che in- 
fluiscono alla miglior direzione ed all’ equilibrio 
dell’interesse del danaro. Ma quale sarà il giusto 
livello di tale interesse nell'andamento sociale? È 
quistione di opportunità secondo i lunghi, I tem- 
pi e le circostanze, onde gl’ interessi de’ prestiti 
si livellano in confronto di ogni altra intrapre- 
sa, rendita o profitto. Di maniera che in proporr 
zione di queste cose cresce o decresce il cennato 
livello ed è mutabile, in generale dove si repu- 
ta maggior guadagno, colà tenderanno tutti gli 
impieghi de' capitali ; ma questa stessa concor- 
renza facendo diminuire i profitti farà natural- 
mente ribassare gl’ interessi. Ad onta di ciò di- 
ceva Beccaria che quando gl’interessi del danaro 
sono a livello dell’ interesse annuo delle terre è 
gran segno di prosperità , tutto il resto essendo 
uguale ^1) ; ma a prescindere che Beccarìa par- 
tiva da un principio non esatto rhe il prodotto 
delle terre eia la rera tnitura dell' inleretM del 
danaro , è da considerare che il livello degl' in- 
teressi non può derivare da una sola cagione , 
essendo molte e di svariata natura le intraprese 
e gl’ impieghi de’ capitali. Inoltre non in tiitt’ i 
lunghi , nè in tutt’ i tempi la rendila delle terre 
può dare nonna, avvegnaché la norma principale 
pnò derivare secondo i casi da quel genere di oc- 
cupazioni ed intraprese che sono più predominan- 
ti , ad esempio sulle pniprietà di diversa specie, 
sulla industria o sul commercio. Ome altresì è 
da porre attenzione speciale agli Stati che hanno 
molto debito pubblico , di modo che gl’ interessi 
che paga la finanza, e secondo i quali ha contrat- 
tato i prestiti , o la ragione secondo la quale si 
negoziano e si vendono le rendite di tali prestiti, 
per In piu danno norma e direzione o in bene o 
in male agl’interessi di tutte le altre contrattazio- 
ni ed intraprese (2). Considerando silTatte cose è 
agevole ravvisare l’ errore delle proposizioni di 

(11 Nel luogo innanzi rìtatn. 

(2) Nc discorreremo ponderatamente allorché (ratte- 
remo de’ pubblici prestiti. 


alcuni scrittori che si possa IndIstinUmenle man- 
tenere alto il valore delle terre e basso l' inte- 
resse del danaro , e che il ribasso degl’ interessi 
accresca il prezzo delle terre e delle manifatture. 
Pretese Child che il basso interesse del danaro 
stia al commercio come l' anima al corpo. Rame 
vide in esso la misura della crescente prosperità 
degli Stati. Avvisò Carli che fosse la misura delle 
ricchezze , di un paese ; e Verri pretese che sia 
pnnio di paragone per calcolare la felicità delle 
nazioni. I.e quali proposizioni o non sempre pos- 
sono esser vere, o contengono esagerazioni, o .se 
pure si volessero seguire menerebbero a falla- 
cie. Non è il basso interesse una prova certa di 
ricchezze , come il troppo alto non è indizio di 
povertà. Nella soggetta materia spesso gliestremi 
si toccano.Un interesse troppo alto esprime o la 
molta rarità della moneta, o il grande bisogno che 
se ne ha ad onta dell' abbondanza, o la poca si- 
curtà e guarentigia, e i rischi che si corrono per 
la restituzione del capitale. Il basso interesse può 
nascere dall’ abbondanza della moneta, dalla so- 
verchia quantità de’ segni e carte che la rappre- 
sentano , al pari che dal suo ristagno o dal rima- 
nere inerte. Iji copia degli altri generi e merci 
come fa incarire la moneta , cosi produce l’ au- 
mento del suo interesse. Il ribasso degl’ interessi 
per ristagno o inazione de’ capitali è un male se- 
rissimo , come anche è un male quando deriva 
da inconsiderato e inopportuno accrescimento di 
numerario e de’ suoi segni non in proporzione 
de’ veri bisogni , ma per eccesso d’ intraprese e 
per avidità di guadagno. In alcune occasioni al- 
lorché di troppo ribassano gl’ interessi il danaro 
esce dalla nazione per allogarsi altrove con più 
successo; quindi cominciano a languire le utili 
intraprese indigene e finiscono col rovinare , di 
modo che il rialzamento degl’interessi de'capitali 
impiegativi, o per meglio dire de' profitti , può 
solo rinvigorirle. Volendo di troppo forzare l'an- 
damento economico , sia anche in via indiretta, 
o non produce elfelto allorché altrimenti richieg- 
gono i bisogni, o se pure ne produce , é un mo- 
vimento fittizio al pari di quello di proccurare 
contro ragione il ribasso de’ prezzi delle altre 
merci ; quindi dopo qualche tempo tutto ritorna 
nel suo ^uilibrio : se non che nell’ intervallo 
intermedio alcune persone ne risentono detri- 
mento. Può ancora risultarne una conseguenza 
più o meno disastrosa di diminuire le utili intra- 
prese in corso, e di non dare animo ad istabilir- 
ne delle altre. 

Osservammo che la differenza, la mancanza di 
sicurtà son cause o (T impedire i prestiti o di 
esigere alto interesse ; qnindi è necessario sa- 
per inspirare e mantenere la buona fede, come 
altresì con sagace e provvida legislazione saper 
giiarentìre il creditore in modo tale che non sog- 
giaccia a perdila, senza però che si arrechi danno 
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alla condUionu del debitore. Ma qaesta guaren- 
tigia e le necessarie formalità legali per reciproca 
utilità de’creditori e debitori si sono n'putate dei 
\incoli troppo gravi alla proprietà in btoii stilli- 
li , segnatamente pel sistema delle ipoteche che 
ne impediscono la vendita e i passaggi, e pe’pro- 
cedimenti della forzata legale espropriazione in 
raso di mancato pagamento , procedimenti che 
il più delle volte son dispendiosi , c che al fine 
tornano di danno ad un tempo a’ creditori ed 
a’ debitori. Ora per ovviare a questi inconve- 
nienti , che in parte sono inevitabili , si va pen- 
sando alla riforma del sistema ipotecario e della 
connata spropriazionc. Intanto a misura che si 
è vista la grande utilità delle lettere di cambio , 
de' viglietti di banco c di altre simili scritte di 
credito che circolano come effettiva moneta e 
che si trasferiscono senza formalità , di tratto 
in tratto non son mancati di coloro che han- 
no divisato potersi rendere mobile la proprietà 
etabile. 

Più 0 meno i progetti in proposito si riducono 
a proporre di tenersi degli esatti registri dello 
stato di ogni proprietà co’ vincoli , condizioni e 
pesi che la sovraccaricano ; ciascun proprietario 
sarebbe intanto facnltato ad emettere viglietti in 
favore de’ suoi creditori, questi viglietti s’inscri- 
verebliero ne'ccnnati registri, ed indi circolereb- 
bero come moneta nel modo stesso di ogni carta 
di credito commerciale o di prestiti della finan- 
za. In apparenza i progetti di questa specie se- 
ducono sembrando che di fatti la proprietà in 
beni fondi si rendesse mobile , ma in sostanza 
non cangiano molto lo stato attuale. Ricordiamo 
che ogni credito di sua natura k mobile , e che 
per legge dà un’ azione personale contempo- 
ralmentc alla quale si può sperimentare quella 
reale sugl’ immobili. Se la proprietà non è lib^ 
ra ò quasi mutile emettere viglietti. Emessi i vi- 
glietti se non sono soildisfatti e il debitore si è 
reso impotente, è necessità procedere alla spro- 
priazione de' beni stabili. Quindi niente si muta 
dalla condizione attuale delle cose , e soltanto i 
viglietti per alcuni versi si sostituirebbero a’pub- 
blici istromenti , il che attualmente eziandio si 
pratica. 

Intanto in alcune nazioni dopo che si è data 
molta opera all’ incremento dell’ industria e del 
commercio si va facendo ritorno alle idee di do- 
versi favorire anche la proprietà immobile. Sul 
proposito si va dicendo essere una trista verità 
che questa proprietà e l’ agricoltura si trovino in 
uno stato inferiore a quello di qualsiasi altra 
branca di civile economia , perche il credito in 
beni fondi resta sempre al di sotto del credito 

(t) Non possiamo ronveiiire in nessima delle esa- 
gerazioni culle quali sono siate annuiuinte da alcuni 
queste società. .Niente di meno si vorrebbe ad esse at- 


indiistrlale e CMnmerciale e di quello degli e(M- 
ti delle finanze. Perchè mal quest’ultimo credito, 
che quando ben si considera poco ha di reale,si è 
elevato a potenza ? Appunto perchè si è costi- 
tuito sopra immeitsi privilegi e agevolezze alla 
sua carta di circolare come moneta , si fanno i 
pagamenti con ogni esattezza senza esser mai 
gl’ interessi suscettibili di sequestri ed ipoteche; 
inoltre si hanno speranze di riscatto del capitale, 
e si può realizzare quando si vuole questo capi- 
tale, e vendendolo farci anche tpialche guadagno 
in talune occasioni. Ma a creder mio è da fare 
altenzionc, come più volte ho cennato, alle ten- 
denze predominanti ed agl’ interessi e bisogni 
che si sviluppano ne’ popoli. Non in tuU' i po- 
poli attesa la loro speciale posizione o condizio- 
ne in tutti i tempi e le congiunture possono pre- 
valere gl' interessi della proprietà immobile a 
quelli della proprietà industriale e commerciale, 
e viceversa questi a quelli esser preferiti. Sa 
troppo si sono favoreggiati il commercio e l’ in- 
dustria, è stata sovente una nece.ssità per imme- 
gliare lo stato sociale; come altresì qualora i bi- 
sogni e gl’ interessi di una nazione richieggono 
rialzare la condizione dell’agricoltura e delle pro- 
prietà in terre , sarà egualmente indispensabile 
lo accorrervi. Però non calza il paragone delle 
carte di credito industriale, commerciale e finan- 
zierò, avvegnaché i privilegi loro accordati son 
derivati da supremi bisogni , e se l’ impiego dei 
capitali in esse è d’ordinario più proficuo di quel- 
lo sopra proprietà immobile , va più soggetto a 
maggiori rischi e perdite. Non di meno conven- 
go che occorrono spedicnti diretti ed indiretti 
per rendere più circolabilc la proprietà territoria- 
le, animarne più il valore, e andarla sprigionan- 
do da'tanti vincoli che l’eccesso del sistema ipo- 
tecario e le malintese guarentigie e cautele le 
hanno imposto. Gli spedienti diretti non possono 
aver luogo che per mezzo di migliori leggi sulla 
soggetta materia; e gli spedienti indiretti dipen- 
deranno dalla scelta che opportunamente debite 
farsene secondo la sociale condizione in cui può 
trovarsi un popolo. Tra l’altro nello stalo attuale 
possono essere di qualche aiuto le società addi- 
mandate di credito territoriale o fondiario (1) , 
le quali sono iustituzioni ora di mutua associa- 
zione di proprietari, ora in forma di società ano- 
nime o altrimenti qualificate, che si propongo- 
no di procurare o dare danaro a prestanza a’pro- 
prietarl di beni immobili sotto la guarentigia 
dell’ipoteca di questi beni con discreto interes- 
se c col patto di lentissima restituzione , ossia 
ammortizzando il capitale a piccoli pagamenti , 
pel corso di venti , trenta , quaranta o più an- 

Iribnire la soluzione de’ più difficili problemi dell’ eco- 
nomia sociale. 
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ni (1). Ebbero orìgine in Prossia sotto Fede- 
rici) Il a norma del propuiiiniento di Buhrig ; 
indi s’ institiiirnno in Polonia ed in vari luo- 
ghi di Germania (2). Non è guari si sono sta- 
bilite in Francia per eflctto di determinazione 

(i) Sonn prnprìamfiitf di due specie, P una in cui 
restinxione del debito è facoltativa. Pallra ove il debito 
per fona deve trovarsi estinto dopo un dato numero di 
anni. In quesP ultimo caso annualmente al (vasrammio 
def^r interessi si congiugne una piccola rata del capiin> 
le. Ad esempio si paga il sei per cento, di cui il quatr 


tUA "ovcrno del 28 febbraio 1852, Giovano al- 
tresì tutte le altre instituzioni di cretlitn, di pre- 
stanze agrarie , monti frumentari , società di as- 
sicurazioni per danni cd altre simili insLìhtzioni. 

tro è destinato in ottni anno per interessi e. il due per 
eslin/ione del rapitalo. 

(2’ Nel saggio su' valori di Michele Solerà serilto nel 
178K vien proposta la instituzione di un banco di agri* 
coltura. 
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CAPITOLO VUl. 




5*0mmrtVÌ0, 


Con miraudo a miiiorr diitniià di sifiicini tra le narioni e ad una rrriprocaziunr di militi per romune interesse del 
ben titere sociale, sia d' uopo delemiinare in clte veramente cunsistuuu questa reciprocaiione ed il positivo con- 
sonio inieroazionale in Tatti di pubblica economia. Su quali basi devono essere fondali il ronsorrio. le relarioni, 
il cambio, i passaggi di proprieti de’beni e de'prodotti di ciascuna nazione verso delPaltra. Perché è necessaria la 
divisata rrciprocazione — Donde ha origine il commercio che si esegue tra le nazioni ; sua base nel diritto tinivei^ 
sale, nel diritto internazionale, ne’trattati — Intelligenza e definizione della voce commercio — Come l’essenza del 
commercio non consiste nel cambio del superfluo col necessario, egualmente che nel semplice trasporto. Come essa 
esprìme primamente idee collettive dell’insieme di tutte le compre vendite e dc’cambi delle nazioni. Distinzione di 
commercio interno e di commercio esterno o meglio detto tnZerfuzztorio/e. Altre inesatte divisioni che se ne sono fatte- 
pel vantaggio e svantaggio che arreca il commercio, le quali derivano dalle fallaci dottrine della cosi detta bitanna 
di commercio e da sistemi esclusivi — .Non debbesi il commercio considerare come unico fonte di ricchezza. Si ren- 
na di varie altre distinzioni del commercio — (.Inali avvenimenti ed accidenti seguono il commercio intemazionale. 
Nell’ attuai condizione delle nazioni il commercio non risveglia semplici idre di compra vendita e di materiali 
scambi , bensì vi si uniscono principi di consorzio , di rilevanti interessi di proprietà e d’ industria di qualsiasi 
specie, di relazioni supreme e di primissima impurtanza tra le nazioni. Come l’industria senza del commercio in- 
ternazionale non avrebbe potuto giugnere al punto culminante a cui è arrivata. Come debbonsi saper mantenere 
il vìncolo, le relazioni ed il commercio internazionale — Errore dì cretlere che il commercio non crea proprietà e 
beni — Principali vantaggi che derivatto dall* intcmazional commercio — Come la posizione topografica non A 
l’elemento predominante del eommerrie, comunque molto v’influisca. .Non si possono dettare regole costanti per 
determinare quale specie di commercio conviene a ciascun popolo. .Neppure la estensione del territorio o la quan- 
tità della popolazione ittflniseottu veramente al commercio. Come e quando una nazione può prender posto distinto 
nelle relazioni e consorzio commerciale — Come e quando il commercio internazionale riesce in fatti scambievol- 
mente vantaggioso — llcommercio internazionale noti può essere illimitato. Come sorgono e si rendono perinatienti 
uell’ intemazionale commercio il monopolio , le malintese gare , le gelosie, le aggressioni o aperte o maschera- 
te — Digressione se le nazioni debbano intendere esclusivamente al commercio esterno, oppure dare la pre- 
ferenza a quello interno. Disamina della scambievole dipendenza e indipendenza delle na, ioni in fatti di eum- 
mertìu. 


Insino ad ora abbiamo trattato di quanto ron- 
ceme il ben vivere di ogni Stato non solo per sé 
stesso, ma sempre in rapporto cogli altri ; avve- 
gnaché ciò eh’ è vero per la migliore esistenza 
di ciascuno Stato nel suo particolare, lo è nel ge- 
nerale per tutti. Nell' universa! consorzio delle 
nazioni il bene si rìseitte al pari del male; sic- 
ché gli errori de’ sistemi, le improvide novità , 
gli sconsigliati mutamenti , le rappresaglie , le 
malintese gare, lo sbrigliato interesse in fatti di 
pubblica economia in uno Stato sono tantosto ri- 
sentile negli altri Stati per quanto di relazioni 
tra loro passano. Se adunque non è possibile 
avere la perfetta uniformità di sistemi, come più 
volte accennai , debbesi mirare alla minore di- 
versità, e ad una reciprocazione di utilità percc^ 
Diune interesse. Prima d'innoltrarci a trattare più 
fondatamente di questa reciprocazione di rela- 


zioni internazionali in fatti di pubblica economia 
e di ben vivere sociale, è necessario tener pre- 
sente innanzi tutto quanto ho scritto, segnata- 
mente nel cap. I del lib. 1, e nel cap. Il del li- 
bro Il di questa scrittura, circa la indipendenza, 
la esistenza, la proprietà di ciascun popolo. Costi- 
tuita la politica indipendenza delle nazioni uopo 
é determinare sino a qual punto debbe intendersi 
la loro vicendevole dipendenza nella divisata 
reciprocazione di comuni interessi , ed in che 
realmente stasse il vero consorzio internaziona- 
le, vale a dire quali diritti gli uomini, i beni e le 
produzioni di una nazione godono nelle altre na- 
zioni. Stabilito il principio di proprietà di cia- 
scuna nazione è d’uopo statuire quanto riguarda 
il consorzio , i cambi , le relazioni internazio- 
nali di questa proprietà ed interes.si vicendevoli 
tra Stato e Stato e degl’individui dell’ uno verso 
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quelli degli altri Stati. II diritto universale , la 
politica, il diritto pubblico internazionale, i trat- 
tati, come regolano la indipendenza e la esisten- 
za propria di ciascuno Stato , così egualmente 
regolano il consorzio , le relazioni , il cambio , 
i passaggi della proprietà, de' beni e de’ prodotti 
di ciascuna nazione verso dell'altra. Non tutti 
i luoghi olirono gli stessi godimenti e sofferen- 
ze . sia risicamente sia moralmente , come al- 
tresì non tutt' i lunghi , nè tutt’ i tempi sono 
atti alla produzione degli stessi obbietti ed in 
maggiore o minor copia ; sicché in questa diver- 
sità di condizione delle nazioni , proveniente da 
varie e molte cause , i vicendevoli scambi delle 
produzioni possono riparare non solo ad alcune 
necessità, ma provvedere anche a migliore e più 
comoda esistenza. E per quanto evvi e debb’es- 
servi d’indipendenza politica tra le nazioni, pure 
è indispensabile che sievi tra esse dipendenza e 
uniformità di sistemi per quanto è possibile in 
tutto ciò che concerne sussistenza, interessi co- 
muni , consorzio sociale , bisogni diversi scam- 
bievoli. Gli uomini di uno Stato se non sempre 
possono godere in altro Stato gli stessi diritti ci- 
vili per quanto riguarda le persone , sarà però 
sempre necessario per le proprietà e i beni che 
vi sia reciprocazione di scambi e relazioni , per 
ovviare alle locali disuguaglianze a line di me- 
glio sussistere , in somma per fruire di quanto 
non si produce o malamente si produce sui pro- 
prio suolo. Il commercio, che ha origine dallo 
scambio di una cosa coll’ altra , allorché si ese- 
gue tra le nazioni deve avere appunto per base 
il diritto universale , il diritto internazionale , i 
trattati per meglio determinare la reciprocazione 
di utilità , i vicendevoli interessi e gli effetti che 
ne debbono risultare. 

Molto si è disputato e disputasi sulla intelli- 
genza della voce comniercio. Galiani [I j il delinì 
una comunirazioue che gli uomini fanno Ira loro 
delle proprie fatiche per riparare alle comuni ne- 
eeefità. Ma non già nelle sole fatiche consiste il 
commercio , nè vien formato da siffatta specie di 
comunione o asmeiazione In un luogo della sua 
opera, dialoghi su’grani, lo stesso autore (2) disse 
essere il commercio la grande manifattura dello 
Stalo. Genovesi e molti altri ritennero (3) che 
fosse il cambio del eocerchio col necessario [4] . Ma 
se la necessità o alcuni bisogni spingono a fare 
commercio, non è questa una regola assoluta, nè 
può essere la sostanza del commercio il baratto 
del soverchio col necessario , perocché il com- 
mercio non dovrebbe verificarsi che solo in questi 
casi. Ma chi sarebln* mai giudice di questo suver- 

|li I ihm II. cap. I della moneta. 

(2] OtaloRo Otzo. 

(3Ì Oenove-i. lezioni di economia civile, cip. XVt. 

(t) Briganti in altri termini disse lo stesso , cioè , 


chio o necessario ? E come e quando si potreb- 
bero determinare? Inoltre superfluo e necessario 
sono espressioni tanto vaghe, che non si saprebbe 
quali positive idee ailìggervi. La cennata defìni- 
zione pane inesatta a beccarla :3) , e però cre- 
dette correggerla divisando che il commercio fos- 
se cambio del non utile o del menu utile relativa- 
mente con ciò che relativamente é più utile. Ma 
anche questa definizione induce equivoci e con- 
traddizioni, giacché altro è il fatto del commer- 
cio , altre sono le sue conseguenze e gli effetti ; 
il più o meno utile suppone paragone , e quello 
che si richiede per via del commercio ha sem- 
pre un principio di utilità se non assoluta al- 
meno relativa , di maniera che nel cambio 
degli obbietti tra le nazioni la utilità è sempre 
reciproca , comunque possa essere maggiore o 
minore per l’ una o 1’ altra parte. Verri cre- 
dette che fosse il commercio permutazione di 
una cosa coll’ altra (6) , ma ritenne permutazio- 
ne per sinonimo di tratporto. Say e la più parte 
degli scrittori di economia del secolo attuale han 
considerato il commercio come semplice tras- 
porto degli obbietti da uno in altro lungo. Taluni 
però hanno opinato che fosse cambio reciproco 
delle produzioni del suolo e dell’ industria di 
diversi paesi. 

Pertanto fermandoci ad analizzare l' essenza 
del commercio , come non abbiamo potuto con- 
venire nelle idee vaghe di superfluo e necessa- 
rio , cosi non possiamo ammettere che stasse 
nel semplice trasporto , il quale é uno degli atti 
di esecuzione del commercio. I bisogni scam- 
bievoli movono i privati a permutare, a far cambi 
di obbietti nella stessa nazione; egualmente i bi- 
sogni e le idee di guadagno spingono gl'individui 
di una nazione ad effettuare permutazioni di ob- 
bietti cogl’ individui di altre nazioni. Riteniamo 
adunque primamente il commercio nel cambio 
di beni c di cose che hanno o possono aver valo- 
re, o che si possono far valere. Se non che é da 
tener presente che quando nel cambio il valore 
de’ vicendevoli obbietti si raggnaglia in moneta, 
dicesi propriamente compra vendita. Ora il cam- 
bio ragguagliato in moneta quando è parziale tra 
uno o pochi individui di una nazione consona 
sempre il nome di compra vendita; ma a!l.>rchè 
si vuol dinotare la quantità, l' insieme di tutte 
queste vendiUi, di tutti questi cambi degl' indivi- 
dui di un luogo con altro della stessa nazione, si 
adopera il termine di commercia inierno. Egual- 
mente allorché si tratta di tutta la quantità e del- 
r insieme de' cambi e delle vendite e compre tra 
gl' individui di una nazione verso dell'altra , si 

irssfrrirf al rnmndo altrui (joHIo che aianza . ricevere 
in riimpea.so rio che mancfl al priiprin rmnnd». 

Rronomiii prililica. parte quarta, rap. IV. 

,6; Meditaiiuui sull’ rconuroia. IV, cap. XIII. 



dice eommereio eslrmo. A rigore parlando la 
base del commercio ò sempre il cambio, la com- 
pra vendila , ma non già nel senso parziale di 
una 0 poche contraltazioni , sì bene nel senso 
collettivo e nell' insieme di tutU* le contrattazioni 
e permutazioni che si eseguono tra gl' individui 
di un luogo con altri in diverso sito ilella stessa 
nazione , o di una nazione con altra , o delle 
nazioni tra loro. Della prima specie di commer- 
cio , cioè dell' interno , re ne siamo di troppo 
occupati trattando del particolare di ciascuna na- 
zione ; quindi anderemo più di proposito ad in- 
trattenerci di quel commercio che esterno addi- 
mandasi o per meglio dire internazionale. 

Taluni autori proccurarono dividere il com- 
mercio e.sterno in varie specie; lo dissero all irò 
quando una nazione il pratica trasportando essa 
medesima il suo soverchio ad altro popolo o per 
terra o per mare ; passivo allorché solo riceve 
da altri popoli le merci senza neppure adoperare 
i propri mezzi per trasportarle; di necessità allor- 
ché vi si spinge pel fine di sussistenza; e di lusso 
nella idea di arricchirsi. Distinsero pure com- 
mercio di roba con roba , di merci con danaro 
esclusivamente. Ma tutte queste distinzioni mc*- 
nano alla conseguenza di far dilTerenza tra com- 
mercio vantaggioso e svantaggioso. Su di che 
vuoisi notare esser diverso il fatto del commer- 
cio da' suoi elfetti e conseguenze , come non è 
guari ho detto. Possono i suoi ellélti tornare più 
o meno utili o dannosi assolutamente o relativa- 
mente; ma ciò non fa variare la natura e la prin- 
cipale essenza del commercio, che sta nell' alto 
del cambio e delle compre vendile. Le id(!C di 
passivo , attivo , necessità , lusso ed altre simili 
derivarono in ispecialtà dall’errore che abbiamo 
accennalo di considerare il commercio pel solo 
cambio del superfluo col necessario ; quindi si 
estimò che tutto quello che oltrc|)assa tale mi- 
sura fosse dannoso. Provennero parimenti dalla 
fallacia delle dottrine della così detta liilanria 
commerciale, per le quali alTermavasi che il com- 
mercio tornasse sfavorevole a quelle nazioni che 
importano le merci straniere senza esportare le 
proprie, e che quando vi é reciprocazione d’ im- 
portazione e di esportazione, si arricchisce quella 
nazione che esporta più di quello che imporla o 
che a preferenza introduce moneta metallica. 
Fallacie sono queste che abbiamo a ribocco con- 
futate più volte, in ispecialtà nel capibilo prece- 
dente. È senza dubbio grave errore il creilore 
che il fine del commercio fosse unicamente 
quello di arricchirsi, e che questa ricchezza con- 
sistesse nel solo oro ed argento. Può il commer- 
cio essere una delle cause di ricchezza per le 
nazioni, e per alcune di esse può anche esserne 
Principal cagione ; ma come la ricchezza non 
sta .soltanto ne' metalli preziosi o nelle monete 
eoa questi coniate , ma nell' insieme di tutte le 


proprietà, beni e produzioni proporzionate a’bi- 
sogni, e nella loro diflìisione ed utilità ripartita e 
concatenata sull’ universale il più che è possibi- 
le , così non debbesi il commercio reputare 
esclusivo fonte di ricchezza, ma una delle vie per 
le quali può conseguirsene una parte, e sia pure 
rilevante. Si distinse del pari commercio di ma- 
nifalture da quello di derrate ; il primo venne 
roputato di crescere in proporzione degli uomi- 
ni , il secondo essere limitato dalla estensione 
territoriale; quello dare semplici guadagni, que- 
sto costituire una vera e proficua entrala. Ma 
anche questa distinzione per l’ obbietlo per cui 
facevasi è erronea , e proveniva dal falso prin- 
cipio di molti scrittori, segnatamente de'lisiocra- 
tici , che la terra e T agricoltura fossero la base 
di ogni ricchezza, e che il commercio delle der- 
rate a quello delle manifattore dovesse antepor- 
si. Certamente il commercio non abbraccia nè 
può abbracciare un solo obbietto , ma ne com- 
prende moltissimi e di svariale specie ; quindi 
secondo queste specie può ne’ suoi particolari 
esser qualificato : ad esempio se si esercita sulle 
derrate si dirà commercio di derrate , se sopra 
i metalli si dirà di metalli ec. ec. Sono le sue 
diverse specie come i rami di uno stesso tronco, 
le parti di un medesimo tutto. Si è puraiicbe 
fatta altra divisione di commercio di merci indi- 
gene da quello di straniere , e di commercio di 
economia o trasporto semplice consistente nel 
prendere le merci da un sito non per proprio 
conto , ma per trasportarle altrove per conto di 
altri , c così guadagnare il nolo, la sensalia o si- 
mili cose La quale divisione non vuoisi rifiutare 
perché esprime una special parte di commercio. 
Egualmente debbesi ammettere l'altra distinzione 
di commercio di esportazione e di importazione , 
comunque T uno non può sussistere senza del- 
I’ altro , del pari che non può supporsi vendita 
senza compra e viceversa. Dessa però serve per 
esprimere alcune idee relative alle merci stra- 
niere che s' importano, ed alle indigene che si 
esportano per via del commercio. Non ci ferme- 
remo poi a dinotare ciò che dicesi commercio 
diretto , indiretto , e di commissione , essendo 
queste distinzioni ed altre simili in tutto relative 
ad una o ad altra specie di traffico. 

Pertanto, come di .sopra accennammo, non es- 
sendo il commercio internazionale nel fondo che 
permutazione , compra vendita , dovrebbe di 
queste contrattazioni seguire tutte le vicende. Ma 
desso ne varia non poco, e segue gli avvenimen- 
ti , le tendenze generali e parziali, l’ andamento 
e le occupazioni predominanti de’ popoli e per 
sé stessi e in rapporto tra loro. E come dall’ in- 
fanzia della società sia il commercio internazio- 
nale giunto a quello sviluppo e grandezza in cui 
trovasi, ce ne siamo occupati nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera , sic- 



chè tornerebbe ozioso il ripetere quello che già 
sul proposito abbiamo fatto rilevare. Nell’attuale 
condizione delle nazioni il commercio non risve- 
glia, nè può risvegliare semplici idee di compra 
vendita e di materiali scambi: bensì vi si unisco- 
no prìncipi di consorzio , di rilevanti interessi 
di persone, di proprietà e d’industria di qualsiasi 
specie, di relazioni supreme e di primissima im- 
portanza tra le nazioni per meglio farle sussiste- 
re , accrescere i beni , i comodi , gli agi , i pia- 
ceri del lusso , le ricchezze , in somma principi 
d’interessi a cui è in molta parte collegato , co- 
me cennammo trattando dell’ industria (1), lo 
stato degl’ individui e de’ popoli per conseguire 
nel reciproco scambio un miglior vivere. In fatti 
subordinato tutto agl’interessi del ben vivere so- 
ciale , ne è derivato , come piii volte abbiamo 
connato, che le principali relazioni alte quali la 
stessa politica e subordinata, son quelle dell’ in- 
dustria e del commercio ; onde anche la pace e 
la guerra da esse per lo più dipendono. Se l’ in- 
dustria è stata il più potente mezzo di produrre 
e accrescere i beni, e che ha cagionato il più ri- 
levante cangiamento nella legislazione, ne’siste- 
mi , nelle instituzioni , nella politica e nell' an- 
damento de’ popoli, non avrebbe essa potuto ar- 
rivare a questo eminente punto , nè produrre si 
straordinario risultamento senza commercio, va- 
le a dire senza relazioni c consorzio intemazio- 
nale , di maniera che senza di questo consor- 
zio r industria non potrebbe mantenersi ; e per 
l’opposto limitandosi le produzioni solo nell’ in- 
terno di ciascuna nazione , sarebbero in gran 
parte inutili e si invilircb^ro. Essendo adun- 
que legata moltissimo la migliore esistenza del- 
le nazioni al commercio esterno , ossia al cen- 
nato consorzio ed all’ insieme di tante utili re- 
lazioni c reciprocazioni , non è meraviglia se 
desso sia addivenuto un potentissimo vincolo 
che a malgrado della loro rivalità unisce i po- 
poli in una mutua dipendenza per via di un in- 
teresse cosi sostanziale com’è quello di una mi- 
gliore esistenza; onde non diremo una totale in- 
terruzione di questo vincolo , ma una istantanea 
sua sospensione è sempre ferace di tristi risulta- 
menti. Saper mantenere e regolare questo vinco- 
lo e consorzio affinchè riesca il più cheèpossibile 
scambievolmente vantaggioso, è opera universale 
che riguarda non uno, ma tutt’ i popoli , imper- 
ciocché non deve ammettersi che l’un popolo si 
avvantaggiasse col danno degli altri, comesventu- 
ratameiile è succeduto e spesso succede nelle re- 
lazioni d’ internazional commercio. 

Premesse queste preliminari nozioni , è age- 
vole ravvisare l’errore di coloro che han cercato 

|t) Gap. Ili, scz. I,1ib. Ili della parte siorìca e di pre- 
liminari dottrine. Gap. VII, lib. II della presente scrit- 
tura. 


sostenere, che il commercio non crea proprietà , 
perchè secondo il di loro giudizio il suo ulicio è 
soltanto quello di raw icinare e trasportare ; che 
sotto questo aspetto non differisce dagli altri 
generi d’ industria ; e che tutto al più aumenta 
r utilità di alcune materie. Ma a creder mio non 
debhesi guardare il commercio sotto il solo rap- 
porto di un meccanico trasporto c di avvicina- 
mento di materie, poiché senza di esso non vi 
sarebbero occasioni e mezzi di creare nuovi va- 
lori e nuovi obbietti , segnatamente allorché 
porla le materie prime e grezze e le materiali 
produzioni da un luogo ad altro per essere ma- 
nifatlurale o esser soggette ad altra riproduzio- 
ne e lavoro. Di più senza di esso mancherebbero 
molti mezzi per accrescere le produzioni , o 
una volta accresciute non vi sarebbe strada co- 
me dllTondcrIe fuori della propria nazione. Che 
se è vero che le arti e l’ industria creano sempre 
proprietà e beni , la produzione di questi non 
potrebbe in molta parte effettuarsi senza i mezzi 
che appresta il commercio ; o una volta effet- 
tuata , se mai gli obbietti non trovassero al- 
trove a spacciarsi, resterebbero inutili e di niun 
valore. Il commercio procura e spesso a buon 
mercato i prodotti che provengono da lontanis- 
sime regioni , e che senza di osso non si po- 
trebbero avere, l’el commercio non vi sono 
distanze , ogni paese ha lutto , quantunque non 
tutto produce , mentre diversamente manche- 
rebbe di molto o si dovrebbe limitare a gret- 
ta esistenza. Facendo esso circolare i prodotti di 
ogni specie nelle varie nazioni , suscita nuove 
dimande , risveglia 1’ emulazione , perfeziona il 
gusto , serve d’ incitamento a moltissimi altri la- 
vori e produzioni. Si è alquanto esagerata l’inllu- 
enza del commercio sull' ingegno , su’ talenti , 
su’ enstumi nel bene e nel male ; ma se non 
debhesi a lui attribuire esclusivamente tutta la 
moderna civiltà , certo è che ne è stato una po- 
tente causa , e se non è possibile separare la 
storia del commercio anche da quella degli usi e 
de’pregiudizl de'popoli, onde il commercio istes- 
so ne è talora causa e tale altra effetto , è inne- 
gabile che nelle sue relazioni e nel consorzio che 
ne deriva tra le genti , si aguzza l’ ingegno , si 
spandono le utili conoscenze, i lumi, il sapere, 
sicché ogni nuova scoperta, ogni trovato non ri- 
mane o inutile o esclusivo per un solo popolo , 
ma addiviene di uso generale , spesso si perfe- 
ziona , e quasi sempre è ferace di utili risultati. 
Pel commercio i prodotti sono più abbondanti, 
meno imperfetti, meno cari, il loro smercio mol- 
tiplicando i guadagni mantiene in continuo mo- 
vimento l’industria, le arti, le manifatture, l’agri- 
coltura , dando valore a quelli pnidotti che altri- 
menti non ne avrebbero. Giova altresì a tenere 
i popoli più occupati rendendoli , se non altro 
per interesse , meglio attaccati all’ ordine. È un 



mezro per fugare l'ozio. Per esso risulta miglior 
uniformità nel vivere de' popoli , quando degli 
stessi prodotti ogni popolo gode ed alle stesse 
usanze ed abitudini si assuefa. Per via del com- 
mercio si rimedia alta mancanza assoluta o alla 
scarsezza de' generi sovente indispensabili alla 
sussistenza ; si aiutano alcune produzioni alla di 
cui formazione snn neressarl altri prodotti che 
non si trovano , o che sou rari nella propria na- 
zione ; si animano , si accrescono molte utili 
intraprese che non si potrebbero tentare , per le 
quali si diirondono occupazioni e guadagni dan- 
dosi moto ad arti, mestieri e professioni ; si pon- 
gono in circolazione e si aumentano i capitali; si 
dà vigore alla navigazione ed alla mercanlil ma- 
rina ; si equilibra da ultimo il corso della mo- 
neta, e se ne livellano sovente gl’ interessi con 
miglior proporzione. 

Molto iniliiisc^e al commercio la posizione to- 
pogralìca, ma non è eicnietito prevtominante. Al- 
cuni autori han pensato dettare regole per deter- 
minare quale specie di commercio potesse conve- 
nire a' diversi paesi. Ma questo è un argomento 
che non può soegiacere a regole invariabili , es- 
sendo il commercio dipendente da diverse cause, 
da circostanze e da svariati accidenti. Bisogna di- 
stinguere i casi diversi e le opportune condizio- 
ni. Se un tempo un popolo ha prosperato in una 
data specie di commercio, non avviene lo stesso 
in altro tempo, comunque non mutasse la sua 
posizione topografica. Un concorso di accidenti 
determina la scelta di un dato ramo di commer- 
cio , ed un concorso di accidenti lo fa prospe- 
rare o deteriorare. La posizione topogralica può 
per alcune cose favorire una nazione , ma non 
può darle preferenza per altre, e sempre questa 
nazione ha bisogno de’popoli vicini o lontani per 
diversi obbietti, e quindi debbesi mantenere quel 
vincolo di scambievole interesse e dipendenza 
del quale abbiamo favellato. E come avviene che 
quando un ramo d’ industria si avvantaggia ne 
risentono vantaggi gli altri rami , cosi allorché 
prospera il commercio s'avvantaggiano le pro- 
prietà e r industria di una nazione. Medesima- 
mente progredendo in cose realmente utili il 
commercio di qualche nazione, ne rifluiscono 
tantosto i benefìci eflettì sopra altri popoli che 
con essa hanno relazione. Non la estensione del 
territorio o la quantità della popolazione influi- 
scono veramente al commercio, ma la proprietà, 
l'industria, l’attività, l'ingegno, il lavoro, in som- 
ma l'opera umana diretta ad utile scopo. Nel 
consorzio internazionale e nelle relazioni com- 
merciali le piccole al pari delle grandi nazioni vi 
prendono parte , e vi hanno esistenza propria 
iodipendente e dipendente ad un tempo : indi- 
pendente per la esistenza politica , dipendente 
per lo scambievole interesse del ben vivere ; e 
quella nazione vi avrà posto piu distìnto e parte 


piò importante, che meglio ha interessi e meglio 
rappresenta interessi dì maggior rilievo ; onde 
può avvenire che una nazione pìccola per terri- 
torio ed abitanti nel consorzio e relazioni del 
commercio sorpassa una o più nazioni di lei mol- 
to maggiori per estensione e popolazione , ap- 
punto perché queste o poco opera danno ai com- 
mercio, o pochi e non importanti interessi vi rap- 
presentano. Ma perciiè di fatti il commercio in- 
ternazionale si renda utile , e ne derivino quei 
vantaggi che ho descritti , è necessario che si 
esegua per cose veramente utili , che sia posi- 
tivamente fondato sulla reciprocazione e sugli 
scambievoli profitti , che non sia soltanto utile 
per pochi a danno di molli , che non distorni i 
capitali da migliori impieghi , che non sia le- 
sivo della morale e della religione. Un com- 
mercio o un suo ramo o un traffico qualunque 
che soddisfacesse biasimevoli passioni di alcuni 
individui, a malgrado che dasse loro e ad altri 
grandi profitti e piaceri , sarà sempre nocevole 
per l’ universale e da proscriversi , quando ar- 
reca positivo danno alla società, non è ne' limiti 
del giusto e dell'onesto, lede il diritto delle pro- 
prietà e della civile libertà delle persone. All’uo- 
po il lettore deve tener presente quanto ho scritto 
riguardo alla proprietà , all’ industria ed al lavo- 
ro nel corso del lib. II di questa scrittura , e so- 
prattutto nel capitolo IX e nel capitolo XV , nel 
quale propriamente delle occupazioni degli uo- 
mini in società ho trattato. 

Abbiamo storicamente fatto rilevare come il 
commercio in alcuni tempi , soprattutto dopo 
della scoperta di America, non corrispondesse 
molto al suo fine, e talora si scambiò colla con- 
quista di nuove regioni , colla rappresaglia , col 
bottino , colla rapina, colla pirateria ; tale altra 
consistette nell’ avidità di preziosi metalli senza 
che intendesse al vero accrescimento ed alla mi- 
glior diffiisione de’ prodotti naturali ed industria- 
li. Ne risultarono quindi grandi monopoli , ag- 
gressioni ed anche guerre con gravissimo nocu- 
mento della politica economia delie nazioni. Ar- 
ricchirsi esclusivamente e guadagnare sull’altrui 
perdita rende il commercio un pericoloso giuoco, 
che in niente contribuisce all' utile accrescimen- 
to de’ beni ed a quella diffiisione di essi e del- 
r utilità loro sull’ universale , di cui ho più volte 
ragionato. Nuocciono al commercio non meno 
le guerre e le rivolture, che ogni accidente che lo 
distorna dal retto sentiero , f interrompe o il fa 
malamente deviare. Quindi l’ eccesso delle pn>- 
duzioni , le malintese gare , il monopolio , le 
sconsigliate intraprese ,. lo sbrigliato interesse , 
la licenza in luogo della vera libertà , la smoda- 
ta avidità di arricchire, e tutte le nocevoli dottri- 
ne e gli effetti dell' induttrialùmo , sono cagioni 
di danni , crisi e disastri che in vari rincontri 
abbiam fatto rilevare. Al pari dell' industria il 
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eommereio non può ecfore illimitato : è gran 
male fondarlo sopra i bisogni spinti oltre del 
dovere e che non è poi dato sostenere ed appa- 
gare , di modo che debbe esso contenersi in 
quei confini che in generale siamo andati desi- 
gnando. Il commercio poggiando in molta parte 
su di una gara per vendere e perfezionare i pro- 
dotti , è causa di concorrenza ; ma questa gara 
■stessa, nell' idea di vendere ad esclusione di al- 
tri , cagiona danni quando si adoperano il mal 
talento e le male arti per diminuire la concoi^ 
renza o i suoi vantaggi. Allorché tutte le nazio- 
ni sono in consorzio e relazioni di commercio, si 
apre per cosi dire il più vasto mercato di tutte 
le produzioni e merci , e crescendo la gara , si 
aumentano del pari le ditricoltà per vendere i 
propri prodotti ; sicché per isventora per non 
restare indietro in questa lotta, sorge una specie 
di grande necessità in alcune nazioni di sostenere 
il proprio traOico, ed il più delle volte s’ atforza 
colla politica potenza, onde l'industria e il com- 
mercio di altre nazioni ne solTrono detrimento. 
Una nazione che s’impossessa di un gran com- 
mercio lo apprezza sempre in ragione de'sagrifizi 
che le è costato , e pero temendo sempre di ve- 
derlo menomare pone in opera tatto per evitare 
concorrenti che le potessero contrastare i guada- 
gni. Di qui hanno origine i grandi ed organizzati 
monopoli, le commerciali gelosie e le aggressio- 
ni o aperte o mascherate , sicché i governi stessi 
sono trascinati ad adottare spedienti non sem- 
pre regolari per mantenere quel monopolio , 
quelle gelosie , quelle gare ed aggressioni sulle 
quali poggiano sussistenza e sostanziali interessi 
di molti loro soggetti. E come d'ordinario in quasi 
tutte le nazioni, segnatamente in quelle che più 
forti sono , si ricorre agli stessi spedienti o per 
fronteggiare i monopoli, le gelosie e le aggressio- 
ni, o per non essere soperchiate, cosi si ripetono 
e si riproducono or sotto una forma ed ora sotto 
altra gli stessi inconvenienti e rendonsi perma- 
nenti. In questi frangenti il commercio si sna- 
tura e forvia , sicché ne'suoi riprovevoli eccessi, 
ne' suoi rivolgimenti più nel male che nel bene 
addiviene polente ostacolo al vero progresso del- 
r industria ed all’ utile e men disuguale scom- 
partimento di beni e proprietà. Io non istarò in 
proposito a decomporre gli elementi che oggidì 
formano il gran commercio delle nazioni; ma se 
per poco ci facciamo a considerarli, veggiamo 
sotto più ingentilite sembianze continuarsi o ri- 
prodursi alcuni di quei gravi inconvenienti che 
io turbarono ne’ secoli passati , o sorgerne degli 
altri che non fanno sentire quei benefici effetti 
che sarebbe da attendere dal consorzio delle 
genti, allorché si fondasse e si contenesse nella 
reciprocazione di vera utilità e de’ vicendevoli 
interessi pel fine del ben vivere sociale. 

Ha debbono le nazioni intendere esclnsiva- 


mente al commercio esterno , oppure dare la 
preferenza a quello interno? Vi ha di coloro che 
hanno divisato doversi preferire l’ esterno come 
fonte di ogni ricchezza, comodo, lusso e civiltà ; 
ma a prescindere che questo divisamente é trop- 
po assoluto ed esagerato e non trova appoggio 
nel fatto e nell’ esperienza de' secoli , é da tener 
presente esser impossibile di sussistere commer- 
cio esterno senza quello interno; di maniera che, 
come abbiamo rilevato , fa mestieri nel consor- 
zio e nelle internazionali relazioni, che ogni po- 
polo per vendere debbe aver prodotto , e men- 
tre vende medesimamente compra. Senza pro- 
prietìi , industria e produzioni indigene non può 
in qualsiasi nazione esservi commercio esterno, 
e viceversa non possono estendersi e prosperare 
le proprietà , l’ industria e gl’ indigeni prodotti 
setiza l’ interno e l'esterno commercio, i quali 
van sempre congiunti come gli anelli di una stes- 
sa catena ; sicché se le nazioni non intendono a 
far valere alcune loro proprietà e beni , alcuni 
rami d’industria, torna inuùle l’esterno commei^ 
do. Se non ewi nell’ interno delle nazioni ac- 
crescimento di beni e produzioni, sia per mezzo 
deH'agricoltura sia della manifatturiera industria, 
sa non si mettono nella posizione di servire a 
qualche fine ed essere ricercati taluni obbietti 
naturali o artificiali , e se di questi non esiste fa- 
ciltà di trafficarli nell' interno , sarà impossibi- 
le e non mai potrà esistere commercio esterno, 
che tutto é fondato sull' esportazione ed impor- 
tazione delle svariate produzioni. Né deve pas- 
sarsi in silenzio che quando volesse preferirsi 
r esterno all’ interno commercio , non tutte le 
nazioni sarebbero nel caso di praticarlo con suc- 
cesso attesa la loro posizione topografica o altri 
accidenti, e di più non potrebbero utilmente con- 
correre e con positivo profitto nella grande lotta e 
concorrenza di quelle nazioni che già si trovassero 
molto innoltrate e predominanti nell’esterno com- 
mercio. Altri opinarono darsi la preferenza all'in- 
temo commercio, sul riflesso che una nazione é 
più florida, meglio costituita quando non dipende 
in verun modo la sua pubblica economia dagli 
stranieri. Ma se per la parte politica non può una 
nazione rimanere segregata ed assolutamente in- 
differente dalle altre , non é possibile pe’ suoi 
interessi economici restare indipendente. Con- 
vengo che sarebbe improvido consiglio il fon- 
dare tutta la sussistenza di una nazione sull’ester- 
no commercio , di modo che se questo cessasse 
resterebbe quella nazione esposta a gravi perì- 
coli ; ma è da considerare che non trattasi già 
di stretta sussistenza , a cui le nazirmi possono 
in qualche maniera provvedere co' loro naturali 
ed artificiali mezzi, bensì é quistione di miglior 
vivere , di comodi , di agi che non tutti si pos- 
sono ottenere per via di questi mezzi interiori , 
e che é sempre d’ uopo conseguire in parte per 
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\ia del romniercio internazionale. ìa dipenden- 
za e la indipendenza sono reciproclie ; tanto è 
dire che ima nazione si >nol rendere iudi|>eii- 
dente dalle altre, quanto che le altre restano in- 
dipendenti da essa ; e quindi da questa seqroRa- 
zione assoluta , quando pur fosse possibile , ne 
deriverebbe niaizpior male che bene , e dovreb- 
be la connata nazione grandemente indietrcRsia- 
re da’ suoi comodi ed agi, e limitarsi ad una più 
meschina esistenza. La minor dipendenza, so- 
prattutto in cose alimentarie e di prima necessi- 
tà, vuol sempre formare precipua cura della pub- 
blica economia di qualsiasi nazione ; ma questa 
stessa minor dipendenza non sempre è dato di 
mantenere per la speciale condizione e pe’ vari 
accidenti ne’ quali possonsi trovare le nazioni. E 
d’ altronde se una nazione potesse per obbietti 
di prima necessità conservare la indipendenza o 
la minor dipendenza, non potrà al certo conser- 
varla per altri obbietti ; e se alcune nazioni ab- 
bondano di naturali prodotti, han d’uopo di pro- 
diuioni artificiali, e viceversa se di queste hanno 
copia , scarseggiano di quelli : e quasi sempre 
avviene che ogni nazione nello stato d’ incivili- 
mento ad onta di far valere le sue proprietà e 
r interna industria , pure per conseguire questo 
stesso fine ha sempre bisogno d’ importare ed 
esportare prodotti naturali ed artificiali ; il che 
senza reciproco scambio ed internazionale com- 
mercio non può ottenersi. 

Messa la necessità dell’ interno oralmente 
che dell’ esterno commercio , la quistione si ri- 
duce ed investigare sino a qual punto ed a qual 
parte del primo o del secondo può una nazione 
meglio applicarsi ; vale a dire ò quistione di sa- 
pere ove la spingono maggiormente i suoi biso- 
gni, e quale sia e possa essere la positiva utilità 
che si prefigge di ricavare dall’ una o dall’ altra 
specie di commercio. Ma tal quistione è sempre 
di opportunità e di convenienza, sicché non può 
aver regola costante ed assoluta, essendo mutabi- 
lissimi gl' interessi , gli accidenti e le condizioni 
delle nazioni a seconda de’ tempi e delle occasio- 
ni. Intanto a misura che le nazioni grandeggiano 
neH’intrrna industria e negli esterni commerci, a 
misura che le relazioni s’accrescono, s’aumenta 
del pari la loro dipendenza dalle altre nazioni sì 
per aver prodotti grezzi, s'i per ismaltire quelli che 
manifalturano. Non vi è stato popolo come quel- 
lo della (Iran Brettagna che si fosse creduto indi- 
pendente dalle altre nazioni per la supremazia 
acquistata nel commercio esterno , onde sem- 
brava che nessun popolo potesse con lui lottare, 
hitti averne bisogno, potere egli solo dar la legge, 
e per tutti i versi mantenersi indipendente ; ma 
non tardò a ravvisarsi che in questa stessa su- 
premazia economico-politira la (iran Brettagna 
avea assoluto bisogno e dipendeva dalle altre na- 
zioni non meno per cose di vitto e sussistenza , 


che segnatamente per prodotti stranieri per soste- 
nere e mantenere lo stesso suo commercio, sen- 
za di che avrebbe corso gravissimi pericoli. L’ul- 
tima riforma delle sue dogane tra il 1842 e il 1 846 
chiaramente il dimostra, ed in proposito relativa- 
niente alla pretesa indipendenza commerciale 
dell’Inghilterra diceva Kussel che la massima sa- 
rebbe buona rispetto a quelle favolose città del 
àlessico in tutto segregate dal resto del mondo, 
ma puerile per un gran paese commerciale ; che 
quando ariclie l’Inghilterra rendere si potesse in- 
di[)endenle pel vitto dalle altre nazioni , ne di- 
pendereblìe sempre pel suo commercio. Di solo 
frumento, egli notava , essere stato importato 
in quattro anni 2,300,000 qualer, onde ne segui- 
va che ben due milioni d’uomini erano stati pel 
loro alimento alla mercede de’paesi stranieri. Che 
questa dipendenza era incomparabilmente mag- 
giore per quanto spettava alle manifatture. Tut- 
t' i prodotti che l’ industria inglese distribuisce 
ne’ suoi opifici, e getta poi trasformati nel com- 
mercio del mondo non provengono essi dal- 
r estero ? Il progresso e la proprietà della Gran 
Brettagna non poggia forse sul cambio ? Se vi 
fosse stata una guerra cogli Stali Uniti di Ame- 
rica , sospesa appena l’ importazione del cotone 
grezzo che di là viene , si troverebl>ero nella 
Gran Brettagna soltanto per tal fatto più di sette 
milioni d’ uomini tantosto senza pane c sc'iiza 
lavoro. Palmerston in questa occasione esclama- 
va : che dottrina da fanciullo ! Una nazione in 
cui vari milioni di uomini non vivono che pel 
commercio straniero , vuol credersi indipen- 
dente dalle nazioni straniere per la sua sussi- 
stenza? Forse quelli che dipendono dal com- 
mercio esterno pe’ mezzi di comperare il pane, 
non ne dipendono quanto se questo pane non 
fosse raccolto su terra straniera ? Un nomo può 
morire d’inedia in mezzo aU’abbondanza se non 
ha che spendere. 1 vostri campi lussureggiar 
possono delle più ricche messi , mentre il frutto 
delle manifatture langue, e succumbe sotto la 
tortura della fame. 

Ma discendiamo ancora a più minuta disami- 
na di alcuni vantaggi ed inconvenienti che sono 
annessi all’una ed all’altra specie di commer- 
cio. Il commercio esterno spesso si acquista con 
istcnto , si mantiene con grandi travagli , si può 
facilmente perdere o in tutto o in parte nella 
grande lotta e concorrenza delle altre nazioni 
cercando sempre 1’ una all’altra di prevalere. 
Per l’opposto se il commercio interno non offre 
i grandi guadagni dell’ esterno, non va soggetto 
a’ grandi rischi ed alle penose eventualità del 
medesimo. Venezia , Genova , Amalfi , Pisa ed 
altri Stati Italiani , l’ Olanda , la Spagna, il Poi^ 
togallo già si rinomati per la vastità del loro 
esterno commercio , ne ritrassero, egli è vero, 
grandi ricchezze, ma andarono poscia diminuen- 
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do, e dechinarono totalmente dalla loro floridez- 
za a misura che altre nazioni più intraprenden- 
ti s' impadronirono del connato commercio. Se 
r Inghilterra prevalse nn tempo nel commercio 
europeo , decadde poi ne’ primi anni del secolo 
attuale , attesa la gnerra che si durava ed il si- 
stema del blocco cofUintnltUe. Per 1’ opposto la 
Francia, alcuni Stati della Germania e dell'Italia 
fermarono la loro potenza industriale appunto 
perchè diedero opera al loro interno commercio. 
L' Inghilterra islessa ad onta che dopo del 1815 
avesse ripresa la sua supremazia neU'internazio- 
iial commercio , e questo fosse aiTorzato da tutta 
la sua politica potenza , pure nel suo interno è 
costretta a lottare talora colla miseria mancan- 
do il vitto a numerosa parte della sua popolazio- 
ne. Gli ostacoli che si frappongono al commer- 
cio interiore non possono essere assoluti o dure- 
volissimi. Al contrario le nazioni marittime e 
quelle che altrimenti si fondano sul commercio 
esterno, appena questo s’ interrompe provano la 
miseria e la desolazione. Le perdite alle quali si 
soggiace ne’ traflichi interni sono più limitale , 
più facili a prevedersi , meno diflìcili a riparar- 
si ; ma nel commercio esterno si dipende da 
maggiori accidenti , da vicende di fortuna , da 
azzardi e da tanti avvenimenti per fatti di popo- 
li e governi, che non sempre si pos.sono far tor- 
nare a proprio vantaggio , e che in vece o dimi- 
nuiscono i guadagni o cagionano danni. Far di- 
pendere poi la sussistenza del popolo in ispecial- 
tà pe’ generi di prima necessità unicamente dal 
commercio esterno , soggetto a tante eventuali- 
tà , signiCca tenere le nazioni sempre in istato 
di angustie ed esposte al pericolo di restare af- 
famate. D’ altra banda se il commercio esterno 
presenta pericoli, questi ne' maggiori guadagni si 
compensano ; desso nel suo andamento è più li- 
bero, meno dipende da pregiudizi e impedimen- 
ti locali , e però quel popolo che più avveduto , 
coraggioso o intraprendente sa meglio cimentar- 
si, riesce a prevalere ne’ profitti. Ogni paese ha 
le sue speciali produzioni, mentre non può tutto 
produrre o ben produrre , e sempre molto gli 
manca , mentre di molte cose abbonda ; onde è 


necessità per via del commercio esterno ritrarre 
vantaggi colla esportazione di prodotti indigeni 
soprabbondanti, e viceversa sopperire alla man- 
canza di ciò che gli necessita collo importare pro- 
duzioni straniere. Senza questa scambievole per- 
mutazione non si potrebbero animare, incoraggia- 
re, estendere, accrescere i traflichi interni , sic- 
ché nel difetto di essa si scemerebbero le pro- 
duzioni e la dilTusione degli utili obbietti e dei 
vantaggi che ne risultano , onde le nazioni tor- 
nerebbero allo stato di barbarie. Se dunque si 
aumenta l’ interna industria deve naturalmente 
crescere il commercio esterno, e viceversa au- 
mentando questo ne rifluiscono i favorevoli efletti 
sul commercio ititerno. Ponderate le scambievoli 
ragioni è forza convenire che vi è necessità di 
amendue i cennati commerci, i quali non possono 
andare disgiunti, e l’uno non debbo anteporsi al- 
l’altro, ma procedere congiuntamente ed esigere 
speciali cure del governo. Dei-rimanente la qui- 
stionc della quale ci siamo occupati si collega ad 
altre simili che in altri luoghi di questa scrittura 
abbiamo trattate, cioè nella sezione 1 del cap. VI, 
e nel cap. XI e XII del libro II, ove ci siamo stu- 
diati far rilevare che nel ricercare l’accresci- 
mento de’beni non debbesi favorire una specie di 
proprietà ed industria a preferenza e discapito di 
altre|nello stato sociale; diversamente ne derivano 
danni e disquilibri. Notammo altresì nel cap. XV 
dello stesso lib. Il che i medesimi risultati si 
hanno a riguardo delle occupazioni degli nomini 
in società, non essendo cotulucente che se ne fa- 
vorisca alcuua trascurando le altre nella cre- 
denza che da essa possa derivare tutto il benes- 
sere della nazione ; di maniera che essendo ne- 
cessario che le occupazioni sieno il più che è 
possibile varie e rooltiplici, è grave errore il 
voler fondare tutta la pubblica economia nazio- 
nale .su di una principale occupazione, come sa- 
rebbe a dire o interamente sul commercio ester- 
no o sull’ agricoltura o sulle manifatture , a me- 
no che ciò non fosse consigliato per eccezione 
o dalla posizione topografica , o da speciali con- 
dizioni in cui può trovarsi una nazione. 



3ìl 


Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 


SQU -€•••> 


S0mmrttÌ0. 


Comi «fifiicurirr la autraasinna de' cambi e la rcciprocaiione degl'inicrrssi nel commercio intemazionale. DifficoN 
la che si oppoutroiio alla sultizioue di questo problema — lu che dovrebbe consistere la perfetta reciprocazione — 
Perchè è impossibile la reciprocazione di ugnali rispettivi diritti , di uguaglianza di guadagni, di uguale utilità o 
corrispondenti risultati di questa — Neanche è possibile un costante accordo — Come avviene che ogni nazione 
cerchi smaltire parte de' suoi prodotti allo straniero , e viceversa acquistare da questo altri prodotti — Donde pro- 
viene quelPinsieme che si dice commercio favorevole o sfavorevole — guanto sìa dìtficile per ogni nazione il pren- 
dere e mantenere nel mercato inleruazìonale una situazione sempre proficua — Come in mezzo agli ostacoli fisici 
e morali ed a’ tanti svariati eventi il commercio internazionale non può seguire , come non ha mai seguito, tutto il 
suo naturale andamento — Si renna de’ due sistemi opposti che sono stali indicali per assicurare la reciprocazione 
d’interessi nel commercio internazionale, l’uuo dello di protettone, l’altro di iQierià assoluta — Si ricordano molte 
cose che tengono all’ origine , all’ andamento, all’ eccesso ed alle fallacie del sistema di protezione — Si tocca tra 
l’ altro de' dazi protettori — Quali vicende avesse percorso il sistema in parola . come si andasse spogliando di 
alcuni eccessi e rigori , come sì elTrtluassc nel 1846 la me^tionibil rifumia doganale della Gran Brettagna — Mo- 
tivi dì questa riforma ; in che consiste — Quello che necessita per elfelluarsi la stessa riforma in altre nazioni — 
Come il sistema di proiezione non è ancora tutto caduto nella Gran Brettagna : come perdura ancora in altri po- 
poli tranne alcuni casi di eccezione ; come e sempre quislione di opportunità — Come non bisogna confonderò 
la falsa protezione con quella solerle indispensabile ingerenza de’ governi per guarentire e assicurare diritti e ta- 
gliere ostacoli — Si passa a trattare del sistema detto di libertà assoluta — Come questa specie di libertà senza 
freno e senza soggezione non può esìstere , ed esistendo sarebbe dannosa — Come alla libertà dì commercio bi- 
sogna congiungere le idee di vera utilità e giustizia — È libero ogni commercio finché é onesto e veramente uti- 
le — In che consister deve la libertà del commercio , come debbe intendersi e con quali guarentigie e freni 
perche sia positìvameute utile — Come il commercio che é complessivo dì svariati speciali interessi uon può es- 
ser riguardalo <la un lato solo , ed esser rappresentato da un solo di questi interessi — Come si fosse inteso il 
principio della libertà commerciale nella rilorma doganale della Gran Brettagna — Si fa rilevare come utilmente 
può essere impiegata l’ opera de’ governi in falli di commercio — Tra l’ altro si ceiina della marina mercantile— 
Come c quando bisogna far eccezione al principio della libertà commerciale io fatti di salute , sicurezza e sussi- 
stenza pubblica — Se il commercio sìa obbieilo di dazi — Sì tratta la quistioiic se possa in qualche caso ricor- 
rersi alla rappresaglia — Trattali di commereio , in che dovrebbero consistere , Ioni inconvenienti ; ntilità relà- 
liva che può derivarne ; se ed in quali casi possono ad essi essere preferite le vicendevoli modificazioni di uriflé 
daziarie tra le nazioni. 


Osservammo in vari luoghi di questa scrillu- 
ra , e non è guari nel precedente capitolo , che 
non debbo darsi la preferenza ad un ramo di 
proprietà, d’ industria e di commereio a scapito 
di altri , dovendosi tutto mantenere nel giusto 
equilibrio ; e che il commercio esterno al pari 
di ogni altra occupazione sociale è sempre deter- 
minato e dipendente da vari bisogni intemazio- 
nali , dalla speciale posizione e condizione delle 
nazioni , dalle loro tendenze ed abitudini , dal 
loro andamento, attitudine ed opera , dalla di- 
versità de’ luoghi, de’ tempi e delle idee di pro- 
fitto, dall’ impiego de’ capitali di diversa natura , 
e da tanti altri accidenti primari e secondari, che 
riesce impossibile andare distesamente indican- 


do. Il commercio internazionale sta puranche 
nella successione de’ cambi ; e perchè questa sia 
realmente utile è necessario esser fondata sopra 
reciprocazione d’ interessi. Ma il modo come as- 
sicurare SI l’una che l'altra costituisce e forse co- 
stituirà sempre un problema tanto difficile, per 
quanto la sua risoluzione c soggetta a passioni , 
tendenze, idee diverse d' interessi non meno per 
fatti de'varl popoli per sè stessi e che mercatanta- 
no, che pe’ provvedimenti e sistemi che in di- 
verso modo adottano e mutano i governi. L’espe- 
rienza ci dimostra che il commercio esterno è 
stato , come hittavia aggirasi , fluttuante tra co- 
stante lotta di divergenti interessi. Ed anche flut- 
tuanti sono state e sono ancora a suo riguanlo le 
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opÌDioai degli scrittori di civile economia,de'quaIi 
beo pochi vi ha che non si son fatti trascinare da 
esagerazioni o utopie. La reciprocazione perfet- 
ta nel commercio internazionale dovrebbe a ri- 
gore consistere negli nguali rispettivi diritti, nel- 
l’ uguaglianza de' guadagni , nella uguale utilità 
e oe' corrispondenti risultati di questa. Ma come 
attuare questa reciproca utilità , come fare che 
procedesse sempre sullo stesso piede ? Ed in ca- 
so che ne diverga , come ricondurvela ? Per al- 
tro verso chi è mai giudice deila utilità ne 'cambi, 
e chi e come può valutarla? Se il commercio nel 
fondo è cambio di produzioni o per meglio dire 
compra vendita , nel fatto istesso di questa sta- 
rebbe la reciprocazione degl' interessi. Se ad una 
nazione tornasse conto di aver ferro da un'altra 
in cambio delle sue derrate, allorché nell'accor- 
do tra le parti si è determinata la corrisponden- 
te quantità, e si è puranche ragguagliato il prez- 
zo in moneta, è segno che nella quantità richie- 
sta e nella quantità data in permutazione e nel- 
l' accordo e ragguaglio del loro prezzo consiste 
lo scambievole interesse. Se il maggiore o minor 
bisogno , la maggiore o minor produzione , gli 
accidenti della moneta , gli altri rapporti e rela- 
zioni che determinano ogni particolare vendita 
hanno statuito un cambio internazionale , ne 
verrebbe per conseguenza che la perfetta reci- 
procazione d' interessi si è avverala nell'esempio 
addotto, ed in altri infìuiti ciisi simili. Ma, come 
abbiamo accennato, il commercio poggia non so- 
lo sulla base della materiale vendita , ma ezian- 
dio sul consorzio e relazioni internazionali ; il 
commercio tra le nazioni apre e deve mantene- 
re un vasto mercato , in cui ogni nazione occu- 
pa il suo posto. Ur se il prendere e mantenere 
questa situazione dipendesse unicamente da un 
costante accordo , e sempre sullo stesso piede 
scambievole e rispettivo, ad esempio una nazio- 
ne fabbrica e somministra sempre metalli , una 
altra a preferenza derrate , altra principalmente 
vini , altra stulle ec. , la reciprocazione in que- 
sto modo si manterrebbe uguale. Ma silTatta spe- 
cie di reciprocazione è impossibile, giacché non 
ha mai esistito , né può esistere un accordo di 
tal fatta tra le nazioni commercianti per più ri- 
flessi. Tra r altro perchè la produzione di qual- 
siasi obbietto in ogni Stato é sempre soggetta a 
mutamenti per qualità, quantità e prezzi; quindi 
riesce impossibile il determinare per questo ver- 
so e mantenere una costante ragione e propor- 
zione. Egualmente varia la stessa ragione e pro- 
porzione nelle altre nazioni pe' vari mutabili in- 
teressi , bisogni, gusti, tendenze , e in generale 
per tutti gli avvenimenti a' quali soggiace la pub- 
blica e privata economia. Inoltre quando per 
mera ipotesi ogni nazione nell’ internazional 
mercato generale potesse limitarsi a sommini- 
strare noi desinata quantità di obbietti, e sem- 


pre nel modo istesso , l' industria di qualsiasi 
genere diverrebbe stazionaria , mancherebbe di 
progresso e miglioramento, non vi sarebbe con- 
correnza , degenererebbe in monopolio. 

Lasciando libero agli abitanti di ogni nazione 
il diritto di occuparsi in ciò che credono condu- 
cente a’ loro interes.si , e in quei rami di pro- 
prietà , industria e commercio che stimano pro- 
ficui , ne deriva che ciascuno produce in mag- 
giore o minor copia a seconda delle richieste e 
del consumo , e cerca sempre più accrescere la 
produzione nel fine di smerciarla e aumentare i 
suoi guadagni. Ora il mercato della propria na- 
zione é sempre di sua natura più ristretto, sicché 
si correrebbe rischio di vedere o ristagnare o in- 
vilirsi di prezzo i prodotti soprablHUuIanti quando 
mancano compratori; quindi si studia ogni mezzo 
c strada per isinaltire una parte delle produzioni 
allo straniero : e medesimamente o per bisogni 
ilella propria industria, o per accrt!scerla, o per 
avere migliori elementi csl a più basso prezzo si 
acquistano prodotti dallo straniero. Intanto per 
estendere lo smaltimento de’ prodotti indigeni 
allo straniero c per ac(|uistamc altri dalle na- 
zioni estere è d'uopo di mezzi e di relazioni, af- 
finché nella concorrenza del gran mercato inter- 
nazionale si esegua silbilta operazione con favo- 
revole successo. Questi modi e mezzi , queste 
strade con termine tecnico diconsi sbocchi, spac- 
ci. Vale a dire che gl’ individui delle diverse 
nazioni producendo oltre i bisogni della propria 
nazione estendono lo smercio allo straniero, donde 
cercano ritrarre guadagni. Or la somma di que- 
sti guadagni degl'iiidividui rifluisce sul resto della 
nazione , onde si reputa che quanto più guada- 
gnasi per via del commercio internazionale, tanto 
meglio si anima la proprietà e l’ industria indi- 
gena , e più florida si rende la condizione della 
propria nazione. In ogni nazione succedendo o 
potendo succedere lo stesso , ne segue che cia- 
scuna di esse aspirando a guadagnare s' impegna 
nel commercio esterno , e la maggiore concor- 
renza apre maggior lotta d' interessi, nella quale 
o il poco accorgimento, o la molla avidità , o la 
soverchia produzione, o in fine le varie eventua- 
lità possono indurre delle perdite, le di cui con- 
seguenze ricadono sul resto della nazione al pari 
che vi rifluiscono i guadagni. E da queste perdite 
e guadagni degl’ individui proviene quell’insie- 
me che diccsi commercio favorevole o sfavore- 
vole alla propria nazione. Adun<|ue riesce non 
poco diflìcoltoso il mantenere aperto sempre con 
successo il mercato internazionale, in modo che 
una nazione vi possa prendere e mantenere una 
situazione tale, che i guadagni risultino maggiori 
delle perdite. Inoltre è anclie diflicile che possa 
o verso di uno o di altro popolo, dove piti torna 
conto, succedere costantemente con pmlilto lo 
smercio de’ prodotti indigeni, i quali sorpassano s 



nuionali bisogni; e per l'opposto ricevere in cam- 
bio , o per meglio dire acquistare a buon prezzo 
quello che è d’ uopo per le nazionali intraprese 
e bisogni. 

Gli ostacoli alla perfetta o meno imperfetta re- 
ciprocazione, sono come abbiamo fatto rilevare, di 
varie specie,e nascono da condizioni, acridenti,ed 
andamenti fìsici e morali. I primi non è sempre 
dato di rimuovere o vincere quando sono effetto 
d' irresistibile forza e procedimento della natura. 
De’ secondi alcuni provengono dagl' indivìdui 
stessi che mercatantano o per meglio dire dal 
privato interesse . e questi ostacoli seguono le 
vicende di sillàtto interesse. Altri dipendono 
dalle umane instituzioni e da fatti e provvedi- 
menti de' diversi governi. In mezzo a tanti e sì 
svariati eventi il commercio internazionale non 
può seguire , come non ha mai seguito tutto il 
suo andamento naturale , ma in vece soggiace 
ad un andamento complicato, intralciato e spes- 
so forzato ed irregolare. Sìe dovesse percorrere 
le sole vie naturali facile sarebbe la sua ope- 
ra ; ma per isventura , com’ è stata ed è costi- 
tuita la società, non le sole strade naturali esso 
deve percorrere , ma sovente aggirasi per quelli 
intrigati sentieri che il malinteso interesse pri- 
vato o gli erronei sistemi tracciano ; e di qui 
provengono molti mali che lo accompagnano. 
Non dì meno ad assicurare la reciprocazione 
d’ interessi nel commercio intemazionale ed a 
far si che tornasse favorevole si son proposti due 
sistemi diversi. L’ uno il sistema detto di prole- 
zsofi«,che conferisce a' governi tutta ed ogni pos- 
sibile ingerenza in fatti d’ industria e commer- 
cio. L’altro deiroMotuZa libertà eommereiale, per 
coi questa ingerenza totalmente vien proscritta. 
Anderemo ad occuparci con ponderazione di 
amendue. Del sistema di protezione, o per meglio 
dire di quel complesso di opinioni, interessi ed 
espedienti per fare che il commercio si rendesse 
escinsivamente profittevole alla propria nazione, 
trattai già storicamente nella parte di preliminari 
dottrine di questa opera nel libro i cap. Vili se- 
zione III , nel lib. 11 cap. Ili sez. I , nel lib. Ili 
cap. Ili sez. I, nello stesso libro 111 cap. V sez. I. 
Ne ho egualmente toccato in piii lunghi della 
presente scrittura in modo diretto ed indiretto , 
e propriamente nel lib. I cap. I, nel lib. II cap. 
Il, cap. VI sez. I, cap. XI, XII, XVe XVI. Quindi 
nulla mi re.sta a dire riguardo alla sua origine 
ed al bene ed al male che produsse , avendone 
già dislesamente favellato. Non pertanto devo 
qui ricordare che il sistema in parola si fondò 
sul princìpio dell' indipendenza assoluta di ogni 
nazione, e sull' obbligo che ha ogni governo di 
tutelare gl'interessi de' propri soggetti , e so- 
prattutto dì porre in opera qualunque mezzo per 
incoraggiare l' indigena industria e far tornare 
favorevole alla propria nazione l' interno e l' e- 


stemo commereio, gnarnitendoli ad un tempo da 
quei sistemi e provvedimenti che venivano san- 
citi in altri Stati , e che credevansi nocevoli alla 
propria nazione. Era il divisato principio lode- 
vole per sé stesso , ma poggiava in parie su dì 
errori ; per altro verso non era possibile di man- 
darsi ad elTetto in tutta la estensione , e per più 
riguardi poteva degenerare come di fatti dege- 
nerò in dannose conseguenze , quando i governi 
per attuarlo non sempre scelsero mezzi regolari 
e conducenti. Non era certamente dato a’ governi 
di dirigere in tutto l'interesse privato de’ propri 
soggetti a scopo veramente utile , e molto meno 
quello degl' individui di altre nazioni. Scambia- 
vasi spesso l' idea della vera utilità , ogni Stato 
voleva vederla a modo suo , sicché se alcune 
operazioni d’ industria e dì commercio esteriore 
nel fine dell' utilità riuscivano vantaggiose ad una 
nazione, erano di danno ad altre: quindi da que- 
ste per oppugnarle e deviarne il danno bisognava 
tantosto ricorrere a tutti gli spedienti di rappre- 
saglia. Per effetti del sistema del quale favellia- 
mo niuno spediente fu trascuralo per prevalere 
nell’Industria e nel commercio ; laonde vennero 
stabiliti incoraggiamenti , premi per produrre , 
divieto ad esportare le materie che sì credevano 
potersi lavorare o che altrimenti abbisognavano 
nella propria nazione ; simile divieto imponevasi 
per non fare divulgare allo straniero I trovati 
d’arte e d’ industria , impedito era agli artieri di 
andarsi a stabilire in estranei paesi , medesi- 
mamente sancivansi severi regolamenti e norme 
per qualsiasi arte e mestiere, e proibìzieni d’im- 
mettere quelle materie che potevano venire in 
concorrenza co' prodotti indigeni , e se pure per- 
mcttevasi l' immissione dì merci estere , era di 
dazi gravata. Del pari quando si credeva non do- 
versi proibire l' introduzione di alcuni prodotti , 
ad un dazio già esistente se ne aggiungeva altro , 
oppure uno dì proposito se ne imponeva che 
corrispondeva a quella differenza in più di prezzo 
che avrebbe avuto il prodotto estero importato 
nella concorrenza con simili prodotti indìgeni. 
Questa differenza , che pur si disse dazio éiffie- 
renziale , meritò per eccellenza il nome di dazio 
protettore , avvegnaché si stimò questo spediente 
un capo lavoro di prudenza , come quello che 
formava una specie di transazione tra ì’ assoluto 
divieto e la libertà d’ immettere taluni prodotti 
stranieri. Se per via del dazio , dicevasi , viene 
elevato II prezzo del prodotto estero in concola 
renza dell' indigeno , sarà la nazione costretta 
indirettamente a preferire quest' ultimo ; e se 
trovansi di coloro che amassero consumare l'in- 
dicato prodotto straniero, é giusto che sopportino 
il peso del dazio della diflerenza di prezzo. 

Tal era presso a poco in Europa il sistema del 
quale ragioniamo , segnatamente dopo della sco- 
perta dell' America ; la necessità , i mal cossi- 
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g]iiii intemti, l’idea di arrtcchini, le soverchie 
preoccupazioni di guarentigia spingevano gli 
Stati r uno verso dell’ altro ad aggressioni e rap- 
presaglie nella pubblica economia. Pareva che il 
risultamento arridesse a quelle nazioni che po- 
nevano in pratica i mezzi de’ quali abbiamo dis- 
corso, onde r esempio veniva generalmente se- 
guito. Or a malgrado che l' industria ed il com- 
mercio non facessero tutti quei progressi che di- 
versamente avrebbero potuto fare , giacché eran 
costretti a seguire irregolari sentieri , pure nel- 
r insieme s’ immegliavano , ed in ciascuno Stato 
ove più ove meno un’ indigena industria awia- 
vasi. Alla guerra micidiale e sterminatrice che 
ne’ precedenti secoli avea desolata l' Europa era 
fortuna che succedessero tempi di qualche cal- 
ma , ne’ quali le aggressioni , i divieti e le rap- 
presaglie accadevano solo per materiali inte- 
ressi d' industria e commercio, senza però che 
gran fatto si sturbasse la pace. Intanto dopo che 
prima l’ Inghilterra e poi la Francia , vale a dire 
due delle più grandi potenze di qnell’epoca, aves- 
sero elevata la rappresaglia commerciale, il mo- 
nopolio, le guerre daziarie a sistema politico, era 
impossibile cosa che ogni altra nazione non si ve- 
desse nella necessità di fare lo stesso. Tennesi 
quindi per principio fondamentale che ogni Stato 
non potesse prosperare senza avvalersi degli stes- 
si mezzi adottati specialmente daH'Inghilterra, la 
quale veniva sempre tolta a modello. Il risultato 
che aveano avuto le uguali riforme in Francia 
per opera di Colberi sedussero vieppiù le menti: 
quindi in tutti gli Stati ove più ove meno la stessa 
legislazione economica si sanciva , cercando di 
guarentire e far sorgere una propria industria. 
Allora { principi di restrizione vieppiù furono in- 
trodotti nella parte scientifica e ne’sistemi della 

f iubblica economia: allora guardandosi sempre 
e nazioni con vedute di aggressione reputossi 
non dover divenire tributarie dello tiraniero; non 
lateiare invadere U proprio mercato dalle merci 
tiraniere ; non fare uscire la moneta e privare il 
proprio paese del suo oro; no» potere uno nazione 
guadagnare unza che altra perdesse', doversi solo 
intendere ad estrarre i prodotti indigeni,e permet- 
tere tanto della immissione de' prodotti stranieri, 
per guanto fosse dC uopo per lo stretto bisogno ; 
proibita sempre fosse l' introduzione de’ prodotti 
manifatturati ; C estrazione t» qualsiasi caso do- 
vesse sempre sorpassare la immissione , vale a 
dire la vendita esser maggiore della compra; tor- 
nare favorevole la bilancia del commercio esterno 
sol quando il valore dell’estrazione sorpastatte 
quello della immistione , e s’ introducesse moneta 
metallica (1) ; in caso oppotto la bilancia risulte- 

li) PreciMinFute in ciò si fece consistere la cosi detta 
bilancia di commercio , cioè in nn paragone tra il va- 
lore totale della esportazione e della importazione ; si 
diceva favorevole la bilancia quando P importasione era 


rebbe sfavorevole e sarebbe causa di povertà alla 
propria naxUme. Ho fatto por notare come nei 
secol passato per opera degli scrittori di pubblica 
economia e per migliore accorgimento de’ ^ 
verni e de’ popoli recedendosi da non poche mV- 
lacie gradatamente si sentisse la ragione, ed alle 
esagerazioni di eccessi e danni del sistema esclu- 
sivo e di falsa protezione si andassero man mano 
sostituendo principi di miglior consorzio e di re- 
ciprocazione di relazioni d’ interessi internazio- 
nali , onde nell' avvantaggiarsi di uno Stato po- 
tesse consistere anche P utile di nn altro. E però 
si cominciarono ad avere più adequato e giuste 
idee del valore e corso della moneta , gli eccel- 
sivi divieti diminuivansi , i porti in più rincontri 
vicendevolmente aprivansi , diversi ostacoli in- 
terni si abbattevano , correggevansi alcuni vizi 
di legislazione e di amministrazione ; il che me- 
nava sempre alla coiisegnenza di migliorare l'in- 
digena industria e di porla in migliore relazione 
nei commercio esterno. Era nn rivolgimento len- 
to, ma operoso grandemente. E se non in tutto ai 
immegliava la economia dc’popoli, ciò derivava 
non meno dalle abitudini che da 'privati interessi 
che non era possibile di vincere ad un tratto , 
come altresì da tanti altri ostacoli eh’ erano non 
solo nella legislazione, ma nell’ andamento poli- 
tico de’ governi e nelle generali opinioni de’ po- 
poli. Aggiungevasi che la speciale condizione dei 
diversi Sitati di Europa opponeva ancora al mi- 
glior consorzio dell’iuternazional commercio al- 
tri gravissimi ostacoli , gran parte de’ quali deri- 
vavano segnatamente dalla Gran Brettagna che in 
niente voleva recedere dal suo sistema esclusivo 
e di soverchia e falsa protezione. Ho egualmente 
fatto rilevare come le ben concepite speranze di 
ulteriore immegliamento dcH’internazional com- 
mercio svanissero per effetto della rivoluzione di 
Francia del 1789; come nella guerra dalla quale 
fu afflitta l’ Europa ebbe poscia luogo per opera 
di Napoleone Bonaparte dal 1806 al 1815 il blocco 
continentale , per cui si afforzò l’ antico sistema 
di protezione ; e come nel tratto successivo assi- 
curate sempre più le politiche intemazionali re- 
lazionali si andassero in alcuni Stati diminuendo 
i rigori , i divieti ed i dazi a riguardo del com- 
mercio ; di maniera che prevalendo il principio 
di un più comodo vivere e di sostanziali interessi, 
si attese meglio e più di proposito a prezzare il 
cambio e la reciprocazione del commercio ester- 
no. Narrai del pari come nascesse e si costituisse 
r associaziotte doganale Alemanna, e quali effetti 
produce!sse. Da ultimo trattai egualmente, ed in 
apposita monografia (2), per quali gravissime ra- 
gioni la Gran Brettagna fu anch' essa costretta a 

minore dell’esportazione, e viceversa. Abbiamo fallo la 
confutazione di qnesla fallace dottrina. 

(2) Della riforma doganale della Gran Brettagna dal 
1S42 al lUt. Palermo 1846. 
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recedere dagli eccessi dell’ esagerato sistema di 
protezione ; come ad oggetto del commercio dei 
grani si formasse tra l'altro per le indefesse cu- 
re dì Cobden la formidabil Uga da' cereali o l'ai- 
aoctoztofia del libero icambio', come si aprisse una 
lotta d' interessi , nella quale ognuno operava in 
senso de' propri interessi. II partito della pro- 
prietà stabile detto proiezionista sotto sembiante 
di favorire l’agricoltura cercava di conservare 
le sue forze e di non perdere le acquistate 
ricchezze, le quali con istento manteneva ; il par- 
tito pel libero scambio agognava a meglio di- 
videre queste forze e ricchezze tra la massa 
de' cittadini : 1' uno faceva appello a’ timori , 
alle speranze ed all'avito rispetto per le institu- 
zioni del paese ; l' altro alle speranze di miglio- 
re avvenire. Intanto facendosi palese per tutti 
i versi quanto l’ Inghilterra fosse dipendente , 
e pe' suoi interessi dovesse dipendere in fatti 
d’ industria , commercio e sussistenza dallo 
straniero , e quanto stolto e dannoso consiglio 
fosse di credersene indipendente perdurando 
ne’ rigori del sistema esclusivo, fu allìnc san- 
cita nel 18ÌG sotto del glorioso ministero di Ko- 
berto Peel quella notissima memorabii riforma 
doganale, per la quale la Gran Brettagna scosse 
in gran parte quel medesimo sistema qualifi- 
cato come protettore della nazionale industria, 
che essa medesima già s' avea imposto, c con 
ogni studio e spedienti avea sostenuto finchà 
ne avea tratto profitto , e lo di cui cou.seguen/.e 
erano rifluite nella economia e nella politica de- 
gli altri Stati di Europa. I principali e forse i 
predominanti motivi che mossero il governo in- 
glese ad adottare la riforma in parola, furono la 
misera condizione della sua numerosissima po- 
polazione manifatturiera , e i pericoli evidenti 
che ne derivavano al paese. F-ssendo quindi ne- 
cessità assoluta di trovar mezzi come sollevar le 
bisognose classi , la scelta di tali mezzi dovea 
aver di mira , come Peel accennava , ad un tri- 
plice risultamento , cioè mantenere ed aumen- 
tare sempre per l' Inghilterra la somma del la- 
voro e della fabbricazione delle merci , ribas- 
sare il prezzo delle derrate di prima necessità , 
diminuire le terribili e frequenti oscillazioni a 
cui erano esposti i prezzi delle vettovaglie. Or 
per conseguire questo fine non potevasi in tutto 
continuare a favorire gl’interessi della proprietà 
stabile e dell' agricoltura , bensì doveansi meglio 
stabilire e fermare le internazionali relazioni per 
far introdurre a più basso prezzo le materie grez- 
ze necessarie alla manifatturazione, ed i generi 
di vitto indispensabili alla sussistenza. £ però la 
riforma delle tariffe doganali precisamente statuì 
l'abolizione per vari obbietti, e per altri la diminu- 

(1) NtUt cenoaia monografia. 


none di diversi di quelli dazi detti differenziali , 
ebe erano stati un efiètto del sistema di prote- 
zione , e di quei dazi che gravavano sulle vetto- 
vaglie. 

Ricordate e premesse queste cose , è da con- 
siderare che la riforma adottata dalla Gran Bret- 
tagna non è già la totale abolizione del sistema 
di proiezione; ma un'utile e lodevole intrapre- 
sa di migliori relazioni di commercio intema- 
zionale ed un diminuimento di divieti e di dazi. 
È un avvenimento di molta importanza, ma non 
mai quel rivolgimento come a molti è piaciuto 
credere che segnasse la caduta dell’ intero siste- 
ma di proiezione. Per giugnere la Gran Bretta- 
gna ad eflettuare la divisata riforma ha percorso 
molti stadi, de' quali abbiamo distesamente dis- 
corso (1), e non 1’ ha positivamente effettuata 
se non quando interessi supremi e vitali ve l'han- 
no condotta, e imponendo sagrifizl alla proprietà 
stabile. Per avvenire la stessa riforma in altri 
popoli , ove più tenaci fossero gl' interessi e le 
opinioni opposte , è necessario innanzi tratto 
elle si procedesse nell'islesso modo come si è 
proceduto in Inghilterra , sul riflesso che , come 
più volte abbiamo fatto rilevare , le riforme di 
questa specie, che non sono sostenute daU'inte- 
resse e dalle opinioni, essendo precocissime , o 
non si compiscono o non possono durare. 

Non v' ba dubbio (2), il sistema di esagerata 
protezione guardò all' interesse esclusivo di cia- 
scuna nazione: quello di maggiore onesta libertà 
tende ad interesse assai più vasto e giusto, cioè di 
tutte le nazioni. Non è possibile che la esagera- 
zione del primo possa avere perenne durata in 
quelle nazioni nelle quali è in vigore , perocché 
comincia ovunque ad essere scosso. K se dura 
ancora , non di meno si va spogliando a poco a 
poco di alcuni rigori che lo rivestivano. Molto 
influisce l'andamento del secolo in fatti di econo- 
mia pubblica; come fu dcU'esagcrata protezione, 
sarà di quella possibile libertà commerciale com- 
patibile coH’ordinamcnto sociale; in quella spesso 
la ragione olfiiscavasi, in questa i sofismi perdono 
di forza. Era il sistema protettore, come dicevasi, 
guidato da politica necessità opponendo rappresa- 
glia a rappresaglia; ma quando tutt'i popoli han 
praticato lo stesso mezzo valendosi delle medesi- 
me arme, questi mezzi ed arme non possono ave- 
re più efficacia , c restano in gran parte inutili 
quando è in balìa di tutte le nazioni lo adoperar- 
le. La quistione relativamente all'esagerato siste- 
ma di protezione a nostro credere non più consi- 
ste a dimostrarne in teorica la fallacia,sì bene nel- 
r avvisare in pratica ai modo di abbatterlo onde 
nella sua caduta non arrecasse gravi danni, e nel 
rendere veramente profìcua quella possibile e spe- 

(2) Ripetiamo qui alcune osservazioni che già abbia- 
mo ratte nella cemiata monografia. 
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nibile libertk commerciale che oe deriverà. Ho 
detto possibile e sperabile dacché aiich’ essa de- 
ve avere I suoi limiti e guarentigie nell’ ordine 
sociale , essendo impossibile, come più volte ho 
fatto rilevare, di ottenere una libertà sensa freno 
in fatti di commercio. L’esempio dell’Inghilter- 
ra molto influirà sulle altre nazioni, le quali 
d’ ora innanzi non potranno mantenere nel suo 
rigore un sistema che loro nuoce anziché giova. 
Intanto si é detto che la Gran Brettagna è stata 
sforzata dalle sue particolari condizioni a fare il 
mutamento in discorso ; ma sia ciò vero , sia 
come è anche interessato il principio che I’ ha 
mossa , egli è certo che quando un tal principio 
è giusto , e quando uguale interesse hanno ed 
aver debbano le altre nazioni, sarebbe assai dan- 
nevole il non seguirne l' esempio. Neppure vale 
il dire che in questa internazionale libertà i pic- 
coli Stati non possono lottare co’ più grandi; pe- 
rocché se è un bene l’ essere stata loro assicu- 
rata la politica indipendenza, debbono in propor- 
zione risentirne gli efletti per la esistenza econo- 
mico-civile , e quindi tutto sarà in ragione della 
loro potenza, tanto nella parte politica che nella 
economia; e come in quella non possono sperare 
uguaglianza di forze co’ grandi Stati, cosi in que- 
ste non é possibile ottenere per via di divieti e 
di aggravi ciò che per la loro picciolezza non po- 
trebbero mai conseguire. D’ altronde sotto l’ im- 
pero di generale esagerato sistema di proibizione 
non erano e non sono essi in migliore condi- 
zione , quando si riflette esser loro inutile pre- 
servativo il valersi di quell’ arma della pretesa 
protezione, che i grandi Stati possono adoperare 
in modo più largo e che ferendo può distruggerli 
in gran parte. Il problema , come non é guarì 
dicevamo, sta ad avvisare come debba effettuarsi 
il passaggio dall’ uno all’ altro sistema onde non 
ne avvenisse danno , e sino a qual punto debba 
essere intesa la libertà commerciale. A tal ri- 
guardo feci storicamente osservare con quante 
circospezione e in quanto tempo e per quanti ac- 
cidenti il governo della Gran Brettagna venne a 
capo di adottare il principio che la protezione deb- 
ba essere abolite. Cominciaronsi da Huskisson 
a diminuire le preferenze, i divieti e le restrizio- 
ni, e poi gradatamente si sono tolti la protezione 
istessa, 08 siano i dazi differenziali, e vari divieti e 
restrizioni per molti capi d’ industria e commer- 
cio. Si lavorò adunque e per tntf i versi, nel fine 
di conseguire questo risultato, per lo spaziodi ben 
venti anni. Ma ciò non di meno il sistema pro- 
tettore non è ancora tutto caduto nella Gran 
Brettagna , sicché essa dovrà perseverare e do- 
rare molte fatiche per farlo veramente abolire 
per que'rami su' quali tuttavia gravite (1). 

(Il Vi SODO tuttora generi pe’ quali il dazio è del 100 
al 600 per 100. j 


Nelle altre nazioni , tranne non molti casi di 
eccezione, il sistema protettore é grandemente in 
vigore , e ovunque presentasi la quistione se sia 
opportuna o inopportuna la riforma. La condi- 
zione di ciascun altro popolo non si oflre in tutto 
uguale a quella della Gran Brettagna per proce- 
dere ad un tratto alla stessa riforma. La Gran 
Brettagna non avea cosa alcuna a temere, la sua 
industria grandeggiava più che altrove, la sua 
marina è la più potente per sorreggere il suo 
commercio , che d’ altronde pur sorreggono al- 
trimenti le sue instituzioni, il suo credito, la sua 
perizia, la sua ricchezza. Quello che ad essa più 
abbisogna sono le materie prime e i generi di 
8u.ssistenza. Era dunque imprudente e dannoso 
consiglio quello di mettere ostacoli alla loro in- 
troduzione; aprire quindi viemeglio i porti é sta- 
to per molti aspetti un bene positivo; e pure 
per raggiugnere questo successo fu mestieri di 
molte cautele e di procedervi a gradi. In altri 
popoli se non è lo stesso della loro condizione 
economica, sarà necessario procedere o almeno 
camminare pari passo ad alcune altre riforme 
che tengono allo stato delle persone , delle pro- 
prietà, de’dazi in generale, ed anche dell’ inter- 
na amministrazione qualora fosse viziosa ; senza 
di che parmi impossibile ottenere un mutamento 
di tanta importanza nell’ internazional commer- 
cio. Convengo che il più libero commercio può 
influire alla prosperità delle nazioni , ma debbe 
pur convenirsi che laddove il mutamento di che 
trattasi non é collegato a regolari principi che 
riguardano l’interna amministrazione degli Stati, 
non può fondatamente sentirsene la benefica in- 
fluenza. La condizione delle finanze vuol essere 
soprattutto messa a calcolo, come quella a cui in 
ogni nazione é legato in molta parte lo stalo 
delle persone , delle proprietà , dell’ industria e 
della sussistenza del popolo. Una riforma com- 
merciale certamente cambia moltissimo questo 
stato, onde la mutazione fatta inopportunamente 
porterebbe inevilabit crollo a importanti interes- 
si. Quindi , lo ripeto, la riforma non può proce- 
dere separaUmente senza giuste cautela , allìn- 
chè il danno immediato non sorpassasse il bene 
relativo o pro.ssimo o lontano. La Gran Brettagna 
neU’eflettuare la riforma io parola ha potuto do- 
mandare un altro sagrifizio alta proprietà stabile 
non solo, ma alle rendite di ogni specie colla im- 
posizione dell’income fax, afflnché non si dimi- 
nuissero le entrate della finanza. Inoltre il go- 
verno inglese nell’ abolire in diritto il dazio sui 
grani lo lasciò con modificazione pur sussistere 
per altri ^ tre anni per dar tempo alle proprietà 
stabili di livellare nel miglior modo possibile i 
loro interessi. Ora se per isventura in altri popoli 
lo stato delle proprietà e delle rendite fosse assai 
più favate di quello della Gran Brettagna, e non 
oilérìsse gli stessi profitti, potrebbe mai gravarsi 



■neoraT Se per poco si ammettesse l’aflermativa, 
ne deriverebbe l’ inconveniente e l’ ingiustìzia 
che mentre da un lato si sgrava il commercio 
esterno , si graverebbero oltre modo altri rami 
di proprietà e d' industria non meno importanti 
di esso. Non intendo fare la censura dì alcun go- 
verno o popolo , ma non h da dissimulare che 
ovunque esistono sistemi di dazi provenienti o 
da età meno civili o da necessità, i quali gravano 
nell’ interno degli Stati non poco la condizione 
delle genti. Or non sarebbe strano ed anche in- 
giusto il portare una riforma sulle frontiere, men- 
tre lo interno degli Stati dovesse restare nello 
stesso piede di angherie, di privative e di dan- 
nose pratiche? E non sarebbe ancor più dannoso 

10 sgravare le frontiere per più aggravare io in- 
terno T Quindi è forza convenire che ovunque la 
riforma debbe cominciare dallo interno degli 
Stati per giugnere alte frontiere , o camminare 
contemporalmente. Nella stessa Gran Brettagna 

11 suo interno è oppresso da vari mali , sicché 
la riforma tanto vantata non ha prodotto tutti 
quelli effetti che se ne speravano. Si sgravili com- 
mercio, e si gravi con isproporzione l’agricoltura; 
ma in tal caso i fìtti e seco loro i prezzi delle 
derrate non cresceranno? D’altronde non tutt' i 
paesi possono somministrare una tale agricoltura 
da essere gravata in preferenza del commercio. 
Bisognerebbe quindi ricorrere ad altri spedienti, 
onde la riforma si anderebbe sempre aggirando 
in sentieri assai diflìcìli, e percorrendo passi sca- 
brosi potrebbe o smarrirsi n ritornare al punto 
da cui è partita senz’ aver prodotto alcun bene. 
Che che ne sia di tutto ciò, è da badare a non ca- 
dere in gravissimo equivoco confondendo gli er- 
rori e gli eccessi del sistema del quale abbiamo 
favellato, a cui impropriamente si è dato il nome 
di proiezione, con tutto quello ebe merita positi- 
vamente questo nome. In somma, come abbiamo 
dimostrato, è da evitarsi la /alea protezione , os- 
sieno i riprovevoli provvedimenti che arrecasse- 
ro nocumento all' industria ed al commercio, ma 
non mai la vera protezione , vale a dire quella 
indispensabile ingerenza e solerte incumbenza 
de’ governi per guarentire, assicurare diritti , to- 
gliere ostacoli, preservare e mantenere libera la 
concorrenza, agevolare la circolazione ed altre 
simili opere, di che più volte abbiam trattato. 

11 sistema opposto a quello di protezione è 
Faltro che si qualifica sotto il nome di libertà. I 
più vorrebbero intendere per libertà commer- 
ciale la esclusione di ogni ingerenza del governo, 
quantunque fosse diretta a fine utilissimo ; quin- 
di non ammettono alcuna soggezione , alcun di- 
vieto , alcun dazio per la immissione e la estra- 
zione delle merci, dovendo a loro giudizio affi- 
darsi il commercio internazionale soltanto all’in- 
teresse privato dì coloro che tra Stato e Stalo si 
danno a mercatantare. Ma questa specie di li- 


bertà non ha mai esistito , nè può esistere nel- 
l’ordùie sociale, e sarebbe dannosa ad ogni Stato 
nel suo particolare e nelle sue intemazionali re- 
lazioni. Su di che è d’ uopo che il lettore ram- 
menti quello che in più luoghi ho osservato , 
precisamente nel cap. II libro I, e cap. Ili lib. 11 
di questa scrittura, rispetto alla civile libertà delle 
persone , delle proprietà , del lavoro e de’ ne- 
cessari freni , limiti e guarentigie di cui abbiso- 
gnano. E qui mi cade in acconcio di citare le se- 
guenti sennate parole di Genovesi (1): la libertà 
senza regola i sempre perniciosa coti nelle perso- 
ne, come nelle citili società. Nelle persone , per- 
chè le mena a tutti gli eccessi delle passioni ; a 
nella società, pereki portando gli ttomini al solo 
interesse personale o domestico corrompe in molti 

modi il bene pubblieo Non doterei confondere 

Futile del mercante con quello dello Stato; potere 
il mercante arricchire mentre lo Stato rovina. 
Noi abbiamo già fatto rilevare con quali re- 
strizioni debbe ammettersi la teorica del privato 
interesse in fatti di proprietà , industria e com- 
mercio , onde non è possibile lasciarlo intera- 
mente in balìa di sé stesso , altrimenti in più 
rincontri si renderebbe nocevole. Nè è sempre 
vero che il privato interesse nel fare il proprio 
vantaggio procura anche quello degli altri ; av- 
vegnaché per isventura spesso succede l’ oppo- 
sto, e pel Kne esclusivo del proprio comodo si di- 
struggono talora finanche le speranze deU’avveni- 
re.Che ogni commercio tra le nazioni debba esser 
libero , é un principio non tanto assoluto da non 
ammettere spiegazioni ed eccezioni ; perocché 
alla libertà bisogna congiungere la vera utilità e 
la giustizia. È libero ogni commercio finché è 
onesto e veramente utile, non costituisce mono- 
polio per pochi a danno dell’universale, non vien 
fondato sopra odiose preferenze e sulla forza , 
non lede la sicurezza , la salute , la sussistenza 
pubblica, non é di ostacolo all’esercizio de’diritti 
essenziali per le persone in società, e da ulti- 
mo non ollénde i diritti delle persone e della 
proprietà. Se è un principio inconcusso che 
ciascuno debbe far uso della proprietà e della 
sua opera senza ledere gli altri , se dall’ uso 
della proprietà e de’ beni debbe rifluire utile e 
non danno per quanto è possibile nello stato so- 
ciale, se la intera economia di ciascuna nazione 
debbe andar soggetta alle regole di diritto e di 
giustizia ed alle necessarie civili transazioni , ne 
segue che il commercio internazionale non è 
mai nè debbe esser tanto libero, da non sottosta- 
re a queste stesse regole. E quindi da ciò scatu- 
risce la necessità di im pubblico diritto, di un di- 
ritto universale che sancisca nonne per le inter- 
nazionali relazioni, non meno per le persone che 
per le proprietà , e per quanto concerne in ge- 
li) l.eiiani di rranomia civile, parte I, eap. XVII. 



— 313 — 


nerale cambio di prodotti tra nazione e nazione, 
ed interessi e consorzio che ne dipendono. Sa- 
rebbe d' uopo che su questo particolare meglio 
si fermassero- le regole dell’ internazionale di- 
ritto , onde assicurare sopra pih solida base gli 
scambievoli diritti delle nazioni, e l’ utilità della 
reciprocazione degl' interessi commerciali. Er- 
roneo è stato adunque ed è il credere che per 
assicurare intera libertà di commercio non defa- 
bc esservi incombenza, ingerenza di sorte alcuna 
de’ governi ; poiché altro è rimovere , corno più 
volte abbiam rilevato , gli ostacoli e tutto ciò 
che si oppone allo stabilimento di questa liber- 
tà , altro è poi guarentirla ed assicurarla allin- 
ché si diriga realmente a cose utili , e non sia 
turbata e forse distrutta. La libertà commerciale 
dev* essere riguardata al pari di ogni specie di li- 
bertà in ordine alla proprietà , vale a dire pel 
principio che non debbo abusarsene arrecando 
danni, e che deve sottostare a delle norme e re- 
strizioni nel suo uso pel comune vantaggio. Non 
consistendo la libertà commerciale che nel sicu- 
ro non forzato esercizio dell’ industria o nello 
scambio e nella sicura e pronta circolazione dei 
beni per la privata e pubblica utilità, ne deriva 
che ciascuno ha il diritto di esser guarentito ed 
assicurato , altrimenti sarebbe essa un nome va- 
no. Il commercio internazionale, come nel pre- 
cedente capitolo osservammo, è collettivo e com- 
plessivo di svariati speciali interessi, sicché non 
può esser riguardato per un lato solo , o esser 
rappresentato da un solo di questi interessi ; né 
può disgiugnersi da interessi eminenti e sostan- 
ziali di tutte le nazioni. Non è adunque possibile 
che esso sussista, conferisca diritti, produca ob- 
bligazioni senza che ad un tempo non vi sieno 
norme ed ordini, e quando noll'a-ssoluta libertà 
senza freno fosse lecito a chicchessia anche per 
via di fatto e di male arti d’ impedirne o contur- 
barne, lo esercizio. Diceva in proposito Genovesi, 
e giova qui ripetere le seguenti sue parole (1): 
» Per intendere la vera libertà del commercio è 
» da osservare, che l’anima e l'essenza del com- 
» mercio non è altro che la circolazione. La li- 
» berta perciò é, che questa circolazione e moto 
» non sia né impedita senza pubblica utilità , nè 
» indebolita. Di qui nasce che tutte le cagioni 
» le quali arrestano o ritardano l’ utile circola- 
» zione, sieno fisiche o morali , feriscono la li- 
» bertà del commercio ; e quelle che non l’ ar- 
» restano né la ritardano, quantunque sembrino 
» gravi e spaventevoli, non la oflendono punto. 
» Si può paragonare il commercio ad un gene- 
» roso cavallo , e la sua libertà al di lui rapido 
» moto. Ogni peso anche piccolo che si frappo- 
» ne fra I piedi , gli toglie la libertà del cammi- 
» nare ; c i pesi anche gravi che gli si mettono 

(1) Parte prima rap. VII lezioni di economia. 


» sul dorso , purché non snperino le di lui for- 
» ze , non sono da cousiderarsi come intoppo, 
a Dunque quelle cagioni le quali conferiscono a 
» mantenere in vigore la circolazione c l'attività 
a del traffico , conferiscono eziandio alla sua li- 
a hertà ; c quelle che ritardano questo moto, la 
a distruggono ». Inoltre é da porre mente che la 
stessa associazione pel lihero scambio nella Gran 
liretlagna non ha mai ideata una libertà di com- 
mercio tanto assoluta per quanto alcuni scrittori 
la Immaginano ; bensì limitossi a domandar sol- 
tanto l’ abolizione di que’dazi che positivamente 
fossero di danno al commercio ed alla sussisten- 
za. Per tuli’ altro proclamò in più rincontri il 
principio di niente novarsi , c riscuotersi i dazi 
pel servizio dello Stato. Vedemmo che nella ri- 
forma all’ uopo sancita dal governo inglese non 
si forviò da questo principio , e non altro si am- 
mise che quella possibile libertà commerciale , 
della quale abbiamo ragionato , cioè il togliere 
alcuni eccessi della falsa protezione. Palmerston 
diceva a questo riguardo, quando parto di libertà 
di commercio intendo dire che il commercio deb- 
b' essere francalo delle pastoie che lo molestano, 
e non già da' dazi percepiti pel pubblico sertiiio. 
Roussel succeduto a Peci nel posto di primo Mi- 
nistro continuando nelle riforme da costui intra- 
prese, esponeva tra l’altro in luglio IHifia’suoi 
elettori di Londra che il principio della libertà 
del commercio , sono le proprie parole , non é 
altra cosa che un sistema di legislazione che ci 
permette di dirigere C industria nazionale ed i 
mercati, e di procurare a’ poveri i mezzi di pro- 
cacciarsi un onesto lavoro. 

Tutto quello che ho detto prova a sufficienza 
essere impossibile l’ assoluta libertà di commer- 
cio, c ebe ove pure per ipotesi potesse aver luo- 
go sarebbe perniciosa. Non devesi adunque at- 
tendere che la possibile onesta libertà, che è spe- 
rabile ed utile dentro i confini e le guarentìgie 
dell’ordine sociale; e questa non può conseguirsi 
senza lasciare a’governi la debita cura e le incum- 
benze di preservarla e guarentirla. Quando i ri- 
spettivi governi meglio s’ intenderanno su tale 
particolare, quando avranno meglio di mira i veri 
scambievoli interessi, allora vi sarà certamente 
la desiderata reciprocazione; ma quando si forvia 
e l'uno Stato vuol troppo favorire il proprio com- 
mercio a scapito dell' altro , allora si rompe l'e- 
quilibrio, ed é inutile ricorrere al principio di più 
estesa libertà commerciale. La migliore libertà 
internazionale consiste nel non impedire che si 
faccia il bene , e nella scelta di quelli spedienti 
che potessero essere di giovamento e non di 
danno al commercio. Tutto ciò che giova al com- 
mercio interno di una nazione giova pnranche 
al suo commercio esteriore , e tra le principali 
incombenze del governo vi debbono essere quel- 
le di evitare gli eccessi di falsa protezione. Quin- 
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di t! necessario togliere gli ostacoli qualora ve 
ne fossero e i malintesi vincoli al commercio 
ed al suo esercizio , non ricorrere per norma 
generale a’ malintesi divieti ed a’ provvedimen- 
ti esclusivi , mantenere la concorrenza , adot- 
tare regolare sistema monetario e di pesi c mi- 
sure. Egualmente devesi agevolare per tutt'i 
versi la circolazione , ed usare del pubblico cre- 
dito e delle instituzioni che lo riguardano dentro 
que'limiti e in quel modo del quale abbiamo dis- 
corso (l). Eguali facilitazioni debbonsi dare co- 
gli opportuni mezzi a’trallichi interni ed esterni, 
sia per via di terra che di mare: quindi ò d’uopo 
evitare que'dannosi regolamenti di arti c mestie- 
ri e d' industria che queste cose inceppassero , 
non aggravare con dazi sproporzionati le merci, 
non farne arrestare ad ogni passo la circola- 
zione sotto specie di pagamenti c perquisizioni, 
e per l’ opposto operare ìu modo che pagato 
una volta il dazio circolassero libere le mer- 
ci ovunque ; e quando anche si fosse nella ne- 
cessità d’imporre tributi all'esterno commercio, 
non debbono essi riscuotersi che alle frontiere. 
Non deve una nazione preoccuparsi della fallacia 
di accrescere in preferenza l’immissione o l'estra- 
zione delle merci, non pretendere di arricchiisi 
in danno delle altre nazioni, non forzare diretta- 
mente o indirettamente gl' individui a fare un 
dato commercio quando gl’interessi e le tenden- 
za non lo richiedessero. In somma conviene evi- 
tare tutti quelli errori che costituirono le dottri- 
ne della cosi detta bilancia di commercio, c non 
svegliare e mantenere le gare di esclusivo pro- 
liUo. È altresì conducente istabilire le larilTe da- 
ziarie sopra esatti principi a line di mantenere 
la reciprocazione internazionale senza intralciar- 
la o farla deviare. Nè conviene accordare pre- 
mi , privilegi, incoraggiamenti che polessen» de- 
generare in monopoli. Come ancora per tntf i 
lati lebbesi mantenere la buona fede per gua- 
nmlire i diritti de’ nazionali e degli stranieri che 
tra loro morcatantano. All’ uopo è un obhietio 
di primissima importanza il sancire provvide 
leggi in fatti di commercio, tanto per le perso- 
ne che commerciano, che per le contrattazioni, i 
candii e le relazioni internazionali; le quali leggi 
tecili e spedite nella esecuzione formano per al- 
cuni ridessi eccezioni alle leggi civili, ed al pari 
di queste debbono esser fondate sulla giustizia e 
sul dritto univcrsale.Inoltre sarebbe utile che fos- 
sero quasi nuiformi in tutte le nazioni che sono 

(V NV r.ip. VI c VII di questo libro. 

(21 Ne Ito discorso nel capitolo Xlll e nella seiiono I 
del rapilniu XVII del secondo libro della presente scrit- 
tura. Ve Ilo cKiialmentc (railalo nella parte storica e 
di prriiioitiari dottrine di questa opera , nel capito- 
lo VII, sezione I, libro I, e nel capitolo Vili dello stes- 
so libro. 

(31 Delle compagnie privilegiale ne ho dialesamenle 


in consorzio commerciale, trallandosi d’interessi 
comuni. Itelativamente a’paesi che hanno colo- 
nie, è mestieri evitare che il commercio di queste 
sia esclusivo colla madre padria. In generale per 
quanto concerne le colonie e qualche loro re- 
lativa utilità commerciale ne ho già trattato , 
onde non mi resta altro ad aggiungere (2). Del 
pari è conducente il favorire l’ associazione dei 
capitali ili fatti di commercio, quando però è di- 
retta ad utile scopo; ma non debbonsi costituire 
monopoli per via di privilegiate compagnie co- 
me un tempo si praticò (3). Nè devesi obbliarc 
che vi sono casi di smodate e rovinose intraprese 
commerciali , per le quali è necessario imporsi 
qualche freno dal govàirno (I). 

Dicemmo che pel commercio esterno son 
d’ uopo agevolazioni nella circolazione, le quali 
devono essere non solo dalla parte di terra che 
da quella di mare ; quindi necessità di stra- 
de, di canali , di porti, e di quanto altro vi biso- 
gna. Per gli Stati o interamente marittimi o ba- 
gnati nelle coste dal maro la navigazione vuol 
formare somma cura ed occupazione pel go- 
verno e pe’particolari, a fine di rendere per mez- 
zo di essa proficuo l’ interno c l’ esterno com- 
mercio. Però non può sussistere commercio ma- 
rittimo senza marina mercantile , e questa min 
può formarsi e mantenersi senza conservazione 
di foreste e facilità di acquistare il bisognevole 
legname. La marina mercantile è uno di quelli 
importantissimi obbietti che non è possibile ab- 
bandonare a sè stesso, ma pel quale fan mestieri 
non meno la solerlo ingerenza del governo che 
il privato interesse. Essa ha bisogno d’institiizio- 
ni, di sistemi convenienti o di speciali leggi, che 
interessando troppo la navigazione ed il com- 
mercio internazionale dovrehliero essere piutto- 
sto uniformi ne’ principi e nelle sostanziali nor- 
me in tutte le nazioni. La marina mercantile 
rafforza la marina guerriera; ma senza di questa 
mancherebbe essa di guarentigia e di tutela in 
molti rincontri , onde sarebbe esposta a tutti i 
pericoli di straniere aggressioni senza potersi 
mai difendere. Nè gioverebbe che il governo 
dasse alla mercantil marina il permesso di ar- 
marsi a proprie spese , poiché ciò sarebbe tras- 
portare la forza pubblica in mano de’ privati , 
ed in vece di difesa potrebbe degenerare in istru- 
mento di offesa non meno alla propria nazione 
die ad altre, onde queste avrebbero diritto di ri- 
valersi e di vendicarsi ed anche di mover guer- 

rairìnnalo nel rap. Vili, lib. I della parte storica e di 
preliminari dottrine di questa o|iera. 

(4) Ne ho indicali alcuni casi nella parte storica e di 
preliminari duUriue, segnatamente per l’ Inghilterra 
( scz. Il del citato cap. Vili del lib. I ). Nel corso della 
presente seriltura in rorrelazionc di quanto espressi 
nella diiisaia parie sloriea ho ragionala de’ disastrosi 
effetti delie frisi commerciali. 
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ra (t). marina guerriera serve precipuamente 
alla guardia delle coste in tempo di guerra non 
meno che di pace , aflinchè con più sicurezza vi 
si traflicasse. 

Ricordiamo sempre che la eccessiva ingercn* 
za del pari che la molta negligenza de’ governi 
in fatti d'industria e commercio producono pres- 
so che uguali eITctti. Se statuisccsi per rt'gola 
che debbe esser permessa l’ uscita e l’ entrata 
delle merci , non ò questa regola tanto assoluta 
da non sofferire eccezioni , segnatamente quan- 
do trattasi di salute, sicurezza c sussistenza pub- 
blica. Per quello die riguarda la salute pubblica 
i' iudispcnsabile che iu ogni Stato vi sia ordina- 
to un sistema di guarentigia , di cautele e di pre- 
servativi. Da ciò hanno origìuc gli stabilimenti e 
gli ulìct sanitari alla frontiera degli Stati, in ispe- 
cialtà dalla parte di mare , onde nelle occasioni 
vietare assolutamente o permettere sotto certe 
condizioni e dopo alcuni preservativi l’ approdo 
delle navi , lo sbarco di nomini c di animali , la 
immissioni delle merci. Forse si ò talora usato 
soverchio rigore nel fine dì guarentire lo Stato da 
malattìe contagiose; ma i sovcrclii rigori possonsi 
correggere, e d'altronde sono essi in questi casi 
pur giustificabili , avvegnaché sicno quali si vo- 
gliano gl' interessi del commercio, non debbono 
mai anleporsi a quelli dell'umana vita. Del rima- 
nente tutto quello ch’è relativo alla sanità pubbli- 
ca ed a’ mezzi di guarentirla verso lo straniero 
risguarda non uno, ma tutti gli Stati che sono in 
relazioni di commercio , onde sarebbe d’ uopo 
che meglio s’ intendessero sul proposito , c sta- 
tuissero di accordo norme uniformi, il che evite- 
rebbe la frequenza delle quistioni che sorgono. 
Se nell’ interno degli Stati il governo ha e debbo 
avere la cura di vietare lo spaccio di alcune so- 
staiue nocevidi e micidiali alla salute ed alla vita 
umana, o per le quali possonsi commettere delit- 
ti, la stessa cura debb’egli avere per impedirne la 
immissione per via del commercio esterno ('2). 
Figualmcntc non ò possibile che un governo re- 
stasse indiiferente a taluni illeciti traflichi che 
sono contrari alla religione, alla morale, alla fede 
pubblica , alla libertà delle persone. Così per la 
sicurezza pubblica il governo ha il diritto di vie- 
tare l’ introduzione di quelli obbietti che potes- 
sero comprometterla. Vi ha eziandio qualche 
straordinario caso in cui per condizione speciale 
o accidentale della propria nazione si nmde ne- 
cessario il proibire l' uscita di alcune derrate o 
merci indLspensabili alla pubblica sussishmza ; 

(I) È inutile rammeiiure ebe la piralPiia dannosissi- 
ma al commercio non C (lermesM. .VÌconi autori credono 
rhc in raso di guerra possa permettersi; ma anche in 
quesln caso bisogna procedere con molla circospczione 
ed umanilà. si'nza confondere le qiiislioni pniilirlic con 
gl’ interessi del commercio , e senza rendere la guerra 
più dannosa e micidiale ne’suoi elTrtti. 


ma in questi casi temporanei di loro natura vuoi 
proceilersi con molta circospezione (3). 

Parimenti, come di sopra rilevammo, per nor- 
ma generale ed astratta non dovrebbero imporsi 
dazi al commercio per lo scopo di favorire sì la 
lìbera estrazione che la immissione; ma net 
concreto questa norma non sempre può appli- 
carsi o eseguirsi in tutta la estensione : di manie- 
ra che conviene piuttosto secondo i casi o im- 
porre il meno che si può, o scemare per quanto 
c possibile un dazio esistente. 11 lettore rammen- 
terà che nella più volte menzionata riforma do- 
ganale della (irai! Brettasna, mentre si é ammes- 
so il principio della reciprocazione , si ò espres- 
samente dicliiaralo che il commercio debb'essere 
secondo lo occasioni obliietlo di dazi pe’ bisogni 
dello Stato; solo si fece quislione come ho nar- 
rato di torre quei tributi die potessero mante- 
nere la falsa protezione, e di diminuire quei dazi 
che gravavano sulla sussistenza del popolo. Ma 
il sistema è rimasto fermo ed inconcusso , e lo 
sostennero tanto il Ministero che il partilo di 
opposizione, di doversi conservare u riscuotere 
i dazi per quanto fa d' uopo pe' bisogni dello 
Stato , senza che si favoreggiasse alcuna clas- 
se a scapito dell'altra. Inoltre il Ministro l’eel 
nel proporre c nel fare stabilire l’ imposta sulla 
proprietà e sulle rendite diceva che la migliore 
giustificazione di una tassa in tempo di pace e di 
guerra i la necessità. I-a stessa massima è slaU 
professata nelle tarilTe degli Stali Uniti di Ame- 
rica , comuiKiue serbassero ancora sistema ili 
protezione. Ed anche l'associazione francese pel 
liticro commercio nel 18-ÌG manifesU'i che la so~ 
cietà ha diritto di stahilire sulle merci che passa- 
no la frontiera dazi per le spese comuni. Am- 
messo dunque il principe delle imposte per sov- 
venire a’pubblici bisogni da ricadérne una parie 
eziandìo sul commercio, la (|UÌslionc si riduce a 
vedere secondo i casi quali debbano essere le 
speciali norme c la misura delle imposte di que- 
sta specie; diche ci occuperemo nel seguente 
libro. Pertanto devo far rilevare che il sisleina 
daziario sul commercio esterno poggia essenzial- 
mente sn di un principio di reciprocazione , on- 
de l' una nazione disgrava i dazi a seconda che 
un'altra egualmente li disgrava sugli obbielU del 
rispettivo commercio. Ma se per isventura una 
nazione o non volesse assolutamente rei eilere 
da pratiche che ad evidenza nuocciono ad alba, 
o volesse senza ragione ricorrere a divieti, ad 
esclusioni, a gravezze , dovrà un' altra nazione 

f2ì Per quel eheriini<irils salute pubblica iie abbiatnn 
ragiiiuato nc'cap. Xlll e XV del lib. Il delle presente 
srriuura. 

(3) l’rrquanlo concerne pubblica sussislen/a rim io il 
Idiote a' cap. XV c X' I del lib, li della presente seni- 
tura. 



che crede ricéverne danno ricorrere alla uguale 
aggressione, in somma alla rappresaglia? È certa- 
mente gravissima quistione il consigliare o scon- 
sigliare in (juesti casi la rappresaglia. Alcuni scrit- 
tori di diritto internazionale , non pochi fatti dei 
governi, ed anche una specie di relativa giustizia 
statuiscono che le aggressioni, i divieti, la esclu- 
sione, la rappresaglia, la pirateria, le prede vo- 
gliono esser mandate ad eifetti ne' casi di guerra 
per indebolire per tutt' i versi le forze dell’ ini- 
mico ; ma pure questo stesso principio in molti 
rincontri non si è seguito , e vi sono ragioni per 
le quali devesi rifuggire dal seguirlo , e tra I’ al- 
tro che mentre ferv ono la guerra e le inimicizie 
politiche , non si debbono in queste ravvolgere 
e confondere gl’ interessi del commercio , della 
proprietà c dell’ industria , essendo umano non 
solo, ma di scambievol vantaggio il nou danneg- 
giare oltre misura e al di là di quanto può esser 
conseguenza della guerra la proprietà e le per- 
sone degli Stati contendenti , la più parte delle 
quali non han dato causa alla guerra. Or se tanto 
è umano e vantaggioso osservarsi in tempo di 
gtierra, molto più debbe valere la stessa massima 
in tempo di pace per obbietti di pubbiica econo- 
mia e di relazioni ed interessi di commercio tra 
nazione e nazione. D’altra banda è da rillettcre che 
non sempre i divieti, le aggressioni daziarie e le 
smodate imposte sul commercio feriscono quella 
nazione contro cui si dirigono , bensì sono so- 
vente di danno più di tutto aila propria nazione , 
la quale in ultima analisi è quella su cui vengono 
a rifluire i tristi eifetti della interruzione , cessa- 
zione , o deviazione delle utili relazioni di com- 
mercio, e che si priva di quei benefìci che ne ri- 
traeva , mentre la sua interna industria non sarà 
come per lo addietro fecondata per via di miglior 
consorzio intemazionale, oppure restando senza 
concorrenza esterna sarà in baila di monopolio 
indigeno. Ad onta di ciò debbesi porre mente che 
vi ha casi in cui dall’ aggressione e da’ divieti c 
dazi che uno Stato impone sul commercio , un 
altro Stato ne riceve danno ; sicché in questi casi 
quando fossero tornate inutili le amichevoli pra- 
liche,sarà mestieri adottare la uguale rappresaglia 
che sempre è un male,ma nel rincontro addiviene 
un male necessario. Però ad evitare che gli Stati 
si ponessero in questa desolante reciproca posizio- 
ne di rappresaglia, di gelosie, di divieti, di scam- 
bievoli pesanti balzelli, si rende indispensabile in 
via amichevole il regolare le relazioni con vicen- 
devoli modifìcazioni di tariffe; e quando ciò non 
fosse possibile o non riuscisse, debbesi ricorre- 
re a’ trattati di commercio. Ma questi stessi spe- 
dienti sono soggetti a non poche difllcoltà , non 
sempre evitano il male, possono mantenere anti- 
chi inconvenienti o produrne de’nuovi , sono ta- 
lora più un bene relativo che assoluto. 

I trattati di commercio intemazionale versano 
sopra alcuni obbietti attenenti alla pubblica eco- 


nomia, e formano norme speciali pel traffico dei 
divisati obbietti, o isolano scambievoli interessi 
tra le nazioni, o pongono fìne a contese insorte 
a questo riguardo , o determinano i modi come 
regolarsi nelle quistioni che possono insorgere. 
La loro base dovrebbe essere la reciprocazione 
d’ interessi , il non favorire l’una nazione a sca- 
pito dell’ altra , il non sancire monopoli. Di più 
conviene stipularli per casi di vera utilità ed aver 
di mira interessi durevoli c che concernono po- 
sitivamente il ben vivere delle nazioni contraen- 
ti , ed essere la stipulazione di essi in tal modo 
condotta da evitare nel tempo successivo tutte le 
quistioni che o potessero eluderne o non farne 
sentire i buoni effetti. La reciprocazione dovreb- 
be comprendere l’ uguaglianza d’ interessi , gli 
uguali diritti , gli effetti ugualmente utili. Per 
r opposto t’ ineguagiianza deriva o dalla materia 
sulla quale si contratta , o dalla inesatta valuta- 
zione de’ diritti, o dal poco accorgimento di uno 
dc’contraenti, o dall’impero della forza c potenza 
maggiore di uno fvtato verso delfaltro; sicché per 
questa ineguaglianza ne risulta che una nazione 
detta la legge ali’ altra , ed in vece di evitarsi il 
male si rende maggiore quando vieti sancito an- 
che per via di contrattazione. È avvenimento ol- 
tremodo diffìcile, per non dire impossibile, che si 
stipuli perfetta reciprocazione d’interesse tra due 
nazioni disuguali in potenza politica; è il caso del- 
la lega del forte col debole, il quale d’ordinario può 
restare soverchiato. Chi è mai giudice della inter- 
pretazione e della esatta esecuzione de’trattati tra 
due nazioni? Possono mai prevedersi tutti gli ac- 
cidenti come eludersi dal più forte i patti c la loro 
esecuzione? È una trista verità che nella inter- 
petrazione de’trattati il più forte avendo più pos- 
sanza ha più mezzi di farsi valere, anche quando 
s’ interpongano mediazioni di altri Stati. Non di 
meno vi ha egualmente casi in cui le piccole po- 
tenze possono avere delle guarentigie per mezzo 
de’ trattati verso delle grandi potenze , guarenti- 
gie che altrimenti non potrebbero conseguire. 
Pertanto sarebbe d’uopo che i trattati inteniazio- 
nali fossero formati nel fine di essere un preli- 
minare al miglior consorzio e reciprocazione 
d’ interessi tra gli Stati , onde da’ vari trattati 
stipulati seeondo questo fìne ne provenisse quel 
migliore accordo d’interessi tanto vagheggiato 
e non raggiunto. Ma per fatalità i trattati sovente 
transigendo in modo d’ impegnare anche il fu- 
turo chiudono un adito al bene ed al progresso 
successivo. D’altronde cessato l’interesse pel qua- 
le si era ricorso a’trattali rimane di essi talora la 
conseguenza del male o degl' inconvenienti che 
hanno cagionato. Diceva Genovesi in proposito 
che per quelle nazioni che non hanno commer- 
cio marittimo e navigazione riesce dannoso ogni 
trattato di commercio. Ch’esse sono legate senza 
legare , e però vogliono essere aperte a tutte le 
altre. Che solo quelle nazioni che possono legare 
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pottono ulUinente coiUratlart. Adamo Smith esti- 
mò che i trattali di commercio per quanto esser 
possano vantaggiosi a’ mercanti ed alle manifat- 
ture del paese in favore del quale si fanno, sono 
necessariamente sfavorevoli a quello che li fa 
per favorire l'altro , perocché accordano un mo- 
nopolio contro i suoi propri mercanti c manifat- 
turieri; ond’è mestieri che costoro comperassero 
sovente le merci straniero delle quali abbisogna- 
no a più caro prezzo di quello che pagherebbc^ro 
ove altre nazioni fossero ammesse alla concor- 
renza. Inoltre il medesimo autore censura l’opi- 
nione di coloro i quali suppongono potervi esse- 
re certi trattati vantaggiosi di commercio , onde 
una nazione trallìcantc ha qualche volta accoi^ 
dato un monopolio della indicata natura contro 
sé slessa a’ mercanti di una nazione straniera 
nella mira che nella somma totale tra loro ven- 
derebbe ella annualmente più di quello che com- 
pra, sicché in ogni anno la bilancia le tornereb- 
be favorevole in metallica moneta. Un illustre 
pubblicista ed uom di Stato de’ nostri tempi , il 
tìuizot, in più rincontri manifestò che fosse mi- 
glior consiglio di non cotichiudcre trattati di 
commercio , ed in vece esser più conducente li- 
mitarsi a reciproche modificazioni di tariffe da- 
ziarie. Però nel discorso pronunziato nella tor- 
nata del l.° aprile 1816, ad occasione della con- 
dotta da tenersi dal governo francese dietro la ri- 
forma doganale della Gran Brettagna, spiegò me- 
glio questo suo divisamento , aggiugnendo che 
ogni qual volta si possano regolare le relazioni 
commerciali coll’estero senza trattati , ma hensì 
con vicendevoli modificazioni di tariffe e conser- 
vando la intera lihcrtà, sia questo il più plausibile 
e il migliore spediente. Che le grandi nazioni pos- 
sono seguire senza inconvenienti questo metodo, 
e se ne appagano le nne come le altre , perché 
sicure nella loro forza possono farsi a vicenda 
lo stesso male , lo stesso bene. Ma quando 
una grande nazione ha che fare con piccoli 
Stati , con potenze secondarie , colle quali im- 
porta grandemente di assicurare le sue relazio- 
ni commerciali , il caso é hen diverso ; avve- 
gnaché queste potenze non hanno la guarenti- 
gia delle loro forze, né possono lusingarsi di ren- 
dere quando che sia la pariglia. Quindi doman- 
dano trattati di commercio , e non fidandosi di 
modificazioni di tariffe sentono il bisogno di ot- 
tenere da una grande nazione colla quale hanno 
da fare una malleveria che non trovano in sé 
stesse. Già mi trovo in riguardo a mesto parti- 
colare di aver espresso le mie idee (1) che i trat- 
tati conchinsi in questo secolo furono ordinaria- 
mente parziali , e soltanto attenenti alla condi- 
zione speciale di due popoli contraenti senza per 
niente cangiare o migliorare l’ andamento eco- 

fi) In più luoghi della parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera, tra l’altro nella sei. I, cap. Ili del 


nomico universale. Che alcuni di essi sono scrìth' 
colla forma di tre secoli indietro parlandovisi 
tuttavia di favori , di privilegi , di eccezioni e di 
simili obbietti. Che in generale gli attuali trattati 
sono un bene relativo non già assoluto quando 
risolvono quistioni, stabiliscono patti c reciprochi 
dritti per frenare arbitri e rappresaglie. Possono 
essere talvolta un male, perocché nel lasciare le 
cose stazionarie e talora non prevedendo i vari 
accidenti, ne vengono seri inconvenienti che non 
è dato di ovviare, giacché i contratti tra nazione 
e nazione non si sciolgono, come diceva Guizot, 
che o di mutuo consenso o col fendente della 
spada. Clio è miglior consiglio quando sono fatti 
per breve durata , rimanendo le nazioni o nella 
scelta di continuarli, o di recederne in tutto, o 
mutarli in parte. Nella discussione della riforma 
sancita dalla Gran Brettagna, di cui abbiamo fa- 
vellato, ha primeggiato riguardo a’trattati di com- 
mercio il seguente principio adottato dal governo 
inglese che espresse Palmerston nella tornata del 
27 marzo 1816 colle seguenti parole — Rimm- 
iieribbe il governo della Gran Brettagna alle nego- 
ziazioni tendenti ad ottenere de' vantaggi in forza 
del principio della reciprocazione , e adotterebbe 
in vece la politica più ardila di operare a seconda 
del proprio eistema... Che l' esempio della Gran 
Brettagna vaie meglio che le negoziazioni: quando 
i paesi stranieri vedranno che questa ridace t dazi 
su’ suoi prodotti non per favorire essi, ma pel suo 
proprio interesse, e vedranno che se ne conseguisce 
pieno successo , ne seguiranno V esempio. In so- 
stanza quando la riforma penetrasse ovunque , 
ed il commercio fosse libero, allora ogni trattato 
sarebbe inutile. Ma finché la riforma non è ge- 
nerale , se continuano alcune nazioni nel siste- 
ma de’ trattati, allora vi sarà un altro ostacolo a 
far progredire la medesima riforma ; sul riflesso 
che i trattati non portano che transazioni restan- 
do le cose per altro tempo stazionarie, e tutto al 
più ne può provenire quella utilità relativa, di cui 
parla Guizot, di esser di malleveria a’piccioli Sta- 
ti, quantunque io sia convinto che questi d’ordina- 
rio ricevono la legge quando contrattano co' più 
grandi e si legano senza legare. D’altronde sup- 
ponendo in tutt’ i governi di Europa il buon vo- 
lere per le riforme doganali, non possono ad un 
tratto risolversi i contratti esistenti. Il tempo 
renderà caduclii alcuni di ossi, altri é da sperare 
che non si rinnovino , altri cadranno perchè 
adottandosi principi migliori di reciprocazione 
addivengono col fatto inutili; ma finché durano e 
sarà necessità di ricorrervi , le cose commerciali 
tra le nazioni avranno talora in siffatti trattati 
un altro ostacolo al più uniforme andamento ed 
al miglior consorzio. 

lih. III. Ne ho ragionato pnranche nel cap. VII della mia 
mouogralia sulla riforma doganale della GrauBrcliagna. 
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S iftTRApKEMiK fl tmllnrp Ali qiiflla ItMnra ilrlla indirà srienza Hip proprinmeiile finanza addimanilRsi — Come si 
rpiiilc imii'Api'n'Aahile chr una partr ile beni. delit* proprietà e tìf^U averi de^citladini Meno prelevati qual fondo co- 
mune p4*r eoni-orrere a tulio riti < be rolleitivamenie vicn desiirnalo soUo il nome di biiiAOKni dello Stalo— > La co* 
nosA'enza «ielle finanze imporla il conoscere della parie più vitale e sostanziale della esistenza de'popoli — Origine 
della parola finanza — I.a finanza intende precipuamente alle entrate dello Stalo ed alle pubbliche spese a carico 
del medesimo. Tutto quello die concerne liiiniiza non può reputarsi segregato ed astratto da quanto riguarda il 
ben vivere sociale e la econoniia pubblica c degli Stali — Necessità della finanza — Come qualsiasi finanza non 
altro limdamcnlo ha avuto che o Inmi propri e demaniali dello Stato, o triboU e tasse dì vario genere, o simolla- 
nenmente Tulio e l^altrn mezzo. Ogni mezzo irregolare con cui si volesse costituire la finanza non debb’ essere 
ad'qiorato nelTordioario e retto andamento degli Stali e nel consorzio internazionale — Come i fondi demaniali e i 
beni propri dello Stalo furon sempre T origine di qualsiasi finanza. Perché si ricorresse a' tributi ; su quali roso 
gravano — Si fa rilevare pcrc'hé il sistema de’ tributi in una società iacivilila deve preferirsi a quello de’ fondi e 
beni demaniali. Qual è il principio delle pubbliche imposte : essendo esso legittimo egualmente legittimi ne deb- 
bono essere gli HTeUi — Per quali ragioni l’argomeulo dc’tributi è quasi tutto dì opportunità— A quali routamenli 
soggiace la finanza per tributi e spose * come queste forzano quelli- Come il sistema delle finanze sì lega 
all’ alla politica » al diritto pubblico , alle internazionali relazioni , alle leggi civili . alla eoudìzioue degli uo- 
mini e delle proprietà — iucouveoienti che derivano quaudo Degli Stali non evTÌ finaoza certa — Di che sieiio ef- 
fetto la povertà o le grosse euiraie della finanza , ed in che modo queste entrate devono esser proporzionate alle 
sostanze della nazione. Gii scarsi al pari de’ gnissi tributi e delle grosse spese non sono indizio di povertà o di 
opulenza delle nazioni — Come la finanza debl)e seguire V utile aumento de’ beni , ed ove pure non possa contri- 
buire a questo aumento non deve arrestarlo o impedirlo. Come e quando la finanza esercita benefica o dannosa 
influenza sulla pubblica e privata economia — Si discorre di Ttrie altre cose che riguardano in generale P anda- 
mento della finanza per tributi e spese, lu che modo debbo ioieDdersi il principio della necessità delle imposte. 


OiovB in ogni nazione è necessario che alcuni 
beni e proprietà sieno rivolti a pubblico uso , 
cosi è iudispensabile che una parte de* beni , 
delle proprietà private, e degli averi de* cittadini 


sieno prelevati per accorrere a tutto ciò che col- 
lettivamente vien indicato sotto il nome di biso- 
gni dello Stato, vale a dire per la sua regolare esi- 
stenza , pel suo ordine , |^1 suo mantenimento, 
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per la sua sicurezza , pel suo benessere. Niuno 
certamente vorrà negare che privare lo Stato di 
questo fondo comune , che impiegar dove a co- 
mune vantaggio , signifìca privarlo di esistenza: 
solo si può far quistione sul modo come costi- 
tuirlo e saperlo spendere per gli elTettivi bisogni 
dello Stato islesso ; il che forma quella branca 
della nostra s<'ienza che propriamente ptuinza 
addimandasi. Chi vuol sapere dell' andamento 
della finanza di un popolo cerca conoscere ordi- 
nariamente della parte piìi vitale e sostanziale 
della sua esistenza, essendo ad essa collegati i 
più importanti interessi dello Stato e della popo- 
lazione , onde la di lei floridezza o decadenza 
segna un eguale risultato nella economia pub- 
blica delle nazioni. Alcuni autori , tra' quali Ge- 
novesi , han fatto derivare la parola finanza da 
fine, che in lingua barbara settentrionale dir vo- 
leva multa ; quindi credono che la raccolta di 
multe come principale entrata dello Stato si de- 
nominasse finanza. Altri reputano che finanza 
tragga origine dalla barbara voce finare , quasi 
la stessa che finire , terminare , conchiudere , 
nlUmare , assestare un conto , determinare la 
somma di una composizione , di un livello , di 
una multa ; come altresì che finaiio e finaneia 
si sono anche adoperate nel senso di pagamen- 
ti , prestazioni , unioni di tasse e di proventi ; il 
che coinciderebbe presso a poco colla deriva- 
zione di finanza da fine nel significato di multa. 
Che che ne sia , e ritenendo la voce finanza ce- 
rne riconosciutissima tra le genti , è agevole il 
rilevare che sotto questo nome va dinotata quella 
parte del governo e della pubblica amministra- 
zione che precipuamente intende alle entrate 
dello Stato , ed alle pubbliche spese a carico del 
medesimo. Ho detto dello Stato, perocché nella 
categoria delle pubbliche spese ve ne ha di 
quelle d'inferiore gerarchia le quali dipendono 
da altre speciali aziende e corporazioni , come 
ad esempio provincie, comuni ed altre simili , 
che comunque facessero parte dello Stato, pure 
non bisogna confondere con quello che nella 
soggetta materia forma propriamente cura ed 
incumbenza principale di ciò che costituisce 
la suprema amministrazione dello Stato. Nelle 
gerarchie sociali è uopo fare queste essenziali 
distinzioni, e quindi lasciare a carico dello Stato 
propriamente detto , e per esso delle finanze, la 
cura delle principali entrate , come ancora delle 
principali spese , tra le quali son da noverare 
quelle del governo in generale , del culto divi- 
no , dell' amministrazione della giustizia , delia 
riscossione de' tributi, del debito pubblico, della 
sicurezza , dell' ordine , dell' immegliamento e 
del benessere dello Stalo , di alcune opere e la- 
vori pubblici , deir istruzione pubblica , di alcu- 
ne cose attenenti ad igiene, salute e sussistenza 
pubblica , di quanto concerne le intemazionali 


relazioni , non che gli eserciti a la marina da 
guerra ; mentre altre spese di minor rilievo si 
eseguono per via di aziende secondarie. 

Iji scelta de’ mezzi per attignere e costituire 
la entrata della finanza ed il modo di saperne 
usare regolando le pubbliche spese a carico dello 
Stato per comune vantaggio, forma parte essen- 
ziale della scienza di che trattiamo non meno 
per le teorie che per la loro applicazione ; onde 
tutto quello che concerne finanza non può repu- 
tarsi segregato ed astratto da quanto concerne il 
ben vivere sociale e la economia pubblica e de- 
gli Stati , ma ne é parte sostanziale per un verso 
e di applicazione e di esecuzione per un altro. 
Tutti gli Stati antichi e moderni han Vmpre com- 
presa la necessità di costituire una finanza, o per 
meglio dire una entrata per poterla impiegare a 
sovvenire ad alcuni bisogni qualificandone l’ a- 
zicnda sotto uno o altro nome, ad esempio di ■ 
erario, di fisco, di tesoro. E quando si disamina 
attentamente la storia di tutte le nazioni, si vedrà 
che qualsiasi finanza non altro fondamento ha 
avuto che o beni propri e demaniali dello Stato, 
o tributi e tasse di vario genere , o simultanea- 
mente l’ uno e l’ altro mezzo. Si sarà una finanza 
fondata più sulla prima che sulla seconda di que- 
ste specie di mezzi, o viceversa più sulla secon- 
da che sulla prima , saranno stati più o meno 
accidentali questi mezzi , si sarà giovata a pre- 
ferenza di certi designati tributi , avrà riscosso 
servizi e generi in luogo di moneta ; ma non si 
troverà mai che nell’ ordinaria instituzione di 
una finanza , questa non abbia ricavato la sua 
entrata o da beni propri e dello Stato, o da tributi 
sulle persone o sugli averi , vale a dire sottraen- 
do una parte di questi averi ed esigendo ser- 
vigi per comune vantaggio. lA stessa con(piista 
quando pur potesse esser permessa , o acciden- 
talmente accadendo , non potrebbe mai sommi- 
nistrare fonte perenne di finanza , si bene even- 
tuale. Del pari neanche debbe ammettersi che la 
finanza di un popolo si formasse esclusivamente 
da entrate che riscuote da popoli già vinti e resi 
soggetti, o da colonie serve della madre patria; ' 
imperocché pur sarebbe questo sistema uno di 
quelli spedienti che abbiam connato , o di beni 
che si appropria lo Stato, o d'imposte ; e la diffe- 
renza consisterebbe nel farne gravare il carico 
soltanto o con preferenza su’ popoli vinti , o sui 
coloni per farne fruire la madre patria. Ma que- 
sti stessi mezzi irregolari non possono esser ado- 
perati nell’ ordinario e retto andamento degli 
Stati e nel consorzio intemazionale. Si è pure 
ricorso per aver mezzi da alcuni popoli antichi 
e del medio evo alle prede , all' appropriazione 
violenta contro gli stranieri o nazionali, a soprusi 
ed angherie di varie specie , e ad altri illeciti 
spedienti; ma non evvi persona coscienziosa che 
voglia sostenere che per mantenere una finanza 



debbe ricorrersi a questi riprovevoli eccessi. I 
fondi demaniali o beni propri dello Stato furon 
sempre l’ orìgine di qnalsiasi finanza , il che si> 
gnifica che si segregavano tali beni dalla univer- 
sale massa per costitnìme una entrata pe’ comu- 
ni bisogni della nazione; ma la scarsezza di que- 
sta entrata , la difficoltà ad amministrarsi tali 
beni direttamente dallo Stato , i crescenti biso- 
gni indussero i governi mano mano a ricorrere 
a' proventi di multe , agli svariati diversi tributi 
sotto forme e nome di volontari o di aiuti ; o 
di tasse per una data occasione , ricorrenza e 
bisogno; o temporanei, o accidentali, o forzati , 

0 in modo diretto o indiretto ; o alla svelata , o 
simulati sotto diverse guise ed anche sotto la 
forma di prestiti. Cosi gradatamente i popoli 
si sono assuefatti ad esser soggetti a’ tributi i 
quali, comunque si riguardino ne' popoli antichi 
e moderni, sempre le persone, le loro proprietà, 

1 beni ed averi di qualsiasi specie hanno gravato, 
sia che le proprietà, i beni e gli averi fossero di 
quelli addimandati mobili , sia di quelli di pros- 
sima o remota consumazione , sia di prima ne- 
cessità , sia di lusso , sia provenienti dall'opera 
d'interna industria e tralBco, sia da esterno com- 
mercio. 

Ho già storicamente fatto rilevare come dalla 
caduta dell' Impero Romano si andasse ricompo- 
nendo una finanza de’ popoli ne’ primi periodi 
del medio evo (1) , come progredisse ne' tempi 
posteriori, e come si costituisse insino a’ nostri 
giorni. Ho pure rilevato la origine e le vicende 
di ciò che si addimanda demanio, e qual parte ha 
avuto e può avere nella economia pubblica e de- 
gli Stati (2) ; come ancora è da tener presente 
che imperfetta è sempre una finanza che si co- 
stituisce solo di proprietà in beni fondi patrimo- 
niali o demaniali che sieno : di modo che a mi- 
sura che la società progredisce c maggiori biso- 
gni si sviluppano per la esistenza e pel migliore 
andamento dello Stato , ne deriva che il dema- 
nio sempre piò si restringe, e prevale lo spedien- 
te delle pubbliche imposte come quelle che som- 
ministrano rendita più certa, men difficile a ri- 
scuotersi , e più profìcua alla finanza. Oltrechò 
cpiandn anche ricadessero nelle mani della finan- 
za molti beni demaniali e altre proprietà terri- 
toriali , non converrebbe che le amministrasse 
per suo conto , mancandole quel solerte diretto 
interesse a farle ben valere e prosperare ; e 
quindi è sempre miglior consiglio quello di ven- 
derle per restituirle alla libera circolazione , an- 
ziché tenerle vincolate ed in cattiva condizione. 
Se la idea di possedersi proprietà territoriali dal- 
la finanza dovesse prevalere ad ogni altro mez- 
zo , ne deriverebbe l’ inconveniente che cre- 

(1) Csp. I. lib. I della parte storica e di preliminari 
duurine di questa opera. 


scendo i bisogni degli Stati dovrebbe aumentarsi 
il numero di queste proprietà ; il che non altri- 
menti si potrebbe consegtiire che occupando 
parte de’ Iwni già addivenuti o che possono ad- 
divenire di particolare proprietà. Ma questo spe- 
dientc tornerebbe pregiudizievolissimo all’ uni- 
versale , mentre non darebbe positivi aiuti alla 
finanza. Non è già che siffatta regola non soffra 
eccezioni a segno che non possa o non debbe es- 
servi un demanio dello Stato o della finanza; ma 
ciò debb’ essere inteso in modo restrittivo, e se- 
gnatamente sotto quelle condizioni ed in que'casi 
che ho dinotato nel cap. V del lib. Il della pre- 
sente scrittura. 

La principale entrata della finanza di uno Sta- 
to ben costituito non può da miglior fonte pro- 
venire che da' tribali , ogni altro spediente non 
potendo somministrare che mezzi o molto pre- 
cari o scarsi o accidentali o irregolari o dannosi 
o soggetti a grandi eventualità. ^ ogni Stato do- 
ve provvedere alla sua esistenza, se ciascuno che 
fa parte di una nazione ò tenuto colla sua perso- 
na 0 colle sue proprietà ed averi a contribuire al 
mantenimento ed alla conservazione dello Stato, 
ne deriva che lo pubbliche imposte sono una con- 
seguenza necessaria di questi principi. Pertan- 
to se il principio delle pubbliche imposte è di 
natura oltremodo legittimo, egualmente devo- 
no essere legittimi gli effetti, sia per determi- 
nare quello che può essere obbietto di tribu- 
ti , sia pel modo di stabilirne e ripartirne il cari- 
co , sia pel metodo di riscossione, sia pel rego- 
lare liso da fame. Tutto può essere obbietto di 
contribuzione quando equamente ne può sop- 
portare il peso, proprietà territoriale, industria- 
le e commerciale , profitti ed averi di qualsiasi 
natura. Ma questa massima astratta riesce tanto 
difficile nella sua applicazione, che preci.samente 
tutta la scienza e la pratica della finanza consì- 
ste nel sapere scegliere quello che può essere 
materia d'imposta, nel saperne determinare con 
aggiustatezza il carico , nel saperlo distribuire 
più universalmente che si può, nel non gravare 
alcuni a scapito di altri , nel non arrecare positi- 
vi danni , nel riscuotere senza violenza , e nel- 
l’impiegare utilmente e lodevolmente per lo pub- 
bliche speso il danaro proveniente da tributi. Per 
questi rillessi l’ argomento delle imposte ò quasi 
tatto di opportunità , e ne dipende la soluzione 
dalle speciali condizioni in cui si trovano l'ammi- 
nistrazione dello Stato e la nazione; perocché un 
obbietto in una stessa nazione può in alcuni tempi 
e rincontri somministrare materia d’ imposte , 
mentre in altre occasioni non lo é, oppure non si 
rende suscettibile di molto carico. La posizione 
della finanza quindi soggiace a due rilevantissimi 

(2) Cap. V, lib. II della presente seriUnra. 
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eventi, l’ann per le materie dnnJe trae le imposte, 
materie rlie snn soggetto per la loro natura a 
tutti gli accidenti ed eventualità delle eondir.ioni 
sociali delle pc'rsone e delle proprietà di qualsia- 
si s|peei<‘, non meno per l' interno della propria 
nazione die per tutte le relazioni internazionali 
e le vicende die le aecom[)agnano ; l’ altro , ed 
è ugualmente o ancora più grave , per la <|uan- 
tità delle pulddidie spese, die crescendo in ra- 
gione de' iiisogiii dello Stalo srorzaiio la finanza 
ad aumentare le imposizioni, l’er questi eventi la 
condizione ilelle persone e della loro proprietà , 
de'loro averi e profitti imlispi'nsaliilincnle dipen- 
de mollissimo (ìagli avvenimenti a’ quali va in- 
contro non solo lo Stato in generale, ma eziandio 
la finanza, die deve cercare i mezzi come prov- 
vedere a' tanti bisogni ordinari e straordinari del 
medesimo Stato. È aduni|ue manifesto die il si- 
stema della finanza delle nazioni si lega non solo 
alla intera economia pubblica, ma ancora all’alta 
politica , al diritto piibbiicu , alle relazioni in- 
ternazionali , alle leggi civili ed alla condizione 
degli uomini e delle proprietà. La finanza è sem- 
pre un vasto centro da cui ijuasi tutto quello che 
appartiensi alla pubblica economia move, e si 
riunisce; sicché dessa influisce sommamente alla 
miseria o prosperità delle nazioni. Legandosi il 
sistema de' tributi a quello delle pubbliche spese 
e de’pubblici debiti, c camminando essi pari pas- 
so, aumentando sempre gli uni in iiroporzione 
delle altre, si scorge che l'alta politica, la legisla- 
zione civile , le internazionali relazioni , la pro- 
prietà , r industria , il commercio, la condizio- 
lie degli uomini ò costretta sovente a seguire 
l’andamento della finanza, la quale impegna 
non meno le presenti che le future genera- 
zioni. Può talvolta per effetti di alta politica o 
per mutate condizioni degli uomini e delle pro- 
prietà di qualsiasi specie la finanza cangiare di 
direzione e dì andamento ; ma ciò non toglie che 
siavi tra loro sempre un intimo legame , onde 
gli avvenimenti che succedono in uno di questi 
rami sono tantosto sentiti negli altri. K però 
non è possibile reputare la finanza come haii di- 
visato certi scrittori, in ispecialtà Saj , accessoria 
allo stato sociale, si bene n'é dessa parte fonda- 
mentale ; avvegnaché ove pure volesse conside- 
rarsi la finanza solo per raccolta di tributi e per 
istrumento di spese, é semiire innegabile che si 
queste che quelli esercitano somma iiiiluenz.a 
sopra ogni ramo di economia , c precipuamente 
sulle proprietà, sull’ industria c sul coinmercio, 
i quali costituiscono larghi tonti al ben vivere so- 
ciale. Segnatamente il sistema delle pulihiiche 
spese contribuisce alla floridezza o decadenza 
delle nazioni. Quando nella pubblica ecnnoniia 
degli Stati non vi é finanza certa e ben fondata, 
non si può provvedere all’ ordinario amlaineiito 
delle nazioni , non può accorrersi agli straordi- 


nari casi, non si possono sostenere e compiere 
utili intraprese a eomiinc vantaggio , pcrocchò 
non riesce agevole di avere perennemente soc- 
corsi .slraoidinari ilalln volontà degl' individui, la 
i|uule vai la a seconda degl' interessi; c sieiio qua- 
liiiiqiio le upiiiioiii degli uomini c tenaci quando 
si voglia a sostenere un principio , pur questa 
islessa tenacità il più delle volle vien meno o 
per volgere di tempo o per durali sagrili/,1, o per 
interessi diversi. Il tempo c l’ immedesimarsi i 
ti'iliiili nella eeoiiomia ile'popidi ne alleggerisco- 
no il peso : qiiiiuli tutto consiste nel saperli pri- 
ninmeiite stabilire ed in seguito conservare. 

La povertà delle finanze é sovente elTetto della 
povertà delle nazioni, non essendo sempre vero 
che gli scarsi e rari tributi sieno indizio di na- 
zional ricchezza ; come per l’ opposto lo grosse 
entrate della finanza, i molti tributi non sempre 
son si'gni di opulenza delle nazioni. La ricchez- 
za delle finanze dev’ essere in ragione de' beni 
della nazione, scevero, come non può dubitar- 
sene , che la finanza si compone di parte di 
quello che i [Mipoli traggono da' loro beni ed 
averi. Una finanza clic eccede la debita proporr 
zione cagiona danni , perclié troppa toglie , e 
quindi l' uso elio farebbe delle piibbliclie spese 
non riuscirebbe di quel vantaggio che si convie- 
ne. Una finanza non si può comporre per la sua 
maggiore entrata che di tributi, e questi gravan- 
do sempre su' beni e sugli averi de’ cittadini, nc 
segue che eiasciiiio dehbe pagare per quanto 
possùnle, graie ed ha di guarentigia c stato nella 
società. Quindi le imposte devono aver por fon- 
damento, oltre della vera utilità e necessità per 
cui si riscuotono , il diritto o la giustizia. Come 
imporre con giustizia , far valere ed impiegare 
reiitrabi della finanza é una delle più importanti 
iiieumlieiize del governo. Per l’ opposto l'ammi- 
nistrazione della finanza sfregia la fede del go- 
verno , ne forvia e snatura la missione c le ìn- 
cuiiiheiize, si rende pericolosa quando a’regolari 
tributi si fanno prevalere i sottili trovati , la ro- 
vinosa parsimonia, le angherie, gl’illeciti divie- 
ti, gli abusi del credito; imperocché per sover- 
chia avidità di danaro si vengono a sciupare u 
distruggere quelle stesse sorgenti che nel corso 
ordinario o straordinario dell’andamento della 
pubblica economia somministrano moltissimi 
mezzi. Non é la finanza l’arte politica di far da- 
naro, sì bene il ])rincipale strumento come cor- 
roborare lo Stato col danaro con giustizia ritratto 
per via di confacenti tributi; e quantunque havvi 
dilTercuza tra il suo spirito e la sua pratica, pare 
questa non può deviare da quello, e degenerare 
in micidiale strumento di rovina alla privata e 
pubblica economia. Si é bene avvisato che colo- 
ro che son chiamali a reggere la finanza a grandi 
conoscenze e vedute di [lubblieo bene debbono 
congiugneiv gran mente, gran cuore, forza d’a- 
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nimo, sentimenti di i;iiistizia ; e nel sapere rego- 
lare il presente non debbono mai distornare lo 
sguardo dal passato, come altresì debbono avere 
occhio vigile aH’avvenire.La mente senza cuore, 
giustizia e previdenza spinge il più delle volte 
a’ cattivi trovati finanzieri. Il molto cuore senza 
mento c giustizia mena alla prodigalità. La sola 
preoccupazione della giustizia senza mente, cuo- 
re, grandi vedute e circospezione rende lutto per- 
plesso e dubbioso nella finanza , ed in vece di 
farla progredin’ può farla indietreggiare. Una fi- 
nanza ò sempre civscente coll’anmen tarsi i beni, 
le proprietà, gli averi de’ cittadini ; nel raso op- 
posto deve decrescere. Ihiò l’entrata della finanza 
rimanere nella stessa (|iiantità ed anche aumen- 
tarsi, ad onta che si diminuiscono i iH-niegli averi 
degl’individui; ma questo avvenimetdo,che marca 
la sproporzione della finanza, è cagione di mag- 
gior malesser»? d<‘lla nazione, k un errore ii cri-- 
dcre che indistintamente quello che con cifri? 
numeriche giova alla finanza sia del pari giovi*- 
vole alla popolazione , perocché a parte del cal- 
colo della vera utilità e deH’utile impiego delle 
pubbliche speso , è da porro mente- che nn ra- 
mo di entrata delia finanza per quanto le possa 
apportare grosso profitto in moneta , pure non 
ò egualmente giovevole alla nazione, anzi l’é 
dannoso , quando ingenera elTetti di grave an- 
gherìa o di diminuzione di proprietà, ed intrialuia 
r industria, il commercio, la circolazione. 

Abbiamo già indicalo per quali vie arcade l’u- 
tiie accrescimento della proprietà, dell’ industria 
e del commercio; or se di fatti (piesto accresci- 
mento non avviene e si renile utile , vale a dire 
che il vantaggio non rilluisce più universalinen- 
te che si può , ne segue che la finanza nell’ im- 
porre e riscuotere tributi si troverà a dover se- 
guire una direzione ed una strada in gran parte 
falsa o fittizia. All’ opposto quando l' industria , 
il commercio , la circolazione , la proprietà au- 
mentano generalmente e con iscambievole utili- 
tà, quando si statuisce un’ eipia ragione di confa- 
centi e proporzionati tributi , aumenta medesi- 
mamente la entrata della finanza anche senza 
ricorrere a nuove gravezze. Figuriamo ad esem- 
pio che sia imposto il cinque per cento sulla pro- 
duzione di alcuni generi, e questa ingiusta renda 
centomila scudi ; se la medesima produzione si 
aumenta nella nazione , ne deriva che natural- 
mente e senza che la ragione deH'imposta si .ac- 
cresca.la entrata della finanza del pari si accresce. 
Di maniera che la rendita delle finanze nell' im- 
mcgliameiito sociale, allorché accidenti rov inosi 
non sopraggiungono, é di sua natura progressiva 
non tanto per raiimento della popolazione, (|uan- 
to in r.igion diretta dell’ aumento de’ beni, degli 
averi e de' profitti de'citladini. lgi finanza se per 
mezzo de'tiibnti mm può veramente cuntribiiiro 
all’ Utile aumeiitu de 'beni cd al loro vantaggioso 


scompartimento , dilTiisione e circolazione , non 
deve però impedire o arrestare il loro andamen- 
to. D’altra banda per via di una gran parte delle 
pubbliche spe.se può sempre contribuire ad ani- 
mare la circolazione, torre e rimuovere ostacoli, 
dare guarentigie, assicurare diritti, crear valori, 
arrecare in somma moltissimi o rilevanti vanbg- 
gi aU’universale eeonomia della nazione. Che se 
por via delle imposte sottrae una parie degli averi 
de'cittadini, per mezzo delle pubbliche spese de- 
vo rimetterla vantaL'gins.imenlo in circolazione. 
Igi influenza della finanza sulla pubblica econo- 
mia si esercita più nel male che nel bone allor- 
ché malamente impone i trilmti , o eccedi- nella 
loro gravezza, allorché si vale di cattive pratiche 
nel riscuoterli o li esige con violenza, allon|uan- 
do pone in opera dannosi spedienli, allorquando 
le pubbliche spese non rispondono al loro fine. 
Non dobbiamo mai nhhiiaru die le imposte deb- 
bono essere in ragione delle sostanze delle popo- 
lazioni. Or accn-seendo le imposte, si risveglierà 
talora la inerzia de'citl.vdini ad accrescere le pro- 
duzioni per aver incz/.i di pagare le imposte; ma il 
più delle volte riiisceiulo impossiliili- accrescere 
i beni e le cose die lian valore per dare alùni-n- 
to a’ Iribnti , ne segue che in vece di aumeiilare 
s’ inddioliscono le forze dello SUvto , e questo si 
troverà più snervato (piando avrà bisogno di 
maggior vigori-. Non vi è cosa più facile di qiK-lla 
di (li-eri'tan- una imposta niivi-ìla o di aumentare 
quelle esistenti, ma la cosa più diflielle ciinsiste 
nel saper conoscere se n-alim-iitc se ne può sop- 
portare il earico, e se qiii-slo possa sempre esat- 
tamente distribuirsi in ragione de’ 1h-iiì, de' pro- 
dotti , de’ profitti e delle rendite. Inoltre non è 
possibile supporre die vi possa esser un tributo 
cosi generale da ricadi-re sopra tutti , e quando 
riuscisse imporre baUctlo della stessa quantità 
per ciascuna persona, pure il carico sarebte spro- 
porzionato e rinscirt-bbe a chi lievissimo, a chi 
lieve, a chi pi-sanie, a chi iiisoppirtabile; di sorto 
che dovendosi in vece scegliere tributi per grava- 
re sopra designati obliiciti , ne deriva che il loro 
carico non delilie pesare die sopra quelli obbietti 
clic in realt.'i ne sono suscettibili c per (pianto il 
possono solVerire. Cerlanii-nte il governo dello 
Stato è U-n diverso da quello della famiglia ; ma 
ciò non osbiiiti- alcune regole proprie della fami- 
liare azienda non possono esser trascurate dalla 
finanza , e segnatami-nte la saggia i-conomia , 
l’avveilulezza, lo evitare le dissi[)aziimi, ilsapere 
consi-rvan? ogni ramo d’entrata, lo aver di mira 
la vera utilità di ogni spesa od intrapresa, il ri- 
correre a’ debiti solo ne' casi straordinari qn.indii 
il bisogno lo esige od ovvi se non assolnla almeno 
utilità relativa, e nel contrarre i debiti il saper 
jiroporzionare mezzi per esliiigiii-rli. lai finanza 
che, come abbiam di-lto, lum può avere beni sta- 
bili u imlusli'ie proiirie, c cusUtueudosi tutta o 
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quasi tutta sulla riscossione delle imposte , non 
è nella si<‘ssa posizione degl' individui , i quali 
spinti dal privato loro interesse sono sempre 
nella favorevole condizione di far valere, imme- 
gliare i loro beni , far di nuove intraprese. Non 
pertanto se dessa vuole die i suoi mezzi non so- 
lo non si diminuiscano , ma invece si accresca- 
no, deve operare in modo che i privati non sof- 
ferissero positivo impedimento nel far valere le 
loro sostanze, i loro capitali, Tingegno, la fatica. 
In somma se la fìnanza non sempre può favoreg- 
giare l’aumento de’beni e rimovere e torre osta- 
coli , non deve perù essere di ostacolo a conse- 
guirsi questo fine nello stato sociale. Tra l’ altro 
la finanza non deve mai impedire , arrestare la 
circolazione , sì bene deve tutto porre in opera 
per facilitarla. È sua principale incombenza di 
guarentire tutte le insÙtuzioni che riguardano la 
circolazione istcssa , come ancora di usare tal- 
mente della potenza del credito da farne rifluire 
siill'universale i buoni ma non i tristi effetti, co- 
me in tutto il corso del precedente libro abbiamo 


dimostrato ed anderemo anche a dire a tuo tem- 
po nel presente libro. Ho accennato io stesso 
che la necessità è la regola delle imposte , si è 
eziandio avvisato che la necessità obbliga più 
della legge e eh’ essa medesima sia suprema leg- 
ge ; ma non bisogna dare tanta estensione a que- 
sto vocabolo neceuità da comprendere e adone- 
stare tutto , finanche le improvide spese , la dis- 
sipatezza, le rovinose intraprese. Non evvi ne- 
cessità che possa superare ed esaurire le forze 
di uno Stato ; e quando ne sorgesse alcuna da 
sorpassare i mezzi presenti, e rovinare anche i 
futurì,è tale calamita che bisogna saper regolare, 
rendere mcn trista , fronteggiare in modo che 
non si dilatasse, ma vi si riparasse per quanto è 
possibile. 

Premesse queste considerazioni, che tengono 
al generale andamento della Gnaiiza, passeremo 
a trattare più particolarmente di essa prima per 
quanto concerne le sue entrate per via di mezzi 
ordinari e straordinarl,ed indi per quanto riguar- 
da il sistema delle pubbliche spese. 
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CAPITOLO U. 


Sommario* 


imprende a trature propriamente de* tributi — Come possonsi adoperare voci e modi diversi a ritardo de’ tri- 
buti senza però caogiaroe mai l’ essenza — Il tributo è un dovere di giustizia ~ Come i tributi sono civili indi* 
apensabili transazioui che seguono gli uomini e le loro proprietà nello suto sociale^I tributi colpiscono il diritta 
di proprietà. Come la loro imposizione debb’essere legittima— Non altri che il governo può imporre de’tributi— 
(Quello eh’ è d’ uopo tener presente affinchè i tributi uou riuscissero gravosi. La miglior riscossione de’ iributi è 
in moneU — Come in ogni Gnanza vi ha sempre modi impropri di esprìmersi a riguardo de’ tributi. In ultima 
analisi è sempre l’uomo che paga i tributi per le cose che possiede, acquista o delle quali usa— I tributi comun- 
que variano di forma , di misura e dì gravezza , e comunque variano i tempi e le coudizioni , son sempre sottra- 
zione di parte degli averi e de’ beni de’ cittadini— Base del tributo— Differenza de’ sistemi iu capitale e reudita, 
la quale differenza è più per idea di calcolo e di proporzione del tributo, anziché per mutarne Tessenza —Incon- 
venienti che possono derivare da amendue i sistemi — Si tocca del sistema de’ Romani e di altri popoli in cui il 
censo è stato complessivo di più specie di tributi. Perchè il calcolo per rendita è meno inesatto. Come e quando 
il tributo grava sulla rendila soltanto, e come in altri casi colpisce i profitti, gli utili, i rapitali. Dottrine di vari 
scrittori riguardo alla rendila per quanto concerne i tributi ; se ne rilevano alcune fallacie — Opinioni diverse a 
discordami circa la materia su cui far gravare le imposte — Jn qual modo debbesi applicare la regola che tutto può 
essere obbielto di Iribulo quando equamente ne può s<»ppurure il peso — Scelui deirubbictio susceliibile di 
tributi — Si cenna delle varie distinzioni fatte delle impusiziuni riguardo alla loro natura ; quali difficoltà s’ in- 
coulrauo per una completa classificazione ed a che può servire — Effetti che derivano da’ tributi. Uno di questi 
effetti è d’ordinario l’ aumento de’ prezzi. Finché un dazio non s’ immedesima ne’ prezzi delle cose venali riesce 
sempre gravoso ad una o ad altra classe di persone — Iti ogni Stato devesi evitare che siavi imposta di unica 
specie , e come debbesi adottare il sistema che i tributi fossero di svariate specie e gravassero diversi e svariati 
obbietti — Sproporzione e danni che porta la cosi detta imposta unica — Ciò che in proposito è d’ uopo prati- 
care— In che consìste la imposta delta progressiva, e quali tristi effetti cagionerebbe allorché si volesse adottare. 


Nom vogliamo disputare sulla parola tributo 
c se vi ha positiva diflerenza tra essa c le altre 
voci eontrUntzione , impoita, impoiizione, lassa, 
dazio, gabella, balzello; sono espressioni clic og- 
gidì si adoperano quasi nello stesso senso, peroc- 
ché tutte menano allo stesso risultato di pagare, 
contribuire in uno o in un altro modo una data 
somma allo Stato c secondo determinate condi- 
zioni. Tributo ò più generale c generico ; contri- 
buzione è l'atto di prestare un tributo che si di- 
vide e ricade sopra molti ; imposizione dinota 
l'atto d’imporre e far gravare il tributo; imposta 
è il tributo impeto; lassa è propriamente l’ im- 
posta di una designata somma a cui si assogget- 
tano certe persone, azioni, professioni, arti, me- 
stieri cc. ; dati si dicono precipuamente i tributi 
per le cose mobìli e le merci che sì vendono, si tras- 
portano, si consumano , sìa che sono prodotti in- 
digeni, sia che provengono dallo straniero; gabella 

(1) Si soli dato diverse definizione del Iribulo ehe 
presso a poco esprimono le stesse idee. Il Verri lo deli- 


si adopera segnatamente per quelle gravezze che 
rillcltono vettovaglie c cose di prima necessità; 
balzello da ultimo è una gravezza straordinaria. 
I latini dissero censtu il tributo sulle proprietà 
stabili , sulle entrate clic reputavano piu certe c 
sulle persone ; e col nome di cecligal designaro- 
no tutto il resto dc’dazi e gabelle sulle cose mo- 
bili più circolabili e consumabili. È nolo ancora 
che gabella trae l'origine da litto, onde nel medio 
evo tradere in gabellam equivaleva a fìttare. Pos- 
sono adoperarsi diverse voci e modi svariati ed 
anche le espressioni di taglia , gravezza , carico, 
prestazione; ma una è sempre l’essenza de 'tributi. 
Ritenendo adunque la voce tributo come generi- 
ca c che può dividersi iu più specie , ò agevole 
intendere che sotto questo nome sì comprende 
oggidì tutto ciò che i popoli da’loro beni ed averi 
contribuiscono pe’ bisogni dello Stato (1). 

11 tributo come abbiamo fatto rilevare c un do- 
ni per una porzione delle proprietà che ciaseuiio depoiio 
nell’ erario pubblico a liuc di godere con sicurezza la 
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vero (li piiislÌ7.ia de' popoli verso tk;! governo ; 
altrimenti lo Stato non potrebbe sussistere c mi- 
gliorare , nò potrebbe raggìiigncrsi quel ben vi- 
vere sociale a cui aspirasi. Non è il tributo per 
sè stesso ingiusto, ma il suo eccelso si rende in- 
giusto , o (piando il suo carico non è per vera 
positiva necessità. Sono i tributi civili indispen- 
sabili transazioni che seguono gli nomini e le 
loro proprietà nello stato sociale , e dipendono 
dalla condizione non meno del governo che del- 
le popolazioni c delle proprietà che (piestc pos- 
seggono, producono , ae(|uistano , trasferisco- 
no , in somma di (juanto ha e può avere un va- 
lore permutabile e calcolabile in moneta. Consi- 
stendo sempre il tributo nella sottrazione legit- 
tima di parte d(‘gli averi de’ cittadini , colpisce 
sia direttamente sia indirettamente il diritto di 
proprietà ; e perii se dovere ò di giustizia il pa- 
gamento (le’ tributi , la loro imposizione dev'es- 
sere ugualinentc legittima, e serbare tutte le op- 
portune regole, allhichè non degenerasse in ar- 
bitrio c manomettesse il cennato diritto di pro- 
prietà. Ijionde qualunque sieno i tributi non da 
altri debbono e possono essere imposti che dal 
governo, m>’casi e colle forme e norme dalla leg- 
ge delenninate non solo per la (juantità e per 
gli obhietti su cui gravano , ma altrosi per tutto 
ipiello che è d’ iioim per la loro riscossione nei 
inodi,temi)i e luoghi da elTelhiarsi. Non debbono 
mai in un medesimo Stato esservi piii autorità e 
più persone alle quali fosse conferita la facoltà 
d' imporre tributi , e quiudi fuori del governo c 
ne’ mudi legalmente statuiti non debbe esser le- 
cito a chicchessia di imporre gravezze ; di ma- 
niera che l’infrazione a questo principio va no- 
verata fra’delitti, e soggiace a pene. Nella institu- 
zione de’ governi del medio evo si riconidibe a 
mano a mano il diritto eminente de’ Sovrani per 
la imposizione de’ tributi ; ma sussistendo mede- 
simamente la feudalità, i popoli eran gravati da 
altri balzelli sotto varie forme verso de’ fcuila- 
tarl ; e per quanto le leggi di qne’ tempi andas- 
sero frenando il potere di costoro, pure nel fatto 
i popoli furono allora gravati da doppio earieo , 
r uno verso del governo , l’ altro verso de’ feu- 
datari ; il che cagionava in risultamento aber- 
razione di principi nello imporre, maggiore op^ 
pressione alle genti , soprusi moltissimi , po- 
ca consistenza nHla finanza dello Stato. Deter- 
minata l’unità della finanza dello Stato e reso 
iiiroiicussu il principio che solo al governo ap- 
partiene il diritto d’ imporre e riscuotere tributi, 
|wrcliò questi non riuscissero dannosi ed ingiu- 
sti dcbliesi procedere con molta circospezione od 
avvedutezza, tenendo sempre presente tra l’altro 

propricii che gli rimane. Il S.vy q(lalìfì^^ per imposta 
Unclla iMjrzimic. di l>cui de’ |uinictdari che il g<i>erilu 
consacra a suddislarc i suoi desideri oi bisogni del ('or- 


che cosa essi colpiscono , la scelta degli obbietti 
su’ quali si possono far gravare , la misura del 
loro carico, il modo, il tempo, i luoghi della lon> 
riscossione , in che propriamente si eflettna la 
riscossione ed a (piali persone si confida , come 
ancora os.scrvare chi eflettivamente paga o per 
meglio dire su chi pesa il tributo. 

Innanzi tratto dubbiamo rilevare che a rigore 
i tributi dovreblieru consistere uella riscossione 
di ogni specie di cose ed anche di servigi perso- 
nali; ma per evitare molti inconvenienti che imv- 
vitahilmente ne deriverebbero , il miglior modo 
di pagamento , anzi l’ unico in una società ben 
costituita, è in moneta come (|uella che esprime 
c calcola ogni valore, e che somministra il mez- 
zo più facile c per citi paga e per chi riscuote : 
pel primo perchè è più sicuro di ciò che pagar 
deve; per la finanza [lerchè evita di conservare e 
vendere i generi risco.s.si, e non va soggetta a fro- 
di , deperimenti e perdita di tali generi, sia per 
conservarli sia per cambiarli in moneta. Le im- 
poste in natura cagionano sempre grandi ine- 
guaglianze , grossa spesa di esazione alla finan- 
za , vessazioni a’ contribuenti. Colla moneta il 
governo aci|uista all' opportunità quanto gli è 
d’ uopo in generi ed ùi servizi personali per lo 
andamento dello Stato , vale a dire adempisce a 
tutto (picllo che è di sua incumbenza colle pub- 
bliche spese. Dubbiamo altresì tener presente 
che in (pialuinpic rmanza vi è sempre un modo 
improprio di esprimersi , e sovente non se ne 
trova uno migliore a riguardo de’ tributi ; quin- 
di sentiamo tuttogiorno dire impatta sulla tale o 
tal altra cosa inanimata o anche su di animali , 
ad esempio sul grano , sul vino , sulle porte , 
sulle fiiieslre , su’ cani, su' cavalli ec. come se 
(juesti obbietti pagassero elTettivamente, mentre 
per r opposto sono essi di occasiono o per tas- 
sare il loro valore o il loro trasporto o il loro 
possedimento ; ed in ultima analisi è sempre 
r uomo quello che paga, sia perchè ne ha il pos- 
.s(>sso, sia che li acquista, sia che ne usa. Quindi 
anche quando si voglia considerare in astratto 
r uomo esente da dazi per la sua persona, sem- 
pre vi soggiace direttamente o indirettamento 
per ciò che consuma. E però in qualsiasi modo 
il tributo, come abbiamo cennato, è sempre sot- 
trazione di parte degli averi dell’ nomo in socie- 
tà. La forma, il modo d’imporre, la misura delle 
gravezze variano secondo i tempi , le condizioni 
della società , lo stato de’ beni, delle proprietà e 
delle persone , le idee predominanti , le abitu- 
dini , gli avvenimenti ; ma nel fondo la sostanza 
do’ tributi è sempre la m(>desima. Colla succ(*s- 
sione degli accidenti mutansi le forme de’tributi, 

pQ Il Sismonili ilissc rhc V ìinposia è uoa spesa 

dic Id of^ui l'iiudioo per uu cuoiune l^neUcio. 



i metodi d’ imporli e riscuoterli , e sia che si va 
incontro a novità, sia che si riproduce quello che 
era caduto in desuetudine o abolito, certo è che 
comunque succede il mutamento e quaiuii(|ue sia 
r occasione, la ragione c la misura del tributo, 
sempre una parte degli averi degli nomini in 
società è destinata perennemente come fondo co- 
mune pel mantenimento e per la conservazio- 
ne della stessa società. Sarà bene o male impo- 
sto , riscosso , amministrato , speso questo fon- 
do comune secondo la mano che regola la fiiian- 
za c i diversi accidenti a' quali va incontro lo 
Stato ; ma è costante che desso non può costi- 
tuirsi che da una parte degli averi de’ cittadini, 
nè deve distornarsi dal suo fine. Ricordiamo che 
quando questo fondo comune si sa ben costituire 
ed utilmente spendere si dà vita e vigore allo 
Stalo, e che i molti o i pochi tributi non indicano 
ricchezzeopovertà delle nazioni, mentre per l’op- 
posto tutto il male di essi deriva o dal non es- 
sere universali ed in proporzione de’beni e delle 
sostanze de' cittadini, o dall' essere viziosamente 
allogati e riscossi , o malamente usati e spesi. 

I Romani ed altri popoli antichi c moderni 
nello imporre adottarono per base il capitale 
della proprietà. Oggidì per 1’ opposto di ordina- 
rio si ha per norma , il che in alcuni tributi , il 
prodotto, la rendita del connato capitale; ma que- 
sta distinzione è più per idea di calcolo c per 
maniera di proporzionare 11 tributo, anziché per 
cangiare la sua essenza. E come vizioso può tor- 
nare il metodo di calcolare per capitale, cosi del 
pari irregolare può riuscire quello per rendita 
quando questa non sì sa ben valutare o si ecc(HÌc 
nella proporzione. Secondo il sistema de’ Roma- 
ni (1), de’ popoli del medio evo, e inaino al se- 
col passato l’ imposta fu il più delle volte com- 
plessiva di diversi obbietti , perocché si prende- 
va per base in generale quel che possedeva ugni 
individuo : quindi mentre sovente il censo era 
per individuo, abbracciava medesimamente quei 
tributi che or si qualificano in alcuni Stati col 
nome di prediali , pertonali , e mobiliari. Que- 
sta specie di censo la vediamo praticata in tempi 
a noi più prossimi c sussiste ancora in alcuni po- 
poli , di modo che il censo si stabilisce secondo 
che l’ individuo possiede terre , case , animali , 
mobili , industrie , capitali in danaro e beni di 
altra natura. Presso i Romani il censo tassava la 
terra secondo la estensione senza guardarne la 

(t) É noto ebe il censo dc’Romaui fu stahililo da .Ser- 
vio Icilio e comprendeva l’ eniimcraiione delle perso- 
ne e 1’ estimo de’ loro beni. Ogni cittadino era obbligalo 
a dictaiarare con giuramento il iium ' e l’ eli di sè sles- 
BO, della moglie, de’ figli, degli schiavi, de’ liberti ee. la 
sua residenza ed il valore capitale de’suui beni. Una fal- 
sa dichiarazione era punita colla ennlisra de’ suoi beni , 
e di più il colpevole dopo esseri' stato frustalo si vende- 
va come schiavo. Secondo il valore che si assegnava ai 


natura ed il prodotto; quindi indistintamimtc si 
imponeva tanto per iugero, ad esempio il quinto, 
il decimo, il ventesimo. Per contrario nella mag- 
gior parte delle nazioni attuali non s'impone sul 
cosi detto capitale rappresentato dalla terra o ca- 
se, bensì sulla sua rendita o per meglio dire su 
quello clic annualmente si reputa produrre; cal- 
colo più giusto e meno inesatto nel risultato, pe- 
rocché presenta meno dilTicultà, minori aggravi o 
miglior proporzione secondo il valore de’beni cho 
si posseggono. Peròdovesi considerare die il tri- 
buto non sempre può colpire unicamente quello 
che dicesi rendita. Su di che non ignoro la quistio- 
iie tanto agitala, se il tributo deve colpire la pro- 
prietà o unicamente la rendita, ipiistionc a creder 
mio che talvolta é più di parole che di fatti. Non 
é cortamente che il tributo imposto sulle terre , 
sulle case e in generale su’beni stabili prenda as- 
solutamente una parte della loro estensione e ne 
smembra una porzione ; ma in vece imposta una 
tassa su questi beni , c sia qualunque la base e 
la ragione che si è avuta di mira , sempre il tri- 
buto ragguagliandosi in moneta non può pagarsi 
che dal prodotto o rendita che il proprietario da 
questi o da altri suoi beni ritrae. Quindi sithitta 
specie di tributi é chiaro die colpisce più o me- 
no rendita anziché capitale. Ma per altra spe- 
cie d’ imposte , ad esempio sulla produzione , 
sul trasporto di cose mobili , sull’industria, sul- 
l’opera umana può talora il dazio colpire la ren- 
dita ; ma tale altra colpisce i profitti , gli utili , 
il prezzo ; ed in molte occasioni colpisce dirct- 
tameiito il capitale che di quelle stesse cose può 
cumularsi. La scuola de’lisiocratici nel secol pas- 
sato diceva , f impoeta è uno porzione di rendila 
netta delta nazione applicata a' bieogni del suo go- 
verno : guello che è parte di questo prodotto netto 
non può che da esso esser tolto; ed in conseguenza 
secondo il suo modo di vedere conchindeva, che 
l'imposta non dovrebbe pagarsi che da quelli che si 
trovano possessori della totalità del prodotto nello 
di cui l' imposta fa parte. Laonde non ammet- 
teva che il solo tribub) sulle terre e su’ beni 
stabili , proscriveva ogni altra specie di imposto 
c segiiatamcntc quelle che indirette addinian- 
dansi. Pertanto il divisato ragionamento contiene 
un principio clic é esatto soltanto quando alla 
parola rendita si dà tutta la possibile estensione, 
comprondcnilovi tutto quello che in ogni nazione 
annualmente si produce, niente escluso. Ma sia 

beni di ftascnno vennero ! rilladini divisi in classi , e 
qiirstr suddivise in cenlurie. SifTallii stabilimento irre- 
golare sin dal principio andò poscia sempre più gua- 
standosi , e talmente degenerò, che sotto gl’ Imperatori 
il censo era un ammasso di arbitri , di soprusi , d’ in- 
quisizioni. di vessazioni, di spogli. Si può leggere quel- 
lo che dottamente serisse a tal riguardo il firuggìa nel 
capitolo VI della sua opera su’ tributi. 



qopslo , sia altro il senso che si voglia dare alla 
voce rendita, son sempre erronee le conseguenze 
che ne traevano i fìsiocratici. È risaputo che gli 
scrittori che appartennero a questa scuola repu- 
tarono la terra come sola sorgente di ricchezze. 
Distinsero la società in tre classi, allogando nella 
prima, che chiamarono produxrti-a e donde face- 
vano scaturire tutte le ricchezze , i fattori e la- 
voratori impiegati nell' agricoltura , e che sussi- 
stono con una porzione del prodotto delle terre 
come in pagamento del proprio lavoro e come 
ragioncvoi prolitto del loro capitale. La seconda 
estimarono essere la proprietaria , ossia a loro 
giudizio quella composta di coloro che vivono 
sulla rendita delle terre o sul soprappiù o sul 
prodotto netto che ricevono da’ coltivatori dopo 
essere stata dedotta la spesa necessaria. La terza 
nominarono ciotte non produttiva , e vi compre- 
sero i commercianti, i domestici cc. ec. il lavoro 
de’ quali quantunque estimassero molto utile , 
pure alTermarono nulla aggiugnere alla ricchezza 
nazionale , sicché credettero che sussistessero 
col solo salario loro corrisposto dalle altre classi. 
Facendo quindi i fìsiocratici derivare dalla terra 
ogni fonte di ricchezza e tutf i prodotti dell’ a- 
gricoltura e del commercio, preferivano ad ogni 
altro r ordine degli agricoltori ; e se in certe oc- 
casioni ammisero che le manifatture ed il com- 
mercio aggiungono qualche valore al prodotto 
della terra, non considerarono questa a^iunzio- 
ne che come l’equivalente del travaglio. D’ altra 
parte essendo essi fautori d’illimitata libertà d’in- 
dustria e commercio non ammettevano dazi di 
qualsiasi natura a riguardo di questi obbietti, e in 
ispecialtà i dazi decanati ; per lo che eziandio 
per tale ridesso reputavano unica dover essere 
i’ imposta da gravare sulle rendite o sul prodotto 
netto delle terre, e da pagarsi direttamente dal 
proprietario de 'fondi. Per prodotto netto intesero 
quella porzione di raccolta che eccede il rim- 
borso delle spese di coltura e l’ interesse delle 
necessarie anticipazioni. Osservammo altrove 
come Smith avvisasse che il prodotto annuale 
delle terre e del travaglio di ciascun paese, o, ciò 
che toma lo stesso a suo dire , tutto il prezzo di 
questo prodotto annuale si divide in tre parti , 
rendita delle terre, talario del travaglio, profitto 
de’ fondi , c costituisce le entrate de’ tre diffe- 
renti ordini di persone ne’ tpiali egli divide la 
società, cioè di qnelli che vivono della loro ren- 
dita , di qnelli che vivono del loro salario , e di 
quei che vivono de’loro profitti (l).Le imposte e 
le tasse pubbliche a suo giudizio comunque si 
considerino non possono gravare che la rendita, i 
salari , i profitti. Ricardo parti dal principio che 

(1) Smith intendeva per salario le entrate provenienti 
dal u-avaglio . per pruOtU) l’ enuau che proviene dai 
fondi per la persona che li impiega , per rendila o inte- 


i prodotti della terra , o , secondo il suo dire , 
tutto quello che si ritrae dalla sua superficie per 
via degli sforzi riuniti del travaglio , delle mac- 
chine c de’ capitali , si divide fra tre classi della 
comunità , i proprietari fondiari, i proprietari di 
fondo o capitale necessario per la coltura della 
terra , e i coltivatori che la coltivano. Che cia- 
scuna di queste classi ha una parte diflerentis- 
sima del prodotto totale della terra , sotto nome 
di fitto o rendita , di profitti del capitale e di sa- 
lario secondo lo stato di civiltà. Che il principal 
problema dell’ economia politica é quello di de- 
terminare le leggi che regolano questa distribu- 
zione. Che senza la vera dottrina della rendita 
non è possibile concepire gli effetti dell’ accre- 
scimento delle ricchezze su’ profitti e su’ valori, 
e di seguire in nna maniera soddisfacente gli ef- 
fetti delle imposte sulle differenti classi della so- 
cietà , soprattutto allorché le cose gravate sono 
de’ prodotti immediati della superficie della terra. 

Ma come in piò luoghi di questa opera abbia- 
mo fatto rilevare, tutte le esposte dottrine sono 
in grandissima parte erronee , non rischiarano 
l’ argomento delie imposte , nulla definiscono di 
certo, c vieppiù ne intralciano la intrigata mate- 
ria. n dividere la società nelle classi indicate dai 
divisati scrittori e in altre, come ho espresso nel 
cap. XV del libro 11 di questa scrittura, non con- 
duce ad alcuna conseguenza utile per la nostra 
scienza , di maniera che in vece di dividere e 
suddividere la società in classi , il che é quasi 
sempre in opposizione del fatto permanente , 
abbiamo piuttosto riguardato gli uomini tanto 
per sé stessi e congiunti alle proprietà, quanto 
sotto l’aspetto delle loro occupazioni, vale a dire 
in che sono applicati, come usano del loro tem- 
po, come impiegano le loro facoltà fisiche e mo- 
rali. Pretendere che la società sia composta di 
produttori c consumatori é poi altra sorgente di 
errori quando crodesi con questa guida rintrac- 
ciare chi paga o pagar deve i tributi, avvegna- 
ché in concreto non vi sono produttori separati 
assolatamente da formare classe distinta da’con- 
sumatori ; non si produce senza consumo , c 
quasi sempre si consuma mentre si produce da- 
gli stessi individui. Se viene istabilito un ben in- 
teso sistema di tributi il più universale che si 
può e di vario genere, questi gravano tanto sui 
pretesi produttori che su 'consumatori, come me- 
glio diremo. Per quanto riguarda la rendita na- 
scono gli errori dal non assegnare idee meno 
incerte a questa generica voce, e dall’ adoperare 
la parola capitale in senso assai ristretto ; ogni 
rendita suppone un capitale, ed essa stessa quan- 
do si cumula forma altro capitale, ogni rendita sia 

resse del danaro ciò che proviene da’ fondi che le per- 
sane non impiegano esse stesse , ma che prestano ad 
allei. 
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« non sia in moneta costitnisce sempre beni e cose 
che han valore: diversamenlesarebbe sterile, inu- 
tile prodotto. L'imposta quindi, sia che f;ravi sulle 
terre o sopra altre specie di proprietà, sempre 
gli stessi eletti produce di sottrarre parte degli 
averi de'cittadini, o ch'e siffatti averi si qualificano 
come rendita, o che possono formare capitale, o 
che son prodotto d'industria, di lavoro e di qua- 
lunque opera umana. Sarà l'imppsta pih o meno 
gravosa se afliigge una o un'altra cosa, se il cal- 
colo non è proporzionato, se la misura eccede;ma 
il risultato è àempre lo stesso, cioè unamiaggiore 
o minore sottrazione di averi e beni de'cittadini, 
qualunque sia il nome che a questi averi si dà. 
È se vorremmo stare all’idea della rendita inte- 
sa secondo i vari significati che piace ad ognuno 
assegnarle, o non si troverebbe sopra di che im- 
porre tributi, o tutto ne somministrerebbe mate- 
ria. Che che ne sia, alcuni, come ho detto, non 
altro vorrebbero per materia d' imposta che la 
rendita netta delle terre ; altri escludono questa 
rendita e pretendono che i dazi debbono gravare 
soltanto su’generi quando son prossimi alla con- 
sumazione; altri sul semplice loro trasporto; chi 
avvisa per un’imposta invariabile', chi per una 
progretnva e sempre crescente secondo le sostan- 
ze de’ cittadini; chi per una imposizione propor- 
zionale, mentre altri sostengono che debb’csservi 
«Ntca imposta su di un dato genere di proprietà 
stabile o industriale o commerciale,escludendosi 
ogni altro tributo; vi ha pure di quei che preten- 
dono di ridarsi i tributi a sole tasse sulle persone e 
sulle loro opere ; e non è mancato eziandio chi 
avesse fatto l’ elogio di quei balzelli mascherati 
sotto nome di diritti proibitivi , di privative , di 
privilegiate vendite,veri monopoli nel senso della 
parola a favore della finanza. Sono tali e tante e 
sì discordanti te opinioni degli scrittori a riguar- 
do de’tributi, che riesceimpossibile il metterle in 
armonia e di farne la completa noverazione ; e se 
vorremmo attenerci al solo fatto de’governi , po- 
tremmo egualmente essere tratti in errore quan- 
do si pretendesse ricavarne principi esatti per la 
nostra sdenta , imperciocché non sempre si è 
imposto con ponderazione, giustizia, accorgimen- 
to : e per altro verso la materia delle imposte se- 
gue in ogni nazione quasi sempre la special con- 
dizione di questa, secondo la diversità de’beni e 
delle proprietà , degli avvenimenti e de’ tempi. 
Procuroremo non pertanto di andare sponendo 
quello che può somministrare principi e norme 
meno fallaci. 

Abbiam detto che tutto può essere obbietto di 
tributi quando ne può sopportare equamente il 
peso. La scelta adunque dell’ obbietto deve for- 
mare la prima precipua cura della finanza secon- 
do la speciale condizione ^li uomini e delle 
proprietà di una nazione. Si son fatte varie di- 
stinziuni delle imposte relativamente alla loro 


natura. Alcuni le lumno divise in tre categorie, 
territoriali, reali o prediali, cioè quelle che gra- 
vano sulla reudita delle terre ; mobiliari quelle 
che pesano sulla rendita de’ cosi detti capitali e 
sull' industria ; pertonali quelle che si soddisfano 
con servizi e lasse sulle persone. Vi sono alcuni 
che hanno fatte delle suddivisioni, e vorrebbero 
nelle imposte mobiliari far differenza tra quelle 
segnatamente dette di contumazione, quelle det- 
te d' induetria, e le tasse di monopoli. Altri han 
ritenuto per imposte reali tutte quelle che cado- 
no sopra obbietti visibili, descrittibili e facilmen- 
te valutabili; e per aròitrone quelle che gravano 
sopra obbietti il valore de’qnali si presume dalla 
finanza. Gerii han definito le imposte in due spe- 
cie, gratuite quelle per volontà della popolazione, 
forzate tutte le tasse straordinarie eviolente. Divi- 
sarono altri che le principali imposte sono quelle 
su’ beni stabili, sulle entrate certe e incerte,sulle 
cose inanimate, sulle persone, sugli animali , e 
sopra alcune azioni. Altri han creduto essere 
piu precisi distinguendo tasse prediali , tasso 
mobiliari, dazi di consumo, dazi di dogana, pri- 
vilegi. Ed altri han voluto tutto reassumere in 
due categorìe, tributi diretti ed indiretti. Ma tutte 
queste divisiuni,suddivìsioni e disb'nzioni,quando 
attentamente sì discutono , si vede che proven- 
gono da’ nomi ordinariamente dati da’ governi 
ed alcune specie di tributi, e si trovano cosi im- 
perfette, che non possono servire di elementi ad 
ima classificazione, per la quale in pochi termini 
tutto si comprendesse e niente si escludesse ri- 
guardo alle diversità delle imposte. Che vuol di- 
re ad esempio contribuzione volontaria e forzata 
quando nello Stato e nell’andamento sociale i 
tributi sono una necessità , e debbono essere 
imposti dal governo, ed è dovere di giustizia pei 
popoli il pagarli? Tutto al più l’idea della violen- 
za, del l’ingiustizia nello imporre può dare il no- 
me di forzata ad una tassa. Che vuol dire tributo 
diretto o indiretto, mentre il tributo è sempre di 
sua natura diretto? Egualmente niente di preci- 
so olire la indicazione dì dazi sulla eontamazione, 
mentre tutto si produce e consuma. Non dobbia- 
mo mai obbliare che i tributi , qualunque sia la 
loro forma ed il nome, sempre son parte degli 
averi e de’ beni de’ cittadini , averi e beni cosi 
svariati, che se riesce oltremodo difficile per non 
dire impossibile determinare per essi una esatta 
classificazione, vi sono uguali o maggiori difficoltà 
per assonarne una alle differenti imroste per 
gli svariati modi co' quali li gravano. Forse re- 
lativamente alle diverse specie di provenienze 
de’beni e delle proprietà si potrebbero distinte- 
re i tributi in quelli che ritudano i beni di na- 
tura stabili , in quelli che gravano su’ beni pro- 
dotti dalla manifatturiera industria, in qu^fii che 
si addossano a’beni e prodotti derivanti dal com- 
mercio; ma anche questa distinzione non sareb- 
42 
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be tn tutto esatta e chiara. È forza quindi con» 
venire che qualsiasi divisione si adotta in ordine 
a’ tribnti serve piuttosto a’ governi per norma , 
per modo d’imporre, e per esprimere ciò che in- 
tendono gravare e riscuotere. Laonde ci atterre- 
mo a quelle specie e nomi de' tributi che più 
frequentemente si sono usati ; gli altri l’ indiche- 
remo o sotto nome collettivo o speciale, ma che 
nel miglior modo possibile ne faccia concepire 
la essenza. Ci varremo delle espressioni di tri- 
buti su’ beni stabili , di tributi o imposte o dazi 
su' beni mobili , ed in questi comprenderemo 
tutto quello che più facilmente si trasporta e si 
consuma , e quindi precipuamente quei dazi che 
sono imposti o sopra cose d' industria ed arti al- 
lorché si producono, o allorché si esportano ed 
importano per via del commercio ; i quali dazi 
sono detti doganali da' luoghi dove sì riscuotono. 
Hiterremo eziandio la voce gabella per le cose dì 
prima necessità e per le vittuaglie. Medesima- 
mente adoprcremo i nomi di tasse personali o 
quando riguardano le persone propriamente dette, 
o alcune designate loro azioni ed opere ; e non 
ci daremo alcuna pena nell’ impiegare ì numi di 
privative , diritti proibitivi , privilegiate vendite 
per designare quei mascherati dazi che rifleUimn 
alcuni obbietti de’ quali il governo s’ appropria la 
esclusiva vendita. 

Ma sieno qualunque i nomi e le forme sotto 
cui s’impongono i tributi e in qualunque maniera 
si voglian dividere , é da porre mente agli effetti 
che ne derivano per discemere se positivamente 
sieno gravosi o sproporzionati , e sopra chi ri- 
cade la gravezza e la sproporzione. Uno de’ prin- 
cipali elTetti del tributo é d' ordinario l’ aumento 
del prezzo delle cose venali sulle quali é impo- 
sto, sieno mobìli o immobili, prodotti industriali 
o provenienti dal commercio. Naturalmente chi 
vende nella libera concorrenza appena imposto 
un dazio é inchinato ad elevare il prezzo del 
genere per quanto il dazio lo colpisce ; e quindi 
in sillalta occasione il peso gravando esclusi- 
vamente sul compratore porterebbe molta spro- 

f orzìone colpendo una classe sola d’ individui 
cioè i compratori ), avvegnaché l’ altra ( i ven- 
ditori ) agevolmente se ne esenterebbero col- 
r aumento de’ prezzi. Ma non sempre il tribu- 
to vien pagato primamente da chi vende per 
esserne tantosto rivaluto da dii compra , ma 
spesso grava su chi produce o su chi fa valere i 
fondi propri per mezzo di altri; ed in questi casi 
o il tributo pesa esclusivamente sopra costoro e 
per più tempo , o é una specie di anticipazione 
che fanno al governo, della quale debbonsi rim- 
borsare su di altri che con essi contrattano, o che 
da loro ricevono salario, mercede. Inoltre stando 
pure nella sfera delle compre e delle vendite è 
da considerare che non sempre il venditore si 
trova nella posizione di elevare il prezzo, impe- 


rocché le vendite seguono quelle inevitabili vi- 
cende dell’ offerta e della dimanda , ossia del 
maggiore o minore biseco di comprare negli 
uni, e viceversa di vendere negli altri. Questa 
regola è applicabile per tutte le diverse specie 
d’ imposto , meno quelle per via di multe e di 
lasse per alcune azioni, come a suo luogo rileve- 
remo. Nelle imposte prediali ammettendo anche 
la norma del tributo per rendita e non per capi- 
tale , é chiaro che non potendosi costituire tale 
rendita che da’ prodotti del suolo , accade nel 
caso d’ imposta che se ne eleva a proporzione 
di questa il prezzo, se la ricerca sia tale che il 
bisogno è maggiore per chi compra più che (per 
chi vende. Nelle tasse personali ed in quelle 
su’ prolìtti e salari l’uomo su cui cade il dazio può 
elevare il prezzo de’suoi servizi e della sua opera 
sol quando é molto ricercata, e quindi si affranca 
per questa via dal pagamento dei dazio; ma vice- 
versa c tutto di suo carico quando o non trova 
ad impiegare la sua opera , o è costretto ad im- 
piegarla a prezzo tale da non poterlo aumentare. 
Pertanto il dazio non sempre colpisce il genere 
nella sua primitiva produzione, ma nelle succes- 
sive sue tròsformazioni , uè’ suoi cangiamenti, e 
nelle aggiunzioni di valore che riceve; ed anche 
in siffatti rincontri ha luogo la stessa norma , la 
stessa vicenda dell’ offerta e della dimanda. Fin- 
ché adunque un dazio non s’ immedesima per 
così dire ne’ prezzi delle cose venali da gravare 
in modo tale che venditore e compratore ne sop- 
portino il carico al pari di ogni spesa e dì ogni 
altro elemento costitutivo de’ prezzi delle cose , 
vale a dire fino a che non può seguire tutte le 
vicende a cui soggiacciono i prezzi e non ne può 
tonnare parte sostanziale , se ne risentirà sem- 
pre lo sproporzionato peso o da’ venditori o dai 
compratori esclusivamente, secondo il maggiore 
o niinor bisogno di vendere o comprare. Ma 
quando col volgere del tempo un dazio ha per- 
corso lo stadio di ragguagliarsi ne’ prezzi , ed I 
popoli si sono abituati a non poterlo decomporre 
dagli clementi degli stessi prezzi, allora o é bene 
allogato, o si è reso più sopportabile. L’ imposta 
dunque vien quasi sempre costituita o da una 
parte del prezzo che le cose venali già aveano 
nella libera concorrenza , o da un aumento di 
questo stesso prezzo come un effetto dell’ impo- 
sta sia qualunque colui che la paga. La somma 
de' tributi rappresenta ordinariamente o parte 
del prezzo delle cose tutte, o un aumento ^ 
esso. Allorché i tributi si sono immedesimati 
ne’ prezzi delle cose , è ben diffìcile discemere 
sopra chi gravano effettivamente , onde tornano 
vane la maggior parte delle qnistioni che si son 
fatte da onorevoli scrittori per sapere in ogni 
caso chi paga i dazi. Forse si può conoscere per 
alcuni generi la quantità della frazione del tri- 
buto che grava sul loro valore, ed in questa occa- 
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tioue siffatU qtuuitità va compresa tra i vari ele- 
menti che formano l' intero prezzo di quei ge- 
neri; ma il più delle volte, come abbiamo accen- 
nato , è ben diflìcile nell’ andamento sociale e 
nella varietà de’ prezzi che deriva da tanti e sì 
diversi accidenti di abbondanza, scarsezza, tras- 
porto , ricerca , maggiore o minor bisogno , il 
determinare a ponto certo chi soffre veramente 
il dazio, se il produttore, il venditore, il compra- 
tore, o se uno di essi più che l’altro, o tutti ad un 
tempo. E peni, ad ovviare aU'inconvcniente che il 
tributo sia pagato escliLsivamente o da chi solo pro- 
duce, o da chi fa valere i prepri fondi per mezzo 
di altri , o da chi vende , o da chi compra , non 
vi è positivo diretto rimedio. Soltanto si viene indi- 
rettamenti- ad ovviarvi cullo stabilire che in ogni 
Stato non siavi imposta di unica specie, bensì che 
vi si adottasse il sistema clic i tributi fossero di 
svariate specie e gravassero diversi e vari ob- 
bietti ; sicchò colui che talora o come produttore 

0 come venditore o come semplice (lossessore può 
esentarsi in alcune occasioni di pagare un dazio 
per talune cose, ne paga poi un altro come com- 
pratore o come consumatore di altre cose. In 
questo avvicendarsi , in questa più larga esten- 
sione di tributi e divisione e suddivisione della 
loro quantità, può mantenersi un qualche equi- 
librio ed una giustizia distributrice ; il che per 
l’ opposito non può mai ottenersi colia imposi- 
zione di unico tributo, ad esempio sulla proprietà 
in terre come i lisiocratici pretendevano, il quale 
menerebbe alle triste conseguenze della spro- 
porzione e del disquilibrio , gravando in ultima 
analisi sempre una classe a scapito delle altre. 
Inoltre la imposizione di miica specie di tributo 
escluse tutte le altro , ove pure potesse aver 
luogo nella infanzia di un popolo , non è possi- 
bile mandarsi ad ellétto allorché un popolo è 
inuoltrato nella civiltà, e quando coll’ accresci- 
mento de’ bisogni individuali si sono accresciuti 

1 bisogni dello Stato, onde vi è necessità di costi- 
tuire rilevantissime entrate alla rmanza per sop- 
perire alle pubbliche spese. Como sarebbe mai 
possibile addossare ad una classe sola , ad una 
sola specie di propriebi por via di unico tributo 
tutte le .somme che necessitano annnalmenle allo 
Stato per i suoi bisogni T In Francia ad esempio 
tutte le entrale della finanza ammontano ad un 
bilione e quattrocento milioni di franclii ; peroc- 
ché tanto richiedono le pubbliche spose di quella 
nazione. Ora come mai si potrebbe ricavare tutta 
questa somma da unica imposta ? Non si trove- 
rebbe al certo obbicUo , proprietà sù cui farla 
gravare. E se volesse effettuarsi il proponimento 
di adilossarla alle terre, vi sarebbe tale impossi- 
bilità, che la imposta oltrepasserebbe annualmen- 
te tutta la intera loro rendita. Appena le terre 
in Francia sono suscettibili di pagare un sesto 
delle rendite, mentre in altri paesi si è fatto non 


poco per spingere la tassa ad un quinto o ad un 
quarto. Il peso de’ tributi adunque allorché è più 
diviso sopra diversi obbietti , ed in più modi , e 
sulle diverse specie di beni e di proprietà, e sulla 
industria e commercio , esseudo meglio equili- 
brato , meno si risente ed è più agevole il sod- 
disfarlo. È necessario che i popoli si abituassero 
a soddisfare i tributi nel modo il più plausibile , 
in isvarìate guise e meno avvertendoli. Sarà più 
soffcribile l'imposta, e menu si avvertirà sa quelle 
cose che più abbondano e non possono mancare, 
e sarà sempre più tollerabile qualora non sia 
molto grave specialmente sulle cose che riguar- 
dano la sussistenza del basso popolo. E poiché 
le cose tutte che h.m valore alzano e ribassano 
conbnuamente di prezzo, soprattutto secondo la 
copia, la scarsezza ed il bisogno, cosi è da badare 
che in questo aumento e ribasso tanto meno si 
risenta la imposta per quanto si può confondere 
cogli accidenti de’ prezzi. Quando si ha necessità 
di comprare ognuno paga a misura che consuma, 
c quindi chi più consuma merci paga i dazi a 
misura del maggior consumo , pagamento che 
come si è detto fa parte del prezzo. 

Pertanto se debbesi evitare a norma di quanto 
abbiamo rilevato la imposta unica , è del pari 
conducente il non ricorrere alla imposta che vieii 
detta progressiva. Iv dessa una di quelle utopie che 
non può realizzarsi, e quando si cercasse di man- 
darla ad clfelti cagionerebbe danni rilevantissi- 
mi o conturberebbe la società da capo a fondo. Fu 
vagheggiata da alcuni scrittori di economia troppo 
preoccupati delle pretese ingiustizie de’ tributi 
esistenti. Nella rivoluzione di Francia del secolo 
passato sulla relazione di Barrére la (iunvenziono 
decretò nel 1793 che tarehbe itala ttabilila una 
imposta graduale e prugreuira sul lusso e sulla 
ricchezza tanto fondiaria che mobiliaria. Ma 
questo provvedimento rimase senza esecuzione 
per ipianto riguarda i beni stabili : si tentò di at- 
tuarlo per le cose mobili, ed essendosi incontrati 
grandissimi ostacoli fu mestieri desistere. In se- 
guito la dottrina di tale imposta fu adottata dalla 
scuola di Babmuf, quasi perchè servisse di scala 
ad altra utopia, la legge agraria. Vi sono stati 
scrittori che l’ lianno oltremodo lodata senza va- 
lutarne gli elfetti. Say, che è tra questo numero, 
partiva dal principio circa la moralità dell’impo- 
sta, che in rece di punire l'industria dece, punire il 
lusso, ISansiraonisti ed i Socialisti predicarono la 
stessa teorica per giiignere al loro favorito scopo 
di distruggere la proprietà cd il diritto di eredità. 
Non é guari il governo provvisorio di Francia 
nel ISIS nel decretare un’ imposta sulla rendita 
ritornò su’ prìncipi del 1793, e pretese alla impo- 
sta delta proporzionale sostituire la progressiva. 
È agevole, comprendere che una imposta di tal 
natura arresterebbe lo sviluppo e l’ incremento 
de’ beai, avvegnaché fondandosi e proporzio- 
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Dandosi sol valore crescente delle sostanze dei 
cittadini , darebbe luogo ad inquisizioni , vessa- 
zioni , soprusi , arbitri , e finirebbe a tasse per- 
sonali 0 capitazioni ; e quindi ognuno o sarebbe 
perplesso o non s’ indurrebbe a fare delle utili 
intnprese, quando ad ogni passo la finanza do- 
vesse spiamo l’andamento per riscuotere il dazio 
in maggior quantità. Per altro verso la finanza 
dovrebbe prendere quasi quasi un interesse di- 
retto onde non esser delusa nelle intraprese dei 
privati ; il che cagionerebbe gravissimi inconve- 
nienti. Niuno certamente s'induce a cimentare la 
sua opera e i suoi capitali quando anticipatamente 
conosce che in caso di perdita non v'ha modo di 
ristorarsene , mentre per l’ opposto nel caso di 
guadagno una parte di questi è devoluta alla finan- 
za e sempre in ragion crescente. Cn recente scrit- 
tore francese Leone Faucher (1) nel punto che fa 
rilevare le grandi irregolarità dell’ imposta pro- 
gressiva soprattutto pe’ beni stabili , ed accenna 
che per questi il tributo debb’ essere proporzio- 
nato esattamente alla materia su cui s’ impone , 
pure crede che le tane che «on gravano la ren- 
dita ( son sue parole ) te non per arrivare alla 
eonmmazione , dovrebbero eisere progrestive. A 
sifTatto scrittore sembra equo , che colui che in 
grazia de’tuoi talenti, de' tuoi beni fondi o de' tuoi 
capitali può proecware a ti tiesto ed a’ tuoi lult’ i 
godimenti del lutto, debbe pagare allo Stato un tri- 
buto in proporzione più contiderevole di ehi non 
altro ha che il prodotto del travaglio guotidiano 
per nudrire ed allevare la tua famiglia. Egli con- 
sidera quindi la impatta pertonale e mobiliare 
tome latta legittimamente progrettiva, ed estima 
che tol quando la progreiiione noti abbia più di 
quattro in cinque termini , ti può lenza pericolo 
imprimere la qualità di progrettive alte impotte 
di lutto non meno che a" diritti prelevati tulle tuc- 


(I) Nella sua scrittura divulgala nel IStS sul sistema 
di Luigi Blaue. 


crsn'ont in favore del fiteo. Ma le eccezioni a ctd 
mira Faucher sono tutte relative alla special con- 
dizione di Francia « non potrebbero servir* di 
norma generale , presentano anch’ ess* molle 
diflìcoltà per attuarsene il divisamento, e suppon- 
gono che possano praticarsi con successo le tasse 
personali e le tasse sulle successioni, il che non è 
vero; e, tranne qualche raro caso, queste imposte 
vogliono essere proscritte, come a suo luogo di- 
mostreremo. Del rimanente lo stesso Faucher 
soggiugne che fuori de’limitl da lui indicati rim- 
posta progressiva produce l’ inevitabile effetto 
d’ impedire l’ accrescimento delle fortune, d’ op- 
porsi alla cumulazione de' capitali e de’rispamit, 
privando cosi il commercio e l'industria di quelle 
somme che provengono dalla produzione. Arri- 
verebbe un punto in cui la progressione dell’im- 
posta eguaglierebbe tutta la rendita. Adunque , 
come dicevamo, in vece d’imposta progressiva è 
migliore spediente quello di colpire i beni coi 
tributi , ma senza impedirne lo accrescimento : 
tassata una quantità non debbesi renderla più 
gravosa in ragion crescente , non bisogna sgo- 
mentare i possessori de’ beni e quei che vivono 
di opera d’ ingegno o di lavoro ; ma piuttosto , 
come testé avvertivamo, é d’ uopo variare le im- 
poste sovra diversi obbietti che ne sono suscet- 
tibili , e per quanto è possibile. È dannoso esi- 
gere grossi tributi sopra un solo obbietto; quindi 
tornh sempre più vantaggioso il ripartire la stessa 
somma sopra più obbietti,afiìnché più equamente 
se ne soffrìsse la gravezza. Senza dubbio riesca 
meglio pagare una somma divisa in due, tre im- 
poste e quantità, anziché in una volta e per una 
causa. È noto die quanto più le tasse sono mol- 
tiplici, tanto meno l’individuo può esentarsene, 
e quando sono leggiere e si riscuotono in diverse 
volte c per diverse occasioni, riesce più agevole il 
pagarle ; di modo che la stessa quantità divisa 
sopra molti individui , e riscossa per diversi ob- 
bietti e per diverse cagioni, toma nel corso deK- 
r anno meno gravosa. 
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CAPITOLO UI. 




S0tnmrtn0, 


Vntm;i specie di proprietà dev’essere esclnsivamente tasseti ed in prefetenta delle altre. La proprietà stabile , 
la iodastnale e la commerciale debbono ciascuna iu proporrione contribnire a’ pubblici pesi — È d’ uopo oserr* 
vare la special condizione di una nazione tanto per le persone che per le proprietà, a fine di conoscere quello che 
realmeute può esser obbietto di principali tributi — Si ragiona della misura de’lribnti. Non può esservi regola certa 
e costante su questo particolare, essendo un argomento che dipeude da svariate cause. Quali principi nondimeno 
biso^a tener presentì , affinchè la misura in discorso uon si renda posiiiiaroenle ercessiva— Si ragiona della pro- 
porzione di tal misura relativamente al valore ed al prezzo delle produzioni, e come il dazio vi sì deve comprendere. 
Come e quando il dazio oltrepassando questa proporzione produce tristi risultati — 1.1 finanza in materia di tributi 
non deve di troppo forzare il tempo , far deviare i gusti , le tendenze , le abitudini circa lo spaccio e la con* 
aumazione di alcuni obbietti — La soverchia stabilità de’ dazi al pari della estrema loro mutabilità è oocr- 
vole — Come non sempre si possono scomporre i tributi. Circospezione nello Imporli. Bisogna tra l’ altro evitare 
che sopra uno stesso obbietto gravassero più carichi — Accrescere le imposizioni a’ ricchi è cgnalmenle da^ 
noso che se senza ragione si gravassero su’ poveri — Come i tributi da una classe di cittadini , da una specie 
di proprietà riverberano sulle altre. So quale classe è piu facile riscuotere i tributi Casi ne’ quali il tributo 
non deve immdiatamente piombare sulla classe de’ poveri — Perchè nella imposizione de’tribnii è fona cooteo- 
tarsi della minore imperfezione. S’ indica io reassunto quali tributi sono meno nocevoli — Si cenna della spesa e 
modo di riacoaaioue de’ tributi ; metodi per ripartizione e per quote — I dazi non si debbono fittaze ed aUeuare . 


se , come abbiamo accennato nel prece- 
dente capitolo, bisogna evitare l'imposta unica e 
quella pn^ressiva, quali saranno precipuamen- 
te i beni suscettibili di tributi , quale specie di 
proprietà dovrà a preferenza esser tassata e qua- 
le esclusa da imposte T Non debbono esser libe- 
ri , e quindi non soggetti a dazi l’ industria ed il 
commercio T Noi abbiamo già trattato in gran 
parte siffatta qnistione in pià luoghi della pre- 
sente scrittura , quando delle diverse specie di 
proprietà e deirindnstria ragionammo. Ne abbia- 
mo pur discorso ne’ capitoli Vili e IX del libro 
terzo di questa stessa scrittura, allorché abbiam 
fatto rilevare come debbesi valutare il principia 
della libertà d’ industria e del commercio , e 
come r industria ed il commercio debbono con- 
tribnire anch'essi alle pubbliche spese. Se i 
tributi si pagano per la guarentigia che si ri- 
ceve dal governo , non ewi ragione come nna 
specie di proprietà debb’ esser privilegiata e non 
corrispondere secondo le sue forze pel manteni- 
mento di qnesta stessa guarentigia che di troppo 
le è indisi^nsabile. Se la necessità di mantenere 
lo Stato rende legìttimi i tributi, se la imposizio- 
ne di questi è sempre in ragione de’biao^i dello 
Stato, se nn principio di giustizia debbo regolare 
qualunque tributo si vuole imporre, di modo che 


debb’ essere riscosso in proporzione delle sostan- 
ze de’ cittadini, ne segue per conseguenza, come 
più volte osservammo, che i tribnU debbono es- 
sere nniversali il più che è possibile , e senza 
che nello imporli restasse favoreggiata alcuna 
classe di cittadini o alcuna specie di proprietà a 
scapito deir altra. Se potesse aver luogo la rego- 
la di mantenere libcm ogni specie di beni e di 
proprietà non vi sarebbe sopra di che imporre , 
oppure si dovrebbe eludere questa stessa regola 
per via di odiose imposte personali che indiret- 
tamente verrebbero eziandio a gravare le sostan- 
ze de’ cittadini e con maggiore sproporzione ed 
angheria. Se per principio costante l’ industria 
ed il commercio dovessero in ogni caso andare 
esenti da’ dazi , allora la proprietà stabile avreb- 
be diritto a domandare lo stesso favore , e quin- 
di non si troverebbe materia sa cui imporre. Ri- 
cordiamo che tutto può essere obbietto di tributo 
quando ne può sopportare equamente il peso. 
Non è il tributo daunoso per sè stesso, ma il suo 
eccesso lo rende ingiusto; quindi è d’nopo sem- 
pre aver di mira dove con minore aggravio al- 
logarlo , e come ntilmente spenderlo. La fonda- 
mental teorica dell’Imposta, giova ripeterlo, 
non consiste nel collocare nn gran |^so sopra 
una parte soia delie sostanze de’cittadmi , ma in 
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proporzione sopra tutte , e nel dividerlo in parti 
il meno sensibile che è possibile moltiplicando i 
punti di contatto. Su qupsto proposito la prima 
norma consiste nell' osservare la special condi- 
zione di ogni nazione, tanto per le persone che 
per le proprietà, per potersi addivenire alla cono- 
scenza di quello che realmente può essere ob- 
bietto di principali o di più rilevanti tributi, sen- 
za arrecare danni e positivi disquilibri alla pub- 
blica e privata economia. Se la principale ric- 
chezr.a di una nazione proviene dalla sua pro- 
prietà stabile, può questa specie di proprietà sop- 
portare maggior peso ; ma se per l’ opposto la 
principale ricchezza derivasse dalla sua industria 
o dai suo commercio, sarebbe massima ingiustizia 

10 esentar questi per gravare la proprietà stabi- 
le. Che se non riesce possibile in una nazione il 
diminuire i tributi su' beni stabili, non è neppur 
conducente lo afTrancare molte di quelle merci 
che prodotte da indigena industria o provenien- 
ti dal commercio passano per la frontiera degli 
Stati, sia che ne escono sia che vi entrano ; pe- 
rocchò sarebbe ingiustizia e vessazione il tassare 
a preferenza ciò che di molto è gravato nell' in- 
terno degli Stati per esentare da dazi e lasciare 
indistintamente senza gravezza di sorte alcuna 
quei beni che provengono da industria oda com- 
mercio. In sostanza quando si volessero fare mol- 
te eccezioni si cadrebbe nell’ assurdo e nel male 
dell’Imposta unica che è sempre cagione di spro- 
porzione e d' ingiustizia. Pare adunque indubita- 
to che in ogni nazione, partendo sempre dalla 
sua special condizione , sia mestieri imporre i 
tributi il più universalmente che si può, e segna- 
tamente su que'beni, qualunque sia la loro specie, 
che meglio ne possono sopportare il peso, conci- 
liando i debiti riguardi al diritto ed alia possibile 
sperabile civile libertà delle persone e delle pro- 
prietà, senza mai darsi luogo ad odiose preferen- 
ze , senza impedire o arrestare lo accrescimento 
de’beni e delle produzioni e l’utilità che ne deve 
ritluire sull' universale, senza vincolare da ultimo 
la circolazione ed il commercio di questi isU*ssi 
beni. È pur necessario di evitare tutto ciò che 
tiene alla falsa protezione ed a quelle fallacie e 
gelosie d'industria e commercio di che abbiamo 
a ribocco ragionato. 1 dazi malamente allogati , 
e sia anche colla mira di proteggere una data 
specie di proprietà o d' industria e commercio , 
tornano sempre dannosi oltremodo, come abbia- 
mo fatto rilevare, allorché quella data specie di 
proprietà non è nel vero interesse delle nazioni, 
di modo che la protezione è sempre a scapito di 
altri beni e di altra classe di cittadini, e presto o 
lardi si converte in maleficio. 

Ma se tutto nelle occasioni può essere obbiet- 
U> di tributo quando ne può equamente solferire 

11 carico, qual sarà la misura di questo , in som- 
ma in quale proporzione starà il tributo al valo- 


re, al prezzo del genere su cui s'imponeT Alcuni 
hanno asserito che non deve oltrepassare il tren- 
ta per cento , altri il venti o il dieci o il cinque. 
Ma sa quale base viene determinata siffiitta ra- 
gione ? Non pnò in proposito esservi una regola 
certa e costante, quando in alcuni tempi e posi- 
zioni di un popolo il tributo in ragione del tre, 
quattro per cento può riuscire gravoso , mentre 
in altre occasioni è lieve. È certamente irregolare 
che in più Stati di Europa, e nella stessa Gran 
Brettagna che ha dato esempio di rilevanti rifor- 
me doganali , vi sieno tuttavia dazi dal cento al 
seicento per cento sul valore; ma è pure indubi- 
tato che a questo antico inconveniente non può 
ripararsi che gradatamente. Deve per necessità 
la misura del dazio abbandonarsi alla prudenza 
de’ rispettivi governi , per discernere dove e sino 
a qual punto può imporsi tributo attesa la spe- 
cial condizione della propria nazione , affinchè 
non ne derivasse danno o il meno possibile. 
E se è caso di richiedere sagrìfizt, questi debbono 
essere compensati o da un bene assoluto , op- 
pure debbono esser relativi a scansare un male 
maggiore. Non pertanto se non si possono fis- 
sare norme costanti per la misura del dazio , 
essendo un argomento che dipende moltissimo 
dalla posizione di un popolo , dalla diversità 
de’ tempi, dal valore de’beni e delle proprietà , 
dal corso della moneta , dallo stato dell’ indu- 
stria e del commercio , dalla più o meno at- 
tiva circolazione , dalla consumazione , e da 
tanti altri accidenti ordùiarl e straordinari, e so- 
prattutto dal maggiore o minor bisogno in cui è 
la finanza ; pure è indispensabile aver presenti 
alcuni principi, onde la misura in discorso non 
sia positivamente eccedente da cagionare danni 
significanti alla pubblica e privata economia. Kie- 
sce sempre mcn gravosa quella specie di tribu- 
ti la di cui riscossione è facile a farsi, e rifiette 
qiie’generi che più abbondano, dc’qnali è neces- 
saria la consumazione, e che vanno soggetti a mi- 
nori eventualità. Conoscendosi a punto più certo 
la produzione ed i prezzi di questi generi, nè po- 
tendo essi soggiacere a grandi aumenti e ribassi di 
prezzi, è più agevole determinare una misura 
del dazio. Però la estensione di tal misura o per 
meglio dire la quantità del dazio dev’essere pro- 
porzionata al valore, al prezzo della produzione, 
il qnalc prezzo debb' essere ragguagliato netto di 
tutte le spese , e la quantità del dazio non debbe 
mai eccedere questo stesso prezzo. Deve in so- 
stanza esser tale e talmente proporzionato il da- 
zio, che possa di fatti comprendersi insensibil- 
mente nei prezzo come se ne fosse un elemento 
senz’ arresùre o impedire la produzione, la cir- 
colazione e la consumazione del genere , senza 
rendere difficoltose quelle azioni ed opere per le 
quali si mantiene e si accresce l’ annua riprodu- 
zione, e di vantalo che possa livellarsi il meglio 
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cbe riesce ed nnifonnemente sol maggior nu- 
mero possibile d’ individui di uno Stato in ra- 
gione delle rispettive consumazioni. C^ni.ecces- 
so produce cattivo risaltato , e quindi allorché 
troppo sproporzionato fosse il dazio, non poten- 
dosi elevare, ed elevare ad un tratto ed in corri- 
spondenza il prezzo, né potendosi l’un individuo 
compensare suU'altro e rendersi universale il tri- 
buto, o non si troverà più conducente di produrre 
alcuni generi su’ quali é imposto, o si renderà di 
essi difficile la circolazione, o non più si esporte- 
ranno e s’importeranno per mezzo del commer- 
cio. Trascrivo in proposito il seguente brano di 
una dissertazione del Carli (1): » L'accrescimento 

* de’ generi non indica nè ricchezza nè povertà 
» ne’ paesi allorché le terre sono gravate di tribu- 
» ti , quando i generi ritrovino coll’ aumento di 
» prezzo il corrispondente consumo, e quando li- 
» nalmente e cotesti tributi e cotesto aumento sia* 
» no talmente discreti da non obbligare il popolo 
» e gli artigiani a notabili sborsi per mantener- 
» si : nel quale caso dovendo in ricompensa al- 
» zare anche questi il prezzo delle loro fatiche , 
» le opere, le manifatture divengono più care; e 
> perciò difficoltandosi l’ esito di esse ne’ fore- 
■ stieri paesi , si rallenta c s’ interrompe il 
» commercio , divenendo i mercatanti piuttosto 
» che fabbricatori e negozianti , spedizionieri c 
» commissionali de' forestieri , le manifatture 
» de’ quali come a miglior mercato sostituisco- 
» no (die proprie » ec. Anche il Beccaria {'2) os- 
servò a tal riguardo » che quando (sono le precise 
» parole ] le gravezze passano un certo limite, la 
» manifattura di troppo diminuisce, e se ne dirige 
» altrove la ricerca: diminuiti i compratori, essa 
» deve abbassarsi di prezzo , quindi il tributo re- 
» sterà tutto sulle spalle degli operai e manifat- 
» hirieri; e questo peso opprimendo il fruito e la 
» speranza della loro attività, renderà torpide le 

• arti , le quali a poco a poco dissipandosi , si 
» rifuggiranno dove sieuo allettate ai una con- 
ia dizione più dolce e da tributi meno forti e meno 
» sensibili ». Per eludere la finanza che si osti- 
na a tenere alti i dazi si potrebbe ricorrere per 
alcune designate produzioni a’ loro succedanei ; 
ma non potendo sempre accadere questo fatto, il 
male resta irreparabile. E quando pur si potessero 
adoperare succedanei, la fìnanza tantosto impor- 
rebbe su questi per non iscemare le sue entrate, 
e COSI di seguito, di modo che si percorrerebbe 
tempre un cùrcolo vizioso e dannevole. Vero è che 
col tempo i dazi si rendono più o meno gravosi 
o sopportabili, secondo che le produzioni ed il 
valore de’ generi su’ quali sono imposti s’ accre- 
scono o diminuiscono; ma è puranche verissimo 
che la finanza non deve di troppo forzare il tem- 

(1) D«l' valore e della proponioue de’ metalli mone- 
tati ec. 


po o far deviare le tendenze, i gusti, le abitudini 
per lo spaccio e consumazione di alcuni obbietti. 
Sono i dazi di lor natura mutabili; ma come non 
sempre è utile la loro soverchia stabilità , cosi 
nuoce eziandio la loro estrema mobilità. I tributi 
nello stato sociale quando sono stati imposti ed 
hanno percorso un certo stadio, non si possono 
scomporre ad mi tratto o con impelo. Quindi è 
d'uopo di multa circospezione nel saperli impor- 
re , ed una volta imposti se la loro riforma non 
procede con' cautela se ne riseiibmo dannose 
conseguenze. Se la finanza usa molto artifizio 
nello imporre , vi sarà del pari molta scaltrezza 
per eludere il pagamento de' dazi, sia nel cangiar 
forme, sia nel variare l'essenza de'generi. Pochi 
obbietti non sono suscettibili di trasformazioni , 
di modo che pochi sono gli obbietti su’ quali il 
dazio può essere più stabilmente riscosso , ed 
anche questi soggiacciono alle eventualità di 
prezzo e valori. Quando troppo eccedente è la 
misura del dazio s’ ingenera e s'aumenta vieme- 
glio il contrabbando, e tanto più cresce in quan- 
to che ad onta delle pene a cui si va soggetto è 
sicuro il guadagno che se ne ricava. Inoltre deb- 
besi evitare che sopra uno stesso obbietto gra- 
vassero più carichi, o fossero tanto grandi da as- 
sorbirne il valore, ad esempio quando si produ- 
ce, quando circola, si vende e si consuma; come 
altresì son da tener presenti le dii erse trasforma- 
zioni alle quali per elTetto dclfindustria soggiace 
un genere, quale aggiunzione di valore acquista, 
e se questa aggiunzione provTene in tutto o in par- 
te da capitali in moneta o da opera umana sia di 
ingegno sia di material lavoro. Spesso le pretese 
aggiunzioni di valore non sono che apparenti , 
giacché derivano dal mutato corso della moneta. 

Dicemmo che i tributi debbono essere gene- 
rali il più che si può, e gravare in proporzione 
degli averi e di quanto si spende e si consuma 
da ciascuno; quindi falsi proponimenti sono 
quelli di pretendere doversi i ricchi gravare e- 
sentando i poveri. Accrescere oltremi^o le im- 
posizioni a’ ricchi è del pari dannoso , che se 
senza ragione si caricassero a preferenza sui 
poveri ; imperciocché la sproporzione è sem- 
pre un male, e l’una classe non può essere fa- 
voreggiata a scapito dell’altra. D'altronde chi 
sono i ricchi ed i poveri nel senso della parola? 
Se per poveri s’intendono i nulla tenenti, costo- 
ro niente a rigore pagherebbero quando nulla 
posseggono , e soltanto pagherebbero per quello 
che consumano; quindi ben altra sarebbe la qui- 
stione, cioè di non doversi gravare alcuni generi 
di prima necessità , non gravarsi il travaglio , i 
salari, le mercedi giornaliere di que’che vivono 
prestando servizi materiali. Cbe che ne sia , è 

(2) Elemeoti di economia pubblica, cap. II, pari. III. 



sempre arbitrario scegliere nna classe anziché 
un'altra per imporre tribali, quantunque impo- 
nendo su’ proprietari, c sieno ricchi, pur le im- 
poste piombano in molta parte sul basso popolo 
e sulla classe povera, la quale non sempre è nella 
posizione di elevare il prezzo de’ suoi servigi. I 
tributi comunque imposti esercitano sempre una 
influenza sopra l'economia pubblica e privata 
delle nazioni , e dall'una classe di cittadini, dal- 
Pnna specie di proprietà riverberano sulle altre 
per avvicendamento de’ prezzi delle cose tutte; 
sicché gli uni cercano cogli altri compen.sarsi o 
nella compra o nella vendita o nella prestazione 
di qualsiasi opera,servizio, travaglio, salario,mer- 
cede. Imposto il tributo su quelli che molto pos- 
seggono è più facile riscuotersi, mentre pure nel 
tempo istesso riverbera su quelli che poco o 
niente posseggono stabilmente, ma che consu- 
mano diversi generi e prestano la loro opera; e 
viceversa imposto sopra costoro ne è più diflìcile 
primamente la riscossione , ma alfine quantun- 
que con lentezza pure va a cadere in molta parte 
sulla classe de’possidenti. Diceva in proposito il 
Verri (1); » Per dissipare sempre piu la nebbia 
» su ^esta materia si rifletta , che colui che 
» non possiede cosa alcuna non può pagare ve- 
» run tributo, se non carpendolo dalle mani di 

> chi possiede. Un possessore , sia egli o di terre 

> o di capitali o d’ altri fondi , se egli mantie- 
» ne degù artigiani pagherà necessariamente il 
» tributo imposto ad essi , poiché se consuma il 
a tempo e l’ opera loro , debbe cedere ad essi 
» di che si alimentino e paghino il loro debito 
» all' erario. Lo stessa dico de’ salariati che il 
» possessore stipendia, de’ quali pagherà il tri- 
» buto; così dico delle mercanzie tutte che il 

> possessore consumerà, per le quali egli pa- 
» gherà necessariamente al mercante il prezzo 
a primitivo, più il trasporto, più l’ alimento di 
a esso mercante , più il tributo che il mercante 
a anticipò. A misura dunque che farà di consu- 
a mazioni, maggiore parte di tributo pagherà 
a ogni possessore, ed a misura che ciascuno più 
a è aggravato di tributo cercherà di più risar- 
a cirsene nella vendita ; ed ecco come il tributo 
a tende a conguagliarsi nelle consumazioni ». 

Quando non fosse caso di assoluta necessità e 
dovesse scegliersi assolutamente tra due partiti , 
è miglior consiglio non far piombare immedia- 
tamente il tributo sulle classi de' poveri. Su di 
che giova tener presenti le seguenti sennate 
osservazioni del medesimo Verri (2). » Sembra 
a a primo aspetto, poiché il tributo tende a con- 
a guagliarsi sulle consumazioni , che arbitrario 
a sia lo scegliere anzi una classe che l'altra del 
a popolo; ma cosi non é, poiché questo congna- 
a glio e questa suddivisione del tributo é sem- 

(1) Economia poUiict S- XXX. 


a pie uno stato di guerra fra ceto e ceto d’ uo- 
a mini. Quando il possessore e il cittadùio che 
a ha fondi debbono anticipare il tributo, la sud- 
» divisione sul minuto popolo si fa sollecita- 
» mente e con poco ostacolo, perché è il poten- 

■ te che richiede ragione dal debole ; ma quan- 
» do il tributo cade di primo slancio sulla classe 
» del debole , la suddivisione si farà , ma con 
» quella lentezza e con quelli ostacoli che deb- 
» bono nascere quando il debole e povero cerca 

■ ragione dal ricco e potente. Questi intervalli 
• fra r impulso e la ipiiete sono le crisi più im- 
» portanti negli Stati, e sono ben da osservarsi 
» in ogni cambiamento di tributi. Il tempo che 
» trascorre tra la imposizione del tributo e il 
» conguaglio, é un tempo di guerra e di rivolu- 
» zione. Quel che dico del tributo , dicasi delle 
» mutazioni nel valor numerico delle monete. 
» In questo intervallo di tempo fra l'impulso 
» dato dal legislatore e l’ equilibrio, quel ceto di 
» uomini anticipatamente caricato del tributo 
» soffre un peso maggiore delle ordinarie sue 
» forze; quanto più debole sarà e povera la clas- 
» se a preferenza caricata , tanto più sarà da te- 
» mere lo scoraggiamento dell’industria e Peva- 
» sionc degli abitanti. Il primo canone dunque 
» per dirigere il tributo sarà ; non piombar mai 
» immediatamente sulla classe de' poveri ». Non 
potendosi raggiugnere in tutt’ i casi nella ùnpo- 
sizione e riscossione de’tributi quella esatte ^u- 
stizia distributrice che ognuno realmente pagas- 
se secondo le effettive sue sostanze, é forza con- 
tentarsi della minore imperfezione, del minor ma- 
le; e quindi saranno sempre meno nocevoli quei 
tributi che, come abbiam fatto rilevare, sono dif- 
fusi più universalmente e più equamente che è 
possibile, che ricadono non sopranna ma sopra le 
diverse proprietà che ne sono suscettibili senza 
eccedere , che non impediscono positivamente 
l'aumento e la produzione de' beni, che non in- 
terrompono 0 arrestano la circolazione, che non 
sono di ostacolo alla proprietà e in generale allo 
sviluppo e progresso dell' industria e del com- 
mercio , che non sono a scapito immediato di 
una classe verso dell’ altra , che non piombano 
immediatamente sulla classe povera , che non 
rendono difBcili le contrattazioni interponendosi 
per cosi dire direttamente tra venditori e com- 
pratori , che sieno facili ad essere riscossi , che 
colpiscono i beni più certi ed abbondanti , che 
minore spesa importano nella loro riscossione 
e meno di arbitri oflrono , che non danno luogo 
a parzialità, favori e irragionevoli eccezioni, che 
sieno riscossi a tempo ed in luoghi propri , che 
non sieno accompagnati da molte formalità , che 
non ingenerino nella loro riscoesione inquisizio- 
ne e molestia. 

(2) Luogo fiuto. 
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Intanto per quello che riguarda propriamente 
«pesa e modo di riscossione de' tributi è d’ uopi> 
ponderare quale de' due metodi più conosciuti 
sia da preferirsi, quello cioè detto per riparlizio- 
ne,o l’altro addimandato per 700(0. Nell'imposta 
per ripartizione il Sovrano determina anticipa- 
tamente tanto tutta la somma da riscuotersi per 
r intero Stato, quanto il contingente di ciascuna 
provincia e distretto ne' quali la circuscriziutie 
amministrativa si divide. SiiTatto contingente 
viene quindi ripartito nelle indicate provincie e 
distretti dalle corporazioni a tal fìnc destinate su 
coloro che devono andar soggetti alla tassa. Nel- 
l'imposta per 7uo(o per contrario non vi sono 
contingenti destinati preventivamente pe'varl 
ripartimenti territoriali, di modo che gli agenti 
della finanza esigono direttamente il tributo 
dalle persone che il devono pagare in conformi- 
tà della legge. Il primo di questi metodi è una 
specie di transazione che lo Stato fa colle pro- 
vincie e distretti, sono questi direttamente obbli- 
gati verso di esso, e resta a’medesimi la cura di 
riscuotere la tassa da'contribuenti. Il secondo la- 
scia tutta la cura alla finanza istessa senza orga- 
ni intermedi. Il primo è più sicuro e certo per 
la finanza ; il secondo può essere più proficuo, 
ma abbisogna di maggior solerzia. Non è possi- 
bile determinare in astratto a quale di questi me- 
todi debbe darsi la preferenza , giacché nel con- 
creto dipende la scelta dalla natura del tributo e 
dalle condizioni particolari in cui trovasi lo Sta- 
to. Amendue però non si possono adoperare che 
per la esazione di designati tributi , ad esempio 
per quelli detti prediali 0 sulla proprietà stabile; 
giacché per gli altri non é possibile di adoperarli 
o adoperarli con successo , di maniera che ca- 
dendo essi sulla importazione o esportazione, cir- 
colazione e consumo delle merci, è d'uopo di altri 
ufici e norme. Ma sia qualunque il metodo che 
si adotta, debb' esser tale che le somme riscosse 
da’tributi passino colla massima celerità da' con- 
tribuenti all'erario, e da questo s'impieghino per 
le diverse spese pubbliche, soprattutto per gli 
stipendi e le varie opere pubbliche ; impercioc- 
ché per tale via tutta quella moneta che si rac- 
coglie debbe avere un’ utile direzione e tornare 
tantosto a versarsi nella circolazione per ani- 


mare i tambi esistenti e produrne de’ nuovi; 
e tanto avrà l’indicata moneta un’utilità più as- 
soluta o più relativa, per quanto passerà per mol- 
te mani. 

Non é poi conveniente ricorrere allo spediente 
di filtare la riscossione de' dazi ; una volta che vi 
si ricorre si troveranno in seguito i governi nella 
impossibilità di fare in essi que'mutamenti e quel- 
le riforme che il bene della pubblica economia ri- 
chiede. L’affittatore per ricavar grossi profitti 
riscuoterà con soverchio rigore ed anche con vio- 
lenza. 11 fittare i dazi è pruova o che non sono 
facili a riscuotersi , o che il governo non abbia 
la debita energia, o che i suoi agenti sono infedeli 
e poco solerti ; nel primo caso non é prudenza 
praticare per mezzo di private persone quella 
che il governo non può effettuare da sé stesso 
per le difficoltà che presentano que’ dazi. E se 
un tributo di sua natura non é possibile riscuo- 
tersi, é chiaro che non debb’ esistere. Negli altri 
casi vi sarebbe un vizio nell’ amministrazione 
che bisognerebbe assolutamente riparare; e cre- 
dendo ripararsi col fittare i dazi significa molti- 
plicare gl'inconvenienti,o a quelli esistenti aggiu- 
gnerne altri. Si é usato a tal riguardo uno spedien- 
te detto regia (azienda^ intereesala, È un contratto 
non poco diverso dal fitto pel quale un intrapren- 
ditore,una compagnia assicurano sino ad una de- 
terminata quantità la riscossione di designati da- 
zl,spccialmente quelli che addimandansidoganofi. 
Questa contrattazione non altro produce che nel- 
la riscossione vi sia una specie di controllore in- 
teressato , usando maf^ior vigilanza a far si che 
non si diminuisca bensì si accresca il prodotto 
de’dazi. Ma anche questo provvedimento mostra 
che vi debbono esser vizi in queH’amministrazio- 
ne , 0 che il governo manchi di vigilanza , o che 
i suoi agenti sono infedeli e niente intelligeuti. 
Una buona, energica ed onesta amministrazione 
retta dal governo è sempre preferibile a qual- 
siasi fitto, a qualsiasi contrattazione a regìa inte- 
reesata. Inoltre i dazi non debbono mai alienarsi, 
cedersi temporalmente o a perpetuità come co- 
se che sono eminentemente di pubblica ragione, 
e non sono suscettibili di essere di privato patri- 
monio, di che a suo luogo meglio discorreremo. 
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CAPITOLO IV. . 
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ommdtio. 


Si discende nel pmirnUre * irMtare delle diverse specie di Iributi nel fine di disaminare quali tra essi non dele- 
buno usarsi, e quali in vece e cume possono praticarsi— .Si tocca de’ tributi personali: in die consistono, quali tristi 
efletti produconn. Incuiiveiiienti de)cli antichi censi — Come voglionsi evitare qiie’ tributi che quantunque iiieno 
direttamente pure colpiscono più le persone che il valore de’luro beni — Snii dehhniisi mai tassare la fatica , i 
salari, le mercedi giornaliere, la moneta circolante, le carte di credilo, le azioni de'|iubblici prestiti— Keppure si 
devono ammettere diritti di passaggio, di passo, barriere ec.— .Si tocca delle tasse dette junluone: alcune di esse 
non possano essere giustificate — La finanza non deve mai fondarsi sopra proventi di multe e pene in danaro — 
Come , quando od in quali limiti possono adoperarsi le tasse per registratura e spedizione di atti giudiaiarl, per 
ipoteche , per bolli ed altri simili obbietti — Si discorre di que’ dazi che vengono riscossi sotto nome di privi- 
legi, diritti proibitivi, a vantaggio della finanra, come sale, tabacco, carte da giuoco, neve ec. ec.: in generale 
debbonsi proscrivere ; quando è miglior consiglio in vece di privilegi imporre dazi su 1 div isati obbietti — Casi di 
ceceiione per sicurezza e supremo ordine pubblico ne'quali alcune fabbricazioni e servizi non da altri debbo- 
no essere fatti che dallo Stato, come monete, poste, ec. — Si fa rilevare che le lotterie a favore delle finanze sono 
UDO apediente irregolare — Come allorchd si rillrite alla condizione sociale per le persone e le proprietii è 
forza convenire che I migliori e più confacenti tributi Siene quelli su’ beni slabiti, quelli detti doganali, e quelli 
delti di conitimo. Come queste Ire categorie di tributi imposti con giusta misura subiliscono tre basi principali 
della pubblica rendila e mantengono il necessario equilibrio — Si ragiona in tutta la estensione del Iribnlo sui 
beni stabili. Sua base, come deve gravare la reudita netta, sua misura— Calasti — Si tratta della quislione se 
standovi una imposta permanente su’ beni stabili si possa riscuotere altra grav ezza ne’ diversi loro passaggi ed a 
qualonqne titolo— Se i capitali in moneta che si danno a prestitu possono essere soggetti ad imposte — Si fa la 
disamina di alcuni provvcdinienli che vanno qualificati sotto il nome d’ imporra sulla rendita — Si cenna di al- 
cuni proponimeuli che si vanno facendo c che riprodurrebbero le imposte persontdi. 


Dopo aver premesso ne’ due precedenli ca- 
pitoli alcuni prìncipi generali , crediamo oppor- 
tuno discendere nel particolare a trattare delle 
principali specie di tributi, per determinare .se 
alcune di esse non debbono usarsi, c quali iti ve- 
ce c come possono praticarsi. Abbiamo rilev ato 
che i tributi sempre colpiscurio gli averi ed i be- 
ni de’ cittadini, comunque fossero imposti ; pure 
ve ne ha di quelli che più o meno direttamente 
R con minore o maggior forza e qiiantilA il fan- 
no, sicchù alcuni sono più miti o nella loro sud- 
divisione riescono meglio sopportabili ed agt»- 
voli a pagarsi in più tempi c volle ; alcuni si ri- 
senotono in modo in tulio palese; altri in modo 
più celato e sotto forma che non rassembra dazio; 
altri ve ne ha che direttamente prendono di mira 
le sostanze dc’cittadini; mentre alcuni in vece dei 
beni e degli averi de’ cittadini hanno sembiante 
di gravare le loro persone. Questi ultimi, che van 
distinti comunemente col nome di tributi perso- 
nali, si sono addimandati eziandio testa/ito o ca- 


pitazione, vale a dire gravano secondo una data 
quantità per testa o persona. Si sono egualmente 
riscossi sotto nome di tassa , di fuochi o altre si- 
mili espressioni, cioè tanto per famiglia , e sem- 
pre han causato lo ste.sso risultato d'imporre e 
riscuotere gravezze secondo il numero delle per- 
sone, sia che si calcolassero individualmente, sia 
per famiglie. Ebbesi per vero che ogni tributo 
per quanto si volesse proporzionare a’ beni sem- 
pre lìnisce coir attliggcre le persone e ridursi a 
capitazione ; quindi si estimò che fosse miglior 
consiglio lassare direttamente le persone , alle 
quali sarebbe poi rimasto libero di trovare i mezzi 
come soddisfare alla finanza le rate del tributo 
nella quantità c ne' tempi determinati. Potrem- 
mo mostrare non essere vero che ogni tributo 
termina in capitazione , il che soltanto si avvera 
quando i tributi sono viziosamente imposti e ir- 
regolarmente riscossi; ma pure volendo ritenere 
in astratto che una tassa per testa potesse aver 
luogo , e sia pure imposta colla mira di non ag- 
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gr*vare , ne seguita in concreto , quando se ne 
vDole attuare il proponimento, che si cagionano 
ad ogni passo sproporzioni di carico , disquili- 
bri, parzialiti , ingiustizie , danni di diverse ma- 
niere. Pochi in proposito possono ignorare i 
mali arrecati da questa specie d' imposizione ai 
popoli antichi e moderni quando vi si è ricorso , 
e cerne e con quanti stenù ò stata necessità il 
sopprimersi. Di fatti se solamente le teste si 
prendessero per norma e la tassa fosse uguale 
per tutti , allora sarebbe enormemente ingiusta 
perchè graverebbe nella sh'ssa ragione chi ha 
mollo , chi ha poco , chi niente possiede ; vale 
a dire in chi sarebbe lieve il peso , in chi grave, 
in chi insopportabile. E questa è stata la storia 
del tribnto di cui ragioniamo, onde frequenti fu- 
rono i clamori , cadc-ndo gli aggravi tutti sulla 
gente mìsera , ed esentandus«?ne la agiata, o lie- 
vemeute soffrendone il carico. Se la tassa si vo- 
lesse fare per classi gl’ inconvenienti sarebbero 
uguali , giacché come e in quali classi si divide- 
rebbe la società? Secondo quello che ognuno pos- 
siede nel momento , o secondo quello ehe può 
possedere per uno o più anni? E come calcolare 
le diverse eventualità e i guadagni e le perdile di 
ognuno? Di modo che alla fine di ciascun autio 
sempre si troverebbero alcuni essere più gravati 
degli altri. Se vuole aversi riguardo a’ soli beni 
stabili che si posseggono, allora la lassa cessa di 
esser personale ; se a’ beni che provengono da 
industrie e commercio, del pari la imposta cangia 
di essenza. Se per l’opposto si procurerà propor- 
zionare la lassa prendendo per norma generale 
tutto quello che per qualunque via può possedere 
ogni cittadino a titolo di proprietà , di capitali , 
di profitti , di salario, di mercede, allora si cade 
neirarbitrio per la impossibilità di calcolare con 
esattezza tutte queste circostanze. Per eseguire 
calcoli di questa natura ne’ tempi andati si do- 
vette praticare il cenao ossia la descrizione degli 
elfetti di ogni cittadino , il quale mezzo riu.sci , 
come sempre riesce in casi simili , vessatore. 
L censo può somministrare elementi per alcune 
proprietà e beni , segnatamente per quelli stabi- 
li ; ma pe’ mobili, per quelli circolaliili e che pa.s- 
sano di mano in mano , e che si acquistano , si 
trasferiscono, si consumano con celerilà, un cen- 
so è sempre impossibile quando con esattezza si 
volesse fare per ciascuna persona. Ed ove per 
un momento fosse meno irregolare , tantosto si 
muterebbe per le eventualità, per le estreme ed 
instantanee mutazioni a cui tutto soggiace nelle 
transazioai e nell' andamento sociale. Inoltre 
per fare questo censo si adotterà il metodo che 
ciascuno riveli le proprie sostanze, oppure la fi- 
nanza ne farebbe da sé stessa il calcolo, la descri- 
zione ? Il primo mezzo tornerebbe in gran parte 
inutile , sarebbe eluso , darebbe erronei risiiUa- 
ti , pochi asserendo la verità. U secondo condur- 


rebbe a maggiori fallacie , errori, arbitri ed in- 
convenienti. Sacebbe lo stesso che porre in ogni 
terra , in ogni casa , in ogni penetrale un ooiv- 
trollore , una spia del governo per vedere quello 
che si possiede, come procede, come si ammini- 
stra e quali vicende offre questo possedimento , 
e quello che si guadagna o si perdo. Ed una 
volta fatta questa inquisizione, per quanto tempo 
potrà esser di norma? Sarà d’uopo quindi rifa^ 
di anno in anno, di mese in roc.se , di giorno in 
giorno : diversamente sempre ad errori , arbitri 
e soprusi si anderebbe incontro per la estrema 
mutabilità delle sostanze della più parte de’citta- 
dini. Giustamente i più rinomati scrittori c la 
esperienza consigliano di proscriversi i tributi di 
questa specie. 

Egualmente voglionsi evitare quei tributi , che 
quantunque meno direttamente pure toccano più 
le persone anziché il valore de’ loro averi ; co- 
me sarebbe a dire qnelle imposte c tasse che si 
riscuotono per fare alcune azioni ed operazioni, a 
|RT esercitare professioni, arti, mestieri, industrie. 
Quando si è stabilito regolare sistema di contri- 
buzioni che colpiscono i beni direttamente, non 
è condiicoute il lassare alcune operazioni dell’uo- 
mo; avvegnaelié per isveiitnra si potrebbe arre- 
stare l’opera dell’uinana industria diretta ad utile 
line , e di più le lasse di questa natura sono ordi- 
nariamente arbitrarie, non polendosi mai calcola- 
re auelie con approssimazione gli utili che un uo- 
mo ritrae dalla propria arte o professione , dal 
suo lavoro, dal suo ingegno, dalle sue intrapre- 
se. Possono però alcune di queste tosse in ca.si 
straordinari, quando fossero esauriti gli ordinari 
e regolari spedienti , essere imposte sugli eser- 
citatori in grande e non mai a minuto d'industria 
e di commercio , e sopra alcune professioni e 
mestieri i di cui profitti sono più certi e meno 
eventuali degli altri. Il che debb’esswe inteso ed 
applicato con molla circospezione e cautela, p»- 
rucelié, il ripeto , le tasse di questa specie sono 
sempre arbitrarie e non possono serbare una re- 
golare proporzione. Pertanto non bisogna mai 
tassare la fatica che dipende soltanto dalla even- 
tualità delle braccia, non gravare in generale rin- 
dustria ed il commercio , ma in vece secondo le 
eccezioni,! loro prodotti,! guadagni, e sempre in 
ragione del valore. Debbonsi proscrivere altresì 
tutte quelle imposte che gravar potessew salari e 
mercedi giornaliere. E tra queste son da novare 
le mercedi di coloro che esercitano pubblici uficl. 
È falso il credere che costoro non p.vgano tributi; 
■lenire li pagano sotto altra guisa, cioè sulle robe 
che consumano. Se in generale tutto può essere 
obbietto di tributi quando ne può opiainente 
soffrire il peso , vi ha non di meno alcune coso 
che ad onta di aver molto valore c prezzo vena- 
le , pure o perché servono emineiitcmeiiU! alla 
circolazione, o (htc he passano con estrema rapi- 
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diti da una ad altra mano non è possibile assog- 
gettarle a darlo pe' gravi inconvenienti che ne 
deriverebbero di arrestarsi la circolarione Lstessa 
ad ogni passo , e di frastornare cd impedire quel 
movimento salutare che anima ogni industria e 
commercio, ed ogni contrattazione ed impresa. 
Per questi riflessi non possono gravarsi d' impo- 
sta quei capitali circolanti in moneta che servono 
giornalmente nell' interno degli Stati come stru- 
menti de' cambi , quelli che s'importano dallo 
straniero o viceversa che vi si esportano, e quelle 
scritte di credito che rappresentano la medesima 
metallica moneta, come lettere di cambio, poliz- 
ze de’ banchi , azioni de' pubblici prestiti , e in 
generale tutto quello che addimandasi pubblico 
debito (1). 

Neanche conviene riscuotere quei balzelli già 
conosciuti e molto usati nella barbarie delie fi- 
nanze sotto nome di diritti di passaggio, passi , 
pedaggi , barriere ed altri simili , che sono veri 
tributi sulle persone, e pe' quali devesi ad ogni 
istante contrastare la libertà del passo, onde or- 
dinariamente paga enormenle dii meno o nulla 
possiede,e si arrestano ed impediscono i traffichi. 

Si sono nsate e si usano ancora , quantunque 
meno di prima , le cosi dette toste suntuarie , le 
quali sono imposte per obbietti che si voglion 
qualificare di lusso, come carrozze, cavalli, servi, 
paramenti , abbigliamenti , fornimenti mortuari 
o di nozze , stemmi gentilizi. Si son pure resi 
obbietti di tributi le coltri e vari utensili dome- 
stici, e finanche i cammini, i fumajuoli, le porte, 
le finestre, come se per godere il calore, la luce e 
l’ aria nelle case si dovesse pagare un diritto al 
governo I Non pochi scrittori han creduto che se 
vien tassato il necessario, è più giusto gravare il 
lusso ; ma la quistionc cade sempre negli stessi 
termini di sapere qual è il necessario , quale il 
superfluo, quale il puro lusso.Quando con atten- 
zione si disaminano le imposte delle quali trat- 
tiamo si raiwisa che alcune di esso sono tasse 
personali , altre sono per obbietti mobili , altre 
sono vere sovraimposte a’ beni stabili. Alcune di 
esse non possono essere giustificale, ed in gene- 
rale neppure somministrano alla finanza grandi 
mezzi , a meno che non se no accrescesse di 
mollo il carico e si esigessero con isproporzione 
e vessazione (2). 

Non devo poi durar fatica a rilevare che non 
ronviene alia finanza fondarsi sopra multe cpene 
in danaro (3), avvegnaché è risaputissimo che sif- 
fatte multe debbono essere imposte solo in po- 
chissimi casi o come pena, o come accessorio e 

(0 L’imposta sopra capitali, azioni, rate del debito 
pnbhiico in sostanza C una diminuzione degl’ interessi 
pattuiti. Ne discorreremo a Suo luogo. 

(2) .Nel Belgio le tasse io psrola rendono due in tre 
milioni di frsnchi per anno. In IngliilieiTa la tasse pei 


conseguenza di una pena. Le grosse e frequenti 
pene in danaro provano per un verso la povertà 
delia finanza che non avendo afirì mezzi ricorr« 
a questo dannosissimo spediente , il quale non 
può dar mai grandi aiuti , e per altro verso atte- 
stano nn gravissimo malessere sociale quando 
dalla frequenza de' delitti che si commettono lo 
Stato è costretto a ricavar moneta. Sarebbero in 
risultamciito i poveri veramente puniti , e per 
r opposto i ricchi troverebbero sempre adito a 
delinquere , allorché potrebbero facilmente in 
danaro soddisfar la pena. 

Vi ha in ogni Stato di Europa tasse per regi- 
strazione e spedizione di atti giudiziari , insinua- 
zione e conservazione di obblighi ed ipoteche 
sulle proprietà e su’ passaggi e contrattazioni che 
le riguardano , diritti per suggelli , bolli , spedi- 
zioni di cedole , lettere patenti ed altri simili 
atti. E per quanto tali tasse possono essere giu- 
stificate, imperciocché per esse si viene a pagare 
una guarentigia, un servizio che lo Stato rende, 
e per quanto sono dirette a soddisfare in par- 
te o in tutto quelle spese che all* uopo lo Stato 
deve erogare per guarentigia del diritto di pro- 
prietà , per diritti delle persone , e per l’ ammi- 
nistrazione della giustizia, pure non devono mai 
essere olteemodo gravose: in caso contrario sono 
di ostacolo alle stesse guarentigie sociali ed ai 
diritti che ne risultano , e degenerano in odiosi 
pesanti balzelli e vessazioni. Si é fatta qnistione 
se debbe esser riscossa una tassa fissa per gli atti 
giudiziari e per le cautele de’ contratti , oppure 
la tassa debb’ essere graduale , vale a dire se- 
condo il valore delle somme che riguardano i 
medesimi atti; ma a creder mio non può esservi 
una regola costante , a motivo che se indistinta- 
mente si adotta un diritto fisso, gli atti per poco 
valore pagherebbero egualmente che quelli di 
gran valore ; e viceversa quando la lassa fosse 
graduale, ne deriverebbe che nella frequenza e 
rinnovazione degli atti per uno stesso obbietto se 
nc assorbirebbe quasi quasi di questo il valore. 
Bisogna adunque saper determinare con mollo 
accorgimento come, quando, e per quali atti 
debbe preferirsi piuttosto l’uno all'altro metodo. 
Per gli atti giudiziari particolarmente é da porre 
mente che quanto più lievi sono le imposte in 
esame, meglio riescono; imperocché quando sono 
gravi rendono impossibili i giusti litigi per coloro 
che poco o niente posseggono, mentre per l’op- 
posto favoriscono solo coloro che hanno possi- 
bilità di spendere , e quindi nn litigante ricco 
opprimerebbe più facilmente il suo avversario 

domestici, cavalli, vetlurc, armi e stemmi gentilizi pro- 
ducevano nel 1811 due milioni qualtroceiilo sessaula- 
mila lire sterline! 

(SITralascio di parlare del delestevole spedienle della 
composizione in danaro de’ delitti a prò della linaiua. 
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debole e povero che noa ha mezzi per sostenere 
in giudizio la sua cansa. In generale le imposte 
rhe si riscuotono per atti giudiziari quando danno 
grossi proventi alla Onanza sono indizio che o 
sono molto gravi, o che molto si litiga: e quindi 
nell' uno e nell’ altro caso sono un male ; il pri- 
mo caso è più riparabile sol che si diminuisca 
la gravezza ; il secondo 4 >iù difficoltoso ad ov- 
viarsi , perchè accenna a vizi che guastano e de- 
turpano la società. Sarà sempre util cosa che le 
leggi che riguardano i procedimenti giudiziari 
sieno semplici, facili e spedite; altrimenti se so- 
no lunghe ed intralciate mentre somministrano 
grossi proventi alla finanza per le maggiori tasse 
che questa riscuote, producono danni rilevantis- 
simi alle persone,alle proprietà, alla circolazione. 

Avvertimmo che la finanza non debb’esser pro- 
prietaria e fondarsi tutta o in gran parte su' beni 
demaniali , come altresì non debbe mai eserci- 
tare direttamente industria , commercio , tener 
manifatture , far traffichi , impedire l’ esercizio 
dell’ industria e del commercio che si fa da' cit- 
tadini , o danneggiarli colla sua pericolosa con- 
correnza. Debbo pure la finanza non mai vietare 
o mettere a prezzo o rendere di suo particolare 
profitto alcune azioni, per le quali i cittadini ac- 
crescono e diffondono l'utile produzione de'beni. 
Partendo da questi principi è chiaro che vogliono 
essere riprovati quei dazi che si celano sotto no- 
me di privilegi, dritti proibitivi, i quali sono veri 
monopoli costituiti dalla finanza a sno vantaggio. 
La finanza de’ popoli antichi (1), quella del me- 
dio evo e di tutt’ i popoli insino al secol passato 
molto su di essi fondaronsi, sia perchè non pote- 
vano apertamente imporre dazi, sia perchè som- 
ministrano rendita certa ed abbondante, sia pe> 
che mia volta stabiliti riesce difficilissimo lo abo- 
lirli e ricorrere ad altra gravezza che possa sur- 
rogarli. Oltre a’ diritti proibitivi che appartene- 
vano alla finanza ne' secoli passati i feudatari 
puro aveano costituiti a loro favore simigliante 
monopolio per diversi obbietti , onde quasi tutto 
lo stato sociale di quel tempo offeriva ad ogni 
passo proibizioni , vendite esclusive , privilegiati 
traffichi ed industrie a scapito dell’ nniversaie. 
Ma caduta la feudalità e dato miglior ordinamento 
alla pubblica economia della più parte degli Stati, 
pure in varie finanze di Europa esistono ancora 
imposte di questa specie, come ad esempio sale, 
tabacco, carte da giuoco, carte con apposito bollo 
per designate scritture ed atti , neve ec. ec. Con- 
sistono questi balzelli o nella fabbricazione o nella 
vendita esclusiva che la finanza riserba a sè di tut- 
te o di alcune di siffatte cose, sicché viene impedito 
ad altri di poterle fabbricare o vendere,ed il prezzo 

(1) Arìslotile ne fece grandissimo elogio. 

(2) In Prussi.! il tabacco i soggetto a impasta di ron- 
snmo; nel Belgio a dazio doganale come io Inghilterra, 


vien determinato dalla stessa finanza , il quale 
prezzo è sempre di gran lunga maggiore di quello 
che il genere stesso potrebbe avere nella libera 
produzione e nella libera concorrenza.Chi ha ne- 
cessità di comprare quel genere non può contrat- 
tare sul suo prezzo, ma deve sottostare alla dura 
legge che la finanza impone : quindi cose di po- 
chissimo valore si vendono per prezzo esorbi- 
tante. Dedotte le spese di produzione , manifat- 
tura, amministrazione , spaccio , tutto il dippiù 
del prezzo che costituisce il monopolio è un vero 
dazio che il governo introita. Si è in proposito 
bene osservato che quando vi fosso necessità sa- 
rebbe miglior consiglio gravare di dazi le ceiina- 
te merci, anziché assoggettarle a monopolio del- 
la finanza ; giacché di due o più mali non se ne 
sceglierebbe che uno, cioè quello del dazio (2) : 
mentre per l’ opposto non mai la finanza per 
quanto ha un interesse diretto , può eseguire 
manifatture e vendere prodotti meglio de'privati 
cittadini guidati dal solerte proprio interesse ; 
come ancora deve impiegare grandi spese , e da 
nlUmo è costretta a moltiplicare gli tifici, gli nfi- 
ciali , le spie , le guardie armate per impedire 
che altri producessero, lavorassero o vendessero 
in contravvenzione i medesimi obbietti. Non è 
possibile evitare il contrabbando , sia per opera 
de’ nazionali sia degli stranieri ; ed è sempre duro 
il vedere sancite ed applicate severissime e forti 
pene per contravvenzioni , alle quali inevilabii' 
mente soggiacciono i cittadini. Non m’intratter- 
rò sul particolare di ciascuno di tali monopoli, 
essendo evidente la loro gravezza : possono sol- 
tanto esser tollerati per prepararsene gradata- 
mente l’abolizione, o quando considerazioni di 
alta politica e pubblica sicurezza ne richiedessero 
alcuno, com’ è il caso della polvere da cannone. 
Egualmente vi ha casi corno quello della fabbri- 
cazione delle monete, che per nn supremo prin- 
cipio fondamentale di ordine e guarentigia so- 
ciale non da altri debb’esser fatta che dal gover- 
no. Lo stesso può dirsi dell’azienda delle poste, 
se non che questo servizio non deve la finanza 
far costare molto caro a’ privati elevando di trop- 
po la tassa delle lettere. 

Si è tanto ragionalo contro le lotterie che man- 
tengono a loro profitto certi governi , nelle quali 
non ewi azzardo uguale come in ogni altro giuoco 
tra due che lo fanno, ma si bene son costituite 
in modo tale che il governo sempre ne ricava 
un utile certo in (^i anno qualunque sieno le 
eventualità. Non vi ha chi non rilevi a colpo d’oc- 
chio la irregolarità delle lotterie qiiando pro- 
movendo nn vizio , cioè la sfrenata passione del 
giuoco, il peso ed il carico di questo vizio ricade 

e rradf il dazio quanto rendrrebbe se il governo ne In- 
cesse le privilegiala vendila. 



quasi tutto sul lusso popolo che, aliettata dalla 
speranza di lontanissimo ed incertissimo guada- 
gno, giugne a sagrilicare finanche l’obolo della 
sua indispensabile sussistenia. Si è non di meno 
osservato che le lotterie sieno una volontaria 
contribuzione che paga il popolo , e tanto piii 
volentieri la paga in quanto che è rallegrato dalla 
speranza del guadagno, il quale verificandosi com- 
pensa largamente delle somme per più tempo 
spese nel giuoco istesso.Che se togliesi un giuoco 
pubblico si molUplicano quelli privati, e quindi 
è migliore spedieute che il giuoco sia regolato e 
guarentito dal governo per evitare soprusi e frodi, 
e che questo ne ritragga un utile che pur si ri- 
versa a pubblico uso nel far parte delle entrate 
della finanza. Ma sifiàtte considerazioni non tol- 
gono che lo spedientc in esame non sia irregola- 
re, e possono tatto al più accennare ad una mate- 
riale e relativa utilità, la quale sarebbe aneli’ essa 
non in tutto plausibile, sì perchè si fonderebbe su 
di una necessità che non vi è , nè debbo esservi 
di dovere assolutamente esistere giuochi e di do- 
vervisi gli uomini occupare, segnatamente il basso 
popolo; sì perchè il medesimo governo dovrebbe 
c fomentarla e mantenerla per ricavarne partito. 
Convengo essere mollo diflicoltoso abolire le lot- 
terie in quei paesi ne’ quali ancor si trovano, e 
perchè non riesce facile surrogare la loro eulra- 
ta con altri dazi , che son sempre cagione di do- 
glianze, e perchè l’ abolizione istessa non torne- 
rebbe gradita al basso popolo allettato dalla pas- 
sione del giuoco e dalla speranza di goadagnu.Ma 
è un passo die deve darsi , e quando non vi si 
può procedere ad un tratto è mestieri prepararlo 
o abolendo gradatamente il giuoco, o innestan- 
dolo con casse di risparmio, la di cui utilità è già 
conosciuta ne’ paesi più civilizzati di Europa , o 
costituendone opere ^ beneficenza a favore del 
basso popolo. 

Oundo ben si riflette allo stato sociale per le 
persone, le proprietà e i beai di qualsiasi natura, 
ed al loro andamento ed alle vicende ebe soflro- 
Do , quando si vogliono il più che è possibile evi- 
tare tributi malamente collocati o sproporzionati 
ed eccessivi, e che positivameiile recano danni 
alla proprietà istessa, alia condizione delle per- 
sone e de’ loro averi, e che intralciano ed arresta- 
no la circolazione , ed impediscono l’industria, 
forca è convenire che i migliori tributi a'qoali si 
può ricorrere e che minor male cagionano allor- 
ché con giusta misura e proporzione s’impongo- 
no , son^elli sulle proprietà stabili; quelU sopra 
alcune merci circolanti provenienti da industria 
e commercio, e che dal loogo dove ai riscuotono 
dìconsi dojosMift; edattrì da ultima che pur riflet- 
tendo alcune merci ed efletti mobili si dicono di 
consumo, vaie a dire che si riscuotono sopra di 
questi quando son prossimi ad esser trasportati , 
venduti, consumati nell' interno del proprio Sta- 


to ; e tra siffatti dazi si noverano queUi che gra- 
vando sopra cose di prima necessità e vittnaglie 
si addimandano jabtlu. Tratteremo distintamen- 
te di queste tre categorie di tributi , i quali im- 
posti con giusta misura stabiliscono tre basi prin- 
cipali della pubblica rendita, e mantengono quel 
necessario equilibrio onde i tributi cadono il più 
oniversalmente che è possibile, e sono più sop- 
portabili in proporzione delle sostanze de’cittadi- 
ni. Il tributo su’ beni stabili o immobili secon- 
do il senso che a questa parola attribuiscono le 
civili leggi , detto pure albimenti prediale o ter- 
rUoriale o fondiario , si è reputato il più giusto 
e sicuro ed il meno gravoso pe’ popoli , il più 
certo e di facile riscossione per la finanza. D'or- 
dinario è meglio proficuo alla finanza , perocché 
abbraccia maggior quantità di beni secondo la spe- 
cial condizione di una nazione , de’quali il capita- 
le e la reuditason sempre più certi e meno eveit- 
tuali. Desso può meglio insinuarsi ne’ prezzi delle 
produzioni provenienti dalle indicate proprietà 
stabili. Dipende egualmente la certezza del tribu- 
to in parola per la finanza dal metodo della sua 
imposizione , siccome per lo più oggidì si usa , 
per ripartizione di quote, sicché sempre la stessa 
somma riscuote in ogni anno la finanza; e quando 
avviene il caso di accordare un disgravamento 
temporaneo o duraturo, la somma disgravata s’im- 
pone proporzionatamente sulle altre proprietà. In 
sostanza lo Stato determina una data somma da ri- 
scuotersi, questa si ripartisce su tutte le proprietà 
stabili che ne possono sollerìre il peso ; se una 
parto di tali proprietà non è più in posizione di 
sopportarlo in quei rincontri che la legge ha pre- 
veduto, soggiacciono le altre. Però siffatta impo- 
sta non deve colpire direttamente il capitole delle 
proprietà, bensì la loro rendita; avvegnaché, co- 
me abbiamo già osservato, è migliore e più rego- 
lare spediente quello di riscuotere i tributi in ra- 
gione di ciò che effettivamente la proprietà pro- 
duce o può produrre. Quindi devesi stabilire in- 
nanzi tratto con quale misura il tributo di cui ra- 
gioniamo si può imporre , vale a dire per quanto 
secondo la special condizione della nazione com- 
porta che si gravano le proprietà stabili ; di mo- 
do che non vi è in proposito norma costonte se 
debbe essere per un ventesimo, un decimo,nn se- 
sto, un quinto. Crederei nondimeno che in qual- 
siasi maniera la sua misura non debbe eccedere 
il quinto o poco piùidiversamente si renderebbe 
di troppo gravoso, sia qualunque lo stoto di ric- 
chezza della nazione. Pertanto importo moltissi- 
mo che con apposito legge sieoo indicale le pro- 
prietà stabili secondo la loro natura che devono 
essere obbieUo di tributo , le quali consistono 
nelle terre calte ed anche inculte ma che sono 
suscettibili di coltura , nelle case di città e di 
campagna che o servono per abitazione o per 
iudusliia rurale e maiiifalturicra , negli slabili- 



menti idraulici e industriali, ne’ mulini , nelle 
miniere , nelle cave di minenli , nelle foreste , 
oe’la^ii , ne' canali di navigazione quando pos- 
sono dare rendita, ed in altri simili beni. B per- 
chè non fossero gravate con isproporzione ed 
il tributo rispondesse sempre in ragione delia 
rendita che dalle connate proprietà si ritrae , è 
necessario determinare contemporalmente che 
r indicato tribnto secondo la ragione fissata per 
legge non debbesi riscuotere che sulla rendita 
netta. S' intende per rendita netta quel prodotto 
die resta dedotte le spese di produzione , l’ in- 
teresse delle necessarie anticipazioni, e i pesi in- 
trinseci su di una data proprietà stabile. Per at- 
tuare intanto queste norme pel tributo di che 
favelliamo è mestieri indicare con precisione 
quello che debbesi sceverare per ciascuna classe 
di beni stabili, onde fissare la efleltiva rendita 
netta su cui proporzionare la eflettiva quantità 
del tribnto; altrimenti ne derivano inegnaglianze 
d' imposta , onde alcuni soffrono maggior peso 
degli altri. Varie sono queste classi, come non è 
guari dicevamo, cioè terre , case , stabilimenti 
idraulici ed industriali , miniere, ec. ec. e però 
nella esecuzione bisogna applicare diverse regole. 

In qualsiasi modo si farà il calcolo della ren- 
dita, la base è sempre la valutazione de'fondi per 
via degli agenti destinati dal governo con appo- 
site istruzioni ed intesi i proprietari; la quale va- 
lutazione non può conseguirsi senza definire la 
natura diversa de'fondi, la loro qualità, la esten- 
sione , le varie circostanze in cui si trovano pel 
sito, ed altri accidenti: sicché vi saranno sempre 
immense difficoltà per determinare con minore 
irregolarità ed imperfezione qual sia il capitale di 
ciascuna proprietà , onde possa definirsi quanto 
rende o possa effeUivamenle rendere. Stabilito 
il capitale ed in corrispondenza di esso la ren- 
dita che dicesi tmpontàife, è più facile proporzio- 
nare in ciascuna proprietà la corrispondente 
quota del tributo. Ma perchè si conseguisca lo 
scopo di tas.sare con minore imperfezione le pro- 
prietà in ragion di rendita netta , per determi- 
nare l'elTettivo capitale di esse, ossia per valutare 
con effetti il loro valor capitale, si adusa il censo 
o catasto. Io ho già cenuato in generale del censo 
degli antichi romani e di altri popoli (1) ne’ se- 
coli passati, e come mal rispondendo al suo fine 
fosse cagione d’ ingiustizie e di angherie. Due 
furono i metodi all' uopo praticati , f uno prese 
per base la popolazione di ciascuna terra , e su 
di essa si distribuì il tributo comprendendo per- 
sone , terreni , case ed averi di qualsiasi specie 
mobili ed immobili ; l’ altro si foudò sulle de- 
scrizioni ed annotazioni de' frutti raccolti. Ma 
questi metodi inducevano operazioni lunghe , 

(il Capitolo II di questo libro. 

(2) Caiasto si disse pure la gravezza che a’ iropoue 


inesatte , intralciate , arbitrarie, dispendiose per 
sè stesse , e che si rendevano ancor più arbitra- 
rie dagli agenti incaricati di farle. A mano a 
mano si vide la necessità di andare sceverando 
ciò che più propriamente è tas.sa personale da 
quelle che sono mobiliari e stabili ; di modo 
che furono determinate norme diverse per cia- 
scuna delle due prime specie di contribuzio- 
ne, e per la terza, cioè pel tributo prediale, mr 
esperienza si è dovuto convenire che il miglior 
metodo sia quello del catasto relativo soltanto 
alle proprietà stabili, e non già complessivo di 
altre specie di beni. È noto che la parola cata.sto 
deriva da catasta , giacché i beni de’ cittadini si 
annotano ne’ catasti in massa come le legna nelle 
cataste. Nel linguaggio comune catasto vuol dire 
la pianta delle proprietà stabili di ({ualsiasi na- 
tura coir indicazione della estensione , coltura , 
valore, prodotto, nome del proprietario , rata del 
tributo ('2). Comprende il catasto finanzierò due 
parti distinte, l’noa riguarda il registro e le mappe 
figurate e geometriche ove sono i rilievi topografi- 
ci delle possessioni, ognuna delle quali è contras- 
segnata da un numero; l'altra in corrispondenza di 
questo numero concerne l’indicazione de’ valori 
(Ielle diverse estensioni e (pialità delle proprietà 
fondiarie nel fine di assegnare la corrispondente 
rata di contribuzione. Le principali operazioni di 
un catasto si riducono alla parte di arte, alla peri- 
zia, alla ripartizione individuale,a\\e mutazioni. 
La prima è relativa alla circoscrizione de’ comu- 
ni (Icllo Stato, alla divisione del loro territorio in 
sezioni , alla triangolazione che agevola a' misu- 
ratori il lavoro di levare il piano dell’intero terri- 
torio e di ciascuna sua porzione. La seconda, os- 
sia la perizia , riflette la classificazione e la stima 
de' vari immobili, determinando in quante cate- 
gorie si dividono per natura, coltura, qualità , 
prodotti ec. La terza indica la quota dovuta da 
ciascun proprietario secondo la natura e (pialità 
della sua po.s.sessione. L’ultima riguarda le muta- 
zioni ed i pass,iggi di proprietà da uno ad altro 
possessore. Se le operazioni di descrizione di 
fondi sono erroneamente fatte, del pari erronee 
saranno le conseguenze relative alla stima dei 
valori e delle rendile , e quindi sproporzione ed 
aggravi più in taluni che in altri : e viceversa an- 
che fatta con esattezza la descrizione , è sempre 
d'uopo di molta ponderazione per addivenire 
ad una giusta stima di valori e rendite ; diver- 
samente si va incontro alle stesse conseguen- 
ze di tassare leggermente alcuni fondi, mentre 
altri si gravano sproporzionatamente. L’opera 
della material descrizione è sempre più facile ; 
ma assai più difficoltosa riesce quella della sti- 
ma, trattandosi dell’interesse d’infiniti individui, 

per ria del causto. Cosi no parla Macchiavelli nella 
&U>rii fioreotina. 



ognuno de' quali si studia di fare asso^ettare i 
suoi fondi a minore peso. Quanto può rendere 
un fondo , sia anche ben descritto , è calcolo che 
per farsi con minore imperfezione abbisogna di 
vari elementi , e dipende non meno dalla natura 
e qualità del fondo, che da’ capitali e dall'opera 
che vi s’impiegano per farlo valere; quindi que- 
sto calcolo dipenderà ancora da altri elementi 
di fatto, e da accidenti che non bene disaminati 
possono indurre errori ed arbitri. Non è possi- 
bile attenersi a' rivelamenti che fanno gli stessi 
proprietari per le rendite che ne percepiscono. I 
titoli di acquisto delle proprietà non sempre fan- 
no fede dell’ effettivo valore, a prescindere che 
talora o non sussistono o sono di antica data , 
quando la proprietà avea altro valore ed altro 
era il corso delle monete ; i titoli di fitto o del 
pari non sussistono , giacché non tutt’ i fondi 
si affittano , o sono di data antica o troppo re- 
cente , o spesso essendo simulati non possono 
somministrare elementi necessari alta estimazio- 
ne ; gli stessi coacervi decennali non altro risul- 
tato talvolta danno che quello di transazione. 
Mutano i valori de’ fondi in terre non meno per 
vicende di coltura ed impiego maggiore o mino- 
re di capitali e lavoro, che per accidenti diversi 
a’ quali ogni proprietà soggiace. Sono poi sog- 
getti a maggiori o piò rilevanti cangiamenti di 
valore e di rendite le case, gli stabilimenti idrau- 
lici, d’ industria e manifatture, e quindi per queste 
categorie di fondi, piò che per le terre, un valore 
ed una rendila fissata un tempo non sono sem- 
pre gli stessi in altro tempo. Ancora è da consi- 
derare a chi si confida I’ opera di effettuare un 
catasto ; se confidasi esclusivamente a persone 
deputate da ciascun comune, prevalgono gl’inte- 
ressi locali, e (juel eh’ è peggio ! ricchi e potenti 
troverebbero modo di affrancarsi in tutto o in 
parte, e di far cadere il carico su’ meno ricchi o 
su’ deboli ; se unicamente a persone destinate 
dalla finanza , quando pure non fossero soggette 
a corruzione , mancheranno di conoscenze lo- 
cali 0 saranno troppo predominate dall'interesse 
fiscale. Si uniscono ordinariamente agenti finan- 
zieri ed uomini di arte a persone scelte tra gli 
stessi proprietari di ciascun comune ; ma inevi- 
tabilmente nascono collisioni , e quando in que- 
ste collisioni non vincesse o l’ interesse locale o 
la soverchia fiscalità , sorgono non poche altre 
difficoltà per le quali si dà campo o ad arbitri o a 
transazioni senza ottenere la giusta stima. Per- 
tanto é mestieri aver cura che i proprietari siano 
intesi, e che possano fare legalmente i loro recla- 
mi mentre durano le operazioni del catasto ; ma 

(1) Il solo catasto di Milano, conosciulo sotto nome 
dicmrtnunlo mitaneu, venne reputato il meno im- 
perfetto, qnsntnnque ri s’impiegassero molli anni c vi- 
stose somme, si * tanto parlalo del cauisio di Francia : 
esso fa intrapreso nel 1789 , venne interrotto più d’uno 


il giudizio di questi reclami debb’ essere celere e 
spedito, di tal che se i reclami non si producono 
entro un determinato tempo non sono più am- 
missibili. Un catasto per quanto si voglia alTret- 
tare è sempre opera lunga e dispendiosa, e non 
mai può raggiugnere in concreto quella regola- 
rità ed esattezza a cui si aspira (I) ; non di meno 
somministra sempre una guida meno fallace al- 
l' amministrazione delle finanze pe’casi ordinari 
e straordinari, sia per imporre, sia per disgrava- 
re, sia per aver nozioni statistiche. Non essendo 
attendibile la perfezione conviene contentarsi 
della minore imperfezione, per la quale si evitano 
sempre quelli abusi ed inconvenienti che cagio- 
navano gli antichi metodi del censo.Non è un cata- 
sto secondo il sistema che abbiamo esposto opera 
lungamente durevole, perchè lo stato delle pro- 
prietà dette immobili per quanto stabile voglia 
reputarsi, va soggetto ad inevitabili mutamenti 
si per la parie tisica , si pel valore e rendita ; 
ma neanche deve considerarsi come opera che 
debbe rinnovarsi fondamentalmente a brevi in- 
tenalli. Non di meno debbono e possono am- 
mettersi delle rettificazioai in alcuni determinati 
casi , le quali è più agevole effettuarsi quando 
colla minor possibile irregolarità se ne è costi- 
tuita la base. Catasto è la miglior transazione che 
si possa fare in materia di contribuzione predia- 
le, sicché durando esso per tempo non tanto 
breve, si può in un intervallo perdere per la 
stima fatta , ma in altro guadagnare ; e quindi 
l’ una cosa compensa l’ altra. Ciò che incombe 
moltissimo è che tutt'i beni e le proprietà stabili 
di qualunque natura e qualità, di qualunque con- 
dizione SI libera che vincolata, a qualunque per- 
sona o corporazione appartengano, sieno sogget- 
te al tributo, meno quelle addette a pubblico uso, 
onde la esenzione di alcune persone non rica- 
desse su di altre. 

Quando si è stabilito un catasto sopra base 
meno irregolare e meno variabile, ne segue che, 
come abbiamo connato , il tributo si va a mano 
a mano immedesimando ne’ prezzi de’ prodotti e 
nella ragione de’ fitti. Inoltre ne’ passaggi delle 
proprietà per vendita si preleva sempre dal prez- 
zo nn capitale corrispondente alla rata del tribu- 
to che vi gravita , di modo che i nuovi acqui- 
renti non risentono il peso dell’ imposta , e lo 
Stato a poco a poco addiviene quasi quasi pro- 
prietario di gran parte del capitale de’ beni sta- 
bili, e senza che lo amministri e ne corra gli even- 
ti. Ma r imposta sulle proprietà stabili sarà sem- 
pre la medesima,sia che la proprietà rimane nelle 
stesse mani, sia che faccia passaggio in altre per 

rolla , si riprese sotto Napoleone , e benché da quel 
tempo vi si lavora.sse per ben treniscinquc anni, pure 
non poteva dirsi interamente rompilo nel ISSO. Si cal- 
colò che negli ultimi treni' anni ri si spesero rrntovenli 
milioni di franchi. 



rendiU, donazione, testamento o legittima suc- 
cessione? in alcune nazioni non si è dubitato di 
adottare l’ aflermativa sul rillesso che una volta 
gravata la proprietà , e persistendo su di essa la 
imposta, non debbe per principio di giustizia ri- 
sentire altra imposta quando un possessore al- 
r altro si sostituisce ed a qualunque titolo, giac- 
ché sempre si rappresenta la stessa persona e 
si possiede la medesima proprietà. Ma per l’op- 
posto in alcune nazioni tutt’i divisati passaggi 
delle proprietà sono stati obbietto di tributo ; in 
altre si è distinto il passaggio a titolo gratuito da 
quello a titolo oneroso ; in altre da ultimo si so- 
no gravate le sole successioni di una tassa gra- 
duate secondo il valore. Si è in proposito asseri- 
to che sotto le norme di uguaglianza la proprietà 
ha i suoi diritti al pari de’suoi obblighi; che essa 
quindi deve contribuire alla società, da cui rice- 
ve guarentigia, una parte della sua reudita finché 
resta nelle stesse mani di chi la possiede ; ma 
quando passa nelle mani di altri possessori a 
qualsivoglia titolo è eziandio giusto che lo Stato, 
che ne assicura la fedele e sicura trasmissione , 
prelevi una parte del capitale trasmesso per prez- 
zo di questo servizio che rende. Ma a mio cre- 
dere quando troppo cara si fa pagare una gua- 
rentigia , allora ne deriva un male ; se la pro- 
prietà passa con frequenza da uno all* altro pos- 
sessore, e sia anche a titolo oneroso, prelevando 
continuamente la finanza una parte del capitala, 
finisce che quasi tutto se lo appropria. U male è 
minore quando passa la proprietà a titolo gratui- 
to ; ma anche in questo caso ad una imposta pri- 
mitiva che di continuo soffre la proprietà altra se 
ne aggiugnerebbe, e quindi ne seguirebbe molta 
sproporzione, e sol perchè una proprietà muta 
il nome del possessore risentirebbe un novello 
peso per quante volte cangia questo nome. Per- 
tanto le imposte di questa specie possonsi facil- 
mente eludere , ed allorché si volessero attua- 
re con tutto rigore, ingenerano vessazioni moltis- 
sime (1). Per altro verso stabilendo un tributo 
molto elevato ne’ passaggi a titolo di vendita si 
rendono le vendite istesse assai più rare o si ri- 
corre a contratti simulati; e quindi la finanza 
stessa rimane delusa dalle sue speranze di grossa 
percezione. Non vogliamo obbliare a questo ri- 
guardo che tutto ciò che tende a rendere difii- 
coltosa la circolazione delle proprietà le deprezia. 

Si è puranche discettato e moltissimo , se es- 
sendo ogni specie di proprietà tenuta a contri- 
buire pe' pubblici pesi , debbono esserne esen- 
tati i capitali in moneta, segnatamente quelli che 
si prestano ad interesse , in somma che produ- 
cono rendita. Ma parlando secondo le norme di 
esatta giustizia fino a quando questi capitali re- 

¥ 

(I) la Franeit per una sutna singolariit le Irtsmis- 
aioni a titolo oneroso pagano più di quelle a titolo gra- 


stano oziosi non si é a nulla obbligato, e quando 
danno rendita dovrebbero soggiacere ad imposta. 
Però conviene fare varie distinzioni per le im- 
mense difficoltà e per gl’ inconvenienti che po- 
trebbe cagionare la tassa in esame. Primamente 
per quei capitali in moneta che rapidamente cii^ 
colano e s’impiegano ne’bisogni individuali e dei 
traffichi senza formalità e scritture, o con iscrit- 
ture private, o con carte commerciali, non sarebbe 
mai possibile, come di sopra avvertimmo, assog- 
gettarli ad imposta senza arrestare e nuocere ad 
ogni passo la circolazione, l'industria, il commer- 
cio e qualsiasi traffico grosso o minuto: sarebbe in 
gran parte torre alla moneta quell’ uficio che alla 
giornata, ad ore, a momenti adempisce. Oltreché 
qualsiasi imposta di questa specie non potrebbe 
essere mandata ad elfetti.sul riflesso che sarebbe 
impossibile obbligare i creditori e i debitori a ren- 
der noti ■ rispettivi crediti e debiti. E d’altra ban- 
da chi in un istante e per un verso è creditore, 
poscia o ad un tempo è debitore , e viceversa. Si 
dovrebbe forse ricorrere al dannoso spediente di 
familiari inquisizioni? Allora il male addiverreb- 
be maggiore e ferace di tristissimi effetti. Se trat- 
tasi di quei capitali che si danno a prestito a sca- 
denze più o meno lunghe e che non risaltano da 
relazioni e cambi di commercio, anche non poche 
sono le difficoltà , avvegnaché non tutti tai pre- 
stiti si praticano con pubblici strumenti, ma molti 
per atti privati ed anche senza scrittura : quindi 
non vi sarebbe traccia e modo di conoscere nna 
rilevante parte di essi. Che se volesse il governo 
assoggettare questi prestiti ad esser fatti solo per 
atti per mezzo di notai ed obbligar costoro a ri- 
velarli alla finanza , allora si priverebbe la cir- 
colazione di quella faciltà di contrattazione che 
deriva dagli atti privati , e si renderebbe oltre- 
modo dispendiosa e difficile ogni contrattazione 
di prestiti, quando assolutamente fosse neces- 
sario l’intervento del notaio ed il rivelamento 
alla finanza. Pare adunque che eziandio questa 
specie di prestiti dovesse sfuggire alla tassa , e se 
questi si esentano ne risulta che i più si rivolge- 
ranno a far prestiti per via di atti privati e non 
già con pubblici strumenti. Per quanto concerne 
i prestiti con atti per via di notai e con ipoteche 
sopra beni stabili che s’iscrivono negli ufici della 
conservazione delle ipoteche , sembrerebbe me- 
no difficoltoso sottoporli ad imposta; ma è d'uopo 
considerare che la proprietà per essi ipotecata 
già soggiace a contribuzione , e quindi il tributo 
imposto su’ capitali ipotecati sarebbe in sostanza 
un altro peso che pur sulla sh'ssa proprietà al 
fine ricaderebbe, giacché sarebbe pagato sempre 
dai debitore pel maggiore interesse die vorrebbe 
riscuotere il creditore. Ancora debbesi fare una 

mito, riscuotendosi per le prime il cinque c mezzo per 
cento e per le seconde il dae r tre iiuarii. 
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(liirpreiiia Ira prestiti It-mporaiiPi p qiipiriinpip- 
po (li capitali sopra propriclà stallili a rendile 
delle prr/)f(uf, come saretiN'ro censi, aoiiuniità, 
aiimie enlrate , rendite fondiarie , preslarioni in 
derrate e fruiti , vitalizi ec. ; e per ipiesli capi- 
tali, clip (piasi quasi fan parie di proprietà pia 
pravate da imposte fondiarie, le leppi sul trilinlo 
pr(‘(liale d'ordinario statuiscono di ritenersi dal 
proprietario sulla loro annua prestazione la cor- 
rispondente rata della imposta fondiaria. .\d opni 
modo ima contriliiizione sulla rendita de’ capi- 
tali dati a pn'stilo prava esclusivainpiile su’ cre- 
ditori pe' contratti pia esistenti; ma per ipielli 
che vanno a rinnovarsi o di nuovo a farsi, è un 
vero aumento della rapione depl' interessi che 
prava poscia soltanto il dehilore. In penerale de- 
ve sempre osservarsi la special condizione della 
pubblica economia per saper ilisceniere se con- 
viene di indurre il ilivisato aumento nella rapio- 
ne depl' interessi, e se i capitali che s’inipiepano 
a prestito possono o no prendere altra direzio- 
ne , o rimanere inerti allorché fossero soppetli a 
tributo. 

E (|ui cade in acconcio disaminare alcuni prov- 
vedimenti che sono stati adottali da vari pover- 
ni, e che da non molti anni si vanno qiialilican- 
do sotto il nome di impone sulle rendile. Consi- 
slotio in sostanza nello imporre un tributo in 
una data proporzione lecahnente determinata a 
ciascuna persona, secondo che ritrae rendila o 
prolitti (la qualsiasi obhielto o da beni immobili o 
mobili, o da esercizio di professioni, arti, mestie- 
ri, ufici ec. E come si cita a modello quello che 
all’ uopo SI é praticalo in Inphillerra coll’ impo- 
sizione dell’ incor/if f«x, o propely lux, tassa 
sulle rendile, cosi stimo riferirne le principali 
nozioni (1). Dessa fu imposta la prima volta nel 
1798, c venne soppressa nel 1813. Primamente 
fu del dieci per cento e cosi si riscosse lino al 
1802. Accesa in mappio 1803 nuovamente la 
pnerra vi si ricorse di nuovo , ma solo pel Ire 
per cento. Nel 1806 fu porlata al sci e un quar- 
to per cento, mantenendosi in questa proporzio- 
ne sino al 181,3. Ohi avea una rendita minore di 
sessanta lire sterline ne era franco, dalle sessan- 
ta a centocinquanta lire vi era determinala una 
rapione, dalle cenlocinqiianta in su risciiotevasi 
per intero. Roberto Peel la fece ristabilire nel 
1811 c nella memorabii riforma ilo.panale del 
1816, e si continuò da poi o si continua ancora 
a percepire. Iji medesima è una imposta diretta 
che cidpiscc le proprietà immobili al pari delle 
mollili, è una specie di decima che lo .Slato pre- 
leva su’ prodotti netti di tutt'i capitati, sulla ren- 
dita delle terre, sull’ interesse de’ fondi pubblici, 

(1) » ho discorso distpcanipiitc nella mia mioiopra- 
fìa sulla riforma dopimalc della (Iran llrriiaKiia. 

(p .Velia dona iiionoirralia sulla rduriiia depanale 


sul frutto delle a:wni industriali , sul profitto 
deU’aprirollura, d(d commercio e dell’industria , 
sull’ esercizio di (pialiimpie professione, c sopra 
qnalum|ue provento di pensione militare e civi- 
le. Si slatui espressamente che sarebbe in ragio- 
ne (li selle penee a lire, ossia il due e undici do- 
dicesimi, e non eravei-ebbe le rendile inferiori 
a 1.30 lire ; vennero esentati i salari ed i profitli 
del Iravaelio. Ma questa medesima tassa, che 
come opinino vede è complessiva di tributi per- 
sonali, mobiliari e pr(uliali,è presso a poco ipiella 
stessa die da antico tempo si è andata stabilen- 
do, abolendo c ripristinando in diversi modi nella 
maepior parte delle nazioni di Europa, e sempre 
ed ovuinpic se n’è rilevala la sproporzione c l’ar- 
bitrio; perocebé non è possibile calcolare quali 
sìeiio le rendite elfetlive di mi individuo, ed an- 
ello quando il calcolo é esatto per nn momento, 
non Teppe in sepuilo per altro tempo pe’ grandi 
mulanii'iiti a'ipiali soppiacciono i beni, i profitti, 
i piiadaL'iii, le rendite in penerale: sicché la tassa 
in discorso depenera sempre in balzello perso- 
nale o lestalico.e ne trascina i riprovevoli clTelti. 
In liiphilterra i income lux ebbe origine per caso 
straordinario di puerra,e se ne sperimentò il ma- 
le; die seda poi fu riprodotta e si continua, ciò 
deriva dacché la finanza c la nazione ne ritrag- 
gono un vaiitappio relativo soltanto alla condi- 
zione spicciale di quel reame, in cui, come altro- 
ve abbiam cennato,la proprietà territoriale vi era 
gravata lievemente, e (piasi niun tributo pagava- 
no i possessori di altri capitali e quelli che eser- 
citano industria c commercio; odi più per esservi 
stato necessario abolire molte di quelle tasse che 
pesavano sopraltiitto sul basso e numeroso popo- 
lo e sugl' indispensabili obbietti della sua sussi- 
slenza, le quali erano di positivo ostacolo all’in- 
diistria maiiifalliiriera ed al commercio: di che 
abbiamo distesamente Mgionato (21 . L’Ingliilterra 
non potendo procedere a migliore e fondamen- 
tal riiorma di tributi , é stata costretta tra due 
spedienti a scegliere il meno dannoso , pel quale 
si surrogava 1’ entrata di quc’dazl che aholivansì 
c die di troppo avean gravato il basso popolo , 
mentre dal canto suo la finanza veniva ad otte- 
nere un’ altra branca di proficua c certa riscos- 
sione. 

Il governo provvisorio di Francia del 1818 se- 
dotto dall’ esempio dell’ Inghilterra , senz.a però 
ponderarlo, c più di tutto trascinalo dallo decla- 
mazioni ile'sodalisti, di cui era egli la espressione, 
stabili nel ceiinalo anno in un suo decreto il prin- 
cipio dell' imposta sulle rendite; ma ben diverso 
era il ciiso della Francia nella quale il tributo 
fondiario grava per mi sesto la rendita de’ beni 

della Crai) Brcn.igiia. c uri c«p. IX del lib. Mf di quesu 
srriUura. 
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sUbili : ed inoltre le varie imposte mobiliari e 
quelle di diverse altre specie talmente sono gene- 
rali, clic niuno se ne può esentare, di modo che 
r indicato proponimento urlando tutti grinlcres- 
si non potette aver luogo. Egualmente si sono 
fatte in questi ultimi tempi proposte di abolire o 
in tutto o in parte i tributi esistenti , c sostituire 
ad essi una imposta clic ciascun individuo sareb- 
be obbligato di pagare in determinate scadenze, 
secondo le facoltà che possiede e le sue occupa- 
zioni. E per eireltnare silfatto proponimenlo si 
vorrebbe dividere la società in classi: ad esempio. 
Una classe di eccezione |ier massime ricchezze- 
Altra di scienziati ed uouiini di lettere - .\ilra di 


proprietarl-Altra degli ecclesiastici-.\,ltre di nego- 
zianti, fabbricanti, commercianti, non che d'im- 
piegati civili , militari , pensionati e stipendiati 
privati, di artisti , di coloni , manuali , marina- 
ri, pescatori, contadini, pastori. Il carico dell’in- 
tera spesa necessaria allo Stato si addosserebbe, 
diviso in proporzione, a ciascuna di queste classi, 
e si riscuotereblM! sopra ciascun individuo secon- 
do la rata di cui ò gravato. Ma noi non c’ impe- 
gneremo a far confiitazione di (pieste proposizio- 
ni e di altre dì simil natura, dopo quanto abbiamo 
cennato riguardo a' danni che accompagnano i 
tributi pei-sonali , alla specie de' quali ap|iarlen- 
goiio i balzelli in esame. 
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N Mfnona de* dazi detti dosanali — In cbe consiMono. Osservazioni sulla quislione se devono imporsi dazi di que- 
sta natura. Se la immissione più rhe la espuriazione è d* iio|k> gravare, o viceversa. Nou può soggiacere a dazi 
tutto ciò che si immette o si estrae, ma airuni obbietti debbono esentarsi, altri tassarsi secondo la giusta misura, 
altri leggiermente — Se ronvicrte gravare gli ngu'etli di Casi no'quali non si deve gravare molto Pimmissio- 
oe o P estrazione — Come la materia de* dazi doganali si collega a principi di diritto iuternazionale, sicché una 
nazione non è perfeilainente libera di operare a suo talento— Se è fallace il principio che co'dazt e le larilTe do- 
ganali può darsi utile direzione alP industria ed al commercio, pub non pertanto nuocer loro la mancanza di 
cautela del governo. Difliroltà industriali e commerciali che provengono dalle larilTe doganti se sono troppo 
alte 0 basse in confronto di quelle delle altre nazioni. Come debliMno serbare equilibrio, e non favorire alla 
cicca P immi'isinne o P estrazione — t^al è in falli P essenza di qiu*«iic larilTe , perchè riesce dilTicUe il fissarle , 
mutamenU a* quali van soggette, come s<mio sempre opera imperfetta e non durevole per molto tempo— Regole 
necessarie per la formazione delle indicale laritfo < — A quali ronseguenze si soggiace per sostenere dazi doga- 
nali troppo alti — Come questi dazi sono talvolta una s|>ecic di misura della fortuna e del consumo pubblico — 
Errore di accordare esenzioni e privilegi per persone, luoghi o corporazioni— Distinzione delle dogane— Digres- 
sione supporti franchi — Sono essi una insUiuzùme mal ^H'usaia, non atta a rendere uno Stato veramente 
coromereìante causando efletti in tutto opposti a quelli pe'quali è stala ideata — De’vantaggi che loro si attribui- 
scono alcuuì non sussistono, altri sono esagernli, altri lutto al piu un bene relativo e di pochissimo rilievo in 
confronto de* danni positivi che iiigeiierano— Ben altri sono i mezzi per favoreggiare il commercio — Se in qual- 
che raso di eccezione si possano ammettere p<»rli franchi e fiere franche— Si tratta de’dazl di consumo o gabelle: 
come, quando ed in che ragione si possono rìscuoiere— Gabelle proprie delle finanze e delPazienda de*comcmi. 


P ASSANDO intanto a ragionaro de' dazi delti do- 
ganali ^ opportuno rirordare eli essi propriamen- 
te son quelli che si riscuotono sulla immissione 
di varie merci che peneiigono da paesi stranieri, 
e sulla estrazione di alcune merci indiziale che 
allo straniero si esportano in desipiiati luos;hi, 
che dal medio evo ritengono il nome di dopane. 
Certi scrittori, come abhiani fatto rilevare, pre- 
tendono che niun dazio di qm’sta natura dehhe 
imporsi per consonare nelle nazioni piena li- 
bertà d’ industria e commercio; ma non ci resta 
altro a dire su questo particolare dopo aver di- 
mostrato in che vcrameuh* consister deve la di- 
visata libertà , c come ogni specie di proprietà 
per principio di giustizia e di pubblica economia 
essendo tenuta proporzionatamente a sopportare 
i pesi dello Stato, non à possibile esentare asso- 
lutamente da' tributi alcune di q'iellc merci che 
provengono da industria e commercio , c che 
passano per la frontiera degli Stati sia per esser- 
ne esportale, sia per esservi importale. Altri vor- 
rebbero gravata l' importazione ma non già l'es- 
portazione, e viceversa nel fine di favoreggiare 


questa o quella vorrebbero imporre dazi a pre- 
ferenza o all' una o all' altra; ma egualmente in 
proposito abbiamo dimostrato la fallacia della bi- 
lancia di commercio e del sistema protettore pt'r 
via di dazi, e di più la necessità di vicendevole 
scambio delle nazioni per importazione ed espor- 
tazione : quindi messo il principio che in desi- 
gnati casi le merci die s' immettono o si estrag- 
gono possono essere olibietlo di dazi , è d' uopo 
disaminare nel particolare di ciascuna nazione in 
rapporto colle altre quali obbietti , come, quando 
ed in quale ragione possono essere gravati da 
imposta. Pertanto non tutto ciò che s' immette 
e si estrae può soggiacere a dazi , di modo che 
sarà sempre necessario disgrasare alcuui obbiet- 
ti, altri tassare leggiermente o perchè non posso- 
no sopportare assolutamente alcun carico, o per- 
chè non ne sono suscettibili per la loro natura ed 
altri accidenti, o perchè per dillìcollà della esa- 
zione ne deriverebbero inconvenienti di arrestarsi 
di quelli obbietti positivamente la circolazione e 
lo scambio. In proposito si è divisalo da onorevoli 
scrittori rhe sarebbe rondiirentc imporre dazi 
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doganali su' generi di lusso e non mai su qnelli 
di necessità; ma in tal modo si riproduce sempre 
queir annosa qnistione per deciferare ciò che 
»' intende per lusso e per necessità, mentre ciò 
che un tempo si reputa lusso poscia può addive- 
nire necessario. Del rimanente se vuoisi correg- 
gere il lusso per via di dazi no risolta eh' esso in 
luogo di diminuire si rende più dannoso , giac- 
ché i dazi renderebbero di maggior costo i gene- 
ri di lusso, e quindi se ne esiterebbe il pregio 
agli occhi della vanità. Non di meno è mestieri 
aver di mira di non aggravare molto o di sgra- 
vare interamente la immissione di tutto ciò che 
è indispensabile per la sussistenza del basso po- 
polo , come altresì non debbesi mai gravare o 
gravar troppo la estrazione di quei generi che gli 
stranieri potrebbero poi presso altre nazioni a 
miglior mercato comperare, o che potessero con 
succedanei o con altri mezzi surrogare. In ge- 
nerale anche pe' doganali tributi non debbesi 
mai obbliare la regola di sapere scegliere quelli 
obbietti che di fatti possono essere snscelli- 
bili di tributo e sopportarne equamente il peso. 
Di più è da tener presente che il dazio istesso 
dev’ essere imposto in tal misura da non cagio- 
nare quelle gelosie, aggressioni e rappresaglie di 
commercio intemazionale , delle quali in diversi 
rincontri abbiam favellato. Laonde per conser- 
vare la indigena industria e 'I commercio , e per 
mantenere illese e proficue le relazioni dc'cambi 
colle altre nazioni, la materia de' dazi doganali c 
delle tarifle che li regolano è di somma impoi^ 
tanza e circospezione , e si collega a principi di 
diritto intemazionale ; sicché nna nazione non é 
perfettamente libera di operare a suo talento. Se 
i dazi e le tarifie di questa natura non possono 
realmente ed in ogni caso giovare all' incremento 
della propria industria e commercio, dall'altro 
lato possono nuocer loro ; e però per la imposi- 
zione e la proporzione di sifTatti dazi si debbono 
avere molti riguardi alla condizione speciale di 
ciascun popolo non solo per sé stesso , nu con- 
temporalmente nelle sue relazioni e nelle sue re- 
ciprocazioni colle altre nazioni. Quasi tutte le 
difficoltà industriali e commerciali son derivate 
e derivano ancora dalle tarilTe e dazi di dogana; 
per essi il problema di miglior consorzio inter- 
nazionale ordinariamente si rende vieppiù com- 
plicato e di difficile Minzione. I trattati di com- 
mercio e dì navigazione ne sono spesso una con- 
segnenza ; ma dovendo sostenere e non potendo 
i governi ribassare o abolire la più parte de' di- 
visati dazi, ne derivano difficoltà a ben formare 
qne' trattati, e una volta formati sopra basi falla- 
ci, mantengono sempre non pochi inconvenienti 
come già rilevammo, e sono di ostacolo a miglior 
riforma relativamente all' industria ed al com- 
mercio. Il sostenere dazi e tariffe troppo moltl- 
plici e troppo alte relativamente a' valori delle 


merci è il più delle volte nn male che si fa alla 
propria nazione; ma per l'opposto se fossero 
troppo basse in confronto di quelle di altre na- 
zioni colle quali si commercia , può in alcuni 
rincontri derivarne anche danno all' industria 
indigena. Tranne il caso di respingere indi- 
spensabilmente lo aggressioni e le gelosie a cui 
altra nazione ricorre , il che debbesi intendere 
in senso assai ristrettivo e nel caso di assoluta e 
giusta rappresaglia, come ho cennato nel cap.IX 
del lib. Ili della presente scrittura, sarà sempre 
necessario che le tariffe di una nazione si equili- 
brino verso delle altre, egnalmente che nel com- 
mercio intemazionale tutto dev' essere sul piede 
di equilibrio o reciprocazione. Le tariffe doga- 
nali non devono mai essere strumento per pro- 
movere alla cieca 1’ immissione delle merci 
straniere nel fine di aumentare 1’ entrata della 
finanza ; del pari non debbono affrancare indi- 
stintamente ogni esportazione nell' idea di favo- 
reggiarla. Il principio che per lo addietro regolò 
tutte le tariffe, e che in alcuni Stati tuttavia sus- 
siste, fu quello di credere di poter dare con esse 
nna direzione all’ industria e commercio, onde 
mantenerli profìcni alla propria nazione ; ma se 
questo principio è fallace e talor conduce a disa- 
strose conseguenze, non é men vero che bisogna 
sempre guardare alla speciale condizione della 
propria nazione in rapporto alle altre, ed agli 
ostacoli che vi sono o possono esservi, ond'esser 
cauti a profittare delle favorevoli conginnture , 
ed essere a tempo di prevenire danni o ripararli 
quando per diversi accidenti sono accaduti. Le 
gelosie , r avidità , i soverchi e malintesi dazi 
nuocciono egualmente che la trascuratezza e 
l'abbandono. Le tariffe doganali non sono in 
nltim’ analisi che indicazioni di merci , le qnali 
si gravano di dazio secondo una determinata 
q\iantità,sia nella loro immissione, sia nella loro 
estrazione. Senza preoccuparsi dì voler con esse 
dirigere industria e commercio, riuscirebbe as- 
sai facile in astratto il fissarle , sol che scelti gli 
obbietti che si stimano poter soggiacere a dazio, 
si proporzionasse questo equamimtc al loro va- 
lore ; ma nel concreto riesce difficilissimo il 
mandare ad effetti tale proponimento per più ri- 
flessi , e tra l'altro che i valori mutano attesa la 
mutabilità de’ prezzi crescenti e decrescenti, dì 
vantaggio perché aicnni obbietti nel movimento 
industriale cambiano di forme e di essenza , e 
quindi non si potrebbe ritenere la loro primitiva 
indicazione e la ragione secondo la quale era 
stato proporzionato il dazio. Si aggiiqpie che di 
vari obbietti cessa la immissione o la estrazione 
perché non più richiesti dalla moda , dal lasso , 
dal bisogno ; mentre altri in tatto nnovi s' inven- 
tano e s’ introducono nelle relazioni intemazio- 
nali. Per lo che nna tariffe, e sia fatta con tatto il 
possibile accorgimento , è sempre opera imper- 
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fetta ; e coma la più parte degli obbietti che ab- 
braccia soggiacciono a mutamenti e ad iiiGnite 
eventualità , così essa non è durevole per lungo 
tempo, ma deve sofferire frequenti variazioni, 
e dopo l'elasso di cinque, sei anni al più, debbo 
assolutamente essere modificala dove richietle il 
bisogno. In qualsiasi modo la regola di tassare 
per valore le merci non può esser presa per base 
che per quelle merci soltanto le quali hanno un 
valore meno variabile. Neppure la base p*>r peso 
o misura può essere indistintamente adottata , 
mentre alcune cose di piccini peso e mole pos- 
sono avere gran valore , ed altre che pur sono 
di gran valore attesa la loro estrema picciolezza, 
come ad esempio i gioielli, sfuggendo a qualsiasi 
vigilanza per la immissione o estrazione, non è 
possibile assoggettarle a dazio. Secondo i casi 
adunque, la natura e qualità degli obbietti deb- 
besi adottare per alcuni la base del valore , per 
altri quella del peso, per altri quella della misu- 
ra, e per alcuni la tassa dev’essere secondo cia- 
scuna rosa. Inoltre, facendo sempre attenzione 
alla diversa natura e qualità delle produzioni se 
sono in ispecialtà grezze o manifatturale,debbesi 
il dazio proporzionare al loro prezzo senza che 
se ne renda dilTicollosa la riscossione. Le tariffe 
debbono esser previdenti e chiare, non dovendo 
mai prestarsi ad isvariate inierpetrazioni, e qua- 
lunque base adottano di peso, misura, valore, il 
dazio deve talmente essere calcolato da potersi 
immedesimare ne’ prezzi senza eccedere la giu- 
sta misura. Per sostenere la finanza dazi multo 
alti vi ò d’uopo di grandissima vigilanza,pcr eser- 
citare la quale s’ impiegano grandi spese c ,s' in- 
feriscono vessazioni alle persone, all’ industria , 
ed al commercio ; di modo che il profitto della 
finanza dedotte le spese sarebbe ben poco , e 
quando pur fosse rilevante sarebbe sempre con 
discapito de’ cittadini. D' altra banda quando il 
dazio oltrepassa di una data proporzione il gua- 
dagno che resta dedotte le spese ed i rapitali 
inerenti al prezzo di una produzione, ne risulta 
che il contrabbando grandeggia e diviene obbief- 
to di traffico e di commerciale speculazione. Si 
rischia, è vero; ma compensati i rischi e le per- 
dile , ciò che rimane assicura a chi pratica il 
contrabbando un beneficio che ninna intrapresa 
industriale o commerciale gli darebbe. Si è bene 
osservato inproposito,e l’esperienza lo dimostra, 
che il ribasso de' dazi ed il mantenere dazi non 
eccedenti, evita in gran parte il contrabbando; di 
modo che un dazio mite riscosso sopra maggior 
quantità di merci immesse o estratte produce 
maggior somma di provento alla finanza di quel- 
lo che ne ritrarrebbe da’ balzelli troppo alti. An- 
che le molte formalità nella riscossione de’ dazi 
portano ad un diretto aumento di essi che non 
si paga al fisco, ma che viene erogato da’ merca- 
tanti o per regalia a’ doganieri , o per impiegare 


più gente per assistere a far disbrigare la spedi- 
zione delle merci. Sono idazi doganali sovente 
una specie di misura della fortuna e del consumo 
pubblico di moltissimi prodotti e merci necessa- 
rie alla sussistenza e al miglior vivere de’ popoli, 
onde la loro entrata cresce col crescere di siffatta 
fortuna c consumo, e per l’opposto scema. Non 
debbonsi adun(|ue considerare come causa di 
maggior provento alla finanza i grossi ed elevati 
dazi e le molte formalità nel riscuoterli , si bene 
le somministreranno sempre perenni mezzi lo 
accrescimento delle produzioni per via dell’ in- 
dustria e del commercio , e lo impiego e consu- 
mo di queste produzioni per vera utilità dell’uni- 
versale. Di che è prova che in quelle nazioni 
nelle quali progredisce la civiltà, ad onta di sce- 
mare i carichi doganali, pure si veggono in au- 
mento l’industria ed il commercio; di maniera 
che dove il vivere delle genti si è reso più co- 
modo ed agiato, ivi i dazi doganali ribassati dal- 
r antica loro ragione danno maggior provento 
alla finanza di quanto per lo addietro ne som- 
ministravano. Debbano i tributi doganali aver 
di mira le merci non le persotie, nò mai pel lo- 
ro pagamento convien fare eccezione di sorte 
alcuna a persone, a corporazioni, a luoghi. Tutto 
ciò che in disprezzo di queste norme si conce- 
de sotto forma di privilegio, mentre è favore per 
alcuni , torna sempre di danno agli altri. Inoltre 
debbono essere certi e ben determinati i luoghi 
di frontiera da parte di terra e di mare dove si 
stabiliscono lo dogane per deporvi le merci e 
pagarvi i dazi. Sarà saggio consiglio il determina- 
re quali sieno propriamente le dogane destinate 
per la estrazione , quali per la immissione , c 
quali ad un tempo per luna e per l’altra; come 
altresì conviene fissare un limite al di là del 
quale s’incorre nel contrabbando. Una volta pa- 
gato il dazio, mostrando la polizza che ne attesta 
il pagamento, debbono le merci liberamente usci- 
re se trattasi di estrazione , e liberamente circo- 
lare nell’ interno della nazione se trattasi d' im- 
missione , non mai dandosi luogo e per quanto 
più ò possibile a quel dannosissimo spedientc 
delle dogane interne, pel quale uno stesso ob- 
bietlo tante volte pagava per quanti siti si tras- 
portava. 

Ma che diremo di quelle instituzioni che si 
addimandano propriamente porti franchi? S'in- 
tende per porto franco ogni porto di mare nel 
perimetro del quale le merci straniere si posso- 
no immettere , depositare, vendere, ed in tutt’ i 
modi negoziare e ritirare smtza mai esser sog- 
gette ad alcun dazio. Ma come in siffatte inslitn- 
zioni non sempre ò accordata la totale franchigia, 
si bene se ne gode una parte, cosi sono stati di- 
stinti i mezzi porti franchi , i temi porti fran- 
chi , ed in generale i porti franchi limitati. Inol- 
tre allorché in nn porto non sono permessi il 
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ronsiinio, la libera vendita ed altre contrattazio- 
ni p<?r le merci immessevi dallo staniero , ed in 
vece vi è concessa solamente la introduzione ed 
il deposito delle indicate merci a condizione di 
essere poi riprese ed introdotte neU'intcrno dello 
Stato con pagamento delle tasse doganali ; in tal 
caso il porto non si dice franco, ma di deposito, 
ed anche con voce tecnica ernia franca. E qui 
occorre notare che deposito ( entrepàt ) nel lin- 
guaggio doganale si adopera in doppio significato, 
r uno per magazzini esclusivi di merci estere in 
alcuni luoghi , 1’ altro di veri luoghi di deposito 
e conservazione , ne' quali le merci straniere 
hanno privilegio di restare per un tempo deter- 
minato senza pagare per questo tempo alcun da- 
zio; di modo che esse vengono considerate co- 
me se fossero non ancora entrate nello Stato , 
o di esserne uscite con esenzione di dazi. È risa- 
puto che le evale franche a dilTerenza de' porti 
franchi limitano a tempo determinato, ad esem- 
pio due , tre anni , la durata del deposito , e nei 
casi di esportare le merci depositale vi è l'oli- 
hligo di presentare l' attestalo del loro arrivo 
e sbarco già esi-guito. Che che ne sia di tutto 
ciò e stando all' idea de’ porti franchi nel senso 
della parola, cioè di lunghi ove le merci stranie- 
re godono piena esenzione de’ dazi , è da ricor- 
dare che di essi mentre se ne sono valuti alcuni 
governi , segnatamente ne’ secoli passati , ben 
poco 0 niente se ne sono occupati i più classici 
scrittori di civile economia , sul rillesso che o 
considerarono che fossero eccezioni a’ principi 
generali della materia de’ dazi, o somministrano 
in ultima analisi un argomento speciale e di op- 
portunità secondo i casi. Però come nella cre- 
denza di molti e nel fatto di alcuni governi si 
riteneva che fossero grandemente utili, cosi il pri- 
mo che s’intrattenne a dinotarne il male fu Carlo 
Antonio Broggia , che nella sua opera su’tributi 
impiegò r intero capitolo nono per dimostra- 
re che sono essi una instituzione mal pensala , 
non atta a rendere uno Stato veramente com- 
merciale , causando un effetto tutto opposto a 
quello per cui era stata ideata, sicché era riusci- 
ta dannosa si nel generale che nel particolare 
al commercio d’ Italia. Il Cenovesi fece eco al 
Broggia e dal canto suo in brevi accenti li disap- 
provò (IJ. In tempi a noi più prossimi Sismondi 
ne esalto i pregi senza indicare positive ragio- 
ni (2) , e Melchiorre Gioja quasi quasi nel farne 
cenno lasciò indecisa la quistione (3). In questi 
ultimi tempi e propriamente nel 1H30 Giuseppe 
Sacchi divulgò in proposito un' accurata scrito- 
ra (4), e non guari dopo ad occasione di un pro- 
ponimento presentato al governo delle due Sici- 

(1) T.rrioni di economia civile, parte I. cap. XX. 

(2Ì Voi. II della sua opera, rirehezza enmmereiale. 

(.Il Nuovo prospetto delle scienze economiche, par. IV, 
art. 3, parag. 3. 


lie e di alcune opinioni nit>sse a stampa da Carlo 
Afan de Kivera, si resero di pubblica ragione le 
memorie di Augiistinis, di Rotondo, di Millenet 
e di me medesimo per rilevare come insussi- 
stenti la più parte de’ pretesi vantaggi che si 
voglion ripetere da' porti franchi. 

In sostanza i vantaggi che si credono risultare 
da tali instituzioni si riducono presso a poco ai 
seguenti — creare un gran mercato permanente 
con rapida e pronta circolazione — promovere il 
concorso e l' affluenza di capitali stranieri faci- 
litando ancora a’ capitali indigeni un utile im- 
piego— chiamare a soggiornare nel proprio Stato 
un gran numero di persone straniere ricche di 
capitali per negoziarvi e farvi intraprese indu- 
striali e commerciali— accrescere il numero della 
popolazione laboriosa c dare ad essa mezzi di sus- 
sistenza- agevolare ed accrescere lo smercio del- 
le produzioni indigene e somministrare occupa- 
zioni a moltissima gente— moltiplicare ed agevo- 
lare a minor prezzo il godimento ed il consumo 
di tulle le cose — invertire molti capitali inutili in 
uficine d'industria e commercio.Maquandoci fac- 
ciamo a disaminare attentamente la instituzione 
de’porti franchi e gli eifetti che ne derivano allo 
Stato che li adotta, non possiamo fare a meno di 
non iscorgere che de'divisati asseriti vantaggi al- 
cuni non sussistono, altri sono molto esagerati, 
altri tutto al più sono un bene relativo e di po- 
chissimo rilievo in confronto de'danni positivi 
che ingenerano. Di fatti come sarebbe mai possi- 
bile di sperare tanti vantaugi che porterebbero 
niente dimeno al totale immegliamento della eco- 
nomia delle nazioni da un punto solo che in esse 
si destina a goder franchigia di dazi? Comunque si 
riguarda la menzionata instituzione è sempre per 
sè stz'ssa circoscritta ad agevolare l’ immissione 
delle merci straniere in un luogo soltanto; quindi 
se ciò vogliasi considerare come un beneficio, 
non può avere estensione oltre de’ suoi stessi li- 
miti , cioè far circolare con più facilità una quan- 
tità di quelle merci a minor prezzo , dare occa- 
sione di far certi dati lavori a quei nazionali che 
nel porto franco dimorano ,• accrescere ancora 
colà lo smercio di alcune produzioni indigene. 
In somma sono delle agevolezze o di non molto 
rimarco o che non escono dalla estensione del 
porto franco e di pochi luoghi vicini. Ma per 
l’opposto accordando franchigie in un luogo solo, 
è lo stesso che concedere privilegi a scapito di 
altri. Favoreggiando un paese sugli altri s’indu- 
cono disquilibri ed inconvenienti nella economia 
pubblica, di cui non i ristrettissimi beni, ma solo 
le dannose conseguenze rifluiscono sul resto 
della nazione. Che se alcuni nazionali risparmia- 
li' È insirila nd voi. XXIV degli anotli di slaiislici 
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no qualche cosa sul prezro delle merci slranie- 
re. se impiegano capitali pel traflìco nel porlo 
franco , ciò è sempre relativo ad incoraggiare 
rintrodiuione ed il maggior consumo delle mer* 
ci straniere sovente in pregiudizio delle indige- 
ne. Dico in pregiudizio non per risvegliare idee 
di gelosie e rivalità commerciali, ma solo per 
dinotare che quando il favore si accorda solo alle 
merci straniere ed in un dato luogo , mentre in 
altri son gravate di dazi, è una manifesta ingiu- 
stizia, a prescindere che non è possibile soste- 
nersi la concorrenza o dalle merci indigene della 
aguale natura , o dalle stesso merci straniere in 
altri luoghi del medesimo Stato importate. Nè 
dicasi che i porti franchi giovano a tutto il com- 
mercio della nazione che li instituisce, perocché 
innanzi tratto è da considerare che al commer- 
cio non si dà legge ; il commercio piò o meno 
vasto non si forma che per un concorso di acci- 
denti e di circostanze , e non mai per sola forza 
di mezzi diretti o indiretti che un governo ado- 
pera nel fine di richiamarne la conlluenza in un 
sito. E quando pure riuscisse ottenere questa 
confluenza, non altro effetto ne deriverebbe che 
quello che abbiam rilevato , di accrescere ed a 
miglior mercato il ponsumo di merci straniere. 
Inoltre il commercio ha sempre per limite il bi- 
sogno nazionale; quindi l’indicato accrescimento 
non sarebbe mai di tanta estensione da oltrepas- 
sare questo limite. Che se pe’ diminuiti dazi do- 
ganali s'aumenta nel porto franco l’immissione 
di merci straniere, ne deriva ad un tempo il de- 
preziamento di merci nazionali , e di più quel 
porto franco addiviene una specie di fattoria di 
quella nazione straniera che maggior qnantilà di 
sue merci annualmente v’introduce. Esso impe- 
disce talora di farsi tm diretto commercio colle 
altre nazioni ; ed uno de’ più tristi effetti che ne 
proviene è rinvilimento, ed a poco a poco la di- 
struzione della nazional marina : quindi mentre 
una nazione si priva de’ benefici che andavano 
congiunti a siffatta marina, afforza maggiormente 
a favore degli stranieri il monopolio, a diminui- 
re il quale non resta poscia alcun mezzo. Nè de- 
ve trasandarsi che un porto franco è una specie 
di colonia , che emancipa pér cosi dire , mette 
fuori dipendenza dello Stato a cui appartiene il 
luogo dove se ne fa Io stabilimento, nuoce a tutti 
gli altri porti vicini ne’ quali non si gode la stessa 
franchigia, induce sproporzione di tributi, fo- 
menta il contrabbando. D’ ordinario ne’porti fran- 
chi si vanno a stabilire negozianti esteri i quali 
vi fan fortuna essi soli , e se vi concorrono mer- 
catanti nazionali, la ricchezza che questi vi pos- 
sono cumulare è tutta individuale, senza che la 
sua utilità rifluisca in modo positivo sull’univo 
sale. 

Se vi ha assolutamente bisogno in una nazio- 
ne di merci straniere , e perchè chiamarne la 


confluenza in un punto solo 7 Se non se ne ha as- 
soluto bisogno, è inutile e dannosa secondo i casi 
questa confluenza , la quale d’ordinario intro- 
duce piuttosto cattive che buone merci. Noi lo 
abbiamo già cennato che al commercio non si 
dà legge , e che non conviene affrancare un luo- 
go solo da’ dazi. Che se volessero moltiplicarsi 
nella propria nazione i porti franchi, allora non 
rispondono veramente al loro obbietto, e di van- 
taggio sorgono le gare municipali. Come ancora 
se per idea di rappresaglia se ne instituiscono 
credendo fronteggiare quelli di vicini Stati, in tal 
caso il commercio verso di questi segue maggior- 
mente falsa direzione , s’ accrescono le aggres- 
sioni, sicché ne risultano scambievolmente tristi 
effetti. Ben altre son le vie ed i mezzi per fare 
un commercio profittevole,sicchè invece di porti 
franchi sarà sempre più conducente non sancire 
eccezione di sorte alcuna.non conferire privilegi, 
e quando é necessità imporre dazi al commercio 
conviene adottare generalmente una ragione mite 
e non eccessiva, un metodo semplice e spedito 
nella riscossione senza inferire vessazioni. Me- 
desimamente debbonsi accordare ed in tutt’ i 
porti del proprio Stato facilità ad esportare le 
merci immesse quando non si fossero vendute 
in un determinato tempo , come altresì dare re- 
spiro al pagamento de’ dazi doganali ed alcune 
agevolezze nella maniera di soddisfarli. Possonsi 
pure accordare incoraggiamenti o qualche dimi- 
nuzione di dazi alla nazional marina , il che se- 
condo i casi, le intraprese , la distanza che pei^ 
corre , i luoghi dove va a caricare le merci. Sul 
quale proposito non è possibile dettar regole co- 
stanti,indeclinabili, dipendendo siflàtta materia e 
dalla speciale condizione in cui trovasi una na- 
zione e da’ suoi rapporti colle altre. Non per- 
tanto vi ha di coloro che escludono i porti fran- 
chi per prìncipi generali , ma li ammettono co- 
m’ eccezione o nel caso di rappresaglia verso i 
vicini Stati che ne istituissero, o quando ad una 
contrada vogliasi arrecar soccorso in conseguen- 
za di grave disastro sofferto, o quando intendesi 
a far progredire una nazione incipiente e assai 
indietro alle altre nell’ esterno commercio. Ma 
anche in questa congiuntura sarebbero i porti 
franchi de’ rimedi passcs^ieri che non sempre 
raggiungerebbero lo scopo, ed inoltre nella più 
favorevole ipotesi sareblwro provvedimenti tem- 
poranei e non mai da rendersi duraturi. Tutto 
ciò che si é detto pe’ porti franchi può applicarsi 
per quelle instituzioni che dicousi fiere franche 
ossia con franchigia di dazi; e sennatamente su 
questo particolare si avvisava il Broggia (1) che 
siffatte fiere per motivo di commercio o sono 
inutili o dannose allo Slato. 

Avvertimmo che oltre a’ tributi su’beui stabili 

(1) Negli opuKuli, frammemo 2. 
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ed a* dazi doganali , ai riscuotono , e si possono 
riscuotere alcune imposte che pur gravano sopra 
diverse merci ed efletti mobili che circolano nel- 
Tintemo degli Stati, e sono prodotti indigeni, in 
Specialità vittuaglie, le quali imposte, che vanno 
eziandio qualificate col nome di gabelle ( I j o di dazi 
di consumazione, si esigono pel trasporto di que- 
sti stessi obbietti quando son prossimi ad esser 
venduti o cousumati. SilTatte imposizioni si è os- 
servato che possono facilmente c con molto suc- 
cesso essere adoperate, sul rillesso die riesce age- 
vole lo immedesimarsi ne’prezzi degli obbietti che 
gravano , non sono tanto facili a ravvisarsi , ed 
insensibilmente vengono da tutti pagate, e più 
paga chi maggior quantità di quelli obbietti con- 
suma. Ma all’ uopo è da tener presente quello 
che abbiamo cennato per le altre specie di tri- 
buti, e precipuamente la scelta dell’ obhietto sul 
quale possono imporsi , se à positivamente su- 
scettibile d’imposte ed in quale misura, onde 
non si cadesse neH’eccesso da cagionare manca- 
mento di produzione , arresto di circolazione , 
dillìcoltà nelle vendite, diminuimento nel con- 
sumo. Inoltre quando non si possono esentare 
i generi di stretta sussistenza del basso popolo , 
conviene di andarli a mano a mano tassando 
leggiermente ; come ancora debbesi badare se 
questi generi sotto altra forma , qualità e diver- 
so modo fossero già soggetti ad altre gravezze. 
In generale non è giusto che le gabelle si ri- 
scuotessero ad ogni minima consumazione , ad 
ogni minimo trasporto di merci o vittuaglie ed 
in qualunque loro piccolo mutamento di forma, 
imperocché queste per la loro natura non sono 
suscettibili di rilevanti aumenti di valore , e di 
più quando ne' freipienti loro pas.saggi si voles- 
sero riscuotere dazi , o se ne verrebbe ad impe- 
dire la circolazione con gravissimo pregiudizio 
dell’universale, o la continua riscossione de’ da- 
zi ne a.ssorbirebbe ed anche oltrepasserebbe il 
valore, o talmente ne accrescerebbe il prezzo, che 
se ne renderebbe dilìlcilc quanto mai la vendita 
ed il consumo. È mestieri adunque evitare che 
più volte uno stesso obbietto paghi gabelle, e 
converrà secondo la speciale condizione di ogni 
Stato il determinare in quali casi, luoghi e tempi 
devono essere riscosse sopra alcune merci , sic- 
ché una volta pagata l’ imposta non debbono ad 
altro pagamento soggiacere sol perchè cangiano 
di luogo o altre vendite di esse si effettuano: di- 
versamente ne risulta quell’ inconveniente, clje 
talora si osserva, che un obbietto paga tante volte 
gabelle in una medesima nazione, per quanti so- 
no i luoghi pe’ quali passa ed a quante vendite 
soggiace. Intanto se non sempre può serbarsi la 
norma di riscuotere il dazio secondo il valore dei 

(t) U’ ordinario gravano sopra drrralr. bevande, ani- 
mali , carne . pesci ec. 


divisati obbietti , non è neppure da trasandarsi 
interamente questa stessa norma per alcuni casi 
e circostanze. Inoltre per alcuni altri obbietti è 
provvido spediente di adottare la regola del peso 
e della misura. Sarà poi sempre utile secondo la 
special condiziono di ogni nazione assoggettare 
a gabelle ed in una solferibile ragione e propor- 
zione i principali obbietti che più abbondano nel- 
r interna consumazione per potersi più facilmen- 
te e con maggior profitto riscuotere la imposta , 
anziché andar gravando tanti c svariati obbietti 
che o non possono sotferire positivamente dazio, 
o molestissima ne rendono la riscossione. Su 
di che non possonsi dettare regole certe polendo 
in uno Stato gravarsi a preferenza alcune derra- 
te , in altri le bevande ec. ec. Di vantaggio non si 
deve mai perdere di vista che la riscossione delle 
imposte delle quali trattiamo dclib’ essere cITet- 
tnata il più ch’é possibile quando gli obbietti sono 
prossimi ad esser venduti o consumati , afllnchè 
riesca più agevole il pagamento; come ancora le 
tariffe relative a tali dazi debbono spesso rivedersi 
pe’ frequenti mutamenti a’ quali van soggette le 
produzioni ed i loro prezzi. Ciò che incumbe mol- 
tissimo é , che le gabelle che la finanza riscuote 
per proprio conto non debbonsi mai confondere 
ed incontrare per cosi dire colle gabidle che i 
comuni riscuotono pe’loro particolari bisogni ed 
aziende ; vale a dire che gli stessi obbietti che 
soggiacciono ad un dazio della finanza non ne 
devono soflerirc uno uguale o della stessa specie 
per l’amministrazione de’ comuni, e viceversa. 
Questa avvertenza che a prima vista sembra di 
poco momento in astratto, debbo formare in con- 
creto una serissima ed importante cura di ogni 
Stato, altrimenti si viene a distruggere uua delle 
fondamentali regole pe’ tributi, cioè di non do- 
versi rendere eccessivi e di riscuotersi nelle debi- 
te ragioni e proporzioni. In quasi tutti gli Stati di 
Europa si osserva l’inconveniente a cui accennia- 
mo che gli stessi obbietti sono sottoposti a dop- 
pia gravezza di consumazione, l’una propria delle 
finanze, l’altra per la particolare azienda de’ co- 
muni ; e questo inconveniente ovunque produce 
gli stessi tristi effetti di rendere eccessivi i dazi e 
di accrescerne la sproporzione ed il disquilibrio. 
Sarà quindi provido consiglio il determinare che 
quello che è materia di tributo per la finanza noi 
sia indistintamente pe’ comuni, e per l’opposto 
ciò che soggiace a gabella pe’comuni non debbo 
sottostare a balzello fmanziero. Potrobho solo 
farsi eccezione a questa regola in casi più straor- 
dinari temporanei, e quando realmente o il d.ozio 
della finanza o del comune fossero tanto lievi 
da poter sofferire altra aggiunzione di carico. 

Si è praticato e si pratica in alcuni Stati che 
uno de’proventi della finanza vicn costituito da 
tasse imposte a'comuni io ragione delle proprie 
rendite, lasciandone a’comuni medesimi il mu- 
45 
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do come riscuoterle ; ma per adempire al paga- 
mento di queste tasse, quando i comuni non han- 
no rendita sufficiente, è d’uopo ricorrere a nuove 
gabelle o ad aumentare quelle esistenti ; di tal 
che grillconvenienti s'accrescono, e s’avvera 
non di raro quell' accidente che qualsiasi dazio 
ne’comuni degenera in testatico o tasse personali, 
per le quali i più potenti c facoltosi si affrancano, 


ed il peso ne ricade su’ deboli e poveri. Che se 
non è possibile richiamare ogni riscossione di 
dazi alla finanza , e conviene lasciare a’ comuni 
per la loro speciale azienda la imposizione di al- 
cune gabelle, è necessario che vi si proceda con 
tale accorgimento da evitare quei danni, i quali 
sperimentandosi in ogni comune costituiscono 
un male generale per l'intero Stato. 
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CAPITOLO VI. 


Sommario, 


SmTRAPKBM>E a trattare de* meizi straordinari a’ quali può ricorrere la fìnanza ia casi gra>i e bisogni straordi- 
nart. Se iu questi casi è sempre possìbile accrescere i tributi sussistenti, o imporne di nuovi, o valersi de’soccorsi 
gratuiti e doni volontari — Si ceiina del provvedimento di restringere le pubbliche s(>ese ; inconvenienti che ne 
risultano Si disamina tra gli altri lo spedionte di alienare i beni dello Stato. In generale P alienazione de’beni 
demaniali e de’ pubblici tributi non debbo mai aver luogo ; come e quando van soggette siffatte alienazioni a re- 
scissioni ed a riduzioni a termini di ragione e giustizia ~ Previdenza che dovrebbe aversi nell’ andamento delle 
finanze — In quali avvenimenti è conveniente valersi la iiuanza de’ pubblici prestili , c quando questi si rendono 
realmente utili, ed a che è relativa la loro uUiiià — Sc le imposizioni sieno indistintamente da anteporsi al si- 
stema del credilo pubblico , e viceversa se questo a quelle debbo preferirsi ~ I pubblici prestili sono cuntribu- 
aioni che con anticipazione si riscuotono » In quale proporzione devono essi stare alla rendita dello Stato, quale 
debb’ essere la loro quantità c durata — Se sia vero che i prestiti si attingono «udtanio da rapitali superflui e sta- 
xionarl — Eccessi ed abusi del credito pubblico a quali triste conseguenze menano. Il debito pubblico è un ca- 
rico più 0 meno pesante c sposso insopportabile nell’attuale stato sociale , insito alle nazi<»ni. c die passa di 
generazione in generazione. Esso nella condizione a cui si è spinto costituisce una ixHcnlKvsima causa di males- 
sere Come il cennatu debito sia andato sempre crescendo — scrollasse la base del pubblico credito cadrebbe 
in gran parte l’edilizio dell’ attuale sucicià-'Qual valore può avere l’ opinione di alcuni che le future generazioni 
avrauiio lo stesso interesse delle presenti pel sistema del credito pubblico ~ Disamina della quislione sino a 
qual punto i presenti possono obbligare i futuri , e fino a quaudo una generazione è tenuta a rispettare i carichi 
che le sono stali addossali dalie generazioni passate. 


Àtendo discorso di quanto concerne la en- 
trata della finanza pe' suoi mezzi ordinari con- 
sistenti precipuamente ne' tributi, è d’uopo trat- 
tare de’suoi mezzi straordinari. Diciamo strao> 
dinari perocché nell’ andamento dello Stato so- 
praggiugnendo talora nuovi impreveduti straor- 
dinari bisogni, pe' quali è necessario accrescere 
le pubbliche spese oltre quanto trovavasi stabili- 
io , conviene ricorrere ad altri spedienti qualora 
quelli ordinari non fossero sufficienti. In siffatti 
casi il primo mezzo che naturalmente si presenta 
è quello di aumentare la ragione di uno o più o 
di tute i tributi esistenti in proporzione dell’ ac- 
crescimento di spesa che deve solTerirsi ; ma 
questo mezzo non è sempre possibile praticarsi , 
sì perchè l’anmento de’ tributi come la loro im- 
posizione debbe seguire nna data ragione e pro- 
porzione al di là della quale non è possibile ac- 
crescerne la quantità , si perchè non sempre la 
somma delle straordinarie spese , che in alcuni 
frangenti son d’ uopo , può ricavarsi in lotto o 
in gran parte da quell' anmento che è sperabile 
da’ tributi esislenU. Neppure conviene sempre 
ed indistintamente imporre nuove gravezze , o 


perchè la condizione de’ popoli non potrebbe 
sopportarle senza positivo discapito delle perso- 
ne , delle proprietà , dell’ industria c del com- 
mercio , o perchè trovandosi già adottati i tri- 
buti di svariata specie sopra tutti gli obbietti che 
ne sono snscetlibili ed in alta ragione , non si 
troverebbe quale altro obbietto gravare, a meno 
che non si volesse ricorrere ad odiose forzale 
imposte clic trascinano vessazioni moltissime, e 
che secondo scrivemmo nel precedente capitolo 
voglionsi eliminare. Su tal proposito si è fatta 
da alcuni scrittori una distinzione fra tributi 
ordinari c straordinari; pe’ primi, che debbono 
essere permanenti , sostengono che sia mestieri 
serbar sempre le regole di equità se non di as- 
soluta giustizia ; ma po’ secondi , essendo levali 
ad occasioni e dovendo durare per quanto dura 
un bisogno, credono che si possa declinare dalle 
divisate regole. Ma a fare astrazione che le fi- 
nanze non sempre si trovano nella favorei ole 
posizione di potere imporre balzelli straordinari 
avendo esaurito ogni mezzo , è da riflettere che 
se i bisogni fossero di breve durala o non ili 
molta estensione, potrebbe adottarsi lo spedienlc 
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in pa^)la come quello che importerebbe pel 
pubblico bene un sagrifizio de’ privati interessi 
che, ove pure eccedesse nella misura, sarebbe 
temporaneo. Ora per l’opposto se mai la mole 
de’ novelli bisogni fosse si grande e da perdurare 
per tempo lungo ed indeterminato, in tal caso è 
d’uopo procedere con moltissima circospezione; 
awegaachò gli straordinari tributi col fatto ad- 
diverrebbero ordinari c permanenti , il che di- 
mostra r esperienza , ed apporterebbero gravis- 
simi danni alla privata ed alta pubblica econo- 
mia , senza somministrare allo Stato quei molti 
aiuti che se ne attendevano. Si è altresì favel- 
lato di $occor»i gratuiti, di doni ipontanei per 
parte de’cittadini; ma anche questi sono mezzi ol- 
tremudo passeggieri c dipendenti dalla volontà 
e dall’ entusiasmo che si sveglia ne’ popoli per 
una designata intrapresa , cd a seconda de’ vari 
accidenti soggiacciono ad essere maggiori o mi- 
nori, ed anche a cessare, o col mutare delle vo- 
lontà, o col venir meno e cedere l’entusiasmo, o 
quando si volessero rendere di troppo frequenti. 
^1 pari s’indica come spcdicnte la restrizione 
di una parte delle ordinarie pubbliche spese , 
onde colle somme che per tal via si risparmiano 
possa provvedersi a’ bisogni straordinari; ma nel 
rincontro uopo è considerare se in realtà col ri- 
sultato della cennata riduzione vi si dà elTicacc 
rimedio, imperciocché se pc’ nuovi bisogni fosse 
necessaria rilevantissima somma , non sarebbe 
possibile ricavar questa da un semplice rispai^ 
mio o economia nelle spese solite a farsi. £ se 
per isventura si volesser di troppo diminuire al- 
cune spese, allora inevitabilmente si cagiona un 
danno nella pubblica economia. Inoltre è da 
porre mente su di che cadrebbe la riduzione , 
poiché se si trattasse soltanto di spese superflue, 
in tal caso sarebbe conducente elTettuare la re- 
strizione, non dovendo gravare a carico della fi- 
nanza alcuna spesa che non fosse assolutamente 
necessaria. Ma se, come per lo più avviene, non 
ewi superfluità nelle spese , ne deriverebbe tri- 
sta conseguenza se volesse farsi cadere la ridu- 
zione sopra spese necessarie. Sarà sempre im- 
provido e dannoso consiglio il diminuire alcune 
spese indispensabili, e che riguardano diretta- 
mente il governo e l'amministrazione dello Sta- 
to, la riscossione de’ tributi, l’esercizio del culto 
religioso, il mantenimento degli eserciti, l’am- 
ministrazione della giustizia , le relazioni inter- 
nazionali , le opere pubbliche ed altri simili ob- 
bietti, senza positivo detrimento dell’ ordine, del 
reggimento e del regolare andamento dello Sta- 
to. Come ancora non conviene diminuire mer- 
cedi e salari de’ magistrati e io generale di ogni 
pubblico ulBcìale , altrimenti a prescindere del 

(i) Capo 1 del lib. IV della presente aeriltura. 

(3) Vodi quello che io propusiio ho dello nel cap. V 


male che risente il servizio dello Stato e di ma- 
lamente retribuirsi le fatiche , equivale la ridu- 
zione ad una vera imposta, perocché tanto è dire 
debbo dieci e ne pago solo otto, quanto impon- 
go un balzello di due sopra dieci. 

Non m’intrattengo a ragionare del disastroso 
provvedimento, a cui negli straordinari accidenti 
tante volte ne’ secoli passati si ebbe ricorso, del- 
l’ alterazione del valore delle monete, sul riflesso 
che ne ho già distesamente trattato nel cap. V 
del lib. Ili della presente scrittura: il quale prov- 
vedimento comunque si riguardi , mentre con- 
turberebbe tutta la circolazione mettendo a soq- 
quadro la economia pubblica e privata, non altro 
efletto produrrebbe alla finanza che la minora- 
zione di alcune spese. Abbiamo ugualmente in- 
dicato ne' cap. VI e VII del libro 111 della pre- 
sente scrittura come, quando e dentro quali li- 
miti possa farsi uso della carta moneta , come 
non debb’ eccedere , e come in sostanza il più 
delle volte é dessa una specie di prestito che bi- 
sogna alfine rimborsare in una o in un’altra guisa. 
Per quanto concerne un altro mezzo tante volle 
adoperato, cioè l’alienazione de'beni dello Stato, 
è mestieri di far distinzione circa la natura e qua- 
lità di tali beni. Se trattasi di quelli che la finan- 
za possiede o può possedere a titolo privato, vale 
a dire che non sono comuni nel senso della pa- 
rola, é utile l’alienazione per tutf i molivi che 
altrove ho esposti (1], avvegnaché non può la fi- 
nanza al pari di ogni pubblica azienda con soler- 
zia e buon successo amministrarli. Però una vol- 
ta seguita l’alienazione è chiaro che in altri casi 
non può la finanza valersi di questo mezzo. Se 
poi trattasi di quei beni che diconsi demaniali , 
essendo dessi proprietà comuni e per uso comune 
non possono esser soggetti ad alienazione e ve- 
nir posseduti a titolo privato (2). Quindi standovi 
pe* medesimi de’ diritti eminenti che non sog- 
giacciono a prescrizione, sarebbe nulla, inelTi- 
cace e non produttiva di effetti ogni alienazione 
che se ne facesse; e se anche con solenni forme 
e guarentigie in un tempo si eseguisse, darebbe 
luogo a rivendicazione in altro, essendo di sua 
natura inalienabile ogni cosa demaniale. Sotto 
questo aspetto i pubblici tributi non possono 
mai alienarsi , e quindi in nessun evento , per 
istraordinario che fosse, si debbe procedere dai 
governi alla loro alienazione o perpetua o tempo- 
ranea o parziale, e per quanto d’ immediato pro- 
fitto se ne potesse ricavare. Abbiamo in propo- 
sito fatto rilevare che i tributi non altrimenti 
possono essere imposti e riscossi che dal sovra- 
no per via della pubblica amministrazione e con 
norme stabilite dalla legge. Ora alienandosi i 
dazi se ne trasporterebbe la imposizione e la ri- 
de! lib. Il , e nel cap. I del lib. IV della presente scrit- 
tura. 



scossione in mano di private persone non più 
per farli servire a' bisogni dello Stato e dell’ uni- 
versale , ma si bene addiverrebbero proprietà 
particolare, di mudo che per una delle parti più 
vitali e sostanziali della società, quale è il paga- 
mento delle imposte , i cittadini di una nazione 
sottostarebbero non già al potere del Sovrano,ma 
a quello di altri cittadini. Laonde la cennata alie- 
nazione lederebbe il principio della sovranità 
non solo, ma ogni ordine e guarentigia sociale, e 
porrebbe lo Stato in tale posizione, che in seguito 
non potrebbe fare utili riforme c mutamenti su 
ciò che temporalmente o a perpetuità ha ven- 
duto o anche donato. Inoltre è da rillettere che 
ogni tributo viene imposto per sopperire a' biso- 
gni dello Stato: ora se per provvedere a’ bisogni 
straordinari si aliena una porzione de' tributi , è 
certo che manca una parte delle pubbliche ren- 
dite addette già a' bisogni permanenti , e quindi 
per surrogarla converrà indispensabilmente o 
accrescere gli antichi tributi o imporne de'nuovi: 
di maniera che si solTrirebbero due mali, l’alie- 
nazione e la nuova imposizione de’ tributi. E se 
dovesse prevalere come nelle finanze de’ secoli 
passati il disastroso sistema d’imporre dazi sopra 
dazi nelle diverse emergenze per aver agio di 
venderne una parte , sarebbe lo stesso che per- 
petuare, accrescere e rendere maggiormente pe- 
santi i balzelli mal concepiti, peggio situati, ed 
eccessivi e rovinosi per tutt’ i versi ; onde in se- 
guito cadrebbe la finanza nella impossibilità di 
redimere quella parte della pubblica entrata che 
si troverebbe alienata e nelle mani di private 
persone [1]. Quando in vari Stati di Europa, spe- 
zialmente nel secolo passato , procedendosi ad 
utili riforme si trattò di rivindirare dazi alienati 
ed altre cose di pubblica ragione, coloro ì quali 
li aveano acquistati in forza di solenni contratti 
opponevano la santità di questi; ma dall’altro 
lato stava la suprema ed imponente necessità di 
uscire da gravissime angustie , d' immcgliare la 
social condizione,e di non doversi sopportare che 
quello che era di pubblico diritto e di base allo 
Stato servisse in vece solo a private famiglie che 
ne disponevano a loro talento; per lo che non 
era possibile lasciare sussistere un fatto iiitra- 
venuto nelle passate generazioni , che arrecava 
sommo detrimento a’ presenti ed a’futuri. Ferma- 
vasi in quell’occasione vieppiù un principio che 
i contratti della divisata specie po^no in sè 
stessi la condizione insita della nullità, perocché 
alienano ciò che non può esser soggetto ad al- 
cuna distrazione, e che eziandio quando i governi 
avessero rinunziato in quei contratti espressa- 
mente allo sperimento del divisato principio , 

(1) si può leggrrc quello che ho scrìtto a tale riguar- 
do nella parte storica e di preliminarì dotlrioe di questa 
opera, lib. Il, cap. Il, sci. I. 


pure la durata del contratto non debba intender- 
si a perpetuità secondo la letterale intelligenza 
de’ patti , ma temporanea finché non mutasse 
l’andamento politico ed economico sotto le di 
cui condizioni crasi convenuto , e finché non 
prevalercbbe necessità maggiore c talmente im- 
ponente, onde non sarebbe più possibile il tolltv 
rare quei contratti a scapito estremo dell’ uni- 
versale. In sostanza ò da rammentare nel rin- 
contro che i dannosi sistemi , le cattive consue- 
tudini e gli abusi in fatti di pubblico diritto non 
possono mai aver forza di li^ge duratura ; che 
qualunque convenzione a danno dell’ universale 
è di sua natura sottoposta a rescissione ; che la 
finanza essendo patrimonio dello Stato non può 
soggiacere a veruna distrazione delle sue parti o 
temporanea o perpetua ; che se per isventura tali 
alienazioni si trovano fatte dalle generazioni 
precedenti, le generazioni successive pel male 
che ne risentono hanno il diritto di non rispe^ 
tarle in tutto, ma di ridurle alla regola di giusti- 
zia e di ragione. 

Nell’ andamento della finanza dovrebbe aversi 
grande previdenza che i tributi fossero in tal 
modo stabiliti che ne’ casi straordinari si rendes- 
sero suscettibili d’aumento, e di più che si po- 
tesse sempre rinvenire materia da potersi gra- 
vare di dazi. Ma questa previdenza non sempre 
essendo possibilc.c trovandosi esaurito ogni mez- 
zo pe’ continui straordinari bisogni, sia per aver 
assoluta imponente necessità di grosse c pronte 
somme di danaro , sia per non poter diminuire 
le spese sussistenti , sia per non poter procedere 
ad alcuna economia c risparmio , sia per non 
dovere adottare nocivi provvedimenti , si rende 
indispensabile il ricorrere a’ pubblici prestiti, o 
per meglio dire a mettere a profitto il credito 
del governo per via della finanza. Su questo pro- 
posito già nel cap. VI del libro III di questa 
scrittura trattando della moneta di carta ho ra- 
gionato dell’essenza del credito e della sua base 
riposta nella possibilità di soddisfare, nella con- 
fidenza di esser soddisfatto, e nella reciprocazio- 
ne di queste due idee. Egualmente ivi ho rilevato 
come la confidenza non essendo illimitata deb- 
bono le operazioni del credito essere limitate ed 
appoggiate dalla sicurtà , come fallace sia la teo- 
rica che moltiplicando i segni del danaro si mol- 
tiplica indebitamente la ricchezza , quali fune- 
sti elTetti producono l’ eccesso e l’abuso del cre- 
dito, 0 su quale vacillante base poggia l’econo- 
mia pubblica e dello Stato quando di troppo si 
sforza l’impiego del credito (2). Consistendo il 
credito del governo per via della finanza quasi 
interamente nella fiducia che i privati in lui ri- 

(21 Del credilo pubblico ne ho Iratlalo in lolla la 
rslcnsione in apposiia srrillnra che divulgai sin dal 1827 
c che porla per lilolo, priocipi del credito pubblico. 



pongono di essere soddisfatti del danaro che gli 
danno a prestito, tutta l’arte di sifEitto credito , 
che pubblico pur si addimanda, è riposta nel sa- 
per inspirare e mantenere con regolari mezzi la 
divisata fiducia ne’ privati che il governo possa 
perfettamente adempire come di fatti adempisce 
alle obbligazioni contratte. Offre lo spediente 
del credito a’ governi nel torre a prestanza gran- 
di potentissimi aiuti come ognuno conosce , ma 
non bisogna spingerlo, il che abbiam fatto osser- 
vare (1 ) , oltre della vera necessità per un verso, 
e per un altro al di là della fiducia, della sicur- 
tà , della possibilità e della gnarenUgia de’ mez- 
zi. n prestito può esser utile a’ privati laddove 
il capitale ricevuto alloghino in qualche negozio 
produttivo che possa dar loro interesse maggiore 
di quello che pagano al creditore , in modo che 
il dippiù di questo interesse ò un vero guadagno; 
ma diversamente succede per lo Stato , avve- 
gnaché il connato vantaggio non può aver luogo 
che in pochi casi,e l’utilità che se ne ritrae è sem- 
pre relativa alia rimozione di straordinari ed ui^ 
genti bisogni. Per le quali ragioni, il ripeto anche 
in questo lungo , son troppo lungi di spacciare , 
come han fatto alcuni autori , il credito come 
Principal fonte di ricchezze, di prosperità e be- 
nessere delle nazioni, o di sostenere la fallacia 
che ì debiti dello Stato son quelli della mano di- 
ritta verso della sinistra che non ne indeboli- 
scono punto il corpo. Ma d’ altra banda veggo 
pure la necessità che è forza di ricorrere ad esso 
quando ne’ casi straordinari ed anche talvolta 
nell’ordinario andamento delle finanze non si 
presenta altro piò opportuno e utile spediente. 
Non deve adunque biasimarsi la pratica di torre 
a prestanza nelle straordinarie emergenze dello 
Stato , imperciocché non è già il prestito per 
8Ò stesso dannoso , ma nocive possono essere 
talora le ragioni per cui vi si deve ricorrere, no- 
civo è l’abuso che se ne fa. Se un governo adun- 
que in avvenimenti gravi di positiva necessità 
mette a profitto il credito che ha inspirato , ne 
proviene sempre quella eminente utilità che pel 
suo mezzo si riparano mali che sovrastano allo 
Stato, c che altrimenti non sarebbe dato di fron- 
teggiare, lenire o vincere. Tale è la necessità dei 
credito , diceva Necker abile uomo di Stato (2) , 
ne’tempi straordinari, che se non vi fosse o stèsse 
circoscritto in ristretti limiti , le difficoltà si ele- 
verebbero da per ogni dove, e la confusione po- 
trebbe invadere anche il miglior sistema fman- 
siero. Non di meno alcuni scrittori pensano che 
in ogni caso le imposizioni sicno da preferirsi al 
sistema de’ pubblici debiti ; ma questo divisa- 
mente sarebbe utilissimo quando però i popoli 
nelle emergenze straordinarie e negli impreve- 
duti avvenimenti fossero nella posizione di sop- 

(t) C»p. VI del preredeute libro. 


portare nuove gravezze o accrescimento di quelle 
esistenti. Che se mai, come di sopra abbiamo in- 
dicate , non si presentasse altro migliore espe- 
dieiite,allora la finanza debbe di necessità valersi 
de’ prestiti, usandone però senza cadere in quei 
riprovevoli eccessi de’ quali or ora parleremo. 

In senso tutt' opposte altri autori caldissimi 
partigiani del credito han divisato che indistin- 
tamente il sistema del credito pubblico sia da 
anteporsi a quello delle contribuzioni ; ma non 
è possibile supporre Stato senza tributi, diver- 
samente senza di questi non si potrebbero pa- 
gare gl’ interessi di capitali tolti a prestanza , nè 
rimborsare siffatti capitaliie quindi allorchèman- 
casse ogni mezzo non si troverebbero prestatori. 
Che se mai si volessero contraltare novelli prestiti 
e per nuovi bisogni e per pagare gl’interessi dei 
prestiti esistenti,c rimborsare alcuni di questi che 
fossero già scaduti, si arriverebbe a tal punte in 
cui pel cumulo degl'interessi e per la mole dei 
debiti la finanza non potendo procedere oltre 
dovrebbe dichiarare il fallimento. Ewi adunque 
necessità in ogni Stato di una proporzionata ren- 
dita delle finanze per sostenere insieme co’ pesi 
ordinari la mole del pubblico debite. Or la indi- 
cata rendita o tutta o quasi tutta non può pro- 
venire che da’tributi i quali costituiscono il solo 
mezzo di guarentia e di presente e futura sicu- 
rezza a’ereditori dello State. In effetti il governo 
nel contrattare qualsiasi imprestilo dice a costoro 

0 in modo esplicite o implicito : io in tanti anni 
debbo riscuotere la tale somma dalle pubbliche 
contribuzioni; voi me l’anticipate, e per questa 
opera vi corrispondo l’ interesse ad una data ra- 
gione. Quindi prima cura di saggia amministra- 
zione è quella di fissare la sicura percezione dei 
tributi , 0 non fondar mai quasi tutta la fortuna 
delle finanze sugl’ imprestiti , le di cui somme 
sono consumate per lo più improduttivamente 
ed al momento per la urgenza de’ bisogni. 

Pertanto vi ha una classe di scrittori i quali 
quantunque fossero non tante entusiasti pel cre- 
dito pubblico, pure avvisano che i tributi deviano 

1 capitali della produzione, colpiscono la massa 
della nazione e soprattutto gli nomini operosi e 
produttori, mentre per l’opposte i prestiti attin- 
gono il danaro dal superfluo de’proprietarl e van- 
no in traccia de' capitali stazionari c poco frutti- 
feri ; che non può negarsi che al fine rimangono 
permanenti i tributi per pagare gl’interessi , ma 
questi tributi son sempre inferiori alla somma dei 
capitali, i quali non sono stati toccati ed intanto 
hanno fruttificate; che inoltre si risparmiano 
spese per la esazione delle imposte , di cui non 
si ha molte bisogno quando si adotta il sistema 
de' prestiti; che in sostanza i pubblici prestiti 
sono un mezzo termine fiscale, uno spediente di 

(i) Compie midu an Roi, p. 22. 
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transazione pel quale l' avvenire è investito del 
carico ^ estinguere a grado a grado i debiti con- 
tratti per soddisfare alle emergenze del presen- 
te; e se queste emergenze sono legittime, egual- 
mente legittimo debb’ essere il modo di sdebitar- 
sene. Ma se il sistema de’ prestiti realmente po- 
tesse mantenersi secondo i confini della prospet- 
tiva che immaginano i cenuati scrittori , allora 
ne deriverebbero non pochi vantaggi; ma per 
isventura quando si eccede e si abusa del credito 
succede l’opposto, di maniera che i prestiti pub- 
blici non proporzionati alla rendita dello Stato c 
perennemente contratti senza mezzi di rimborso 
sforzano i capitali, ne forviano l'utile direzione, 
aggravano lo Stato, e sono di carico pesante ai 
presenti e molto più alle future generazioni pel 
loro immenso cumulo. Neanche è da attendere 
all' altro divisamento pel quale si pretende che 
con poche contribuzioni si possano sostenere 
molti prestiti , avvegnaché se questi non sono 
proporzionati a quelle, mancheranno i fondi per 
soddisfarli e sostenere la fiducia, sicché il debito 
anderebbe sempre a crescere , e per estinguer- 
lo si dovrebbero levare esorbitanti imposte o di- 
chiarare il fallimento. E si aggiunga che non 
sempre i governi sono nella favorevole condi- 
zione di trovar prestatori nelle scadenze, o di 
ritrovarli con vantaggio; perocché il credito per 
fiorire abbisogna tra l' altro eziandio di pace e 
di tranquillità come l' industria, il commercio e 
la circolazione , onde ogni dannosa scossa che 
queste risentono produce per esso tristi effetti 
che inevitabilmente nuocciono alla finanza. Pe- 
rò allorquando il sistema del credito è in pro- 
porzione de'tributi, ne segue che di anno in anno 
col far nuovi prestiti variandoli sotto diverse 
forme succedono questi agli antichi e forse più 
gravosi debiti, mentre con una saggia economia 
e con fondi appositamente destinati si vanno a 
inano a mano contemporal mente estinguendo. 
Cosi la finanza non potrà riceverne molto dan- 
no , ed in qualunque politico o economico av- 
venimento rimarrà salda , perché i privati stessi 
saranno intenti a sostenere il sistema del credi- 
to ; laddove che quando il medesimo poggia 
sopra falsa base basta un semplice timor panico 
per metterlo a cimento con danno rilevantissi- 
mo della pubblica e privata fortuna.Vi ha intan- 
to casi ne’ quali il debito pubblico ha un vantag- 
gio assoluto, ed é quando viene contrattato per 
intraprese utili all’ immegliamento della nazio- 
nale economia. Inoltre rendesì pure utile il debi- 
to contratto a minore interesse per soddisfare 
quello su cui se ne corrisponde maggiore. Ma 
questa operazione può soltanto effettuarsi o quan- 
do il credito si é tanto consolidato da inspirare 

(1) Trala.<icia la quislione se conviene meglio con- 
traltare il debito cogli stranieri o co’naiionali, essendo 
un argomento meramente di opportuoilà secondo i casi, 


somma fiducia a’ prestatori , o dal naturale ab- 
bassamento della ragione degl' interessi, sia per 
aumento sia per ristagno di numerario, in guisa 
che i privati allogano col governo i capitali esu- 
beranti, o quelli che a causa della non attiva cir- 
colazione ed ùiopero.sa industria non trovereb- 
bero diversamente ad impiegare. Non mai perù 
conviene alla finanza con leggi o con modi ir- 
regolari proccurare questo ribasso, perocché le 
conseguenze sarebbero disastrose alia economia 
pubblica e privata ; su di che nel seguente capi- 
tolo m’ intratterrò fondatamente quando delle 
così dette conversioni del debito pubblico mi fa- 
rò a ragionare (1). 

Osservammo non ha guari che il prestilo con- 
siste nell'anticipazione di somme che in un pe- 
riodo di tempo più o meno breve o lungo è 
d’uopo rimborsare: sono in sostanza i prestiti 
contribuzioni che anticipatamente si riscuotono 
e che doppiamente gravano sì pel capitale che 
per gl’ interessi, se non che non vengono levate 
in modo subitaneo ma a lunghissimo periodo. 
Da ciò deriva che il pubblico debito tanto pel 
capitale che per gl’ interessi non deve eccedere 

0 assorbire quasi tutta la rendita dello Stato, ma 
conservare verso di essa la dovuta proporzione. 
Che sarebbe mai, ad esempio, se il solo interesse 
innuale assorbisse la metà oppure due terzi di 
ìilTatta rendita? In tal caso quel che resterebbe 
non basterebbe a quanto é necessario per tutte 
le altre pubbliche spese, e quindi sarebbe me- 
stieri imporre novelle gravezze che riuscireb- 
bero insopportabili. Aggiungasi che nel caso in 
disamina il debito in vece di essere almeno in 
parte temporaneo si renderebbe del tutto per- 
petuo senza mezzi di estinzione, costituendo di 
fatti un’alienazione della cosa pubblica; peroc- 
ché perennemente la principale parte della ren- 
dila dello Stato, come per isventura succede, 
sarebbe destinata al pagamento degli annui inte- 
ressi , vale a diro che apparterrebbe di diritto ai 
creditori. La quale alienazione e destinazione sa- 
rebbe tanto più improduttiva , molesta e grave , 
in quanto che per un lato farebbe deviare gran- 
dissime somme de’pubblici tributi dal loro scopo, 
e per l’altro lato non avrebbe un presidio, un 
preservativo al suo maggior cumulo ne’ corri- 
spondenti fondi di ammortizzazione pel fine di 
liberare lo Stato almeno gradatamente da un 
enorme carico. Essendo adunque i prestiti anti- 
cipazioni di somme che debbonsi in ultima ana- 
lisi ricavare da’pubblici tributi, uopo é determi- 
nare con molto accorgimento sino a che punto 
debbono gingnere, ovvero, come dicevamo, in 
quale proporzione debbono stare alla intera ren- 
dita dello Stato, e di più quale debb’ essere la 

1 tempi, i bisogni, la posùionc delle finanze, la fiducia, 
il credito. 



— 3G0 — 


loro quantità , e quale se è possibile la durata 
del tempo per la restituzione. Ora tanto la quan- 
tità die la durata de' prestiti non essendo <|uasi 
mai picciole, ma d'ordinario grandi e perenni 
nella condizione di quasi tutte le finanze, ne se- 
gue che per essi si vengono ad obbligare ed im- 
pegnare non solo la presente o la prossima, ma 
eziandio le future e lontane generazioni, di modo 
che il pubblico debito è un carico più o meno pe- 
sante e grave e spesso insopportabile nello stato 
sociale insito alle nazioni che passa di generazio- 
ne in generazione , ed al quale ove pure si dà 
quale Ile allo iamento,poco dopo tutto ricade nella 
primiera o in peggior condizione sì per le immo- 
deratezze ed i falli della cattiva amministrazione, 
si per guerre, per rivolgimenti politici e per altri 
straordinari avvenimenti , di sorte che agli an- 
tichi prestiti succedono i nuovi ed in più larga 
quantità, onde il debito pubblico di quasi tutte le 
nazioni sempre più s'accresce e fuor di misura 
in isvariati modi in luogo di diminuire. I debiti 
dello Stato delle moderne nazioni segnano una 
marcata rilevantissima differenza tra queste e le 
antiche nazioni nelle quali lo spediente di sillatta 
natura o di raro adusavasi , o non costituiva un 
sistema tanto radicato ed esteso, come oggidì che 
forma essenzial base fondamentale di qualunque 
finanza. E se molti vantaggi o assoluti o relativi 
ha recato il sistema bene inteso del pubblico cre- 
dito, quando si è contenuto ne'giusti limiti, è pur 
da confessare che i suoi eccessi hanno cagionato 
rilevantissimi mali,intralciando al massimo segno 
il buon andamento della pubblica e della privata 
economia col dare ad esse per più lati irregolare 
direzione e forviandole da utili tendenze; e di più 
accrescendo strabocchevolmente i tributi e le 
spese dello Stato non in ragione della proprietà, 
industria e commercio, il quale strabocchevoie 
aumento ha sforzato il corso delle monete , ha 
conturbato con modi repentini il prezzo ed il va- 
lore delle cose tutte, ha posto accanto alle fortune 
ed a’ beni reali infiniti valori fittizi e chùnerici, 
onde si è alterato sovente ogni buon sistema 
sociale : sicché gli abusi de' pubblici debiti costi- 
tuiscono una di quelle potentissime e forse irri- 
mediabili cause di malessere di cui la società 
attuale si duole. Che se per via del pubblico cre- 
dito si son fatte grandi intraprese per l'ordine, la 
sicurezza e la prosperità degli Stati, se ne sono 
fatte del pari per la loro manomissione, sicché 
tanto i governi legittimi quanto gl'illegittimi han 
trovato aiuti' potentissimi in esso. In somma è 
stata un' arma che si é adoperata a difesa e ad 
offesa. Si é detto che il debito pubblico lega gli 
uomini allo Stato onde per proprio interesse de- 

(1) Non poche volle s’imposero eziandio prestili for- 
zati. 

(2) Si calcola tutto il capitale del debito pubblico dei 
t ari Stati d’ Europa per piu di cìnquantuou migliaia di 


vono mantenerlo. Ma i politici rivolgimenti che 
sono accaduti non provano in alcuni rincontri il 
contrario? Costituisce certamente il credito pub- 
blico il più delle volte una proprietà di miglior 
valore delle proprietà stabili , di quelle prove- 
nienti dall' industria o dal commercio, e si reputa 
sacra, intangibile e privilegiata; ma ciò non toglie 
che le mutabili volontà de' creditori dello Stato, 
che spesso sono stranieri, non seguano quelle opi- 
nioni clic credono di loro interesse, e che torna- 
no talora favorevoli e talora sfavorevoli all'or- 
dine ed al politico andamento dello Stato istessn. 

Nel secolo passato si resero vieppiù manifesti 
i disastri ingenerati ne' precedenti seroli per 
l'abuso fatto dalle finanze di straordinari mezzi, 
e segnatamente pel grave cumulo di pubblici 
debili a' quali era stata congiunta l’ alienazione 
temporanea e perpetua de' pubblici tributi, di 
modo che in ogni Stato si andò ricostituendo una 
finanza per un verso rivendicando dazi alienati, 
e per altro redimendo parte del debito piiblilico. 
In quella occasione liquidaronsi immense masse 
di debiti assegnando per essi mezzi ove più ed 
ove meno di estinzione. Ma dietro i rivolgimenti 
accaduti in Francia nel 1789 e in seguito di essi 
in altri luoglii di Europa, e per le guerre ulte si 
ebbe a durare, si levarono in ogni nazione straor- 
dinari tributi, si desistette quindi da quell’ordi- 
ne che nelle finanze andavasi ponendo, si ricorse 
grandemente a’ prestiti ed alla carta moneta, c se 
il credito pnbblico fu talora retto da migliori 
principi e se ne usò con arte più confacente, pure 
nel fatto in ogni Stato togliendosi frequentemente 
a prestito in isvariatc forme, all'antica mole del 
pubblico debito non ancora soddisfatto si aggiunse 
la nuova di gran lunga maggiore, onde la più par- 
te delle proprietà furono talmente oppresse che 
rendevasi indispensabile nn allevia mento[l]. Ven- 
ne intanto la sospirata pace del 1813, e in mezzo 
alla crescente industria ed al florido commercio 
parve che se ne volesse profittare intraprendendo 
a diminuire i tributi ed a somministrare fondi di 
rimborso al pubblico debito. Ma di non lunga 
durata fnron questi provvedimenti, ed in seguito 
in quasi tutti gii Stati,ove più ove meno, i tributi e 
le pubbliche spese restarono non solo presso che 
sullo stesso piede, ma per diversi avvenimenti 
si sono andati accrescendo, e contemporalmente 
il debito pubblico svariato per le forme, pe'modi 
e per gl'ingegnosi e sottili trovati si è tanto au- 
mentato, che immensamente sorpassa non dirò 
la quantità a cni ascendeva nel secol passato pri- 
ma della francese rivoluzione , ma la mole alla 
quale sommava nel 1815 (2). Si crede oggidì ben 
avventurata quella nazione dove gli annui inte- 

milioni di franchi, oltre delPammontarc delie carte mo- 
nete. I.» «Mila Inghilterra figura in detto calcolo per quasi 
Tenti migliaia di milioni di franchi!!! 
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ressi dol suo debito ammontano alla (|uaiia, alla 
i|iiiuta parte dcU'itiU'ra rendita della sua linanr.a, 
peroccliè in altre nazioni sorpassa qni'sta propor- 
zione, e in alcune giurile alla metà. Orse persia 
di prestiti si fosse preso , anticipalo, consuma- 
to quel che doveasi spendere in una generazio- 
ne, ciò sarebbe pure un male, ma rimediabile alla 
fin line; ma la straboccbesole mole di sempre 
crescenti debiti ha legato non una, non ilue, ma 
più future generazioni , senza che si possa con- 
cepire per (piale strada queste potranno disgra- 
varsi da peso sì enorme e che non si può pre- 
vedere a quanto altro arriverà (1). Per quanto la 
proprietà, l'industria, il commercio si sono accre- 
sciuti per l’attiva opera dc’governi e de' popoli, 
per quanto i capitali di varie specie olTrono pro- 
gri!Sso , pure non può dissimularsi che lo smisu- 
rato carico del pubblico debito non è in propor- 
zione di essi, e neppure è in ragione di quelle 
rendile che le fìn,anze sono andate aumentando 
spingendo i dazi alla più alta misura e imponen- 
done sovra ogni obbietto , sicché il corso della 
moneta si è egualmente sforzato, e perturbazioni 
moltissime sono accadute ne’ prezzi e ne' valori 
di tutti gli obbietti da non poter solTerire facil- 
mente altri aumenti. Col pubblico debito si sono 
aduncpie moltiplicati immensi valori che hanno 
dato straordinario e spesso violento moto a tutto; 
ma la più parte di tali valori non ha base reale, sì 
bene littizia e riposta unicamente sulla fiducia, la 
cpiale non potendo essiTe illimitata e soggiacen- 
do ad iniinili eventi , ne deriva che laddove ces- 
sasse, si rovescerebbe quasi per intero il sociale 
edilìzio de' popoli moderni. Il debito pubblico 
se per un verso ha recato non pochi beni, come 
abbiam fatto rillettere , dall'altra banda nell’e- 
stremo in cui si è ingolfato e va più ad ingolfarsi 
costituisce uno di quei potentissimi malori che 
apre larga strada a funestissime conseguenze, e 
(piando di esso troppo si abu.sa le nazioni si tro- 
vano sull’ orlo di un vulcano pronto a stniggere 
nelle suo voraci fiamme quanto di meglio ovvi ; 
sicché se per isventura si venisse a menomare e 
ad atterrare la base su cui poggia il credito, scrol- 
leranno s(*co c si distruggeranno in grandissima 
parte t’olTettiva proprietà e l’industria de’po|)oli, 
sparendo quella prosperità alla rpiale vanilosa- 
mente crediamo essere giuntili In mezzo a tanti 
eventi , pericoli e rivolgimenti, e quando la |)o- 
tenza del credito é arrivala a tale sommità da 
fare da sé dipendere per più lati non solo il go- 
verno e r amministrazione dello Stato, ma ezian- 
<lio ogni fortuna pubblica e privata e gl' interessi 
politici ed economici , pur si va dicendo , che 
ipn'sta potenza resterà sempre illesa, immensa ; 

(1) Il loUori> d("v(- anche tener presente qnelln che 
nll’iinpn liu scrino alla line del eap. VI del liti. Ili della 
{iresculc scrittura. 


che pattici timori soti qttelli di supporre che la 
niedesima si possa alibattcre o rovesciare; die i 
piqioli presenti sono iiitenli pel loro vatitaggìo 
a sostenerla , e che le futuie gem^razioiti devo- 
no egualineiite all'orzarla per lo stesso priiicipio 
della propria utilità. Ma si conceda che i pre- 
senti deltiioiio essere iutcressali a sostenere il 
peso del debito pubblico : dii può giudicare che 
le future generazioni avranno lo stesso interes- 
se? Per avvisare per ralVermaliva hisogiierehhe 
supporre che indislintaiiieute il dehilo pulddi- 
co fosse un bone assoluto di primissimo ordine , 
e che eziandio un bette assoluto situio i suoi ec- 
cessi ed abusi. Bisognerebbe iinmagiiiare ancora 
die la società di generazione in geiierazioiic pro- 
cedesse sempre nello stesso modo , che non vi 
fosse alcun rivolgimeiilo, venin avvcnimetito da 
cambiarne lo stato c la condizione ; di maniera 
che sempre gli stessi interessi, le medesime abi- 
tudini ed opinioni dovrelihero predominare nei 
secoli venturi. Ma se mai , com’ é ordine della 
Div ina Provvidenza, tutto quaggiù soggiace a vi- 
cissitudini e mutamenti , tutto può ravvolgersi e 
coitfoiiilersi 0 sparirne fiiiaiiche la memoria co- 
me polvere al vento, noti av ratino le future ge- 
nerazioni il diritb) di (lisainiiiarc chi ha dato ai 
popoli presenti un sì largo mandato di .addossar 
loro un si pesante carico , e di condannarle assai 
tempo prima di nascere alla più angustiosa po- 
sizione ? 

E qui naturalmente sorge la più grande quistiu- 
nc che possa immaginarsi , quella cioè di sapere 
fitto a qual piiiib) i presenti possono obbligare i 
futuri, e fino a quando una gtmerazione é tenuta 
a rispettare i carichi ad essa addossati dalle ge- 
nerazioni passato. Certamente ogni generazione 
deve rispettare gli obblighi contratti dalle pre- 
cedenti generazioni alle (piali in tutto succede, 
afiìtieliò nel tratto successivo si rispettassero an- 
che i propri. Tanto inculca la buona fede, la le- 
galità delle contrattazioni, l' interesse e l’anda- 
meiito sociale: altrimenti la società resterebbe al- 
terata nella sua sostanziale base, sarebbe esposta 
ad aggressioni, a civil guerra e ad altre tristo v i- 
cissiludini, c mancherebbe di quella stabilità che 
troppo é indispensabile per sostenersi e procetlere 
innanzi. È giusto quindi che le nazioni in alcuni 
rincontri si valessero anticipatamente di una 
parte di quei mezzi che si dovrebbero riscuotere 
neU'avvenirc, allorcliè però vi ha tali impellenti 
ragioui per le (piali si rctidniio di assoluta indi- 
spensabile necessità i prestiti c gli straordinari 
tributi, come sarebbe a dire iie’easi di sicurezza, 
conservazione, guarentigia e indipendenza dello 
Stato , di salute o sussistenza pubblica , d’ itii- 
megliamento positivo di materiali c morali inte- 
ressi, ed altri simiglianti obbietti. Senza di che 
lo Stato 0 protrarrebbe lina informi* esistenza, o 
si scioglierebbe, o non potrebbe resistere ad ag- 
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grpssioni e guerre che gli moverebbero altri 
Stali. In somma sarebbero casi di sagriiizi o 
per allontanare pericoli e mali, o per conseguire 
un bene maggiore e più durevole degli stessi sa- 
grilìzt. Ma questi principi di giustizia , di vera 
utilità e d’ imponente necessità non debbonsi 
scambiare e confondere con quelli riprovevoli 
eccessi pe' quali o per ambiziose mal concepite 
e disastrose intraprese, o per prodigalità e dis- 
sipatezze di vario genere, o per malintesi miglio- 
ramenti si dovessero esaurire non meno i mezzi 
presenti che i futuri , e rendere impossibili alle 
successive generazioni i modi di alleviare quel- 
r enorme peso che anderà loro a gravare come 
trista eredità. Non è mai dato ad alcuna genera- 
zione di contrattare per futuri obblighi di spro- 
porzionatissima quantità ed estensione, e duraturi 
all'infìnitn. Sono le generazioni umane per cosi 


dire usufmttuarie per molti versi , nà possono di 
tanto gravare siffatto usufrutto da distruggere e 
non lasciare di che ben sussistere alle future ge- 
nerazioni , o da addossare loro tante gravezze 
che la sussistenza sarebbe oltremodo difficoltosa 
e stentata. Quando adunque le presenti genera- 
zioni troppo abusano imponendo smisurati ed 
oppressivi carichi sulle future generazioni, si tro- 
veranno queste nella dura necessità o di procla- 
mare il fallimento, o di ridurre gli obblighi su di 
esse addossati a’termini di ragione e possibilità. 
Per lo che è indispensabile cìie si tenga sempre 
di mira sino a qual limite possa protrarsi il siste- 
ma del pubblico credito, eliminando gli abusi ed 
eccessi, onde non si arrechi grave danno a’pre- 
senti , c non si pongano i futuri nella dolo- 
rosa posizione di non rispettare i contratti dei 
loro predecessori. 
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^ommavio» 


Disamina dell' arie che c d’uopo avere la fìuanra nella conlrallazione de’ pubblici prcsiiti , e quali modi sce- 
gliere onde quesii si rendessero possibilmente utili o meno dannosi — Come i necessario eliminar sempre i 
prestiti forzati — Si discorre degl’ inconvenienti del prestito detto a rendila perpetua o a tempo indelìnito — In 
che consistono le nnnualitd — Disastroso spedienle della vendila di cariche c pubblici olici — Svantaggi che ar- 
recano i debili a vitaliiio ed a tentine — Esposizione del sisii^ma di prestiti a ritnòono neeess/vo . loro utililh , 
diverse maniere di congegnarli — Si ragiona del debito eomolidato o eoitituito, sna essenza, vantaggi e svan- 
taggi che vi sono annessi — Debito gaiieggiante o fluttuante — Si passa a trattare di vari mezzi che sostengono 
il credito pubblico, disaminaudo Ira l’altro il bene ed il male de’ privilegi che gli si accordano da’govemi. 


l^iTBNENDO i divisamenti espostine! preceden- 
te capitolo in ordine al come e quando può ri- 
corrersi a’prestiti, ed a’Iimiti ne'quali debbe cir- 
coscriversi il sistema del pubblico credito per 
non cadere in eccessi cd abusi , crediamo utile 
intrattenerci a disaminare quale arte debbe ave- 
re la finanza nella contrattazione dc'cennati pre- 
stiti, e quali modi prescegliere onde si rendes- 
sero o possibilmente utili o meno dannosi. Se 
il credito poggia sulla scambievole fiducia, è da 
rilevare innanzi tratto che i prestiti debbono es- 
sere volontari c non forzati, vale a dire non deve 
il governo costringere i cittadini a dargli a pre- 
stito loro malgrado : altrimenti il prestito in que- 
sto caso equivale quasi quasi a tributo forzalo 
quantunque promctb'sse il governo pagar l’inte- 
resse ad una data ragiono e rimborsare i capita- 
li. I prestiti di questa natura sono stati sventu- 
ratamente adoperati non solo ne' secoli passati, 
ma eziandio nel presente in varie finanze; son 
sempre però segno dell’assotiila impotenza e del 
discredito in cui è caduto il governo dello Stato, 
allorché mancandogli ogni regolare spedienle si 
spinge per aver danaro a prestanza sino al punto 
d' impiegar la forza I Qual fiducia può inspirare 
un governo che dalle necessità è astretto ad abu- 
sare della sua autorità? Se non ha trovato pre- 
statori perchè non si è sicuro della restituzione, 
come mai potrà restituire o porsi nella posizione 
di rimborsare quello che con violenza prende ? 
Questo disastroso temperamento lungi di soccor- 
rere la finanza ne accelera la rovina, privandola 
di quelli spedieuti c mezzi che il credito quando 


è ben maneggiato e sostenuto può somministra- 
re. Mancato il credito alla finanza ne derivano 
danni di vario genere alla nazione , perocché il 
discredito fa immediatamente scapitare di valore 
e sovente riduce quasi al nulla tutti quelli effetti 
che del pubblico debito fan parte e che ne atte- 
stano il valsente , i quali pur coadiuvano non 
solo molte operazioni della finanza, ma s'impie- 
gano in infinite privale contrattazioni come ia 
moneta. Inoltre non potrebbe la finanza nel trat- 
to successivo negoziare prestiti e dare opera ad 
altri simili obbietti con condizioni a sé ed all’u- 
niversale giovevoli ; come ancora imponendo in 
modo coattivo a’ cittadini il pagamento di una 
data somma di danaro, si cagiona danno imme- 
diato a moltissime persone che non hanno pron- 
ti mezzi , a prescindere che i colpi repentini di 
questa specie sono sempre un segnale di gravi 
malori nella pubblica e privata economia. 

Un modo grandemente usitato nelle finanze 
de' secoli passati è stato quello di prendere a 
prestanza vendendo o costituendo sull’ erario 
quelle rendile che si son dette perpetue o a tem- 
^ indefinito. Sembrava a’ governi che questa 
specie di prestito fosse utile , perocché non eraii 
legati in alcuna maniera pel tempo della restitu- 
zione, al quale diritto di restituire i capitali pure 
rinunziavano il più delle volte per patto espres- 
so , o perchè reputavano tale rinunzia essere a 
loro benefizio, o perchè cosi volevano icredifo- 
ri e sotto questa condizione sborsavano i capitali. 
Ma è agevole avvertire che silTallo modo torna 
svantaggioso per chi prende a prestanza , ove 
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limi <>'jiii|iirsliinii ino/zi rlic in un (Intii inti n.illo 
ili li’iiipii |Missmio estinguorc il dctiito. Per iin 
iiiilioiip, ail CM'in|)io, tnlt» a iiri’slilo iiolla cli>i- 
sal.i iiiaiiiera al r|natlni piT cento, il governo col- 
r interesse ili anni ventiriiique paga una somma 
ei'nale al capitale, doppia con ipiella di cinrpian- 
ta. qiiailriipla in nn seeolo, e rosi di segnilo, sen- 
za lasciare ili esser debitore della sorte principa- 
le. S\anlaggio egualmente ne risulta al creditore 
sul riflesso che, non essendo fissata l’ epoca della 
restituzione, non è in sua libertà di domandare 
il capitale prestato per impiegarlo o piu prodiit- 
livamente o per valersene pe'suoi bisogni. Faci- 
lissima fn in quasi tutti gli Stati di Fiiropa la 
creazione di rendite perpetue e di moltiplicarle 
airinliruto, assegnando o vendendo per esse pub- 
blici tributi; ma dietro questo dannoso prolun- 
gato procedimento le finanze si trovarono tanto 
aggravale, che dovi'llero o ridurre a minor inte- 
resse le connate nmilile, o rimborsare stentata- 
mente i capitali con perdita degli .stessi credito- 
ri. Devo intanto avvertire che i prestiti a rendita 
perpetua diconsi pure debiti con amiualiln o 
semplicemente aniimililn. Ma vi ha un modo di 
prestilo conosciuto cb’è ben diverso dalla nuulila 
perpetua e clic va sotto lo stesso nomo di an- 
mialilà (I), pel quale fissato il capitale c l’ inlc- 
ressc, si paga anno per anno questo interesse 
iinilanienle ad una piccola porzione del capitale 
a conto a scalare più o meno lungo secondo si 
pattuisce , onde dopo un determinalo numero di 
anni rimane lo Stato liberato da ogni dcliilo. 

Pertanto il deliito a rendila perpetua non ade- 
scando sempre i prestatori o non trovandosi la 
liiianza nella posizione di assegnare o cedere 
|iarte della entrata pnlddica, si addivenne alla 
vendita di cariche e di pubblici nfìz.1. Or questo 
spedienle non fu dissimile da quello della per- 
petua rendila, av vcgnacliè la somma die paua- 
vasi nell'atto dell’ acquisto costituiva il capitale, 
ed eran rappresentati gl’ interessi dallo stipen- 
dio corrisposto dal governo o dagli emolumenti 
annessi all’ uficio. Mollissimi furono i mali clic 
da ciò provennero, e tra gli altri ia perpetuità 
del debito, f alienazione de' pubblici litici per la 
quale si manometteva ogni principio di governo, 
di ordine c di amministrazione, onde la giuris- 
dizione c 1’ esercizio di sociali poteri rendevansi 
venali c si trasferivano c diventavan patriinonio 
di private famiglie. Bara fu quella finanza clic 
non adottasse questo funesto provvedimento. Ed 
in proposito è noto come in Francia se ne abu- 
sasse fuori (li ogni credere, giungendosi non solo 
a vendere uficl di percezione , di piurisdizjone e 
di nobiltà, ma creandosi appositamente per ven- 
dersi moltissime cariche, in apparenza ridevoli, 
ma die nel fatto pesavano sul popolo per la ri- 

(1 lo Franci» minwi/cs, rd in Ingbillcrra onnutiy. 


scossione clic vi andava congiunta di tasse e bal- 
zelli sotto nome di dritti c prestazioni. In tempo 
del .Ministero di Colbert quantunque molti ulici 
di questa natura si fossero soppressi, pure nel 
1(161 ne restavano qnaranbiseimila settecento 
ottanta. Sì contavano nel 1781 tremila ottocento 
scifanla cariclie b- (piali nobilitavano, ma le altre 
erano iiinnnierevnlì. 

.\nclie non poco dannevolc vuoisi reputare il 
deliito dello a rendila rilnUzin, peroccliè l’ilite- 
n-sse die jid medesimo si corrisponde sorpassa 
ordinariamente quasi del doppio (piello di qua- 
lunque altra mnlrattazione di prestilo. Quando 
le rmaiize, come fecero per lo passalo, adottano il 
sistema de’vilaliz.l, ne risulta dica malgrado die 
colla morte di coloro a favor de’ quali son costi- 
tuiti si vengono a liberare del deliilo , pure nel 
fallo continuando e torre altre somme nello stes- 
so modo a prestilo, è indubitato che siiceedcii- 
dosi sempre nuovi creditori a' creditori estinti di 
(pu’sta natura , il debito sotto nome di vitalizio 
si rende in realtà perpetuo e di gravissimo inte- 
resse. Si è osservato con ragione die i vitalizi 
praticali dalla finanza favoreggiavano mollissimo 
la spensierataggine, rindotenza od andie l'immo- 
ralità di persone die senza far niente allogavano 
i loro capitali collo Stalo per godere una rendila 
di cui in nessiin'atira guisa avrclibero pohito frui- 
re. È ormai risaputissimo <|uali danni solTrirono 
le llnanze, specialmente quelle dì F'rancia, nelle 
quali si resero frequenti. Vari modi usaronsi nel 
contrattare i vitalizi secondo l'età, e non scra))re 
si costituirono per una, ma per più persone. Un 
napoletano dilanialo Lorenzo Tonti escogitò un 
prestito di qiK^sla natura , combinato in una so- 
cietà di prestatori a vitalizio, nella quale i soprav- 
viventi en-dibivano la rendita de’ trapassati , sic- 
die f ultimo la godeva tiill.i. Onesto progetto . 
die al certo nieiile lia di straordinario , accollo 
nel da Fouipiet Sopraiiilendentc delle li- 
nanze di Francia, illuse grandemente (piella iia- 
7.ione avida di novità, ed in grazia dell' autore il 
prestilo in parola si addimandò Imitine. Non si 
vmd durar fatica a comprendere die le toiitiiie 
olirono ad un di presso i medesiini svantaggi dei 
vitalìzi semplici. Sono è vi'ro amendiie coiitratli 
di azzardo, polendo secondo gli avvenimenti di 
morte prossimi o più lontani esservi guadagno 
o perdila |ier la linanza ; ma l’ esperienza dinuv- 
strò die la pc-rdita fn più fre(|uente del guaibigno, 
pcroccliè niillc frodi e rigiri si praticavano, dai 
quali la linanza non si poteva giiarmitire. 

t’erlanlo senzj ulteriormente intrattenermi a 
fare la esposizione o Ip narrazione di altri cattivi 
modi die si sono usati c si possono usare per 
torre a preslanz.a , e clic nianife.stamenle arre- 
cano danni alla finanza ed alt’ economia pubbli- 
ca, stimo pintloslo comliicentc il fermarmi al- 
quanto a far considerare die qualsiasi imprestilo 





ili quahiiiquo modo combinato ed in qualsiasi 
forma presentato torna sempre prepiiidi/.ievolis- 
simo allo Stalo alloripiando non è accompapnalo 
ila corrispondente fondo per la estinzione la più 
sollecita che i: possibile; diversamente o la lun- 
cliezza del tempo per la restituzione, o la perpe- 
tuità del debito praveranno cnornienieute Io Sta- 
lo per lo pasamento depl’ interessi , onde con 
questi si viene ad upuapliarepcrben quattro, cin- 
que volte in un secolo il papamento del capitale 
che pur venne improduttivamente consumalo, e 
di cui non altro rimane che la consepuenza di 
doverlo soddisfare. Per tali rapinili sou sempre 
da preferirsi quei prestiti che olTrono la estin- 
zione nel più breve tempo possibile, e tra que- 
sti voplionsi notare i pn-stiti detti a rimborso 
successivo, pe' quali si assepna annualmente una 
somma pel rimborso graduale del rapitale, ed al- 
tra pel pagamento degl’ interessi. Se il governo 
ad esempio ha preso a prestito venti milioni di 
franchi al cini|ue per cento , e fissa annualmente 
un milione pel pagamento degl’ interessi ed un 
altro pel rimliorso del capitale, è chiaro che l’e- 
stinzione si elTettua in venti anni. Anzi l' estin- 
zione si compirà in un tempo minore , cioè in 
quattordici anni, due mesi e quattordici giorni , 
ove gl’ interessi della porzione di ca|dtale dimi- 
nuito in ogni anno si accrescono alla somma 
destinata pel pagamento del capitale. A far me- 
glio conoscere il vautap'.iio di questo imprestito 
paragoniamolo con quello a rendita perpetua. 
L’ interesse corrisposto sopra i 20 milioni a rim- 
borso successivo ]ier 1 i anni , 2 mesi e 14 gior- 
ni è di franchi 8,042, 0<M). Quello corrisposto 
per lo stesso tempo a rendita perjietua sopra 20 
milioni è ili franchi 14,500,000. Vi ha dunque 
un risparmio di franchi 0,458,000 snll'interesse, 
e lo Stalo dopo dell' indicato tempo di quattordi- 
ci anni, mesi due e giorni quattordici rimane li- 
berato dall obblipazione, laddove che colla rendi- 
la perpetua ha corrisposto un interesse maggio- 
re in (i.458,000 franchi senza estinguere it div 
luto. Inoltre può multo accelerare l’estinzione 
del deliito l'interesse composto, cioè quando l’in- 
teresse si unisce al capitale formando con questo 
una sola somma che egiialmeule produce inte- 
resse; ma all' uopo è sempre necessario desti- 
nare una somma proporzionata al deliilo (11. Ta- 
luni han voluto troppo preoceupai-si per r inte- 
resse composto, c calcolano talmente la sua po- 
tenza, che con cinque, seicento franchi presumo- 
no poter estinguere tull'i debiti di Europa in quat- 
trocento anni (2) ; ma questi calcoli talora veri in 
teorica incontrano nella pratica iniiniti ostacoli. 

(I) Rid.vlivniìipnlc a'c.ilcolì c mnviineuli dell’ inte- 
ressi- rmii|>iis|n nc ho tramitw nel e.ipiioln II del lib. Ili 
della eilata mia serìUiira, prìneipt del ercdiui pubblico. 

(i) K Irojipi) nulo in propusilo il tcsunienlo del dol- 


Confesso anche io che raccumulamento degl’ in- 
teressi composti sìa di grande utilità , anzi osscr- 
V eremo che il sistema delle casse di ammortizza- 
zione poggia sopra di esso; ma, il ripeto, la som- 
ma deslùiata al rindtorso del capitale dev’ essere 
a ([uesto priqmrzionata, c non già tenuissima, spe- 
rando tutto da matematici calcoli d’ interessi 
uniti ad interessi pel volger de’ secoli. Che che 
ue sia di tutto ciò, una delle maniere più nsita- 
te e che non oltre positivi inconvenienti negl’im- 
preslìli a rimborso successivo è quella di desti- 
nare annualmente un fondo dal quale tolti gl'in- 
teressi, il resto s’ impiega in soddisfazione del 
debito. Il governo stallilisce secondo i numeri le 
porzioni di capitale , o hi altri termini le azioni 
die rimborserà. Questa maniera vien detta jiro- 
priaincnle a rimborso per cnpitale. In molti pre- 
stiti di siltatta natura sovente si è praticato di 
numerare le rate o azioni, c si è stabilito ezian- 
dio il tempo in ogni anno per estrarre a sorte i 
numeri di quelli che devono esser rimborsati. Si 
è pure usato e si usa il mezzo di cotnhinarc que- 
sti prestiti col lotto, vale a dire fissato raiiuuo rim- 
borso del capitale vien distribuito annualmente 
per via di lotti mia parte di ciò che naturalmente 
si distribuirebbe ad interesse ; di maniera che 
se, per eseiiqiio, il governo prende a prestito al 
cinque per cento la somma di dieci milioni a 
rimborso per cajiilale, unendovi i lotti sarà 1 in- 
teresse propriamente dì tre, mentre de'rimancnti 
due per cento se ne forniano tanti lotti in una 
determinata quantità, clic si estraggono a sorte e 
si distribuiscono in ogni anno nel tempo all’uopo 
fissato, l'ossonsi fare coiigegnameiiti di prestiti 
ili isvariale maniere le quali servono ad allenare 
più o meno ì prestatori , ma che nella sostanza 
producono sempre lo stesso risultato. Egualmen- 
te i prestiti delia specie in esame possonsi con- 
traltaie per via d’ incanti al miglior olTerente , o 
per mezzo di sottoscrizioni, il die è ora pili fre- 
quente, 0 in altri modi pe'quali è mestieri di som-- 
ma circospezione e sagacia onde le condizioni 
del debito tornassero favorevoli alla finanza, a 
cui non gioverebbe il solo credito senza che it 
Ministro da cui vien regolata non abbia tutta l’ar- 
to per farlo valere c utilmente metterlo a profit- 
to. È sempre giovevole saper colpire il destro 
per isceglierc que' modi di prestiti che tornano 
più proficui: non possonsi ([uindi in sillàtta nia- 
U-ria dettare regole costanti, perocché la posizio- 
ne nella quale trovasi la finanza , lo stato della 
economia della nazione , la maggiore o minor 
confiuenza di capitali in moneta metallica, la più 
o meno attiva circolazione , la ragion corrente 

Inr RirbarJ pft quale legava eenln franrbi ebe impie- 
gali ad interesse eonipnslo darebbero alla line dì eiiiqiie 
secoli quallro miliuui di milioni di franchi. 



iegl’inleressi, il miiggiore o minor grado di fidu- 
cia , le politiche condizioni e la prospettiva del- 
r avvenire son tutte influentissime cagioni che 
contribuiscono o in bene o in male nella con- 
trattazione di qualsiasi prestito. K quantunque si 
usassero nel contrattarlo i modi più regolari e di 
riconosciuta convenienza, pure il risultato varia 
sempre secondo i tempi, le condizioni, le persone. 

Tra i modi oggidì più adoperati ne’varl Stati di 
Kuropa viiolsi rimarcare quello detto per eccel- 
lenza del debito cosliluUo, comolidalo o fondalo, 
per via di creazione di rendite sullo Stato ed in- 
scritte in apposito pubblico registro denominato 
hran Libro del debito pubhtiro. Vengono chia- 
mate consolidate o costituite queste rendite per 
la suprema guarentigia che loro tlà il governo ; si 
dicono egualmente iscrizioni sul detto Gran la- 
bro, perché questo è l'unico titolo fondamentale 
de'creditori di esse, del quale titolo si rilascia loro 
un estratto che indica la corris|iondente quantità 
di rendita per cui ciascun creditore vi è notato. 
Questi estratti o attestati si trasferiscono, si ven- 
dono , si negoziano in borsa con più facilità di 
qualsiasi azione o rata di altri pubblici prestiti. 
Abbiamo osservato che ne’prestiti di altra specie 
non sempre il prestatore può ritirare il danaro per 
impiegarlo a suo talento, giacché deve attendere 
l’epoca fìs.sata per la restituzione; ma per l’oppo- 
sto la rendita costituita essendo obbietto di pronto 
commercio e venendone il capitale ragguagliato 
dal corso pubblico nel modo stesso de’ prezzi di 
qualsiasi cosa venale , è agevolissimo realizzare 
quando si reputa conducente questo capitale per 
mezzo di vendite, senza attendere che il governo 
ne operasse il rimborso. In sostanza l’ un credi- 
tore si surroga all’ altro con modi speditissimi, 
onde le cartelle che attestano la cennata rendita 
al pari delle polizze di banco e delle lettere di 
cambio si trasferiscono da uno ad altro con lie- 
vissime formalità. Si pratica eziandio di rilascia- 
re gli attestati della stessa rendita semplice- 
mente al portatore senza indicarne il nome, e 
quindi non ovvi bisogno di trasferimento, e pas- 
sano di mano in mano come carta moneta. Cer- 
tamente la esposta maniera di prestito presenta 
non poche agevolezze a’ creditori, e somministra 
mezzi moltissimi al governo, potendo il medesimo 
in caso di bisogno creare immediatamente novella 
rendita iscrivendola nell’ apposito pubblico re- 
gistro, e vendendola egli direttamente, o, il che è 
migliore spedicnte, facendola negoziare e vendere 
da’ suoi agenti e banchieri per realizzare in bre- 
ve tempo il capitale a quella ragione che meglio 
riesce. Però ^esto prestito soggiace eziandio o 
come gli altri o talora più degli altri a diverse 
vicende sfavorevoli a’ governi : e segnatamente 
^sendo il capitale della rendita in parola de- 
terminato dal corso pubblico , ne segue che se 
“le corso è basso allora il governo astretto a 


vendere la nuova rendita ne ricaverà non rila- 
vante capitale e pagherà sol medesimo più alto 
interesse. E per contrario volendo rimborsare i 
capitali quando di essi preventivamente non si è 
fissata la ragione, se alto è il corso allora il rim- 
borso si eifettuirà con discapito del governo istes- 
so, ossia restituirà maggior somma di quella che 
ne ritrasse allorché vendette. È mestieri adun- 
que che la ragion del capitale per cui si costitui- 
sce la rendita sia sempre determinata proporzio- 
nando su di essa la divisata rendita come ogni 
altro interesse del danaro (1) , e di più che sia 
sempre destinato un fondo per andare riscattan- 
do o ricomprando al corso pubblico la rendita in 
esame: diversamente, quando non vi è per essa 
alcun fondo di estinzione, non è dissimile dalla 
rendita perpetua, per la quale lo Stato paga sem- 
pre r interesse senza liberarsi del capitale, co- 
me abbiamo accennato. Ma se mai, come talora 
avviene , il corso pubblico si elevasse di trop- 
po, in tal caso il governo dovrebbe sospendere 
le ricompre , e quindi di fatti prolungandosi il 
tempo della estinzione continuerebbe con suo 
pregiudizio a pagare gl'interessi. Adunque ac- 
canto a' non pochi vantaggi della rendita conso- 
lidata vi ha gl’inevitabili inconvenienti, che se il 
governo ne vuole eifettnare il rimborso al corso 
pubblico, soggiace quasi sempre ad acquistare 
una merce a prezzo più caro di quello eh’ egli la 
vendette, e quindi a sborsare maggior capitale di 
quanto ne ritrasse : e se prolunga di molto il 
tempo del rimborso, è gravato strabocchevol- 
mente dagl’ interessi annuali. Or siffatti incon- 
venienti non si sperimentano ne’ prestiti pattuiti 
a rimborso successivo, pe’ quali determinata la 
ragione del capitale e degl’interessi vengono fis- 
sati annualmente il modo e le rate della restitu- 
zione, onde dopo un dato numero di anni lo Stato 
resta esonerato dal debito. 

Quasi per antitesi al debito contolidalo si dise- 
gna col nome di debito galleggiante o fluttuante 
0 anche volante quell’altea specie di prestiti, che 
consiste nell’ usare anticipatamente per le spese 
di un anno una parte della rendita del seguente 
anno. In sostanza è una vera anticipazione che 
o si addossa agli stessi contribuenti, oppure che 
il governo richiede da altre persone pagando loro 
un interesse. Occorre per esempio una spesa di 
un milione di franchi pe’ quali non avrebbe la 
finanza il corrispondente fondo ; in tal caso il 
governo o trova contribuenti che glie l’ antici- 
pano e la ritengono da’ pagamenti che debbono 
eseguire nel vegnente anno , oppure esso stesso 
prendendo a prestito la cennata somma ne estin- 
gue r obbligazione, sia con assegnamenti paga- 
bili sulle somme che introiterà , qualche riscuo- 

(I) ni ciò tra poco più chiaramente tratteremo disa- 
minando le cosi dette conversioni della rendita in esame. 
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titure di danaro dell' erario , sia per mezzo di 
scritte dello stesso ricevitore che si obblifra pa- 
garle direttamente al creditore dal danaro che 
deve esigere, sia da ultimo emettendo il governo 
direttamente altre carte di debito rimborsabile a 
tempo determinato , o tenendo quei che diconsi 
conti correnti con banchieri che anticipano al- 
l'occasione il danaro con modico interesse, e se ne 
rivalgono poco dopo in quei modi che all’ uopo 
vengono fissati. Diconsi le carte che attestano 
questi debiti assegnamenti, boni reali, rescrizioni, 
figlielti della tesoreria ec., sono obbietti di com- 
mercio, e circolano con faciltà quasi come mo- 
neta , se il governo ha molto credito ed il rim- 
borso deve accadere in breve. I prestiti o le an- 
ticipazioni di questa natura sono giovevolissimi 
alla finanza quando ne osa con moderazione , e 
possono di anno in anno succedersi senza peri- 
coli. Ma per l’opposto quando se ne abusa trag- 
gono tristi elTetti, sia perchè si consuma antici- 
patamente gran parte di quella rendita che deve 
servire pe' bisogni del seguente anno (1) , sia 
perchè quando fuori di misura si emettono scritte 
di questa natura che non potessero essere soste- 
nute dalla opinione o dalla realtà, equivalereb- 
bero esse in hitto alla carta moneta quando è 
in depreziamento. In sostanza allorché in ogni 
anno fosse assolutamente d’ uopo di rilevantis- 
sima somma per le pubbliche spese oltre quelle 
già stabilite in proporzione della rendita sussi- 
stente , sarebbe caso di disavanzo che invano si 
pretenderebbe alleviare per via de’ debiti galleg- 
gianti , pe’ (|uali lo Stalo fa sempre il sagrilizio 
degl'interessi e può cimentare il credito: vi si de- 
ve quindi provvedere con modi e mezzi più sta- 
bili. I debiti galleggianti sono espeilienti del mo- 
mento per coadiuvare l’andamento delle finanze 
in qualche rincontro ordinario o straordinario ; 
ma non possono mai costituire un provvedi- 
mento fondamentale per riparare ad un disa- 
vanzo p'.:rmanenle, pel quale è d’uopo ricorrere 
a' tributi quando non fossero possibili le econo- 
mie sulle spese. 

Dietro quatito abbiamo indicato riguardo ai 
diversi modi di prendere a prestito è necessario 
altresì di cennare per quali mezzi il credibv pub- 
blico si sostiene onde sapersene trarre favorii 
vole partito. SilTatto credito componesi del cre- 
dito della nazione e della gnarentia del governo; 
costituisce il primo una sicurtà elTettiva, e la se- 
conda una sicurezza quasi quasi personale, a 
meno che la finanza non obbliga a’ creditori i 
beni fondi patrimoniali qualora ne abbia, il che 
è dilTicile. Queste due sicurezze si sostengono a 
vicenda ed in modo tale che il credito della na- 

(1) In Fraiiria nel 17H9 «i ad aiiiiripsre quasi 

due leni della remiila del vegnenie aiiiiu. l.^nghiltcrra 
oe bt fallo più volle fune^lu speriuieiiio. 


zione forma la base del credito pubblico , e la 
guarentigia del governo l’afTorza. È adunque in- 
dispensabile prima di tutto che la nazione abbia 
credito per sè stessa, poiché se è priva di mezzi, 
se non vi sono in buona condizione la proprietà 
e l’industria , se non avvi buona fede, è inutile 
qualsiasi guarentigia del governo. Inoltre la fi- 
nanza debb’ essere regolarmente statuita tanto 
per la entrala che per la spesa , avvegnaché il 
credito pubblico deve a questi obbietti intima- 
mente collegarsi; diversamente quando la finanza 
abberrasse ne’ principi , fosse in disordine , dis- 
sipasse, distraesse i tributi , mancasse di stabili 
fondamenta , non potrebbe il credito sorgervi e 
mantenervisi; e per l’ opposto prendendo a pre- 
stito vieppiù si disordinerebbe. È ancora neces- 
sario che gl’impegni contratti sieno puntual- 
mente adempiti , onde tanto il pagamento degli 
interessi su’ prestiti che la restituzione de’ capi- 
tali debbono eseguirsi alla scadenza colla mas- 
sima puntualità , non potendo esservi credito 
quando manca la sicurtà di esser pagato. Quindi 
è mestieri stabilire un ordine tale pe’ divisati pa- 
gamenti da non solTerire ritardo di sorte alcuna. 
In qualsiasi modo poi il governo istesso debb’es- 
sere intento a sostenere il credito de’ prestiti 
esistenti, si perchè il discredito tornerebbe pre- 
giudizievole a sè ed alla nazione, si perchè man- 
cherebbe di fiducia nella contrattazione di nuovi 
prestiti e sarebbe soggetto ad onerose condizioni. 
Ma per sostenere il credito non debbonsi mai 
adottare mezzi fittizi , pratiche irregolari e rigiri 
pe’ quali, per far comparire nelle finanze un cre- 
dito che non vi esiste ed è lungi di esservi , si 
cerca d’ ingannare i prestatori. Sovente questi 
spedienti non raggiungono lo scopo , e per con- 
trario tornano sfavorevoli al governo , perocché 
scoperti che sono, esso non è più in istato di 
dettar condizioni, ma in vece le riceverà quando 
è necessitato di far debiti. Che se voglia farsi un 
calcolo di quanto costano alla finanza le irrego- 
lari pratiche ed i giuochi per ostentare quel cre- 
dito che non ha , si troverebbero più dispendiosi 
e disastrosi di qualsiasi improduttiva spesa , a 
prescindere che sempre arrecano un danno si- 
gnificante all’ andamento della pubblica econo- 
mia e ad un numero più o meno grande d’indivi- 
dui , mentre sfregiano quella lealtà che debbo 
essere sempre di guida a’ governi. Debbo egual- 
mente il governo astenersi d’ imporre tributi o 
su’ capitali o sugl’ interessi de’ prestiti ; come 
altresì la minorazione che per forza e di sua 
autorità eseguisse su’ pattuiti interessi è una vio- 
lazione di buona fede ed una perdita di credibi. 

Trattai dello instituzioni che sostengono il cre- 
dito, come sono i segni c le carte che rappresentano 
la metallica moneta, i banchi, le casse di sconto, 
ed altre simili institazioni, onde non mi resta al- 
tro ad aggiungere su questo particolare, putendo 
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il lftl«n' consiillari’ quanto ho notato no’ capitoli 
IV c VII del terzo liliro di questa scrittura. Sol- 
tanto devo far rilevare, che il credito puhhiico 
po 2 SÌ*ndo per molti versi più sulla conlidenza che 
sulla realtà, abbisogna di taliiniarentigie cprnile- 
gt, che le sue carte non solo abbiano valore come 
ogni specie di elTettiva proprietà, ma in alcuni 
rincontri sicno tenute in maggior pregio. All'uopo 
è necessario che queste earte sieno eircolabili , 
trasferibili egualmente che la metallica moneta. 
Or per conseguire siffatto successo , che ha con- 
tribuito ad elevare il credilo a straordinarissima 
|)otenza, si sono adottati da’ governi spedienti di 
vario genere , e tra gli altri quello di rice^ ere la 
finanza come moneta le di^isale carte, e di pre- 
ferirle ad altri beni c proprietà per quanto ri- 
guarda le cauzioni da somministrarsi da’ conta- 
bili pubblici , e per inlìnite altre contrattazioni 
relative ad obbietti dell' amministrazione dello 
Istato, delle provincie e de' comuni (1). Inoltre 
se ne sono permesse dotazioni di varie maniere 
attenenti a vari rami di pubblica azienda , in- 
slituzioni familiari, c fìnanche maggiorati, pa- 
trimoni, legali ec. ec. Si sono medesimamente 
esentale da sequestri e da imposizioni, in somma 
si è avuto ogni cura di guarentirne il possesso 
privilegiato, e di fare che circolassero e si nego- 
ziassero in borsa meglio di qualunque altro ef- 
fetto di commercio. K certamente senza privilegi 
non potrebbero le carte de' pubblici prestili go- 
dere un valore eguale alla moneta metallica, ed 
essere in più occasioni a questa anteposte. Ma 
])er troppo favorire le cerniate carte ne deriva 
discapito alle varie specie di proprietà ed a’ ca- 
pitali effettivi, che deviando dalle intraprese utili 
all’ universale ognuno corre ad impiegarli nei 
pubblici prestiti. La facillà poi con cui si com- 
merciano nella borsa le rendite e (pianto è re- 
lativo a’prestiti sullo Stato se i‘ un bene per sos- 
tenerne il credito , ha cagionalo spesso molti 
abusi ed inconvenienti per l'aggiotaguiu e per le 


(I) Ad esempio in alcune nazioni si e ingiunto elle l.i 
veuilila de’bem dello sialo e di cfirpornooiii si (an ia 
non aliriiiieiiU che con rendila consolidala. 

\2) bill dal 1S30 in apposita scriitiira che nbliianio piu 
volte citala, de’rcati che uuocciouo all iiidusiria.laccudo 
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irregolari c sovente illecite eoniraltazioiii elievi si 
sono introdotte^ le quali reiuloiio la loro compra 
vendila un disastroso trallìco, una scoiiiiiiessa, un 
pericoloso giuoco di azzardo. 

Non v’ Ila chi possa disconvenire die rececsso 
e la irregolarità delle coiitraltazioni che si fanno 
in borsa a riguardo de’ pubblici effetti, seguala- 
melile quelle a vuoto, ossia sperulaiido sulla dif- 
ferenza di prezzo tra un tempo c l'altro, non sieiio 
un male positivo che nuoce allo stesso ]>ubblico 
credito , onde in taluni Stati di Europa si van 
facendo leggi per porvi un qualche freno (ì). Il 
funere , eil anche il delirio con cui si giuoca 
sulle carte de’ pubblici prestiti è stato eziandio 
propagato ad ogni altra merce roiniiiereiabile in 
borsa , e segnatamente alle derrate di prima ne- 
cessità ; sicché ì prezzi loro dipendono spessa 
non già da effettiva negoziazione e coiilratlazio- 
ne, belisi da scommesse, frodi, rigiri e male arti, 
dii vede oggidì una borsa non può fare a meno 
di non maravigliarsi come uno straboeclicvole 
numero di persone vi possa v ivere non solo co- 
modamente , ma non poche tra esse cumularv i 
grandi ricchezze senza fatica ed in breve tempo, 
e questi comodi o rierhezze non da altro deriv are 
ili diversi rincontri che dalle irregolari specula- 
zioni in discorso , il danno delle quali alla line 
ricade sopra coloro che sono costrclli po’ propri 
bisogni a vendere o comprare effetti pulibliri. 
La più parte delle cose di pubblica eeoiioinia è 
subordinata a’ calcoli di borsa, lìnaiiclie talora la 
stessa politica de’ governi ; ma tempo verrà, ab- 
biamo altrove esclamato , in cili la tarda poste- 
rità stenterà a credere come i più del dicianno- 
vesimo secolo giunsero sovente a dedurre ed a 
riporre la felicità o la decadenza delle nazioni in 
questi maleriali calcoli sull' elevamento u sul 
ribasso de’prezzi, che nelle borse talora soii ra- 
gionati dall’ avidità o dalla frode degli specula- 
tori (tl). 


rileiarr i iii.ili i lie dagli errossi od allusi in parala do- 
rivalili, avvisamniii a’iioi o.sarl riiiiodl. 

,;l) r.iqi. V I . M*z. 1 delia .srrillura risila, dc^ralirtio 
nuocriiiiiii airiiidiislria. o i'.'i|i. III. sei. III. p. della 
(larte sluriea c di preliiiiiiiari dullriuc di qiicsla upera. 
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CAPITOLO Vili. 


Sommario. 


t diMmina in quali casi, come e quando il governo può eirettuare una diminiuioue d’inleres&i del debilo pubbli- 
co — Osservazioni sul diritto de*goveroi a restituire I capitali dcMebitì contratti a tempo indeterminato quantunque 
per patto avessero rinunziato alla restituzione — Quali massime a lai riguardo si Tossero adottate nel secolo XVIII. 
segnatamente rispetto al ribasso degl’ interessi — Si cenno della ragione de’capilali e degl’interessi — Come si 
fosse proceduto relativamente a siffatta ragione do|>o del 1789. Come si riproducesse nel secolo attuale Io spe- 
diente della minorazione degl’ interessi , e si adottasse il sistema detto di coneerztona del debito pubblico. In che 
consiste questo sistema . quale ne possa essere la ntìliU , quando ed in quali casi vi si pub ricorrere, e se debbo 
essere anteposto al sistema di ammortizzazione — Si ragiona del sistema delle casse di ammortizzazione. 


,À.vvBRTiMXO nel procedente capitolo che la di- 
minuzione che il governo esegue di sua autorità 
sugl’ interessi de' prestiti è una violazione di 
buona fede , ed una rilevante perdita di credilo. 
Ma è tanto assoluta questa regola da non am- 
mettere eccezione si diretta che indiretta? A pri- 
ma giunta sembra che la risposta dovrebb'essere 
negativa ; pure nella soggetta materia è mestieri 
andar facendo non poche distinzioni ed osserva- 
zioni. Ridurre gl’ interessi su’ prestiti da quanto 
fu pattuito , ed obbligare per forza i creditori a 
sottostare a questa riduzione è atto violento e ri- 
provevole. Ma se per avventura la ragion cor- 
rente degl’interessi si è resa inferiore a quella già 
contrattata e che paga lo Stato a’ creditori , al- 
lora contraendo lo Stato medesimo novelli im- 
prestiti a minor ragione per estinguere quelli esi- 
stenti , de’ quali più alto è l’ interesse , non può 
dirsi siflatta operazione una violazione di buona 
fede. Che se dietro un termine che con legge si 
prescrive gli antichi creditori in vece della sod- 
disfazione 0 di essere surrogati da altri creditori 
preferiscono di ribassare l’ interesse , è chiaro 
che il governo non commette violenza di sorte 
alcuna , mentre la finanza pure ritrae un bene- 
fìcio dal risparmio de’ diminuiti interessi. Nei 
secoli passati, come osservammo, la più parte dei 
prestiti erano contrattati a rendite perpetue , le 
finanze si trovaron per esse aggravate al mas- 
simo grado, tanto più che l’ interesse che corri- 
spondevano sorpassava quello di qualsiasi altra 
contrattazione; quindi i governi per avere qual- 
che alleviamento procedettero talora a forzata 


diminuzione di quell’ interesse. Ma questo di- 
sastroso espediente irritava i creditori , violava 
apertamente i contratti , screditava la finanza : 
onde cominciò meglio a disaminarsi, in ispecialtà 
nel secolo passato, se indirettamente e senza at- 
tentare in modo palese alla legalità de’ contratti 
si potesse conseguire lo stesso intento. Brasi il 
numerario ovunque accresciuto si per ispecie me- 
tallica sì per carte di credito, gl’interessi natural- 
mente sempre più abbassavansi, per lo che non 
era difiìcile a’ governi trovar danaro per mezzo 
di nuovi prestatori che agli antichi succedessero 
e con minore interesse. In tali congiunture si 
potette in qualche modo deviare dal rigore dei 
patti, ed ammettere e sancire ne’ governi un di- 
ritto ad estinguere i debiti restituendo i capitali 
un tempo tolti a prestanza , a malgrado che si 
fosse già convenuto di non mai effettuarsi que- 
sta restituzione , e di essere obbligato lo Stalo 
perpetuamente a pagare gli stessi interessi. Fu 
osservato in proposito che per quanto di stabilità 
dovessero avere le convenzioni ed i loro patti 
fossero leggi tra i contraenti, pnre non si possono 
mai supporre obblighi e condizioni da durare 
perennemente , e tali da arrecare danno a tutte 
le future generazioni. Che le contrattazioni di 
questa natura soggiacciono sempre ad una norma 
implicita ed inerente , cioè che per l’ classo del 
tempo e mutale le condizioni politiche ed eco- 
nomiche dello Stato debbono ancor esse soffe- 
rìrne gli elfctti necessari. Che in qualsiasi modo 
se la suprema legge del benessere pubblico esi- 
geva che gli obblighi a perpetuità non dovessero 
47 
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durare , non era da discettare se ammettendo 
ne’ governi un diritto a rimborsare i debiti con- 
tratti a perpetuità ne provenisse qualclie detri- 
mento ad alcuni , imperocché doveasi calcolare 
in siffatto rincontro il maggior bene che l’intera 
nazione ne conseguiva. Che inoltre in quasi tutti 
gli Stati erano ribassati gl’interessi, onde se in 
uno Stato si volevano mantenere ancora alti glie 
ne derivava pregiudìzio, c però per legge di e<|ui- 
iibrio era conducente di porre gl’ interessi del 
debito pubblico al livello di quelli delle vicine na- 
zioni (1). Su questi principi presso a poco l'In- 
ghilterra nel 17’il contrasse prestiti al cinque 
per cento per rimborsare antichi creditori che 
godevano il sei , lasciando alla scelta di costoro 
di non essere soddisfatti purché preferissero di 
ribassare al cinque. La memorabil legge ema- 
nata dal governo inglese nel 29 novembre 1749 
fu qualificata da molti come violenza ; ma basta 
osservarla per persuadersi del contrario. In fatti 
con questa legge il governo non altro fece che 
invitare i creditori a pregtare il loro consenso 
( sono le precise parole ) prima del SU febbraio 
del seguente anno , njjinclii gC interessi de’ loro 
capitati fossero ridotti al tre per cento da dicembre 
47S7. Le rendite di quelli i quali consentivano a 
questa riduzione non potevan essere riscattate pri- 
ma di questa epoca, ed intanto avrebbero ricevuto 
il quattro per cento fino al 1750, ed il tre sino al 
4757; allora soltanto la riduzione al tre dovea aver 
luogo. Nel tempo istesso il governo del reame di 
Napoli procedeva ad una operazione presso che 
uguale , e dopo maturo consiglio emise apposita 
legge nel 23 maggio 1753 con cui fu offerto ai 
creditori che arcano assegnamenti sopra alcuni 
pubblici dazi o di ridurne l'interesse al quattro 
o essere rimborsati al sette per ecnto (2). 

Dietro questi ed altri esempi si andò negli 
Stati di Europa sempre meglio fermando il 
principio che potevansi riscattare le alienate parti 
. del pubblico patrimonio ; che i debiti dell’erario 
anche contratti a perpetuità senza diritto del go- 
verno a rimborsare i capitali fossero essenzial- 
mente rimborsabili ; che quando il creditore non 

(1) Era precisamente qiieslo il caso dell’ Inghilterra 
dopo la meta del secolo XVII ed al cominciare del secolo 
passato relaiivamcntc all’Olanda, in cui gl'interessi non 
oltrepassavano il tre o il tre e me/zu per cento. 

(2) Xoii devo tralasciare di ricordare che il proponi- 
mento di una riduzione, o |>er mi'glio dire di una livel- 
lazione d’ interessi , era stato sosicnnto da losia Child 
nel suo discorso e trottato di commercio impresso nel 
1668 , mentre contcmponilmentc nello stesso anno ve- 
niva oppugnato tra gli altri da Manly, .Non mollo do|io 
e precisamente nel IGIH tu del pari combattuto da 
Locke ueila scrittura sulla riduzione degl’ interessi e 
aull’aumeutazionc delle monete. Però l’ autore che me- 
glio c prima degli altri avesse trattalo del riscatto del 
debito pubblico secondo la sua ragion corrente , quan- 
liinque con rozzo stile, fu Carlo Aulunio Broggia in qiiel- 


istimasse proferire il rimborso dovesse addive- 
nire ad una minorazione secondo la ragion cor- 
rente degl' interessi, Stabilivasi medesimamente 
tanto in Inghilterra quanto in altre nazioni ap- 
posito fondo sotto nome di cassa di ammortizza- 
zione o altro simile, di cui Ira poco più pondera- 
tamente diremo (3) , per lo quale aiidavansi 
estinguendo o riscattando i debiti. E quantun- 
que molta complicazione vi fosse in quei tempi 
ne’ pubblici debiti , essendo stati già contralti in 
div erse e confuse guise , e quanhinque alcuni di 
essi non si presentavano sotto forma di debiti , 
ma bensì sotto quelle di vendita di annue entrate 
con assegnamento o alienazione di dazi in solu- 
tum e prò soluto: pure in quasi tutti sì rilevava la 
ragione de'capitali pagati, e quindi non era sem- 
pre difficoltoso avere una guida per restituire la 
quantità effettiva di questi capitali. Se non che da 
allora cominciò a sorgere una teorica, che sarebbe 
stato più sennato consiglio di operare il rimborso 
non già secondo i capitali di fatti sborsati nella 
contrattazione de’ debiti, ma secondo la ragione 
per cui al corso pubblico si ragguagliavano quei 
debiti , vale a dire per quanto effettivamente 
avrebbero potuto vendersi o trasferirsi ; la quale 
teorica , che poscia formò la base delle casse di 
ammortizzazione, fu primamente espressa da 
Broggia (4). 

Cosi procedevano le cose nel secolo passato 
relativamente al rimborso degli antichi debiti 
pubblici, ed uve più ove meno in alcuni Stati di 
Europa si dava opera a migliorare la condizione 
delle finanze. Ma in Francia in mezzo al debito 
pubblico sempre crescente sopraggiunse la rivo- 
luzione del 1789 ; contratti quindi nuovi presti- 
ti, poste in corso non poche migliaia di milioni 
di assegnati, ne seguitò che tra la molo degli an- 
tichi debiti, ed i nuovi che aumentavano a dis- 
misura, si addivenisse nel 1793 sotto il Ministe- 
ro di Cambon ad una specie di liquidazione, per 
la quale tutf i creditori di rendite perpetue ed 
in generale tutt' i creditori di qualunque natura 
sullo Stato furono obbligati a presentare i loro 
titoli per essere annotali in un apposito registro 

l’opusrnlo i hr s’ iniilola , memoria ad oggello di varie 
politiche Cil f conomiclic ragioni, di cui ho favclialo nelia 
parte slorica c di preliminari duilrinc di questa opera, 
iib.ll, cap.ll, srz.Lpoiz. IPI. li Uctiovesi dopo del Ùrog- 
gìa ebbe le stesse idee di esservi tasi ne’ qnali si rende 
necessaria la riduzione degl'interessi ilei debito pubblì- 
ro ; si pub all’ uopo legtzere quel che ne scrisse nelle 
lezioitt di economia civile, parte 11, capitolo 13, ty. X.XV. 

(3) L’ instituziono de’ fondi di ammortizzazione vera- 
mente t di ilota assai piti antica: se ne trovano memo- 
rie ne’ secoli precedenti nelle finanze di Stali Italiani 
e di Olanda ; ma non priiiia del sccol passato se ne 
fece uso costante in quasi tutte le finanze dì Europa 
dopoché riughiltcrra nel 1714 la adottò con confacenti 
norme. 

(4) Nell’opuscolo citalo nella precedente nota. 
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detto gran libro del debito pubblico, ognuno sot- 
to un numero ed un articolo, non già pel capitale 
ma si bene per interessi, dedotti da questi il de- 
cimo per r ammortizzazione ed altri carichi. 
Gli antichi titoli di credito furono ritirati e bru- 
ciati , ed il gran libro formò il solo titolo fonda- 
mentale de' creditori dello Stato. In tal modo un 
creditore non più avea, ad esempio, un credito di 
diecimila lire al cinque per cento, si bene di cin- 
quecento lire, il di cui capitale non essendo de- 
terminato da alcuna ragione fissa o legale poteva 
valutarsi col prezzo corrente nella borsa, ossia al 
corso pubblico. L’instituzione del gran libro fu 
imitata in altre nazioni, e tanto in queste quanto 
in quelle che non aveano simile stabilimento 
rese voga il sistema di non più fissare ne’ pnb- 
lici prestiti la ragione del capitale, ma si bene di 
crear semplicemente una quantità di rendita per 
vendersi a quel prezzo che meglio riusciva. Ad 
esempio , non determinavasi il prestito per un 
milione coir interesse al quattro, al cinque per 
cento; ma pel contrario si creava e si poneva in 
vendita una nuova rendila sullo Stato di quattro, 
cinquecento mila lire l’anno o anche più, il di cui 
capitale veniva ragguagliato secondo gli accidenti 
del corso pubblico. Egualmente i compratori di 
silTatta rendita quando in seguito volevano ven- 
derla doveano dipendere dall' eventualità dei 

f rezzi maggiori o minori secondo le circostanze, 
n sostanza era il vero caso dell’ oficrta e della 
dimanda. Nella stessa posizione si trovava me- 
desimamente lo Stato quando voleva estinguere 
parte di questa rendita , avvegnaché per mezzo 
della cassa di ammortizzazione l’andava ricom- 
prando in borsa al prezzo corrente : colla quale 
operazione mentre si estingueva porzione del de- 
bito veniva a sostenersi l’opinione del rimanen- 
te, e ponendosi lo Stato tra i compratori della 
stessa sua merce produceva che questa se non 
accresceva, non scapitava almeno di valore. In 
silTattc vendile di rendite nel determinarsene se- 
condo i casi r evcnhiale prezzo si ragguagliava 
naturahnentc la ragione dell’ impiego del capi- 
tale secondo gl’ interessi che avrebbe fruttato e 
por cui si acquistava. Per esempio comperavansi 
cinque lire di rendita pagandosene cento; è chiaro 
che l’impiego risultava al cinque: e per l’oppo- 
sto se sborsavansene ottanta o sessanta, eral’im- 
piego al sei, al sette, e così di seguito. Ma questo 
ragguaglio si praticava nelle borse piolUvsto nel 
modo di calcolare anziché por ragione legale; di 
sorte che il cento dicevasi come dicesi la ragione 
alla pari. Non veniva mai in pensiero al finire del 
secolo passato e ne’ primi stadi del presente di 
mantenere come vera ragione legale siffatta ra- 
gione alla pari, da servire in seguito come punto 
certo a’ governi pel rimborso che avrebbero po- 
tuto fare de’capilali; avvegnaché nella condizio- 
ne di guerre c turbolenze in cui era gran parte 


dell’ Europa, negli urgenti e sempre nuovi biso- 
gni della finanza non si supponeva mai che nel 
tratto successivo dopo non molti anni si sarebbe 
talmente prezzato il dubito pubblico, e talmente 
ribassata la ragion corrente degl'interessi, che 
le rendile sullo Stalo sorpassando la connata ra- 
gione del cento, si sarebbero vendute talvolta in 
alcuni Stati di Europa sino al quattro ed anche al 
tre per cento. Tutto adunque contribuì a rendere 
la divisala maniera di pubblico prestilo assai co- 
moda non meno a’privati che a’ governi; i primi 
perchè nella eventualità de'prezzi reputavano po- 
ter vendere quando alta era la ragione ; ■ secondi 
perché potevan trov are con più facillà prestatori, 
e poi rimborsare il debito ricomprando a loro ta- 
lento le reiiditc al corso pubblico. Ma poco dopo 
della pace del 1815 offerendo ogni governo sta- 
bilità e credito , e rientrando in circolazione e 
stagnandovi immense masse di numerario, accre- 
sciuta ovunque la proprietà, l’industria e le com- 
merciali relazioni , ne derivò che la ragione de- 
gl’ interessi del denaro si andasse sempre più a 
scemare , e quindi se l' impiego del denaro tra 
particolari effettuavasi a bassa ragione , egual- 
mente si trovava chi avrebbe impiegato il suo 
danaro sullo Stato a ragione a questa uguale. Ag- 
giungasi che moltissimi capitali, oche soprabbon- 
davano da altre intraprese o che non si trovava- 
no in miglior modo ad impiegare, cominciarono 
con fervore ad allogarsi in acquisti di rendita 
sullo Stato , giacché se ne ritraeva un interesse 
significante e puntualmente pagalo. Ora la con- 
correnza de’ compratori e l’aggiotaggio faceva di 
tali rendite accrescere il prezzo, c ciò a prescin- 
dere dall’ opera c dallo disposizioni de’ governi, 
per le quali privilegiati oltremodo i pubblici pre- 
stiti ne doveva il prezzo per altro verso aumen- 
tare, Da un lato quindi il ribasso degl’ interessi 
delle private contrattazioni influiva sul debito 
pubblico , e dall’ altro l’ interesse di questo da- 
va contemporalmcntc norma alle indicate con- 
trattazioni. In mezzo a tali coincidenze conti- 
nuando il ribasso degl’ interessi, avvenne per 
conseguenza che la vendita delle rendile sullo 
Stalo sorpassò non poco la ragion pari ossia del 
cento , di modo che in quelle nazioni dove que- 
sto fatto accadeva erano i governi nella necessità 
di dichiarare che oltre la indicata ragione non 
avrebbero ammortizzato: diversamente avrebbe- 
ro sofferto il grave pregiudizio di acquistare a 
prezzo altissimo quello clic avean venduto soven- 
te a prezzo molto basso. Non convenendo in sif- 
fatte congiunture di andare indistintamente am- 
mortizzando , sursc in campo o per meglio dire 
si riprodusse il sistema che si é detto di conver- 
sione, il quale in sostanza consiste nel convertire 
ossia mutare, il che siccome notai già crasi pra- 
ticato nel secol passato, il titolo deVredilori dello 
Stato da interesse maggiore in quello di minore 
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interesse. Ad esempio la vostra rendita salto Sta- 
to , che ora è rappresentata nel corso pubblico 
dal capitale al cinque per cento, viene convertita 
in altra al quattro per cento, qualora non prefe- 
rite di essere rimborsati secondo la ragione del 
cento. Come ognun vede qualunque giro di parole 
si adopera , eonvernofia è sempre sinonimo di ri- 
duzione d’interessi; se non che la riduzione non 
si eflettna in modo forzato, ma ponendo il cre- 
ditore nella posizione o di esser rimborsato del 
suo capitale dal governo, o di acconsentire che 
r interesse del suo credito si diminuisca. Potette 
in questa via l’ Inghilterra procedere con piede 
più fermo ed innanzi a tutte le altre nazioni per 
più ragioni , e perchè ne avea già dato l'esempio 
e ne avea sancito il sistema nel secol precedente, 
e perchè il suo credito era molto solido , e per* 
chè gl’ interessi essendo talmente ribassati era 
nel 1822 nella favorevoi posizione di contrarre 
qualsiasi prestito al tre per cento. Ora lo Stalo 
pagava il cinque, quindi in quell’ anno 1822 of- 
ferì a’ creditori o rimborso del capitale al cento, 
o riduzione dell’interesse al quattro ; la quale ri- 
duzione , salvo picciol numero di eccezioni , es- 
sendo stata accettata,ne risaltò che la rendita del 
cinque rimase convertita al quattro. Continuando 
il livello generale degl’interessi ad esser basso, il 
governo inglese nel 1830 significò a’ possessori 
del quattro per cento la scelta o del rimborso a 
questa ragione , o la riduzione al tre e mezzo ; i 
creditori si appigliarono a questo secondo parti- 
to, ed ecco una seconda conversione. Finalmen- 
te nel 1844 per altro ribasso avvenuto negl’ in- 
teressi, il tre e mezzo per cento fu convertilo al 
tre. £ quindi in ventidue anni il cinque per cen- 
to diminuì di due, e senza che il capitale del de- 
bito si fosse accresciuto o diminuito. La Prussia 
nel 1842 convertì il suo quattro per cento al tre 
e mezzo , ed il Belgio nel 1814 mutò il cinque 
nel quattro e mezzo. 

In Francia un’operazione di questa specie ven- 
ne tentata nel ÌSÌ2\ ma il prematuro c non con- 
facente progetto presentato all' uopo da Villèle 
Ministro delle finanze restò senza successo : co- 
me altresì nessun effetto sortirono i proponi- 
menti che se ne fecero nel 1838, 1840 e 1813. 
In Napoli egualmente nel 1836 si discusse il pro- 
getto di una conversione (1). In siflatte occasio- 
ni tanto in Francia che in Napoli si elevarono 
molti dubbi circa la opportunità e la giustizia 
del proponimento in parola. Coloro che crede- 
vano giusta la conversione si fondavano sulle 
disposizioni delle leggi civili in vigore per le quali 
ogni rendita , ogni debito perpetuo è di sua 
natura redimibile; masi opponeva in contrario 

(1) In <to«sta occasiona divulgai un discorso sono il 
titolo, sa la conversione dalle rendita del debito pnbbii- 
co del Regno di Napoli sia giusta cd utile. 


che questa regola supponendo capitale ed inte- 
resse certo e determinato fra i contraenti , non 
potevasi applicare alle rendile perpetue sull’ era- 
rio , per te quali non si era mai determinato il 
capitale e la ragion legale degl’interessi, essen- 
do amendue variabili , come abbiamo di sopra 
avvertito , e dipendendo dalla eventualità del 
corso pubblico egualmente che i prezzi di qual- 
siasi altra cosa. Che per contrattazione cosi spe- 
ciale non potevasi adottare la soddisfazione alla 
pari ossia al cento, come quella che non era sta- 
ta sancita dalla stessa- contrattazione o da alcuna 
legge positiva. Che l' unico modo di estinzione 
delle rendite in parola era quello solennemente 
statuito di doversi effettuare alla ragion corrente 
in borsa per via della cassa di ammortizzazione. 
Che la differenza tra le rendite de’pubblici debiti 
delle attuali finanze e quelle de’secoli passati con- 
siste appunto che ora niun capitale è per esse 
determinato , ma vien fissato dalla libertà dei 
prezzi maggiori o minori secondo le occasioni , 
della quale libertà giovandosi il governo veniva 
a riscattarle per mezzo della cassa di ammortiz- 
zazione. Che quando le rendite erano state a bas- 
sa ragione, ne avea ricavato profitto lo Stato ri- 
comprandole a scapito de’ creditori, e che poscia 
elevatosene il valore esigeva la buona fede che 
ne fruissero i creditori. Dovervi essere adunque 
reciprocazione di utile e di danno , ma non già 
che l'utilità dovesse sempre ridondare per lo 
Stato. Ma disaminandosi la quistione sotto di un 
aspetto più vasto, si sosteneva che per principio 
di suprema generale utilità non potesse contra- 
starsi il diritto del governo a procedere alla con- 
versione, tanto più allorché la impellente neces- 
sità assolutamente lo richiedeva ; che rimosso 
l’ostacolo della mancanza del diritto restava a di- 
scettare soltanto se in realtà fosse oppur no utile 
ed opportuna la conversione istessa. Ed in effetti 
piuttosto per reputarsi inopportuna, anziché non 
fondata in diritto, fu per quel tempo allontanata 
la conversione. Ma nel tratto successivo nel rea- 
me di Napoli con le^ del 9 febbraio 1844 fu 
adottata una specie di conversione sotto nome di 
rimborso al quattro per cento per via di estrazio- 
ne a sorte annualmente per le sole rendite com- 
merciabili. Per la Francia poi con ordinanza del 
14 marzo 1852 venne sancita la conversione nella 
sua integrità e nella estensione del senso che a 
questa parola si è dato; quindi senza farsi ecce- 
zione di sorte alcuna fu prescritto che il Ministra 
delle finanze fosse facoltato ad effettuare il rim- 
borso delle rendite al cinque per cento iscritte 
sul gran libro del debito pubblico in ragione di 
cento franchi per ogni cinque di rendita , o ad 
operarne la conversione in nuova rendita al quat- 
tro e mezzo per cento. Che in conseguenza ogni 
proprietario di rendita iscritta, il quale nell'epoca 
fissata nella connata ordinanza non avesse di- 



mandato il rimborso, riceverebbe in cambio del- 
le sue iscrizioni un altro titolo in ragione dì 
quattro e mezzo per cento di questa nuova ren- 
dita per ogni cinque franchi di antica rendita. 

Dietro tutti gli esempi addotti di conversio- 
ni eseguite, e dopo di essere stato solennemente 
dichiarato con apposite leggi che lo Stato ha il 
diritto di effettuare il rimborso alta ragione pari 
della rendita iscritta e consolidata, non mi sem- 
bra che si possa fare ulteriore disputa sull' eser- 
cizio del cennato diritto ; avvegnaché i credi- 
tori di quella rendita già conoscono a quali con- 
dizioni vanno soggetti. Rimane quindi a disami- 
narsi soltanto se a seconda de’ casi nna conver- 
sione sia opportuna ed utile , vale a dire se , 
come e quando sia d’ uopo positivamente effet- 
tuarla. Ridotta la quìstione in tali limiti non si 
possono dettare norme tanto costanti da appli- 
carsi indistintamente a tutte le nazioni, a tutt'i 
tempi, a tutte le occasioni. Quindi prima dì tutto 
è mestieri investigare la special condizione del 
debito di uno Stato , in quali relazioni stia colla 
economia pubblica della nazione, quale influen- 
za vi eserciti, chi sieno i creditori se tutti o in 
gran parte corpi morali o semplici individui , 
qual parte della rendita sia libera e commercia- 
bile e quale vincolata e non soggetta ad aliena- 
zione, in che proporzione stia la quantità di tutta 
la indicata rendita alla intera spesa che grava lo 
Stato, e quale sia la vera posizione della finanza. 
Bisogna dunque hen ponderare siffatti obbietti 
per determinare se in realtà lo Stato potesse in 
risultato ricavarne positiva utilità, senza che ne 
derivasse moltissimo detrimento alla pubblica e 
privata economia ; in sostanza devcsi calcolare 
se la somma del bene sorpassa quella degl'ine- 
vitabili danni che ad una operazione di questa 
natura sono congiunti. Inoltre essendo oramai 
un canone che la riduzione dell’ interesse del 
debito pubblico non può essere in ogni popolo 
che la conseguenza dell’ abbassamento generale 
del livello degl’ interessi in tutte le altre contrat- 
tazioni, ne segue che per procedere ad una con- 
versione sieno indispensabili diverse condizioni. 
La prima che il governo sia stabile ed abbia cre- 
dito, si goda tranquillità pel presente nello Stato, 
e vi sia assicurato per quanto è possibile l’av- 
venire : diversamente l’intrapresa della conver- 
sione è cimentosa al massimo grado, ed in vece 
di vantaggio può arrecare gravi malori. In se- 
condo lu(^o bisogna che in seguito del ribasso 
generale della ragion corrente degl’ interessi di 
tutte le contrattazioni , l’ interesse secondo il 
quale lo Stato potrebbe contrarre nuovi prestiti 
sia.di fatti inferiore all’interesse del debito che 
si procura di convertire. Sul proposito è d’uopo 
aver molta circospezione : non perchè in un 
tempo per particolari o straordinari eventi ri- 
bassa l’interesse, ne deriva che lo Stato deve 


immediatamente impegnarsi in nna conversio- 
ne ; ma per l’ opposto devesi calcolare se il ri- 
basso in parola sia accidentale e momentaneo , 
oppure provenga dall’ordinario andamento del- 
la pubblica economia da non poter soggiacere 
ad eventualità di repentini e rilevanti aumenti , 
altrimenti la conversione sarebbe ingiustissima, 
ed equivalendo a forzata riduzione d’ interesse 
esporrebbe il governo a grave discredito. Inol- 
tre è necessario che la finanza si trovasse scevw 
d'imbarazzi, ed in una posizione tale, che abbia 
i sufficienti mezzi onde provvedere a rimborsare 
quei creditori che non volessero acconsentire 
alla riduzione. Che se la finanza non è in questa 
posizione, s’impegna in un azzardo da cui po- 
scia o bisogna desistere, o volendolo continuare 
glie ne proviene inevitabil danno ; avvegnaché 
tra r altro per sostenere la conversione dovreb- 
bero adoperarsi dispendiosi mezzi per aver dana- 
ro, e di pih nel discredito a cui soggiaceranno le 
rendite del pubblico debito, e nel ribasso del 
loro prezzo sarebbe la finanza istessa costretta 
a rimborsare alla pari quello che in piazza si 
vende per somma minore. Da ultimo è mestieri 
che la conversione sia pii) generale che si può 
senza che si facciano molte eccezioni , e debbe 
essere sempre adattata alla specialità del debito 
nazionale. Se si dovessero fare molte eccezioni 
e si restringesse la conversione ad una non ri- 
levante parte del debito pubblico o ad essere di 
poco momento , allora sarebbe inutile e pregiu- 
dizievole. Non bisogna adunque mai perdere di 
vista se nna conversione arrechi quell’ utile che 
se ne spera, e se per conseguirne qualche pro- 
fitto sia conducente correre cimenti da’ quali può 
risultare manifesto danno e discredito allo Stato 
ed alla nazione in vece di guadagno. "Vi ha non 
di meno di coloro i quali credono che la con- 
versione delle rendite sull'erario sia un benefi- 
cio sommo non meno per lo Stato che per tutta 
la nazione, perocché partono dal principio che 
il ribasso degl’interessi arrechi sempre giova- 
mento alla proprietà, all'industria, al commer- 
cio e ad ogni genere d’ intrapresa ; quindi ne 
vorrebbero fare un sistema cosi stabile e conti- 
nuato , pel quale non più si avesse bisogno di 
estìnguere il capitale del pubblico debito: in al- 
tri termini vorrebbero anteporre la conversione 
al sistema di ammortizzazione. Stimiamo neces- 
sario d’ intrattenerci alquanto a discutere queste 
proposizioni, le quali hanno non pochi fautori. 
Ed in prima è da porre mente che se realmente 
la conversione operasse il grandissimo benefi- 
cio a cui si accenna all’intera economia pubbli- 
ca, niente vi sarebbe a ridire. Ma non sempre 
questo universal benefizio è sperabile , che anzi 
il più delle volte non ne risultano quei vantaggi 
che se ne attendevano ; come ancora non sem- 
pre è vera la massima , come in altro luogo ab- 



biam fatto rilevare , che il soverchio ribasso de- 
gl'interessi sia di un'assolata e generale utilità , 
poichò desso può nascere da varie cagioni , e se 
vien prodotto da ristagno di capitali e da man- 
canza di circolazione è un danno. Dicemmo che 
l’interesse del danaro deve assicurare un rego- 
lare profitto, ed esser tale da non scoraggiare le 
intraprese ed avvilire i capitali. Inoltre è da ri- 
flettere che il pubblico debito spinto all'eccesso 
ha fatto sì che grandissimi capitali forviando da 
più utile direzione si sono in esso allogati; quin- 
di molta concorrenza ha cagionato ricerca della 
rendita sull'erario, della quale nelle frequenti 
vendite essendosi elevata la ragion del capitale, 
ne b derivato per conseguenza un ribasso d' in- 
teressi che per isventura il più delle volte ha 
dato norma alle altre contrattazioni di diversa 
natura. Nella maggior parte degli Stati di Euro- 
pa non sono cosi facili gl’impieghi del danaro, 
e sempre reputasi più conducente da molti lo 
allogare i capitali in prestiti sullo Stato per la 
guarentigia e i privilegi che vi godono. Ora quan- 
do della conversione si volesse fare un sistema 
stabile nella finanza e non già ricorrervi in qual- 
che rara opportuna occasione, ne deriverebbe 
che di fatti il governo diventerebbe arbitro della 
ragione degl’interessi. Per lo che un ribasso 
quasi direi forzato che avverrebbe per mettere i 
creditori dello Stato nell’ assolata necessità di 
abbracciare la conversione , sarebbe un doppio 
male e pe’ creditori stessi e per ogni altro ob- 
bietto ed andamento della pubblica economia. 
Per quanto poi ha riguardo al divisamento di 
preferirsi indistintamente le conversioni al si- 
stema di ammortizzazione, coloro che cosi pen- 
sano hanno per fermo che la conversione ope- 
rando la diminuzione progressiva degl'interessi 
equivale ad una soddisfazione di debito ; imper- 
ciocchò, essi dicono, se lo Stato si libera di un 
quinto, di due quinti degli annui interessi, il be- 
neficio b grandissimo, sì perchè secondo questa 
proporzione risparmia una somma che annual- 
mente era a suo carico, sì perchè effettua questo 
risparmio senza niente pagare; mentre all'o])- 
posto coll'ammortizzazione lo Stato per ottenere 
il medesimo risultato avrebbe dovuto impiegare 
rilevanti somme , per le quali sarebbe d’uopo 
aumentare i pubblici tributi. E non v’ha dubbio 
che in qualche occasione l’accennato benefizio 
sussiste; ma questo stesso benefizio non è soven- 
te di quella estensione che si vorrebbe dare ad 
intendere , giacché desso è relativo ad un alle- 
viamento che pel momento si riceve e non già 
riflette sempre il tempo avvenire, pel motivo che 
colla conversione si ribassa l’ interesse ma non 
si estingue il debito che resta sempre lo stesso, e 
quanto più durevole si rende , tanto più grava lo 
Stato pc’ continui interessi che questo pagherà a 
malgrado che bassa ne sia la ragione. D’altra 


parte quasi tutt’i sistemi che si adottano a riguar- 
do del pubblico debito non possono essere che ad 
occasione e per la specialità de’ casi, talora sono 
dettati da condizioni del momento, spesso non 
vi si può ricorrere con frequenza. Di questa 
specie è la conversione, la quale una, due volte 
praticata fra non brevi intervalli non può toi^ 
nare ad effettuarsi allorché troppo ha ridotto 
l’interesse, e quindi non è possibile di usarla 
come spediente ordinario e permanente contro 
la mole degl' interessi e del capitale del debito ; 
perocché se la medesima ha fondamento sulla 
ragion decrescente degl’interessi, questa deve 
avere ed ha i suoi limiti oltre de’ quali non si 
può procedere. Di fatti se gl’interessi che paga 
lo Stato fossero del sette o sei per cento , può 
praticarsi successivamente la conversione per 
ridurli insino al cinque, al quattro per cento, se 
la economia del paese può ricavare vantaggio da 
questo ribasso d'interessi; ma se per l’opposto, 
com’é il caso di vari Stati di Europa, l’interesse 
del debito pubblico non sorpassa il cinque , il 
quattro per cento, fatta la conversione una, due 
volte , e ridotto l’ interesse al tre e finanche al 
due e mezzo, non è concepibile come a forza di 
altre conversioni senza estinguere mai il capi- 
tale si riducono gl’interessi a zero. Che se que- 
sta ipotesi potesse avverarsi, bisognerebbe sup- 
porre nel tempo istesso che il danaro non avveb- 
be valore di sorte alcuna , e quindi la società 
non più sussisterebbe. Ma perchè immaginare 
una ragione sempre decrescente d’interessi dei 
capitali nell’ andamento sociale? Chi assicura 
che nelle tante vicende e negli svariati avveni- 
menti se la ragion degl’interessi talora decresce, 
non debbe aumentare egualmente? La società 
non è stazionaria , e quindi del danaro avviene 
come di tutt’i prezzi che se ribassano, possono 
pure aumentare. Non è già che per siffatte consi- 
derazioni io volessi escludere lo spediente della 
conversione ; ma solo intendo sostenere che di 
esso non debbesi valere la finanza che alla op- 
portunità ed in quelle occasioni nelle quali real- 
mente può tornare utile, che la sua utilità è più 
relativa che assoluta, e che non può sempre pre- 
ferirsi al sistema di ammortizzazione, pel quale 
lo Stato si libera interamente dal pagamento de- 
gl’interessi e dal capitale del debito. In sostanza 
la conversione debbe ritenersi come spediente 
straordinario anziché per ordinario, e vicever- 
sa l’ammortizzazione per ordinario piuttosto che 
per istraordinario; di modo che la sola conver^ 
sione non è in tutto conducente , ma bisogna 
che vada accompagnata aH'ammoiiizzazione; di- 
versamente il debito si renderebbe perpetuo. 

Ma perchè in diversi rincontri ho dovuto par- 
lare del fondo di ammortizzazione, uopo è che 
ne trattassi più ponderatamente. Osservammo 
che non sempre lo Stato è nella posizione di 
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estinguere i debiti contratti a tempo indetermi- 
nato e senza destinazione di fondi per soddisfar- 
li: per lo che uno spediente, che insensibilmente 
estinguesse il debito con piccioi fondo senza far 
sentire gravezza alla nazione , è un mezzo vera- 
mente economico ed importante. Sotto questo 
aspetto non può esservi provvedimento migliore 
per estinguere i debiti contratti a rendita perpetua 
di quello del fondo di ammortizzazione, il quale 
consiste nel mettere a moltiplicazione per un 
dato numero di anni un capitale che si va au- 
mentando per opera dell’ interesse composto. 
Stabilendo non più che una somma eguale alla 
decima parte dell’ interesse che pagasi su di un 
debito che si cerca di estinguere, ed aumentando 
questo interesse di semestre in semestre del frut- 
to delle rendite che si vanno ricomprando, si può 
estinguere in cinquant' anni qualsiasi capitale al 
cinque per cento. Il fondo o come propriamente 
si è detto la catsa di ammorlizzazione per ese- 
guire le sue operazioni deve a mano a mano an- 
dar ricomprando al corso pubblico le rendite del 
debito costituito sullo Stato , c mettendo queste 
in moltiplicazione col fondo di dotazione ricom- 
prarne altre , e cosi di seguito, sino a che il de- 
bito per tale via resta estinto. Principal condi- 
zione della cassa di ammortizzazione è che i suoi 
fondi non sietio invertiti ad uso diverso da quello 
cui son destinati. Per isventura quasi sempre 
si è abusato de’ fondi di ammortizzazione impie- 
gandoli per altri obbietti, il che ha fatto scemar 
di credito la rmanza. Deve quindi ogni fondu di 
estinzione del pubblico debito esser intangibile 
al pari di quello destinalo al pagamento degl’in- 
teressi; diversamente ne risultano due gravi dan- 
ni allo Stato , r uno che non si diminuisce il de- 
bito. r altro che vien privato del benefizio pro- 
veniente dall’accumulamento delle rendite ricom- 
prate. La pubblicità nelle operazioni delle casse 
in esame aumenta la fiducia ed il credito; ma gli 
agenti o altre persone delle quali la finanza si 
vale per ricomprare giornalmente la rendita in 
borsa dovrebbero rimanere ignote al pubbli- 
co (!]. In fatti se tutti conoscono l’agente di cam- 
bio che la cassa adopera per acquistare cinquan- 
ta, sessantamila, centomila franchi di rendita, e 
da tale acquisto risulta un aumento di prezzo a 
tale rendila , ciò non è prova che il credito del 
governo si accresce o che il pubblico ricerca la 
rendita: si bene che la cassa paga a maggior prez- 
zo la stessa sua merce. Si ottiene miglior risiil- 
tamento quando gli agenti sono presi all’azzardo 
e si adoperano con riserbatezza. Nè in tal ma- 
lli Ciò per altro non deve formare un principio Unto 
assoluto da non avere cecezione secondo i casi diversi. 

(2) fili Stati Uniti di .America con una bene intesa 
economia ed impiegando l’eccesso delle entrate della 
finanza aulir spese hanno estinto in questo secolo in 
«enti anni , cioò tra il Ifilfi al 18d7, il loro debito pub- 


niera s’ inganna il pubblico , perocché la cassa 
quando cottipra la rendita è come ogni privata 
persona, e se è verissimo che dessa debb’ essere 
guidata dalla huotta fede, pure ciò non toglie che 
le sue operazioni non debbono mancare medesi- 
mamente di segretezza e circospezione onde non 
esser frodata. Altro requisito nott meno impoi^ 
tante è che la cassa debite avere fondi proporzio- 
nati all'estinzione de'debiti, senza aspettare ogni 
aiuto dal preteso prodigio degl’ interessi com- 
posti, o per meglio dire dal cumulo delle rendile 
che va ricomprando. Se tutto il sistema di am- 
mortizzazione dovesse unicamente fondarsi su 
questo accumulamento, sarebbe lo stesso che tira- 
re un sottilissimo 6lo oltre ogni misura, il quale 
facilmente poi si spezza. 

È intanto sorprendente che una economia ed 
una instituzione così utile come la cassa di am- 
mortizzazione non sia stata applaudita da’diversi 
scrittori. Smith pretese dimostrare che non mai 
una nazione può estinguere i suoi debiti senza 
fallimento ; ma che mai farebbe questo atto vio- 
lento e distruttore della buona fede, che non ri- 
spetta regole, virtù, morale, che non lascia sus- 
sistere alcuna onesta industria , che pervertisce 
la probità ed introduce la corruzione in ogni 
classe? Aflìnchè lo nazioni non fossero sospinte 
all’ ultimo estremo di ricorrere al fallimento ci 
siamo studiati nel capitolo sesto di questo libro 
di far rilevare a quale abisso e rovina menano 
gli eccessi ed abusi dello smisurato strabocche- 
vole accrescimento di debiti, ond’è mestieri che 
questi si contenessero ne’ giusti limiti ed avesse- 
ro un perenne presidio ne’ fondi di soddisfazio- 
ne (2). Altri hanno divisato che le casse di am- 
mortizzazione tornano di ninna utilità , perocché 
facilmente si distraggono per altri usi i fondi per 
esse destinati ; ma non purché può accadere sif- 
fatta distrazione , come di fatto spesso avviene , 
si deve conchiuderc che sia indistintamente inu- 
tile la loro instituzione. Il Say , uniformandosi 
sul proposito quasi quasi a ciò che avea scritto 
Hamilton (3) , espresse una opinione che a 
prima vista seduce perché in parte vera. < Lo 
» stabilimento di un fondo di ammortizzazione , 
» egli dice, è interamente illusorio, ove con 

> una mano si paga una porzione del debito e 
» coll’altra si prendono nuovi fondi a prestanza, 
» e maggiormente poi ove il debito sia maggiore 

> di quello estinto Qualunque sia l’ origine 

» del valore col quale si soddisfa il debito , sia 
» semplicemente un’ imposizione aggiunta , o la 
» stessa imposizione aumentata in ogni anno da- 

blicn che ammontava ■ crntoventotlo milioni di dollari 
eguali a seicento novanlatie milioni di franchi. Questo 
avvenimento prora che senza fallimento si può soddis- 
fare colle vie regolari una straordinaria massa di debito. 

^3} Ricerche sul debito nazionale d' Inghilterra. 
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» gl' interessi degli anni precedenti , avverrà 
» sempre che se il governo mentre riscatta on 
» milione del debito principale contrae un nuo- 
» vo debito per la stessa somma , rimarrà carì- 
» cato di un peso annuo precisamente uguale a 
» quello che toglie. Sarebbe meglio che esso pre- 
» stasse a sè medesimo la somma che destina al- 
» r ammortizzazione , perchè risparmia almeno 
» tutte le spese dell’interesse ». Ma analizzando 
il procedimento della cassa di ammortizzazione si 
scorge che la medesima è destinata alla ricom- 
pra di un dato debito ; ora nel farsi un nuovo 
debito che non sia costituito a rimborso succes- 
sivo, sarebbe d' uopo per estinguerlo o di nuovi 
fondi di ammortizzazione, o di aggiugnere altra 
proporzionata somma a quella aU'iiopo esistente. 
Ove ciò non avvenga sarà sempre giovevole per 
nna parte, e non illusoria in tutto relativamente 
all’intero debito l’esistenza dell’antico fondo di 
ammortizzazione, poiché se nuovi bisogni han fat- 
to ricorrere a nuovi prestiti, certamente il fondo 
di ammortizzazione estinguerà l’antico debito cui 
era destinato , e lo Stato in tal modo dovrà sol- 
tanto destinare fondi per estinguere uno ma non 
già due debiti. Quindi non può negarsi che sem- 
pre un qualche giovamento ne proviene allo Sta- 
to sotto qualunque aspetto si riguardi la quistione. 
Nè vale il dire, come opinano Say ed altri, essere 
miglior consiglio che il governo prestasse a sè 
medesimo la somma che impiega all’ ammortiz- 
zazione , sul riflesso che questa essendo ordina- 
riamente di non rilevante quantità, non potrebbe 
giovare ne’ bisogni straordinari ed urgenti pei 
quali richiedesi somma di gran lunga maggiore. 
Oltre a ciò la grande economia ed i mezzi della 
cassa si vanno a mano a mano aumentando pel 
cumulo delle rendite che va ricomprando, il quale 
intento non si potrebbe ottenere senza mettere 
un fondo a moltiplicazione. 

Pertanto quistione assai scabrosa a risolversi 
è quella di determinare se messa la flnanza in un 
raso straordinario ed impreveduto nella difficile 
condizione di non poter imporre nuove gravezze 
ed adottare qualsiasi altro spediente , fosse mi- 
glior provvedimento rimettere in circolazione o 
per meglio dire rivendere i valori pubblici ac- 
quistati dalla cassa di ammortizzazione , ovve- 
ro contrarre altro prestito senza poter assegnare 
a questo qualche mezzo di estinzione. Su di che 
ponderando il maggiore o minor male, pare che 
bisogna avere per regola che se la rivendita di 
siflatti valori si dovesse effettuare a ragione più 
svantaggiosa alta flnanza di quella che potrebbe 
ottenersi col novello prestito, allora è prudente 
consiglio attenersi al prestito ; e viceversa se la 
indicata rivendita fosse evidentemente vantag- 
giosa, torna più profittevole praticarla, anziché ri- 
correre a prestiti ne' quali si farebbe perdita de- 
gl' interessi. Ma queste cose che sembrano faci- 


lissime ragionandone in astratto, sono diffìcilissi- 
me nella esecuzione , perocché i tempi di disor- 
dine o di gravissimi bisogni delle finanze non 
vanno mai disuniti da potente monopolio ed aggio- 
taggio , di maniera che spesso deve il governo 
dipendere da quelli stessi che lo praticano. Per 
quanto voglia condursi con segretezza un’opera- 
zione sul credito pubblico, subito se ne ha sento- 
re per prepararsi contro di essa il monopolio da 
quei che trafficano a loro talento le rendite sul- 
r erario , i quali immediatamente pongono in 
opera ogni mezzo per far riuscire dispendiosa al 
governo quella operazione nel fine di ricavare 
profitto essi soli. Nulla poi dirò quando poca de- 
strezza e perizia o cattiva fede hanno coloro che 
rei^ono la flnanza, perocché questa sarà messa 
a discrezione di uomini venali e disonesti che 
sulla sua mina edificheranno la loro fortuna. 

Si é pensato di accreditare molte volte la fl- 
nanza per mezzo della cassa di ammortizzazione 
nel line di trovare danaro a prestanza a favore- 
voli condizioni , di maniera che con pratiche e 
maneggi indiretti facendo aumentare il corso 
delle rendite sull’ erario se ne potessero creare 
di nuove e vendersi a prezzo elevato, e quindi in- 
troitare maggior capitale. Ma questo ripiego non 
sempre può riuscire giovevole alla finanza, per- 
ché contemporalmente la cassa di ammortizza- 
zione dovendo ricomprare rendite, le acquista a 
prezzo egualmente elevato , e quindi se per un 
verso la finanza introita maggior capitale nella 
vendita della nuova rendita, è costretta dall’altro 
lato a sborsare più grosse somme quando acquista 
rendita per via della cassa di ammortizzazione. 
Laonde fatto un calcolo di paragone, o non si 
ragsiugne quel vantaggio che si sperava, o ne ri- 
sulta manifesta perdita. E però le operazioni in 
disamina pochissime volte possono riuscire , 
essendo d’ordinario difficoltose cd arrischiate. 
Quando la finanza ricorre a mezzi non regolari 
ed a rigiri credendo illudere la moltitudine , o 
non vi riesce, o ne risente essa stessa il danno. 
Si é pure usato dalla flnanza di far comparire 
persone in borsa sotto specie di compratori a 
bella posta per far aumentare il corso della ren- 
dita, oppure di far vendere per suo conto rendi- 
ta di nuova creazione, credendo evitare il ribas- 
so ; ma questi giuochi essendo sempre scoperti, 
la finanza non può neppure interamente guaren- 
tirsi dal monopolio di quelli stessi eh’ ella ado- 
pera. Egualmente è atto riprovevole e contro la 
buona fede, allorché l’amministrazione finanzie- 
ra con male arti volesse operare il ribasso della 
rendita per ricomprarla a minor prezzo per via 
della cassa di ammortizzazione , e quindi con 
minor capitale estinguere maggior quantità dei 
debiti. Operando in tal guisa la finanza cagiona 
a’ creditori dello Stalo lo stesso danno della ri- 
duzione degl’ interessi o della diminuzione for- 
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zaia del capitale. Nuii deveni mai perdere di vi- 
sta che le rendite sull’ erario , ed in generale 
tutti gli elTetti del pubblico debito seguono co- 
me ogni altra merce le vicende de’ prezzi ; vo- 
lendo quindi il governo prendervi ingeiauiza 
nella mira di regolarne il corso si apporta danno 
o a' creditori dello Stato o in ultima analisi alla 
stessa finanza , non diirenmdo questo caso in 
minima parte da quello dell'alterazione della 
moneta. Adunque intendendo io sempre di ra- 
gionare de' fondi di ammortizzazione guarentiti 
da' mezzi solidi e dalla buona fede, conchiudo es- 
sere fuori dubbio che essi apportino utilità allo 
Slato. L’Inghilterra deve loro il sostegno del suo 


credito , quantunque avesse eoiitralli immensi 
debili , e quantunque si calcolasse che per man- 
tenere il sistema di ammortizzazione avesse si- 
nora speso lina somma non poco maggiore di 
seicento milioni di lire sterline. I.' ammortizza- 
zione de’ capitali come il pagamento degl’ inte- 
ressi devono essere eseguiti esattamente. E però 
si rende necessario che i fondi all'iiopo destinati 
si prelevino dalla rendila più sicura dello Stato. 
Ecco perchè l’ ordiiiamenb» delle imposte deve 
precedere lo stabilimento della cassa di ammor- 
tizzazione , poiché se la sua dotazione non è 
certa , ne deriva che di fatti se ne rende illuso- 
ria la iiistituzione. 
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Thattasi delle pubblirlie <%pec>. Tntlo eun^ìMe a riguardo di esse od determinare i casi, la quanlitÀ e Pesten- 
sione de^eri bisogni dello Staio ~ Eventi della finanza relativamente alle pubbliche spese — Le grandi spese non 
sono indistintamente segno della opulenza delle nazioni^Come esse debbono sempre rispondere al bisogno e 
debbe risuiiame una qualche utilili se non assoluta almeno relativa — Vantaggi che derivano dal sistema delle 
pubbliche spese quando è regolarmente stabilito — A che debbono essere dirette le pubbliche spese; male che 
cagionano i loro eccessi ed i riprovevoli sistemi — tjuale infiuenza esercitano le pubbliche spese sull’economia 
pubblica e privata delle nazioni, e come possono contribuire alla loro floridezza o decadenza — Se le spese pub- 
bliche possono essere sempre crescenti e progressive; in quali limiti debbono contenersi e quali vicende seguo- 
no— Quali norme è d’uopo tener sempre presenti ed adottare affinchè le pubbliche spese riescano utili Equi- 
librio fra i tributi e le spese — Quadri o stati della rendila e delle spese dello Stato; conti che all’ uopo si divul- 
gano, cd altri obbietti simili — Si tocca di alcune pratiche relative al modo di dfetluare le spese in parola— Quali 
sono le spese propriamente a carico dello Stato- Si discende a trattare nel generale ed indi nei particolare di 
ciasruua categoria di tali spese — Ossen azioni sulle spese di guerra — Digressioni sulle spese per le opere pub- 
bliche. 


À.BBIAMO di già fatto rilevare la necessità dei 
tributi e delle pubbliche spese per la regolare 
esistenza e conservazione , per le ^arentigie , 
per r ordine, pel mantenimento cd il benessere 
dello Stato. Tutto all’ uopo consiste nel saper 
determinare i casi , la quantità e l' estensione dei 
veri bisogni dello Stato po' quali debbonsi im- 
piegare le pubbliche spese ; di modo che ogni 
loro eccesso ed ogni spesa non fatta a proposito 
e colla debita economia potrebbero cagionare il 
male o di distrarre i tributi dalla utile loro desti- 
nazione, o di doversene senza positiva ragione 
aggiugnerc de’ nuovi. Avvertimmo (1) clic la po- 
sizioue della lìiianza soggiace a due rilevantissi- 
mi eventi, l’ uno per la materia d’onde trarre le 
imposte , r altro per la quantità delle pubbliche 
spese che crescendo a seconda de' bisogni sfor- 
zano la finanza stessa ad aumentare tributi ; ma 
come i grossi tributi non sono sempre segno dcl- 
r opulenza delle nazioni , cosi le grandi spese 
neppure accennano indistintamente alla loro flo- 
ridezza. Non intendo certamente riprodurre un 
paradosso sostenuto da onorevoli scrittori che le 
spese erogate dallo Sialo sieno sotto qualsivoglia 
aspetto sempre un male, e clic in ogni caso son 
desse cousumate improduttivamente, e costitui- 

(t) Capo I di questo libro IV. 


scono quasi quasi una dissipazione ; ma solo mi 
propongo di richiamare alla mente de’ miei let- 
tori un principio che debb’ essere insito a qual- 
siesi spesa, di dover sempre questa rispondere al 
bisogno, e che debbe risultarne una qualche uti- 
lità se non assoluta almeno relaUva. Quando le 
pubbliche spese son fatte per posiUvi bisogni e 
pel regolare andamento dello Stato, non è già che 
il governo consuma improduttivamente o dissipa 
una quantità di danaro, ma si bene per via dei 
tributi lo riscuote dalla nazione per versarlo nel- 
la stessa nazione per mezzo delle spese ch’ese- 
gue ; ed indi nel modo stesse tornando a riscuo- 
terlo lo versa di bel nuovo. È un giro perenne 
dunque nel quale la moneta è sempre la stessa, 
non altro cangiando per Io più che di persone, di 
luogo, di forma , e dando occasione a produrre 
c riprodurre obbietti e valori od a farli circolare 
e permutare. È innegabile, come abbiamo altro- 
ve indicato (2), che quando il sistema delle pub- 
bliche spese è regolarmente istituito e si contie- 
ne ne' debiti limiti , può sempre il governo per 
mezzo di una gran parte di esse contribuire ad 
animare la circolazione, a torre e rimovere osta- 
coli , a dare guarentigie, ad assicurare diritti, a 
crear valori , a somministrare occupazioni , ad 

(2) Mei cimo rap. I di questo libro. 
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arrecare sommo rilevantissimo vantaggio alla 
economia pubblica e dello ritato. Le pùbbliche 
spese adunque debbonsi riguardare non solo 
per quanto si attiene all’ esercizio di poteri so- 
ciali ed a mantenere le debite guarentigie, l' or- 
dine ed il buon andamento dello Stato, ma deb- 
bono riflettere in molta parte e concorrere al 
benessere nazionale; di modo cbe se per via dei 
tributi il governo sottrae parte degli averi de'cit- 
tadini, debbo talmente fame oso e spenderla, che 
se ne ritragga un vantaggio il pih nniversalc che 
è possibile. Per l’ opposto quando o troppo ec- 
cedenti fossero le spese e non in proporzione 
delle sostanze nazionali , o la loro quantità sot- 
traesse oltre di quel denaro eh' è possibile , ne 
deriverebbero tristissimi risultati; perocché in 
questo rincontro cessando esse in grandissima 
parte di essere realmente utili, addivengono un 
positivo male facendo deviare da vantaggiose in- 
traprese i capitali, e dissipandone o consumando- 
ne sterilmente una grande quantità. Per le quali 
cose non debbonsi condannare le pubbliche spe- 
se , ma sì bene riprovare debbesi il loro eccesso 
e cattivo uso. In sostanza è da aver sempre di 
mira in qualsiasi pubblica spesa, che mentre sod- 
disfa ad un bisogno dello Stato pur ne rifluisca 
sull’ universale un qualche vantaggio diretto o 
indiretto. Al pari de’ tributi esercitano le pubbli- 
che spese grande influenza sopra la economia 
pubblica e privata delle nazioni , e possono con- 
tribuire o alla loro floridezza o decadenza ; quin- 
di è d’ uopo che ne sia ben determinato l’ impie- 
go. Se ad esempio quasi tutte le spese dello Stato 
fossero erogate per rovinose o malintese intra- 
prese, per prodigalità, per inutile fasto e per altri 
simili obbietti, evidente n’è il danno; ma se vi- 
ceversa la loro maggior parte fosse destinata pel 
regolare andamento o per rimmcgliamento dello 
Stato, e dasse opera a meglio guarentire i diritti 
delle persone, a far valere la proprietà , l’ indu- 
stria ed il commercio , in tal caso ne derivano 
infiniti vantaggi all’intera nazione. 

Pertanto alcuni , troppo preoccupandosi della 
connata influenza dello pubbliche spese solo pel 
verso del bene , pretendono che quanto più 
spende lo Stato , tanto più di utile ne ricava la 
nazione : quindi vorrebbero spese progressive e 
sempre crescenti. Ma c facile osservare che 
l’aumento delle spese segue naturalmente quello 
de’ tributi , e che se per opera del tempo , del- 
r accresciuta industria e proprietà, e delle molti- 
plicate relazioni commerciali , in somma in ra- 
gion delle sostanze della nazione aumentano i 
tributi, del pari utile è l’aomento delle spese. Ma 
al contrario laddove si volessero accrescere le 
spese non in ragione di quanto comporta la pub- 
blica economia , sarebbe l’ aumento sforzato c 
causa di mali. Si sono in proposito compianti i 
tempi passati, c quasi quasi si è fatta derivare la 


civiltà e l'attual progresso delle nazioni dalle ac- 
cresciute pubbliche spese: ed io non nego, come 
di sopra ho detto , i vantaggi che risultano dalle 
spese pubbliche quando sono bene impiegate ; 
ma certamente non posso indurmi ad attribuire 
loro indistintamente quella civiltà e progresso a 
cui siam giunti, perocché ove in alcuni rincontri 
vi hanno positivamente dato opera insieme a non 
pochi altri avvenimenti, è pur da riflettere disa- 
mmando la storia, che la più parte delle pubbli- 
chespese ovunque si accrebbero per istraordinarl 
bisogni di guerre , rivolgimenti politici, ed altri 
simiglianti avvenimenti, di modo che la loro im- 
mensa e sproporzionata mole e il loro svantag- 
gioso impiego lungi di favorire la floridezza e ci- 
viltà de’ popoli, l' hanno sovente o impedita o ar- 
restala. Tra l’altro quando smodate sono le pub- 
bliche spese e malamente se ne usa, danneggiano 
la proprietà pe' molti tributi che la gravano , im- 
pediscono le utili intraprese , sono soltanto pro- 
fìcue per alcune occupazioni, mentre le altre ce:- 
sano o s’ isteriliscono ; da nltimo favoriscono 
solo gl’ interessi di alcune persone e sovente con 
discapito dell’ universale. D’ altronde tutto l’ ec- 
cesso delle pubbliche spese viene d’ ordinario 
assorbito ed adoperato per cose che poco o 
niente giovano all’economia delle nazioni. Che so 
pure nella credenza di ottenere il materiale im- 
megliamento della nazione si volesse subitamente 
o con avventataggine eccedere nelle pubbliche 
spese , r eccesso non potrebbe realizzarsi che o 
con isproporzionati tributi o con debiti, e quindi 
in vece di accelerarsi si ritarderebbe il progresso, 
e ne risniterebbero de’ positivi svantaggi. Niente 
debb’ essere sforzato nell’ andamento delle na- 
zioni , ma tutto graduale , confacente a seconda 
delle sostanze di queste. Si può illudere la mol- 
titudine nello spendere senza ragione o con prc - 
digalità sotto specie di pubblico bene; ma è una 
illusione che la moltitudine stessa paga a caro 
prezzo. L’esperienza dimostra che in alcune 
finanze mentre per un verso talora evvi immo- 
deranza di spese , dall’ altro lato , per cose cbe 
in realtà sarebbero utili sotto vari aspetti , si os- 
serva o estrema parsimonia, o sordidezza ed in- 
giustizia, o ninna somma vi s’impiega. Il sistema 
delle pubbliche spese deve adunque esser gra- 
duale, equabile, proporzionalo, e riguardare per 
quanto è possibile ogni ramo che ne avesse d’uo- 
po , e non già eccedere per alcuni versi e man- 
care per altri. È necessario che le pubbliche 
spese sieno sempre in ragione de’ tributi e se- 
condo la condizione in cui trovasi la nazione, la 
quale condizione é soggetta a mutamenti sì nel 
bene che nel male. Conviene altresì serbare la 
debita proporzione fra i tributi e le spese, ed es- 
sere queste e quelli in ragione delle proprietà e 
degli averi di qualunque specie della nazione. 
Devono medesimamente essere le speso prò- 
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porzionale allo Stato se è grande , mezzano o 
piccolo, ed a' bisogni che positivamente può ave- 
re, senza creare o crescere questi bisogni quando 
non avvene giusto motivo, e senza svegliare de- 
sideri , nudrire ambizioni, eseguire disegni im- 
moderati e mal concepiti. Ciascuna parie delle 
spese deve poi stare in corrispondenza delle al- 
tre, e conservare proporzione coiriulera rendita 
dello Stato. Dove più evvi bisogno s’ impieghe- 
ranno maggiori somme; ma le spese necessarie, 
indispensabili non mai debbono diminuirsi o 
trasandarsi. Non tutti gli Stali hanno bisogno di 
alcune date spese ; (|uindi è mestieri non per- 
dere mai di V ista la speciale posizione del pro- 
prio Stato, nè entrare in emulazione o in improv- 
vida gara con altri, ne' quali ben diversi fossero 
i bisogni , r andamento , le condizioni. Non tutti 
gli Stati ad esempio possono avere grossi eser- 
citi , splendida diplomazia ; alcuni di essi inle- 
ramente terrestri o pochissimo bagnali dal mare 
non debbono avere marina guerriera o debbono 
averne una picciolissima , mentre per l’opposto 
altri per la loro posizione, pe’ loro stabilimenti 
marittimi, per la vastità del commercio interna- 
zionale non possono far di meno di grandi arma- 
te. Lo stesso è da osservare per le pubbliche ope- 
re, pe’ pubblici ulizi e per qualsiasi azienda dello 
Stato, dovendo ogni ramo di spesa essere real- 
mente necessario ed in ragione sempre de'biso- 
giii. della grandezza e delle forze di ciascuno Sta- 
to. Per lo che la prima sostanziale regola è quella 
di provvedere secondo la speciale condizione 
della propria nazione. Inoltre nel determinare la 
debita quantità di spese per ogni ramo e nello 
eseguirle conviene usare la possibile economia, 
ev itando prodigalità e favori senza incorrere nel- 
l'avarizia ed ingiustizia. In ((ualsiasì modo, delibo 
aversi tal previdenza da m.intenere un regolare, 
e per quanto si può nn costante equilibrio tra 
r intera entrata e la intera spesa della linanza , 
onde non dar luogo a mancanza di mezzi. E sic- 
come ogni branca di entrala debbe essere ben 
determinata , cosi ciascima parte di spesa deve 
essere appositamente e con esattezza calcolata , 
niente dovendo in proposito praticarsi senza pre- 
ventiva ragione, e stabilendo ancora una somma 
annuale per tutti quei bisogni o tolalmente nuovi 
o impreveduti, che potessero sorgere neiranda- 
mento del governo e dell’ amministrazione dello 
Stato. Questa previdenza è tanto necessaria, che 
forma base fondamentale di ogni buona azienda 
di finanza : diversamente qualsiasi linanza , an- 
corché primamente fo.ssc stala costituita nella 
più favorevol condizione , volgerà poscia in dis- 
fi) AUiioi vogliono far derivare la voee htifìjrl dalla 
slevsa parola adoperata per quella fasea o liniera eon nii 
in Inghillerra s’ iiivolgevaiin c s' imolgnmi gli siali dei 
sii-Mdi e de' documenti in appoggio prescuiaii al Par- 


ordine e rovina. Non indicherò tutti i partico- 
lari e diversi modi per conseguire il line di man- 
tenere l’ equilibrio tra l’ entrala e la spesa finan- 
ziera , perocché dipendono non meno da ap- 
posite inslitnzioni e sistemi , che segnatamente 
da speciali provvedimenti secondo le congiun- 
ture , e soprattutto dal talento e dall’ ingegno «li 
chi è preposto a reggere la finanza , poiché se 
alla di lui energia, solerzia , previdenza, circo- 
spezione ed onestà non si congiugne genio , co- 
gnizioni e mente pronta e f«?race di acconci spe- 
dienti per immegliare i fonti del pubblico be- 
nessere per ricavarne maggiori aiuti, torna vana 
ogni norma scientifica ed amministrativa. 

Si coshima come ordinario sistema in ogni 
finanza di stabilire preventivamente in apposito 
quadro tutto quello che riguarda per ogni anno la 
quantità delfiniera somma a cui si presume ascen- 
dere tutta la rendita dello Stato, distinguendola 
secondo ciascuna sua categoria e parte, e in con- 
segiienzA di essa nel mi'desimo quadro , ma se- 
paratamente, si fissa del pari in modo presumi- 
bile ed anche per anno tutta la spesa occorrente 
per lo andamento del governo c dell’ ammini- 
strazione dello Stato , secondo i diversi rami e 
liranrbe. Questo quadro, che contiene in succinto 
f indicazione do' mezzi e delle spese necessarie 
pe’ bisogni dello Stato , e che dinota in rilievo 
la posizione della finanza , con voce tecnica si 
dice tnuìjet in Inghilterra, in Francia, cd altro- 
ve (1) ; in talune nazioni si addimanda stato at- 
tiro e passivo, in altro vitui detto bilancio, men- 
tre in certe si dinota colle espressioni di staio 
discusso delle rendile e delle spese , cd in altre 
semplicemente di stalo prerentipo. Possonsi ado- 
perare non solo gl’ indicati nomi , ma ben altri 
ancora , e senza che se ne mutasse la essenza , 
vale a dire che il quadro , lo stato in discorso 
contener debbe una esposizione nel miglior mo«lo 
calcolata di ogni ramo e spesa della finanza, onde 
avere in essa una guida ed una norma la meno 
incerta che é possibile. Però il divisato quadro 
torna o in tulio o in gran parte inutile allorché 
o non si sa formare . o formato che sia mala- 
mente si esegue , o si distraggono i fondi per 
usi diversi da (]uelli in esso designati , oppure 
quando si mantiene o s’ ingenerano confusione 
e disordine nelle finanze, ’l'alvolta i quadri di 
che trattasi son fatti a pompa per dare a dive- 
deri> prospera la condizione di una linanza , o 
per I' opposto vi si praticano delle astuzie per 
farne comparire minori i mezzi, il credito e le 
spese. Si pratica ancora in varie nazioni di ren- 
dere di ragion pubblica il risultato finanzierò 

lamrntrt. Altri le danno pressoché un’ origine eguale 
da tiiuitfeite , antica parola franceve. o da hnizetta . pa- 
rola italiana uel signiticalo di lasca o sacrhella. 
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per mezzo di conti resi e di altre simili scrit- 
ture ; ma non sempre contengono i veri fatti , 
poiché chi regola la finanza si spinge talora 
ad impiegare la pubblicità della stampa o per 
fare il biasimo de’ suoi predecessori, o l' elogio 
della propria amministrazione. In generale se 
non é facile formare un conto esatto dell’ en- 
trata e della spesa di qualsiesi finanza , riesce 
poi molto difficile lo giudicare uno di questi 
conti che si presenta all’ esame del pubblico , 
perocché non si veggono né si possono positi- 
vamente disaminare tutti i documenti su’ quali 
esso si appoggia , e di più ben poche persone vi 
ha che sono alla portata ed alla perfetta conoscen- 
za di tutti i complicati giri della finanza. Dacché 
si sono adusati questi divolgamenti in Europa ne 
sono seguite spesso delle polemiche, nelle quali 
i fatti e le cifre numeriche si sono in diverso 
modo allegati , onde in vece di risultarne la ve- 
rità ne è derivato maggior dubbio. Non man- 
ca mai abilità a qualsiasi amministratore di dare 
favorevole aspetto a’ suoi conti, come ancora vi 
possono essere di quelli che a forza di calcoli pre- 
sentati artifiziosamente in modo soddisfacente 
trovino sempre mezzi per coprire errori , falli , 
dissipazioni , disastrosi spedienti ed anche mal- 
versazioni. Ciò che importa moltissimo é, che 
secondo la speciale legislazione di ogni Stato si 
rendessero e si giudicassero ne’ modi legali da 
appositi magistrali i conti di quei che son tenuti 
a renderli , c che la risponsabilità di chi ammi- 
nistra fosse un fatto di rimarco e non già un no- 
me vuoto di senso ; e di più che risponsabilità , 
capacità ed onestà delle persone preposte agli 
ulict di finanza non andassero mai disunite. 

Come la esazione de’ tributi non da altri deb- 
b' esser fatta che dalla finanza per via delle sue 
particolari aziende , così le spese pubbliche non 
<la altri debbono essere eseguite che dal governo 
jier mezzo de’ suoi ripartimenti destinati pe’ di- 
versi rami ne' quali si divide. Ma tanto il denaro 
delle entrate, che questo stesso danaro diesi 
eroga per le S[m,‘SC, debbono unirsi e passare per 
qnel vasto nfizio che tesoro pubblico si appella, 
in cui si annota, si concentra, si prende ragione 
di tutto ciò che ogni branca di entrata e di spesa 
concerne. Che se volesse suddividersi in tanti 
separati ufizl il pagamento delle pubbliche spese, 
si perderebbe la conoscenza di alcune di esse , 
s’ intralcerebbe il loro andamento , potrebbero 
commettersi delle frodi , non si avrebbe quella 
unità di disposizione e di esecuzione che tanto é 
necessaria alla finanza per aversi conoscenza ad 
ogni istante da chi la regge di ogni movimento 
dell’ entrata e della spesa, ond’ essere al caso di 
adottare i convenevoli provvedimenti. Non dirò 
cosa alcuna del metodo di contabilità, perocché 
esce dallo scopo e dalla essenza di questa opera; 
solo accenno che la contabilità della finanza deb- 


b' essere esalta, chiara , spedita , e che mentre 
tiene ragique di ogni spesa non deve mai intral- 
ciare o ritardare i pagamenti : diversamente se 
molte fossero le formalità e le lungherie nell’ ef- 
fettuarsi le spese dello Stato, ne deriverebbero due 
mali, l’uiio deU’indugio che nuoce a’privati inte- 
ressi , l’ altro che ristagnerebbe sempre quantità 
di numerario c senza utile. È prova di credito 
quando la finanza paga con puntualità e sollecitu- 
dine. Egualmente non m’intralterrò de’modi onde 
condurre alcuni servizi pubblici, somministrazio- 
ni, acquisti di obbietti a carico dello Stato , cioè 
se per appalto o per economia, essendo materia 
di pura pratica e di convenienza da essere rego- 
lata secondo le occasioni c l’ andamento ordina- 
rio e straordinario del governo e dell’ ammini- 
strazione. Né di proposito mi farò a disaminare 
le gerarchie e quanto altro riguarda i salari di 
coloro che son necessari pel reggimento ed an- 
damento delle varie instituzioni e branche del 
governo e dell’ amministrazione dello Stato, poi- 
ché già ne ho discorso trattando delle occupa- 
zioni nel capitolo XV’ del libro li della presente 
scrittura. In generale é d’uopo sempre tener 
presente , come colà ho indicato , che in siffatte 
occupazioni , e tra esse in quelle che conferisce 
il guveruo,devcsi avere un quadruplo scopo, cioè 
che debbono essere stabilite per un fine ed un 
lavoro utile ; che debhonsi rendere proficue 
agl’ individui che le esercitano, di modo che co- 
storo debbono essere retribuiti con giusta e pro- 
porzionata mercede alla loro opera ; che sieno 
accordate e conferite alla intelligenza, alla capa- 
cità , al inerito , alle qualità idonee secondo cia- 
scun caso per la natura speciale di cia.scun ufi- 
zio ; che da ultimo non sieno moltiplicate oltre 
del dovere e del bisogno, e retribuite o con pro- 
digalità o con ingiustizia. Aggiungo che i salari 
devono puranclie corrispondere alla speciale con- 
dizione della nazione e ilella sua finanza; peroc- 
ché sarebbe sproporzionato che gli ulizl di pic- 
ciolo Stato fossero pagati al pari di quelli de’gran- 
di. Egualmente tulle le altre spese che vanno di- 
notate col generico nome di spese di amministre- 
zione, e che comprendono obbietti di diversa na- 
tura, debbono esser fatte colla debita economia e 
non eccedere. Si è creduto da alcuni fissare per 
esse una proporzione del quattro , del sei per 
cento sulla quantità della entrata , reputandosi 
ad esempio eccessive quelle che giungono al- 
r otto , nove per cento ; ma anche questa è una 
materia per cui non si possono dettare regole 
costanti ed assoluto, dipendendo da svariati acci- 
denti pe’ quali possono crescere o diminuire le 
spese in parola , a prescindere che é sempre 
d’ uopo calcolare quale estensione si vuol dare 
ad esse , c quali obbietti comprendono. 

Ho già indicalo nel capitolo I di questo IV’ li- 
bro che la finanza iiilende precipuamenle alle 



sole pubbliche spese a carico dello Stato (1) , e 
che tra queste spese si vogliono notare preci- 
puamente quelle in generale del governo dello 
Stato distinto in ripartimenti, detti Ministeri, pel 
culto divino , per l’ amministrazione della giu- 
stizia e prevenzione de' delitti , per l’ ordine e la 
sicurezza dello Stato , per gli eserciti e la ma- 
rina guerriera, pel debito pubblico, per l’imme- 
gliamento e benessere dello Stato, per la istruzio- 
ne pubblica, per alcune cose attenenti ad igiene 
e sussistenza delle popolazioni, per alcune opere 
e lavori pubblici (2), per quanto concerne le in- 
ternazionali relazioni. Queste sono ordinaria- 
mente le spese a carico dello Stato eseguite per 
via della linanza. Si possono dar loro nomi di- 
versi, ma nel risultalo non cangiano di essenza e 
scopo. La pratica più costante usata in alcune 
finanze è di riportare in primo luogo ne’ quadri 
preventivi, de’ quali ho di sopra favellato, il de- 
bito pubblico per interessi e rate di ammortizza- 
zione, la cosi detta luta cii ilt, sotto il qual nome 
8 intende l’ annuo assegnamento o provvisione 
del Re e della sua Famiglia e casa , alcune cor- 
porazioni e dotazioni dello Stato. Indi si anno- 
tano le altre spese che gravano lo Stalo istesso 
secondo i servigi generali de’ diversi Ministeri , 
ad esempio Ministero di giustizia , del culto di- 
vino, degli affari esteri, dell' istruzione pubblica, 
dell’ interno , del commercio e dell’ agricoltura, 
de’ lavori pubblici , della guerra , della marina e 
colonie , della finanza. In ultimo vi si notano le 
somme per ispese di amministrazione, e quelle 
per rimborsi , restituzioni, e pe’non valori (3). 
Siffatta classificazione certamente riesce comoda 
per eseguire le spese dello Stato, ma può anche 
essere variata e adottata in diverse altre guise 
alla speciale condizione di ciascuna nazione. 

PassMdo intanto a particolarizzare alcune 
delle divisale spese, e senza discendere a minuta 
disamina di ciascuna di esse e delle loro branche, 
perocché sarebbe ciò sconvenevole in opera di 
generali principi e teoriche, non mi devo intrat- 
tenere a ragionare della spezialità di quelle che 
concernono la religione , poiché ne ho già trat- 
tato sotto il riflesso della proprietà ecclesiasti- 
ca (4). Non di meno se la proprietà della Chiesa 
fosse insufficiente, è sempre tenuto tostato a sop- 
perire a quant’ altro è d’ uopo per l’ esercizio 

(1) Ricordo anche in questo luogo che nella catego- 
ria dette pubbliche spese ve ne ha di quelle di inferiori 
gerarchie che dipendono da altre speciali aiiende e cor- 
porazioni, come ad esempio provincie, comuni ec. che 
eomnnque facessero parte dello Stato , pure non biso- 
gna confonderle con quelle che nella soggetta materia 
formano propriamente cura ed incumbenza principale 
di ci6 che costituisce la suprema amministrazione dello 
Stalo. 

(2) Ilo detto alcuni perchh gli altri sono ordinaria- 
mente a Ltirico delle provincie e de’ comuni. 


della Religione, primo supremo e più importante 
bisogno degl’ individui e de’ popoli, come altresì 
sono a peso dello Stato alcuni altri assegnamenti 
e dotazioni per obbietti religiosi secondo i casi. 
Egualmente non è da disputare della necessità 
ed utilità delle spese pel mantenimento o prov- 
visione del Sovrano, della sua Famiglia e casa, le 
quali spese determinate in proporzione de’mezzi 
e della grandezza di ciascuno Stato essendo de- 
stinate alia dignità , alla rappresentazione, ed al 
lustro del potere sovrano , servono medesima- 
mente ad alimentare diversi rami d'arti, d’indu- 
stria e di occupazioni per non poche persone. 
Nel disaminare le varie incumbenze de’ gover- 
ni ho già cennato quanto riguarda sussistenza , 
salute e beneficenza pubblica, onde non mi ri- 
mane altro ad aggiugnere relativamente alle spese 
che per tali obbietti , e come e quando fa me- 
stieri erogare, sia nell’ andamento ordinario, sia 
nelle straordinarie vicissitudini degli Stati (S). 
Per quello poi che concerne il debito pubblico , 
tanto pel pagamento degl’ interessi che per la 
soddisfazione de’capitali, avendone con diffusione 
ragionato , non è conveniente d’ intrattenermici 
ancora (6). Del pari nè delle spese dette di am- 
ministrazione, nè di quanto concerne salari ed 
occupazioni devo far parola , poiché in questo 
capitolo non ha guarì ne ho discorso. E di altre 
particolari spese ho benanche cennato nel trat- 
tare ne’ precedenti libri delle diverse materie , 
ove mi è caduto in acconcio di far rilevare che 
ì governi non debbono mai dirigere alcun ramo 
d’ industria, meno alcune fabbricazioni e stabili- 
menti che di necessità debbono erscre nelle loro 
mani , come ad esempio la zecca delle monete 
e vari obbietti attenenti agli eserciti ed alla ma- 
rina guerriera. Le spese che riflettono l' ammi- 
nistrazione della giustizia, la prevenzione de’de- 
litti, la sicurezza ed il mantenimento dell’ordine 
nell’ interno degli Stati debbono esser dirette a 
mantenere tutte quelle guarentigie per le perso- 
ne e le proprietà, per cui in altri luoghi della pre- 
sente scrittura ho espresso i miei divisamenti (7), 
sicché sarebbe superfluo di aggiugnere qui altre 
particolarità. 

Non v'ha governo che non abbia riconosciuta 
la necessità di fare assegnamento in beni stabili 
o in altre entrato alla pubblica istruzione, o non 

(3) Cosi h presso a poco formalo il bmljet di Francia. 

(!) Verso la line del capilolo V del libro 11 delta pre- 
senle scrimini. 

^5) Vedi i capitoli XV , XVI e XVll del libro 11 della 
presenle scrittura. 

(li) Capitoli VI, VII, Vili del libro IV della presente 
scrittura. 

(7) Verso la fine del capilolo III del libro II, e net ca- 
pitolo IV del libro IV della presenle scrittura , ove ho 
cennato delle tasse giudiziarie. 



abbia determinato a favor di essa un’ annua som- 
ma a carico dello Stato. Non di meno vi ha di 
coloro che sotto specie di rilevare o danno o 
inntiliUi delle università di studi, de'licei, de’ col- 
legi , delle accademie e de’ corpi insegnanti, pre- 
tendono che r insegnamento dovrebb’ essere del 
tutto libero senza ingerirsene i governi , senza 
spendervi alcuna somma, ed affidandolo in vece 
interamente al privato interesse. Ma per l’oppo- 
sto non è da rivocare in dubbio che una delle 
supreme cure ed incumbenze de’ governi consi- 
ste in saper dirigere a scopo utile , morale e re- 
ligioso lo insegnamento , la educazione pubblica 
e la dilTusione del sapere. Che qualora vizi si 
sperimentassero nelle università o in generale 
ne’ corpi insegnanti e scientifici , non è questa 
una ragione per abolirli , ma si bene per appor- 
tarvi la debita riforma e correzione. Non è dello 
scopo di questa opera lo indicare quali e quante 
confacenti norme sono necessarie perchè con 
successo i governi esercitassero le loro incum- 
benze in fatti di pubblica istruzione ; ma in ge- 
nerale non possiamo trascurare di far osservare, 
che le spese che all’ uopo si erogano , debbono 
essere un seme che produce buon fnitto, e non 
debbono mai essere a pura pompa, o inutili, op- 
pure che in vece di stipendiare e diffondere il sa- 
pere promovessero l’ignoranza, la vanità, l'iner- 
zia , r intrigo. 

Da non pochi scrittori si vorrebbero proscri- 
vere tutte le spese destinate da'governi per feste 
civili , per ispettacoli ed altri simili obbietti , pe- 
rocché credono che sieno sterilissime ed impro- 
duttive consumazioni. Ma quando hen si riflette 
su questo particolare è agevole osservare che le 
feste e gli spettacoli, contenendosi ne’ debiti li- 
miti, sono una necessità nell’ andamento sociale 
per interrompere le consnete gravose fatiche , 
per deviare da pericolose occupazioni molti in- 
dividui , per isvegliare il brio e l' allegria , per 
mantenere ed afforzare il consorzio , per far 
nascere l’emulazione a produrre diversi obbietti 
che ad occasione di quelle feste si spacciano ed 
alimentano rami d’ arti e d’ industria , per au- 
mentare la circolazione ed il commercio de 'vari 
prodotti , per far passare con più rapidità la mo- 
neta di mano in mano. Fra gli spettacoli i teatri 
meritano somma attenzione : è utile che ve ne 
sieno de’permanenti, e che in alcuni rincontri il 
governo accordasse loro un proporzionato asse- 
gnamento secondo il lustro della capitale dove si 
trovano ; ma non è conveniente di moltiplicarli 
siccome talora avviene finanche ne’ più piccoli 
paesi. Sarà sempre necessario che si proibiscano 
ne'teatri quelle rappresentazioni che offendono la 
morale : diversamente in vece di essere scuola di 
costume o lecito divertimento, addiverrebbero 
arena di scandali. 

Sotto nome di spese per gli affari esteri o in- 


ternazionali si comprende ordinariamente quan- 
to è d’ uopo erogare annualmente per salari ed 
emolumenti agli Ambasciatori, Ministri e ad altri 
agenti e incaricati che ciascun governo mantie- 
ne presso quelli Stati co’ quali si vogliono con- 
servare amichevoli relazioni , e per quanto altro 
occorre per quell’insieme che si qualifica di- 
plomazia. Un tempo la diplomazia e in gene- 
rale le spese per le relazioni collo straniero co- 
starono immense somme, perocché vi si congiu- 
gnevano disegni e pratiche di tenebrosa politica 
ed influenza. Ma a poco a poco, e soprattutto in 
tempo di pace, dessa é rimasta qualche volta più 
di forma che di essenza , pel motivo che stabi- 
lite frequenti ed esatte relazioni per via del com- 
mercio , ne è seguitato che non quanto per lo 
addietro è d’uopo tenere persone stipendiate con 
pomposo carattere e con ricchissimi assegnamenti 
presso le Corti straniere , ed erogare infinite al- 
tre somme sovente a poro lusso o a perdita. Non 
di meno la diplomazia é tuttora necessaria , ed 
acquista importanza secondo i casi straordinari, 
che per isventura non sono rari ; quindi è indi- 
spensabile che per la medesima si determinasse- 
ro in ogni finanza le debite somme in propor- 
zione de’ mezzi, de’ bisogni e della estensione 
di ciascuno Stalo. Importa poi moltissimo il man- 
tenere consoli ed altri simili agenti in tutti quei 
luoghi allo straniero, ne' quali si hanno o vo- 
glionsi acquistare rapporti di commercio e d'in- 
dustria. 

Se ne’ popoli e ne’ governi si pregiassero co- 
me primi e sostanziali bisogni l'ordine, la civiltà 
e la pace, se i diritti degl’iiidividui in una stessa 
nazione ed i rapporti tra nazione c nazione fos- 
sero scambievolmente guarentiti e rispettati , se 
le prave ambizioni non trovassero alimento, se le 
dannose gare, le rivalità e le micidiali influenze 
potessero o non sorgere o eliminarsi, se dovessero 
mantenersi senza timore d’invasione o di attac- 
chi la esistenza propria c la mutua indipendenza 
degli Stati , se non accadessero o si temesse di 
accadere politici rivolgimenti nell’ interno degli 
Stati e guerre al di fuori , non vi sarebbe biso- 
gno di perenni , gravi , grandissime spese per 
eserciti e per marina guerriera. Ma sventurata- 
mente o per tutelare la sicurezza nell’interno 
degli Stati e per tenervi in freno la concitata 
moltitudine, o perchè cogli stranieri in alcuni 
tempi la guerra si accende, si rende duratura, o 
si teme che avvenisse o si riproducesse , ne de- 
riva che in ogni Stato ewi bisogno di perma- 
nenti eserciti e di stabile marina guerriera, e 
che per essi s’ impiegassero forti tributi in dana- 
ro e in nomini , e si esaurissero il più delle 
volte mezzi ordinari e straordinari, presenti ed 
anche futuri delle nazioni. Non è più come un 
tempo fu , che gli eserciti si radunano al biso- 
gno; ma per l’opposto ne’ popoli d’ oggidì è una 
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necessità fatale per le cause non ha i^ari espres- 
se il mantenere permanenti grossi eserriti e ma- 
rina. Or come ogni nazione ha eserciti e mari- 
na , cosi tutte ne mantengono a propria difesa , 
onde la permanenza degli eserciti se rende più 
facile questa difesa , produce ugualmente che 
più facili sarcbliero le oITcse e le aggressioni, 
qualora non fosse statuito e non si proccurasse 
di mantenere fermo il principio della esistenza 
e della indipendenza di ciascuna nazione, grande 

0 piccola che sia, c del debito equilibrio politico 
tra loro, afTmchè l'una non s'ingrandisca a dan- 
no dell'altra. Icambiamenti avvenuti nell'arte di 
far la guerra e di tenere gli eserciti c la guerriera 
marina, la permanenza di essi , la necessità di 
quanto loro occorre si per gli stipendi di gran- 
dissimo numero d'uomini, che per le provvi- 
gioni, gli stabilimenti analoghi, il mantenimento 
e le fortificazioni delle piazze ed altre cose alla 
milizia attenenti, hanno in ogni Stato accresciuto 
le spese per la guerra e marina, di mudo che sor- 
passano qualunque altro ramo di spese pubbli- 
che, e non potendovisi sopperire co’mezzi e tri- 
buti ordinari, si è ricorso e si ricorre negli eventi 
di guerra a tutti gli straordinari es|K-dienti, e se- 
gnatamente a novelli imprestiti. Può alTermarsi 
in proposito senza timore di errare che il debito 
pubblico delle nazioni si è sempre più accresciu- 
to precipuamente per le guerre,! grossi eserciti 
c le grandi marine. Non essendo possibile che 
uno Stato da sò solo diminuisca i suoi eserciti 
senza che gli altri ad un tempo non facciano lo 
stesso , si è bene osservato che sarebbe mestieri 
di un accordo generale tra i governi per ridurre 

1 rispettivi eserciti alla debita ragionevole pro- 
porzione, affinchè realmente servissero alla sicn- 

• rezza ed alla difesa senza eccedere. Ma le grandi 
dilfìcoltà die si op|>ongono a realizzare questo 
salutare proponimento fanno sì che in tutte le 
nazioni non si desiste dal tenere numerosi eser- 
citi e grandi marine, onde le spese che per essi 
conviene erogare fanno spesso forviare la pub- 
blica economia da miglior direzione. Che se 
adunque non sembra possibile far di meno di 
eserciti e marina, perebè nell’attuale andamento 
sociale possono essere giustificali dalla necessità 
di mantenere la sicurezza , la indipendenza e i 
diritti degli Stati , e quanto in essi evvi di pro- 
prietà , industria e commercio , non pertanto 
debbono essere il più che è possibile proporzio- 
nati a' mezzi , de' quali può disporre ciascu- 
na nazione. Non sempre i grossi eserciti sono 
guarentigia per assicurare la pace , non sempre 
a mantenere e preparare la pace sono necessa- 
rie milizie e guerre; ma la guarentigia della pace 
Ira gli Stati consiste soprattutto negli scambie- 
voli interessi e nelle confacenti ed utili relazioni 
d'industria e commercio. K se nell'andamento 
internazionale avvengono qiiistioiii e controver- 


sie, possono il più delle volte risolversi c com- 
porsi o per via della diplomazia o della nielli, i- 
zione di qualche Stato senza ricorrere alla guerra, 
la quale come uno de' maggiori llagelli della so- 
cietà conviene tener lontana ed evitarsi perquan- 
to più è possibile. Su questo proposito è da di- 
stinguere la giustizia dalla ingiustizia delle guer- 
re che si intraprendono o sostengono. Una guer- 
ra ingiusta non debbe mai ammettersi , e per 
quanto ha riguardo alla sua giustizia assoluta 
e relativa debbe restringersi presso a poco a’ se- 
guenti casi — difesa contro ingiusta aggressione 
e per evitare imminente pericolo— mantenimen- 
to de’ trattati e delle obbligazioni contratte — 
mantenimento dell’ordine e dell’equilibrio se- 
condo i quali esiste la indipendenza di ciascuno 
Stato— rivendicazione di ciò che è dovuto — ri- 
parazioni di danni ed ingiurie. Pel primo caso 
la guerra è inevitabile , ma per gli altri possono 
sovente comporsi amichevolmente lequistioni.e 
quando ogni amichevoi composizione riuscisse 
impossibile, allora soltanto debbe decidersene la 
sorte colle armi. In generale la guerra debile 
soggiacere ad un calcolo di vera utilità morale 
e materiale , nò farsi per un falso principio di 
estendere la propria potenza , o per soddisfare 
ambizioni , o per illusioni di gloria; perocché i 
danni della guerra per un verso o per un altro 
son sempre certi , mentre le speranze del bene 
e di pretesi vantaggi sovente spariscono o si con- 
vertono in mali irreparabili. Può in alcune emer- 
genze menarsi vanto dall’ uno o dall’ altro con- 
tendente o da amendue di strepitose vittorie; ma 
non è men vero che queste sono ordinariamente 
frutto dello esterminio di migliaia e migliaia 
d’uomini, dì danni incalcolabili alla proprietà, 
all'industria, al commercio, di dissipazioni d'im- 
mense somme la più parte ricavate da odiosi e 
pesanti tributi o dall’ enorme aumento del debito 
pubblico, le dì cui conseguenze come trista ere- 
dità vanno eziandio ad opprimere le future ge- 
nerazioni. È fortuna quando seguita la pare pos- 
sono le nazioni belligeranti riparare a' disastri 
ed allo scambievole indebolimento di forze di 
ogni specie che ne è risultato. 

Quasi in opposizione delle spese di guerra 
sono quelle destinate ad immegliare ì materiali 
interessi e sotto più riguardi anche i morali , e 
tra le medesime voglionsi notare le somme de- 
stinate a pubbliche opere. E certamente non 
v’ha chi possa disconvenire della loro utilità nel 
generale e nel particolare ; imperocché per esse 
si tolgono, rìmovono o diminuiscono ostacoli 
fìsici , si abbreviano distanze, si aprono ed age- 
volano le comunicazioni, si dà valore ad obbietti 
che non ne aveano ed altri nuovi si creano, si 
dà occasione a meglio far valere ed accrescere 
la proprietà ed i beni dì qualsiasi specie, si da 
moto all' industria inanìfatluriera e ad alcuni ra- 
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mi d’arti e scienze , si facilita il commercio in- 
terno ed esterno, si anima la circolazione; in 
somma se ne ritraggono vantaggi rilevantissimi 
per la sussistenza de' popoli, e sono causa di ac- 
crescersi e meglio dilTondcrsi i comodi, gli agi, le 
occupazioni, le ricchezze, e talora anche la civil- 
tà [1). Non è mai il danaro dissipato o steril- 
mente impiegato quando si spende in opere di 
vera puìihlica utilità {2) , perocché esso si versa 
e circola con profitto nella stessa nazione , e di 
più ne rimane il risultaroento che consiste nel- 
le opere costruite e la di cui utilità serve univer- 
salmente. Quindi le spese in parola nel dare i 
mezzi per effettuarsi quelle opere aggiungono 
sempre altri beni alla massa de'beni nazionali, e 
somministrano occasioni allinchè le produzioni 
ed i beni si aumentassero e meglio si diffondes- 
sero nel presente e nel tratto successivo. Nelle 
opere pubbliche conviene sempre precipuamente 
ed innanzi tutto guardare alio scopo della loro 
utilità , avvegnaché quando questo mancasse 
sarebbe una spesa o inutile o perduta. Né é ne- 
cessario che la cennata utilità sia indistintamente 
assoluta , ma gioverà sempre che indirettamente 
ed anche in maniera relativa contribuiscano le 
pubbliche opere aH'immegliamento di morali c 
materiali interessi, sia in fatti di sussistenza delle 
popolazioni , sia in fatti di proprietà di diverse 
specie agrarie, manifatturiere o commerciali. 
Anche alcune opere che apparentemente sem- 
brano di solo comodo, bellezza o gusto, pure pos- 
sono talvolta arrecare una relativa utilità per 
promovero rami d'arti, d'industria e commercio, 
e per somministrare mezzi di occupazioni e di gua- 
dagni ad una parte della nazione. Per lo che non 
é sempre d'uopo calcolare la utilità pel solo lato 
materiale, assoluto e diretto che da un’opera pub- 
blica può risultare , ma eziandio pel lato indi- 
retto relativo o morale. 

Pertanto, sia assoluta sia relativa la utilità del- 
le opere di che trattasi, debbe la medesima esse- 
re generale per quanto più é possibile, e non 
già favorire soltanto pochi o gl’interessi di pic- 
ciolissimo numero d’ individui ; diversamente 
perderebbero la loro principale qualità di opere 
pubbliche, vale a dire d’ interesse generale , ed 
addiverrebbero di privalo interesse. È d’ uopo 
altresì distinguere in una nazione le opere pub- 
bliche in due categorie, cioè quelle assolutamen- 
te necessarie ed indispensabili, come ad esem- 
pio strade , ponti ( e in generale ogni mezzo di 
comunicazione, e tra l’altro le ferrovie ], canali, 

(1) Non m’ iutrattengo a disaminare uua quistione di 
non molto rilievo che talora si i messa in rampo per de- 
terminare se tatù la spesa delle pubbliche opere debbe 
gravare lo SUto , oppure essere esrlnsivamenle a carico 
delle provincie e de’ comuni, poirhè in proposito i da 
ponderare la condizione propria di oani Suio per ista- 
bitire quali spese possonsi cifcituare annaalmeute dalla 


acquedotti, porti , arginazioni , prosciugamenti , 
irrigazioni , bonifìcazioni ed altre simili ; da 
quelle di solo comodo, lusso , gusto , bellezza , 
ornamenti, monumenti. Le prime debbono ef- 
fettuarsi a preferenza di qualsiasi altro lavoro; 
le seconde converrà secondo i mezzi gradata- 
mente eseguirsi. Innanzi d'intraprendere qual- 
siasi opera p'jbblica occorre calcolare se la sua 
utilità positivamente possa corrispondere alle 
spese elle é necessario di erogare; altrimenti po- 
trebbe avvenire che per opero di lievissima o 
d'immaginaria utilità si spenderebbero immense 
somme, che impiegate in altre opere o di neces- 
sità o di comodo darebbero miglior risnltamen- 
to. Conviene egualmente calcolare se il van- 
taggio è immediato oppure se si realizza in mag- 
giore o minor tempo. Su questo particolare non 
bisogna troppo preoccuparsi dell’ idea di otte- 
nere un prossimo profitto , di modo che non 
è spediente di desistere indistintamente dallo in- 
traprendere alcuna opera i di cui proficui ri- 
sultamenti son certi , ma che per verificarsi è 
mestieri attendere non poco tempo. Bisogna 
sempre preferire le opere più utili alle meno 
utili, ed a tutte anteporsi quelle che rifletto- 
no la sussistenza , la salute , il miglior con- 
sorzio delle popolazioni, la proprietà, l’indu- 
stria , il commercio tanto inhtrno che interna- 
zionale. Oltre della utilità si deve ricercare in 
ogni opera per la parte artistica quanto può for- 
marne la solidità, la simmetria, la bellezza e l'or- 
nato. Si é detto che bisogna procurare nella co- 
struzione delle opere pubbliche il massimo ri- 
sparmio; ma questa regola soffre pure le sue ec- 
cezioni, perocché per aversi opere veramente 
utili, solide e belle non sempre si possono fare 
risparmi sulle spese, ma é indispensabile erogare 
assolutamenUt (|uanto vi occorre. E se a prima 
giunta sembra meno spendersi in qualche opera, 
pure il risparmio é il più delle volte apparente 
ed a discapito della solidità , della qualità dc’ma- 
teriali , della mano di opera o della stessa utili- 
tà. Devono le opere pubbliche essere in ragione 
non meno del sito che della popolazione, de’ve- 
ri bisogni di questa e de'mezzi de' quali possono 
disporre le finanze, le provincie ed i comuni ; 
avvegnaché quelle opere che sono necessarie e 
conducenti in uno Stato non sempre lo sono in 
altro, sia per la diversità del sito e dell’ esten- 
sione , sia pel numero della popolazione e dei 
bisogni di essa , sia per la condizione delle per- 
sone, delle proprietà, dell’ industria e dei com- 

fìnanza per opere di maggiore importanza e di più uni- 
versale interosse , mentre le altre si possono lasri,ire 
a peso deH’azienda delle provincie c de'rnmuni secondo 
gli speciali looo bisogni. 

(2) Diremo in seguito del danno che risulta quando 
le opere non fossero di vera utiliU pubblica. 
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mcrcìi). Quindi {• indisppnsabilc tener sempre 
presente la condizione s|>eciale del proprio Sta- 
to. Fino a cerU» punto piova imporre tributi per 
aumentare la somma delle speso per le pubbli- 
che opc^re ; ma oltre del do^ere non si possono 
richiedere saprilìzt alla proprietà, all'industria, al 
commercio, quando noi comportino le loro forze 
o non ricavino un compenso proporzionato al 
saprilizio che dovrebbero durare. Kon v'ha diili- 
bio le opere di pubblica utilità creano nuovi va- 
lori, sono occasioni di accrescere c dar valore a 
cose che poco o niente ne hanno , immepliano 
la proprietà, l'industria ed il commercio; ma que- 
sto immepliamento , queste creazioni di valori 
non sono nè possono essere illimitate; nè creden- 
do ottener sempre prospero risultalo conviene 
ingolfarsi in opere che non sono da bisogni ri- 
chieste , oppure in immoderate intraprese e di 
esito incertissimo, azzardate o chimeriche. Si può 
mai •oltenereaU'improvviso una ricchezza sol per- 
chè fuori di ogni misura si fanno opere pubbli- 
che'? Moltiplicherete i sagrifìzljma non sempre se 
ne otterrà l’ immegliamimto de’ presenti e de’fu- 
turi: de' primi perchè ne risentono l’ immediato 
peso della spesa, de' secondi perchè non ne con- 
seguiscono quel bene che sognavasi. Possono ad 
esempio Jii tutte le città farsi opere come son 
d' uopo in Londra numerosa di un milione c 
quattrocentomila abitanti, e in cui grandeggiano 
immensamente arti, industria e commercio? Si 
moltiplicheranno le ferrovie là dove poco .sarebbe 
il passaggio di merci ed nomini, o non vi fossero 
distanze ad abbreviare? Si formeranno porti dove 
non può esservi commercio , oppure si bonifi- 
cheranno terre quando assolutamente mancas- 
sero gli abitanti ?. . . . 

Che che ne sia di tutto ciò, non è mai spe- 
diente intraprendere novelle opere o moltipli- 
carle irragionevolmente, senza compiere quelle 
che sono in corso e la di cui utilità è certa , c 
soprattutto è mestieri mantenere e conservare le 
buone opere esistenti; perocché sarchile rovino- 
sissimo impiegar danaro per novelle opere, men- 
tre si dovesse arrestare la esecuzione di quelle 
che sono in costruzione, oppure abbandonare e 
far perire quelle che esistono. Anche il princi- 
pio che le opere pubbliche diano occupazione e 
mezzi di sussistenza vuol essere inteso nella de- 
bita estensione e con molta circospezione. Per 
quanto concerne le occupazioni sono desse limi- 
tate a rami d’ arte , lavori ed obbietti che sono 
relativi alla costruzione delle opere , e ad una 
maggior dilTusione c circolazione della moneta ; 
beneficio rilevantissimo è questo , ma che non 
può avere la incommensurabile estensione che 
alcuni gli vorrebbero attribuire. Per quello che 
concerne i mezzi di sussistenza non v’ha dubbio 
che un numero di persone gli ritrae quando è 
impiegato alia costruzione di pubbliche opere;ma 


come non si possono queste moltiplicare airinfì- 
nito , COSI non può essere illimitato il divisato 
numero di persone. Certamente non tutti pos- 
sono addivenire ingegneri , fabbricatori , scar^ 
pollini, tagliatori di pietre, falegnami, fabbri fer- 
rai , manuali ec. ec. ; nè la società esclusiva- 
mente di essi può comporsi. È vero che costoro 
co’ lucri che fanno lavorando nelle pubbliche 
opere hanno occasione ordinariamente di più 
spendere , e quindi vengono ad animare lo 
smercio di quelle produzioni delle quali abbiso- 
gnano; ma è puranche da tener presente la quan- 
tità maggiore o minore delle somme di danaro 
che è possibile impiegare per pubbliche opere. 
Per lo che la ditfusione della moneta tra le pei^ 
sonc e in generale nella circolazione è sempre 
relativa alla divisata quantità. Non pertanto da 
moltissimi si crede che aumentando le spese di 
opere pubbliche si possa per via di esse positi- 
vamente ovviare alla miseria ; ma di questo sog- 
getto ho pur cennato verso la fine della sezione 1 
del cap. XVII del libro II della presente scrittu- 
ra, in cui ho fatto rilevare che il soccorso in pa- 
rola è di sua natura limitato da non rimediare 
positivamente alla miseria, che sovente neanche 
raggiugne lo scopo , che serve talora di farmaco 
alla immaginazione , ed il più delle volte è un 
semplice palliativo. Non intendo per queste os- 
servazioni escludere interamente il principio che 
mediante le opere pubbliche si dia qualche soc- 
corso alla miseria, quando è innegabile che un 
dato numero di persone ne ritrae mezzi per sus- 
sistere e per ispendere utilmente, e di piu si ani- 
ma la circolazione del danaro ; ma solo intendo 
notare che fallaci potrebbero addivenire l’appli- 
cazione e le conseguenze del divisato principio , 
qualora si volesse spingere oltre del dovere nel 
pretendere , come molli avvisano , che le opere 
pubbliche sieno il più eflicace spediente per ov- 
viare alla miseria, e che quindi i governi hanno 
l'obbligo di farne quante piùèpossibile,edi spen- 
dere a tal fine grossissime e straordinarie somme. 
In sostanza si pretende che delle opere pubbli- 
che se ne facesse uno spediente assoluto per dare 
a vivere alla moltitudine. Su questo particolare 
non voglio fermarmi a far riflettere che quando 
i governi adottano forzati provvedimenti di fare 
opere pubbliche unicamente per dare mezzi di 
vivere, vengono indirettamente a sancire il prin- 
cipio de’ totiaiitti che la moltitudine indistinta- 
mente ha diritto al lavoro , e che i governi sono 
nell’ obbligo di darglielo. Per l’ opposto io ri- 
tengo sempre che le opere pubbliche sommini- 
strano mezzi di sussistenza e di occupazioni ; 
quindi allorché i governi potessero all’ uopo im- 
piegare rilevanti somme e spenderle opportuna- 
mente pe’ veri bisogni ed a proposito , si conse- 
guirebbe un doppio scopo, e della utilità che ne 
deriverebbe all’ universale, e de’più sparsi mezzi 
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iudividiiaii di sussistenza e di occupazioni. Ma è 
forse in balia de’ governi il costruire a dismisura 
opere pubbliclic , e lo spendere per esse al di là 
di quanto comportano i bisogni o te forze del- 
r erario della* nazione ? Se voglionsi accrescere 
le spese per opere pubbliche converrebbe ac- 
crescere i tributi , c quando I' utilità delle opere 
non risponde a silTatto aumento, desso è dannoso 
in vece di essere vantaggioso. Qualora si volesse 
ricorrere a’ prestiti, a prescindere di essere d’uo- 
po stabilire fondi per la loro soddisfazione, à da 
calcolare se mai il capitale tolto a prt^stanza e 
gl’ interessi che è mestieri pagare vengono com- 
pensati con vantaggio dal risultato delle opere 
che s’ intraprendono : diversamente è come il 
caso dell’ irragionevole aumento de' tributi per 
lo stesso ohhielto. Per lo che l’ aumento delle 
spese per pubbliche opere non può mai oltrepas- 
sare i connati limiti de’ veri bisogni delle opere e 
della possibilità de’ mezzi dell’erario e della na- 
zione; in caso opposto accrescendo i tributi e le 
spese unicamenh! per costruire opere per dare a 
vivere alla moltituiline non altro si farebbe in 
ultima analisi, che imporre c spendere una vera 
tassa pe' poveri (1). L’esperienza dimostra che 
quando le finanze , le provincic , i comuni per 
troppo volersi impegnare in opere pubbliche 
esauriscono i mezzi presenti , toccano i futuri , 
adottano spedicnti di vario genere , quando poi 
sopraggiungono accidenti impreveduti o straor- 
dinari, si trovano nella impossibilità assoluta di 
accorrervi, di modo che il più delle volle ne de- 
rivano tristissimi elTetti. Nò devo tralasciare di 
considerare in proposito , che facendo pubbli- 
che opere nel fine unico di dare a vivere le masse 
della popolazione , si viene ordinariamente a 
perdere di vista la vera loro utilità , e che deb- 
bono essere adattate a’ positivi bisogni. Se nella 
credenza di uscire dalle dillìcoltà in istraordina- 
rie emergenze e di appagare la moltitudine s’ in- 
traprendono opere pubbliche , quasi sempre 

(1) Ho ragionalo di qiirsle tasse nel cap. WII del li- 
bro 11 della preseme scriUura. 


succede che si scelgono quelle che in realtà non 
sono opportune , e di più non si ha il tempo di 
ponderarne i progetti, di ben calcolare la spesa, 
e di eseguirle con esattezza e solidità; di maniera 
che venendo costruite precipitosamente, o rovi- 
nano in costruzione senza potersi compiere, o co- 
struite che sono conviene disfarle per poi raffaz- 
zonarle sconciamente. Laonile ne derivano mol- 
tiplicazione e sciupìo di enormi spese per opere 
sforzate, mal concepite, malamente esi-guite, le 
quali in vece di essere di pubblica utilità tornano 
di grave dispendio e di pubblica inutilità. Inoltre 
non sempre ne’ casi straordinari si raggiugne lo 
scopo di dar soccorso alla miseria, perocchò tra 
l’altro sino a quando, e sia nel più breve tempo 
possibile, non si forma un qualsiasi progetto di 
arte c non s'appresta il corrispondente danaro, o 
cessa r urgente bisogno , o troppo lardi arriva il 
preteso soccorso. jVncora costruendo inutili ope- 
re e riguardandole come mezzi di sussistenza 
pubblica, non altro si farà che accrescere il nu- 
mero di alcune occupazioni alle quali a molti non 
è dato concorrere o potersi assuefare , non po- 
tendo essi o per natura , o per abitudine , o 
per età , o per sesso recedere dalle occupa- 
zioni nelle quali trovansi ammaestrati , nò fare 
novello tirocinio per altri rami d’ arti pe’ quali 
non avessero inclinazione o talento , o che non 
fossero di loro interesse. In risultato quando 
si adotta il dannoso s|>ediente di costruire opere 
non di positiva utilità ma credendo dì ovviare 
alla miseria, non altro si ottiene il più delle volte 
che dispendio sommo all'erario, por cui resta pel 
tratto successivo nella impossibilità di procedere 
a lodevoli opere , grandi guadagni per poche 
persone, cioè per gl'ingegneri e per gl'inlrapren- 
ditori , ed inutile moltiplicazione di non istruiti 
fabbri , di cattivi manuali che ritornano di là a 
poco nella miseria, quando o cessano o non si 
possono più continuare le divisate opere per 
mancaiua di mezzi. 
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CAPITOLO I. 

Si premettono alcune ossenrazioni fondamentali delPor- 
diiie sociale e de^li Stati — Si cenna in ispezialiU di 
quello che concerne la esistenza propria di ciascuna 
nazione; come questo principio rettamente inteso ed 
applicato è sorgente di bcuessere^Si ragiona del* 
rindipendenza degli Stati; commessa al pari del tem- 
po e dello spazio porla varietà e modifìcaziunc nel- 
r andamento de’ popoli. Come la connata indipendeo- 
sa è assoluta per alcuni versi , relativa per altri ; di 
modo che le nazioni debbano tra loro dipendere ed 
essere in consorzio , legami e relazioni, affinchè ne 
derivassero vantaggi relativi e comuni , segnatamente 

f ier alcuni diritti delle persoue , per le proprietà, per 
0 scambio delle produzioni , per l’indusiria, pel com- 
mercio ^ Quali potenti ragioni mautengoiio sem- 
pre una diversità tra nazione e nazione — >oo è la 
sola uniformità che conduce al ben vi>ere sociale ; ma 
vi si può giugucrc per diverse vie , purché sicno rette 
e confaceuU. Ciò che debbe sperarsi è la minore di- 
versità nel consorzio e vivere sociale ~ Per la scienza 
di cui scriviamo debbonsi ritenere V ordine , ii con- 
sorzio e il legame sociale come trovansi stabiliti— Al- 
cune idee relativamente al progresso delle natiuui — 
Quello che occorre per conseguire il vero progresso , 
e come tutti gP interessi vi debbano concorrere — hi 
tratta di proposito dell’ interesse ; come tutte le di- 
verse specie d’ interessi materiali o morali che sieuo 
debboD corrispondere a scopo di universale giustizia— 
Non può esservi on interesse puramente materiale 
senza essere unito ad una parte morale ; in qualsiasi 
modo debbe esser rivolto aJ bene- Vantaggi derivali 
dal lasciare più libero l’ interesse; quali danni ne ri- 
sultano quando malamente opera — Perchè all’idea 
dell’ interesse dev’essere unita quella del drillo. Gua- 


rentigia per osare rettamente dell’ interesse — Come 
sono necessarie l’opera e l’ingerenza de’ governi per 
frenare gli eccessi a’quali spìnge l’interesse malinteso 
ed abbandonato interamente a sè medesimo.. Pag. 1 

CAPITOLO u. 

Sì ragiona della ctVi7(d e del perfezionamento morale 
e materiale additati come viuculo c sostegno della so- 
cietà-in che consistette la civiltà de’ popoli amichi 
e del medio evo. Nella civiltà de’ po|>oli moderni non 
può dirsi quale sia il principio veramente unirò chis 
tutta la società dirige. Se po»sa esserci un tipo di ci- 
viltà perenne e trasmesso di generazione in genera- 
zione— Donde si determina il carattere della civiltà— 
Cbe cosa esprime; ed io che deve consistere la civil- 
tà, la quale sempre ha di mira il miglior vivere. Che 
importa questo miglior vivere c come talora è causa, 
tale altra è elTelto di civiltà— Si cenna di alcune qua- 
lità della civiltà ; limiti tra cui è circoscritta — Si di- 
samina la quistione se le ricchezze e l’ industria me- 
nano le nazioni all’ incivilimento, oppure questo pro- 
duco quelle — Se sia vero cbe la maggior produzione 
e coDStimaiioDe dcienniuaDo il maggior grado di ci- 
viltà — Non sempre la felicità delle nazioni cammina 

f »ari passo colla loro a^natezza — Se la civiltà e lo svl- 
uppo dell’ industria sicno favorevoli al perfeziona- 
mento moro/a— 'Come non si è iosioo ad ora ben de- 
finito questo per/ez»cnamento, con altri termini detto 
ancora perfetto civile — Osservazioni sopra diverse 
opinioni a riguardo del perfetto civile f e tra le altre 
di quella che il fa consistere nella condizione della 
società, in cui nessun impodimeuto esiste e si presen- 
ta per conseguire una perfezione iodeterminaia senza 
limiti e ognor crescente — Nell’ andamento de’popoli 
non può esservi un perfetto progresso; il perfeziona- 
mento non sta del tutto nel conseguimento delle ric- 
chezze e de’materiali beni — Alcune particolarità dei 
sistemi nell’ ordine sociale e nell’economia degli Sta- 
ti-Scambio di utilità quale base del vivere sociale— 
In cbe può veramente consistere il perrezionameiiio 
de’ popoli. Se r indicato perfezionamento possa olle- 
uersi per via de’ due sisienn l’ uno detto del 
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mento , V «Uro della resistenza — Se I' uiDanilè e la 
\iia e sucrei^sione delle naziuni segue un moto seni- 
pre costante regolata da immutabili leggi — Come uod 
è dato fare retrogradare inlcraineiite P umanità , cosi 
non è possibile farla illimitatamente progredire ~ 
Fallacia di svegliare F inquietudine ed il movimen- 
to de* popoli — Errore di dare al sistema del movi- 
mento per base lo indefinito arcrescirocnto de* biso- 
gni «—Fino a che debbesi svegliare l’euergia c l*attì- 
yilà sociale Pag. 9 

CAPITOLO III. 

La scicnta della quale trattiamo mover debbe da nozio- 
ni fondamentali dell’ordine sociale e degli Stati — Per 
aprirci la strada a meglio definire Pessenza c Testcn- 
sione di tale scienza si estima necessario di far rile- 
vare 1* imperfezione dell’ economia politica nel modo 
come sìuora è stata trattata Si ragiona delle scuole 
e de’sistemi di economìa politica, loro origine, diver- 
sità ed andamento ; male che ne è derivato — Come 
sia d’uopo torre dall’economia la parte fallace ed im- 
maginaria. Errore di considerare la economia dal solo 
lato delle ricchezze c della maggiore soddisfazione dei 
bisogni. Contraddizione e fallacie in cui son caduti gli 
scrittori nel considerare la ricchezza — Come non può 
supporsi miglioramento nella economia delle nazioni 
senza lo stabilimento di certi prìncipi di politica, di 
governo, di amministrazione, di legislazione non solo 
per l’iDienio di ciascuno Stalo, ma internazionali an- 
cora — Errore dì quelli autori che o fecero consistere 
tutta l’economia nel governo degli Stati, o la restrin- 
sero ad un solo parziale scopo — Neppure è condu- 
cente che la economia avesse scopo indelcrminalu da 
comprendere tutto — Come è mestieri disaminare 
quello che efTettivamente concerne I’ economia c le 
sue relazioni colla politica, col diritto pubblico, colla 
legislazione, roll’amministraziune, colla morale, colla 
tecnologìa — Se l’economia non debbesi confunderc 
con tali materie , è non pertanto sino a certo punto 
ad esse legata . e mentre per alcune cose serve loro 
di base, per altre ne attìnge prìncipi e fondamenta— 
Si tratta di proposito di sifTaile relazioni, e tra l’altre 
di quelle colla politica , indicando quale propriamen- 
te sia I* essenza di qviesta — Si cenna delle relazioni 
della economia civile colla legislazione, col diritto 
pnbblìco, e col diritto internazionale — In che con- 
sìste il diritto internazionale, e come ad onta di aver 
Atto de* progressi pure è lungi ancora di poter essere 
qualifìcato )>cr iscìcnza. Sul valore che bisogna dare 
al diritto In parola per quella sua parte che deriva 
da’ trattati e da’ consentimenti — Come quasi tutte le 
quistioni e relazioni intemazionali attualmente sono 
per le materie economiche necessità che la nostra 
scienza positivamente se ne occupasse , nel fine del 
miglior consorzio e civiltà tra le genti Pag. 19 

CAPITOLO IV. 

Principio che ora domina e da cui tutto parte , e che fa 
dipendere da sé non meno la economia, che per più 
versi la politica, il dritto pubblico, gl’ interessi ma- 
teriali e morali; e questo prìticipio è l’ interesse che 
universalmente sentesi di un più comodo e miglior 
vivere » Essenza della scienza di cui scrìviamo. Per- 
ché la intitoliamo del ben vivere sociale e delta eco- 
nomia pubblica e degli Stati — Quale è il fine del ben 
vivere sociale — Come la nostra scienza, ed in che 
modo e per quali lati si occupa della soddisfaziouc 


de’ bisogni e desideri ; come non vaga per una perfe- 
zione eduu progresso immagioariu; come non ricor- 
re a mezzi fonati ed a pericolosi sinuneiui; di quali 
mezzi si vale e come tra questi considera le ricchezze; 
come tra le sue cure vi sono quelle per la comodità , 
l’agiatezza e l’occupazione degli uomini ; come ricerca 
la civiltà, il progresso ed il perfezionamento morale ; 
come riguarda i materiali interessi — Idee generali 
del governo degli Stati e de* suoi principali rami, co- 
me e per quale parte la nostra scienza se oc occupa, 
come in lei s’immedrsima quello che concerne l’eco- 
nomìa pubblica e I* economia degli Stali. Si renna di 
ciò che propriamente riguarda aroendue queste specie 
di economia, e come concorrer devono all’unico fine 
del ben vivere sociale — Si discorre di quanto può 
riguardare la statistica ed altri clemetili e nozioni re- 
laiivamcule alla scienza di cui trattiamo . . . Pag. 32 

LIBRO n. 


CAPITOLO I. 

Come gli scrittori di economia politica bau trascurato o 
trattato appena per inlramessa l’argomento della pro- 
prietà, mentre l’economia pubblica e degli Stati, se- 
gnatamente riguardo alla popolazione, su di essa si 
fonda. In qual modo ristretto lo han trattato i giure- 
consulti — Come la nostra scienza debbe occuparsi 
congiuntamente, e non in modo separato, della pro- 
prietà c della popolazione — Esposizione dell’essenza 
c dc’priiicipl della proprietà, donde ba origine, quali 
idee vi sono annesse, quali sono le sue modificazioni, 
come indispensabilmente si lega agl’ individui e nel- 
l’ insieme alla popolazione, ed in generale all’ ordina 
sociale c intemazionale — Si rilevano alcuni errori 
invalsi circa il diritto di proprietà — Sì cenna dell’oe- 
cupasione, dell* appropriazione c di altre cose rela- 
tive al fatto ed alla idea della proprietà — Proprietà 
che deriva dalla produzione umana — Intervento della 
politica e della legislazione per regolare il diritto e la 
tr<ismissione delle proprietà— Che rosa in ultima ana- 
iìsi é la proprietà — Sue diverse definizioni — Io ebe 
positiv aulente consiste la proprietà — Si tocca per 
quanto conccmc la nostra scieuza della trasmissione 
e successione della proprietà Pag. 37 

CAPITOLO U. 

Dal modo di avere ed usare della proprietà deriva in 
gran parte la condizione civile e politica degli uomini. 
La proprietà è il più forte anello che congìunge la po- 
polazione allo stato sociale — Per essenì Stato e na- 
zione è necessario che la popolazione sia unita alla 
proprietà regolala da norme certe — Come il dtrìUo 
di proprietà non debbe essere secondo gli uomini con- ' 
siderati quali ìndividoi , ma si bene secondo i vari in- 
teressi di tutta la comunità che occupa un dato spazio, 
e che circoscritta ne’ suoi limiti è costituita a nazto- 
ne — Osservazioni sulla proprietà del suolo che le ua- 
zioui occupano e di quanto ewi su di esso. Ogni na- 
zione dev’essere proprietaria del suolo che occu- 
pa. Qual valore possono avere alcune conghietture e. 
fatti riguardo alla origine dell* occupazione di siffaun 
suolo— Quale insieme di cose , di idee e di diritti s^m 
legati alia proprietà del territorio nazionale. Si confu- 
ta l* argomento di una primitiva distribuzione de' po- 
poli. Si disamina se debbe ritenersi come viziosa la 



dìstribaiione delle nazioni esistonU per suolo e sUo. 
Come k nazioni ]>o«i8ono riparare a’ torti del cattivo 
sito del loro territorio. Il diritto intemazionale deve 
fTuarenlìre il territorio e Ja proprietà di ciascuna na» 
zione ~ Quali massime sono aa tenersi presenti ri- 
guardo aUraliati intemazionali che stabiliscono il ter- 
ritorio delle naiioni^Di che è segno il rispetto della 
proprietà, ed a quali triste conseguenze conduce lo 
attaccare direttamente o indìretlainmlc il diritto di 
proprietà— Come la proprietà consiste soprattutto nel 
modo di farla valere e di usarne, e nc’ beni che V o- 
pera umana può produrre ^La generai condizione di 
qualsiasi popolo viene determinata segnatamente dal- 
le condizioni speziali degli uomini e delle proprietà, 
l.a proprietà c gli uomini suno siati sempre stretta- 
mente uniti: ma il roodu diverso di questa unione sta- 
bilisce la diflcrenza tra il vivere di un popolo e di un 
altro, e dello stesso popolo in epoche diverse — Le leg- 
gi, i sistemi e le pratiche in ordine alle proprietà 
possonsi riguardare come rilevanti espressioni della 
maggiore o minore civiltà e prosperità delle nazioni. 
<^>nie sifTatle leggi e sistemi non che le abitudini ìd- 
fluisrono sullo stato sociale. Come lo stalo degli uo- 
mini è sempre in ragione delle loro proprietà; come 
la comunanza delle proprietà non può sussistere — 
Quando debbesi reputare buono o cattivo un sistema 
di proprietà. Si reassumono alcune idee circa la pro- 
prietà relativamente al vivere civile de’popoli, facen- 
do rilevare i cangiamenti avvenuti dal medio evo in- 
aino ad ora Pag. 43 

CAPITOLO m. 

Come debbono essere stabiliti alcuni canoni fondamen- 
tali delP ordine sociale a riguardo deMiriili delle per- 
sone , delle proprietà , dell’ industria , del lavoro. La 
diversità deli’ ordinamento sociale, la diversità della 
legislazione politica e civile cambiano la condizione 
degli uomini a tale riguardo, c loro impongono quelle 
soggezioni maggiori o minori onde piu o meno di di- 
ritti godono — Come V uomo ed il suo ingegno e la- 
voro non possono addivenire proprietà di altro uomo. 
Si tocca di proposito del sistema di servitù e schiavi- 
tù. Si rcassumono alcune idee del sistema di servitù 
degli iiomiui e delle proprietà nel medio evo. Ragio- 
nasi del modo come procedere, perchè si operasse una 
riforma gradalameuie, dove il sistema in parola si tro- 
vasse tuttavia esistente— Se è falso ed iniquo il siste- 
ma sociale che ammette direttamente la scbiavilù e 
la servitù , lo è del pari quello che le facesse sussi- 
stere indiretlameiile. Quali guarentigie occorrono |>er 
evitare questo iucoiiveniente. Come tali guareulìgic 
stanno in quella potenza sociale per vaulaggio degl'in- 
dividui e deile comonità , onde si assicuri ad ognuno 
I’ uso de’ suoi dirìui, delle sue facoltà, delle sue pro- 
prietà. Come questa potenza debbe procedere affinchè 
non ne rìsulUno abusi non meno per l’iutenio di 
uno Stato, che uelle relazioni di questi con altri 
SUU Pag. 50 

CAPITOLO IV. 


Sezione I. 

intraprende a trattare de’ beni e delle diverse specie 
dì proprietà. Si centiano alcune definizioni della parola 
bene. Disamina delle diverse distinziouì de’ beni fatte 


da vart scrittori. Come non sono tutte da approvarsi o 
condannarsi. Come a nostro avviso i beni potrebbero 
essere distinti— Disamina sulla intelligenza della pa- 
rola COMI. Quando le cote hauno o possono aver un 
valore diventano òent : diventano proprtXd allorché 
sono nel nostro esclusivo uso c disposizione — Espo- 
sizione colle analoghe osservazioni de’dhisamemi de- 
gli scrittori di economia pubblica in proposito del tm- 
ìore. Le laute dispute sul valore han fatto vagare la 
scienza in astrazioni e sottigliezze . Gli scrittori che 
Ile hanno trattalo si possono ridurre a tre categorie. 
Alcuni ammisero il solo valore che dissero di uso o 
di utilità; altri distinsero valore di utilità e valore di 
cambio ; altri fondarono la scienza sul solo valore 
di cambio — Si fa la esposizione di queste categorie 
rilevando gli errori invalsi nella soggetta materia , o 
proeeurando di stabilire in proposito idee più esatte 
e confacenti— Coni’ è 1’ uomo rhe imprime il valore 
alle cose quando ne fa stima , le tieue , se ne vale 
perchè vi rinviene qualità che le rendono pregevoli— 
Per qual ragione lutto può e non può avere valore , 
secondo che o non se ne fa esiimazioue , o si più 
o meno. Il valore è una ragione composta che derì- 
va dalie qualità inerenti alle cose, e dall’esUmuio- 
ne , dall’ uso che ne fa l’uomo secondo i casi , le cir- 
costanze, i tempi, i luoghi, le persone— Impossibilità 
di assegnarsi un’ esatta misura del valore — Come 
la nostra scienza tiene conto del valore della pro- 
prietà Pag. 50 

Sezione U. 

Si passa a trattare della ricchezza; definizioni diverse 
che nc hanno date rinomati scrittori ; se ne espongo- 
no molte con le analoghe osscrvazioui — Ricchezza è 
una di quelle voci che iiou ha e non può avere un 
senso veramente determinato, essendo si complessiva 
e generica, che non è dato decomporla ne’ suoi prin- 
cipali elementi— In quante categorie possonsi ridur- 
re gli scritturi che fondano la pubblica economia sulle 
ricchezze — Come la base delle ricchezze sia la pro- 
prietà, 1’ unione delle proprietà — In che consisto la 
ricchezza — La ricchezza non è misura del beo vivere 
degl’ individui e delle nazioui— Errore di credere che 
la ricchezza sociale stasse nelle cose che hanno uo 
valore — Altro errore di reputare i bisogni sorgente 
dì ricchezze — Si dimostra che il valor dì cambio non 
è misura delle ricchezze delle nazioni — Idee fallaci 
che hanno esposte alcuni autori della ricchezza detta 
sociale —La proprietà non sempre costituisce ricchez- 
za ; come e quando dà origine alle ricchezze — Se la 
ricchezza è accidente che segue talora la eoitdizioDo 
degli uomini e della proprietà, a norma di tali ve- 
dute debbe trattarsene; quindi le investigazioni deb- 
bono essere dirette riguardo alle proprietà di qualsiasi 
natura come capaci di produrre ricchezze , come cose 
efficaci a contribuire al miglior vivere degli uomini e 
delle nazioni — Come in ^esta scrittura si farà oso 
delle voci ricchezze , proprietà; come si distingueran- 
no le varie specie di proprietà Pag. 67 

CAPITOLO V. 

L’ ugual divisione e la comunione delle proprietà non 
possono aver luogo. Eccezione che soffre siffatta re- 
gola. Come si debbe applicare questa eccezione nel- 
l’ interesse delle nazioni tra loro, non meno per cose 
comuni che per quelle altre le quali non si possono 
possedere che per diritto particolare, secondo le leggi 
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spcriali della nazione ove sono — Come nell’ oso di 
cuse curouni >i è sovente un interesse iutcroaiioDale, 
esempio i mari .*i (0*80111 iìumi. ec. — Com’ è neces- 
saria U desiKnazioiie de^ronlini di ciascuna nazione 
non solo per la loro politica esistenza e per la loro 
proprieiA , ma per quanto ha riKuardo a quelle pro- 
prielA che possono essere comuni culle nazioni vicine, 
e dì interesse ancora più universale, come allresi per 
la guarcnliftia dì qualsiasi proprieU e commercio na- 
zionale — Per qual raftioiie in o(^ni nazione si debbo- 
no segregare alcutie proprietà comuni tra i cittadini 
per essere conservate e rivolle ad uso comune. Come 
debb* essere inteso questo principio di proprietà co- 
mune. Sino a qual punto Io stesso principio debb' es- 
sere. esteso, e come si deve applicare. Come la pro- 
prietà pubblica dove sostenere la proprietà privata — 
8'indicaiio casi indispensabili di proprietà pubblica — 
Difn*cssione sul demanto. Qual parte può avere Pitica 
del demanio nella economia pubblica e degli Stati- 
si ccuna della proprietà dello Stato e delle corpora- 
zioni posseduta a titolo privato. Sino a qual punto lo 
Stalo e le corporazioni possono avere proprietà— Quali 
sieno i diritti dei governo in ordine alla proprietà ed 
agli averi deVitladini e delle corporazioni — Si cenna 
tra Pallro delie proprietà della Chiesa e delle inslitu- 
zioni di pubblica beueficenza Pag. 73 

CAPITOLO VI. 


Sezione 

Si passa a trattare della proprietà particolare in liiila la 
estensione, non meno per la sua essenza e le sue re- 
lazioni , che segnatamente pel suo interesse sociale— 
Errore di credere che silTatta proprietà debb’ essere 
quasi inlcramente distaccata dalla scienza erunomica, 
pretendendosi che sia tutta di privalo interesse da do- 
ver riguardare la privata anziché la pubblica econo- 
mia. Essa si collega io vere a qualsiasi ramo della 
pubblica economia e ad interessi internazionali e so- 
ciali, formandone la base più essenziale— Non è il solo 
interesse privato che dehbe regolarla — Come Pupcra 
dc’guvenii in proposito si deve unire a quella do’pri- 
vati, la prima con confacente iegislazioue, la seconda 
per usare delle proprietà per vero vantaggio indivi- 
dualo c universale — Il modo più assoluto che si può 
nel possedere c usare delle profirietà somministra 
maggiore interesse a ritenerle e migliorarle. 1 soli vin- 
coli che debbono ammettersi per la proprietà partico- 
lare sono quelli che derivano dalla sua rondi/ione so- 
ciale e che debbono essere efìTeitn delie sociali gua- 
rentigie — Sproporzione delle fortune — L’ indicala 
proprietà non deve conferire diritti e giurisdizioni ri- 
serbalc al solo governo — Hebbunsi evitare le pronti^ 
scuità tra proprietà pubbliche e private, come altresì 
evitare promiscuità e possessi comuni tra individui e 
famiglie. Eccezioni a questa regola — Si tratta de'vin- 
cnli alle proprietà per effetto delle leggi di successio- 
ni — Nell’ idea di voler conservare troppo e far tra- 
mandare nelle famiglie, non debbouo tali leggi vin- 
colare ollremodo la proprietà — Eccezioni— Se in al- 
cuni casi possonsi permettere t maggiorali ed alcune 
insiituzioni puramente familian — Si cenna delP ac- 
crescimento delle proprieU e de' beni; in quali limiti 
si circoscrive. Se ricercando tale accrescimento deb- 
besi dare preferenza ad una o ad altra specie di pro- 
prietà— Quale può essere in proposito l'opera de’go- 


vemi— Teorica di Ortes che la massa de' beni comuni 
in una nazione aia sempre la stessa Pag. 83 

Sezione li. 

Si discute la Importante qnistione se giova agl'individui 
e alle famiglie la grande o la piccola proprietà in ter- 
re — S’ indicano le ragioni per le quali la più partr 
dogli scrittori inglesi additano gl'iipp^’rlanti progressi 
dell' agricoltura mercè le grande proprietà. Sì espon- 
guno egualmente le ragioni in senso contrario degli 
scrittori italiani e francesi — Come nella soggetta ma- 
teria si è troppo esagerata la influenza delle leggi di 
successione snaturando i fatti ed avendo panici limo- 
ri- Il solo fatto de! conceniramento delle proprietà 
non è sempre causa del loro malessere , come altresi 
la semplice divisione e suddivisione non po.^siuio farle 
migliorare indipendentemente da un concorso di altre 
circostanze — ISuo devesi confondere l’idea di coltura 
con quella di proprietà: la grande coltura è opera di 
un concorso di altri beni— Non è sempre ven> che la 
buona 0 cattiva coltura dipende dall'estensione delle 
terre. Può talvolta la grande coltura essere applicata 
alle piccolo (erre e mancare sulle grandi. Diversità 
di coltura secondo la difTerente natura delle terre. Er- 
rore derivalo nella soggetta materia dal falso prin- 
cipio di stare ogni ricchezza nel prodotto netto delle 
terre. Come non può esservi una norma da adatUrsi 
a tuU' i paesi , a tutte le proprietà in terre , a tuue 
le diverse specie di coltura. Quel che può influire 
alia soluzione della quistione o in uno o in un altro 
modo — Si ragiona delia grande o piccola intrapresa 
agraria — Si disamina altresì la quistione in ordine alla 
grande e piccola proprietà relativamente alla condi- 
zione delle popolazioni nelle campagne e nelle grandi 
città, ed all’industria manifatturiera— Legge di equi- 
librio in tutte le specie di proprietà e colture — Per- 
chè non evvi sempre positiva ragione per parteggiare 
0 per la piccola o per la grande proprietà. Inconve- 
nienti che derivano da' multi vincoli , dalla riunione 
delie proprietà in poche mani, e dal troppo sminuz- 
zamento di esse ; quali tra questi inconvenienti sono 
meno dannosi c più riparabili. Vantaggi ottenuti dal 
sistema di più libera successione e dall' abolizione 
delle inslituzioni che vincolavano la proprietà. Ciò 
che necessita all'economia pubblica è l'equilibrio 
nelle proprietà. Se la prosperità delle nazioni non di- 
pende soltanto dalia divisione e più facile circolazione 
delle proprietà , è non pertanto questo fatto di molto 
rimarco— Digressione sulla grande e piccola proprie- 
tà per la parte che può avere nel politico andamento 
degli Stati— Come per giudicare della miseria o opu- 
lenza delle nazioni non è d'uopo solamente tener pre- 
sente la condizione della proprietà in terre. 1^ nostra 
scienza lascia libero il privato interesse di agire su 
questa specie di proprieU in quel modo che più gli 
toma conto — Ciò che grandemente incombe a questa 
stessa scienza è come accrescere , non già in massa . 
ma equamente diffusa, quella proprietà particolare di 
qualsiasi natura , della quale è possibile In accresci- 
mento secondo la special condizione di ciascuna na- 
zione Pag. M 

CAPITOLO VU. 

Ragionasi più di proposito della produzione de’ beni. Si 
es|)ongono i divisaroenli di vari scrittori a riguardo 
deila parola produzione, cnnfuundo riò che evvi di 
fallacia. Si discorre dell'origine e dell'essenza delle 
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prmiuziulii. Perchè la voce pMiiuzìune dohh’ essere 
ado|M‘rala nel mmisu di produrre beni e proprìeiè — tlo* 
me è l‘aÌ!^ la doUriiia che tutta la politica eronoiiiia 
rolringe nelle ricchezze , cjjsì falsa n' è del pari la 
eiai'^eiziien/a che (a prodii/iuiie indistinlninente ed in 
o;;ìiì caso iiijzeiiera la ricchezza, e. che u^'iii prodotto 
sia ricchezza — L’accresciiiieniij de’bcnì non e il solo 
esclitsito scopo . tua uno ile' mezzi por xiuKuere al 
ben vivere dev'li uomini; che cosa 'i si deve conKiti- 
Kuere onde i' utilità e la partecipazione n^li utili per 
quanto è possibile siano pe' imdti — > Non son d’ ac- 
cordo gli scrittori circa i mezzi per l’ accrescimento 
de’ lumi — Si ragiona del lavoro. Krrore di crederlo 
generatore di ogtii produ/iuiie e proprietà — Si tratta 
dell’essenza del lavoro. Il solo lavori» non sempre 
puè jvrodurrc beni e proprietà ; quali altri mezzi, slrii- 
niiaiti c spedienli s^mo a ciò necessari. Il lavoro è 
mezzo, è l’alto più che la [tulenza della umana ope- 
ra — Quali cose soii d' uo|m> c si ravvisano nella pn>- 
dtizione — Si ceiina di quei che mnlainenie si sono 
detti strumrnff ffrnrra/i dell' indus(ria e di fondi 
produttivi. Si disamiiiamt le diverse opinioni eoiieer- 
nenli gli agenti ed I ntezzi della produzione — Per ac- 
crescere I beni p le proprietà son necessari 0 in tulio 
o in parte, più o meno secondo i rasi, volontà , co- 
gnizioni, intelligenza, forze tisiche e lavoro bene a|>- 
plicalo, altri ImoiI e proprietà . guarentigie s(»ciaii — 
Si cenna di quelli beni che si aildimandaiio rendite . 
salari, protìlli — Sono inutili (kt la nostra scienza lo 
tante disliiiziuiii e dispute sulle diverse specie di ca- 
pitali — Si tratta dell’ indiislria come del più potente 
mezzo di produrre ed accrescere i beni, c che ha ca- 
gionato il più rilevante cangiamento nello stato so- 
ciale. Si confutano varie delinizioni date dell' indu- 
stria — Quel che deve itilendersi, cd in die consiste 
P industria — (’ome gl’interessi pubblici e jirivali 
sMinmedesimano nell’ iuduslrin. Donde proviene la 
sua grande influenza —Quali sono le diverse braiicbe 
d’ industria — Cla>se di uomini ap|N)rteneiili all’in- 
«liistria — D'^occiipaziiiue degli uomini è uno delle gravi 
incumhenze della nostra scienza, prruccliè congiiiguc 
nomini e beni, p.qiolazione e proprietà, e determina 
una delle vie conu* possa talvolta gìugnersi al fmr del 
ben vivere Pag. 100 

CAPITOLO Vili. 

Esposizione di alcune dottrine rigviardo al mudo come 
conseguire P accrescimento de’ beni — Oinfuioziom* 
di quella failare dutirina per la quale facendosi deri- 
vare ogni pros|»erita dal lavoro, si consiglia il lavorare 
seuza posa e senza lena , ed il produrre in qualsia:»i 
modo, purché si soddisfaccia ad ogni bisogno — S’in- 
traprende a disaminare secondo i principi del giasto 
e deli’ onesto, sempre colla guida del diritto . come 
possa avvenire l’accrescimento de’ beni e delle pro- 
prietà, e come possa cooperare al line del l>en vivere 
sociale. Non bisogna perder mai di vista che P indu- 
stria non sia potenza assoluta, indennità, indeiermi- ; 
nata — Uopo è andar enumeiando man mano le cause 
che per via dell’ indusLria contribuiscono aiP utile ac- 
crescimento in parola ed alla migliore possibile dif- 
fusione disilTalU utilità nello stalo sociale, come an- 
cora si vanno cennatido le cagioni per le quali s’ im- 
pedisce questa utilità — Si ricordano alcuni principi v 
e tra gli altri che il concetlo dell’ industria, dal quale 
lutto scaturisce e in cui tutto si comprende, consiste 
per accrescere beni e proprietà, e in generale per pro- 
durre con perfezùtne e largamente, nella necessità, o 
in tulio o in parte secondo i casi , della volonU, deb 


P inteliigeiiza . delle cognizioni , delle forze (isicW e 
inorali , ilei lavoro regolariiietile .ippliralo , di altri 
beni e proprietà come ad esiuiipto i capitali, e di gua- 
rentigie sociali — Si discende a Irnltare disliiUamente 
di eiasf'uim di tali aceideiiti — K primamente sì tralt.i 
della vobnilà. eniiie questa nelle materie d' induslriii 
debb’ ess4‘n* libera , ina soggetta medirsiiiiainenle a 
guarentigie Horuiiì — (ànne Pesereizio della volontà 
tiene anche alle incliiia/ioiii ed alla si-eltu delle ocrti- 
pazÌ4»ni, collie ò nio>>ia dal privalo iiileres.<«3 — .Nello 
assicurare In libi'rta d’ industria se uoii debbono 
esservi leggi dirette che ne iiilraleinu lo esiTcizio , 
dehl)c perù la medesima essere guarentita in modo 
da non restare turliiita e distrutta. Si renna di alcuni 
reali ed altre azioni che ntiiN riono alPinduslria — Ol- 
tre della volontà e dell’ intelligenza son nerrs^rie le 
cot/m':»o/ii per ben produrre — Come la scienza o le 
urli abbiano contribuito e coritrilmiscnno . e >iiio a 
qual punto, al progrcs>o dell’ industria Non delv- 
besi scambiare i’imln<tria per la civiltà delle nazio- 
ni — Guardata P industria nel suo vero aspetto socia- 
le, si rileva che le c(»gnÌzioni di scienze e di arti sono 
tra gli cleiiienii necessari a ben ro>lituirla. ma inni 
sono i soli onde P interesse privato fosse meglio inte- 
so e diretto a Im’h produrre — (]ome la tecno/if^ia 
pMVvede all’ insegnamento delle necessarie cogiiiziti- 
iii d’ arti e d' induNtria — In che runsi«-te la sua uti- 
lità — Se i governi non debbono tralasciare le loro 
cure per la teciioloi:ia, debbono |htò astenersi di det- 
tare regidainenti che avessero di mira i metodi . lo 
pratiche di esercitare le arti e le altre hrariclie d’in- 
dustria — .si disamina se debhe esser liln’ro I’ins4*gn.i- 
meiitu della pratica delle arti e dc’mesiieri — Si tratta 
di ciò che conlfiliuisce alla dilTusione delle conoscen- 
ze tecnologiche , etra l’altro delle scuole d’ arti e 
me.slicri Pag. lutf 

CAPITOLO IX. 

(lume oltre della volontà, dell’ intelligenza e delle co- 
gnizioni per bene e largamente produrre, necessiiaiii» 
il lavoro e le forze li.siche addizionali della natura n 
della meccanica — (joine un lavoro che non dia utile 
risultato e che non vten diretto a scopo utile, è un 
danno per la società e Utiora per gii stessi individui— 
Accrescendo le oecupazioiii si accresce naturalmente 
il lavuro annuale di una nazione ; ma ess4» non debbe 
degenerare in quell’ eccesso , i»nde in vece di essere 
iH'cupaztone utile aiidivieiie [iena — 1.' industria deve, 
avere di mira solo quella prodtizione che può soddis- 
fare a’ bisogni sociali senza arrecare danno c nocu- 
mento; essa iìi<n debile avvalersi del lavoro che come 
di utile sirninenu» ; quindi non deve aver per isropo 
la sola maggior quantità della priulnzioiie, ma la vera 
utilità ed il valore di essa — Perclié l’industria deve 
soltanto comprendere quello che è possibile, e non 
mai ciò che è forzato e incompatibile collo stalo uma- 
no e sociale —Non è sempre veramente indiisirios» 
quel popolo che più lavora e pro<luce. ma quel pupillo 
che possibilmente lavorando ottiene pel massiino nu- 
mero de’ suoi membri la propor/ionala quantità dei 
beni flsici e morali — Donde proviene la vera utilità del 
lavoro. Tra P altro è d’ uopo che possa conciliarsi cui 
bisogni , coll’ educazione . coll’ opera dell' imnieglia- 
mento morale degl’individui, e coi tine del ben vivere 
sociale— Quali norme e cotiseguenze sraturisi'ono dai 
divisati principi circa la natura , la scelta del lavoro, 
la sua divisione . la sur durata, l’impiego di altre 
forze addizionali — Si tratta del lavoro compatibile 
rulla natura d<-IP nomo . e relativaincnle al ed 
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jill’f-t.*!. I nv'To <li*’ fam uilli : iiìunianiUT ìniquifA 
ilalh' quali e aiT..nt|uiiim»lo — M intiift in imui In 
ti-icnMt.np iMl' jirp'im ni.) thiia iluraU ilei lavoro, 
pome quella fhf siioìli Kn iiiohiSMino olla . n! 

vi^rn^ al inalcj.fiprp o al brno<*.rre di una parie della 
pi p dazione — Aleune rrp le per la durala del lavoro 
c per la •'Ua si.*!|KiìH«nie — ?>i roKÌoiia della divisione 
del lavnn» — Si renna della necest^ila di furie addi/io- 
iinli al lavoro dell’ uomo. Fsairemle opinioni in senso 
lavorevi.le e roiitrariu a ri;:uardo di Udì lor/e. >eees- 
fiU.1 del loro iinpieifo — In^ressioiic sulle inareliine 
e sui^di sininienti liieeranin, donde provenf:iino i els- 
mori etiulro di esse , in rlie consiste la loro vera uii- 
iiia , n niinli ent:i' ni Msounn nilnlniire i nudi che da 
e<!.e dic*.n«.i provenire, e se eoiiviene proscnvere lune 
le luaerliine o quelle rhe si repulano di Unre iavon* 
ed oeeu|»o/niiu upli operai 

CAriTOl.O X. 

CmIìio la q»!i>^tìene che si airitn per la Mirle dejrlì operai 
e sempre relativa fd lavoro ed alla inereede n queslu 
— C.oine il salario si slahilÌMe nella libera 
ronei rren/a ira ehi eerea e •hi idTre il lavoro: donde 
provien<‘ lai nmrorren/a — Pendié lalinii aeriiJeiili «li 
inalesst’re e di miseria de;:li o(»eraì si son v«dnli aliri- 
biiire alla liliera e«.ne«-rrenz:i, in vere di ripeterli dalle 
vere loro rausp, IN rehè tal quisiioue «oniiiieio ad es- 
sere trattala per lena nsIraU*» — Di'^ainina di un«» spe- 
liionle «li lnin*i zi« ne pr«»]M»sto da >i»nn»ndi o «la altri 
di ira « hi lavora e ehi la lnv«>rare. Come 

nell’ andomenio umano e soeialc evvi in Uitt«> una 
grande eventualità da cui tutto dipende; non i s«di 
iq.eriii vi s«.no sogt'Clti pel lavoro e prezzo di ess«« , 
ma mite le proprietà, (iKni oniine <ii persone. «»#«ni 
arte e mestiere, ojini oertq'uziifiì»* in line elie iinpren- 
«le Puoim»; di maniera che seelin i na omipaznmi» 
debbo l’ uomo sopKiftcere a tulle le e«nìilizl«'iii ed aj:li 
.'irridenti rhe P a« «*«»mpnf;nnno . e pndillare del bene ! 
come 8«»irrinìe il male — 1 a quisiione imu isla nello 
evitare «piellì ar«'i«ii*nli «die sono insiti alla natu- 
ra ed al procedìmenlo d’ una qualsiesi orrupazione , 
il rhe e im|H'Ssibilc , ma si bene è riposta u.d p««t«'r 
frenare le «{annose a7Ì«»iii «die pr«iv«'Uji«'iui da umana 
inab/iti e eupidi^ia , e p«‘r le qtiali si arretra male agli 
in«li\i«!ui — Alle tante cenuate eveiiliialiiu nejqmre è 
possibile portare elUeare rnilieale rimedio , ma solo 
l'opera «le' governi e deir iiTleresse privalo lane in- 
teso p«issoii«) eslomlersi ad usar previdenza e«l a r«*ii- 
derle meno triste e leidnie gli efteUi — Si ragiona 
delle fidlnrie «Ielle doUrine dc snrf«/i*li in onliiu! aj- 
r indll^lriu ed al lavoro — Come gli stessi social i sH , 

I diversi parlili ^adilici e Ic varie sette per pravi finì 
si valsero in quesli ultimi tempi de’prinripi di cro- 
noiiiia p«b!»lira e li snalnranmo — Perrhi* iti tali fraii- 
geuli la (juistmne deirimlustria, del lov«iro e dei sa- 
lario degli operr.i fu sempre In pretbuuinanlc— C««me 
lutio si volle rcMssumere s«iin* le iiiislielie parole rr- 
tfdniizazionf de/ lavoro. Funesti elTelli rbe ne deri- 
varono- Disamina «Iella si riiiura di Luigi BItne sul- 
r organizzazione del lavoro, c«ime «juella che meglio 
esposi’ e rer«‘ò maiidare atl elb’tii la dullri»ia iiu’im 
roniradiilorìa de’j«rm/'.r/i sulla soggeita materia. rr«>- 
poiiinieiitu dell* uguesiliaiizrt de’ salari. rr«»|»«uimento 
u' investire lo ms l«« «b Ila supn tna direzione dell’ iu- 
liiislria e di stabilire ulì« ine soeiali per le | iìi iitip«*r- 
Uiidi branebe d’ industria —Si tratta di quanto avven- 
ne m Fraiu iu ne’ rivtdgiittemi del 1H-Ì8 riguanlo al 
preteso firottleaat tU'l lavoro e della sua m\g«»«iS5rt- 
nvne . allorché Ulanr e«l i ntciulisti s’ iinp««ssessaro- 


no del governo dello Stato: «e ne mostrano la fallaria 
e le roviii'»sissime eonsegiieozr — Si ragiona di oltre 
fallaeìi’ e perversi disegni «le’ s«»eiabsti sul nie<I«*siimi 
soggelUi Pag. i27 

CAPITOLO XI. 

Riroriljilo alenne ro«e rigmirdo all’ essenza ed airufTìein 
d<-‘eiipila)i , si renna coinè i eapilali van soggelli alle 
stesse n gole d«*llu proprleléi parlicoLire, e ettine «l« b- 
bnno « oadiuvare all' imltistrio , tale «|ovend«> esseri' la 
rondi/ione sociale che nell’avvantHggiarsI una brama 
d' iiidustiia, una specie dì propiiela, le altre si av- 
vantaggino inedesinuiinenle o olimno non solTrano 
dotriiiienl«>— Cause che r«»nlhbiiisc<juo al cattivo im- 
pieg«», al ristagno, al dissipamento , alla perdiUi dei 
capitali — si tratta dell' ass«iclazioiie d«'’capit.iH — 
Spirito «li associazione qmiiulo ó utile o daiuioM» — 
Ouale debbo essere la estensione, la qminlita «le’ ca- 
pitali nell' eserri/io dell' mdustria — Idgressimie se 
giovano alle nazioni le gratuli intrapresi' in«lustrlnU 
cd i grandi centri di fabbricazione, atizichè le pirc««- 
le — Oliale jmssa essere l’opera de’ g««vcrt»i in Ihtii 
d’ imltisiria , e se debba darsi la preferenza ad alnmi 
rami «!’ industria md Ime di proteggerli, fe d* uojm «li- 
sliiiguere in tal muU'ria «piali sieiio le imlispensabili 
incumbenze c cure de’governi . «la iillri provvedimenti 
che vati qiialilii'ali col nome di fav««re e prol«'ZÌone — 
Digressione se «dire delle cenuate cure ed incunihen- 
ze sarà c«mducenie pe'gmerni. a line di far progre- 
dire i’ industria, il «lare premi, iiu-oraggiainenti , al- 
leiiameiili — Si noverano c si fa la disamina divari 
spi'dienti che sono stati adottali per im*oraggiare l’in- 
dostria , e Ira l’allro si renna «b ile largizioni in dana- 
ro, de’ divieti di nierei slroniere , de' «la/i detti prò- 
fattori ^ Si l«»cea «bdle franchigie ed altri simili pri- 
vib'gi nell’ interno delle nazioni. Solenni p<poM7i««iii 
de’ prmlolti. e bere '-l’rivih'gl esclus.vi p« r labbrìrare 
o veiiilerc ohbi«’ttÌ dì arti c industrie Di‘»cusHÌone se 
debbano e come accordarsi privilegi e to ivalivf agli 
iiivetìlori di utili trovali in fatti «l'iuòuMria— Pioprieià 
delle opere letlerarie Pag. 

CAPITOLO XII. 

si disamina in questo capitolo se il «• la moda sie- 
no frtvorevoli ail'aivresciniciilo tie'< apitaii e in gene- 
rale d«'lta pnqirietà e dell' indurirla . e quale sia la 
loro inniieii/a nelle fortune pubbliehe o privale e nel 
vivere de’ p««p<»li — Idee diverse « he sì haun«« iulorno 
al lusso — Se il lusso, qiiamlo è spoglialo de’suoi ri- 
provevoli eccessi, «lia «H’casùme di produrre beni che 
sotto vari aspetti possono ess*'-rc utili HlLunìversale — 
Si diseiile la quì'>lionc se il lusso |>ossa rendere piii 
felii'i e civili gii uomini — Inutilità e danno delle leg- 
gi che sr»no state dette svuluarir — N«>n è p«»ssibile 
vereiucDle detiuire in che c«msiste il lussn ed a quali 
id«>e rìsptiiìdc quc.'^la v«jce , giacché ogimuo secondo 
lo propria maniera «li j/i nsare e di vivere . se« oiido le 
abitudini, i costumi, la fortuna rhe ha. secondo quclln 
che ambisce o desidera «i invidia, se«‘on«lo i scmlmrn- 
tì di virtù u vizi dm nutrisce , le «là sigiiiticam — Si 
disaminano varie definizioni e alcuni cardinali prnici- 
pJ intorno al lusso esprcs'=i «la rinomati scritbiri— In 
che consiste per c«insealinieiil«i più miivpr‘*8le il bis- 
so, e da quali acciilenli e circ<*slanze vien deiermma- 
i«> — li lusso é sempre relativo alla condizii ue sp.'- 
riale degl’ individui, e di più alla condizione spo« ialc 
di una tmzùme per sé stessa ed in rapporto alle altre 
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aacura alle vari** classi della $m)ì'u‘U , cd a^it 
olihirtii die (m iide di mira c su’ quali si esrrcila. 
>>iii c f:iA die il lusso lieterniina rauilanieiUu de’p >- 
puli. mn airo|i)iosU> >ieue da quesludi'lerinnialu. >aie 
a dire ehe semie quelle tendenze, que’ gusti, quelle 
idee, qiie’ costumi elle prediuninano — Ilisi»gn?i porre 
atteii/ioiie al risultnnieiito per conoscere se il lusso 
riesec gioH’\ide o daiiiius.i~> per tornare ^er.im ine 
«lile il liKso ^ mestieri die l.-i soeieiA sia fondai.) su 
quella tuie niiuor pussilule disuguadìanzn di gradi c 
turtuiie , ed iuuUre deve esso consistere in cose che 
coti elfetto dflSN.»ro moto ed increinetilo alla n.i/ionnl 
nedie za. at!*iridustria , alle arti, ed a tulio altro che 
estende posiimiiiieuie il fot‘oeN>ere degl’ individui c 
delle u.izioiii — Disiiiizfonc tra liiss<i c moda — Origi- 
ne della moda — O*i^ndo la moda è utile « pregiudi- 
zievole — Kiprovevtili eccessi a* quali si è spini, a og- 
gnii la moda, di'am.ud di alcuni prowedtniciili die si 
repuUuiu d.mi riparo Pag. |5I 

CAmoLO XIII. 

liii'ordnic alcune idee gi/l espresse rigii.irdo alla pro- 
prieia ed alla p •pola/iuiie come due principali perni 
MI de'quali >i aggira lu nostra sciciua. si ceii'ia die 
il tema ti »u c ancora esaurito, sicché necessitano al- 
tre nozioni e norme onde gli uoiiiitii foriiinnti una po- 
pida/ìoiic si ripruducesM'fo uliiiiieiite. si occupa-scro 
e Mi>?.i>U'sst‘ro pel line del hcii vivere sociale— INp.»- 
si/nme delle doiirin*’ di vari scritt-TÌ in ordine alla 
popida/i-ine — .Si contiila l‘«'in»re di cretlcre che In 
Idr/a di uno Muto ddiiui misurarsi dal minierò degli 
U'iiiuni che vi slaii/iaiio : in «pule caso «piesio nume- 
ro pilo esserne uno degli eleimniti. Ooiiftila/ioiie della 
teorica che quando piu uno Malo é pop dato lauto 
maggiori detilHUio essere le cousumazioni. die quan- 
to maggiori sono le consiiiiia/ioni tHiilo piti cresce 
PiimiiM riproduzione, die dalPaccrescimenlo o dinii- 
imzioiie ilei |H>p do si c<iiios< erà V accresi ìinenlo o la 
dimiitti/ioue delPiimnia riproduzione— M tocra ilella 
ipiisiiuiie se lo popoltuioiic didle nazioni aulii In* tos- 
se siala piu niiiuerosa di quella delle moderne , e se 
alcuni Stati , )' Europa o il gioivo intero soli popolali 
per quanto sono capienti — (ènne la gciiera/ioiie ovuu- 
«{ue si mollipiica per mera forza dell’ urgnnizznzione 
iiujiressa da Dio all’ nuiaua specie, ondo io aceroci- 
inentu non sarebbe da attribuirsi a leggi umane ; co- 
me la popiila/ione tende iialuralmeuti* ad oumoiil.irsi; 
rtuiie lo iiuletiniui aumeiitu non può aweniro oppo- 
neiidovisi ostacoli e morali— ^e deblK*si scuijire 
imputare a vizi de' governi il difeltu di aciTescimeulo 
di {lopolazioiie— tatuali postino essere le inriimbeu/e 
de’ governi su questo parlìctdore — lòitise diverse che 
iulUiiseouii sull' accrescimento u dimimizinne didle 
popolazioni — .Nel suo regolare audaiiieulo , quando 
non sopraggiimgoiio eventi straordinarissimi, pare 
die la popolazione segua un cerchio, e come non può 
iivvLMiire IMiidefiniia iiioltiplicuzione . cosi non può 
accadere l’Iudelìnita diminuzione, standovi per l'uua 
0 per l'altra de’ limiti, de'compciisiuienti e degii 
rqiiilibri — Errore di crciicre che con aumentare in- 
disimtamenie la pnptda/ione si possa riparare a' mali 
sociali della sussisterne gencraziuiie.L'aumnjto della 
popolazione in Europa, che tanto era stalo desòleralo 
ne’ secoli passetti. n<>n ha fallo conseguire quel grado 
ili benessere a cui aspinvasi— N«»n è csatlo in luu’i 
casi ed indislinlanienle quel principio di alcuni amori 
che la mimcrosa |vopolazione indica la pr<iS[M'rita ri» 
Vile, e la iN'ospenIà civile aimmizia la numerosa |*o- 
pohi/ioiir — Si di'-aiiàiiij lo spedicnle di allenamento 


alle nozze con premi, fraiicbigie ed onori nel line dì 
oiteiiiTc raccr'sriitie'ilo delbi piqvoiozioiie e la diiiii- 
iiiizi>>iK* dei celibdto — Imihltla dc'provvedinieuti che 
niruopo si son proposii — si fa rilevare die se la p«v- 
polaziriiie dovesso soliamo abliainlon.arsi ai suo brii- 
lule istiiilu . la generazione crescer> biu* ollmiiodo. 
I.o stalo siM-iaie iiwii deve im ilare ulU rìufiisa tale 
istiiilo, bensì i*on(eiierlo , guidurlo a scopo utile per 
qii inloc p 'Ssibilc — Torlo eli * ba'iuo avuto la piu 
parte degli scrittori di econom a polinca di attaccare 
con violenza il i'elib.ilo : uopo e disiiiigiiere il celibal » 
che nasce da vizio, virtù o calcolo — I malriiiituil nou 
sem[:re bau bisogno di sprono — Si ilisamiuano i vari 
spcdienii iiirssi in camoo per acerescere il numero 
de' niairiniiMil , marcando gl’ inconveiiietiii dio pu-i- 
soiio deriuTiie — si ragioii/i ilcllo spazio del territorio 
nazionale sotto il rapporto di scemare u acert-scero le 
por»oiiizi«>ni — Se il clima ed il sito sieno di «islacolo 
»ir aceri'scitiienlo delle pop' lii/ioni — Errori^ di cre- 
dere che MI poptdo pel suo vivere debbe diji> iidcre 
il meno ehe può d.igli altri. Lo acerescimcuio e la di- 
iniuu/ione delle p(qiol.i/iom non sempre dipemlono 
(ialh f-rma o d.illa p'diliea dr'gov rni — l.'ar^oinciilo 
della guerra e de’ grossi eserciti iu r.ijiporto alla po- 
poiiKÌniie non può disunirsi da qu III della politica 
neeessit.i dalla supriMiia ragione della imiipomleiiza, 
d Ila cnnserv.'i/toiie e della sicurezza liegli Stali — ^{a- 
luitie iiestileiiziaii. cpidemiclie ed altri gravi inorili— 
1 tributi eccessivi inc.le allogali e vi»denieinenU‘ ri- 
scossi, come altresì Ij spriqt rzione delle foriun>‘ , la 
proprietà mal divisa . le occupaziotii sovereliMinenle 
servili son cagioni di povertà e malessere . ma non 
co liluiscoiio un positivo impcdiiii ‘uio mi accrescere 
la popolazione — I.' agricoltura . V ùulusiria . t) coin- 
inereio non sono mezzi edicaei ad ncirc-Mvre la p ipo- 
lazioiie . ma silibeiie a meglio iiKuilenerla , uceuparla 
e farla si-.ssjsiere — Se la igiioraiiza si,i causa di far 
diiiiiimire le pi. lallazioni — Oliai valore può avere la 
teorica che limo rio die reinle dilli» ib‘ la sussistenza 
tende .1 dimimiire la pujioU/ioue — I ra quale «, ale 
b<m piu facili i matriinoui — 0 ;huìouì mal lòiidaie p»-! 
soverchio accn'seìmenlo delle po|i»dazioui ; come ste- 
llo panici ed tm|irovÌdi i timori di cn-ilere imcevole 
questo arcres<’imenlo — I riitieili che a tal riguardo 
si preleiidoiio dare, h»»iio frullo <li errore c trascinauo 
triste coiisegiieiiz.e. Si disandun lai quisliuue sotto il 
rapport»! delbi spazio o de’ mezzi di sussistenza — Di- 
gressione sulla emigrazione delle popola/ioni . i|iiali 
cauH' \n prodiiemm , iju.ilì ne sono gli efreui e le 
coiisegmui/c — sti tmUa delle cobniie relativ.imeiita 
a {iiqiolaziiuie taulu per V iiilenio die per I’ esterno 
di uno Stato l’ag. Ibi 

I 

CAI’ITOLO XIV. 

OssiTV azioni SMlPaerrescimento della p 'polaziofie se sia 
indipendente da'imv.zi di sussisicii a. Es[».isi/i me del- 
le disr rdaiiti d elirine di vari .aut tri . noe lictiovesi , 
Beccaria. Verri, Orles, Driganti. Filangieri. Smith, 
Goduiii . .Maltliiis . Si''iiioaili , Evcrett . tiioja , Sav . 
Eotiue . a riguardo della prop<>rzi >ne tra i mezzi «li 
sussisien/n e la po|Hiljzioiie — iti sitJÒKe <loiirÌne si fa 
la coiilutazione prniia nel gi u* r.ile. e pei nel p.irlici»- 
lure di ciascuna di esse — Si la rilevare tra l'altro 
che la m.iggè rc o minor qiinutilà de’ beni c *le’me;/i 
di stissisteiuii cresce o decresce in ragi* ne ileiropeni 
miiiUia pili o nii‘u»i grandt^ . e non uni s«-, Minio il s«d., 
immeru degp ìudivuliti— l.'.miiicnlo delle p ipolazioiii 
non sempre delibe ripetersi doll aumeuto didla pr,t- 
prielà, la quale iioii e. sempre elemento drdl’aumenio 
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— (>iialp innu<*nra o«iPrrita la jmi- 
pritHA sulla — (ili iinmiiii lruv(*raniio sem- 

pre i me/zi di sii<'-isUTr i|unfido inipieirano l« loro 
«■pera a inr \nlere i prodntli iiahirnli e arlitiriaii. 1^ 
<)uislii»ne sta sempre nel ardere come vinsero , r^me 
ìivoiin, mine >i\cr jmsMiiu» le popoln^ioiii — Donde. 
di|M‘ncie )' aumento de' beni Ir* i quali sonrompreM 
i merzi di sussistenza — p»«polazione aiiorehè e ben 
direna c se|;ue r’pdare and.irnento . ed allorché il 
privato interesse iiiipieca ulilmeiile la sua opera, non 
solo non può inaurare de’ mezzi per sussistere . ma 
eziandio della possibile relativa quantità di comodi ed 
ap~('.onvien sempre aver di in ira lineilo rhe {iceorrc 
perche le pofinlaziiMii SÌ conservassero , sì riprodii- 
ce>sero e vivessero il piu utilmenle rhe è possibile 
Cól» minori imperrezioni — (!nme nello stalo sociale 
lutti in ulliina mnilisi vivono per via delle proprietà e 
de'beni. qualuiu]tie sia la nalurn e la provenienza di 
qiiesii (;t»me la poptiUzione vuol ps.sere rep>laia 
nel suo nudiiiuenlo inorale e tisico — Alcune rilles- 
Moni sulla esislimzn e lunnazione de;zli Stati ^Tiindi 
« pirroli rhe sieno — K impossibile Perniale invaria- 
bile andamento ed esisten/a in tulle le nazioni— Sì di- 
samiud (a quislione C4»me dehiw proceder-i quando 
mia unzione nel suo andamento morale si presenta 
puasta r corrotta. Si ra^’iona delle cosi dette rrisi in 
i'aUi di politica c di civile economia — Le nazìotit come 
non fMMsmio mai ilirsi |H'rfelUum*nle buone , ctfsl U'»n 
dehiMUMt mai reputarsi interamente jzuaste — Le mas- 
se di qualsiasi popola/ionr non sono mai nè p<Tret- 
lamente lunme j nè esHnamrnle triste, c ronservano 
sempre cleim iiti e f«*r/e salutari o per ini|>odirp il 
pro;.'resso della corruzione, o per estirparlo, o per ri- 
pararne i mali —Le pop dazioni hanno il vaiilaKirto di 
non imecrliiare e rìlasci.'irst tanto, da non potersi ri- 
prubirre in incKliuiHiii ima parte o della generazione 
vivente, o dì quella ehe succede — N<m è quindi sem- 
pre neces!;ario per ottenere questo intento mi colpo 
violento H cui si dà nome di rme — Si renna di altre 
pariicolnrità che ritniardano le mas?.c della poprda- 
zione aflinrhé questa ahhia rcK*'l^tT audnmrnto nel 
fiioralc c nei fìsico. « Pa^. ili 

CAPITOLO XV. 

Sì passa a trattare di quanto più di prrtposHo riguarda 
il fìsico e morale andamento della popolazione in raji- 
porlo alla sua di^lribu/ione snl lerritnrio nazionale , 
alla sua igiene cd alla sussistenza di nlcime classi 
in rasi ordinari e Straordinari — Della distribuzione 
della pitpoinzionc su! territorio nariimale — Diversi 
acrklenii pe’ quali sullo stesso territòrio naz'tonnie la 
popolazione è omugiore in un sito anziché in un al- 
tro — Casi m*’ quali corivmne pneurare il mÌKlIorc 
allogamento della popolazione — Si l(»cea dell’ interna 
divisiime degli .stati ))er lo andamento del governo e 
per la generale c speciale amministrazione — ^i ra- 
giona della necessita delle ritta in ogni nazione , c si 
disamina la quislione se debbono essere molte — Di- 
gressiime se giovano agli Stati le ritlà mollo nume- 
rose di popolazione anziché le scarse. Quali errori 

f iredominano a questo riguardo, quale sia l’ ìndole c 
a condizione degli Stati moderni, e quali politiche ed 
economiche necessità vi sieno in ordine «Ile città ca- 
pìlali — Sulla quislione se i centri principali di popo- 
lazione debbano esser mollo numerosi , c se il gran 
numero di persone che in essi .si nlTolia e vive sia di 
iiorumenln al resto della popolazione — Bisogna sce- 
verare nella sofrtrrita materia quello che é agevole e 
|H>ssihilf . dal dilììnle ed impossibile — Si espoognuo 


le opinioni di alcuni scriilori contrarie e favorerolt ai 
grandi centri dì popolazione — Si fa il quadro de’van- 
la/gì , degli svantaggi e de' mali delle metropoli so- 
verchiameiile numerose. (Jravissìnie diffirollà econo- 
miche . morali e politiche che incontrano sempre i 
giuerni jwr siffatte metropoli. Quali spedienli suno 
rondnccitii — .Se le metropoli sono necessarie inm 
Sfdo poliiicarneuie {ler la institiizione ed azione del 
governo -e dell’ amministrazione . ma e/ianilio pei 
(rriiiiili interessi dell’ economia pubblica, non deb- 
Imnn talmente estendersi. da oltrepassare il bisogno e 
da cagionare detriinenlo all' indicala azione ed a'divi- 
saii interessi — Quello che all’ uopo è nerrs'*ario in 
ogni Stato— Si discorre di alcune rose che riflellimo 
la igiene delle popolazioni ; quali sono a tal riguardo 
la ingerenza e le iiicumlienze del governo. Se la igie- 
ne non debbesi considerare per l’esclusivo fine di ac- 
crescere la pipolazione, è fuor di dubbio eh' essa in- 
fluisce al suo miglior andamento e couservazioue — 
Si tratta delle occupazioni degli uomini nello stato 
sociale. Allorché si vuol sapere come un popdovive, 
si dimanda ad un tempo di conoscere copie é ocni- 
p, 'Ilo — Quanto più di oeeupazioni vi sono, utili, du- 
revoli 0 perenni , e che danno meizi di sussistenza ed 
niiehc di comodi ed agi, In s«3rH‘là è meglio costituita 
c meno S4»ggelta a vicissilndiiii — PrngresM» c relro- 
grada/ione delle occupazioni secondo lo stato della 
società. Sulla quislione a quali ornipazioni deldia darsi 
la preferenza — Da quali accidenti son determinale le 
oeriipazioni. in che ronsistono, quali som» per sé stes- 
se, ed a che si rivolgoihi — .Se la necessità delle or- 
enpn/ioni didiba desumersi in sorietà ]>er la comune 
sussistenza — Le orrupazioni sono individuali ; la dis- 
tribuzione . il concntennnienlo . l’insieme, il risul- 
lamento di esse sono tra gli clementi per deternùnare 
il maggiore « minor grado di floridezza o malessere 
nazionale — Sulla qiiistionc se le occiipazioiii prece- 
dano 0 seguano i beni — Quando una occupazione è 
realmente buona n cniliva ]>er gl’individui e per la so- 
rietà , e come ciascuna di esse sussiste per lutlr , 
mentre tutte sits^slono per ciascuna , onde è falso 
che impedite le utili oeeupazioni di un genere restano 
promosse quelle di altro. Bisogna chV* le neenpazioiii 
sieno in eiascun poptdo il più che è pos.sibilc varie e 
moUiplici — Errore di fondare In pubblica economia 
di un popolo su di una sola principale occupazione — 
f^asi di eccezione — Quali cffelli derivano dal voler 
forzare le occupazioni olire misura cd accrescerle al 
di là de’ debiti limiti — Legge primaria della retribu- 
zione delie oeeupazioni— Qiiamilà , qualità e misura 
delle ocnipazioni le quali van soggette alle regole per 
le rose die hanno o |»ossono aver valore. Perehé non 
è possibile evitare la disuguaglianza di retribuzione e 
proliiii delle occupazioni; il loro prezzo é determinato 
dalla neeessità che può aversene e dalle idee predo- 
minanti nel momento. I.a divisata disuguaglianza è 
insita allo sialo sortale. Le oeeupazioni n«*n dipendo- 
no soltanto dalla volontà e facoltà dell’Individuo — 
l'er quali ragioni non è possibile moliiplirarc di tanto 
le fHTiipazioiii onde tutti restassero oceiqiati in ogni 
nazione. Incnmbenze del governo riguardo alle occu- 
pazioni ; si renna tra l’altro di quelle orrupazioni 
rhe direttamente o indirettamente di|>endono da 
lui Pag. 1B2 

CAPITOLO XVI. 

('ontiimazione del soggetto trattalo nel precedente capi- 
l.tlo — Si disamina la quislione come debbo provve- 
dersi onde le cose di prima nefcssità per alimenlare 



la viu noD vfnis^ero meno in qualsiasi nazione per 
arridenti ordinari e airaurdinari — Come talvolta 
delle rennate cose o se ne incarisce sirabocchevoU 
niente il prezzo, o ne manca la debita quantità «^)f;ni 
nazione per ricca o povera che vuol qualiiirarsi 4 >uò 
|M»ss4*dere tutto, e mancare di molti obbietti, secondo 
le orrasioui — Principali obbietti di sussislenia Si 
renna del rovinoso sistema di annona come già fu 
praticata ne' tempi andati. Gli scrittori di materie 
enmomiclie che nel serol passato si orru|>arono di 
silTaltu arjromento possono dividersi in (re ratOKorie ; 
alcuni volevano r4>nscrvata una lo^’islazione propria 
e di eccezione pe’frrani e le derrate di prima Deces- 
sili ; nitri divisarono in senso perreilanienle contra- 
rio ; altri inchinarono a prìncipi di transazione — Con- 
fusione , disordine , contraddizione che regna nella 
più parte delP immenso numero di scritture che al- 
l’uopo vennero divulgale; lutto si volle far dipen- 
dere dal grano . finanche proprietà . industria , com- 
mercio , arti , popolazione, institiiziniii sitciali. Divi- 
samenti di Melon. jiroggia e Kandini riguardo alla 
libertà del commercio de’ grani. Dottrina de^lisiocra- 
lici in Francia sullo siess<j particolare , che si spìn- 
gono n dire che il commercio de’ grani costituisce la 
vera rìrchezza e felicità delle nazioni. (}uali autori 
in Italia fecero eco a questa dottrina — Come in Italia 
istessa procedevano contcmporalmente altri onorevoli 
geriUori con più calma , e con quale circospezione e 
cautela ammettevano la libertà del commercio de’gra- 
ni. S’indicano all’uopo le teoriche di Genovesi se- 
guile da altri autori — Esposizione de’ divisameriti 
di Galiani, t'arli e Beccaria riguardo alla soggetta ma- 
teria — Gli scritùìri del secolo attuale sono stati più 
concordi per quanto concerne la libertà di commer- 
cio delle derrate. ìjc antiche pratiche annonarie sono 
stale ove più ove meno successivamente abolite, ('o- 
me in aleuni casi ordinari e straordinari , ad unta 
di siOatta abolizione , avvenendo penuria di derrate 
pur si preduenno le stesse doglianze ed angustie dei 
tempi andati. .Se non debbe esservi una speciale le- 
gislazione per le derrate di prima necessità, non sono 
esse obbietti che debbono uscire dalle inrumbcnze 
del Governo — L’abolizione delle leggi vincolanti non 
é il solo espediente che ha diminuito o possa dimi- 
nuire la carestia — E materia troppo complicata quella 
degPinHìspensabili primari mezzi di sussistenza delle 
popolazioni per credere che con un solo spediente 
p4)ssa sciogliersi ngmi difficoltà— Come debliono com- 
portarsi i pubblici amministratori e gli tiomini di go- 
verno allorcht* credono dover esercitare incumhenze 
in fatti di alimenti del popolo — Digressione sulle 
carestie , da quale cagione nascono . quali mezzi pos- 
houo prevenirle, ripararle , 0 mitigarle. . . l'ag. 194 

CAPITOLO XVII. 


Selione 1. 

Si discute se la disuguaglianza delle fortune, degli ave- 
ri, delle orcupazioni, degli utili e de’profitti , la quale 
è insita alla società, resti così perennemente marcala 
da non potersi in verun mo<lo ovviare alla miseria. Si 
va riro^ando come in mezzo a tante riforme c mi- 
glioramcnii per più versi conseguiti nello stalo s«>- 
rialc , pure la miseria è sempre perdurata, ed il suo 
clamore si è reso intens»» — Si disaminano alcune ca- 
gioni dalle quali si vuole cKlusivanicnte ripetere la 


miseria — Si confuta l’ opinione di Rousseau, di Wal- 
lace, di Coiidorret , di Godwin c della più parte dei 
moderni socialisti, che attribuiscono la miseria ed 
ogni male sociale uiiiraincnlc alla imperfezione delle 
iiìstitiizioni politichi' cd a’vizi de’goverui — Si fa rile- 
vare l’eccesso dell’opposta opinione che lamiseria 
sia esclusivamente ojKTa dell’ individuo . e che egli 
stesso vi debba porre un freno, s«d che modifichi o 
regoli le sue passioni— Se i governi hanno pochissi- 
mo potere per minorare con provvedimenti diretti ed 
iinniedinti la miseria allorché è un fatto da essi in- 
dipendente , hanno per altro verso una influenza in- 
contraslabilr sul benessere de’popoli — In che consi- 
ste la failaria de’divisamentì dì Malthus che le umane 
instituziiuii sieno in lutto iusunieìciiti a distruggere e 
lenire ogni male — Si ronfiitano del pari le opinioni 
rlic la miseria derivi dal non potersi giammai accre- 
scere i boni comuni , e che l’ accresciuta ricchezza ha 
fatto aumentare la povertà , onde é mestieri ritornare 
indietro — In che sono da rimproverarsi le dottrine 
di .San Simon e della sua scuola su questo punto. Co- 
me sono egualmente riprovevoli le dollrine di costoro 
e di altri riformatori ronlcmpnrnnei di attribuire ogni 
male e miseria non meno a tutto il capitale sociale 
che al modo di ripartizione della sua rendita — Altro 
errore di far derivare la miseria soltanto o dal consu- 
mare senza produrre, o dal non accrescere per quanto 
si potrebbe la potenza del lavoro, o dal non moltipli- 
carc i bisogni, o dall’arrresciincnlo dell’ industria — 
Come la miseria lia origine non da una sola causa , 
nm in vece ptiò provenire da molle che non è dato in- 
leramenie riniovere, sicché una parte della miseria 
sarà sempre permanente — Come alla |>arola miseria 
noli sì sono annesse idee fisse e costanti — Come sì 
potrebbe definire — Quali sono le basi e la misura del- 
la miseria — Perchè essa è più relativa che assoluta — 
per quali motivi non dehb’ essere giudicala dalla opi- 
nione che se ne ha — (^<me rnrgomenlo della miseria 
al pari di quello de’mezzi di sussistenza non debb’es- 
sere trattato, siccome si è f.ilto, per rapi generali c re- 
gola unica; come altresì non debbesi considerare la 
miseria in rotfettiva — H problema relativamente alla 
miseria è stato sempre malamente annunziato, coma 
fare per estirparla in tutta la società , $ rendere 
n 7 nrino affiato; mentre avrebbe dovuto altrimenti 
esser presentalo per avere una soluzione possibile, 
cioè come proredere affinché la società offerisse tni- 
non »ui/i , inconvenienti, rizi, miserif , e fm'nore 
imperfezione. S^Ulo quest’ultimo aspetto so ne fa la 
disamina — Si renna di alcuni spcc iali spcdienli che si 
soo proposti credendo di torre la miseria.. Pag. 203 

Sezione II. 

Si tratta la quistione se i poveri , i miserabili nel vero 
senso hanno diritto ad esser soccorsi. Come tale dirit- 
to deriva dalla religione e dallo stesso principio dui 
consorzio umano c della unione degli uomini in socie- 
tà — Si confutano le opinioni dì alcuni scrittori da’quali 
si è cercato sostenere che gli antichi popoli, ed in ispe- 
ciailà gli antichi Romani , non furono afBiUi dalla po- 
vertà, e che il complesso delle idee morali e religiose 
presso de'moderni abbia moltiplicate le torme costanti 
de’ poveri— Perchè la miseria vieppiù venne avvertila 
ne’ tempi posteriori al disfacimento del romano im- 
pero — Se debbesi attribuire l’origine dell’aflluenza 
de’ mendicanti e degli accattoni ne’ popoli moderni 
alle crociate per la conquista di Terra santa , oppure 
alla scoperta di America, n ad altri posteriori avveni- 
menti— Se come trovasi costituita la 'società sia indi- 
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^ponsnhile it dar s<>rrorso a'poveri — ' Eccessi e danni 
che pniduee la malintesa larità — 0»me nel soccnr» 
rrre la pnvertà deblionsi pron’urare i pu>stlitli m«n1i 
«mie il succorsu riesca veramente utile • — Misura del 
soccorso — Si r«K'"»o ulcune nuriiie circa la ì>ene- 
fii'ciiza pulihiicn c la rarità pri\ain— si renna di quello 
che tende a diniiii’ùre o ad acrrcM-ere i scntiinetili di 
henclìecnza. Cautele e ciriospezUmi che è d’uupo usa- 
re nel SiM’corrcre i p«»'eri. o per promirare che I see- 
ciirsi corrispondeSMTO al loro line — Se sia inìKlicre e 
pili ciinducenle coiisi^'lio Ioahhandonare i modi di dar 
soccorso e lavoro, ra>>lsten/a. la heneliecnza , la 
rarità in tutto a'privali cd a;:li ordini religiosi per non 
frravare oUreniodo il patrimonio dello stato. Casi di 
assoluta necessità iirN(iiali dehtxinsi apprestare soc- 
corsi «lai Ko^erno— Tulli i modi de' quali può valersi 
il Ko^emo per dare soccorsi hanno i loro incomenien- 
ii , e n > 1 ) pnssouo roslilnire un sistema costante. Si 
renna Ira Tnllro di sussidi in danaro e delle ui'^se pei 
pu>eri — ~ Incuiiihen/e del Ko^ento in fatti di pubblica 
henelieenM — tjin’è inestieri dlslinpiere le varie spe- 
cie d' ifMìInrioni di heneliecnza secondo l'uri>;me; la 
spesa da chi sofiportarsi, e t'a/inidn a ctii restare af- 
fidala — Si diseorre di alcune norme che riKikarlano 
non solo la pubblica benetìeen/a, ma la carità pri\aia, 
unile amenduc corrispondes>ero allo stesso line — Si 
roKiena de^li stahihmerilt e delle varie insliluzioni 
di benefieenza, quali tra esse dehban<i prel'erire. quali 
esser ne debbano la quaulità, la esU-usumc e le priii- 
cq>ali regole Pag. 2ii 
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CAPITOLO I. 

S’intraprende a Irntiarc della proprietà c de’ beni più di 
pn*posito nella loro circolazione , ne’|»assaggi e nckI» 
seambi. non meno per l’interesse e la vera utilità i\e~ 
gl’iitdi\idui tra biro e ne’rappi»rli collo Stalo di cui lati 
parte, che ne'rapptjrti di ciascuna na/ione eolie alrre. 
t'uo degli obbietti che in tale disamina iiniaitzi tratto 
si presenta è la moneta— Come non è possibile rìii- 
Irofciare pressi) qual p»p<do siasi primamente usata 
la moneta. Si reas^ume quello che di piu memorabile 
si è detto a la! riguardo — l.n moneta segue sempre 
l’andamento tanto nel bene clic nel male di qnaUiasi 
altra pniprieta e produzione , c la condizione della 
piibbliea e prùala eeotoiiuin — Come inii può asse- 
gnarsi una sicura provenienza alla voce moneta— ■ Si 
distingue quello che coneerne in fatti di moneta la 
nuwiijnwi/ira da quanto riguarda direttamente la mn 
stra t^ienza f la quale non di allni s’incarica, che 
della necessità, della essenza , della natura, delle 
qualità, delle idee del valore, del corso, dcITin- 
Àuenza c delle relazioni della moneta — .\oii è da di- 
sputare della necessità della mouela, essendo ormai un 
principia inconcusso — Qualità che deve avere una 
merce clic si sceglie per moneta — Perchè i metalli 
siensi sempre destinali all’ ulicio di moneta — Si ren- 
na di alcune dcilnizioni della niuDcla in ispedalilà da- 
te dal Davnnzati , Montanari , Belloni , Locke , llcin- 
neciu , Melon , Fuurlxmnais , Montesquieu , Pagiiini, 
Broggin. Loliani, Genovesi, Bcccaria, Carli — Come 
in tali deniiizioni predominano due errori , P uno di 
credere la moneta connine c stabile misura di tutte 
le cfxse. l’altro di sup(o»rre in e mi due valori — Vera 
idea dd valore della moneta — Opinione c delìnizio- 


rie «Jet Verri — Il valoiT della moneta al pari di quello 
di ogni altra lueri'e si stabiòsre liaU' «dferta r dalla 
dimanda , dalla maggiore » minere ricerea . dal biso- 
gno che se ne bn, e da inai quelli accidenti che Miliui- 
M'oim ad aciTCscere u dinniuure il valore delle 
S4'condo le eondizioiii, Ì casi, le circostinze, ì tempi, 
le eventualità ; ess<i non è che un’idea di rapporto , 
un’idea relativa e rrnproi'a — Come la muncUi po- 
trebbe definirsi— .Nella iiioiicta iKitm è disfinguert' la 
sua parte materiale dal suo iilizio — Diirressione ri- 
guardo air uli/io delia moneta , e come al prezzo ed 
al valore di f'^sa d’«>rdinario si ragguagliano il prezzo 
ed il valor venale delle altre merci — Falsa è l'antica 
Icorica che tutte le cose niiLine . le cnmo«|iià e i dt'- 
sidert che spillo in «’oinmcreio valgono per HiTordo 
delie genti «pianto l’oro, Pargi'iilo etj il rame coniati 
rbe egualmente cornmo in c*»inin<Tri« — Come l’idieio 
delia lijoiieta non si rc‘*lringe unieanieiile ad ess«‘re 
un inierinedio per avvieinare i cambi — Non sempre 
è vera la moderna teorica che le (inuluzioni si cambia- 
no colle produzioni e non mai colle monete. D'ordina- 
rio lutto si traduce in iiiomHa , il che ó modo eveu- 
liialc di ragguaglio, madie sene alle cunlratta ioni, 
ed a determinare blee di prezzo e di valor venale 
delle cose . se non durevoli per lungo tempo , al- 
meno fisse pel tempo in cui si ell'ettua la contratta- 
zione ; ne) che non sidn non evvi pregiudizio o errore, 
ma l'otiiodo e iililiià universale — Si pas«a ad investi- 
gare (|uanio c«>neenic l’urigiue e varie particularilà 
«leir andamento di (|iielln pretesa specie di moneta 
«iella impnipriaiiieiile iiììma^inuria o ideale, di quel- 
la ili conio, e di ciò che dicesi umbì o cafnpionis tno- 
nWuriu Pag. 2*25 

CAPITOLO IL 

Si disamina la quislionc la monrla inmuginaru o di 
colilo sia indispensabile in un buon sMema uiuueia- 
rio« tinte tipo e misura invariabile. Conrtilazioue delle 
upinitnii «li vari scrittori a tal liguardo — La moneta 
immaginaria c di eoiiio non è diversa dalPelfeuiva . 
e quindi al pari di tpu’sia non è misura invariabile- 
Come sia pericidoso «i«'i«'rmiiiurla Con legge. C«>mc 
«lessa sia stata ne' tempi amlaii c pitssa servire ancora 
iu alcune occasioni di utila cautela. Come non p'K^sa 
ad un tempo esservi duplice specie di moneta, Luna 
ideale e l’allra efrelliva — ^i ragi >n;i di quella moneta 
(li conto che nel sistema monetario «ielle niiziuiii vieti 
(ietta tmiVti u campione monetario , cb<‘ d’ ordinario 
non si conia , ma di cui per legge sì .vUUiiis« olio il p«‘- 
so. la quantità del lino imUallo . cd nuche la valuiazio- 
iie — Come si conferma sempre più il principio che la 
moneta esser debbtt di tm-lailo c debbono essere pre- 
scelti a tale destinazione l’oro c T argento ed un altro 
metallo mcii pregialo , come ad «‘sciupio il rtune.>e 
il platino possa c*mc«»mTc con l’ «»ro e 1’ argento ad 
esser moneta — ^i diseum la quistiuiie a quale dei 
ceiiuati tre metalli , oro , argento e rame . dar la lire» 
ferenza esclusiva p«'r l’ulicio della nunieta — Medesi- 
mameute si discorre se sia iioccssario slabilirivun mj- 
!o roelallo per unità o campìuiie moiieiario , c quale 
esser po?sa, perrliè i prezzi, le cuicolazUmi c i conti 
sempre colle monete della sua specie si facessero — 
Collie, secondo la particolare condi/iuiie dì una uaziiH 
nc c i’andamenl«> de’ tempi, p«>ssa o I’ oro o rargenm 
esser adoperato per unità mnneiarta.i! che non toglie ^ 
rbe stabilita la detta unità con uno di questi inctalli. 
l’altro non p<»ssa continuare ad esser materia di m<»' 
lieta — (auiie il rame è immeUi di gr.uio inferiore, ma 
necessaria — Se al rame debbe preferirsi quella mu- 


iOO‘ 



— 3!)9 


nrtji mista ili due nii'tnili d<*lta purnnrhr biUon oero^ 
un t* nera oppure ili ^rya — (Ionie neirainlmnenlo 
della |MibhiÌ4 a c pri>ntn eronoinin delle naiìnni sin 
neeessarin In iiiuneia di ire sperie, urti, arKenin,e me> 
tallo di ^'radu inlerit»re, che ron buon smresso può 
essere i! mine — Ciò clic somimiinenlc ineuinbe è la 
prttjiorzitMìe rlir passa tra queste diverse spceie dì 
tnoneie. li.»nd«' essa pnnieiie — Che rosa sìa il valo- 
re ed in elio etnisisifM’rome si stabilisce delle diterse 
specie di monete P una verso dell'altra — (joiiie la 
pmpor/iotie ira Pt»ru e l’arjtcnlo sia tnriabile al pari 
di quella di iiuuisi.isi alira inerec o inctaiio — id^es- 
sione sull' erronea pruiicn di statuire con le;i^:e. o 
aiu Ite incidere sulla moneta di t»r« e »li art:enln come 
norma coaliita Pindicii/ioiie del talorc delTunn spe- 
cie terso dell’ altra Pag. 237 

CAPITOLO III. 

Conlinunzione tielbi dipressimie siilP erronea pratica di 
statuire con leiruM* cuatlita la valuln deiriina specie di 
moneta verso deiPallra — Si tratta se^mataniente se 
sia vero elle la propur/itme tra l’uro e rar;:emosia di 
sua natura poehiv<im»i variabile . e die si disse nmn- 
teniila «la ^'raiidissimo tempo, e si mantenKa sempre 
sullo stesso piede di uno a quindici a un bel circa, 
Itomlc è derivata <]urs|a credenza — Si renna di alcu- 
ne condiicttnre e falli ri^;iiardo alla proporzione tra 
Puro c l’ar;renlo presxi popoli aitlielii. Si di**corrc 
della medesima pro|>or/ionc sciniatainente sullo KÌ> 
Iinperalurì roinniii — Onci che avvenne della propor- 
zione in panda dopo In caduta del romano impero e 
la imasioiie de’ Itariiari — Si* staterò eume nieuni 
hanno asserito, die la proporzione di uno a dieci tra 
Poro e ParpMiio si immlenesse per brete tempo , e 
d.e in seimiio s.iii>su come uno a dodici, o insino alla 
scoperta dell \merira o sino al 1578 — l.e urdiimzn»- 
nt emanale in quella eiA in ditersi ptJpoli di Knropa. 
nelle quali si trova statuita In proporzione tra Poro e 
P arp-iilo . protaiiu lutto al piu la di'lenniiiazione ie- 
pìde. il <iish>nia o In pratica ili zecca — Kscinpi tratti 
dalle storie monetarie de* popoli dì quel tempo — Se 
si dot esse stare alle ordinazioni di zecca, si rinver- 
rebbe che la propurzione di uno a dieci sorebbe jicr- 
duraia anche dofvo della scoveria di America —Pome 
i governi di <|ucl tempo non si curnvatio della effetti- 
va proporzione tra i due meialli: i]uali pratiche nll’iio- 
po serbataiio .\eppiire ha fundaincnlo P opinione 
che la proporzione ira Poro e l'arpenlo si fosse mnn- 
lenotQ inXiirialiile di uno a dodici dopo della scoperta 
ddP America sino ai 137H . e che da questo tempo 
iiioniasHe e si inanleiiose sul piede di uno a quattor- 
dici e mezzo — Disamina di un lavoro statistico di- 
vul^'alo da un professore di KònislMTK relativo al 
inerealo di questa città in ordine al valore ed olla 
priipor/ionetra Poro e Parremo da) 1103 al 1M31 — 
Si dinioolra che mm vi ò stato tempo ili iiiujz;;Ìor va- 
rietà, e spesso sensihiiissìina e repentina, nella pro- 
porzione Ira i eennati met.ilii . quanto quello decorso 
dalia scoperta dell’America in<ino al lìnire del deet- 
mo settimo e ad una parte del decimo oliavo secolo— 
Pome non ren;:e l’assertiva che la proporzione tra 
Poro e Par;fenlo siasi arrestata sulla Iviise di uno a 
quindici nel corso del secolo passalo e dell’ attuale 
sino al IRVJ. Disamina di uno specchio diviilitato rì- 
fruardo ai mercato di AmbnrKo della divisata propor- 
zione dal 1700 al lMi9 — Si tratta dell’influenza eh’e- 
sercita la scoperta ili nuove rniniere sulla proporzione 
fra i due preziosi inclalli , e in Kenerale sull’ anda- 
mento monetario, (’ome più di tale sro|w‘rla deblmnsi 


paventare ^li avvenimenti e i rivolgimenti straordi- 
nari. {Volitici, ed econnrniro-politìci — SÌ tocca de’ re- 
centi accidenti dell’oro della Olifornia e deli’ Au- 


stralia — Alcune osservazioni sull’estimazione dei 
prezzi delle antuhu monete ra^KiiuKliaie tolie pre- 
semi l’a^'. * 24 (i 


CAPITOLO IV. 

Ksposli i pericoli e gl’ incuiivenietiii di fìssnrsi per via 
coattiva dal pivcrno il valore di ima specie dì moneta 
verso dell'altra, si avvixi al modo rome caii^ónrsi que- 
sta dannosa pratica — ?vi di>amina se sia conveniente 
di I.Tsciar'^ì dal {^mcrno assolniameiUe non delìnila la 
proporzione tra l’oro e ParKento, sia nel niomento 
che si mette in corso la moneta appena coniata . sia 
nel tratto successivo^ Ka;:ioni per le quali si dimo- 
stra come riuscir dehhe di non lieve giovamento clic 
il governo per semplici indicazioni di valore e prezzo 
corrente , e per guiilii della circolazione c del eoni- 
mercio andasse di tratto in tratto secondo i casi di- 
rhiaramlo quale sia In vera valutazione di una specie 
di moneta verso dell’ ultra: il che {icrò non mai in 
modo coattivo e per tipo immutabile — (’oine si po- 
trebbe allnare qtieMo spedieiite — Come generalmente 
siasi sempre pensato in piu nazioni o si vada ora 
pensando ad un sostanziale mutamento riguardo n 
questo soggetto — Valore e corso deUe monete stra- 
niere — So convenga assuggellarle a lariffe o vietarne 
D introduzione — Se sia conveniente unico sisti'ina 
monetario fra tulle le nazioni — /erra universale — 
Sistema scìeniilieo — Si passa a trattare di quanto ri- 
gunnia il conio c la zecca delle monete — Errore di 
moltiplicare le zecche in un medesimo Stato — Se i 
picfoii Stali debbano aver zecea pnipria — Se agli Stati 
che non liaimo miniere convenga aver zeera — SÌ di- 
samina la qtiislione a carico di dii debbe ambire la 
spesa di coniazione — Si tocca dell’ abusivo diritto di 
signoria — Guarentigia al corso delle monete — Ki- 
slorazione della moneta guasta e logora — Caso di 
una generai fusione c ristorazione di monete — For- 
ma esteriore e saggi delle monete , loro divistone in 
parli aliquote, metodo decimale — (*ome sulla conia- 
zione della moncia di rame ic zecche |m»souo fare 
qualche guadiigno — Si renna della lega delle mone- 
te — Se sia utile roniar immcia purissima — Se la 
grossa lega giovi ad evitare la fusione, il maggior 
eoiisitino e l’uscita delle iiiomqe dalla propria mi- 
ziimo Pag. 2a'J 

CAPITOLO V. 

Trattasi più fondatamente dell’alterazione della mone- 
ta . in quali casi, e come avviene. Goine tutte lo alte- 
razioni dì qualunque specie sieiiu cd in qualsiasi mi^ 
do fatte, die hanno per ohbietio di dare alla moneta 
un valore maggiore dì quello che ha e che poirehlie 
avere nella libera concorrenza, menano sempre alle 
Stesse dannose conseguenze — Digressione siilPal/a- 
ineiilo del valor iioinmate delle monete, ^e tale alza- 
incnio possa essere se non di ntibin assoluta, almeno 
relativa — Osservazioni sulla quistioue della quantità 
di moneta eh’ è neees'taria ad una nazione. Si renna 
della fallacia de’ calcoli a riguardo della quantità di 
monete esistenti e circolanti. Come non sempre si 
può ronosrere lutto il inoviiiiento e la esleiiMone del- 
la eireolaztone della moneta. (Nune non puu farsi pa- 
ragone tra la quantità dì moneta rirrolaiile in una 
nn/ioiie con quella di altra. Come non si ptissono de- 
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durre eon^c^ien^e die I’ uiìa sili )mu o menu ricca o 
prospera rÌ!^{M’tlM alPaUra — moneia da sè S4»I.i 
non può XTaineiite contrilniire ailn prosperità delle 
nazioni senza il etmcursu di altre cose e ciirustatuc— 
1^ quantità di inuiic-ia ueeesMiria ad una na/iuiie non 
dipende solo dal numero della popolazione , ma si>- 
praltiiUo dalla estensione de' suoi l>i>opii. I,a cire«>- 
iazione della iiiuneia nulla produce <|uamlo non è ae- 
rompatmata da utile risultalo — si disamina ({iiali el> 
felli ea^iotiano la scarsezza o la sove rdiia aliboiidanza 
delle monete Fallacia della opinione die quanto 
|Hii moneta evvi in uno stalo, e piu >e nUuitra e me- 
no n’ esre , tanto piti rireo e polente esso sia — Non b 
rarereseimento della moneta o il maut:ior suo pos- 
sesso die può rendere sempre ed indistinUmenie 
romodo il vitere — L* arcreseiiiienlo delle monete 
debite set:i|ire puri passo e ridia stessa proporzione 
quello delle proprietà , dell’ indiisiria . del commer- 
cio, de’ bisogni; altrimenli riesce inutile o dannoso— 
Oceorronn nella rireoln/ione le urriindi, le pieeide , le 
minute somme. Loro scompartimento e (riro a vantat?- 
>rio dell’universale, li solo celere rtirso delle monete 
non può vincere i molti ostacoli che si oppon^mo alla 
celere circolazione delle altre merci Pa^. 2611 

CAPITOLO VI. 

La rircolazione si agevola eziandio pervia di segni e 
carte che rapprestmtano la moneta. (^Mtalità ehe dd>- 
h<»no avere le carte ed i segni in esame perché aves- 
sero valore — Si tratta panicolarnicnle delle carte di 
eredito emesse direttamente o gnrcniite dal gover- 
no— In che consiste il loro valore — t'omc impropria- 
mente si dà loro il nome di carta monetata o monda 
di caria, t^ueste carte o sono una rnanifestaziotie di 
debito 0 una sospensione dì pagamenti. L’idea del 
rimborso non può da esse disunirsi — La creazione 
fra certi contini di un rappresentante della moneta 
per mezzo di carte in alcuni rasi può essere .di non 
lieve aiuto allo Stait». àlalì cIk* derivano dalla sover- 
chia emissione di tali carte. Fra quali limili debbono 
contenersi — Si tratta la qiiistione se la carta moneta 
possa sostenersi col solo credito. KsRgerale o erronee 
opiiitoni rlie si hanno del eredito; si disaminano di> 
verse definizioni che se ne sono date, base del ere- 
dito , possibilità c conlidenza; reciprorazùme di que- 
ste idee. Come il credito sì stisticne , fliiitinuìsce e 
manca — Non essendo illimitata la eonlòlenza . limi- 
tale anche devono essere le operazioni ilei credilo cd 
appoggiate a qualche sicurtà. S’applicano le teoriche 
del eredito agli accidenti della carta monetata — Fal- 
lacia della massima <ii l.aw e di altri autori rhe molii- 
plicamlo i segni della ricchezza si moltiplica questa. 
La nioltiplicazione dc'segni della moneta può age- 
volare la fircoiazioiie , ma non inai sostituirsi intern- 
merile alla realtà moltiplicando la ricchezza. e rrcon- 
do indislinlamciite ed in <»gni caso nuovi valori e be- 
ni. Possono i segni in discorso essere oceasioiie a far 
valere e coadiuvare l’opera umana e le intraprese; ma 
al pari della stes.sa metallica moneta non possono , 
nè debbono ollre^tassare il bisogno pel quale vi si ri- 
corre — Disamina e eoiifiUazione del proponimento 
dì Ricordo e di altri simili proponimenti di surrogare 
la carta alla moneta metallica che vorrebbesì de] tulio 
abolire— Si tratta del corso forzato dolo dal governo 
alla carta monetata, tjiiali ne sono i vantaggi relativi 
e quali i moltissimi Inconvenienti — L’ eccesso della 
carta moneta e gli abusi del credilo Irasrinaiio eirclii 
piu tristi di quelli dell'alterazione delie monete — 
Si ragiona specialmente deiriughiUcrra , della Fran- 


cia e degli Stali Uniti di America su questo pariir<H 
larc — (ionie (ter dimiuuire gli eccessi della carta e la 
soverchia inilnenza del credito e stato sempre rtuidii- 
eciiie accrescere e riattivare la rircolazione della me- 
tallica moneta — (ùmdiziune de' popoli nc’quali Iro^H 
po pretiomina la carta moneta e<l il soverchio impie- 
go del credito — Se veramente la carta moneta ed il 
credilo sieno stale esclusive cagioni diricriie/za e ci- 
viltà — Come il loro eccesso costituisco una delie Itasi 
fallaci e fittizie dell'attuale società Pag. 277 

C.VPITOLO VII. 


Sezione I. 

Si tratta de’baiielii — Origine de’ banchi: in che prim.i- 
mente eonsistt'llero , come ampliarono la loro oftent. 
Non è esatta la distinzione che comunemcnir si fa dei 
banchi di deposito, c di (|uelli di circolazione e scon- 
to. (^ualsiu.<«j bulico anroreltè dì mero deposito noti 
va di.sgiunio diilPcifetto della cirrolaztoiie e deilo 
sconto, e viceversa. I banchi prendono nome liall'ol»- 
bietto principale che hanno di mira o dalle priiieii>ali 
loro occii|ia/ioni. Il nome e la qualità che assmiioim 
non inlliiiscono ver«imeitle ad estendere o restringere 
le operazioni alle quali intendono — Natura de'lian- 
chi~JniTereiiza che passa tra la carta de’biiiichi delti 
di deposito, e quella de’ banchi di circolazome c scon- 
to — ILapilole tic' banchi — (^hi può instiluirne — Ne- 
cessità de’ banchi in ogni nazione — ,Si rcassuinono i 
vantaggi che da'lKiiichi derivar possono mm nuoto al 
pubblico che alla tinanza dello Stato — Quale debile 
essere P andamento dc’baiielii e come acquistano 
credito e lidiicia — Agevolazioni e favori de’ governi 
a’ banchi privali — (*.asi ne'qiiali è realmente utile U 
caria emessa da* banchi, limili iic’<|uali dchbe conte- 
nersi» suo abuso Pag. 285 

Sezione II. 

Sì tratta del canibi'i — Oinhio tra le monete di mia stes- 
sa nazione — ('ambio detto mercantile ossia di trat- 
te— Essenza e vantaggi delle lettere di cambio. Loro 
origine — Osservazioni sul livello del cambio perla 
pertniitnzione del danaro tra un luogo ed un altro per 
via di lettere di cambio. Donde esso proviene . e 
(|tinndo diresi alla pan, «/(o , /«wso — Osservazioni 
sulla driitiizioiie del cambio nelle relazioni di com- 
mercio tra le nazioni — Si enumerano le cause che 
latino variare i divisati cambi — In generale i cambi 
sono soggetti a quelle stesse leggi ed eventi de' prezzi 
di ogni inerre ed opera umanu — F.rrore di conside- 
rare i cambi come In misura della produzione o ric- 
che/za delle nuzioiii — Loiifula/ionc del sistema detto 
della bilancia di commercio in ordine alla soggetta 
iiinteria. 

Si passa a trattare dell' interesse del danaro. Sua defìni- 
jEiouc —Digressione sulla quistiune .se il danaro dato 
n prestilo pos'^ produrre interesse. Inconvenienti e 
danni che risiillano dal proibire con leggi P interesse 
del diinaro. Come nello stalo sociale, tranne gli ob- 
bietti di afTeziuiic, lutto si misura dal valore e dal go- 
dimento delle rose per quanto rendono, ragguaglian- 
do al pari del rapitale questa rendita in monete. >e 
sin ronducente liss.ir con leggi la ragione dell inte- 
resse del danaro — Da quali eventi dipende questo 
interèsse — Qual è il livello dell'iuteresse del danaro. 
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Come fliffiitU) Interesse fi livella In eonfronlo di opìi 
•lira ìulrapreMi rendila o proUllo. Sue divcrrc ragio- 
ni. Se la rendila delle terre aia la vera mhura del cen- 
nato livello ~ Come gl’ interessi de’ prealili della ft- 
nanxa negli Siali che hanno mollo debiio pubblico 
danno una norma alle altre contratiaxiuni in falli 
d’ intereaae — Di che sieno segno il basso e alto in- 
teresse t e se verameule influiscano o l’ uno o l’ altro 
•Ila prosperiti! delle naiioni. Non è il basso interesse 
nna prova di ricchetza, come il troppo allo non è in- 
dizio di poverU — Casi ne’ quali o l’uno o l’altro rie- 
scono di bene e di male — Non bisogna forzare l’an- 
damento dell' interesse» Qualche osservazione sui . 
prestili con ipotera sulla proprietà in beni stabili. Si 
tocca di alcuni proponimenù pe’ quali si vorrebbe 
render mobiU la proprietà immobile — Condizione di 
alcuni paesi ne’quali il credito delle proprietà in beui 
fondi è in istato inferiore al credito del commercio, 
dell’industria e degli effetti della tìoanza » Società 
del credito territoriale o fondiario Pag. 289 

CAPITOLO vm. 

Come mirando a minore diversità di sistemi tra le Dazio- 
ni e ad una reciprocazione di utilità per comune inte- 
resse del ben vivere sociale, sia d’uopo determinare 
in che veramente consistono questa reciprocazione ed 
il positivo consorzio internazionale in fatti di pubblica 
economia. Su quali basi devono essere fondati il con- 
sorzio, le relazioni, il cambio, i passaggi di proprietà, 
de’ beui e de’ prodoiU di ciascuna nazione verso del- 
l’ altra. Perchè è necessaria la divisala reciprocuio- 
ne — Donde ha origine il commercio che si esegue tra 
le nazioni; sua base nel dirilio universale , nel diritto 
internazionale. ne’irattaU » Intelligenza e deliniziooe 
della voce commercio» Come l’essenza del commer- 
cio non consiste nel cambio del superfluo col oece^ 
sarto, egualmente che nel semplice trasporto. Come 
essa esprime primamente idee rolleltive dell’insieme 
di tulle le compre vendite e de’cambi delle nazioni» 
Distinzione di commercio interno e di commercio 
esterno o meglio detto interfuiziotuiU. Altre inesatte 
divisioni che se ne sono fatte pel vanUggio e svantag- 
gio che arreca il commercio , le quali derivano dalle 
fallaci dottrine della cosi delta àtianeto di eommereiù 
e da rislemi escluaivi » Non debbesi il commercio 
considerare come unico fonte di ricchezza. Sì cenna 
dì varie altre distinzioni del commercio — Quali av>e- 
Dìmenti ed accidenti seguono il commercio iutern*- 
iktoale. Nell’ attoal condizione delle nazioni il com- 
mercio non risveglia semplici idee di compra ven- 
dita e dì materiali scambi , bensì vi si amscono prin- 
cìpi di consorzio , di rilevanti iotereaai di proprietà 
e d’ iiidosirìa di qualsiasi specie , di relazioui supre- 
me e di primissima importanza tra le nazioni»Come 
l’Industria senza del commercio Intemazionale non 
avrebbe potato gingnere al punto eminente a cui è 
arrivata. Come debbonsi uper mantenere il vincolo , 
le relattooi ed il commercio intemazionale» Errore 
di credere che il commercio non crea proprietà e be- 
ni — Priocipali vanuggì che derivano dall’ ioiema- 
tional commercio» Come la posizione topograAca 
non è 1* elemento predominante del commercio , co- 
munque mollo v’inflnisca. Non si possono dettare re- 
gole costanti per detenaiiiare quale specie di com- 
mercio conviene a ciascnn popolo. Neppure la esten- 
sione del territorio o la quantità della popolazione ii»- 
finiscono veramente al commercio. Come e quando 
una nazione può prender pasto distioto nelle relazioni 
e consorzio commerciale » Come e quando il com- 


mercio intemazionale riesce in falli scambievolmente 
vantaggioso» Il commercio intemazionale noti può 
essere illimitato. C<tme soigonne si rendono perma- 
nenti nell’ internazionale commercio il ini>no(Hdio , 
le malintese gare, le gelosie, le aggressioni o aperte 
o mascherale — Digressìoue se le nazioni debbano 
intendere esclusivamente al cummerrìu esterno, op- 
pure dare la preferenza a quello interno. Disamina 
della sc^ambievole dipendenza e indipendenza delle 
ntzioni in fatti di commercio Pag. 298 

CAPITOLO IX. 


Come assicurare la snecessione de’cambi e la recipro- 
cazione degl' interessi nel commercio intemazionale. 
Difficoltà che si oppongono sMa snluzioue di questo 
problema — lu che dovrebbe consistere la perfetta re- 
ciprocazione »Perehè è impossibile la reciprocazione 
di uguali rispettivi diritti , di uguaglianza di guada- 
gni, di uguale utilità e corrispondenti risultati di que- 
sta — Neanche è possibile un costante accordo » 
Come avviene che ogni nazione cerchi smaltire parte 
de'suoi prodotti allo straniero, e viceversa acquistare 
da questo altri prodotti — Donde proviene quell’insie- 
me che si dice commercio favorevole o sfavorevole» 
Quanto sia difficile per ogni nazione il prendere e 
mantenere nel mercato interuazionale una situazione 
sempre proflcoa — Come in mezzo sgU ostacoli fisici 
e morali ed a’ tanti svariati eventi il commercio intera 
nazionale non può seguire, come non ha mai seguito, 
tutto il suo naturale andamento — Si ceona de’ due 
sistemi opposti che sono stati indicati per assicurare 
U reciprocazione d’interessi nel commercio ioteroa- 
lioDsle, l’uuo detto di protesion», l’altro di libertà •»- 
soluU— Si ricordano molle cose che tengono all’ orì- 
gine , air andamento, all’eccesso ed alle fallacie del 
sistema di protezione — Si tocca tra l’ altro de’ dast 
proleDori» Quali vicende avesse percorso il sistema 
in parola . come si andasse spogliando di alcuni ec- 
cessi e rigori, come si effettuasse nel 1846 la memo- 
rabil riforma doganale della Gran Brettagna — Molivi 
di questa riforma ; in che consiste » Quello che ne- 
cessita per effettuarsi la stesaa riforma in altra ua^io- 
oi»Come il sistema di (M’oKziooe non è ancora tutto 
caduto nella Gran Brettagna ; come perdura ancora 
in altri popoli, tranne alcuni casi di eccezione; come 
è sempre quistione di opportunità» Come non bisi>- 
gna confondere la falsa protezione con quella solerle 
indispensabile ingerenza de’ governi per guarentire e 
assieurare diritti e togliere ostacoli» Si passa a trat- 
tare del sistfma detto dì libertà assoluta » Come 
questa specie dì libe.rtà senza freno e senza sogge- 
ijone non può esistere , ed esistendo sarebbe danno- 
sa » Come alla libertà di commercio bisogna coo- 
giungere le idee di vera utilità e giustizia — È libero 
ogni commercio finché è onesto e veramente utile — 
In che consister deve Ja libertà del eoromereio. come 
debbe intendersi e con quali guarentigie e freni per- 
chè sia positivamente utile —Come il commercio che 
è complessivo di svariati speciali interessi uon pnò 
esser riguaniato da un lato aolo , ed esser rappreseo- 
Uto da un solo di questi interessi — Come si fosse 
inteso il principio della libertà commerciale nella ri- 
fonna doganale della Gran Brettagna— SI fa rilevare 
come utilmente può essere impiegata l’ opera de’ go- 
verni in fatti di commercio— Tra l’altro si cenna della 
marina mercantile »Cume e quando bisogna far ec- 
cezione al principio della libertà eommereiale in fatti 
di Milite, sicurezza e sussistenza pubblicasse il 
commercio sia obbieito di dazi — Si tratta la quisUo- 
51 
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Ile se posse in qualche caso ricorrersi alla rappre- 
snglii — Tratlali di commercio, in che duirebbero 
consistere, loro inconvenienti ; utilità relativa che 
può dfrìvanie; se ed in quali casi possono ad essi es- 
sere preferite le vicendevoli modilicazioni di lariffe 
daziarie tra le nazioni Pag. 3U6 

UBBO IV. 


CAPITOLO 1. 

S* tnlraprende a trattare di quella branca della nostra 
scienza che propriamente finanza addimandasi •— Co- 
me si rende indispensabile che una parte de' beni, 
delle proprietà e degli averi de’cilladini sieno prele- 
vali qual fondo romune per concorrere a tutto ciò che 
collettivamente vien designato sotto il nome dì bis«>- 
fmì dello Stalo conoscenza delle tìnanze imporla 
il conoscere della |»arle più vitale e sostanziale della 
esistenza de’ popoli — Origine della parola finanza — 
finanza intende precipuamente alle entrate dello 
Stato ed alle pubbliche spese a carico del medesimo. 
Tutto quello che concerne finanza non può reputarsi 
segregato ed astratto da quanto riguarda il ben vivere 
sociale e la economia pubblica e degli Stati — Neces- 
sità della finanza — Come qualsiasi finanza non altro 
fondamento ha avuto che o beni propri e demaniali 
dello Stato, 0 tributi e tasse di vario geuere, o simnl- 
taneamente l’uno e l’altro mezzo. Ogni mezzo irrego- 
lare fon cui si volesse costituire la finanza non deh- 
b’ essere adoperato nell’ ordinario e retto andamento 
degli Stati e nel consonio iutemazionale — Come i 
fondi demaniali e i beni propri dello Stato foron sem- 
pre r origine di qualsiasi finanza. Perchè si ricorresse 
a’ tributi ; su quali cose gravano — Si fa rilevare per- 
chè il sistema de’trìbuti in una società incivilita deve 
preferirsi a quello de’fondi e beni demaniali— Qual è 
il principio delle pubbliche imposte : essendo esso 
legittimo egualmente legittimi ne debbono essere gli 
affetti — Per quali ragioni l’ argomento de’ tributi è 
quasi tutto di opportunità — \ quali mutamenti sog- 
giace la finanza per tributi c spese : come queste for- 
zano quelli— Come il sistema delle finanze si lega 
all’alu politica , al diritto pubblico, alle intemazio- 
nali relazioni, alle leggi civiii.alia condizione degli 
Qomioie delle proprietà — Ineonvenienll che deriva- 
no quando negli Stati non evvi finanza certa — Di che 
sieno effetto la povertà o le grosse entrale delta fi- 
nanza , ed In che modo queste entrate devono esser 
proporrionaie alle sostanze della nazione. Gli scarsi 
al pari de’ grossi tributi e delle grosse spese non so- 
no indizio di povertà o dì opulenza delle nazioni — 
Come la finanza del>be seguire l’ utile aumento dei 
beOi , ed ove pure non possa ronlrihuire a questo au- 
mento non deve arrestarlo o impedirlo. Come e quan- 
do la finanza esereha benefica o dannosa infiuenza 
sulla pubblica e privata economia — Si discorre di 
varie altre cose ene riguardano in generale l'anda- 
mento della finanza per tributi e spese. In Che modo 
dfbbe intendersi il principio della rieressità delle im- 
poste Pàg. 319 

CAPITOLO IL 

S' imprende a trattare propriamente de’ tributi — Come 
possonsi adoperare voci e modi diversi a riguardo dei 
tributi senza però cangiarne mai l’essenza— il tributo 


è un dovere di giustizia — Come I tribuù sono civili 
indispensabili transazioni che seguono gli nomini e le 
loro proprietà nello stato sociale— I tributi colpiscono 
il diritto di proprietà. Come la loro imposizione deb- 
b’esscrc legittima — Non altri che il governo può im- , 
porre dc’lribuli— Quello eh’ è d’ uopo tener preseple 
affinchè i tributi mm riuscissero gravosi. 1.1 miglior 
risci»ssionc de’ tributi è in moneta — Come in ogni j 
finanza vi ha sempre modi impropri di esprimersi a 
riguardo de’ tributi. In ultima auatisi è sempre I’ u<^ 

DIO che paga i iriboti per le cose che possiede, acqui- 
sta, 0 delle quali usa— I tributi comunque variano di 
forma , di misura e di gravezza , e comunque variano 
i tempi e le cotidizioui , »on sempre sottrazione di j 
parte degli averi e de’ beni de’ cittadini —Base del 
tributo — Differenza de’ sistemi in capitale e reudiU, 
la quale differeuza c più per idea di calcolo e di pro- 
porzione «lei tributo, anziché per mutarne l’essenza— 
Jnconu'iiieiUi che jmissoiio derivare da ameudue i si- 
sieiiiì — jji turca del sistema de’Romani e di altri p^ 
poli ili cui il censo è stalo complessivo di più specio 
di tributi. Perchè il calcolo per rendita è meno ine- 
satto. Come e quando il tributo grava sulla rendita 
soltanto, t come in altri casi colpisce i profUli, gli 
utili, i capitali — Dottrine di vari scrillori riguardo alla 
rendita per quanto concerne i irihuli; se ne rilevano 
alcune fallacie. —Opinioni diverse e discordanti circa 
la materia su cui far gravare le imposte — In qual 
modo debbesi applicare la regola che tutto può essere 
obbietto di tributo quando equamente ne può s<ip- 
portare il peso — Scelta dell' obbietto suscettìbile di 
tributi — Si cciina delle varie distinzioni falle delle 
imposizioni riguardo alla loro natura ; quali diftlcollà 
a’ incontrano per una completa ctassilicaiiuiie ed a 
che può servire —EÉTclt! ehe derivano da’lribuli. Uno 
di questi effetti è d’ ordinario l’aumento de’ prezzi. 
Finché un dazio non s’ immedesima ne’ prezzi delle 
cose venali riesce sempre gravoso ad una u ad altra 
classe di persone — lu ogni Stato devesi evitare che 
siavi imposta dì unirà specie , e come debbesi adot- 
tare il sistema che i tributi fossero di svariale specie 
e gravassero diversi e svariati obbietti — SjH’oporzione 
e danni ehe porla la rosi detta imposta unirà— Giò 
che in proposito è d’ uopo praticare— In che consiste 
la imp4isla detta progressiva, e quali tristi effetti ca- 
gionerebbe allorché si volesse adottare. . • Pag. 325 

CAPITOLO m. 

Veruna speeie di proprietà dev’ essere esclusivamente 
tassala ed in preferenza delle altre. La proprietà sta- 
bile , la industriale e la rommerciale debbono rìascii- 
na ili pro|H)r/imie ronlrihuire a’ pubblici pesi — È 
d’ uopo osservare la special condizione di uua nazione 
tanto |>cr le persone che per le proprietà, a fine di co- 
noscere quello che realmente può esser obbietto di 
principali tributi — .Si ragiona della misura de’tributi. 

Non può esservi regjvla certa e cosiaiiie su que^o par- 
tirolare , essendo un argomento che dipeude da sva- 
riate cause. Quali principi nondimeno bisogna tener 
presenti , affinchè la misura in disrorso non si renda 
positivamente ecce.ssiva— Si ragiona della proporzione 
di tal misura relativamente al valore ed al ^ezzo delle 
produzioni , e come il dazio vi si deve comprendere. 

Come e quando il dazio oltrepassando questa propoli . 
zione prfKlure tristi risultali — La finanza in materia | 
di tributi non deve di troppo forzare il tempo , fhr de- 
viare i gusti, le tendenze, le abitudini circa Io spaccio | 
c la rnnsumaziunc di alcuni obbietti — La soverchia 
stabilità de’ dazi al pari della estrema loro mutabilità 
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è Qocfvole — Come non sempre si possono scomporre 
i trìtruU. Circospezione nello imporli. Bisogna tra l’al- 
tro evitare che sopra imo stesso obbietto gravassero 
più carichi — Accrescere le imposizioni a’ ricchi è 
egualmente dannoso che se senza ragione si gradas- 
sero SII* poveri ~ Comr i tributi da una classe di cit- 
tadini , da una specie di proprietà riverberano sulle 
•lire. Su quale riasse è più facile riscuotere i tribu- 
ti — Casi ne’ quali il tributo non deve immediala- 
meme piombare sulla classe de’poveri— Perchè nella 
imposizione dr’tribnti è forza contentarsi della minore 
imperfezione. S’indica in reassouto quali tributi sono 
meno norevoli— >Si cenna della s|>esa e modo di ri- 
srossioue de’tributi ; metodi per ripartizione e per quo- 
te^ dazi non si debbono fittare ed alienare . Pag. $33 

CAPITOLO IV. 

Si discende nel particolare a trattare delle diverse spe- 
cie di tributi nel tioe di disaminare quali tra essi non 
debbono usarsi , e quali in vece e come possono prati- 
carsi— Si tocca de’tribull personali: io che consistono» 
quali trìsii effetti producono. Incondenirnti degli an- 
tichi censi — Come \oglionsi editare queMrìbuti che 
quantunque meno direttamente» pure colpiscono più 
le persone che il valore de’loro beni — >on debbono 
mai lassare la fatica , i salari» le mercedi giomalicre, 
la moneta circolante , le carte di credito , le azioni 
de’ pubblici prestiti — Neppure si devono ammettere 
dirtui di passaggio» di passo» barriere ec. — Si tocca 
deile tasse dette mnitiorM: alcune dì esse non pos- 
sono essere giustificate — La finanza non deve mai 
fondarsi sopra proventi di multe e pene in danaro — 
Come, quando ed in quali limili possono adoperarsi 
le tasse per registratura e spedizioue di atti giudizia- 
ri» per ipoteche , per bolli ed altri simili obbietti — 
Si discorre di qne’ dazi che vengono riscossi sotto 
nome di privilegi , diritti proibitivi a vantaggio delta 
finanza» come sale» tabacco, carte da giuoco» neve 
ec. ec.: in generale debbonsi proscrivere ; quando è 
miglior consìglio in vece di privilegi imporre dazi su 
i divisati obbietti — Casi di eccezione per sicurezza e 
supremo ordine pubblico ne’ quali alcune fabbrica- 
zioni e senili non da altri debbono essere fatti che 
dallo Stato, come monete, poste, ec.— Si fa rilevare 
che le lotterie a favore delle finanze sono uno spe- 
diente irregolare — Come , allorché si riflelte alla 
condizione sociale per le persone e le proprietA, è 
forza convenire ebe i migliori e più confacenti tributi 
sieno quelli su’beni ttabili , quelli detti doganali^ e 
quelli detti di conawmo. Come queste tre categorie di 
tributi imposti con giusta misura sUbiHscouo tre basi 
principali della pubblica rendita e mantengono il ne- 
cessario equilibrio — Si ragiona in tutta la estensio- 
ne del tributo su* beni stabili. Sua base» come devo 
gravare la rendita netta, sua misura — Catasti — Si 
tratta della quistione se standovi una imposta per- 
BaiMute su’ beni stabili si possa riscuotere altra gra- 
vezza ne* diversi loro passaggi ed a qualunque tito- 
lo— Se i capitali in moneta che si danno a pre.stito 
pt^no essere soggetti ad imposte — Si fa la disa- 
mina di alcuni provvedimenti che vanno qualificali 
sotto U nome àUmposte tuUa rendila— Si renna di 
alcooi proponimeutì che si vanno facendo e che ri- 
prodnrrebbero le imposte personali Pag. 338 

CAPITOLO V. 

Si ragiona de’ dazi delti doganali. In che consistono — 
Osservazioni sulla quistione se devono imporsi dazi 


di questa natnra. Se la immissione più che la espor- 
tazione è d’ uopo gravare , o viceversa. Non può sog- 
giacere a dazi lutto ciò rlte si immette o si estrae, ma 
alcuni obbielli debbono esentarsi, altri tassarsi secon- 
do la giusta misura , altri leggiermente — .Se conviene 
gravare gli oggetti di lusso. Casi ne’quali non si deve 
gravare molto l’immissione o l’estrazione— Come la 
nuiieria de’ dazi doganali si collega a prìncipi di di- 
ritto internazionale , sicché una nazione ii<>n è per* 
fettamente lìbera di operare a sno talento— Se é fal- 
lace il principio che co’dazi e le tariffe doganali può 
darsi utile direzione all’ industria ed al commercio» 
può non pertanto nuocer loro la mancanza di cautela 
del governo — DifKcolté industriali e commerciali che 
provengoOo dalle tariffe doganali se sono troppo alta 
o basse in confronto di quelle delle altre nazioni. 
Come debbono serbare equilìbrio, e non favorire alla 
cieca l’ iiiiniissione o l’ estrazione —Qnal è in fatti 
1’ essenza di queste tariffe » perchè riesce dilGdle U 
fissarle » mutamenti a’ quali vao soggette» come sono 
sempre opera imperfetta e non durevole per mollo 
tempo — Regole necessarie per la formazione delle 
indicate tariffe— A quali conseguenze si soggiace per 
sostenere dazi doganali troppo alti — Come questi 
dazi sono talvolta una specie di misura della fortuna 
e del consumo pubblico — Errore di accordare esen- 
zioni e privilegi per persone» luoghi o corporazioni— 
Distinzione delle do(^ne— Digressione su’ porti fran- 
chi — Sono essi una insUiuzione mai pensata » non 
atta a rendere uno Staio veramente commerciante 
causando effetti in tntio oppttsii a quelli pe’quali è 
stala ideata — De’vaniaggi che loro si auribuiscouo 
alcuni non sussistono, altri suno esagerati, altri tutto 
al più un bene relativo e di pochissimo rilievo in con- 
fronto de’ danni positivi che ingenerano — Ben altri 
sono i mezzi per favoreggiare il euimnercio — Se in 
qualche caso di eccezione sì possano ammettere porti 
franchi e fiere franche— Si tratta de’dazt di consumo 

0 gabelle : come, quando ed in che ragione si possono 

riscuotere —Gabelle proprie delle finanze e dell’a- 
zienda de’comuui « Pag. 348 

CAPITOLO VI. 

S’intraprende a trattare de’ mezzi strtordiotrT acquati 
può ricorrere la finanza in casi gravi e bisogni straor- 
dinari. Se ili questi casi è sempre possibile accrescere 

1 tributi sussistenti , o imporne di nuovi, o valersi dei 
soccorsi gratuiti e doni volontari — Sì renna del prov- 
vedimento di restringere le pubbliche spese ; incon- 
venicnti che ne risultano — .si disamina tra gli altri 

10 sprdiente di alienare i beni dello Stato. In gene- 
rale l’ alienazione de’beni demaniali e de’pubblici tri- 
buti non debbe mai aver luogo ; come e quando van 
soggette siffatte alienazioni a rescissioni ed a riduzio- 
ni a termini di ragione e giustizia — Previdenza che 
dovrebbe aversi nell’ andamento delle finanze — In 
quali avvenimenti è conveniente valersi la finanza dei 
pubblici prestili, e quando questi si rendono real- 
mente utili, ed a che é relativa la loro utilità — Se le 
imposizioni sieno indistintamente da anteporsi al si- 
stema del credito pubblico , c viceversa se questo a 
quelle debbe preferirsi— ì pubblici prestili sono con- 
tribuzioni che con anticipazione si riscuotono — In 
quale proporzione devono essi stare alla rendila dello 
Stato, quale debb' essere la loro quantità c durata — 
Se sia vero che i prestiti si attingono soltanto da ca- 
pitali siipernui e stazionari — Eccessi ed abusi del 
credito pubblico a quali triste conseguenze menano— 

11 debito pubblico t un carico più o meno pesante 
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e spesso {nsopportabile oelP auoale stalo sorlale ^ io- 
sito alle oa 2 iuui, c che passa di generazione io ge- 
uerazione. Esso nella condizione a cui si è spinto c<>- 
aiiiuisce una potentissima causa di malessere — Co- 
me il cennatu dehiio sia andato sempre crescendo — 
Se scrollasse la base del pubblico credito cadrebbe io 
gran parte P edilizio delP attuale società— Qual calore 
può a^cre P opinione di alcuni che le rutiire genera- 
zioni avrauoo lo stesso interesse delle presemi pel 
sistema del credilo pubblico — Disamina della qui- 
stione sino a qual punto i presenti )>ossono obbligare 
i futuri t e fìno a quando una generazione è tenuta a 
rispeilare i carichi che le sono stati addos>ati dalle 
generazioni passale Pag. 355 

CAPITOLO vn. 

Disamina delParte che è d'aopo avere la finanza nella 
contrattazione de* pubblici prestili, e quali modi sce- 
gliere onde questi si rendessero p<»ssibiliiienlc utili 

0 meno dannosi — Come è necessario eliminar sem- 
pre i prestiti forzati — Si discorre degl* incoiiveuienti 
del prestito dotto a rendita perpetua o a tempo inde- 
finito— In che consistono le annualità — Disastroso 
spedienie della vendila di cariche e pubblici ufici — 
Svantaggi che arrecano i debiti a t-t7a/«5Ìo ed a lonlt- 
tie — Esposizione del sisU‘ma di prestiti a nmàorro 
successivo t loro uUiilàt diverse maniere di conge- 
gnarli — Si ragiona del debito consolidato u costituii 
to, sua essenza, vantaggi e svantaggi che vi sono 
annessi— Debito gailcgyiunte o /iuttuante^Si passa 
a trattare di vari mezzi che sostengono ìi credilo pub- 
blico, dtsaminaudo tra P altro il l^ne ed il male dei 
pritilegt che gli si accordano da* governi. . Pag. 363 

CAPITOLO vin. 

Si disamina In quali casi, come e quando il governo può 
efTeUuare una diminiuionc d’ìDterc&si del debito puln 
blico — Osservazioni sul dirìlto de*governi a restituire 

1 capitali de’ debiti contratti a tempo iudelerminaio 
quantunque per patto avessero rinunziato alla resli- 
tuzioue — Quali massime a tal riguardo si fossero 


adottate nel secolo YVITI , segnatamente rispettu al 
ribasso degP interessi — Si centia della ragione dei 
capitali e degl* interessi — Come si fosse proceduto 
relathamenle a silTaiia ragione dopo del 1789. Come 
si riproducesse nel secolo attuale lo spedienle della 
minorazione degl* interessi , e si adottasse il sistema 
detto di conversione del debito pubblico. In che con- 
siste questo sistema , quale ne possa essere la utili- 
tà . quando ed in quali casi vi si può ricorrere , c se 
debb* essere anteposto al sistema di ammurlizzazi>>- 
ne — Si ragiiioa dei sistema delle casse di ammortiz- 
zazione Pag. 

CAPITOLO IX. 

Trattasi delle pubbliche spese. Tutto consiste a riguar- 
do di esse nel determinare i casi, la quantità e J*e- 
atensioue de’verì bisogni dello Stato — Eventi della fi- 
nanza relativamente alle pubblicbe spese — Le grandi 
spese non sono Indistiul-mente segno della opulenza 
delle nazioni— Come esse debbono sempre rispon- 
dere al bisogno, e debbe risuliaroe una qualche uti- 
lità se non assoluta almeno relativa — Vantaggi che 
derivano dai sistema delle pubblicbe spese quando è 
regolarmente stabilito — A che debbono essere di- 
n'tte le pubblicbe spese ; male che cagionano i loro 
eccessi ed i riprovevoli sistemi — Quale influenza 
esercitano le pubbliche spese sulPecononiia pubblica 
e privata delle nazioni , e come possono contribuire 
alla loro floridezza o decadenza — Se le spese pub- 
bliche possono essere sempre crescenti e progressive; 
In quali limili debbono contenersi e quali vicende 
seguono — Quali norme è d^uopo tener sempre pre- 
senti ed adottare afiUncbè le pubbliche spese riescano 
utili — Equilibrio fra i tributi e le spese — Quadri o 
stati della rendita e delle spese dello Stato ; conti che 
all’uopo si divulgano, ed altri obbielU Ornili — Si 
tocca di alcune pratiche relative al modo di efletluare 
le spese in parola— Quali sono le spese propriamente 
a carico dello Stato — Si discende a trattare nel ge- 
nerale ed indi nel particolare di ciaKUua raiegurìa 
di tali spese — Ossenazioni sulle spese di gue^a — 
Digressione sulle spese per le opere pubbliche .Pag. 378 
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